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Non  sono  tra'  nostri  mancali  di  quelli,  che  solleciti  dell'onor  nazio- 
nale han  preso  a scrivere  negli  ultimi  due  secoli  de'  commentami  intorno 
agli  scienziati,  che  in  diverse  età  sono  fioriti  in  Sicilia.  Il  Correrà,  il 
Ventimiglia,  l'Agraz,  La  Farina  si  accinsero  i primi  nel  secolo  decimo- 
settimo  a questa  laboriosa  ed  onorala  intrapresa;  ma  le  loro  fatiche,  da 
alcuni  a perfezione  condotte  e da  altri  no,  tutte  egualmente  e con  egual 
disavventura,  essendo  rimase  da  prima  manoscritte,  si  smarrirono  poi  in- 
teramente. Altro  non  trovasi  pubblicato , che  il  Nuovo  Laerzio  del  Mu- 
gnos  nel  1654  stampalo  in  Messina,  del  quale  per  l' onor  della  Sicilia 
gioverebbe  il  tacere,  se  Vincenzo  Auria  da  Palermo,  pigliando  sdegno  di 
questo  mendace  scrittore,  non  gli  si  fosse  opposto  nel  1 702  stampando  la 
Verità  svelata  ; tanto  sono  sconce , false  e confuse  le  brevi  notizie , che 
quegli  reca  intorno  agli  antichi  filosofi,  tra  i quali  senza  discernimento 
a'  Siciliani  rimescola  gli  stranieri.  Per  lo  che  la  storia  letteraria  di  Si- 
cilia, lasciando  da  parte  le  brevi  e false  notizie  del  Mugnos,  ad  altro  non 
riduccasi  nel  mezzo  del  secolo  decimosettimo,  che  a monchi  e nudi  cata- 
loghi di  nomi,  ed  a ’ pochi  cenni,  che  il  Favello,  il  Pirri,  o altri  avean 
fatto  di  alcuni  de'  nostri  valent’ uomini. 

La  prima  opera,  che  ebbe  sembianza  di  storia  letteraria,  fu  quella  del 
gesuita  padre  Girolamo  Ragusa  da  Modica  pubblicata  in  Lione  nel  1690 
col  nome  Elogia  Siculorum,  qui  veteri  memoria  literis  floruerunt;  opera 
che  poi  fu  non  senza  molti  accrescimenti  in  Roma  stampala  nel  1700 
sotto  il  nome  di  Girolamo  Renda-Ragusa  nipote  dell'autore,  col  nuovo 
titolo  di  Siciliae  Biblioteca  vetus.  Questa,  egli  è vero,  fu  accolta,  per- 
chè la  prima,  a grande  onore,  ma  povera  essendo  di  materie  e scarsa  di 
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critica,  presto  fu  vinta  dalla  Biblioteca  del  Mongitore.  Costui,  ch’era  in- 
faticabile, andò  per  più  lustri,  ed' ogni  parte  rimuginando  archivii,  co- 
dici, manoscritti,  autori  antichi  e moderni,  storie  d'Ordini  religiosi,  in- 
tere librerie,  e raccolse  scelte  e copiose  notizie  intorno  a’  nostri  letterali: 
potè  così  egli  scrivere  di  costoro  le  vite , notarne  le  opere  , indicare  gli 
autori  che  le  aveano  elogialo,  e dirizzare  in  tal  modo  la  sua  Bibliotheca 
Sicula  (i),  che  quella  in  pregio  avanzò  del  Ragù  su.  Fu  quindi  la  Bi- 
blioteca di  costui  quasi  nascendo  posta  totalmente  in  oblìo  , nè  d'  altro 
fonte,  che  dal  Mongitore,  cominciarono  ad  attignere  e nazionali  e stra- 
nieri le  notizie  de  nostri  letterati. 

La  gloria,  che  acquistato  si  uvea  il  Mongitore,  punse  l'animo  di  Gi- 
rolamo Renda-Ragusa  nipote  del  P.  Ragusa,  a manifestare  in  Napoli  nel 
1 722  per  le  stampe  di  Felice  Mosca,  che  suo  zio  a parte  della  Biblioteca 
degli  antichi  Siciliani  aveva  ancora  dettato  l'altra  de'  moderni,  la  quale 
sino  a quel  tempo  manoscritta  si  giacca  per  colpa  delle  circostanze  (2). 
Giungen  questa  nuova  Biblioteca  , come  quegli  afferma,  dal  1500  sino 
al  1700,  e comprendea  le  vite  di  duemila  illustri  personaggi  di  Sicilia. 
Ma  il  Renda-Ragusa  in  luogo  di  pubblicare  tutta  l' opera,  non  recò  poi 
in  luce,  che  il  proprio  elogio,  quello  del  P.  Ragusa  suo  zio,  e le  vite  di 
tutti  quegli,  che  appartenendo  alla  famiglia  Ragusa,  erano  stati  in  pub- 
blico estimazione  o per  santità  o per  dottrina  nelle  diverse  città  di  Sici- 
lia. Fornì  egli  così  a gloria  della  sua  famiglia  la  Biblioteca  de’  Ragusa, 
non  già  quella  de'  letterati  siciliani,  e non  ostante  le  sue  dichiarazioni,  e 
i travagli,  ch’egli  citò,  del  suo  zio,  restò  sola,  e in  onore  presso  di  lutti 
la  Biblioteca  del  Mongitore.  Per  lo  che  i nostri  non  d'altro  sono  stati  sol- 
leciti, che  della  Bibliotheca  Sicula,  e questa  insigne  opera  in  varii  tempi 
sono  stati  studiosi  di  emendare,  accrescere  ed  ornare. 

Il  primo,  che  ne  prese  cura,  fu  Giovan  Battista  Caruso,  che,  mutando 
la  disposizione  di  quella  Biblioteca,  all' ordine  alfabetico  de'  nomi,  che 
era  piaciuto  al  Mongitore,  sostituì  l'altro,  eh' è più  naturale  ed  opportu- 
no, V ordine  cioè  de’  tempi.  Si  vernano  così  a distinguere,  non  turbate 
le  età,  i Greci  da'  Latini,  e questi  dagli  altri,  che  furono  dopo,  e rile- 
var si  potea  quanti  e quali  scrittori  eran  fioriti  in  ciascun  secolo,  e avea- 
no recato  nel  medesimo  tempo  onore  alla  Sicilia.  Ma  questo  travaglio 


(1)  Bibliotheca  Sicula  sive  de  Scriploribus  Siculis,  qui  tum  velerà,  funi 
recenliora  saerula  illustrarunt  notitiae  locuptetissimae;  in  quibus  non  so- 
lum  Siculorum  auclorum,  qui  ad  haec  usque  tempora  tcripserunl,  codi- 
cts  excusi  vel  manuscripti  adnotantur  ; verum  etiam  eorumdem  patria  , 
aetat,  professio,  mania,  dignità!,  memoranda,  obiius,  et  epitaphia  recen- 
sentur  eie.  Panormi  tour.  I,  ex  Typographia  Didaci  Bua  1708;  tom.  Il,  ex 
Typographia  Angeli  Felicella  1714,  in-fol. 

(2)  Siciliae  Bibliotheca  recent,  continens  elogia  Siculorum,  qui  nostra 
vel  nostrorum  memoria  literarum  fama  ctaruerunt  ab  anno  ÌSOO  ad  an- 
nuin 1700. 
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del  Caruso,  che  nuli  altro  era  in  sostanza,  che  una  cronologica  disposi- 
zione della  Biblioteca  Sicula , non  fu  pubblicato , e si  conserva  ancar 
ma?ioscritto  nella  libreria  del  comune  di  Palermo. 

Francesco  Serio  nipote  del  Mongitore  fu  il  secondo,  che  ne  pigliò  gran 
sollecitudine;  si  affaticò  egli  verso  l'anno  1756  a recarne  in  luce  una  no- 
vella edizione  , la  quale  corredata  fosse  di  altre  notizie  , e sino  a’  suoi 
tempi  continuala:  fu  a ciò  sospinto  dal  vedere  alcune  stampe , in  cui  le 
opere  e i nomi  si  leggeano  di  alcuni  nostri  letterati,  che  non  erano  stati 
per  avventura  ricordati  dal  Mongilore(  1).  Si  aggiunse  oltre  a ciò  a tale 
sollecitudine  del  Serio,  la  premura  degli  altri  letterati  di  Palermo,  che 
eran  non  solo  teneri  dell'  onore  del  loro  concittadino  Mongitore,  ma  so- 
spinti a si  fatte  ricerche  di  storia  letteraria  dagli  scrittori  di  alcuni  Or- 
dini Religiosi,  che  intenti  erano  ad  illustrare  i loro  annali.  Il  francese 
P.  Mollet  (2)  de’  Minimi  venuto  in  Italia  domandava  da’  nostri  e lumi 
e conoscenze  intorno  a'  Siciliani  del  suo  Ordine,  eh’  erano  stali  in  pre- 
gio per  sapere,  e il  gesuita  P.  Courtois(3)  venne  in  Palermo  a tal  uopo 
da  Francia  per  ispillar  le  notizie  più  diligenti  di  quei  gesuiti,  che  in  Si- 
cilia erano  stati  chiari  per  le  lettere.  Laonde  molti  de'  nostri,  e tra  que- 
sti più  d’ ogni  altro  Domenico  Schiavo,  così  per  soddisfare  alle  ricerche 
di  costoro,  come  per  arricchire  e fare  più  bella  la  nuova  edizione  della 
Biblioteca  Sicola,  si  misero  a rifrustare  vecchie  carte,  antichi  codici,  e 
libri  nazionali  e stranieri,  da'  quali  ricavare  poteano  notizie  più  riposte 
e pellegrine  intorno  a’  letterali  di  Sicilia.  Ma  cresciuti  i lumi  si  comin- 
ciò a comprendere , che  sì  fatta  storia  sotto  un  altra  forma  e con  altro 
disegno  era  da  stendersi,  che  non  uvea  fatto  nella  sua  Biblioteca  il  Mon- 
gitore: poiché  non  avea  costui  notato  l'indole  e il  carattere  di  ogni  scrit- 
tore, il  metodo  ne'  loro  studii  tenuto,  le  contese  letterarie  da  esso  loro  so- 
stenute, e tante  altre  cose,  da  cui  il  pregio  viene  e l’onore  della  storia  della 
letteratura.  Si  ritrassero  quindi  dall’ideata  ristampa  (4),  ma  non  abban- 
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(1)  Il  Tealino  P.  Gaetano  Maria  Cottone  palermitano  avea  pubblicato  nel 
1733:  De  srriptoribus  Veri.  Domus  Diti  Jon-plti  Clericoruìn  Regutarium 
urbis  Panarmi,  qui  de  reptiblica  lileraria  a/tlime  meriti  fUere,  e Giuseppe 
Gregorio  e Russo  anche  da  Palermo  nel  1718:  De  vi  rie  iltustribus  Pannr- 
mitanis,  qui  titeris  et  publicis  monumentis  praestiterunt.  Il  Casincse  pa- 
dre Vito  Amico  da  Catania  nell’  ultima  parte  della  sua  Catana  illustrala 
avea  recato  nel  1716  gli  uomini  illustri,  eh’ eran  lioriti  nella  sua  patria. 
Francesco  Castello  da  Messina  avea  mandalo  fuori  nel  1733:  Exlravagans 
appendicula  in  Bibliothecam  Siculam  Mongitorii  Al  Castello  si  può  an- 
cora aggiungere  Domenico  Gallo  parimente  da  Messina  che  aiea  già  pub- 
blicato il  primo  tomo  degli  Annali  di  questa  città,  e si  era  ingegnato  di 
far  mepzione  dei  più  insigni  personaggi  Messinesi. 

(2)  Memorie  per  servire  alta  Storia  letteraria  di  Sicilia  tomo  II,  pag.  13. 

(3)  Dette  Memorie  tomo  I,  parte  II,  pag.  18,  c parte  III.  pag.  70. 

(4)  Il  lavoro  di  Francesco  Serio  era  già  fornito  , ma  restò  manoscritto 
presso  i suoi  eredi,  da’  quali  ancora  si  conserva  in  cinque  tomi  io-foglio 
e col  titolo  : Antonini  Mongitore  Bibliotheea  Sicula  cu  in  additionibus  et 
obscrvationibus  Francisoi  Serio  et  Mongitore. 
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donarono  l'impegno  di  formare  una  storia  letteraria.  Domenico  Schiavo, 
il  P.  Salvatore  Di  Blasi  Casinese , Gabriello  Lancellolto  Castelli  prin- 
cipe di  Torre  mazza,  Francesco  Tardia,  il  canonico  Angelini,  e tanti 
altri  un'accademia  fondarono  nella  libreria  di  questo  comune,  in  cui  uno 
degli  oggetti  principali  era  quello  d'  emendare  ed  accrescere  il  Mongilo- 
re,  ed  imprendere  sotto  un  altro  disegno  la  storia  nostra  letteraria:  ma 
come  impresa  era  questa  di  molti , e di  molto  tempo  , cosi  fu  riputato 
saggio  provvedimento  di  recare  in  luce  nel  1762  gli  elogi  de'  più  famosi 
Siciliani  ornali  de'  loro  ritratti,  ad  imitazione  e nel  modo  eh' era  si  fatto 
per  gli  uomini  illustri  della  Toscana.  Sedici  in  tutto  furono  gli  elogi  pub- 
blicati, tre  de'  quali  scritti  dal  principe  di  Torremuzza  ( I ),  e gli  altri  in 
parte  da  Domenico  Schiavo,  e i/i  parte  da  Gioacchino  Drago,  e poi,  se 
ne  ignora  il  perchè,  non  si  procedette  più  innanzi.  Nè  più  felice  fu  l'e- 
sito di  quella  accademia  fondata  nel  1761,  meglio  ordinata  nel  1777, più 
volle  intermessa,  e più  volte  ripigliata,  la  quale  oggi  più  non  si  aduna; 
giacché  sebbene  più  e più  memorie  vi  si  fossero  recitate,  e qualcheduna 
ne  fosse  uscita  fuori,  pure  da  quella  non  fu  alle  stampe  ridotta  alcuna 
opera,  che  indrizzala  fosse  ad  illustrare  la  Storia  letteraria  di  Sicilia. 

Non  sono  intanto  mancali  in  tutto  il  corso  del  secolo  decimotlavo  di 
quei,  che  han  preso  pensiero  di  svolgere  questo  o quell' altro  articolo  della 
storia  della  nostra  letteratura,  e a scrivere  in  particolare  la  vita  di  que- 
sto o di  quell'altro  letterato.  Ma  tali  fatiche  ancorché  lodevoli  non  mo- 
strano lo  stato  e il  progresso  delle  Icllere  in  Sicilia,  e più  presto  che  dirsi 
storia  letteraria  come  materiali  per  questa  si  possono  ravvisare.  Cosi, 
per  ricordarne  alcuna,  è l'opera  sullo  Stato  presente  della  poesia  in  Si- 
cilia (2),  nella  quale  si  ammassano  molti  poeti  e molle  poesie , ma  nè 
queste  nè  quelli  si  giudicano  con  esattezza,  nè  le  cagioni  si  additano, 
dalle  quali  ebbe  principio  e risorgimento  il  gusto  tra  noi,  nè  In  vita  si 
scrive  de'  più  gran  poeti , nè  la  parte  si  accenna,  che  questi  ebbero  alla 
cultura  della  nazione.  Sicché  egli  è vero,  che  dopo  il  travaglio  di  due  se- 
coli, e la  premura  di  molli,  priva  sia  ancora  la  Sicilia  della  sua  storia 
letteraria,  che  a lei  sarebbe  gloriosa  , e di  onore  non  piccolo  a’  suoi  il- 
lustri personaggi. 

Ma  a fornir  questa  impresa  si  ricerca , più  che  prima  non  faceasi , 
stento  e fatica.  Non  più  come  una  volta  si  circoscrive  la  storia  letteraria 
all ’ indagine  esalta  delle  date  e delle  edizioni,  o di  altre  simili  minii/c  e 
riposte  notizie,  ma  di  oggetti  di  maggior  importanza  si  occupa,  e più  in- 
gegno e alto  intendimento  desidera.  E da  farsi  prima  d'ogni  altro  con- 
siderazione sulle  vicende  delle  cose  politiche,  perciocché  lo  stato  politico 


(1)  Gli  elogi  estesi  dal  Torremuzza  furono  quelli  del  Fattilo,  del  Valguar- 
nera  e del  Cirino. 

(2)  Di  Francesco  di  Paola  Avolio,  stampalo  in  Siracusa  nel  170!  colle  stam- 
pe del  Pulejo  iu-4"  pie. 
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sopra  quello  delle  lettere , e queste  sopra  le  cose  politiche  reciprocamente 
in  fluiscono.  Nè  si  può  drittamente  apprezzare  il  merito  d'  uno  scrittore 
riferendolo  solamente  alla  cultura  della  nazione  , nella  quale  fiori , ma 
deve  altresì  riferirsi  allo  stalo  e progresso  delle  scienze  e delle  lettere 
presso  le  altre  nazioni,  affinchè  ritrae  si  potesse  il  vero  suo  valore  sotto 
tutti  i riguardi.  Potrà  di  fatto  alcuno  non  essere  benemerito  delle  scienze 
c delle  lettere,  e intanto  esser  dcgiio  della  pubblica  gratitudine  d’una  na- 
zione per  averla  avviato  e sospinto  verso  i buoni  studii  c le  ottime  disci- 
pline. Per  lo  che  è ben  da  distinguersi  la  storia  delle  lettere  da  quella  dei 
letterali,  i quali  si  debbono  più  o meno  valutare  secondo  che  più  o meno 
han  contribuito  all’avanzitmento  di  quelle,  ed  alla  pubblica  cultura  d'una 
nazione.  Devesi,  diccq  il  Gregorio  nella  sua  Introduzione  allo  Studio  del 
Dritto  Pubblico  ( 1 ),  al  chiarissimo  Mongitore  nella  sua  Indevotissima  bi- 
blioteca, ch’egli  ci  abbia  conservato  la  memoria  della  più  parte  de’  nostri 
letterali  e descritteci  le  loro  opere;  ma  ciò  non  ostante  ò ancora  intatta 
tra  noi  la  storia  delle  lettere.  Sarebbe,  soggiunge  egli,  necessario  che 
si  avessero  raccolte  tutte  le  memorie  e i fatti  ordinali,  da’  quali  rischia- 
rar si  potesse  quale  influsso  abbia  avuto  nell'  Isola  la  cultura  de’  Sara- 
ceni, e quanto  giovarono  alla  perfezione  degl’  ingegni  il  coltissimo  im- 
perador  Federigo,  e il  suo  ben  nato  ligliuolo  Manfredi,  e queste  ricer- 
che dovrebbero  indi  condursi  sino  a'  tempi  Aragonesi,  in  cui  sotto  il  go- 
verno di  Alfonso  dee  stabilirsi  l’epoca  della  moderna  letteratura. 

Essendosi  adunque  conosciuta  dal  Gregorio  la  via,  che  è da  seguirsi, 
ed  abbozzato  in  gran  parte  il  disegno  della  nostra  storia  letteraria,  e tro- 
vandosi inoltre  più  e più  materiali  già  del  Mongitore  raccolti , ed  altri 
non  pochi  sparsi  qua  e là  presso  i nostri , è da  sperare  che  si  rechi  in- 
nanzi un  uomo  di  polso  e dolalo  di  lena  per  imprenderne  l'onorato  e glo- 
rioso travaglio.  Ma  al  presente,  per  quanto  pare,  sono  intesi  più  d'ogni 
altro  gl’ingegni  a rivolgere  le  cose  greche,  e ad  illustrare  l’  antica  lette- 
ratura. Dacché  ftirono  pubblicale  nel  1813  le  Memorie  intorno  la  vita  e 
la  fdosofla  di  Empedocle,  quali  che  queste  si  fossero,  diedero  esse  una 
spinta  agl’  ingegni  dei  giovani  ad  applicarsi  alla  nostra  greca  letteratu- 
ra, col  cercare  e raccogliere  i prezigsi  avanzi  delle  opere  degli  antichi, 
dalle  quali  è sol  conceduto  di  conoscere  con  sodezza  la  cultura  della  ve- 
tusta Sicilia,  e apprezzare  con  senno  il  merito,  i sistemi,  i melodi,  e la 
condotta  dei  nostri  sommi  filosofi.  Sonosi  in  fatti  già  in  luce  recati  i 
frammenti  di  Dicearco,  ed  alcuni  vi  sono,  che  si  vanno  oggi  occupando 
di  Gorgia,  di  Lisia,  di  Epicarmo,  e di  altri  nostri  illustri  personaggi. 

Ma  nel  tempo  che  i Siciliani  s’ affaticano  ad  illustrar  le  cose  greche, 
e l'antica  siciliana  letteratura,  i tempi  nostri  van  progredendo,  e quanto 
più  questi  si  avanzano,  la  memoria  si  va  perdendo  delle  cose  presenti,  o 
n/meno  riuscirà  più  travagliosa  in  appresso  la  storia  delle  cose,  moderne. 
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Multi  ili  fnlto  sono  i materiali,  che  titillili  si  trovano  nella  Biblioteca  Si- 
cola,  ma  una  raccolta  di  notizie  ci  manca  , che  di  là  partendosi , ove  si 
fermò  il  Mungitore,  vada  di  mano  in  inano  pervenendo  sino  a noi.  Opera 
quindi  non  inutile  è da  stimarsi  quella,  che  ora  imprendiamoci  riunire 
cioè  i materiali,  che  la  storia  letteraria  riguardano  dell'  ultimo  secolo, 
affinché  una  si  fatta  raccolta,  u quella  aggiunta  del  Mongilorc,  agevolar 
potesse  il  travaglio  a chi  pieno  di  senno  e culto  di  cognizioni  pigliasse  a 
scrivere  la  storia  tutta  delle  nostre  lettere.  Ad  evitare  bensì  la  uoja  dei 
lettori  cercherò  d' ordinare  in  tal  modo  le  notizie  , che  un  Saggio,  o un 
Prospetto  si  presenti  della  nostra  letteratura  nel  secolo  passato.  Mi  si 
perdonerà  solamente,  che  io  movendo  i passi  dal  1714  intuiresti  nel  1800; 
giacchi  ottimo  consiglio  è da  reputarsi  il  non  parlare  delle  opere  degli 
autori  virenti. 
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PROSPETTO 

DKLLA 

STORIA  LETTERARIA  DI  SICILIA 

SRI.  SRCORO  XVIII 


©AIP@  So 


DEI  MEZZI  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE  E DI  PUBBLICA  CULTURA, 

Pigliando  a scrivere  della  Letteratura  Siciliana  nel  secolo  passalo  non 
si  può  fare  a meno  di  accennare,  che  la  condizione  de'  tempi  fosse  stala 
da  principio  avversa  alla  cultura  delle  lettere,  e scarsi  fossero  stati  tra 
noi  nella  prima  metà  di  tal  secolo  i mezzi  del  pubblico  insegnamento. 
Poiché  la  Sicilia  fu  allora  per  trenta  e più  anni  agitata  da  guerre,  da 
intestini  parliti,  da  mutazioni  continue  di  signorìa,  afflitta  da  tremuoti, 
da  epidemie,  da  carestie,  lacerata  dalle  discordie  tra  l'autorità  ecclesia- 
stica e civile  ne'  tempi  infelicissimi dell’interdelto,  a’ quali  vennero  die- 
tro pubblici  e privati  odi,  esilii,  e confiscazioni  di  beni.  Nè  gl'  ingegni 
travagliati  da  tante  e si  gravi  calamità  poteano  dal  governo,  che  incerta 
era,  o lontano,  richiamarsi  alle  ottime  discipline.  Per  lo  che  era  da  te- 
mere,  che  questa  bella  isola  non  fosse  per  ingiuria  delle  circostanze  ca- 
duta nella  rozzezza,  se  al  diletto  del  governo  supplito  non  avesse  l'aiuto 
de'  privati,  e alla  malignità  de'  tempi  non  avessero  opposto  gl’ ingegni 
il  vigore  loro  natio,  che  seppe  c potè  vincere  tante  difficoltà,  le  quali  si 
reputavano  comunemente  insuperabili.  I Siciliani  di  fatto,  ancorché  po- 
veri di  mezzi,  e nella  via  quasi  impacciati,  in  luogo  d’invilUi  arrestarsi, 
si  videro  in  quella  stagione  non  che  intenti  a conservare  il  sacro  fuoco 
degli  studi,  ma  generosi  avanzarsi  nella  cultura  delle  lettere  e di  ogni 
altra  liberale  disciplina.  Altro  conforto  a ciò  fare  non  ebbero  nella  pri- 
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ma  metà  ili  questo  secolo,  che  la  sapienza  de'  principi,  i quali  soleano 
dispensare  le  cariche  c gii  onori  a quelli,  che  più  si  segnalavano  per  fa- 
tica e per  sapere;  giacché  ognun  sa,  che  lo  stollo  distribuire  de’  prendi 
spegne  il  fuoco  delle  menti,  e il  saggio  compartir  degli  onori  le  invigo- 
risce ed  avvalora. 

Cominciando  adunque  dalle  scuole,  che  allora  erano  in  pregio,  è da 
ricordare,  che  il  pubblico  insegnamento  quasi  in  tutta  la  Sicilia  era  af- 
fidato alla  cura  de’  padri  della  Compagnia  di  Gesù;  poiché  venula  me- 
no sul  finire  del  secolo  decimosettimo  l'università  degli  studi  di  Messi- 
na, e dicaduta  dal  suo  primiero  splendore  l’altra  di  Catania  (1),  Paler- 
mo, e le  città  principali  dell' isola  erano  educate  alle  lettere  da  quella 
Società  famosa  per  la  sua  antica  grandezza,  e per  le  multiplici  sue  vi- 
cende. Ma  tra  le  provincie  della  vasta  Società  de'  Gesuiti,  quella  di  Si- 
cilia, se  splendeva  al  par  delle  altre  per  lo  costume  e per  l’opulenza, 
non  levava  al  par  di  tante  altre  il  grido  per  gl’ingegni  c per  la  dottrina. 
Rugginosa  e scolastica  era  la  loro  filosofia,  lungo  ed  affannoso  il  meto- 
do, con  cui  i giovani  guidavano  alla  gramatica  e alle  umane  lettere,  e 
la  teologia,  ch’essi  insegnavano,  guastata  era  da  vizii  della  loro  filosofia, 
e dalle  loro  opinioni. 

Mentre  la  compagnia  de’  gesuiti  sola  dominava  nell’insegnamento  del- 
l’isola, sursero  i padri  teatini,  che  nel  1728  loro  ne  vennero  a contra- 
stare la  signoria,  stabilendo  in  Palermo  un  ottimo  seminario,  che  fu  al- 
l'educazione diretto  de’  nobili'giovanstti  (2).  Chiamarono  questi  da  Siena 
il  Valcsio  e il  Lodoli,  c da  Padova  il  Palese,  e poi  il  Salvagnini,  e at- 
tirarono a sé  i primogeniti  delle  più  ragguardevoli  famiglie.  Per  lo  che 
si  scossero  i gesuiti,  e fondando  all'  infretta  un  Seminario,  che  aveano 
sempre  promesso  di  fornire,  e non  aveano  fornito  giammai  (3),  fecero  a 
sé  venire  if  P.  Anton  Maria  Lupi,  e punti  dalla  gelosia,  più  assidui  e 
diligenti  si  mostrarono  nell’ educazione  letteraria  de’  nobili.  Ma  egli  ò 
certo,  che  i giovani  erano  meglio  e più  gentilmente  educati  presso  i Tea- 
tini; poiché  a questo  seminario  si  deve  l'educazione  di  tutti  quelli,  che 
fiorirono  per  lumi  e per  sapere  nei  tempi  d appresso,  ed  illustrarono  con 
particolarità  le  cose  di  Sicilia. 


(1)  Si  veggano  le  disposizioni  viceregicdcl  1729. 

(2)  Il  progetto  della  fondazione  di  questo  seminario  fu  di  Lorenzo  Giocni 
de’  duchi  di  Angiò,  poi  vescovo  di  Girgenli,  che  unito  a’  suoi  fratelli,  a Fran- 
cesco Bonanno  principe  della  Cattolica,  ad  Antonino  Veutiiniglia  conte  di  Pra- 
des,  e a Matteo  Trigona  vescovo  di  Siracusa,  lo  ridusse  ad  effetto. 

(3)  Il  gesuita  P.  Giovali  Battista  Oddo  da  Palermo  avea  lasciato  le  sue  ren- 
dile al  collegio  gesuitico  di  Palermo,  colla  condizione  di  doversi  fondare  un 
seminario  per  li  nobili.  I Gesuiti,  che  nc  aveano  differito  l’esecuzione,  lo  apri- 
rono all’  infrena  nel  1728  in  una  casa  a pigione  nella  contrada  del  Papireto  ; 
poi  lo  trasportarono  per  un  anno  nel  Collegio  Massimo,  e iu  liuc  nel  1730  nel 
luogo,  ove  oggi  si  trova  il  seminario  delle  Scuole  Pie. 
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Essendosi  abbastanza  provveduto  alia  educazione  delle  nobili  famiglie, 
si  pensò  dal  P.  Gaetano  Cottone  de’  Teatini  alla  istruzione  de’  giova- 
netti di  seconda  classe,  de’  forensi  cioè,  dei  mercatanti,  e di  altre  one- 
ste e civili  persone.  Nè  andò  guari,  che  fu  a perfezione  recato  nel  1737 
un  collegio,  di  cui  fu  la  cura  affidata  a’  PP.  delle  Scuole  Pie;  il  quale, 
sotto  il  titolo  di  Collegio  della  Concezione , ebbe  principio  nel  palazzo 
del  principe  ili  Lampedusa  dietro  la  chiesa  di  santa  Cita.  Nel  giorno  in 
fatti  9 luglio  del  1737,  alla  presenza  del  viceré  Corsini , vi  fu  recitata 
un’orazione  intorno  ai  novelli  studi  di  belle  lettere  dal  P.  Enimanuele 
Manfredi  genovese,  che  fu  poi  recata  alle  stampe  coll'  aggiunta  di  tre 
componimenti  poetici  in  lode  dei  viceré.  Fu  la  prima  volta  in  questo 
giorno,  che  si  videro  insieme  riuniti  gli  allievi  di  tutti  tre  i seminarii,  af- 
finchè e i giovani  di  ambedue  le  classi  emulasscr  tra  loro  nelle  virtù  e 
nelle  lettere  , e tutti  tre  i seminarii  gareggiassero  in  cura  e diligenza, 
per  la  pubblica  educazione  della  gioventù,  speranza  dello  stato  e della 
nostra  Sicilia. 

Concorsero  a promuovere  la  pubblica  istruzione  , a parte  de’  tre  se- 
minarii de’  Teatini,  de’  Gesuiti,  e de’  PP.  delle  Scuole  Pie,  quegli  an- 
cora di  alcuni  vescovi,  che  valsero  ad  illustrare  il  clero  e le  città  prin- 
cipali dell’isola.  Il  cauonino  Di  Giovanni  fu  il  primo  ad  avviare  in  Pa- 
lermo il  seminario  de'  oberici  a’  buoni  studii,  e all'  insegnamento  della 
sana  doitrina  della  chiesa.  Scelto  egli  da  monsignor  Rossi  a rettore  di 
quel  seminario  conobbe  i difetti  delle  scuole  de’  Gesuiti,  ed  ebbe  lo  ac- 
corgimento di  ritrarre  i cherici  dalle  medesime,  dove  sino  a quei  tempi 
ivano  ad  istruirsi;  e forni  il  seminario  delle  scuole,  non  che  d'umane  let- 
tere, di  filosofia  e di  teologia,  ma  del  dritto  de'  canoni  e della  lingua 
greca.  Tornarono  vane,  egli  è vero,  alla  morte  di  monsignor  Rossi  le 
cure  e i travagli  del  Di  Giovanni,  ma  la  Provvidenza  fu  presta  a man- 
dare alla  sede  arcivescovale  di  Palermo  monsignor  Papiniario  Cusani, 
che  ripigliò  immantinente  l'intermesso  sistema  del  Di  Giovanni,  e prov- 
vide, con  gran  cura  e non  senza  suo  dispendio,  di  ottimi  professori  il 
seminario  di  Palermo.  Chiamò  a sé  due  agostiniani  scalzi,  l'uno  da  Fi- 
renze il  P.  Ottavio  di  Santa  Reparata,  che  venne  a leggere  la  filosofia 
e la  fisica  del  Newton,  e l’altro  da  Torino  il  P.  Giovanni  di  Santa  Ma- 
ria, che  insegnava  la  più  sana  teologia:  cattedra  che  d’ allora  in  poi  di- 
venne chiarissima,  perchè  vi  hanno  letto,  l'uno  dopo  l'altro,  tre  perso- 
naggi rinomati  per  sapere,  l'abate  casinese  Giovanni  Evangelista  Di 
Blasi,  il  canonico  Giuseppe  Zerilli,  e 'I  non  mai  abbastanza  lodalo  ca- 
nonico Rosario  Gregorio. 

Francesco  Testa  intanto,  vescovo  primo  di  Siracusa,  e poi  nel  1754 
arcivescovo  di  Monreale,  eresse  in  questa  città  un  seminario,  che  la  scuo- 
la divenne,  non  che  della  sua  diocesi,  ma  di  tutta  la  Sicilia;  poiché  non 
solamente  lo  forni  di  abilissimi  professori  in  tutte  le  scienze,  ma  seco 
condusse  Francesco  Murena  delie  scuole  pie,  che  versato  com’era  nelle 
lettere  latine , ne  eccitò  il  gusto , e lo  sparse  di  modo,  che  non  pochi, 
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nutriti  nella  sua  scuola,  sono  ancora  oggi  chiari  per  la  perizia  nello  scri- 
vere la  lingua  del  Lazio. 

Alle  cure  del  Testa  e del  Cusani  quelle  ancora  eran  concordi  di  Salva- 
dorè  Ventimiglia  da  Palermo  vescovo  dì  Catania,  che  ad  istruire  il  suo 
clero  avea  raccolto  presso  di  sè  i migliori  ingegni,  e promoveva  lo  stu- 
dio delle  cose  fisiche  e geometriche,  e all’insegnamento  della  letteratu- 
ra Ialina  avea  quello  aggiunto,  non  meno  necessario,  della  greca,  c fon- 
dato una  stamperia,  nella  quale  fu  recata  in  luce  la  beila  e corretta  edi- 
zione di  alcuni  dialoghi  di  Luciano. 

Nè  è da  tacersi  monsignor  Giocni  da  Palermo  vescovo  di  Girgenti, 
la  cui  memoria  sarà  sempre  cara  e in  onore  in  quella  ampia  diocesi,  ed 
a tutti  i buoni.  Egli,  quantunque  pieno  non  era  di  lettere,  abbondava  di 
santità,  d’onore,  e d’ardore  pel  pubblico  bene;  e seppe  con  tali  doti  ca- 
var profitto  dalle  sollecitudini  e dalle  fatiche  del  suo  predecessore  mon- 
signor Ramires,  le  quali  per  opera  dell’umana  malizia  erano  già  sul  punto 
di  tornar  vane.  Stabili  egli  il  Gioeni  un  seminario,  col  quale  educò  ed 
istruì  alla  disciplina  della  chiesa,  ed  al  sapere  tutta  la  diocesi  di  Gir- 
genli.  Gloriosa  ed  illustre  intrapresa,  a cui  aggiunse  quindi  le  sue  cure 
il  successor  di  lui  il  cultissimo  monsignor  Lucchesi  Palli,  che  ne  segui 
le  onorate  vcstigia.  E però  fioritissimo  divenne  quel  seminario,  dove  non 
senza  venerazione  i nomi  si  ricordano  de’  più  valorosi  maestri  tra’  Do- 
menicani, che  al  diritto  sentiero  Io  scorsero  degli  ottimi  studii,  quali  fu- 
rono il  Leonardi  (1),  il  Corsaro,  il  Marnilo,  l' Avvocateli!,  il  Biondolil- 
lo,  e ’l  Lo  Presti. 

Nè  minor  sollecitudine  mostrò  per  l’avanzamento  delle  lettere  e delle 
scienze  monsignor  de  Requesens  in  Siracusa,  e monsignor  Bonanno  in 
Patti,  dovè  furono  ristaurate  le  sane  discipline.  Per  lo  che  si  rese  in  tal 
modo  comune  nelle  città  principali  dell’isola  lo  studio  de’  classici  e gre- 
ci e latini,  coll’aiuto  de’  quali  si  sveglia  itegli  animi  nostri  il  sentimento 
del  bello,  e le  istituzioni  della  filosofia,  e della  teologia  più  salde  e piu 
scelte  si  cominciarono  ad  insegnare. 

Desideravano  intanto  un  utile  provvedimento  le  scuole  di  ragion  ci- 
vile, e quelle  di  medicina,  che  inonorate  giacevano  in  quei  tempi  nella 
univer  sità  di  Catania.  Si  potè  provvedere  alle  prime  ed  assegnando  loro 
un  luogo  nel  seminario  di  Girgenti , e in  quello  de’  Teatini  (2)  in  Pa- 


(1)  Mariano  Leonardi  nacque  in  Aci-Reale  nel  novembre  del  1707  morì  di 

38  anni.  Era  di  maraviglioso  ingegno,  si  conoscea  delle  lingue  dotte,  e molto 
avanti  sentiva  degli  sludii  ecclesiastici.  Lasciò  manoscritta  un’opera  in  sei  vo- 
lumi in  foglio  di  dritto  canonico,  che  restò  imperfetta  ed  inedita  per  la  sua  im- 
matura morte.  Candido  Carpenato  di  Aci  ne  scrisse  la  vita,  e Giaunagostino 
De  Cosmi  l’elogio.  . 

(2)  Furono  professori  di  dritto  civile  nel  Seminario  de’ Teatini  il  faniuso  A- 
gostino  Tatuò,  e dopo  la  sua  morie  il  fratello  di  lui  Antonio.  Il  primo  pubbli- 
cò : Ragionamento  del  Canonico  Agostino  Puntò  intorno  alle  lodi  del  Gius 
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lermo,  e permettendone  ancora  l’insegnamento  nelle  private  lor  case  ad 
alcuni  illustri  personaggi,  quali  furono  il  Fleres,  lo  Scavo,  il  Cari,  il 
Candirli , c tanti  altri;  ma  per  ('istruzione  dell'arte  salutare,  che  risulta 
da  più  scienze,  e vuole  grandi  stabilimenti,  fu  con  sano  consiglio  prov- 
veduto. che  fossero  iti,  istruendosi  a spese  de'  Comuni,  nelle  culle  città 
d’Italia  e di  Francia,  quei  giovani  che  di  sè  più  speranze  porgevano.  Sap- 
piamo di  fatto  tra  gli  altri,  che  fu  mandato  in  Parigi  nel  1738  a spese 
del  comune  di  Palermo  Giuseppe  Mnsliani,  per  apprendere  in  quella 
città  fiorentissima  l'arte  chirurgica:  anzi,  per  propagarsi  l’insegnamento, 
fu  a spese  del  comune  medesimo  fondata  nel  pubblico  ospedale  una  le- 
zione di  chirurgia,  che  era  da  leggersi  dal  Mastiani,  e un’altra  di  me- 
dicina pratica. 

Ma  sino  a questo  tempo  l’insegnamento  pubblico  non  era  stabile  e ge- 
nerale, perchè  dipendeva  da  privati,  c lentissimo  era  il  progresso  delle 
scienze  naturali,  che  solo  possono  liete  avanzarsi  sotto  la  vigorosa  pro- 
tezione de’  principi,  e la  cura  de'  governi.  Però  sarà  per  la  Sicilia  una 
epoca  sempre  memorabile  quella  del  1768,  in  cui  diede  il  governo  stan- 
za sicura  ed  onorato  ricetto  in  Palermo  alle  scienze  ed  alle  lettere:  alla 
teologia  fu  scelto  a professore  Francesco  Cari , alla  filosofia  Giuseppe 
Nicchia,  alla  storia  Rosario  Porpora,  alle  matematiche  Niccolò  Cento, 
alla  lingua  greca  Saverio  Romano,  nomi  in  venerazione  tra  noi,  perchè 
resero  comune  e la  diritta  maniera  di  filosofare,  e la  critica  e la  sodezza 
nelle  sacre  discipline,  e lo  studio  delle  lingue,  e 'I  gusto  e i buoni  studii. 

Ma  questa  fu  l’aurora  del  giorno  lucidissimo,  che  apparve  tra  noi  nel 
1779,  in  cui  fu  eretta  sotto  il  nome  di  Accademia  V Università  degli  Slu- 
dii  in  Palermo,  c quattro  licei  e diciotto  collegi  furono  fondati  in  al  • 
frettante  città  di  Sicilia.  A parte  degli  studii,  o sacri,  o di  dritto,  o pur 
di  medicina,  si  stabilì  in  Palermo  un  orto  botanico,  un  gabinetto  di  tisi- 
ca, un  teatro  anatomico,  uq  laboratorio  chimico,  nn  musco  di  antichità, 


Civile  t Canonico  e delle  Genti,  e retta  maniera  d’appararsi  dalla  nobile  gio- 
ventù nel  Collegio  de’  RR.  PP.  Teatini.  In  Palermo  presso  il  Gramignani 
1734,  in-t°  picc.  — Il  secondo:  Academiae  Justinianeae  in  Collegium  no- 
bilium  regale  Borbonicum  RR.  PP.  Thealinorum  nane  demum  translatae 
leget  in  duodecim  tabulai  digestae  Doclore  Antonio  Puntò  moderatore  ad  Il- 
lustrisi. et  Excellentiss.  do m inani  /).  Petrum  de  Castrofujuera  et  Salasar 
durem  Gratiae  Regalie  Siciliae  Regni  Praesidem:  ex  typngraph.  rjusdem 
Collegii  apud  Gramignanum  1736,  in-4°  picc.— Stampò  ancora:  Antonii  Pun- 
tò J.  C.  Lectoris  utriusque  juris  in  Collegio  Borbonico  iwbilium  RR  PP. 
Thealinorum  Juris  Xaturae  et  Gentium  stimma  capita,  accedii  de  Jure  Pu- 
blico  Siculo  liber  singularis.  Panarmi  eie.  1736,  in-4”  picc. 

Però  accademie  pubbliche  si  aveano  in  questo  seminario  intorno  a materie 
di  diritto,  e si  legge  per  le  stampe  nel  1736:  Leges  ex  Jure  Civili,  Canonico, 
et  Siculo  depromptae,  quas  ex  tempore  explanandas  snscipiunt  nobiles  ado- 
lescente! Collegii  Regii  Borbonici  BR.  PP.  Theat.  Panormi  apud  Gramigna- 
num 1736,  in-foi. 
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e in  finn  nn  osservatorio,  rito  ha  innalzato  la  nostra  città  a un  allo  posto 
d'onore  tra  le  altre  nazioni. 

Né  fu  allora  dimenticala  l'antica  Università  di  Catania:  nuovi  regola- 
menti furono  disposti  per  richiamarla  a dignità,  i quali  furono  meglio  or- 
dinati nel  1786,  affinché  provveduto  si  fosse,  come  si  conveniva,  al  nu- 
mero delle  cattedre,  al  corso  delle  facultà,  e ai  soldi,  e alla  stabilità  de' 
professori.  Sicihé,  per  opera  del  governo, d 'allora  in  poi  fu  libero  ed  a- 
gevole  a (hiunque  ih  Sicilia  lo  studio  di  tutte  le  scienze;  nò  più,  come 
per  l’innaozi,  la  pubblica  istruzione  fd  dipendente  dalla  vita,  dallo  zelo, 
e dal  favore  de’  privali. 

Non  restava  dopo  ciò  al  governo  che  render  popolare  la  cultura,  e 
però  si  rivolse  a stabilire  per  l'educazione  del  popolo  nella  capitale,  e in 
altre  città  le  Scuole  Normali  nel  1788,  ma  in  luogo  di  multiplicarsi  per 
tutta  l’ isola,  restarono  a poche  città  solamente  ristrette;  ed  in  luogo  di 
limitarsi,  come  doveano.al  dirozzamento  del  volgo,  furono  oltre  al  loro 
principale  istituto  nobilitate.  La  maniera  normale,  che  di  sua  natura  era 
dirizzata  ad  educare  per  via  de'  soli  primi  elementi  la  massa  del  popolo, 
fu  estesa  dal  canonico  Giannagostino  De  Cosmi,  che  avea  la  direzione  di 
quelle  scuole,  a'  corsi  di  gramatica  c di  umane  lettere.  E come  questa 
nuova  applicazione  del  metodo  normale  non  ebbe  tutta  l'estensione,  nè  fu 
legala  al  comune  metodo  d'insegnare  la  filologia,  non  produsse  nè  i no- 
velli vantaggi,  che  se  ne  speravano,  nè  giovò  al  suo  primario  istituto,  che 
quello  era  ili  dirozzare  ed  istruire  il  popolo  e la  nazione.  Ma  oggi  si  pen- 
sa di  promuovere  quelle  scuole,  che  si  chiamano  di  Maino  insegnamen- 
to, di  cui  molte  ne  sono  già  in  varii  luoghi  dell’isola.  Sicché  queste  am- 
pliate, favorite,  protette  potranno  alla  fine  rendere  più  culla  c più  istrui- 
ta (a  nazione  siciliana. 

Al  difetto  del  pubblico  insegnamento  si  aggiungea  nella  prima  metà 
del  secolo  passato  delle  librerie  pubbliche , senza  le  quali  non  possono 
da  ogni  parte  e in  copia  i lumi  c l’istruzione  venire  d’una  nazione.  Una 
biblioteca  pubblica  soltanto  era  in  tutta  la  Sicilia,  e questa  in  Palermo, 
ove  Erancesco  Sclafani  avea  nel  1647  lasciato  a'  PP.  dell’  Oratorio  di 
S.  Filippo  Neri  la  sua  scelta  libreria  di  oltre  a seimila  volumi,  con  l'ob- 
bligo di  tenerla  aperta  al  pubblico  in  ciascun  giorno  per  quattro  ore.  La 
dotarono  poi  quegli  ottimi  padri  di  alcune  rendite  per  la  compra  di  nuo- 
vi libri,  e,  facendola  cosi  più  ricca,  più  utile  la  resero  al  servigio  della 
città.  Altre  librerie  a parte  di  questa  erano  in  Palermo  presso  i Gesuiti, 
i Domenicani,  e i Teatini,  e quella  ancora  vi  avea  del  Mongitore,  e l’al- 
tra del  Caruso,  e la  terza  più  famosa  di  Martino  La  Farina,  che  abbon- 
dava di  codici,  c arricchita  si  era  delle  due  librerie  di  Filippo  Partita  c 
di  Mariano  Valguarnera.  Ma  non.  erano  queste  di  pubblico  comodo,  ed 
alcune  delle  medesime  furono  poi  vendute,  e del  lutto  si  perdcrono  per 
la  capitale.  E solamente  degno  di  ricordarsi,  che  le  due  librerie  1’  una 
del  principe  di  Lutò,  e l’altra  del  marchese  di  Giarratana,  in  quel  tem- 
po di  penuria  di  pubblici  aiuti,  si  teneano  per  alcuni  giorni  della  setti- 
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mana  aperte  al  pubblico  per  la  comune  istruzione.  Tanto  egli  è vero,  che 
per  gli  favori,  e gli  sforzi  de’  particolari  si  promovea  in  quei  tempi  la 
cultura  delle  lettere. 

Mancale  le  belle  e copiose  biblioteche  del  Mongitore,  del  Caruso,  e 
del  Farina,  si  conobbe  in  Palermo  la  necessità  di  una  pubblica  libreria, 
e lo  zelo  e le  cure  de’  nostri  furon  da  tanto,  che  ne  venne  una  eretta 
nel  ntiO:  questa  biblioteca  si  può  riguardare  come  una  pubblica  testi- 
monianza d’  onore  per  la  città  di  Palermo;  poiché  nacque  dai  doni  dei 
privati  in  una  casa  a pigione,  sotto  il  favore  e la  protezione  del  Senato, 
e fu  subito  aggrandita  dalle  intere  librerie  lasciatele  in  dono  da  Filippo 
Corazza,  da  Emmanuele  Cangiamila,  da  Francesco  Serio,  da  Domenico 
Schiavo,  ed  in  fine  da  Alessandro  Vanni  principe  di  San  Vincenzo.  Ot- 
tenne poi  questa  libreria  nel  1775  stanza  certa  c decorosa  nella  casa 
professa  de'  pp.  gesuiti,  ed  oggi  dotala,  ornata,  arricchita  dal  comune 
di  Palermo  è l’unica,  che  somministra  agio  ed  opportunità  all’istruzione 
della  capitale. 

Antichissima  era  in  Messina  la  libreria  del  Salvadore,  e ricca  dopo  i 
primi  doni  fattile  da  Scolano  GrafTeo  di  molti  codici,  ma  questa  a parte 
d’ essere  stata  spogliata  più  volte,  era  soltanto  riserbata  al  comodo  di 
quei  pp.  basiliani.  Per  lo  che,  mancando  ivi  una  pubblica  biblioteca,  Gia- 
como Longo  caldo  di  amor  di  patria  le  fece  dono  nel  1728  della  sua 
scelta  e copiosa  libreria,  che  alla  morte  di  lui  nel  1738  si  tenne  aperta 
al  pubblico  io  quella  città.  Fu  in  appresso  questa  riunita  all’altra,  che 
possedevano  i gesuiti  nel  collegio  di  Messina,  e così  accresciuta  e ordi- 
nata oggi  ritrovasi  nel  seminario  Carolino  sotto  la  direzione  dell’insigne 
letterato  monsignor  Gaetano  Grano. 

Più  ampia  e più  ricca  è la  pubblica  biblioteca  di  Catania,  che  fu  sta- 
bilita nel  1755  per  le  premure  di  Vito  Amico,  e i favori  di  Francesco 
Testa  già  visitatore  del  re  in  quella  chiesa.  Inizio  prese  questa  libreria 
dalla  copiosa  raccolta  di  libri,  che  comperò  quella  università  degli  stn- 
dii,  morto  il  Caruso,  dal  costui  fratello.  Venne  poi  per  lo  zelo  di  Vito 
Coco  e di  altri  in  tal  modo  accresciuta,  che,  se  non  è la  migliore,  ga- 
reggia almeno  colle  migliori  dell'isola.  A questa  libreria  oltre  a ciò  stas- 
si oggi  contigua  la  preziosa  collezione  de’  libri  di  Salvadore  Ventimiglia, 
che  nel  1783,  con  un  esempio,  non  rado  tra  noi,  lasciò  in  dono  a quella 
università,  ancorché  avesse  abbandonato,  era  già  gran  tempo,  il  vesco- 
vado di  Catania. 

Alla  vista  di  questi  nuovi  tempi  inalzati  alle  lettere  in  Palermo,  in 
Catania,  in  Messina,  si  conobbe  da  tutti  la  necessità  delle  pubbliche  bi- 
blioteche, nè  mancarono  di  quei,  che  presti  furono  ad  ergerne  delle  al- 
tre nelle  varie  città  di  Sicilia.  Monsignor  Lucchesi  Palli  donò  la  sua  li- 
breria alla  città  e chiesa  di  Girgenti;  Monsignor  Giovanni  Batista  Aia- 
gona  prese  cura  di  formarne  un'altra  in  Siracusa  sua  residenza;  Desi- 
derio San  Marco  La  Torre  ne  stabilì  una  in  Canicalti;  Vincenzo  Daido- 
ne  e Giuseppe  Cipri  un’altra  in  Termini;  e non  poche  altre  ne  sursero 
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dalle  spoglie  delle  biblioteche  gesuitiche.  Ma  tra  tutte  era  sopra  le  altre 
ricca  e magnifica  quella  eretta  in  Palermo  nel  1782  dalla  deputazione 
de’  regii  studii,  coll’opera  di  Giuseppe  Sterzingcr  teatino,  che  per  la 
grandezza,  e per  la  rarità,  copia,  c scelta  de' libri  era  con  ragione  stimata 
('ornamento  e ’l  decoro  della  nostra  città.  Ma  questa  libreria,  riprodotti 
i gesuiti  nel  180-1,  fu  loro  atlidata;  ed  oggi,  per  mancanza  di  dote,  sfor- 
nita come  è de'  nuovi  accrescimenti,  riesce  poco  utile  al  pubblico. 

Supplivano  in  parte  alla  mancanza  delle  pubbliche  librerie  in  quei  tem- 
pi le  adunanze  letterarie,  che  numerose  erano  allora  in  Sicilia,  e molto 
conferirono  tra  noi  alla  riforma  del  gusto,  ed  al  progresso  delle  lettere. 
Ma  è forza  prima  d’ogn'altro  di  manifestare,  che  quelle  adunanze  erano 
istituite  da'  nostri  magnati,  i quali  vaghi  del  sapere  raccoglievano  pres- 
so loro  i letterati,  e gli  eccitavano  a novelle  fatiche  fondando  a proprie 
spese  novelle  accademie.  A parte  delle  due  adunanze  istituite  nei  prin- 
cipi! del  secolo  dccimotlavo , nelle  quali  si  prcndea  a discorrere  delle 
cose  ecclesiastiche,  l'ima  presso  monsignor  Ferdinando  Bazan  arcive- 
scovo di  Palermo,  dalla  quale  trasse  gran  fama  il  Mongitore,  e l’altra 
presso  Diego  del  Castillo  marchese  di  S.  Isidoro , vi  avea  in  Palermo 
nel  1722  quella,  che  solamente  si  occupava  delle  materie  spinose,  ed 
erudite  del  dritto  civile,  ed  era  perciò  chiamata  Giustinianèa.  Questa  si 
congregava  in  casa  del  principe  di  Aragona,  ed  era  diretta  prima  da  A- 
goslino  Pautò,  che  fu  canonico  palatino,  e poi  da  Michele  Schiavo,  clic 
fu  in  appresso  inalzato  alla  dignità  di  vescovo  di  Mazara.  Ma  la  più  fa- 
mosa, e tra  tutte  la  più  durevole  è stata  l’accademia  del  Buon  Gusto, 
che  fondala  nel  1718  da  Pietro  Filingeri  principe  di  Santa  Flavia  ri- 
stette in  sua  casa  anche  dopo  la  sua  morte  sotto  gli  auspicii  del  tiglio 
Cristoforo  Filingeri  sino  al  1790,  e di  là  trasportata  nel  palazzo  del  Se- 
nato continua  ancora  ad  adunarsi  tra  noi.  Fu  oggetto  di  questa  accade- 
mia illustrare  in  tutti  i suoi  punti  la  storia  di  Sicilia,  e coltivare  oltre 
a ciò  la  poesia  e le  pulite  lettere;  affinchè  richiamato  si  fosse  il  gusto, 
che  sul  cominciare  di  quel  secolo , vizioso  e scorretto  ancor  durava  in 
Sicilia.  A questo  ottimo  intendimento  felici  corrisposero  c i progressi  e 
la  riuscita.  L’accademia  del  Buon  Gusto  fu  in  quei  tempi  l'arena,  in  cui 
si  esercitavano,  ed  affinavano  gl'ingegni,  c divenne  per  li  giovani  un  mer- 
cato di  cognizioni  e di  scienza.  Vanta  di  fatto  tra  i suoi  i più  dotti  ed  il- 
lustri personaggi,  così  stranieri,  che  nazionali,  de’  quali  con  giusti  elogi 
ha  celebrato  in  ogni  tempo  la  memoria;  ha  discusso  ed  agitato  le  que- 
stioni di  maggiore  importanza  per  la  nostra  storia,  ed  ha  pubblicato  mol- 
te prose  c molte  poesie,  e in  particolare  molti  eruditi  discorsi  recati  in 
due  tomi,  l’uno  nel  1755,  e l'altro  nel  1800. 

A questa  del  Buon  Gusto  altre  due  accademie  si  aggiunsero;  la  prima 
de'  Geniali  nel  1719,  che  non  senza  lode  ò ricordata  da  Giacinto  Gim- 
ma  nella  sua  Italia  leltarata  (1),  e la  seconda  la  Colonia  Orelèa  nel  1721, 

(l)Tom.  li,  paR.  -470.  È lodata  ancora  questa  accademia  dal  Giornale  dei 
Letterati  d'Italia  ioni.  XXXVII,  pag.  41)0. 
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ch’era  unita  agli  Arcadi  di  Roma,  e si  congregava  in  casa  del  principe 
di  Lampedusa.  Ma  ambedue  queste  accademie  presto  mancarono,  e di 
quella  soltanto  de'  Geniali  ci  resta  l'orazione  latina  per  la  morte  dell’ar- 
civescovo di  Palermo  monsignor  Gasch(l),  ed  una  raccolta  di  componi- 
menti poetici  per  la  solenne  acclamazione  di  Carlo  VI  in  Sicilia  (2). 

Surse  intanto  nel  1730  l'accademia  degli  Ereini  in  casa  di  Federico 
Napoli  principe  di  Resuttana  per  opera  di  Antonino  Mongitore , e Lo- 
renzo Migliaccio,  ambidue  palermitani,  c di  Giovanni  Felice  Palesi  da 
Padova,  e Paolo  Valesi  da  Siena,  che  intenti  erano  sempre  più  a ri- 
chiamare a purezza  e semplicità  le  amene  lettere.  Questa  accademia, 
morto  Federico  Napoli , fu  accolta  nel  173G  da  Bernardo  Montaperlo 
principe  di  Raft'adali,  e poi  fece  ritorno  nel  1766  in  casa  del  principe  di 
Resultana,  ove  passato  qualche  tempo  venne  interamente  a mancare. 
Molti  de'  discorsi  recitati  nella  medesima  sono  stati  ridotti  in  istampa, 
e molte  poesie  degnissime  di  pregio  raccolte  in  un  volume  sono  uscite 
in  Roma  alla  luce  nel  1734  col  titolo:  Rime  degli  Ereini.  E senza  an- 
darne più  enumerando  delle  altre,  basta  leggere  Vincenzo  Parisi  (3),  e 
Domenico  Schiavo  (4),  che  delle  accademie  di  Palermo  fecero  distesa- 
mente  parola. 

Simili  accademie  ebbero  stanza  ed  onore  in  quasi  tutte  le  città  di  Si- 
cilia. In  Messina  vi  avea  quella  degli  Accorti,  e fu  nel  1728  fondata  la 
Peioritana  detta  de’  Pericolanti,  che  oggi  ancora  leva  fama  in  quella  co- 
spicua città.  Si  stabili  nel  medesimo  tempo  in  Catania  l’accademia  dei 
Gioviali,  cui  nel  1744  successe  l'altra  degli  Etnei,  che  prima  si  radu- 
nava nel  palazzo,  e poi  dentro  il  museo  d’Ignazio  Paternò  Castelli  prin- 
cipe di  Biscari,  che  nel  1758  segnar  ne  volle  l'epoca  con  una  canzo- 
ne (5);  e con  una  medaglia  immaginata  dal  Paciaudi.  Tante  altre  acca- 
demie in  (ine  in  Siracusa  fiorivano,  in  Marsala,  in  Trapani,  in  Aci-Reale, 
in  Nicosia,  e in  tante  altre  città,  delle  quali  si  può  leggere  il  numerosa 
catalogo  nel  discorso  del  Mongitore  premesso  alle  Rime  degli  Ereini,  a 


Si  hanno  alle  stampe  nel  1724  le  leggi  accademiche,  che  osservate  furono 
da  questa  irtleraria  unione. 

(1)  In  funere  illustrissimi  Domini  Josephi  Caschi  Panorami! ani  Proem- 
isi Oralio  habita  in  Genia/ium  Academia  e Mi  calao  Marini  patiormitano 
seplima  Mal.  octobris  1720.  Panormi  ex  typis  Joannis  Bupt.  Aiccurdo  1720 , 
in-4°  pie. 

(2)  Componimenti  recitati  dagli  Accademici  Geniali  di  Palermo  a 29  set- 
tembre 1720  per  la  solenne  acclamazione  di  Carlo  Sesto  Imperadore  e Terzo 
Re  delle  Spagne  e di  Sicilia.  Palermo  por  Vincenzo  Toscano  1720,  in-8“. 

(3)  Ricerca  sulle  accademie  di  Palermo. 

(4)  Discorso  sulla  Storia  Letteraria  di  Palermo  nel  primo  tomo  de’  Saggi 
di  dissertazioni  dell'Accademia  del  Buon  Gusto  pag.  xxxvm  e seg. 

(o)  Questa  canzone  fu  stampata  in  Firenze  nel  1776,  e ristampata  in  Livor- 
no nel  1787. 
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parte  di  quelle,  che  furono  per  vantaggio  della  gioventù  introdotte,  e 
fondate  dai  pp.  gesuiti  in  Palermo  (t). 

Di  maggior  momento  furono  le  accademie,  che  ebbero  luogo  nella  ca- 
pitale verso  la  seconda  metà  del  secolo  passato,  ove  gl’ingegni  più  che 
alla  poesia  si  volsero  alle  scienze,  alla  ricerca  degli  antichi  monumenti, 
e a discutere  i fatti  coll’aiuto  della  critica  e delle  memorie  autentiche. 
La  prima  di  queste  accademie  nacque  nel  4747  nella  privata  cella  di 
Antonio  Requesens  casinese  priore  di  S.  Carlo  dove  si  univano  molti 
dottissimi  uomini  (2).  Si  diedero  questi  da  prima  a vagliar  minutamente 
gli  annali  di  Palermo,  che  da’  nostri  storici  erano  stati  bruttati,  forse  per 
amor  di  patria,  di  favole  e di  menzogne;  e a fiancheggiar  di  poi  le  storie 
di  questa  metropoli  co’  monumenti  o in  creta,  o in  metallo,  o in  mar- 
mo, che  nelle  gallerie  di  Palermo,  e in  altri  luoghi  si  conservano.  Que- 
sta accademia,  che  era  stata  ascritta  alla  Colombaria  di  Firenze,  scelto 
Antonio  de  Requesens  nel  1753  ad  abate  di  S.  Martino,  trasferita  fu 
in  casa  di  Casimiro  marchese  Drago,  dove  pochi  anni  appresso  venne 
del  tutto  a mancare,  e non  ci  lasciò  stampati  che  due  piccolissimi  saggi 
delle  tante  fatiche,  che  aveano  impreso  per  molti  anni  qucgl’illustri  per- 
sonaggi (3). 

Con  pensamento  più  nobile  , e con  disegno  più  vasto  f u istituita  nel 
1752  l'accademia  delle  Scienze  e delle  A rii  in  casa  di  Giacinto  Papò 
duca  di  Prato  Ameno.  Sei  erano  le  classi,  sessanta  i suoi  membri,  dieci 
per  ciascuna  classe,  ed  abbracciava  quasi  tutte  le  scienze:  la  prima  clas- 
se era  intenta  alla  storia  antica  e agli  antichi  monumenti,  la  seconda  il- 
lustrava la  storia  e liturgia  della  chiesa  di  Sicilia,  s’occupava  la  terza 
del  dritto  pubblico  e delle  leggi  civili,  studiosa  era  la  quarta  delle  ma- 
tematiche, rivolta  la  quinta  alla  storia  naturale,  e comprendea  l’ultima 
la  poesia  e I’  eloquenza.  Fu  molto  in  onore  questa  accademia,  siccome 
si  raccoglie  dall’elogio,  che  ne  fa  il  p.  Zaccaria  nella  Storia  Letteraria 


(1)  L’Accademia  de’  Bassodati  fu  fondata  in  Palermo  nel  1728  nel  Col- 
legio Massimo  dal  gesuita  p.  Miehelc'Det  Bono  palermitano,  mentre  egli  era 
professore  di  reUorica.  L’altra  degli  Argonauti  fu  eretta  nel  1731  dal  p.  Agni— 
lera,  e dal  p.  Lupi  nel  seminario  de’  gesuiti  in  Palermo:  era  composta  di  di- 
ciotto nobili  allievi,  nove  de’  quali  erano  applicali  all’esercizio  delle  armi,  e 
nove  a quello  delle  lettere. 

(2)  Per  enumerarne  alcuni,  essi  erano:  Gabriello  Lanccllotto  Castelli  princi- 
pe di  Torremuzza,  i fratelli  Domenico  c Michele  Schiavo,  Salvadore  di  Blasi 
casinese,  Francesco  Serio  nipote  del  Mougitore,  Saverio  Romano  valoroso  gre- 
cista, Francesco  Pasqualino  uomo  assai  versato  nello  studio  della  lingua  gre- 
ca ed  ebraica,  i due  fratelli  marchese  Casimiro  e Gioacchino  Drago,  Gaetano 
Barharaci,  Giuseppe  Antonio  de  Espinosa,  ed  altri. 

(3)  Ved.  l’Orazione  funerale  fatta  pel  proposto  Gori  da  Domenico  Schiavo 
pubblicata  nel  lom.  VII  della  I\uova  Barcnlta  di  Opuscoli  Scienti  pei  e Filo- 
logi del  p.  Calogeri! , ove  alla  pag.  329  si  discorre  iutorno  all’origine,  istituto, 
e vicende  di  questa  accademia. 
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d'Italia  (4);  raa  poche  furono  le  memorie,  die  recarono  io  istampa  i suoi 
accademici,  e breve,  è da  dirsi  non  senza  rincrescimento,  il  tempo  della 
sua  vita,  e però  del  suo  pregio  ed  onore  (2). 

Contemporanea  ancora  a questa  era  I’  altra  degli  Agricoltori  Oretèi 
fondata  da  Giuseppe  Niccolò  Diana  duca  di  Cefali,  che  l’adunava  nella 
primavera  e nella  state  in  una  sua  villa  detta  Diana,  e nell'Inverno  nella 
sua  casa  di  città.  Il  capo  di  questa  accademia  portava  il  nome  di  duce, 
cd  era  Mariano  di  Napoli,  il  segretario  chiamavasi  castaido  ed  era  Giu- 
seppe Antonio  De  Espinosa,  i due  censori  erano  Giovanni  Natale  e Gi- 
rolamo Savasta;  e tutta  l'accademia  ad  altro  non  mirava,  che  a promuo- 
vere i vantaggi  dell'agricoltura  o coll’introduzione  di  nuovi  strumenti,  o 
coll’invenzione  di  nuovi  metodi.  Ma  questa  accademia,  che  si  proponea 
un  oggetto  così  utile  ed  importante  per  la  Sicilia,  in  luogo  di  prendere 
incremento,  venne  presto  a mancare , e la  sua  esistenza  non  si  ravvisa 
oggi  da  noi,  che  in  un  discorso,  il  quale  fu  per  avventura  pubblicato  da 
Bernardo  Bonajuto,  uno  degli  accademici,  in  lode  del  viceré  Fogliani. 
Valse  ciò  non  ostante  a far  conoscere  l'importanza  della  sua  istituzione, 
cd  a suo  esempio  ne  fu  un’altra  fondata  nel  1776  in  Partenico,  per  o- 
pera  di  Francesco  Simone  Tarallo  duca  della  Feria,  sotto  il  nome  de- 
gli Scientifici  Agricoltori  (3). 

Una  nuova  accademia  chiamata  la  Galante  Conversazione  fu  nel  1760 
fondata  da  Antonio  Lucchesi  Palli  principe  di  Campofranco,  che  avanti 
sentiva  della  poetica  , e cantava  all*  improvviso  in  rima.  Radunò  egli 
presso  di  sé  Niccolò  Cento,  Tommaso  Natale  marchese  di  Monterosato, 
Francesco  Cari,  Carmelo  Conlrosceri,  Mariano  Scasso,  cd  altri  prege- 
voli soggetti,  che  lutti  erano  intesi  a promuovere  le  lettere,  e a ren- 
derle, quanto  allora  si  potea,  più  gaje  e gentili.  Si  ricorda  da  noi  con 
piacere  questa  accademia,  perchè  qui  ricevette  i primi  onori,  e tolse  le 
prime  corone  la  musa  allora  timida,  e sempre  leggiadrissima  di  Gio- 
vanni Meli. 

Tra  tante  accademie  non  furono  quelle  dimenticate,  che  sogliono  oc- 
cuparsi degli  studii  ecclesiastici.  Quindici  uomini  dotti  si  congregavano 
nel  1735  presso  Alessandro  Vanni  principe  di  San  Vincenzo  per  illu- 
strare le  cose  delle  chiese  siciliane;  ed  altri  ecclesiastici  ancora  si  adu- 
navano nel  1760  presso  Mariano  di  Napoli  e Bellacéra  parroco  di  San 
Giovanni  li  Tartari.  Anzi  Francesco  Tardia  avea  nel  1764  impreso  a 
lavorare  alcune  istituzioni  ermeneutico-criliehe,  che  in  ogni  giovedì  an- 
dava esponendo  in  un  congresso  di  dotti  ecclesiastici. 

(1)  Tom.  V,  p«g.  719. 

(2)  Quest’accademia  durò  sino  al  1768.  e si  cslinse  per  la  tristezza,  in  cui 
cadde  il  duca  di  Prato  Ameno  a cagione  della  morte  del  suo  tigliuolo  Luigi 
Pape  c Massa  marchese  di  Vallelunga. 

(3)  Questa  accademia  continuò  nel  1794  ad  adunarsi  in  Partenico  dopo  il  Ta- 
rallo per  lo  zelo  di  Francesco  Paolo  del  Castillo  marchese  della  Gran  Monta- 
gna. 
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Ma  di  queste  e deile  altre  accademie,  che  fiorirono  in  Palermo  dal 
1750  al  1770,  sola  rimase  quella,  che  si  adunava  nella  biblioteca  del 
comune.  Era  sua  principale  sollecitudine  di  rischiarare  la  storia  sacra,  e 
letteraria  di  Sicilia,  servendosi  di  base  per  la  prima  della  Sicilia  Sacra 
del  Pirri,  e per  la  seconda  della  Biblioteca  Sicola  dei  Mongilore.  Que- 
sta accademia  non  ebbe,  egli  è vero , molta  durata;  ma  può  vantar  tra 
i suoi  fasti,  che  dirizzò  i primi  passi  della  gloriosa  carriera,  che  indi 

Jiercorse  nelle  lettere  Rosario  Gregorio;  giacché  qui  lesse  egli  nel  1777 
e sue  prime  fatiche  intorno  a’  primi  abitatori  della  Sicilia,  sulle  varie 
colonie,  che  vennero  di  tempo  in  tempo  a popolarla,  sui  secolo  di  Ge- 
rone,  sul  pitagoricismo  de’  Siciliani:  fatiche,  che  come  prime,  tenea  egli 
per  immature,  e non  volle  mai  pubblicare,  ma  delle  quali  trasse  gli  ar- 
gomenti, c le  cognizioni  di  alcuni  di  quei  venustissimi  discorsi,  che  egli 
ne’  tempi  appresso  premetter  solea  in  ciascun  anno  a’  notiziarii  di  corte. 

Lungo  sarebbe  e forse  di  noja  enumerare  ad  una  ad  una  tutte  le  ac- 
cademie , che  nelle  varie  città  della  Sicilia,  e in  questi  tempi  fioriro- 
no (1),  le  quali  ci  dànno  a vedere  un  movimento  generale  degli  spiriti 
verso  la  cultura,  e come  si  correa  da  ogni  parte  allo  studio  delle  utili 
discipline.  Giova  soltanto  far  menzione  di  un’accademia  di  Medicina, 
la  quale  fondata  in  Palermo  nel  1621,  accresciuta  nel  1649,  e restau- 
rata nel  1696,  ottenne  un  luogo  stabile  con  un  annuo  assegnamento,  e 
l'onore  d’un  reai  diploma  nel  1742.  Ma  un'accademia  di  medicina  sen- 
za clinica,  senza  teatro  anatomico,  e senza  quegli  ajuti  dispendiosi  e mttl- 
tiplici,  che  vuole  lo  studio  dell'arte  medica,  non  poteva  venire  mai  in 
grande  stato  e prosperare.  E però,  sebbene  sia  stata  in  alcuni  periodi 
in  pregio  ed  in  fiore,  pure  non  ha  mai  levato  un  gran  romore,e  trovasi 
oggi  nella  totale  decadenza. 

È dopo  ciò  a ciascun  manifesto,  che,  sebbene  non  sieno  mancate  mai 
delle  accademie  tra  noi,  pure  al  presente  ne  siamo  poveri,  almeno  di 
quelle,  che  prometter  possano  in  Sicilia  utilità  alle  scienze  e alle  let- 
tere. Sarebbe  da  desiderare, che  tante  accademie  sparse,  e fondate  nelle 
varie  città  dell'isola,  in  luogo  di  occuparsi  di  poesia,  in  cui  non  è con- 
ceduto di  esser  mediocre,  si  convertissero  in  società  scientifiche,  che  i 
difetti  notassero  o generali,  o locali  della  cultura  de’  nostri  campi,  le 
ragioni  indagassero  delle  nostre  frequenti  carestie,  e andassero  i modi 
speculando,  con  cui  migliorar  si  potesse  la  nostra  agricoltura.  E sareb- 
be in  fine  da  desiderare,  che  una  grande  accademia  fosse  istituita  tutta 


(1)  L’.accadcmia  degli  Anapii  in  Siracusa  fondata  da  monsignor  Testa,  la 
Cauloniana  di  l’iclraperzia  stabilita  nel  17S6  dal  giurisperito  Rosario  Bonan- 
no, quella  degli  Industriosi  di  Gangi,  eh'  era  spenta,  e fu  ristorata  nel  Ì788 
da  Francesco  Benedetto  Bongiorno,  l’accademia  degli  Euracéi  di  Termini,  che 
prima  era  una  colonia  degli  Ereini,  e poi  fu  ridotta  a miglior  forma  da  Giu- 
seppe Cipri  e da  Ginseppc  Gargotta,  ed  altra. 
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intesa  ad  illustrare  le  cose  di  Sicilia,  non  solo  per  la  parte  della  filolo- 
gia e della  storia,  ma  dello  studio  delle  cose  naturali,  che  ancora  non  è 
tra  noi  quanto  si  conviene  in  onore,  e per  quello  inoltre  delle  belle  arti, 
i cui  modelli  e preziosi  avanzi  ne  restano  ancora,  come  segni  onorali  della 
nostra  antica  cultura.  Ma  dobbiamo  persuaderci  una  volta,  che  quali  si 
fossero  le  nostre  accademie  , senza  osservazioni  ed  esperienze  , senza 
strumenti,  senza  continui  viaggi  per  la  nostra  isola,  i nostri  travagli  riu- 
sciranno teoretici  e metafisici,  e perciò  inutili  e senza  il  desiderato  pro- 
fitto (1). 

Sfornita  essendo  la  Sicilia  nella  più  parte  di  questo  secolo  di  quegli 
ajuti,  che  condurre  di  leggieri  la  poteano  allo  studio  delle  scienze  na- 
turali, fu  giocoforza,  che  i nostri,  vaghi  com'erano  del  sapere,  sopra  di 
ogni  altro  si  volgessero  alla  storia,  ed  aH’antiquaria.  Venne  quindi  tra 
molti  1’  usanza  di  raccogliere  i fatti,  che  giornalmente  accadeano  in  Si- 
cilia, e dirizzarne  degli  accurati  e diligenti  Diarii.  Questo  lodevole  co- 
stume, introdotto  in  Palermo  sin  dal  principio  del  secolo  XVII,  ha  pro- 
dotto non  pochi  di  questi  utili  commentari!  (2),  che  manoscritti  si  con- 
servano nella  biblioteca  del  comune,  e formano  una  serie  continuata  pri- 
ma dell’anno  1600  sino  al  1819.  Per  lo  che  il  principe  di  Torrcmuzza 
potè  coll'ajuto  di  tali  carte,  e di  altri  autori  già  pubblicati,  raccogliere 
più  e più  notizie,  e scrivere  un  commentario  dal  1072  sino  al  1791,  che 
ancora  inedito  tiene  un  luogo  onorato  tra  i manoscritti  di  questa  libreria. 
Alle  altre  circostanze  de’  tempi,  che  confortavano  i nostri  ad  occuparsi 
della  storia  e dell'antiquaria,  aggiungeasi  ancora,  che  un  sì  fatto  studio 
promettea  prendi  ed  onori.  Avvi  in  Sicilia  siccome  tra  i regni  più  culti 
la  carica  di  Regio  Istorio  grafo,  che  a parte  del  soldo,  seco  porta  la  pub- 
blica estimazione,  giacché  a questa  dignità  sono  stati  in  ogni  tempo  som- 
mi uomini  inalzati.  Si  ricordano  nel  secolo  XVII  Antonino  Amico,  Roc- 
co Pieri,  e nel  secolo  X V 1 1 1 il  casinese  Vito  Amico,  Arcangelo  Leanti, 
il  casinese  Giovanni  Evangelista  Di  Blasi , e ’l  canonico  Rosario  Gre- 
gorio: nomi  per  lo  più  famosi,  e tutti  cari  alla  nostra  Sicilia.  Però  ogni 
cosa  nel  secolo  passato  sospingendo  sopra  tutto  allo  studio  dell’erudizio- 
ne, dell'  antiquaria,  e della  storia,  cominciarono  i nostri  ad  esser  solle- 
citi de'  Musei.  Il  primo  fu  quello  de’  pp.  gesuiti  eretto  in  Palermo  nel 
1730  dal  p.  Ignazio  Salnitro  gesuita  (3),  che  fu  chiamato  S alnitriano. 


(1)  Utile  dmsamenlo  c degnissimo  di  plauso  è da  stimarsi  quello  di  alcuni 
letterati  da  Catania  di  unirsi  insieme  per  illustrare  tutti  i rami  della  storia  na- 
turale di  Sicilia.  Voglia  il  cielo,  che  i loro  voli  e i loro  travagli  sien  coronati, 
siccome  spero,  da  un  felice  successo.  La  Sicilia  piglierà  allora  un  posto  di 
onore  tra  le  culle  nazioni,  ed  immortali  resteranno  i nomi  dt quei, che  co'  loro 
sforzi  avranno  acquistato  onore  e rinomanza  alla  nostra  bella  isola. 

(2)  Gli  autori  di  questi  diarii  sono  Filippo  Paruta,  Baldassarc  Zamparrone, 
Giovanni  Batista  La  Rosa,  Niccolò  Palmerino,  Vincenzo  Auria,  Antonino  Mon- 
gitore,  Francesco  F.mmanuele  marchese  di  Vitlabianca,  Gaetano  Alessi. 

(3)  Mori  nel  1738  di  anni  36. 
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un  nitro  ebbe  luogo  in  Catania  nel  monastero  ile’  Benedettini  per  opera 
di  Vito  Amico,  e un  terzo  se  ne  cominciò  nel  monastero  di  San  Martino 
delle  Scale  nel  1744  da  Antonio  de  Requesens,  che  poi  fu  arricchito 
dalle  cure  del  casinese  Salvadore  Di  Rlasi.  Dall'ardor  de’  musei  venne 
la  premura  di  far  degli  scavi,  che  si  accrebbe  di  più  alla  vista  delle  an- 
ticaglie, che  si  rinvennero  ne’  sepolcri  fenicii  scoperti  in  Palermo  quan- 
do nel  1735  si  cominciò  ad  edificare  il  monastero  di  S.  Francesco  di 
Sales,  e nel  174C  il  magnifico  edifizio  dell'Albergo  de’  Poveri.  Per  lo 
che  il  principe  di  Biscàri  bramoso  di  antichi  monumenti  si  diede  a fru- 
gar da  ogni  parte,  e a proprie  spese  in  Catania,  e in  quei  luoghi,  dove 
una  volta  aveano  avuto  sede  le  greche  città;  e durando  gran  fatica  e no- 
tabili dispendii  formò  il  suo  ampio  e ricchissimo  museo.  Altri  ancora  vi 
ebbero,  che  ordinavano  scavi , ricercavano  delle-mcdaglie  , ed  ogni  an- 
tica e bella  cosa  raccogliendo,  giunsero  a formare  de'  pregevoli  musei. 
Divennero  in  fine,  come  doveano,  oggetto  delle  cure  del  governo  le  an- 
tichità; e fu  assegnata  una  dote,  e de’  custodi,  affinchè  non  più  neglet- 
ti, come  una  volta,  i preziosi  avanzi  delle  nostre  greche  fabbriche  ripa- 
rati fossero  da’  passati  danni,  e difesi  dalle  nuove  ingiurie  del  tempo  e 
della  barbarie.  k « - 

Vedendosi  adunque  intorno  c dopo  la  metà  di  questo  secolo  eretti  mu- 
sei e biblioteche  , ricercate  con  più  sodezza  le  cose  antiche,  rivolte  le 
accademie  verso  lo  studio  delle  scienze,  e posta  in  bando  la  filosofia  delle 
scuole,  intorno  a questa  epoca  è da  collocarsi  l'aumento  e lo  splendore 
della  nostra  cultura.  Conferirono  eziandio  ad  ampliare  gli  studii  intor- 
no a questi  tempi  alcuni  librnj  francesi,  che  a cagion  di  negozio  ferma- 
rono loro  stanza  in  Sicilia.  Giuseppe  Orccl  in  Palermo,  e i due  fratelli 
Martinon,  l’uno  in  Palermo,  e l’altro  in  Messina,  aprirono  le  loro  libre- 
rie, e con  queste  una  comunicazione  più  facile  e più  libera  tra  la  Sici- 
lia e la  Francia,  tra  la  Sicilia  e tutto  il  Continente.  Più  librerie  e più 
privati  fecero  cosi  tesoro  dì  scelti  libri,  e ì lumi  si  propagarono  più  ra- 
pidamente per  tutta  la  nazione.  Ai  libraj  si  aggiunsero  i tipografi,  An- 
drea Rapetti  da  Venezia  ed  altri,  che  vennero  qui  a stabilirsi,  resero  tra 
noi  più  volgare  la  stampa,  e migliorarono  le  nostre  edizioni. 

Indi  ebbero  cominciamento  le  opere  periodiche,  le  quali  indizio  sono 
di  pubblica  cultura. 

Nella  prima  metà  del  secolo  passalo  non  fu  In  uso  tra  noi  alcuna  gaz- 
zetta politica  o letteraria,  non  si  trovavano  allora  che  pochi  fogli  votan- 
ti, per  narrare  qualche  fatto  importante  e singolare.  Si  ebbero  di  tali 
fogli  nel  1718  e nel  1721  pel  contrasto  fra  le  armi  di  Filippo  V e di 
Carlo  VI  in  Messina,  Melazzo,  e Siracusa,  e quando  gl’inglesi  assali- 
rono aH’improvviso  Lipari,  e ne  furono  coraggiosamente  respinti  da  que- 
gl’isolani. Venne  la  prima  volta  in  mente  nel  1755  a Domenico  Schiavo 
di  pubblicare  mi  giornale  letterario (1)  a somiglianza  di  quello,  che  stani- 
ti) Il  titolo  era:  Memorie  per  servire  alla  Storia  Letteraria  di  Sicilia.  In 
Palermo  per  Pietro  Bentivenga  1756,  tomi  li,  in-8°  pire. 
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pavasi  in  Venezia  dal  Valvasense.  11  manifesto  che  si  divulgò  nel  1755. 
promeltca  non  solo  l’ indice  di  manoscritti  inediti,  e l’ illustrazione  di 
tante  iscrizioni  e medaglie,  che  si  conservano  ne’  nostri  musei , ma  un 
estratto  ancora  de’  libri,  che  uscivano  in  luce,  un  registro  delle  scover- 
te, che  si  faceano  nelle  scienze,  e la  vita  de'  letterati  Siciliani,  ch’era- 
no  stali  o posteriori  al  Mongitore,  o non  ricordati  da  costui.  Ma  il  gior- 
nale pubblicato  poi  nel  1756  non  corrispose  a tal  manifesto,  giacché  non 
parlò  mai  di  libri  nuovi,  nè  diede  notizie  di  cose  moderne,  ed  occupossi 
sopra  tutto  di  antica  istoria,  di  carte  antiche,  e di  antichi  letterati.  Tras- 
se, egli  è vero,  cagione  una  siffatta  discordanza  da  Giovanni  Evangeli- 
sta Di  Blasi,  il  quale  distolse  lo  Schiavo  dal  primo  suo  pensamento,  e 
Io  consigliò  a formare  a maniera  di  lettere  il  nuovo  giornale.  Ma  in  so- 
stanza lo  spirito  della  letteratura  siciliana  inchinava  verso  la  storia,  e 
le  cose  antiche;  e se  alcuno  de’  nostri  sospingcasi  verso  le  cose  moder- 
ne ricadea  in  quella  maniera  di  discipline,  in  cui  era  stato  educato,  ed 
alle  quali  si  era  molto  affaticato.  Si  stampò  adunque  un  foglio  per  set- 
timana in  forma  di  lettere,  di  cui  furono  editori  lo  Schiavo  e ’l  Di  Bla- 
si; ma  non  si  potè  procedere  molto  innanzi, e tutte  le  lettere. pubblicate 
non  formarono  che  due  soli  volumi.  Si  ebbe  per  la  prima  volta  nel  1704 
una  gazzetta  sotto  il  titolo  di  Novelle  miscellanee  di  Sicilia,  nella  quale 
alle  notizie  politiche  si  aggiungeano  Je  letterarie.  Questo  foglio,  che  si 
pubblicava  in  ciascuna  settimana  per  opera  di  Vincenzo  Emmanuele  Ser- 
gio, non  ebbe  la  durala,  che  di  soli  quattro  anni,  e poi  cessò.  Altre  due 
gazzette  letterarie  apparvero  nel  1772  per  le  stampe  del  Rapetti,  l’una 
sotto  il  nome  di  Notizie  de'  letterati,  in  cui  l'estratto  e ’1  giudizio  si  dava 
delle  opere  più  rinomate;  e l’altra  sotto  il  nome  di  Giornale  Ecclesiastico, 
nel  quale  di  mese  in  mese  in  un  (ometto  si  registravano  delle  disserta- 
zioni attenenti  a studii  ecclesiastici,  scelte  principalmente  dal  giornale 
di  Parigi  del  Dinovart,  e da  altri  insigni  autori:  ma  ambidue  questi  gior- 
nali mancarono  dopo  il  1773.  Si  ripigliò  un  Giornale  Ecclesiastico  della 
Sicilia  nel  1793  dal  parroco  Giuseppe  Logoteta  da  Siracusa  , ma  non 
andò  più  là  del  solo  primo  tomo.  Nè  migliore  fu  la  sorte  di  un'altra  gaz- 
zetta letteraria,  che  si  cominciò  a stampare  nel  1794,  ed  era  indirizzata 
all’istruzione  del  pubblico;  poiché  in  forma  di  lettere,  e in  uno  stile  pia- 
no si  discorrea  di  alcuni  articoli  piacevoli  a sapersi , di  astronomia , di 
agricoltura,  di  storia,  di  medicina,  c di  lettere  umane.  Ma  breve  ancora 
ne  fu  la  durata  ; come  del  pari  inutile  riuscì  lo  sforzo , che  si  fece  nel 
medesimo  anno  179 1 in  Vizzini  di  stampare  un  giornale  di  tutte  le  scien- 
ze, giacché  non  ne  usci  alla  luce,  che  il  solo  primo  tomo  senza  più. 

Basta  questa  enumerazione  di  giornali,  che  si  succedono  gli  uni  agli 
altri,  c nati  appena  vanno  a cadere,  per  dimostrare,  che  allo  stato  della 
cultura  di  Sicilia  non  potea  rispondere  questa  maniera  di  opere.  L’unico 
travaglio  periodico  utile  insieme , e di  qualche  durata  , fu  quello  degli 
Opuscoli  di  Autori  Siciliani,  come  quello  appunto  ch'era  più  conveniente 
alle  circostanze  e alla  cultura  di  Sicitia.  Si  cominciarono  quegli  opuscoli 
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a stampare  per  le  cure  di  Salvadore  Di  Blasi  easincse  nel  1758,  il  quale 
raccogliendo  le  memorie  in  gran  parte  di  autori  viventi  intorno  a qua- 
lunque argomento,  ne  mandava  Inori  un  tomo  in  ciascun  anno.  Si  faci- 
litava così  la  stampa  di  quelle  fatiche  , che  forse  inedite  sarebbero  ri- 
mase, si  eccitavano  i letterali  ad  intraprenderne  delle  nuove,  e si  pre- 
sentava in  certo  modo  agli  stranieri  lo  stalo  della  letteratura  siciliana. 
Una  sì  latta  raccolta, che  giunge  al  numero  di  40  tomi  dal  1758 al  1778, 
fu  poi  intermessa  per  dicci  anni,  e tornò  a pubblicarsi  nel  1788  col  ti- 
tolo di  Nuova  Raccolla  di  Opuscoli  di  Autori  Siciliani,  ma  anche  que- 
sta dopo  nove  anni  del  tutto  è mancala  nel  17%. 

Scarsi  adunque  furono  da  principio  del  secolo  i mezzi  di  pubblico  in- 
segnamento, ai  quali  supplivasi  per  via  de’  seminarii  de’  vescovi  e di 
corpi  religiosi,  e scarse  furono  le  librerie  pubbliche,  alle  quali  in  parte 
si  recava  rimedio  con  quelle  de'  privali.  Nè  in  altro  modo  si  conforta- 
vano gl’ingegni,  che  colle  accademie,  le  quali  ancor  esse  da’  privati  e si 
fondavano  e si  favorivano.  (ìli  stridii  poi,  cui  erano  in  gran  parte  rivolti 
i Siciliani  nella  prima  metà  del  secolo,  erano  la  storia,  l'antiquaria,  le 
lettere  umane,  e l'erudizione.  Si  aggiunse  a sì  fatti  studii  quello  delle 
scienze  verso  l’anno  1750 , in  cui  è da  stabilirsi  l’ardore  sopra  d’ogni 
altro  de’  nostri  per  le  lettere;  poiché  allora  fiorirono  più  accademie,  si 
coltivarono  le  matematiche  e la  filosofia,  cominciarono  le  opere  periodi- 
che, e più  copioso  si  trova  il  numero  de'  dotti.  L’epoche  adunque  da  di- 
stinguersi nella  letteratura  siciliana  del  secolo  decimoltavo  sono  l'una 
prima,  e I'  altra  dopo  del  1750,  ed  in  questa  si  vuole  del  pari  a parte 
considerare  il  tempo  prima  e dopo  la  fondazione  de'  pubblici  studii  in 
Palermo,  e nelle  altre  città  dell'isola.  Così  la  diversa  condizione  de’  tem- 
pi, le  maniere  diverse  degli  studii,  i modi  diversi  d'istruzione  dividono 
naturalmente  in  tre  parli  questo  nostro  lavoro:  comprende  l'una  la  pri- 
ma metà  del  secolo;  va  l’altra  dal  1750  al  1779,  anno  in  cui  fu  aperta 
l'accademia  degli  studii  in  Palermo;  e l'ultima  corre  da  questa  pubblica 
istituzione  sino  al  1800,  tempo  nel  quale  sono  state  in  singoiar  modo 
favorite  c onorate  le  lettere,  le  arti,  c le  scienze. 
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un’  PRINCIPALI  LETTERATI  E DELLE  LORO  FATICHE  DAL  1714  AL  1730. 

• 

Il  tempo,  che  corre  dal  1714  al  1730,  di  cui  prendiamo  a discorrere, 
è glorioso  per  la  Sicilia,  e per  la  città  di  Palermo  particolarmente.  Tro- 
vatisi opere  di  grande  importanza,  ardore  di  studio,  nuove  accademie,  e 
nobili  promotori  delle  scienze,  e studiosi  ancor  essi  delle  lettere.  Tro- 
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vanii  oltre  a ciò,  cosa  non  consueta  e singolare  tra  noi,  piu  e più  dotti 
uomini,  che  alieni  d'ogni  gelosia,  si  riuniscono  per  comunicarsi  delle  co- 
gnizioni, mutuamente  si  ajutano  ne’  loro  studii,  e concorrono  insieme  al 
progresso  delle  lettere  e ali'onor  della  Sicilia.  Ma  il  personaggio  più 
insigne,  che  promovea  la  cultura,  e presso  cui  tutti  quasi  intorno  a lor 
duce  si  raccoglievano,  era  l'abate  Giovai)  Balista  Caruso  dei  baroni  di 
Xiuremi.  Nacque  egli  in  Polizzi  a 27  settembre  del  1673,  d’onde  nel- 
l’età di  sette  anni  venne  con  tutta  la  sua  famiglia  ad  abitare  in  Paler- 
mo, ove  fu  educato  presso  i pp.  Gesuiti  alle  lettere,  e crebbe  indi  alta 
fatica  ed  al  sapere.  Ancorché  debole  egli  fosse  di  complessione,  era  sì 
cupido  delle  scienze,  che,  fornite  le  prime  istituzioni,  altri  e più  gravi 
studii  intraprese  sotto  la  guida  di  Orlando  Surtino  della  città  di  Nolo 
barone  di  Musalmone,  che,  dotato  essendo  d allo  intendimento  c di  sin- 
golare scienza,  gli  fece  conoscere  la  vanità  della  scolastica,  facendogli 
conoscere  le  opere  dell’immortale  Bacone.  Ornato  di  queste  nuove  co- 
gnizioni, e giunto  agli  anni  ventisette,  imprese  nel  1700  in  compagnia 
di  due  nobili  suoi  amici,  prima  un  viaggio  per  l'Italia, e poi  per  la  Fran- 
cia ; ed  ebbe  allora  la  fortuna  di  conversare  coi  pp.  Benedettini  della 
Congregazione  di  San  Mauro , e in  particolare  col  p.  Mabillon , che  lo 
confortò  e persuase  a rivolgere  tutta  la  mente  alla  storia  di  Sicilia.  Di 
buon  animo  in  fatti  si  arrese  ali’  autorità  ed  alle  insinuazioni  di  questo 
insigne  letterato,  e tornando  in  Palermo  tutto  alle  cose  di  Sicilia  si  de- 
dicò. Non  risparmiava  egli  nè  tèmpo  nè  fatica  per  illustrare  le  cose  no- 
stre, e ne  era  si  vago,  che  morto  senza  tigli  il  primogenito  di  sua  fami- 
glia, ricusò  di  maritarsi,  dicendo,  che  la  sua  sposa  era  la  sua  libreria. 
Le  stesse  sue  sorelle,  l’ima  Caterina  baronessa  di  Passando,  e l’altra 
Aloisia  duchessa  di  Vaiverde,  erano  ambedue  versate  nella  lingua  lati- 
na e francese,  e la  prima  applicata  alle  lettere  umane  ed  alla  moderna 
filosofia,  e l'altra  alla  filosofia  morale.  Ma  dopo  molte  fatiche  durate  da 
lui  nella  carriera  delle  lettere  fu  si  fattamente  travagliato  da  uno  sputo 
di  sangue,  che  non  potè  più  leggere , e pigliava  dagli  amici  notizia  del 
contenuto  de’  libri.  Conservava  intanto  la  vivacità  del  suo  spirito  e la  sua 
piacevolezza,  finché  consunto  dal  morbo  fini  di  vivere  il  di  15  otlobro 
del  1724,  di  51  anno  (1). 

Il  primo  aspetto,  sotto  cui  è da  riguardarsi  il  Caruso,  è quello  di  pro- 
motore delle  lettere  in  Sicilia  e principalmente  in  Palermo.  Abbraccia- 
va egli  colla  mente  quasi  tutte  le  scienze,  e intendea  alla  generai  cul- 
tura delle  medesime,  favorendo  e recando  a fine  le  istituzioni  di  molte 
accademie.  A coltivare  le  umane  lettere  o la  storia  di  Sicilia,  fu  a suo 


(1)  Abbiamo  ricavate  queste  notizie  dalla  sua  vita,  che  fu  stampata  in  Pa- 
lermo nel  17 HO,  e poi  ristampata  in  più  giornali,  e meglio  in  quello  de’  Let- 
terati d'Italia  nel  1733,  voi.  xixvn,  pag.  311,  ove  l’aggiunta  si  legge  di  al- 
cune notizie,  cb’erauo  state  scritte  dal  Mougitoro. 
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istanze  fondata  l’accademia  del  Buon  Gusto,  e per  promuovere  lo  studio 
del  dritto  ebbe  cura,  che  si  stabilisse  sotto  la  direzione  del  Pantò  1'  ac- 
cademia Giustinianèa,  della  quale  scrisse  le  leggi  (1  ),  che  conferì  col 
Muratori.  Esercitò  gllngegni  negli  studii  ecclesiastici,  c prese  il  pen- 
siero di  ergerne  un'accademia,  in  cui  pose  a direttore  Francesco  Bar- 
bara, che  fu  poi  abate  di  Santa  Lucia.  Nè  mancò  di  affaticarsi  per  la 
cultura  delle  scienze  naturali,  ma  la  morte  d’alcuni  insigni  nostri  let- 
terali fece  allora,  non  senza  pregiudizio  dell'  onor  di  Sicilia,  vani  tor- 
nare i suoi  sforzi,  e le  brame  di  lui. 

Travagliando  adunque  il  Caruso  con  tanta  assiduità  allo  splendor  delle 
lettere,  a lui  si  slringcano  quanti  coltivavano  i buoni  studii  nella  città 
di  Palermo.  Uno  tra  questi  era  Giacomo  Congo  da  Messina  (2),  che, 
avendo  levato  gran  romore  per  le  sue  cognizioni  intorno  alle  materie  di 
dritto  feudale,  era  stato  inalzato  a piii  magistrature,  ed  eletto  in  line 
giudice  dell’Apostolica  Legazione.  Costui,  ch’era  versato  in  ogni  ma- 
niera di  lettere,  ristampò  nel  1716  il  Compendium  rcrum  Sicanicarum 
del  Maurolico,  e lo  continuò  dal  1559,  anno  nel  quale  quegli  si  era  fer- 
mato, sino  al  1714:  vi  premise  oltre  a ciò  alcuni  eruditi  prolegomeni, 
e vi  aggiunse  in  line  tutti  quei  frammenti  del  Maurolico,  che  non  aveano 
avuto  luogo  nella  prima  edizione , ma  erano  stati  pubblicati  separata- 
mente  nel  II  tomo  delle  Miscellanee  di  Stefano  Baluzio.  Questa  opera, 
che  comparisce  stampala  in  Messina  da  Vittorio  MalTei,  fu  in  verità  im- 
pressa in  Palermo  per  le  stampe  dell’Epiro. 

Uno  de’  lumi  e degli  ornamenti  maggiori  della  letteratura  siciliana  in 
quei  tempi  era  Girolamo  Settimo  marchese  di  Giarratana  (3).  Possedea 
egli  una  biblioteca  ricca  di  molti  codici  e di  manoscritti  pregevolissimi; 
e versato,  com’era,  nelle  lettere  e greche  e Ialine,  scrivea  con  facilità 
e chiarezza.  Il  Caruso,  che  lo  tcnea  ed  onorava  in  luogo  di  maestro,  fu 
sollecito  di  dettarne  l’elogio  (4),  allorché  quegli  venne  a morire  nel  1723 


(1)  Academiae  Jaslinianeae  Leges  in  duodecim  tabulai  diyeslae.  V.  Idut 
Januarii  lìti),  l’anormi  Antonins  Gramignani  ciantellai  1724,  in-4°  picc. 

(2J  lira  nato  nel  1038  c mori  nel  1738. 

(3)  L’Inglese  llobwart  in  una  lettera  latina  diretta  at  Caruso,  e pubblicata 
dallo  Schiavo  ( Memorie  per  servire  alla  Storia  Letteraria  di  Sicilia  tomo  I, 
1*.  I,  pag.  27)  enumera  lutti  i nobili  cultori  in  quella  età  delle  lettere,  c dice: 
« Citando  in  primis  optimum  illum  , et  vere  vencrubilem  virum  dominum 
n Marchionem  de  Giarratana,  cujus  summam  eruditionem,  prudentiamque 
» suntmae  humanitali  in  usui  publicos  convinci  voluti  natura,  candidissi- 
» moque  pcclori  commisit  Siculae  gentis  or  acuì  a ».  Giacomo  Longo  esponen- 
do le  ragioni,  per  le  quali  non  iscrisse  nel  lesto  del  Maurolico  i frammenti 
della  noria  di  costui,  ch’eranu  stati  pubblicali  dal  Baluzio,  soggiunge:  « Con- 
ti sulente  Domino  D.  flieronymo  Settimo  Marcinone  Jarratanae  nostri  aevi 
n literarum  patre,  qui  sanguinis  splendore  ingens  eruditionis  patrimonium 
» addidit:  justius  in  fine  relegando  haec  fragmenta  ec.  » (loc.  cit.  pag.  241). 

(4)  Portava  tale  elogio  il  nome  di:  Museo  de’  Letterali  Siciliani:  sogno  ac- 
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armo  ottantesimo  dell’  età  sua.  In  questo  elogio,  che  fu  poi  pubblicato 
colle  stampe,  descrive  un  tempio  maestoso,  nel  cui  frontispizio  leggessi 
all’immortalità  de  letterati  siciliani;  dentro  del  medesimo  erano  in  bel- 
1'  ordine  disposti  i simulacri  de’  Siciliani  più  famosi  in  ogni  genere  rii 
dottrina,  ed  in  mezzo  a quattro  statue,  che  figuravano  Diodoro,  Archi- 
mede, Gorgia,  ed  Empedocle,  era  collocato  il  simulacro  del  Settimo; 
volendosi  in  tal  guisa  indicare,  che  all’  indefesso  studio  della  storia  e 
della  soda  eloquenza  avea  egli  aggiunto  la  conoscenza  delle  matemati- 
che c della  vera  filosofia.  Tanto  il  Settimo  valea  nel  sapere,  tanto  era 
egli  caro  cd  in  istima  pressò  il  Caruso! 

La  prima  volta,  che  nelle  nostre  memorie  si  fa  menzione  di  Girolamo 
Settimo,  fu  nel  1695,  allorché  venne  trovata  a Portella  di  Mare,  cam- 
pagna sette  miglia  lontana  da  Palermo,  un’  urna  sepolcrale  con  cover- 
chio  di  nobil  lavoro,  nel  quale  era  scolpita  a basso  rilievo  una  donna  gia- 
cente. Il  duca  di  Usseda  allora  viceré  volle  per  sé  questo  antico  monu- 
mento, e ne  commise  a Girolamo  Settimo  e a Placido  Notarbartolo  la 
interpretazione.  Ma  come  quel  viceré  tosto  se  ne  parti , diede  quel  co- 
veremo in  dono  a Giuseppe  Valguarnera  principe  di  Niscemi,  ch'era  pre- 
tore della  città.  (4).  Questi  lo  collocò  in  sua  casa  con  una  iscrizione  la- 
tina, e poi  a’  tempi  nostri  l’attuale  principe  di  Niscemi  lo  trasportò  nella 
sua  villa  a’  Golii.  L’iscrizione  affermava  la  donna  ivi  scolpita  essere  sta- 
ta Filislide  regina  di  Sicilia  abitatrice  di  Palermo.  Ma  tale  interpreta- 
zione, che  da  sé  era  vana,  fu  dichiarata  in  seguito  falsa  dal  fatto,  poi- 
ché nel  medesimo  luogo  si  rinvenne  nel  1725  una  seconda  urna  con  si- 
mile coverchio.  Questo  fu  portato  da  Francesco  Bonanno  principe  della 
Cattolica  in  Misilmcri,  e fu  invitato  il  casinese  Michele  Del  Giudice  ad 
illustrarlo.  Ma  noi  non  abbiamo  nè  l’interpretazione  del  Settimo,  nè  quella 
del  Giudice,  e solamente  ci  resta  una  dissertazione  di  Antonino  Mongi- 
torc,  che  smentisce  l'interpretazione  della  Filislide  (2). 

Più  luminosa  comparsa  fa  il  Settimo  allorquando  la  corte  di  Roma 
s'avvisò  di  mettere  in  forse  alla  Sicilia  il  dritto  antichissimo  di  essere 
il  suo  re  Legato  Apostolico.  Vittorio  Amedeo,  che  governava  allora  tra 
noi,  commise  a’  due  sommi  uomini  Settimo  e Caruso  di  scrivere  sepa- 
ratamente in  difesa  della  Monarchia  di  Sicilia,  e le  loro  scritture  inviò 
al  Du-Pin  in  Parigi,  che,  mutato  l'ordine  di  quelle,  pubblicò  di  poi  col 


endemico  di  Giambattista  Caruso  in  occasione  della  morte  di  D.  Girolamo 
Settimo  Palermitano  Marchese  di  Giarratana,  recitato  nell’  Accademia  del 
Buon  Gusto  di  Palermo  a 8 di  marzo  47io.  In  Palermo  per  Felicel la  e Gra- 
mignani  1728,  in-VJ  picc.  — L’autore  non  potendolo  recitare  per  la  debolezza 
cui  era  arrivato,  diede  a leggerlo  ad  altro  accademico. 

(1)  Anria  Istoria  Cronologica  de’  Viceré  di  Sicilia  pag.  208. 

(2)  Trovasi  stampala  nella  Raccolta  d’  opuscoli  scientifici  e filologici  del 
p.  Calogerà  toin.  X.  Venezia  1731,  pag.  327-353. 
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titolo:  Défense  de  la  Monarchie  de  Sicile(l).  E come  in  questa  occasione 
si  svegliò  nella  corte  di  Roma  l’antica  pretendenza  d'aver  essa  dominio 
temporale,  che  non  ha  mai  avuto,  sulla  Sicilia;  cosi  il  Settimo  scrisse 
nel  1714  una  memoria,  in  cui  per  via  di  diplomi  e d’altre  carte  auten- 
tiche venne  a dimostrare  vana  quella  pretensione  (2). 

Assidui  intanto  com’erano  i due  amici  Caruso  e Settimo  ad  illustrare 
le  cose  nostre,  fatta  unione  con  Vincenzo  Ventimiglia  principe  di  Villa- 
dorata e Francesco  Bonanno  principe  allora  di  Roccafiorita,  pensarono 
di  tornare  in  luce  l'antica  Siracusa  illustrata  di  Giacomo  Bonanno  duca 
di  Montalhano.che  già  era  uscita  fuori  sin  dal  1611.  Aggiunsero  in  que- 
sta novella  edizione  tutte  le  cose,  che  intorno  a Siracusa  aveano  scritto 
Vincenzo  Mirabella,  Claudio  Arezio,  Filippo  Cluverio,  e Giorgio  Gual- 
tieri, e facendone  le  spese  Francesco  Bonanno,  Cornarono  di  molte  me- 
daglie ed  altre  carte  topografiche  (3).  Nè  è da  tacere,  che  la  diligenza 
del  Caruso  giunse  in  questa  occasione  a tal  segno,  che  andò  a visitare, 
come  alcuni  dicono,  gli  onorati  avanzi  di  Siracusa,  prima  che  quella  fa- 
tica in  istampa  fosse  stata  ridotta. 

Essendo  in  grande  onore  il  nome  del  Caruso,  ciascuno  in  Sicilia  da 
lui  cercava  e chiarimenti  e conforto  nelle  cose  letterarie:  però  fu  a lui 
trasmessa  una  greca  iscrizione  rinvenuta  in  Licata , che  descrivea  dei 
giuochi  ginnastici;  egli  la  comunicò  al  Settimo  e al  p.  Girolamo  Giusti- 
niani gesuita  , che  dal  greco  la  tradussero , la  corredarono  di  dotte  an- 
notazioni, e i loro  scritti  per  mezzo  di  lui  medesimo  verso  il  1721  man- 
darono al  marchese  Maffei.  Mosse  sulle  prime  quel  dotto  uomo  alcuni 
dnbbii  circa  alla  sincerità  di  si  fatta  iscrizione:  quindi  il  Giustiniani  im- 
prese per  rischiararli  nuove  fatiche,  e una  lettera  latina  compose  a lui 
diretta  e a Pietro  Burmanno,  che  allora  dimorava  in  Venezia.  Fu  cosi 
dileguato  ogni  dubbio,  illustrata  l'iscrizione,  e il  Maffei  si  recò  a pre- 
gio d'inserirla  colle  note  nel  suo  Museo  Veronese  i l).  Solamente  apportò 


(1}  Memorie  per  servire  alla  Storia  Letteraria  di  Sicilia  tom.  I,  P.  V,  pa- 
gina 24. 

(2)  Questo  discorso,  clic  restò  allora  manoscritto.  Tu  pubblicalo  nel  1774 
nel  tom.  XV,  pag.  195  dagli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani. 

(3)  Delle  Antiche  Siracuse  volume,  primo,  che  contiene  i due  libri  della  Si- 
racusa illustrala  da  D.  Giacomo  llonanni  e Colonna  duca  di  Montalhano, 
nel  primo  de'  quali  si  discorre  de’  luoghi  della  città,  e net  secondo  degli  uo- 
mini celebri  di  essa.  In  Palermo  nella  stamperia  di  G . B.  Aiccardo  1717,  in-fog. 

Delle  Antiche  Siracuse  volume  secondo,  che  contiene  gli  scrittori  anteriori 
al  Honanni,  cioè  le  Dichiarazioni  della  Pianta  delle  antiche  Siracuse  e di 
alcune  scelte  medaglie  di  esse  e de'  principi,  che  quelle  possedettero,  descrit- 
te da  Vince nxo  Mirabella,  il  cap.  li  del  / libro  della  Sicilia  di  F.  Cluverio, 
quel  che  ne  scrive  C.  M.  Arezzo,  il  cap.  1 del  IV  libro  della  prima  deca  di 
T.  Fusello,  le  tavole  di  G Gualtero,  coti'  aggiunta  di  altre  medaglie  ritro- 
vate. In  Paiermo  nella  stamperia  di  Gior.  Batt.  Aiccardo  1717,  in-fog. 

(4)  Muscum  Vcronense  pag.  332. 
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ne'  tempi  dappresso  dispiacere  a Domenico  Schiavo  (l),che  non  avesse 
il  Madri  indicato  i nomi  di  coloro,  che  gli  avevano  fornito  e l'iscrizione 
e le  annotazioni  (2). 

Più  che  i fatti  narrati  le  opere  del  Caruso  dimostrano,  come  tra  loro, 
senza  invidia  e gelosia,  mutuamente  in  quel  tempo  si  ajutassero  i nostri 
letterati,  rh’erano  in  gran  parte  deU'ordine  ancora  de’  nobili.  Ciascuno 
era  con  sommo  studio  intento  a rilevare  il  Caruso  dalla  fatica,  a som- 
ministrargli nuovi  materiali,  e a metterlo  nella  pubblica  stima.  Siccome 
egli,  da  che  fece  ritorno  in  Palermo  dal  suo  viaggio,  ebbe  in  animo  di 
supplire  le  mancanze  e le  imperfezioni,  che  si  trovano  nella  storia  del 
Fazello,  cosi  imprese  a scrivere  le  Memorie  I storiche  di  Sicilia  dai  pri- 
mi abitatori  sino  a'  suoi  tempi.  Il  primo  tomo  di  queste  memorie,  che 
arrivaal  lOGOo  sia  sino  all’epoca  de’  Saraceni  fu  dato  fuori  nel  1716(3), 
ed  è veramente  degno  di  pregio.  Poiché  se  non  è libero  interamente  di 
scorrezioni  e di  negligenze,  almeno  non  é privo  di  critica  e di  giudizio, 
anzi  ne  mostra  assai  più,  che  non  aveano  fatto  per  ('innanzi  i nostri  scrit- 
tori. Ma  dato  fuori  questo  primo  tomo,  sospese  il  Caruso  di  recarne  sul 
momento  a perfezione  gli  altri  due,  che  erano  già  in  gran  parte  abboz- 
zati. Fu  cagione  di  ciò  una  fatica  nuova  e bellissima,  che  avea  in  ani- 
mo di  dare  in  luce  Michele  del  Giudice  il  casinese,  letterato  già  di  gran 
fama  per  le  varie  e dotte  sue  opere  (4).  Volea  questi  recare  ad  effetto 
nel  1711  il  gran  pensamento,  ch’era  venuto  in  mente  quasi  un  secolo 
prima  all’incomparabile  Antonino  Amico,  quello  cioè  di  raccogliere,  or- 
dinare, e pubblicare  le  storie  e cronache  riguardanti  la  Sicilia,  che  non 
erano  state  in  gran  parte  sino  allora  raccolte,  e pubblicate  (5).  E come- 

« .-sWsjtasr  «jiM  .hrfeifot  y 

i'l)  Memorie  per  seri-ire  alta  Storia  Letteraria  di  Sicilia  tom.  t,  P.  V,  pa- 
gina 27. 

(2)  Il  Maffei  in  ima  lettera  scrina  al  barono  di  Bimard  si  res'ringe  a citare 
in  generale  ile’  Siciliani:  « Inscriplionem  » dice  egli,  « ad  ine  transmiscre  vi- 
li ri,  rodem  fere  tempore  pltires  : mirimi  enim  quanlum  ego  pcrillustribus 
« multis,  doclisque  ejus  rotini  incnlis  non  uno  tantum  nomine  debeam  » . Bi- 
bliolhèque  Il  ni  igne  tom.  XIV,  Genève  1752,  pag.  233. 

|3'  Memorie  /storiche  di  (/'tanto  è accaduto  in  Sicilia  dal  tempo  de'  tuoi 
primieri  abitatori  sino  alla  coranaiione  del  re  Vittorio  Amedeo  raccolte  dai 
più  celebri  scrittori  antichi  e moderni  da  Giovanni  Balista  Caruso  de’  Ba- 
roni ili  Xiuremi.  Parte  Prima,  lo  Palermo  nella  stamperia  di  Francesco  Cicbè 
I7tfl,  in-fog. 

(4)  Fece  egli  le  aggiunte  all’  opera  di  Giov.  Luigi  Lello  intorno  al  Tempio 
di  Santa  Maria  la  Suora  di  Monreale  stampata  nel  1702,  e te  scelte  e co- 
piose annotazioni  all’apparato  degli  Annali  di  Sicilia  dell’Inveges,  ch'egli 
arca  pubblicato  nel  170». 

(.1)  L’opera  era  divisa  in  tre  volumi.  Erano  net  primo  le  due  decadi  di  Fa- 
zello coll’ aggiunta  di  Mario  Arezzo,  di  Mario  Nero,  e di' Michele  Riccio,  cui 
soggiungea  tigone  Falcando  intorno  alle  calamità  della  Sicilia.  Si  contener 
no  nel  secondo  la  cronologia  dello  Anonimo  intorno  alle  cose  saracene,  Gio- 
vanni Curopolata,  Goffredo  Malaterra,  Falcone  Beneventano,  Alessandro  Aba- 
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chè  ne  avesse  egli  dato  avviso  allo  Zeno,  e invitato  i lihraj  a stampar 
quella  preziosa  raccolta  (1),  pure  ninno  avea  voluto  imprenderne  la  spe- 
sa, che  non  era  piccola,  e questa  bell’opera  si  rimanea  ancora  inedita, 
e senza  utile  delle  lettere  e della  Sicilia.  Il  Caruso  , che  ne  conoscea 
l’importanza,  se  ne  rincrebbe,  e tirando  profitto  dell'amicizia,  e del  di- 
segno del  Giudice,  si  accinse  egli  stesso  all’onorata  intrapresa.  Grande 
com’era  d’animo  e d'ingegno,  vide  che  la  fatica  e la  ricerca  era  da-arn- 
pliarsi,  e meglio  da  ordinarsi,  affinchè  ad  ogni  particolare  epoca  della 
nostra  storia  corrisponder  potessero  i particolari  monumenti,  che  la  ras- 
sodano: giacché  da  questi  viene  la  sincerità  e la  certezza  di  quella.  Co- 
minciò quindi  da  un  punto  più  alto  il  suo  travaglio,  e,  intralasciando  i 
tomi  che  restavano  delle  sue  Memorie,  si  diede  a raccogliere  tutte  quelle 
carte,  che  riguardano  i fatti  della  signoria  degli  Arabi  in  Sicilia,  e le 
venne  pubblicando  colle  stampe  nel  1720  (2).  Mandò  allora  fuori  due 
tavole  in  rame,  nelle  quali  scolpiti  si  leggono  due  arabici  monumenti  (3) 
colla  loro  esposizione,  e venne  pubblicando  una  breve  cronaca  di  fatti  di 
Sicilia  dall'  anno  827  sino  al  963  , che  manoscritta  era  nella  biblioteca 
di  Cambridge,  ed  a lui  era  stata  insieme  colla  traduzione  inviata  da  Tom- 
maso Hobwart.  Fu  questa  la  prima  volta  che  si  stampò  il  testo  di  tale 
cronaca  unito  alla  traduzione  latina,  per  la  quale  usò  dell’opera  di  Giu- 
seppe Simone  Assemanni  professore  di  lingua  arabica  nel  collegio  ro- 
mano. Sostiene  il  Caruso,  che  l’autore  di  questa  cronaca  non  sia  stato 
Eutichio  patriarca  Alessandrino,  come  piacea  a Guglielmo  Cave  (4),  e 


te  Telesino,  Lupo  Protospata,  Romualdo  l’arcivescovo  di  Salerno,  le  cronache 
l’una  dell’Anonimo  easinese,  e l’altra  di  Riccardo  di  San  Germano,  la  istoria 
di  Cristoforo  Bcsoldo.  Mariano  Valguarncra  Dall’ aulica  orinine  de’  Sicoli,  le 
Iscrizioni  auliche  di  Giorgio  Gualterio,  la  Sicilia  aulica  del  Cluvcrio,  e l’epi- 
stola di  Teodosio  Diacono  sulle  cose  faLtc  da’  Saraceni  in  Siracusa.  Erano  nel 
terzo  collocate  le  opere  sino  allora  inedite  di  Bartolomeo  Neocastro,  Niccolò 
Speciale,  Simone  da  Lentiui.  la  breve  cronaca  dell’anonimo  che  tratta  delle 
cose  di  Sicilia  dal  1U27  al  1277,  c l’anonimo,  che  narra  le  cose,  che  furono 
faUe  da’  due  Martini,  ed  iu  line  mette  il  Giudice  in  ultimo  luogo  la  continua- 
zione della  storia  del  Fazcllo,  ed  una  raccolta  di  quei  luoghi  tra  gli  storici, 
poeti,  filosofi,  oratori  sia  greci,  sia  latini,  che  parlano  della  Sicilia. 

(1)  Come  si  legge  nel  Giornale  de’  Letterali  d’Italia  per  l’anno  1711.  Ve- 
nezia tom.  VI,  pug.  514. 

(2)  Historiae  Saracenico-Siculae  varia  monumenta,  quibus  accedi l brevia- 
rium  hi  storico-crii  icum  anelare  Joanne  Uaptiste  Caruso.  Panormi  ex  typo- 
graphia  regia  Francisci  Ciche  1720,  in-fol 

(3;  Questi  erano  una  volta  situati  nel  collegio  de’  pp.  Gesuiti  di  Palermo,  e 
poi  furono  mandati  ila  Annibale  Maffei  viceré  allora  in  Sicilia  al  marchese  Maf- 
fei,  che  li  collocò  nel  famoso  museo  de’  marmi  dal  medesimo  raccolto,  e posto 
nel  gran  cortile  per  cui  si  entra  nel  nuovo  teatro  di  Verona.  (Vcd.  Gregorii  Ile- 
rum  Arabicarum  ampia  collectio  pag.  34). 

(4)  Scriptorum  Ecclesiaslicorum  I littoria  Literaria  anno  935,  tom.  II. 
Qxonii  1743,  pag.  97. 
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a Martino  La  Farina  (1),  ma  un  anonimo  arabe  di  nazione  abitatore  di 
Sicilia,  e forse,  secondo  che  egli  congettura,  un  certo  Ascanagio. 

Soggiunge  appresso  la  Cronaca  Saraceno-Siciliana  presa  dalla  crono- 
logia universale  di  Abulfeda,  che  serbavasi  manoscritta  nella  biblioteca 
di  San  Lorenzo  dell'Escuriale  di  Spagna,  ed  abbraccia  le  cose  fatte  per 
gli  Emiri  nella  Sicilia  dall'anno  842  sino  al  1030.  Era  ella  stata  so- 
pra l'eriginale  recata  in  latino  da  Marco  Dobellio  Citerone  alle  istanze 
di  Antonino  Amico, .ina  il  Caruso  in  verità  la  ritrasse  da  Agostino  ln- 
veges,  che  l'avea  pubblicata  in  italiano  nel  suo  Palermo  Sacro. 

Non  tralasciò  l’autore  di  apporvi  una  lettera  latina  di  Teodosio  mo- 
naco a Leone  arcidiacono  delia  chiesa  siracusana,  uscita  fuori  la  prima 
volta  nel  tomo  II  della  Sicilia  Sacra  del  Pirri  (2),  dove  si  narra  la  pre- 
sa di  Siracusa  da’  Saraceni,  e ’l  martirio  di  Patrizio  prefetto  di  quella 
città,  e de’  suoi  compagni,  insieme  alle  erudite  osservazioni  del  p.  Ot- 
tavio Gaetani  (3)  ; ed  a questa  lettera  uni  il  martirio  di  San  Procopio 
vescovo  di  Taormina  scritto  da  Giovanni  Diacono  colle  annotazioni  del 
medesimo  Gaetani  (4). 

Succede  indi  la  lettera  di  fra  Corrado  domenicano  priore  del  conven- 
to di  Santa  Caterina,  ove  si  contiene  una  breve  cronaca  dal  1027  al  1283, 
che  fu  stampata  la  prima  volta  da  Giovanni  Batista  de  Grossis  nella  Ca- 
tania Sacra  (5)-.  Occupa  il  luogo  dappresso  la  serie  de’  principali  arabi, 
i quali  dominarono  in  Sicilia  prima  de’  Normanni,  che  il  p.  Pagi  (6)  a- 
vea  ricavato  dalla  Storia’  Saracenica  di  Elmacino,  e seguono  poi  i fatti 
appartenenti  alla  Storia  Saracenico-Siciliana  tratti  dalla  cronologia  ara- 
bica di  Hall  Ilalifè  M listata  stampata  in  Venezia  nel  1697  da  Gian  Ri- 
naldo Carli.  Altre  cose  in  Gne  si  trovano  intorno  alla  medesima  storia, 
che  ricavate  sono  da  alcuni  autori,  come  Teofane,  Paolo  Diacono,  Ana- 
stasio Bibliotecario,  Giorgio  Cedreno,  Giovanni  Curopolata , Giovanni 
Zonara,  Leone  Ostiense,  Eremperto.  Enron  questi  i monumenti,  e gli 
storici  che  pubblicò  il  Caruso,  e dopo  questi  a maggiore  ornamento  colloca 
in  ultimo  luogo  un  compendio,  ch’ei  dirizzato  avea,  delle  cose  fatte  dai 
Saraceni  nella  Sicilia,  il  quale  fu  iti  latino  recato  dal  gesuita  Giustiniani 
da  Scio. 

Ma  la  raccolta  più  ampia  fu  quella  stampata  in  due  tomi  in  foglio  nel 
1723  (7),  che  racchiude  tre  successive  epoche,  l'Arabica,  la  Norman- 


(1)  In  Epistola  ad  Aloysium  fratrem. 

(2)  In  Noi.  Eccl.  Syrac.  pag.  144  et  seq. 

(3)  Animadversioncs  in  Vitas  Sanctorum  Siculorum  tom.  It  a pag.  102. 

(4)  Ibid.  pag.  2t  et  seq. 

(8)  Catana  Sacra  pag.  143  et  seq. 

(6)  In  Critica  ad  Annui.  Eccl.  Baronii  ab  ann.  800. 

(7)  Bibliotheca  Historica  regni  Siciltae  «iva  Hisloricorum,  qui  de  rebus 
Siculis  a Saracennrum  invasione  usque  ad  Aragonentium  principalum  illu- 
si riora  monumenta  reliquerunt  amplissima  collectio,  opera  et  studio  brevi- 
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na,  e la  Sveva.  Ristampa  per  riguardo  alla  prima  tutte  le  cronache,  e 
le  altre  cose,  che  avea  pubblicato  nel  1720;  premettendovi,  come  pre- 
gio dell'  opera,  le  notizie  generali  delle  cose  di  Sicilia,  Arezo  de  Situ 
Siciliae,  la  cronaca  di  Lupo  Protospata  eolie  annotazioni  di  Camillo  Pel- 
legrini, e la  cronaca  di  Fossanova,  ossia  di  Giovanni  da  Ceccano.  Pas- 
sa quindi  a'  Normanni  e agli  Svevi.e  vi  colloca  Guglielmo  il  Pugliese, 
Goffredo  Malaterra,  Alessandro  abate  Telesino,  Falcone  Beneventano 
colle  castigazioni  del  Pellegrini,  Ugone  Falcando,  l'epistola  a’  Siciliani 
di  Pietro  di  Blois,  e la  Cronaca  dell'Anonimo  Casinese,  e qui  finisce  il 
primo  tomo.  Pubblica  nel  secondo  la  cronaca  siciliana  di  Riccardo  da 
san  Germano,  l’Anonimo  Fuxense  su  i fatti  tra  Innocenzo  III  e Fede- 
rigo II;  l’istoria  dell’  Anonimo  intorno  alle  cose  operate,  da  Federigo, 
Corrado,  Manfredi,  Carlo  di  Angiò,  e Corradino,  il  continuatore  Saba 
Malaspina,  l 'epistole  di  Manfredi,  e di  Corrado,  la  storia  dell'Anonimo 
Valicano  da’  Normanni  sino  a Pietro  di  Aragona;  soggiunge  la  cronaca 
di  Romualdo  vescovo  di  Salerno,  e l’altra  di  Matteo  Spinelli;  e pone  in 
fine  la  raccolta  di  più  monumenti  ricavati  da  autori  si  greci,  che  latini, 
i quali  riguardano  a questi  tempi  le  cose  di  Sicilia. 

Ajutarono  e concorsero  a questa  opera  del  Caruso  tra  i suoi  amici, 
Giacomo  Longo,  il  p.  Giustiniani,  e più  di  ogni  altro  l’abate  Del  Giu- 
dice, che  i luoghi  gli  somministrò  di  sessanta  autori  e greci  e latini;  Gio- 
vanni Filingeri  gli  proccurò  parimente  dalla  biblioteca  vaticana  l’Ano- 
nimo Vaticano  e la  cronaca  di  Romualdo  da  Salerno  ; e Girolamo  Set- 
timo gli  aprì  la  sua  libreria,  da  un  codice  della  quale  trascrisse  il  pri- 
mo il  Caruso  tutta  l'appendice  al  Malaterra.  Fra  egli  dopo  ciò  disposto 
a pubblicare  la  seconda  parte  della  sua  biblioteca,  che  riguardava  l'epo- 
ca Aragonese,  ma  fu  sorpreso  disgraziatamente  dalla  morte  nel  1724. 

Tre  furono  le  epoche,  siccome  abbiamo  accennato,  che  il  nostro  Ca- 
ruso con  la  sua  diligenza  e con  le  sue  fatiche  venne  nella  sua  Biblioteca 
ad  illustrare,  cioè,  l'Arabica,  la  Normanna,  e la  Sveva.  Ma  la  Sarace- 
na, ch'era  la  più  oscura  non  si  potè  da  lui  ben  rischiarare.  Poiché  non 
conoscendosi  nè  egli  nè  altri  di  quei  tempi  in  Sicilia  di  lingua  arabica, 
molti  furon  gli  errori,  che  s’ introdussero  ne'  monumenti  in  quella  lin- 
gua da  esso  lui  pubblicati.  Piene  di  falli  erano  le  iscrizioni  arabiche  ca- 
vate da  quelle  due  lapidi,  e di  errori  non  scarseggiava  la  cronaca  di 
Cambridge,  ancorché  nel  testo  e nella  traduzione  il  suo  studio  vi  avesse 
posto  l'Assemanni;  giacché,  secondo  che  attcstano  costui  e il  Fontanini, 
pieno  di  mende  era  il  testo,  e mutilo  in  tal  modo,  eh’  era  di  quando  in 
quando  necessario  supplirne  più  lacune.  E come  per  l’Albufeda  non  eb- 
be il  Caruso,  che  la  versione  pubblicata  dallo  lnveges,  la  quale  non  era 
di  seguito,  ma  a pezzi  qua  e là  interrotlamente  rapportata,  cosi  dovette 


busque  annotatìonibus  Joannit  Baplistae  Carutii.  Panormi  typis  Francisci 
Ciche  1723,  tom.  2,  in-fol. 
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egli  correggerla,  connetterla,  ed  ordinarla.  Avvenne  quindi,  che  agli 
errori  dello  lnveges  aggiunse  talora  i proprii,  i nomi  vennero  alterati, 
male  furon  contati  i tempi,  e un'opera  ne  riuscì  assai  imperfetta,  che  fu 
per  maggior  disgrazia  bruttata  dagli  errori  de’  tipografi;  la  stessa  serie 
ch'egli  v’aggiunse  de'  re  Fatemiti  ed  Aglabiti  fu  non  senza  falli  rappor- 
tata. È in  somma  da  confessare,  che  sconcia  fosse  stata  la  raccolta  dei 
monumenti,  che  si  riferiscono  all'epoca  Saracenica.  Si  dee  ciò  non  per- 
tanto por  mente  essere  stato  egli  il  primo , che  inalzò  generosi  gli  spi- 
riti ad  illustrare  questi  tempi  oscurissimi,  e che,  privo  come  era  di  ma- 
noscritti e della  cognizione  della  lingua  arabica,  dovette  molto  trava- 
gliare e spesso  errare  nella  pubblicazione  di  sì  fatti  monumenti. 

Più  onorata  comparsa  egli  fa  cominciando  dall'epoca  Normanna:  scor- 
retta, egli  è vero,  riuscì  l'edizione,  ma  l'autore  raccoglie  con  cura,  di- 
rizza delle  prefazioni  sennate,  aggiunge  scelte  e giudiziose  annotazioni, 
e quel  che  è più,  reca  in  luce  monumenti  per  l' innanzi  non  edili.  Im- 
presa quindi  gloriosa  per  la  Sicilia,  e di  sommo  onore  al  Caruso  è da 
riputarsi  l'opera  della  sua  Biblioteca  Islorica.  Mentre  l’ Italia  non  po- 
tea  vantare,  che  la  storia  de'  principi  Longobardi  del  Pellegrini  ; men- 
tre il  Muratori  si  apprestava  soltanto  a pubblicare  i suoi  annali,  e i Bur- 
manni  facenno  sconce  e disordinate  raccolte,  la  Sicilia  rischiarava,  e con- 
ducea  a perfezione  l'epoehe  più  importanti  della  sua  storia  co'  più  belli 
monumenti,  e pubblicava  opere  non  ancora  edite.  È questo  un  illustrare 
la  nazione,  è questo  un  progredir  nelle  lettere. 

Furono  pubblicati  dopo  la  morte  del  Caruso  il  secondo  e terzo  tomo 
delle  sue  Memorie  Storiche  in  parte  da  suo  fratello  Francesco  Caruso (1) 
e in  parte  dagli  accademici  del  Buon  Gusto  (2).  Ma  la  loro  pubblicazio- 
ne tornò  ad  ingiuria  di  quel  sommo  uomo , che  appena  tratteggiati,  li 
avea  posto  da  parte  all'oggetto  di  raccogliere  prima  i monumenti  onde  i 
tempi  illustrare,  che  dovea  descrivere.  Si  era  egli  proposto,  pubblicati 
tali  monumenti,  ripigliar  le  sue  fatiche,  correggerne  I'  abbozzo,  e rag- 
giustarle secondo  i materiali  e a norma  delle  carte,  che  avea  egli  messo 
innanzi  colle  stampe.  Per  lo  che,  morto  1’  autore,  o non  doveansi  dar 
fuori  quelle  Memorie,  o pur  volendole,  si  doveano  prima  riscontrare  coi 
monumenti,  che  egli  stesso  avea  recato  già  in  luce,  accingersi  in  som- 
ma con  diligenza  a quella  stessa  fatica,  alla  quale  accinto  si  sarebbe  il 
Caruso.  Ma  ciò  eseguito  non  avendo  nè  il  fratello  nè  gli  accademici,  re- 


ti) Memorie  Istoriche  di  quanto  i accaduto  in  Sicilia  dal  tempo  de’  suoi 
primieri  abitatori  sino  alla  coronazione  del  re  Vittorio  Amedeo  raccolte  dai 
più  celebri  scrittori  antichi  e moderni  da  Giovanni  Balista  Caruso  Parte  lt. 
Voi.  1 e II.  Io  Palermo  nella  stamperia  di  Antonino  Gramignani  1737  e 1710, 
in-fog. 

(2;  Memorie  lstoriche  ec.  Parte  terza.  Voi.  I c II.  Palermo  nella  stamperia 
di  Francesco  Valenza  1741,  in-fog. 
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starono  le  Memorie  in  quello  stato  d'imperfezione,  nel  quale  non  le  avea 
voluto  mandar  fuori  l'autore,  perchè  ingiuriose,  come  di  fatto  erano,  le 
credeva  ed  alla  esattezza  della  storia,  c al  suo  onore. 

Alla  morte  del  Caruso  quella  successe  nel  1727  di  Michele  del  Giu- 
dice in  età  di  anni  76,  che  lasciò  manoscritti,  ed  alcuni  zibaldoni,  e una 
D'merlaiione  sul  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  che  si  conviene  a'  Re  di 
Sicilia  (1).  Mancarono  così  quasi  ad  un  tratto  i tre  luminari  della  lette- 
ratura siciliana  Girolamo  Settimo,  Giovanni  Batista  Caruso,  c Michele 
del  Giudice,  dopo  che  la  nostra  letteratura  avea  fatto  un  gran  passo, 
quello,  cioè,  di  rendere  pubblici  i monumenti,  che  atti  erano  ad  illustra- 
re le  tre  epoche  Saracena,  Normanna,  e Sveva,  che  a mano  a mano  Cuna 
dopo  l’altra  si  vengono  a succedere. 

Aveano  questi  sommi  uomini  coll’  autorità  del  loro  nome,  e co’  loro 
travagli  dato  la  spinta  agl’  ingegni  per  rivolgersi  agli  studii  sodi  c po- 
sitivi. Per  lo  che  si  ricordano,  non  senza  lande,  nelle  nostre  memorie 
Scipione  Maranla  (2),  Giacomo  Antonio  del  Monaco  (3),  Francesco  Ca- 
stello (4),  Ignazio  Noto  da  Vizzini  (5),  Vincenzo  Migliaccio  da  Paler- 


(1)  Da  lui  scritta  nel  171  S,  e poi  stampata  nel  1780  nel  toni.  II,  pag.  228 
della  Raccolta  degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani. 

(2)  Il  nome  di  questo  autore  si  crede,  che  fosse  stato  mentito,  e noi  lo  co- 
nosciamo per  mezzo  del  Giornale  de’  letterali  d'Italia,  che  nel  lom.  Ili  alla 
pag.  330  ci  dice  di  over  dato  alla  luce:  Bxpostulatio  in  tìartholomoeum  Ger- 
monium  prò  antiquis  diplomatibus  et  codicibus  manuscriptis.  Messanae,  a- 
pud  Dominicum  Tarinum  17U8,  in-8°. 

(3)  Questi  era  da  Trapani,  e dell’età  di  40  anni  si  ascrisse  alla  Congrega- 
zione dell’Oratorio  di  Napoli.  Avendo  i pp  di  quell’Oralorin  comperato  la  li- 
breria famosa  di  Giuseppe  Valletta,  fu  egli  che  l’ordinò,  vi  aggiunse  nuovi  li- 
bri, e la  forni  di  un  doppio  indice  delle  materie  cioò,  e degli  autori  Diede  in 
line  alle  stampe:  Discorso  del  signor  don  Giacomo  Antonio  del  Monaco  in- 
dirizzato a modo  di  lettera  al  Rev.  signor  don  Carlo  Doria  Arcivescovo  di 
Saponara,  in  cui  si  prova  contro  al  Rev.  signor  don  Niccolò  Falcone  la  ca- 
lunnia del  culto  asinino  imputato  agli  antichi  Cristiani;  s’illustra  un  luogo 
di  Tertulliano,  e ragionasi  delle  antichità  delle  Sacre  Immagini  contro  i set- 
tarii. In  Napoli  nella  nuova  stamperia  presso  Niccolò  Naso  in-4°. — Ed  inol- 
tre: Lettera  del  signor  don  Giacomo  Antonio  del  Monaco  intorno  all’antica 
Colonia  di  Grumento  oggidì  la  Saponara  indirizzata  al  signor  Matteo  Egi- 
sio.  Napoli  per  Felice  Mosca  in-4".  Questa  lettera  unita  alia  sua  vita  scritta 
da  Ignazio  Como  si  trova  riprodotta  nella  Raccolta  d’  Opuscoli  Scientifici  e 
Filologici  del  p.  Calogerà,  tom,  xvm.  Venezia  1738,  pag.  317. — Mori  il  Mo- 
naco nel  1736. 

(4)  Giureconsulto  Messinese  nato  nel  1088,  scrisse:  I.  Mamertinae  nobilita- 
ne ad  annum  1729  compendiata.  Panormi,  typis  Angeli  Felicella  1730,  in-i° 
picc.  sotto  il  nome  di  Narciso  Stellafusca,  che  vale  Francesco  Castello. — 
II.  Breve  notizia  di  alcuni  servigi  della  famiglia  Castelli  da  Messina  prestali 
al  Serenissimo  Re  delle  Spagne  Carlo  IH.  Palermo,  presso  Augelo  Felicella 
1729,  in-l°  picc. 

Ignazio  Nolo  fu  Gesuita,  nacque  uel  1663  e morì  nel  1736,  scrisse:  Van- 
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mo (i),  Celestino  Lorefice  da  Modica  (2),  fgnazio Mancusi  da  Palermo(3), 
Pietro  Vitale  (4),  Ignazio  del  Vio  (5),  e tanti  altri  scrittori,  che  di  que- 
sto o di  quell’argomenlo  intorno  a storia  presero  a trattare.  L'abate  Gae- 
tano Noto  palermitano  prima  d'abbracciare  l’istituto  Gesuitico  si  applicò 
e raccogliere  le  antiche  iscrizioni  di  Palermo (6),  e ne  stampò,  non  senza 
pregio,  la  prima  parte  nel  1721.  Un  altra  bella  opera  (7)  pubblicò  il 


lichità  di  Bizini  citlà  di  Sicilia,  libro  I.  Napoli  presso  Felice  Mosca  1730, 
in-i"  picc. 

(1)  Vincenzo  Migliaccio  scrisse:  Vera  e distinta  relazione  de’  progressi  dei- 
formi spagnuole  in  Messina  e suo  distretto  fatti  sotto  la  direzione  dell'Ec- 
cellen.  D.  Francesco  de  Bette  marchese  di  Lede  ec.  Messina,  Amico,  1711, 
iu-4°  picc. 

Era  il  Migliaccio  primogenito  del  principe  di  Baucina,  e mortagli  la  moglie 
vesti  l’abito  ecclesiastico,  e dimorò  in  Messina  insieme  con  suo  fratello  Giu- 
seppe Migliaccio,  che  ne  era  l’arcivescovo:  morì  in  Palermo  nel  1730  in  età  di 
52  anni. 

(2)  Celestino  Lorcfice  fu  abate  casinrse,  e lesse  teologia  nel  monastero  dei 
Benedettini  in  Piacenza,  abitò  per  gran  tempo  in  Italia,  fu  amico  del  famoso 
Benedetto  Bacchini,  e tornando  in  Palermo  nel  1721  fu  scelto  a regio  storio- 
grafo, ma  nel  1726  mori  di  43  anni.  Scrisse:  Inauguralo  in  supremi  Ilispu- 
nici  Consilii  Praesidem  Excellen  Domino  D.  Joseph  de  Sitvq  Marchione  de 
Vittasor  Comite  Montis  Sancii  ec.  plausus  veterurn  numismalum  insrriptio- 
nibus  contexlus.  Viennae  et  itcrum  Catanae  e*  typngraphia  Simonis  Trenti 
1726,  in-lol  majori  expanso. 

(3)  Il  gesuita  Antonio  Ignazio  Mancusi  nato  nel  1677  e morto  pria  del  1730 
lasciò:  Dell’Istoria  di  S Rosalia  Palermitana  di  fisa  in  cinque  par.  i pel  pa- 
dre Antonio  Ignazio  Mancusi  della  Compagnia  di  Gesù.  Palermo  per  Fran- 
cesco Amato  1721-22,  tomi  2,  in-l°  picc. 

(1)  Pietro  Vitale  Secretano  del  Senato  mori  nel  1728  in  elùdi  anni  72.  Le 
molte  sue  relazioni  sin  dall’anno  1730  per  le  festmtà  della  nostra  Santa  con- 
c illadina,  e per  altre  solennità,  e principalmente  quella  per  l’incoronazione  di 
Vittorio  Amedfco  sono  fregiate  di  molta  erudizione  patria.  Coltivò  anche  la  poe- 
sia, per  cui  sono  già  pubblicale  alcuuc  sue  poesie.  Essendo  in  Venezia  ti  fondò 
l’accademia  degli  Animosi. 

(8)  Ignazio  del  Vio  gesuita  nato  nel  1639  pubblicò:  Note  sopra  l'iscrizione 
intagliata  nella  mole  marmorea  eretta  nel  portico  meridionale  del  Duomo  di 
Palermo  per  la  Regia  Coronazione  di  Vittorio  Amedeo  diSuvoja  Re  di  Si- 
cilia ec.ln  Palermo  per  Gaspare  Uajona  171  i,  in-i°  picc. 

(6)  Delle  Iscrizioni  antiche  di  Palermo  raccolte  e brevemente  spiegate  dal- 
l’abate Gaetano  Nolo  e Marsala.  Parte  I.  Palermo  presso  Giov.  Ball.  Àiccar- 
do  1721  in-8“  picc.  Nato  egli  era  nel  1702,  nel  1721  vesti  l’abito  de’  Gesuiti, 
e morì  nel  1763. 

(7)  De  Principe  Tempio  Panormilano  libri  XIII,  in  quibus  oslenditur  Pa- 
normitana  Cathedra  a S Pelro  Apostolo  instilula,  describitur  maxima  ec- 
clesia, prima,  secunda,  tenia,  quarta,  hodierna,  earumque  situs,  majestas, 
architectura,  forma,  tiiulus,  consecratio,  altana,  icones,  tipsana,  simula- 
cro, marmora,  mausotea  caesarea,  regia,  pontificia,  privilegia,  decora,  bina 
concilia  provincialia,  aliaqua  monumentanon  edita  recensentur,  et  illustrai i- 
lur,  au dorè  p Joanne  Maria  Amato  panormilano  e Societate  J.su.  In  calce 
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p.  Giovanni  Amato  gesuita  da  Palermo,  nella  quale  descrive  i quattro 
stati  diversi,  che  avca  sortito  per  la  vicenda  de'  tempi  la  cattedrale  di 
Palermo,  e reca  a maggior  lustro  e più  esattezza  alcuni  diplomi,  e mol- 
te antiche  scritture  (1)  Francesco  Aprile  gesuita  da  Caltagirone  com- 
pose la  Cronologia  universale  della  Sicilia  (2),  che  fu  dal  fratello  pub- 
blicata dopo  la  sua  morte  nel  1725.  Ma  oltre  a tanti  altri  si  inalzò  qua- 
si a guida  degl’  ingegni  Giovan  Batista  Pagani  del  terzo  ordine  di  San 
Francesco,  in  luce  recando  nel  1726  il  Metodo  di  computar  gliunnifò), 
e dichiarando  in  che  modo  storio  da  calcolarsi  i tempi  giusta  la  fauna 
dell’anno  si  gregoriano,  che  giuliano,  e come  connettere  al  periodo  giu- 
liano gli  anni  degli  Egizii,  Arabi,  ed  Ebrei.  Il  che  fece  con  tale  preci- 
sione e chiarezza,  che  le  sue  regole  pajon  dettate  da  scienza,  e dalle  for- 
inole dell'  algebra.  Tutto  in  somma  in  questi  tempi  era  storico,  e cia- 
scuno particolar  sollecitudine  prendea  di  notare  e tramandare  alla  po- 
sterità i fatti  sopra  di  ogni  altro  nazionali.  Francesco  Sevasta  ci  diede 
nel  1726  dna  minuta  narrazione  del  famoso  Caso  di  Sciacca  (4)  dell’a- 
spra e cruda  guerra,  che  si  mosse  tra  le  due  nobili  famiglie  Luna,  e Pe- 
rdio e i partigiani  di  ambidue:  avvenimento  non  rado  ne'  tempi  feudali. 
Gaetano  Giardina  scrisse  delle  antiche  porte  di  Palermo  non  più  e- 
sistenli  (5)  ; e i roghi  stessi  dell’  Inquisizione  le  loro  storie  vantaro- 


« unc  primum  ex  aulographo  codice  ms  pene*  auctorem  in  liicem  prodi t Bar- 
tholomvei  de  Neocaslro.. . Hisloria  lui  tempori t ab  excessu  Friderici  11  Im- 
peratori! Siciliaeque  Regie  ab  anno  1ÌSO  usque  ad  annum  1Ì94,  ubi  syn- 
ckronut  auclor  agii  fuse  de  Siculis  Vesperiiec.  Pauormi  ex  lypographia  Joan- 
nis  Baptistae  Aiccardo  1728,  in-fot. 

(1)  Anzi  lo  alesso  p.  Amalo,  che  mori  nel  1736  di  anni  76,  lasciò  ancora 
manoscritti,  monumenta  siculo,  miscellanea,  ec.  che  poi  si  smarrirono. 

(2)  Della  Cronologia  universale  della  Sicilia  libri  tre  del  p.  Francesco  A- 
prile  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Palermo  nella  stamperia  di  Gaspare  Ba- 
jona  1723,  in-fog. — Tulla  l’opera  è divisa  in  due  parti,  delle  quali  Putta  ab- 
braccia la  storia  profana  da’  primi  abitatori  di  Sicilia  sino  al  1700,  e l’altra 
contiene  la  cronologia  sacra  io  due  libri,  che  l’autore  potè  condurre  sino  al 
816  Mori  nel  1723  di  anni  61. 

(3)  Metodo  di  computare  i tempi.  Opera  utilissima  a ’ laici  e necessaria  a 
tulli  gli  ecclesiastici  ec.  Palermo  per  Gaspare  Bajona  1726  in-4°  picc.  Era  nato 
in  Carini  nei  1614. 

(4)  Il  famoso  Caso  di  Sciacca  succeduto  tra  Giacomo  Prrollo  barone  di  P an- 
dò! fina  e regio  portolano  della  stessa  città,  e Sigismondo  Luna  conte  di  Cal- 
tabcllotta.  istoria  tragica  con  una  aggiunta  preliminare  d’altre  notizie  /sto- 
riche spettanti  alla  stessa  città  e alle  famiglie  nobili  di  Sciacca,  che  allora 
in  essa  fiorivano.  In  Palermo  presso  Felicella  e Magri  1726,  in-4°  picc. 

(5)  Le  antiche  porte  della  città  di  Palermo  non  più  esistenti  del  dottor  don 
Gaetano  Giardina  palermitano,  opera  postuma,  in  cui  si  esamina  il  loro  an- 
tico nome  e silo  con  altre  memorie  ad  esse  spettanti.  In  Palermo  nella  stam- 
peria di  Antonino  Graraignani  1732,  in-4“  picc. 

A questa  opera  pubblicala  dal  Mongitore,  dopo  la  morte  dell’autore  acca- 
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no  (\).  Due  relaxioni  in  fine  si  misero  fuori  nel  1728,  luna  pel  tremuoto 
di  Sciacca,  e l’altra  per  la  spaventevole  tempesta  di  vento  accaduta  nei 
contorni  di  quella  città  (2);  e quattro  se  ne  ebbero  dell'  altro  tremuoto, 
che  afflisse  la  città  di  Palermo  nell’anno  1726:  la  prima  di  Pietro  Vi- 
tale  (3),  l’altra  di  Mario  Antonucòi  (4),  la  terza  di  Salvatore  Ruffo  (5), 
e l'ultima  in  fine  nel  1727  da  Antonino  Mongitore  (6),  il  quale  era  al- 
lora inteso,  come  per  lo  innanzi  si  dirà,  a scrivere  e ad  illustrare  le  me- 
morie storiche  di  Palermo  e della  Sicilia. 


©A!P®  UOO. 

DELLO  STUDIO  DELLA  FILOSOFIA,  E DELLE  ALTRE  SCIENZE  SEVERE 
0 NATURALI  NELLA  PRIMA  METÀ  DEL  SECOLO  PASSATO. 

Sarebbe  stata  egualmente  gloriosa  la  Sicilia  su  i principii  di  questo 
secolo  per  io  studio  della  filosofia,  e dell’  altre  scienze,  come  stata  era 


duta  nel  1731  in  età  di  38  anni  aggiunse  l’editore  la  descrizione  delle  porte 
della  città  al  presente  esistenti. 

(1)  Vallo  pubblico  di  Fede  solennemente  celebrato  nella  città  di  Palermo 
a 6 aprile  1724  dal  tribunale  del  S.  Ufficio  di  Sicilia  descritto  dal  dottor 
D.  Antonino  Mongitore.  In  Palermo  per  Agostino  ed  Antonino  Epiro,  1724, 
in-fog.  picc.  fig. 

Compendioso  ragguaglio  dell’Atto  generale  di  Fede  celebrato  in  Palermo 
a 2 ottobre  1731  dal  tribunale  del  Santo  Ufficio  di  Sicilia.  In  Palermo,  nella 
stamperia  di  Agostino  Epiro,  1731,  in-4u  picc. 

(2)  Francesco  Sevasta  da  Sciacca  medico,  storico,  e poeta  mori  nel  1732,  ed 
a parte  del  raso  di  Sciacca  stampò:  Istoria  dell’orrendo  terremoto  di  Sciacca 
nell’anno  1727  colla  Relazione  d’altri  terremoti  ed  avvenimenti  successi  p.r 
lo  spazio  di  sei  mesi.  Palermo  presso  Molo  1729,  in-8®. 

(3j  Vera  relazione  dell'orribile  tremuoto  successo  in  Palermo  la  notte  del 
primo  giorno  di  settembre  alle  ore  quattro  d’ Italia  descritta  e data  in  luce 
d’ordine  dell’eccellent.  Senato.  Palermo,  per  Epiro,  1726,  in-4°  picc. 

(4)  Relazione  del  funestissimo  terremoto  accaduto  in  Palermo  domenica 
1°  giorno  di  settembre  ad  ore  quattro  della  notte.  Palermo  per  Antonio  Epiro 
1726,  in-4°  picc. 

(5)  Istoria  dell’orrendo  tremuoto  accaduto  in  Palermo  la  domenica  primo 
giorno  settembre  dell’anno  1726  nella  notte  su  le  ore  quattro  d'Italia.  Paler- 
mo per  Angelo  Felicella  1726,  in-4°  picc. 

(6)  Paltrmo  ammonito,  penitente,  e grato  nel  formidabile  terremoto  del 
1°  settembre  1726  : narrazione  istorica,  in  cui  ti  espongono  i danni  cagio- 
nati dalle  sue  scosse,  con  molti  memorabili  avvenimenti,  e nomi  de’  morti; 
le  penitenze  e conversioni  seguite  e li  rendimenti  di  grazie  per  la  preservar- 
sione  da  maggiori  rovine,  scritta  da  Antonino  Mongitore.  Palermo  per  An- 
gelo Felicella  1727,  in-4°  picc. 
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per  quello  delle  memorie  nazionali,  se  le  circostanze  de'  tempi  impedito 
non  avessero  la  cultura  di  sì  fatte  utili  discipline.  Le  vicende  politiche 
di  Messina,  che  gran  disastro  recarono  a questa  bella  città , furono  an- 
cor di  pregiudizio  grandissimo  a tutta  la  Sicilia.  Poiché  spenta  dal  con- 
te di  Santo  Stefano  quella  università  di  studii,  che  scuola  era  fioritissi- 
ma di  lettere  e di  sapere,  mancò  agl’  ingegni  la  guida,  che  iva  diritto 
scorgendoli  a’  veri  metodi  e alle  scienze;  e però  astretti  furono  a rivol- 
gersi alle  scuole  de’  pp.  Gesuiti,  nelle  quali  dominava  la  scolastica.  Tre 
anni  interi  si  duravano  a studiare  questa  vana  filosofia,  che  educava  le 
menti  de’  giovani  più  presto  alla  controversia,  che  alle  scienze,  e per 
valorosi  proclamava  quelli,  che  sapeano  per  più  tempo,  non  senza  lena, 
con  più  sottigliezza  cavillare.  Egli  è una  pietà  a leggere  i manoscritti, 
che  lasciavano  in  quei  tempi  i più  nobili  ingegni,  che  lutti  s’aggiravano 
intorno  all’ente  e la  sostanza,  sopra  quistioni  astratte  ed  inutili,  e in- 
torno a problemi  vanissimi  della  tìsica  d’ Aristotile.  Per  maggior  cala- 
mità quei  sommi  uomini,  ch’erano  stati  già  istruiti  nella  scuola  di  Mes- 
sina, alcuni  per  bando,  altri  per  fuggire  la  malvagia  condizione  delle 
cose,  o per  cercarsi  più  felice  fortuna  si  partirono  da  Sicilia,  e in  Ita- 
lia, o in  Francia  irono  a stabilire  la  loro  dimora.  Michelangelo  Fardel-  * 
la  da  Trapani,  ch’era  stato  allevato  in  Messina  da  Alfonso  Borelli,  pas- 
sò in  Francia,  dove  molto  avanzossi  nello  studio  dell’algebra,  e della  fi- 
losofia. E come  grande  era  di  mente  e ricco  delle  più  scelte  cognizioni, 
tornando  da  Francia,  si  mise  ad  istruire  uè’  buoni  studii  gl'ingegni  ita- 
liani. Un’accademia  fondò  in  Roma  di  fisica  sperimentale,  insegnò  in 
Modena  la  filosofia  e la  geometria,  trattò  in  Padova  le  cose  astronomi* 
che  alla  morte  del  Montanari,  promosse  io  questa  città  I’  accademia  di 
medicina,  e fini  di  vivere  nel  1718  in  Napoli.  Per  io  che  mentre  l'Ita- 
lia gran  profitto  traea  da  questo  valente  uomo,  la  Sicilia  invilita  restan- 
dosi negli  arzigogoli  delle  scuole,  potea  appena  «consol  arsi  del  romore 
che  levava  la  scienza  di  questo  suo  figlio.  Alessandro  Burgos  da  Mes- 
sina minor  conventuale  fu  un  altro,  che  a gran  fama  in  quel  tempo  inal- 
zossi  in  Roma,  in  Padova,  e in  tutta  l’Italia.  A parte  de’  premii  e degli 
elogi,  ch’ei  riportò  nell’insegnare  l’eloquenza  e gli  studii  ecclesiastici, 
attirò  a sè  l’ammirazione  di  tulli,  allorché  lesse  filosofia  in  Padova  nel 
1713,  c recò  in  luce  nel  1718  la  sua  dissertazione,  nella  quale  valse 
col  suo  senno  a mostrare  esser  necessarie  allo  studio  della  storia  eccle- 
siastica la  critica,  la  cronologia,  la  geografia,  la  filologia,  e la  numi- 
smatica. E dopo  la  sua  lunga  dimora  in  Italia  sarebbe  stato  di  prò  alla 
Sicilia,  se  fosse  più  vissuto:  eletto  egli  nel  1725  a vescovo  di  Catania 
cessò  di  vivere  nel  1720,  appena  giunto  alla  sua  sede  vedovale.  Nè  è 
da  pretermettere  Saverio  Scilla  da  Messina,  che  in  età  di  10  anni  in- 
sieme col  padre,  il  famoso  Agostino  Scilla,  andò  nel  1683  a dimorare 
in  Roma.  Cupido  del  sapere  coltivò,  al  par  del  padre,  e gli  studii  deile 
cose  naturali,  e la  poetica,  c la  pittura,  e fu  in  pubblica  estimazione  te- 
nuto appresso  di  tutti  nella  città  di  Roma.  Oltre  all’arte,  ch’ei  seppe  di 
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ristorare  le  antiche  dipinture  (1),  molte  opere  dettò  sugl’insetti  (2),  molto 
scrisse  di  poesia  (3),  e gran  lustro  recò  alla  numismatica  de’  Pontefici 
Romani  (4).  Ma  senza  piu  dilungarci  coH'enumerarnc  lami  altri, è final- 
mente da  ricordare  Domenico  Bottone  da  Dentini  (5),  l’amico  del  Malpi- 
ghi  e del  Rorelli,  il  primo  tra  i Siciliani  annoverato  tra  i membri  della 
regal  società  di  Londra.  Costui,  che  da  Lentini  passò  in  Messina  nella 
età  di  sette  anni,  fu  in  quella  università  educato  alle  scienze,  e da  Pie- 
tro Castelli  nell’arte  salutare  istruito,  medico  divenne  famosissimo.  Ma 
più  che  alla  Sicilia  tornò  a Napoli  colle  sue  cognizioni  di  gran  profitto; 
poiché  in  quella  metropoli  condotto  dal  conte  di  Santo  Stefano  fu  scelto 
a professore  di  filosofia,  a medico  dell’ospedale  di  San  Giacomo,  e a 
protomedico  di  quel  regno.  Fece,  egli  è vero,  ritorno  negli  ultimi  anni 
del  viver  suo  in  Messina,  ma  come  travagliato  era  dalle  malattie  e dal- 
l’età, non  potè  recar  quell’  utile,  che  da  lui  net  fior  degli  anni  avea  ri- 
cavalo la  città  di  Napoli.  Sfornita  adunque  essendo  la  Sicilia  di  tali  va- 
lenti uomini,  che  poteano  di  leggieri  condurla  alle  utili  scienze,  resta- 
rono gl'ingegni  smarriti,  nè  poterono  nella  prima  metà  di  questo  secolo 
alto  levarsi,  come  doveano,  nelle  vie  del  sapere.  Altro  scampo  non  eb- 
bero i più  pacifici  contro  la  barbarie  de’  tempi,  clic  rifuggire  alla  dol- 
cezza delle^amenc  Ietteremo  in  seno  alla  filosofia  morale,  non  già  a quella 
die  implicata  si  legge  in  dispute  e quistioni,  ma  all’altra  più  tranquilla, 
che  alla  maniera  degli  antichi  si  esprime  in  massime  ed  apotegmi  (6). 

Ciò  non  ostante  si  veggono,  se  non  ne’  ginnasii,  c ne’  pubblici  studii,  o 
almeno  nelle  celle  di  gualche  convento,  c nell’  angolo  di  qualche  paese 
dell’  adunanze  accademiche,  e di  quei,  che  sprezzando  la  vana  filosofia 
delle  scuole,  alle  utili  speculazioni  si  dirizzavano.  È egli  un  piacere,  leg- 
gendo le  memorie  de’  tempi,  il  vedere  una  specie  di  contrasto  tra  gl’iti- 


(1)  Trovò  egli  l’arte  di  ristorare  gli  antichi  quadri;  e ristorò  in  particolare 
il  ritratto  di  RafTacllu,  ch’era  gii  vicino  a perire. 

(2)  Scrisse  sulle  farfalle. 

(3)  Molti  sonetti  berneschi,  c delle  satire. 

(4)  L’opera  più  grande  fu:  brevi  notizie  delle  Monete  Pontificie  antiche  e 
moderne  tino  all’ullime  dell'anno  AT  del  regnante  Pontefice  Clemente  XI, 
raccolte  e poste  in  ordine  distinto  con  particolari  annotazioni,  ed  osserrazio-  a 
ni  da  Saverio  Scilla.  In  Roma,  per  Francesco  Gonzaga  1715  in-4°.di  pag.  104. 

(5|  Egli  nacque  il  6 ottobre  1641,  c mori  in  Napoli  verso  l’anno  1751  del- 
l’ età  circa  di  anni  90. 

(6)  Si  può  additare  tra  questi  il  basiliano  Nicandro  Gallo  da  Messina.  Amò 
egli  le  greche  lettere,  la  poetica,  e scrisse:  Gubemacula  morum  ex  libris  prin- 
cipis  elhicorum  L.  Annasi  Senecae,  lamqttam  ex  armamentario  deprompla. 
Messanae,  apud  Joseph  Maffei  1717,  in-12°. — Terminò  egli  di  vivere  nel  1725 
in  età  di  50  anni. 

Si  può  del  pari  aggiungere  Nicolò  Notarbartolo  d"a  Termini  dei  principi  di 
Scierà,  che  pubblicò:  Il  Cavaliere  istruito  nelle  proprie  virtù  colla  guida  della 
retta  ragione.  Palermo  per  Angelo  Fclicclla  1732  in- \°  picc. -r- Nacque  egli 
nel  1683. 
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gegni  e I pubblico  insegnamento,  tra  la  filosofia  delle  scuole,  che  rim- 
patriava, e gli  sforzi,  rilessi  faceano  per  distrigarsene.  Ma  come  richia- 
mare gl'  ingegni  a'  buoni  sludii  costa  sempre  stento  e fatica,  però  gli 
sforzi  de'  nostri,  per  quanto  fossero  stati  allora  gagliardi  e generosi,  non 
sempre  riuscivano  utili  ed  efficaci. 

Il  primo  passo,  che  mossero  i Palermitani  fu  quello  di  attaccare  la 
scolastica,  richiamando  un  altro  antico  sistema  di  filosofia.  Domenico  A- 
laìtno  da  Palermo,  che  morì  nel  1708,  fu  il  primo  a insegnare  nella  ca- 
pitale la  filosofia  di  Democrito,  gagliardamente  contrastando  quella  delle 
scuole,  E dopo  la  di  lui  morte  il  suo  scolare  Giovun  Pietro  Mclazzoda 
Palermo  la  filosofia  de’  corpuscoli  continuò  ad  insegnare,  e a divulgare 
nella  nostra  città.  Questa  prima  intrapresa,  che  fu  ardita  e piena  di  co- 
raggio, scosse  il  giogo  della  scolastica.  Gli  spirili,  come  era  naturale, 
non  si  fermarono  agli  atomi  e a Democrito,  ma  corsero  alla  filosofia  del 
Cartesio,  che  già  in  Francia  ed  in  Italia  era  a gronde  onore  cresciuta. 
Troviamo  di  fatto  nel  17 iti  Giacomo  Longo,  che  forte  sospinge  i Sici- 
liani ad  abbandonare  Aristotile  e le  sottigliezze  scolastiche,  loro  addi- 
tando la  nuova  maniera  di  filosofare,  e le  più  famose  accademie  speri- 
mentali d’Italia,  d'Inghilterra  e di  Francia  (1).  Però  il  Caruso  si  com- 
piacea  in  una  orazione  recitata  nel  1723  nell’  accademia  del  Buon  Gu- 
sto, che  per  le  fatiche  di  sì  fatta  accademia  già  si  era  posta  in  bando  la 
barbarie  scolastica  (2).  Il  padre  Carlo  Filibei  to  Pigolanti  carmelitano  del- 
l'antica osservanza,  che  mori  di  53  anni  nel  1730,  insegnava  nel  mede- 
simo tempo  in  Licata  sua  patria  la  filosofia  secondo  la  dottrina  de’  mo- 
derni (3).  E in  generalo  accadea.che  i giovani  studiavano  prima  la  sco- 
lastica, e disimparavano  poi  quello  che  avcano  appreso,  correndo,  fatti 
più  maturi,  alla  filosofia  del  Cartesio.  Perdeano  egli  è vero,  così  facen- 
do, una  parte  del  loro  tempo , ma  tornare  indietro  era  allora  fare,  un 
passo  in  avanti. 

Quegli , che  veramente  promulgò  ed  abbellì  con  gran  leggiadria  la 


(1)  « Nova  neper  lyceis  lux  veritatis  coituil.  et  a srholarum  involucri:;  me- 
li liori  gustu  coeperunt  ingenia  rcsìpiscere.  Quid  vohis  si  creptum  oleum  plo- 
« ret  Arisloteles?  Si  caleos  genius  frigide  allei  cari  jam  desiuai?  Sornnum  ex- 
« cutite,  soltdioris  doctrinae  viam  inile.  Novae  nenipe  philosophiae  iheoiogiae 
« dogmalicae  sacro-proFanae  bisloriae,  quae  virimi  eruditimi  numeri»  absol- 
« vere  omnibus  polis  est.  Legile  in  re  pliilosophira  expcriinenlalcs  academia- 
« rum  ltaliac  Florentiac  Galline  Germaniae  Angliac  Flandriae,  unde  rarioris 
« sdentine  largior  messi»  ec.  ».  Così  scrivea  Giacomo  Longo  esortando  i Sici- 
liani nel  17 1©  ne’suoi  Prolegomeni  al  Maurolico  sul  fine  nel  § 10. 

(2)  • Non  si  è,  dicea  egli,  per  opera  vostra  scosso  il  giogo  di  quella  barbara 
« filosofia,  che  riteneva  prima  in  isebiavitù,  per  cosi  dire,  gl’  ingegni  più  e te- 
li vati  ed  alle  cose  grandi  più  adatti?*  (Il  Muteo  de'  Letterati  Siciliani  ec.  pa- 
gina 1), 

(3)  Ved.  le  Notizie  che  precedono  alle  Memorie  Storiche  dell'  antica  città  di 
Gela  (pag.  v e xQ. 
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dottrina  del  Cartesio  in  Sicilia,  fu  Tommaso  Campailla  da  Modica.  Co- 
stui, che  brutto  era 'della  persona , alto  di  statura,  con  gli  occhi  storti, 
segaligno,  rion  facile  parlatore,  era  di  talenti  a dovizia  fornito,  e traeva 
la  vita  leggendo,  meditando,  scrivendo.  Dettò  egli  in  un  poema  in  lin- 
gua volgare,  che  chiamò  ì’ Adamo  o sia  il  Mondo  creato,  la  filosofia  Car- 
tesiana, ma  non  espose  già,  come  fece  monsignor  Benedetto  Slay  in  ele- 
ganti versi  latini,  il  nudo  e semplice  sistema  del  Cartesio;  l’applicò  egli 
alla  spiegazione  de’  fenomeni  naturali,  talora  ampliandolo,  e alcuna  vol- 
ta modificandolo.  Passa  in  rivista  le  cose  tutte  creale,  e non  solo  de’  cieli 
e del  sistema  planetario,  ma  della  terra  e del  fuoco,  e di  chimica,  e di 
anatomia,  e di  storia  naturale  fa  ampiamente  parola.  A Cartesio  aggiun- 
ge le  migliori  scoperte,  i più  belli  esperimenti  del  Boyle,  e i pensamenti 
del  Boreilì  e del  Malpighi.  Ne  trascura  co’  più  leggiadri  episodii  di  re- 
care innanzi  la  storia  delle  scienze,  e degli  scienziati,  mostrando  e i pro- 
gressi di  quelle,  e la  copia  di  questi  particolarmente  in  Sicilia.  In  tutto 
il  poema  in  somma  mostra  mente  chiara  ed  altissima,  ampiezza  di  sa- 
pere e di  cognizioni,  e facilità  somma  d’ingegno.  Tutti  gli  scienziati  fe- 
cero plauso  a questa  opera,  e tutte  l’ accademie,  quelle  ancora  di  Lon- 
dra, ascrissero  l’autore  tra  i loro  socii.  Alcuni  canti  di  questo  poema  fu- 
rono quasi  per  saggio  stampati  la  prima  volta  in  Mazariuo,  e la  prima 
parte  fu  data  alla  luce  in  Catania  nel  1709;  ma  tutto  intero  il  poema  fu 
ridotto  in  istampa  prima  in  Messina  nel  1728,  c poi  in  Palermo  con  la 
falsa  data  di  Roma  nel  1737.  Fu  si  grande  la  fama  alla  quale  sali  il 
Campailta,  che  in  Milano  Bernardo  Lama  già  professore  di  eloquenza  la- 
tina in  Torino,  Orazio  Bianchi  secretorio  della  giunta  del  censimento, 
e Francesco  d’Aguirre  questore  del  consiglio  di  Milano  ebbero  gran  cu- 
ra di  farne  una  ristampa,  che  si  condusse  a perfezione  nel  1757.  L’ulti- 
ma edizione  poi,  che  abbraccia  tutte  le  opere  è stata  recata  ad  effetto 
nel  1783  in  Siracusa  dall'abate  Secondo  Sinesio  da  Torino,  che  per  la 
lunga  sua  dimora  in  Sicilia  teneasi  per  Siciliano. 

L’ammirazione  in  cui  Venne  il  Campailla  fu  più  presto  per  la  copia 
delle  sue  cognizioni,  e per  la  facilità  con  cui  esprimea  in  versi  le  cose 
più  astruse  e recondite  delle  scienze  naturali,  ma  non  già  per  la  sodez- 
za, e per  la  verità  delle  sue  spiegazioni,  poiché  nel  punto,  che  si  pub- 
blicava il  suo  Adamo  veniva  giù  l’impero  del  Cartesio,  c cominciavano 
a levarsi  in  onore  i pensamenti  più  veri  e più  sodi  del  Newton.  Conobbe, 
egli  è vero,  il  Campailla  l’opera  immortale  de’  Principii  Matematici, 
che  gli  mandò  in  dono  nel  1723  l’ inglese  Berkeley,  ma  non  seppe  nò 
potè,  già  avanzato  com'era  nel  suo  poema  e ne’  suoi  studii,  coglierne  il 
merito.  Parea  a lui  che  l’attrazione  fosse  una  causa  occulta,  non  tisica, 
non  ben  dimostrata;  giacché  non  sapea  dover  bastare  al  fisico,  che  sien 
note,  certe,  e dimostrate  le  leggi  secondo  le  quali  opera  questa,  quale  si 
fosse,  causa  , che  si  chiama  attrazione  ; e nulla  importa  il  sapere,  che 
cosa  ella  fosse,  e donde  venisse.  Avea  oltre  a ciò  l'attrazione  non  a ca- 
gione universale,  ma  circoscritta,  e limitata  al  solo  sistema  planetario; 
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ed  ei  era  vago  di  spiegare  con  pochi  principi!,  quanto  più  sapea,  ogni 
sorta  di  naturale  fenomeno  (I).  Però  scrisse  due  dialoghi,  o sia  Consi- 
derazioni sopra  la  fisica  d' Isacco  Newton  stampati  prima  in  Palermo 
nel  .1738,  e ristampali  poi  in  Milano  nel  1750,  ne’  quali  mostrando  pie- 
na cognizione  de’  principii  newtoniani,  si  sforza  di  rovesciarli.  Nò  è da 
maravigliare,  che  cosi  egli  avesse  pensato  del  Newton,  se  1'  accademia 
di  Francia  così  allora  pensava.  Fu  ella  che  per  mezzo  del  signor  Fon-  - 
tanelle  gli  scrisse,  dicendo:  che  le  difficoltà  stesse  in  questi  dialoghi  era- 
no stale  ben  pensate  e con  mente  filosofica,  e che  l'accademia  non  solo 
le  approvava,  ma  si  asteneva  di  darli  in  luce,  perchè  il  signor  Campail- 
la  ne  uvea  colle  stampe  prevenuto  l'impegno.  E però  incoraggiato  da  que- 
sta autorità  proseguì  le  sue  speculazioni  contro  il  Newton,  ed  era  sul 
punto  di  lavorarne  una  nuova  impugnazione  , allorché  assalito  da  acci- 
dente apopletico  finì  di  vivere  a 7 febbrajo  del  1740  in  età  di  72  anni. 
Gli  furon  pronti  alla  morte  gli  elogi  di  tutte  le  accademie,  e di  molti 
poeti,  c merita  sopra  tutto  d’essere  ricordata  un’eloquente  orazione  la- 
tina del  p.  Melchiorre  da  Sant’  Antonio  delle  Scuole  Pie  (2)  stampata 
in  Palermo  nel  1744. 

Le  opere  del  Campatila  educavano  e disponeano  la  nazione  a strigarsi 


(1)  Non  si  pub  meglio,  che  da  lui  stesso  coooscere,  coni’ ci  la  pensava: 
<>  Confesso  esser  verissimo  che  io  sia  nelle  mie  opinioni  attaccato  a Cartesio, 
« e che  tutto  il  nerbo  della  mia  filosofia  sia  cartesiano,  non  dico  però,  che  io 
« abbia  forse  da  lavorare  tutto  da  maestro.  In  questo  moderno  secolo  fra  tanti 
« innutnerabili,  che  han  filosofato,  quattro  soli  han  fondato  priucipii  df siste- 
« ma  universale,  Maignano  , Casscndo  (non  si  sa  nome  e perché)  Cartesio , c 
« Newton.  Questi  per  quel  che  ho  letto  nel  suo  libro  de  principiis  phitosophiae 
<•  malhematicis  non  ha  oltrepassato  il  sistema  celeste,  ma  discorre  da  vero  ma- 
« tematico,  nulla  da  tisico.  Ammette  una  virtù  centripeta  de’  corpi  ad  ogni  glo- 
« bo  celeste,  ed  una  gravitazione  reciproca  in  tutti  i corpi,  ma  non  assegna  la 
n ragion  fisica  di  tale  \irlù  centripeta,  e di  tale  scambievole  gravità.  Fra  que- 
ll sii  mi  è sembrato  il  migliore  quel  di  Cartesio,  e ine  gli  sono  affezionato;  nè 
« mi  conosco  da  tanto,  chic  io  possa  fare  proprio  sistema  universale,  acuì  ac- 
« cordar  potessi  tutti  i fenomeni  particolari,  ed  io  ho  osservato  molti,  che  non 
« volendo  stare  attaccati  a’ sistemi  di  niun  filosofo,  spiegano  gli  etretti  parlico- 
« lari  or  con  uno  or  con  un  altro  sistema,  che  spesso  sono  incoerenti.  Tuttavia, 
« dove  mi  è stalo  permesso,  mi  sono  distaccato  da  Cartesio,  conte  nello  am- 
« mettere  gli  atomi  nella  produzione  della  luce  c de’ colori,  nell’  attrattiva  del- 
■<  la  calamita,  nel  veicolo  della  sensazione,  nel  luogo  del  senso  comune,  ch’ci 
« pose  nella  gianduia  pineale,  nel  moto  del  cuore  ec.  In  quanto  poi  ad  nm- 
« mettere  cose,  che  souo  mere  ipotesi,  il  povero  filosofo,  dove  la  natura  ritro- 
« sa  non  si  lascia  penetrare  co’  sensi,  e con  la  esperienza,  non  pub  dire,  se  non 
« quello,  che  pub  verisimilmente  essere,  e chi  vuol  dire  solo  il  certo,  porhis- 
« sime  cose  pub  dire  della  natura  » (Adamo  ediz.  del  1783  pag  xtv  in  princ.) 
Cosi  risponde  egli  al  sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  a 5 marzo  del  1730. 

(2)  Oralio  de  taudibus  Thomae  Campaillae  palricii  Molliconi  hnbila  a Mel- 
rhiore  a S.  Antonio  Clericorum  Kegularium  Scholurum  Ptarum  sacerdote,  et 
etoquentiac  professore.  Fattorini  ex  typ.  Antonini  Epiro,  1710,  in- 4"  pive. 
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dalla  scolastica,  e preparavano  gli  sìudii  e la  cultura, che  a bene  venne 
ed  a raaturezza  nel  1750.  Ma  durante  la  sua  vita  ondeggiavano  gl’inge- 
gni indecisi  tra  la  filosofia  delle  scuole,  e quella  del  Cartesio.  In  Paler- 
mo questa  nuova  filosofia  nel  seminario  de’  Teatini  era  a'  nobili  giova- 
netti insegnata  (1),  ma  nel  collegio  de' pp.  Gesuiti  altro  non  risuonava, 
che  Aristotile,  e dottrina  arabo-peripatetica,  e scolastica.  Spesso  si  du- 
rava gran  fatica  a combatter  T una,  o difender  l’altra,  e avanti  non  si 
progrediva  nello  studio  delle  scienze  utili  e severe.  Si  leggea,  egli  è 
vero,  qualche  libro  d’ Euclide  nelle  scuole,  ma  la  sublime  matematica, 
e sopra  tutto  l’algebra  non  era,  come  si  conveniva,  coltivata’.  Si  ebbero 
al  più  per  opera  del  p.  Giovan  Francesco  Musarra  gesuita  nel  1705  gli 
elementi  d’Euclide,  gli  sferici  di  Teodosio,  e trattati -di  trigonometria  e 
di  aritmetica (2).  Ma  in  generale  sul  cominciar  dpi  setolo  si  avea  lo  stu- 
dio delle  cose  geometriche  riserbato  specialmente  agli  architetti,  nè  si 
tenea  la  matematica,  come  essa  è,  per  il  vestibolo  del  sager^,  e la  chia- 
ve delle  scienze.  Però  le  nozioni  matematiche  collocavansi  in  quei  tempi 
non  altrimenti  che  preliminari  ne’  trattati  d’architettura.  Giovanni  Ami- 
co da  Trapani  nel  1726  pubblicò  in  Palermo  l’ Architetto  pratico,  che 
reca  ne’  primi  capitoli  pochi  principi!  della  geometria,  che  conferiscono 
alla  pratica  (3).  Cosi  fece  Paolo  Amato  da  Ciminna  nella  sua  Nuova  pra- 
tica di  prospettiva  (4),  ove  insegna  a delineare  sopra  una  superficie  un  og- 
getto qualunque,  c le  alzate,  e i profili  e le  piante  delle  fabbriche,  e di- 
chiara le  primo- e più  semplici  idee  della  projezione.  Architetto  era  an- 
cor egli  lo  stesso  Tommaso  Napoli  da  Palermo  dell’  ordine  de’  Predi- 
catori, che  inteso  sopra  ogni  altro  si  mostrò  delle  cose  geometriche  nel- 
l’opera, ch’ei  scrisse  di  militare  architettura  (5).  Ed  architetti  ancor  e- 

(1)  Si  può  leggere:  Joan.  Rapt.  JYaevii  Vicentini  Cler.  Regalar.  Presby'eri 
de  optima  philosophandi  ralione  oralio  habita  in  Collegio  Imperiali  ISobi- 
lium  RR.  PP.  TUeatinorum  ec.  llomae  ex  typographia  Joan.  Salvioni  1732 
in-4°  piec. 

(2)  Geometriae  dementa,  Thendosii  tphaerica,  Trigonomelriae,  et  Arilh- 
mcticae  praxes.  l’anormi  apmi  Dominictun  Cortesi  uni  1703  in-8’’  piec. 

(3 ; La  prima  parie  fu  stampala  nel  1720,  c la  seconda  nel  1730.  Ma  l'au- 
tore ebbe  più  in  mira  d’ istruire  alla  pratica  i giovani,  ohe  dare  principii  teo- 
retici dell’ Architettura  — L’  Amico  nacque  nel  1681,  fu  architetto  del  Senato 
di  Trapani;  dal  Vicerò  di  Sicilia  fu  eletto  ingegniero  militare,  c sin  dall’  anno 
1732  era  parroco  della  chiesa  di  san  Lorenzo  di  Trapani. 

(4)  IS'uova  pratica  di  prospettiva  nella  quale  si  spiegano  alcune  nuove  opi- 
nioni, e la  regola  universale  di  disegnare  in  qualunque  superficie  qualsivo- 
glia oggetto.  Opera  utile  c necessaria  a'  pittori,  architetti,  scultori  e profes- 
sori di  disegno  ec.  Palermo  per  Vincenzo  Toscano  17  I i,  e terminata  du  Ono- 
frio Gramignoni  nel  1733  con  molte  figure  in  rame  in-fng. 

Questa  opera  già  si  era  cominciata  a stampare  nel  t714,  in  cui  I’  autore  li- 
ni di  vivire  nell’anno  ottantesimo  dell’età  sua,  ma  si  ridusse  a perfezione  la 
stampa  nel  I7J3. 

(3)  Utriusque  architecturae  compendiavi  in  duos  libros  divisavi.  Ilomac 
168S,  in-i". 
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rano  Giacomo  Amato  laico  crocifero,  che  cessò  di  vita  nel  1732,  e il 
suo  scolare  Ferdinando  Lombardo  anche  crocifero,  che  fama  aveano  di 
matematici. 

Quei  che  si  rivolsero  alle  matematiche  non  già  per  la  professione  del- 
l’archilettura,  ma  per  vaghezza  di  queste  belle  scienze  furon  due  Paler- 
mitani, cioè  il  domenicano  Benedetto  Castrone,  e 'l  gesuita  p.  Melchior- 
re Spedalieri.  Imprese  il  primo,  essendo  ancor  giovane,  un  viaggio  per 
varii  paesi  d’ Europa,  ed  al  suo  ritorno  in  patria  vestì  l’abito  domenica- 
no. Fu  allora,  che  in  particolar  modo  si  occupò  delle  cose  geometriche, 
e stampò  da  prima  una  introduzione  a’  libri  di  Euclide  (1),  e poi  in  Ro- 
ma jl  Vero  nuovo  Geodeta  Siciliano (2),  in  cui  insegna  a misurare  i ter- 
reni ed  ogni  maniera  di  superlìcie.  E come  1’  architettura  militare  era 
allora  il  segno  del  saper  geometrico,  cosi  scrisse  della  medesima,  e ne 
pubblicò  nel  1733  un  esteso  trattato  (3).  Altri  opuscoli  egli  stampò,  e 
molti  altri  ne  lasciò  manoscritti,  che  si  conservano  nella  libreria  de'  pp. 
Domenicani  in  Palesino,  i quali  non  giova  accennare,  perchè  nulla  con- 
ferirono al  pubblico  insegnamento,  e poco  o nulla  tornar  gli  possono  ad 
onore.  É solamente  da  ricordare  la  sua  Horographia  universali  (4),  poi- 


Breve  riilretlo  dell’  architettura  militare,  * fortificazione  moderna  offen- 
tiva,  e di feini va,  eitratta  da’  matematici  intigni.  Palermo  presso  Francesco  „ 
Ciche  1723,  in-i°  —Opera  che  sebbene  non  sia  originale,  pure  dimostra  le  co- 
se geometriche  non  essere  allora  del  lutto  aliene  dalla  Sicilia.  Del  resto  era  an- 
cora il  Napoli  un  architetto,  che  dirizzò  il  disegno  della  villa  Valgtiarnera  nel- 
lo campagna  dello  Bagheri»,  di  cui  se  ne  ha  una  descrizione  pubblicata  nel 
1783,  e quello  della  statua  di  Maria  Vergine,  collocala  nel  piano  di  S.  Dome- 
nico, clic  lui  morto  nel  1723,  fu  ridotta  a perfezione  nell’anno  appresso  da 
Giovanni  Amato  architetto  trapanese. 

(1)  Episagogicum  geometricum  sive primitiva  mathesis  initia:  ubi  defini- 
tiones.  divisione:)  postulata,  et  axtomala  traduntur,  quibus  inscii  primo  im- 
bui solent,  ut  pnratiores  elementorum  Euclidis  libros  habeantur,  Veneliis, 
lypis  Gonzatli,  1703,  in-4°  picc. 

(2)  Il  vero  nuovo  Geodeta  Siciliano  ossia  trallalo  delle  misurazioni  d'  o- 
gni  sorte  di  lince,  superficie,  e corpi  in  canne,  palmi  ed  once;  come  pure  d’ ti- 
gni sorta  di  campi  piani  in  salme,  lumina  ec.  In  Roma  per  Bernabò  1733, 
in— 4°. 

(3)  L'ingegnoso  ritrovato  di  fortificare  con  mirabile  esattezza  ogni  sorta  di 
poligono  regolare  sopra  l'idea  del  signor  V aubane c.  Palermo  nella  slamp.  di 
Gramipnuni,  1733,  in-4°  picc. 

(4)  Horographia  universalis  seu  sciatericorum  omnium  planorum  lum  ho- 
rizontalium,  tumverticalium,  tum  inclinatorum,  tum  portatilium  gnomonire 
nova  methodn  describcndorum:  prò  quovis  horologio  sive  astronomico  . siv» 
italico'  sive  babilonico,  sive  judaico;  uniformi s atque  universalis  doctrina, 
sola  triangulorum  analgsi  brevi  ter  exposila,  atque  in  tres  digesto  libros-  Ubi 
concinne  praecedunt  isagogica  nonnulla  mathematum  ex  geometricis,  trigo- 
nometricis.  gevdeticis,  cosmographicis  , et  astronornicis  selecta  salis  ampia: 
quibus  tandem,  occasione  noeta,  triplex  accessit  appendi x <le  nautica  zr len- 
tia , de  militari  architectura,  ac  de  temporum  janua  cc.  Panarmi  ex  typogr 
Joamiis  Aicrardo  1728  in-fol. 
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chè  in  questa  dichiara  la  gnomonica  non  già  co’  metodi  pratici  e indi- 
retti, e con  l’ajuto  della  semplice  geometria,  ma  per  mezzo  della  trigo- 
nometria, e facendo  uso  de’  logaritmi,  che  è un  procedere  da  matema- 
tico, e perciò  non  senza  onore  leggesi  il  suo  nome  nella  Storia  del  Mon- 
tucla  (1).  Perdette  indi  la  luce  degli  occhi,  ma  indefesso  com’  era  alla 
fatica,  mai  non  lasciò,  ancorché  cieco,  i suoi  cari  studii.  Pubblicò  nel  1737 
un  zibaldone,  come  solea,  di  più  problemi,  che  ad  aritmetica,  astrono- 
mia, gnomonica,  nautica,  cd  architettura  (2)  si  attengono;  e nel  1744  in 
compendio  ridusse  la  Orografia  (3),  e ci  venne  altri  chiarimenti  re- 
cando per  le  cose  geodetiche  (4):  finché  in  età  di  79  anni  fini  di  vivere 
a 22  maggio  del  1748  (5). 

Ma  quello,  che  vivente  il  Castrone  più  di  ogni  altro  concorse  con  l’in- 
segnamento  ad  educare  gl’  ingegni  alle  cose  matematiche  fu  }i  gesuita 
Melchiorre  Spedalieri  da  Palermo,  che  per  trent’  anni  lesse  in  questo 
Collegio  Massimo  la  geometria,  e venne  forse  il  primo  tra  noi  a dichia- 
rare le  cifre  dell'algebra.  Produsse  eg[i  alcuni  opuscoli  (6),  ed  era  sul 
punto  di  pubblicare  gli  Elementi  della  geometria  secondo  il  metodo  dei 
moderni,  o sia  col  linguaggio  algebrico,  ma  travagliato  essendo  da  con- 
tinue infermità  mori  di  62  anni  nel  1747.  Tra  i molti,  che  allevati  avea 
a'  buoni  studii,  ed  alle  severe  discipline,  eran  due  che  sopra  gli  altri  le- 
vavano il  grido,  cioè  Diego  Vanni,  e Niccolò  Cento  ambidue  da  Paler- 
mo. E se  le  cure  e gl’insegnamenti  dello  Spedalieri  vennero  in  parte 
meno,  venendo  meno  ancor  giovane  il  Vanni,  nell’atto  che  dava  di  sé  le 
più  belle  speranze  (7) , furouo  poi  in  gran  copia  coronati  per  mezzo  di 

(t)  Histoire  des  Mathimaliqutt  tom.  I Paris  anne  VII,  pag.  7H2. 

(2)  lliversorum  miscellanea  mnihrmatum,  ubi  videlicet  varia  exhibentur 
problemata  ex  arithmelicis.  gnomohicis,  nauticis,  geodetici t,  et  archilecloni- 
cis  ee.  Panormi,  apio!  Stephanum  Amato,  >737,  in-fol. 

f3)  Brevissimum  Gnomonires  campendium  ec.  Panormi , tyipis  Stephani 
Amato,  1744,  in-4°  picc. 

(A)  L’infallibile  agrimensore  Ss  f tavolino,  arbitro  nelle  conlrovtrsie  del 
suo  mestiere,  o sia  un  breve  ristretto  della  misurazione  di  tutte  le  piane 
superficie  de’  campi  sut  terreno,  da  farsi  in  quattro  modi  diversi  , tioe 
pel  solo  calcolo,  per  un  conteggio  di  "soli  logaritmi,  per  la  scala  coll'apulo 
del  calcolo,  e per  la  sola  scala  pantometro  ec.  Palermo,  nella  stamperia 
di  Stefano  Amato,  1741,  i»-4°  picc. 

(8)  Ved.  l’Orazione  funebre  recitatagli  da)  p.  Clemente  Gnfgoni  Minore 
Osservante  pubblicala  in  Palermo  con  la  finta  data  di  Napoli  per  Novello 
Bonis  nel  1748.  ■*  * - 

(8)  Assertiones  mathemalicae,  ac  philosophicae  ex  elementis  geoinetricis, 
cosmo grnphiris,  astronomicis,  opticis,  medianici*.  et  ex  universa  Aristot'e- 
lis  philosophia  seler.lae.  Messanae,  lypis  Joseph  Maffei  1719,  in- 12. 

Selecta  trio  problemata  ex  usibus,  quos  geometriae  tlemenla  nova  me- 
thodo  explicata  aliis  disciplinis  ministrane.  Panormi  tvpis  Stephani  Amato 
1732,  in-4°  picc.  (senza  nome  di  autore). 

(7)  Egli  finì  di  vivere  di  29  anni  nel  1734  , non  altro  lasciando  che  un 
Breve  trattato  cosmografo  per  passare  con  facilità  allo  studio  della  Geo- 
grafia. Palermo  presso  Antonino  Epiro  1729  in-8°,  e Roma  presso  Zcnobio. 
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Niccolò  Cento,  che  educato  del  pari  da  quel  gesuita,  seppe  alzarsi  alla 
gloriosa  altezza  delle  matematiche.  11  seminario  intanto  de'  Teatini,  pri- 
ma che  mancati  fossero  lo  Spedalieri  e ’l  Castrone,  sollecito  era  stato  ad 
informare  delle  severe  scienze  le  tenere  menti  della  nobile  gioventù.  Il 
teatino  Giovan  Batista  Nevio  da  Vicenza  professore  di  matematica  in  quel 
seminario  avea  fuori  mandato  nel  1734  gli  Elementi  di  Algebra  e di  Geo- 
metria (1),  cavando  quelli  dal  Lamy,  e questi  dall’Ozanam.  Nè  avea  tra- 
scurato di  aggiungervi  i principii  della  trigonometria,  e quelle  dottrine 
tra  le  coniche.  Che  luce  spargono,  e sodezza  promettono  a’  più  belli  ed 
utili  teoremi  della  balistica,  dell'ottica,  e dell’astronomia.  Era  del  pari 
surlo  in  quel  tempo  il  p.  Bonomo  de'  Minimi  di  questa  maniera  di  scien- 
ze studiosissimo.  Per  lo  che  il  seminario  de’  Teatini,  il  Bonomo,  e T 
Cento  insieme  concorsero  a rendere  le  scienze  geometriche  più  volgari 
da  prima  in  Palermo,  e a dilatarle  poi,  accesi  gli  spirili,  in  altre  città  ' 
di  Sicilia;  di  modo  che  verso  il  1750  divenne  un  sì  fatto  studio  per  lo 
innanzi  negletto,  una  parte  principale  della  pubblica  istruzione. 

Se  le  matematiche  nella  prima  metà  di  questo  secolo  non  erano  in 
grande  onore,  di  leggipri  si  comprende,  che  le.  scienze,  le  quali  piglia- 
no da  queste  e forza  e vigore,  come  sono  le  fìsiche  e le  astronomiche  di- 
scipline, doveano  essere  in  gran  parte  neglette.  Non  6 già,  che  i Sicilia- 
ni non  ne  conoscessero  l’ importanza;  ma  di  mozzi  e di  ajuti  mancando, 
vani  riuscivano  i loro  desiderii,  inutili  i loro  sforzi.  Tentavano  di  ap- 
prendere la  scienza. degli  astri,  ma  senza  strumenti  e senza  osservatorii, 
guardavano  con  occhi  cupidi  il  cielo,  e non  poteano  osservarlo.  Però  spes- 
so l'astronomia  non  era,  che  astrologia  (2),  e si  spendeva  il  tempo  in 
calcolare  tavole  di  nascere,  e tramontare  del  Sole,  o al  più  si  tiravano 
• w*  v:  * 

_ >,  ».•  • * - 


11)  Elemento  Geometriae  ad  usuiti  Collegi!  Imperiali!  nobilium  RR-  PP. 
Tealinorum....  in  quibus  sex  priore!  elementorum  Euclidis  libri,  una  rum 
undeeimo , et  duodecimo  expticantur,  et  animadversionibut  in  pltilosopliiae 
nuturalis  potissimum  gratiam  illuitrantur  • addito  insuper  initio  libri  V 
Algebrae  compendio:  opera  et  studio  Joun  Baplistae  Suedi  Vicentini  Cle- 
ricorum  Regularium  Presbylericc.  Ponorini  typis  Gramignoni  1734,  in-4°  pire. 

(2)  A'nloninoJ.uigi  Salina  da  ratermo  stampò  in  Roma.-  Le  celesti  gémette, 
ovvero  manifesto  asìr  alogico,  m cut  si  dichiara  il  vero  essere  delle  luna- 
zioni, e quanto  sin  pregiudiziale  alla  salute  della  repubblica  delle  lunari 
congiunzioni  col  Sole  lo  sbaglio. Home  presso  gli  credi  Corbellctli  1722,in-12u 
lo  una  accademia  del  seminario  de’  pp.  Gesuiti  che  ebbe  luogo  nel  1733, 
allorché  venne  in  Palermo  a coronarsi  Parlo  III,  il  problema  unico,  che 
si  propose  per  l’astronomia  fu:  trovare  il  luogo  del  sole  e della  luna  nell’o- 
roscopo, cioè  nel  punto  della  natività  , o in  qualsivoglia  altra  azione  singo- 
lare di  Carlo  HI,  di  cui  sia  assegnalo  il  tempo  dagli  uditori. 

Nelle  lesi  gesuitiche  stampate  nel  1733  intorno  ai  movimenti  dei  corpi  ce- 
lesti si  dice  : " linde  probabilius  dicimas  motus  hosce  provenire  ab  cxlrin- 
« seco  ab  intelligeutiis  scilicct,  quac  virlutes  coelorum  dicunlur  » ( propos . 
33,  pag.  rj. 
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linee  orarie  sugli  orologi  solari  (1).  Ci  erano  di  pochi,  che  conosceansi 
di  astronomia,  e questi  o dichiaravano  alcuni  problemi , come  facea  il 
Castrone,  con  l’ajuto  delle  ombre  gittale  dall’ago  alla  maniera  degli  an- 
tichi, o pure,  ed  erano  i più  elevali,  parlavano  del  Copernico,  e di  qual- 
che legge  del  Keplero,  ma  niuno  era  inteso  ad  osservare;  e la  Sicilia, 
che  per  lo  studio  del  cielo  era  stata  da  prima  lieta  del  Maurolico,  e poi 
di  Carlo  Ventimiglia,  e sopra  tutti  dell’Odierna,  priva  era  allora  di  a- 
slronomi  osservatori.  Ciò  non  per  tanto  troviamo  Corradino  Sinatra  da 
Noto(2j,  che  sebbene  altro  non  fosse,  che  uno  speziale,  pure  si  conoscea 
delle  matematiche,  lavorava  per  sè  de’  telescopi^  e vegliava  le  notti  nel- 
1’ osservare  i movimenti  de’  corpi  celesti.  Pubblicò  egli  un  opuscolo 
sulla  cometa  apparita  nel  fine  dei  1743  e principio  del  1744  (3).  Ma  è 
da  confessare,  che  in  questo  opuscolo  la  distanza  della  cometa  dal  Sole 
e dall'equatore  è espressa  solamente  in  gradi,  o in  quarti  e terzi  di  gra- 
do, e segnato  se  ne  legge  il  cammino  non  già  col  calcolo,  ma  quasi  ad 
occhio,  e come  comparisce  a’  riguardanti.  Solamente  merita  di  notarsi, 
che  le  assegna  un'orbita  ellittica,  perchè  ellittica,  secondo  ch'egli  dice, 
si  avea  dal  Newton  l'orbita  delle  comete.  Per  lo  che  non  gli  si  può  ri- 
cusare la  lode  allor  singolare  di  aver  coltivato  lo  studio  del  cielo,  seb- 
bene le  circostanze  della  Sicilia,  e la  povertà  de’  mezzi  gli  avessero  con- 
teso utilità  ed  esattezza  nelle  sue  osservazioni. 

Per  la  stessa  ragione,  la  mancanza,  cioè,  degli  strumenti,  e de’ mez- 
zi, non  era  dato  agl’ingegni  di  avanzarsi  nelle  tìsiche  discipline.  In  Pa- 
lermo, per  quello  si  può  argomentare  dalle  nostre  memorie,  si  conoscea 
e trattava  la  macchina  pneumatica  sino  dalla  fondazione  del  Seminario 
de’  Teatini  (4);  ma  in  Catania  regnava  ancora  la  fisica  peripatetica.  Si 
quistionava  sulla  siccità,  umidità,  rarezza,  e su  altri  così  chiamati  acci- 
denti materiali,  e gl'ingegni  riusciva!!  colà  non  per  saper  ma  per  contea  ■ 
der  chiari.  Agostino  Giuffrida  da  Catania,  che  mandò  alle  stampe  nel 
1742  il  Tyrocinium  physicum  (5),  tocca  e discute,  come  allora  faceasi, 
le  quistioni  più  famose  suW'antiperistasi,  ubicazione  modale,  ecceità , sul 


(1)  Si  puh  vedere  l’opera:  Le  ombre  illustrate,  altiero  trattato  di  orologi  a 
sole  del  P.  Gregorio  di  S.  Francesco  de ’ Ckerici  Itegolari  delle  Scuole  Pie. 
In  Roma  nella  stamperia  di  Giov.  Francesco  Buagni  1715. — Costui  era  nato 
in  Palermo  nel  161)3,  e cliiamavasi  Domenico  Malberto. 

(2)  .Nacque  nel  161)8  c mori  di  48  anni  nel  1746 

13)  Osservazioni  circa  la  cometa  apparita  nel  fine  del  1745  e principi i del 
4744.  ragguagliate  dallo  aromatario  D.  Corradino  Sinatra  di  Noto  al  signor 
D.  Fiiadelfo  Tolomeo  a Callagiro ne.  In  Palermo  1741,  in-t°  pice. 

(4)  Nel  1733  recito  il  p.  Nevio  in  Palermo  nella  chiesa  di  santa  Maria  la  Ca- 
tena una  orazione  latina  su  la  macchina  del  Boyle,  e gli  esperimenti  che  con 
la  medesima  zi  praticano. — Questa  orazione  rimase  manoscritta. 

(5)  Agustini  Giuffrida. ...  Tgrocinium  Physicum  per  varine  asseritone!  ex- 
positum  in  aula  studiorum  propugnalum  ec.  Catanae  c\  Typographia  Bisa- 
gni  1742  in-4°  picc. 
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vacuo  coacervato  e disseminato,  sull'  infinito  categorematico.  Ma  e’  co- 
nobbe la  vanità  della  scolastica  (1);  e imitando,  sebben  tardetto,  Alai- 
mo da  Palermo  sostituì  al  gergo  della  scuola  la  dottrina  degli  atomi  (2). 
Fece  ancora  di  più:  disse,  ogni  cosa  venir  dall'uovo,  ogni  vena  di  acqua 
da  pioggia  e da  vapore;  e mostrò  rincrescimento,  che  si  volesse  dalla  fi- 
sica scacciata  la  geometria  (3).  Ma  lasciando  Catania,  quegli  stessi,  che 
più  nominati  erano  in  fisica  sdegnavano  lo  studio  de’  minuti  fatti,  dai 
quali  la  sodezza  si  cava  e la  verità  di  ogni  osservazione  e d’  ogni  espe- 
rienza. Si  occupavano  allora  della  spiegazione  di  alcuni  fenomeni  singo- 
lari, come  fa  il  volgo,  che  non  suole  avvertire  se  non  le  cose,  che  più 
lo  muovono  e lo  colpiscono.  Uno  di  questi  fenomeni  era  l’Etna  e i suoi 
fuochi,  de’  quali  a gara  s’ingegnavano  di  assegnare  l’origine  e la  cagio- 
ne, a norma  del  sistema  filosofico,  che  allora  dominava.  Giacomo  Fran- 
cesco.de  Quingles  da  Palermo  spiega  l’eruzione  del  17:23  (4),  con  la 
fermentazione  delle  materie  sulfuree  e nitrose,  secondo  le  idee  del  Car- 
tesio; e per  fare  un  passo  più  oltre  vi  aggiunge  l'azione  dell'aria,  che 
in- quel  vulcano  dimora,  e da  quelle  materie  si  svolge.  Un’altra  spiega- 
zione di  questo  fenomeno  dà  il  Campailla  (5),  pigliando  a guida,  egli  è 
vero,  Alfonzo  Borelli,  che  già  avea  descritto  I’  eruzione  del  1669,  ma 
in  molte  cose  con  l'njuto  di  nuovi  principii  chimici  e di  nuovi  esperimenti 
da  esso  lui  si  disparte,  e fondasi  sopra  d'ogni  altro  su  I'  esperienza  del 
vulcano  artificiale  del  Lemery.  Lo  stesso  storico  ed  antiquario  Vito  A- 
mico  venendo  in  Palermo  recitò  nell'  accademia  del  Buon  Gusto  un  di- 
scorso intorno  alla  materia  de’  fuochi  del  Mongibello  (6).  Ma  che?  Si 
fantasticava,  come  oggi  non  si  cessa  di  fare,  sull’origine  dell’Etna  e dei 
vulcani  in  generale.  Non  si  vogliono  ancora  persuadere,  che  il  proble- 


(I)  • (labe  igilur  qnalia  scena  postulai,  solentque  eontenliosius  agitar!; 
« et  a me  cui  ncc  instrumentorum  usus  experimenta  nec  proemiorum  sp>s 
« iaborem  suadenl  satis  aduni  pula  si  lui  meique  pares  dir, mora  non  de- 
« berilli  ».  [In  Epìstola  ad  Lectorem ). 

(!)  « Hic,  qui  adprobet  atoniistarmn  aut  raliocinia,  aut  experimenta  fcr- 
« me  nemo  est  : iinmo  tyrones  terreni  rumoribjs:  alqtie  ila  mirum  est  si 
• corpuscularem  philosophiam  eo  perdueere  potuiinus  ul  a uonnullis  ad- 
« milteretur  ».  (Ibidem). 

(3)  » De  liquorum  gravitale  atque  aequilibrio  habere  plura  non  possumus, 
« tum  quia  sine  quadam  geomclriae  nolitia.  pessima  ex  nostratium  judiciis 
« eonsilio  in  physicam  intrusa,  uequil  inletligi;  tum  e'c.  (Oper.  cit,  pag  101  ). 

(1)  Lettera  scritta  dal  sig.  Jacopo  Francesco  de  Quingles  palermitano  al 
dot  d Vincenzo  Michelangelo  in  Catania  sopra  alcuni  fenomeni  del  mon't 
Etna  a tà  novembre  1723,  il  ins  si  conserva  nella  libreria  pubblica  di  questo 
Comune. 

(6)  Discorso  diretto  all’ Accademia  del  Buon  Gusto  dell’incendio  dell’Etna, 
e del  come  si  accende.  Stampato  prima  in  Palermo  nel  1738,  e poi  in  Milano 
nel  1730. 

(ò)  Discorso  intorno  alla  materia  de’  fuochi  di  Mongibello  rappresentalo 
nell’accademia  del  Buon  Gusto.  MS  si  conserva  nella  sopraddetta  libreria. 
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ma  è oscuro  e indeterminato,  e che  le  nostre  cure  debbono  essere  al  pre- 
sente rivolte  sopra  d'  ogni  altro  a raccogliere,  ridurre  in  classi,  e stu- 
diare le  materie,  che  fuori  ne  vengono,  e nolare  con  diligenza  i feno- 
meni. A tale  studio  dobbiamo  essere  intenti  noi  principalmente,  che  a- 
bitiamo  intorno  all'Etna,  molto  più  che  ancora  si  confondono  e si  rime- 
scolano tante  sostanze  e crislalla/.ioni  diverse.  Tre  furono  gli  altri  feno- 
meni grandiosi,  che  i nostri  furon  solleciti  di  dichiarare,  il  tremuoto,  la 
tanto  famosa  Fata  Morgana  (11,  e l'aurora  boreale.  Ne  presero  pensie- 
ro alcuni  Gesuiti;  il  p.  Michele  del  Bono  da  Palermo  (2),  il  p-  Domenico 
Giardina  da  Bivona  , e ’l  p.  Filippo  Ricciari  da  Messina  (3).  11  primo 
mise  fuori  nel  1745  una  dissertazione  sopra  i tremuoti  (4),  in  cui  di- 
stingue la  causa  prossima  dalla  rimola.  Questa,  dice,  essere  il  fuoco  o 
sia  i bitumi,  che  brugiano  e quella  la  rarefazione  dell’aria,  la  fermen- 
tazione delle  materie,  gli  spiriti,  e vi  soggiunge  anche  i venti,  co’  quali 
forse  intendea  i gas.  Pensamenti  non  molto  chiari , e contro  cui  si  fece 
innanzi  monsignor  Bottari  nella  ristampa  delle  sue  lezioni  sul  tremuoto. 
Il  p.  Giardina  si  diede  a spiegare  il  fenomeno  della  Fata  morgana,  che 
si  vide  in  Messina  a 14  agosto  1643  (5).  Ne  ricava  egli  alla  maniera  del 
Kircher  la  spiegazione,  dalle  particelle  viiree  e saline,  le  quali  prima  si 
innalzano  dalle  spiagge  dei  mare,  e poi  addensandosi  ripercuotono  a gui- 
sa di  specchio  la  luce,  e con  questa  le  immagini  degli  oggetti.  Idee  al- 
lora in  voga  (6),  e che  poco  dopo  furono  emendate  dalla  buona  fisica,  che 


(1)  La  Fata  Morgana  non  si  riduce  ad  altro,  che  alte  case,  agli  uomini,  a- 
gti  animali,  o ad  una  città,  che  si  veggono  in  aria,  o sulla  superfìcie  del  ma- 
re. Talora  da  Messina  si  vede  Regio  c da  Regio  Messina  II  p.  Kircher  chia- 
mò questo  fenomeno  spectaculum  diurnum,  o pure  illusio  lucis  diurnae.  Og- 
gi il  barone  de  Zach  ha  chiamato  un  si  fatto  fenomeno  Paratopia  {Carré spon- 
tanee Astronomigue  lem.  X n.  6 pag.  346.  Gènet  1824). 

(2)  Nacque  nel  1607,  c lini  di  vivere  in  Viterbo  nel  1775. 

(3)  Problema  de  Aurora  Boreali  demostrandum  in  aula  prolotypi  Ma  tri  er- 
ti ni  Collegii  Societatis  Jesaa  D.  Francisco  Curro  philosophiae  magistro  ec. 
Messanae  apud  Lazzari  1738. 

Mori  il  Ricciari  nella  peste  di  Messina  dei  1743,  mentre  insegnava  le  ma- 
tematiche.— Non  mi  è riuscito  di  procurarmi  l’opuscolo  del  Ricciari,  e però 
non  so  che  ne  debba  dire. 

(4)  Discorso  sull'origine  de’  tremuoti,  in  cui  si  esamina  di  proposito  una 
nuova  opionione  intorno  alla  cagione  di  essi,  recitato  nell’  accademia  degli 
Ereini.  Palermo  nella  stamperia  di  Giuseppe  Gramignoni  1715  in-4°  pice. 

(5)  Discorso  sopra  la  Fata  Morgana  di  Messina  comparsa  nell’anno  1643 
al  dì  14  agosto  con  alcune  note  di  Andrea  Gallo  messinese.  Stampato  negli 
Opuscoli  di  Autori  Siciliani  lom.  I Catania  1758  pag.  117.— Egli  lo  avea  re- 
citalo in  Malta  nel  seminario  de’  pp.  Gesuiti. 

Mori  il  Giardina  di  50  anni,  nel  1747  mentre  leggea  filosofia  nel  collegio 
de’ Gesuiti  rn  Palermo. 

(6|  Andrea  Gallo  nelle  note  a questo  discorso,  il  p.  Allegratila  dell’ ordina 
de’ predicatori,  nell’  aggiunta  che  fa  al  medesimo,  ripetono  il  fenomeno  della 
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fu  presto  introdotta  in  Sicilia.  Alcuni  altri  discorsi,  a parte  di  questi,  e- 
rano  stati  letti  verso  l'anno  1737  nell’accademia  Peloritana,  che  riguar- 
davano oggetti  naturali.  Un  ragionamento  fece  Salvadore  Felice  Stagno 
da  Messina  sulla  nascita  dell’isola  Vulcano,  nel  quale,  seguendo  i pen- 
samenti del  Campailla, crede  quell’isola  esser  venuta  prima  dal  fermen- 
tare, e poi  dal  l'accendersi  alla  superficie  le  materie,  delle  quali  è com- 
posta (4).  Un’altra  dissertazione  recitò  Salvadore  Paparcuri  sopra  la  Va- 
riazione de'  venti  pronosticata  24  ore  prima  dalle  varie  e diverse  qualità 
ed  effetti  de'  fumi  dell'isola  di  Vulcano  (2).  Il  soggetto, non  vi  è dubbio, 
è bizzarro,  ma  i mezzi,  con  cui  intende  provare  il  suo  pensamento,  non 
sono  nò  veri  nè  chiari.  Brilla  sopra  tutti  un  discorso  del  p.  Francesco 
Maria  Piala  sull'elettricità  (3).  La  parte  piò  bella  e la  storica,  nella  quale 
racconta  tutti  gli  sperimenti  sino  allora  istituiti  intorno  a’  corpi  elettrici, 
e al  modo  di  eccitar  l'elettricità,  ed  ai  fenomeni  che  manifesta.  La  stes- 
sa boccia  di  Leyden,  eh’  era  stata  allora  allora  nel  1745  scoperta,  era 
già  a lui  nota,  e conosciuti  a lui  erano  gli  elementi  del  Muschembroeck. 
Ma  come  ancora  non  erano  stati  in  sistema  ridotti  i fenomeni  elettrici, 
disputava  egli  su  gli  effluvii,  o su  i tubi  medicinali,  ed  altre  simili  vir- 
tù elettriche. 

Mi  riserbo  in  ultimo,  e come  a luogo  di  onore  a far  menzione  di  Aga- 
tino Daidone  da  Calascibetta,  che  elevandosi  oltre  alla  folla  degli  ordi- 
narli architetti,  intendentissimo  fu  di  cose  fisiche  e matematiche.  Scio- 
gliea  egli  con  facilità  e forse  coll’ajuto  dell’algebra  i più  difficili  proble- 
mi dell'aritmetica;  stampò  di  prospettiva,  e degli  ordini  dell’architettu- 
ra; e concepì  il  nobile  ed  ingegnoso  pensamento  di  comparare  l’architet- 
tura ad  una  delle  arti  sorelle,  cioè  a dire  alla  musica.  Recitò  di  fatto  a 
29  aprile  del  1722  nell'accademia  dei  Geniali  un  bel  discorso,  in  cui  si 
tolse  a dimostrare  e colla  teorica  c colla  pratica  la  medesimilà  delle  re- 
gole, che  l’architettura  legano  alla  musica,  e questa  a quella.  Al  sape- 
re congiungea  nella  sua  mente  e nella  sua  fantasia  quella  tal  disposi- 
zione, che  atti  ci  rende  ad  immaginare  macchine,  e strumenti  meccanici. 
Guidato  dalle  sue  conoscenze  nell’ottica,  venne  costruendo  un  occhio  ar- 


riflession  della  luce  sulla  superficie  del  mare  , (Ved.  il  tom.  I di  delti  Opu- 
scoli di  Autori  Siciliani).  > 

(1)  Ragionamento  del  signor  Salvatore  Felice  Stagno  messinese  sopra  il 
nascimento  dell’isola  di  Vulcano.  Trovasi  nel  lom.  Il  pag.  93-121  della  Rac- 
colta degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani. — Mori  lo  Stagno  nel  1735. 

(2) Questo  discorso  fu  poi  stampato  nel  1761  negli  Opuscoli  Siciliani  (tom. 
V,  pag.  76-120),  essendo  già  morto  l’autore  nella  peste,  che  travagliò  Messi- 
na nel  1713. 

(3)  Dissertano  de  Elettrici! ale  a Francisco  Maria  Piata  Societatis  Jesu 
in  Drepanitano  Collegio  ejusdem  Societatis  Philosophiae  Professore  publi- 
cae  disputationi  exposita  ec.  Pauormi  lypis  Francisci  Valenza  1719,  in-4® 
picc. — Egli  era  nato  ia  Palermo  nel  1710,  e vivea  nel  1767. 
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tifiziale,  in  cui  l’origine  raostravasi  degli  ordinarli  diretti  del  nostro  ve- 
dere: bellissimo  macchinamento,  che  adorna  oggi  i gabinetti  di  fisica.  Ma 
quel  ch’è  più,  pensando  e ripensando  al  famoso  problema  di  Archimede 
sul  furto  della  corona  di  Gerone,  non  si  tenne  pago  nè  dei  pensamenti 
del  nostro  Odierna,  nè  di  quelli  del  Galileo,  e immaginò  una  novella  bi- 
lancia idrostatica.  Questa  ei  chiamò  idrolibru,  e gli  venne  fatto  di  co- 
struirla cosi  dilicata,  che  giungea  a scoprire  la  90“  parte  di  lega,  che 
per  caso  fosse  in  una  massa  di  oro  fine  a quella  eguale  di  un  doblone. 
Allorché  mandò  fuori  questo  strumento,  e la  sua  dichiarazione  nel  1730, 
il  barone  de  Schmettau,  che  dimorava  allora  in  Palermo,  l’accolse  con 
ammirazione  incredibile.  Ne  diede  subito  notizia  al  principe  Eugenio 
in  Vienna,  e questi  la  divulgò  in  Germania,  e in  Inghilterra.  Il  suo  i- 
drolibra,  scrivea  al  Daidone  lo  Schmettau  con  lettera  de’  18  febbrajo  1722, 
Usuo  idrolibra  fu  la  maraviglia  di  tutta  la  Germania,  ed  ancora  è stato 
mandalo  in  Inghilterra  a milord  Forbey  admiranle,  e fu  solenissima- 
mente  approvato.  Si  trova  in  somma  nel  nostro  Daidone  e teorica,  e pra- 
tica, e sapere,  e macchine  e strumenti;  e perciò  vera  e soda  scienza  (1). 

Tutti  questi  furono  i travagli  e gli  sforzi  de’ nostri  per  ricondursi  allo 
studio  e della  filosofia,  e delle  matematiche,  e delle  cose  fisiche  ed  astro- 
nomiche. E sebbene  non  fossero  stati  nè  vistosi,  nè  di  avanzamento  alla 
scienza,  furon  pure  da  tanto,  che  richiamarono  tra  noi  la  filosofia  e i buoni 
studii  nel  1750.  Egli  è un  piacere  legger  le  carte  che  usciron  fuori  verso 
la  metà  del  secolo  (2).  Mostrano  esse  il  volgersi  degl’ingegni  dalla  scolasti- 
ca allo  studio  della  moderna  filosofia,  e come  in  si  fatto  passaggio  ritenea- 
nodi  quella  incerto  modo  il  sentore.  Si  andava  ancora  quistionando  e sil- 
logizzando, ma  non  più  aveasi  la  forma  , com’era  piaciuto  a’  peripateti- 
ci, per  distinta  realmente  dalla  materia , nè  il  moto  per  un  accidente  in 
realtà  distinto  dal  corpo.  Conosceansi  i pensamenti  del  Cartesio , e del 
Leibnizio;  ma  a dichiarare  la  scambievole  comunicazione  tra  l'anima 
e ’l  corpo,  rigettate  le  cause  occassionuli  e V armonia  prestabilita,  for-. 
te  ancor  si  tenea  il  fisico  influsso.  Abbracciavano  lutti  intorno  al  siste- 
ma del  mondo  quello  del  Ticone;  ma  conveniano,  che  l’altro  del  Coper- 
nico era  più  acconcio  alla  spiegazione  de’ fenomeni;  e da  questo  sol  si 
dipartivano  per  timore,  che  non  fosse  alla  Bibbia  contrario.  Sì  conten- 
dea  in  fine  sulla  gravità,  sulla  divisibilità  della  materia,  e sulle  forze  vi- 
ve; ma  s’  insegnavano  le  meccaniche,  e quel  eh’  è più  in  ogni  liceo,  e 
in  ogni  seminario  si  studiavano  con  ardore  gli  elementi  della  geometria. 


(1)  Tolte  queste  notizie  sono  state  ricavate  dall’ elogio, 'che’fii  recitalo  do- 
po la  sna  morte  nell’accademia  dei  Geniali  da  Gaetano  Giardino  Questo  elo- 
gio si  trova  ms  nella  libreria  del  Comune  di  Palermo. 

Il  Daidone  nacque  a’  3 febbrajo  1662 e mori  a’  10  gennajo  1714. 

(2)  Ho  ricalato  le  notizie  dalle  tesi  di  fìlosoGa,  che  si  pubblicavano  in  quei 
tempi,  e particolarmente  da  quelle  del  seminario  delle  scuole  Pie  nel  1713, 
e dall*  altre  de’  pp.  fasinesi  nel  1741. 
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i quali  eziandio  alla  maniera  del  Wolfio  erano  presso  alcuni  dichiara- 
ti (1).  Tuttoinsommanefa  segno,  che  gl'ingegni  abbandonavano  già  le  fal- 
se vie,  e presti  erano  a imprendere  con  1'  ajuto  de'  sani  metodi  lo  stu- 
dio delle  utili  discipline. 

Ci  duole  solamente  l' osservare  , che  la  nazione  siciliana  decadde  dal 
1720  in  poi,  non  ostante  gli  sforzi,  di' essa  facea  per  ripigliare  il  diritto 
sentiero,  dallo  studio  della  storia  naturale,  e specialmente  della  botani- 
ca , dopo  che  per  un  secolo  I'  avea  a splendore  condotto  ed  aggrandito. 
Pietro  Sammartino  da  Modica  (2),  e Niccolò  Serpetro(3)  avean  coltiva- 
to la  storia  naturale  , ed  a questa  scienza  avean  rivolto  I'  animo  Giovari 
Balista  Odierna  e Carlo  Ventimiglia  (4) , che  furono  insieme  e matema- 
tici ed  astronomi  di  grido.  Vennero  meno  questi  sommi  uomini  ; ed 
egli  sursero  il  Boccone,  Agostino  Scilla,  e Niccolò  Gervasi,  che  posse- 
dea.  un  orto  piccolo,  è vero,  ma  ricco  di  scelte  piante  (5),  ed  ebbe  il  vanto 
di  avviare  il  Cupani  allo  studio  della  botanica.  Primeggiò  allora  il  Cu- 
pani,  e con  esso  molti  furono  gli  studiosi  delle  cose  naturali.  Alla  mine- 
ralogia era  intento  Salvadore  Piscatori  (6),  ed  alla  botanica  il  giuriscon- 
sulto  Angelo  Bonfaiite  da  Palermo  (7).  Botanici  del  pari  di  gran  merito 
erano  Francesco  Scaglioni  da  Frizzi , Lionardo  Piraino  da  Castelbuo- 
no  (8),  e Giovanni  Rustico  da  Collesano  (9).  Pigliava  diletto  della  bota- 
nica Francesco  Di  Leo  palermitano,  e con  gran  diligenza  raccoglieva  e 


(1)  ‘Theoremata  et  problemata  Wolfianae  planile  geomitriae,  quorum  qaod- 
libet  prò  audien'ium  libito  erponit  construit  demonstpat  rrsolvit  Alexius 
Santo  Stefano  Marchio  della  Curda  in  I tegoli  a regina  Srholarum  Piarum 
Collegio  corniciar  Panormi  ex  officina  Francisci  Valenza  1744  in-i. 

(2)  Fiori  nel  1626,  ed  è ricordato  non  seuza  laude  come  botanico  da  Fa- 
bio Colonna. 

(3)  Stampò  nel  1603  in  Venezia  un  trattato  di  storia  naturale  intitolato: 
Il  mercato  delle  maraviglie  della  Natura,  ovvero  te  oria  Naturale. 

(4)  Come  si  conosce  dalle  opere  del  primo,  e da  una  epistola  del  secondo 
in  cui  scopre  a Fabio  Colonna  la  generazione  delle  lucciole.. 

(5)  « Nicolaus  Gervasius  cum  vivere!  » , dice  il  Cupani  fin  prologio  ad 
lectorem  Uorli  Catholici)  « vir  polygnoius,  qui  etiam  hortuluni  botanicum 
« suum  e regionibus  lerrarum  remotisSimis  otnnis  generis  planlas  ineffabili 
« solleciludioe  comocans  sumplibus  non  coutemnendis  instituil  ». 

(6)  E secondo  il  Cupani  lithologiae  professor. 

(7)  È ricordato  dal  Bocconi  e dal  Cupani,  come  un  accurato  ed  ingegnoso 
botanico. 

(8)  « Quotquot  »,  scrisse  il  Cupani  (loc.  cit.)  parlando  di  costoro,  « au- 
« tem  exstant  in  horto  vivo  (cioè  l’orlo  Cattolico)  pariim  sudoribus  et  la- 
« boribus  noslris  sudi  conquisiiae,  partirn  defalicalione  D.  Francisci  Scaglio- 
« ni  Prizensis  iu  sacra  theologia  et  medicina  egrègissimi  et  degnissimi  doc- 
« toris  ac  botanologi  peritissimi , stirpium  omnium  diligentissimi  perscru- 
« latoris  ac  oculatissimi  observatoris  ; aliquid  est  etiam  laboris  D.  Leonardi 
« Piraini Caslelbonensis  aromatarii accuratissimi  ac  philosophi  ingeniosissimi» . 

(»)  Quest’ultimo,  disse  il  Cupani,  ch’era  medico  e botanografo  cospicuo! 
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mandava  piante  al  Cupani  il  farmacista  Pietro  Bottini  da  Aci.  Molti  in 
somma  erano  gli  speziali  delle  varie  città  di  Sicilia , che  attendeano  as- 
sidui alle  cose  botaniche,  tra  i quali  è principalmente  da  ricordare  Giu- 
seppe Arceri,  e Vincenzo  Bonanno  ambidue  da  Pa!ermo(l  ).  Fioriva  in  tal 
modo  la  botanica  tra  noi,  e l’Europa  (enea  gli  occhi  rivolti  alla  Sicilia  , ove 
tanto  alto  si  era  levato  lo  studio  delle  cose  naturali.  Ma  nel  1704  morì  il  Boc- 
cone, enei  HlOmorl  d’anni  53  il  Cupani,  mentre  era  sul  pubblicare  il  fa- 
moso Pamphyton  Siculum , di  cui  già  si  erano  tirate  700  tavole  (2):  o- 
pera  che  con  ansietà  si  aspettava  da  tutta  l'Europa  (3),  e che  rimasa  ai 
nostri,  sarebbe  stata  non  altrimenti  , che  guida  per  continuare  lo  studio 
di  questa  bella  scienza.  Giovanni  Batista  Caruso  sollecito,  com'  era,  di 
promuovere  ogni  maniera  di  studii  , ed  ogni  cosa  che  sostener  potesse 
i'otior  letterario  di  Sicilia,  prese  allora  pensiero  di  raccogliere  tutte  le 
carte  del  Cupani  (4),  ritenne  solamente  per  sè  l'orto  secco,  che  oggi  con 
la  biblioteca  del  Caruso  si  ritrova  in  Catania  , e consegnò  tutti  i mano- 
scritti allo  speziale  Antonio  Bonanno  da  Palermo  , che  era  studioso  di 
botanica,  ed  era  stato  amico  e scolare  del  Cupani.  11  quale  riscontran- 
done le  carte  s'accorse,  che  sebbene  tavole  del  Pamphyton  fossero  state 
incise,  pure  le  descrizioni  non  erano  state  tutte  a fine  recate,  ma  alcu- 
ne erano  incompiute,  altre  accennate  ed  altre  non  ancora  descritte  (5). 
Prese  quindi  a conforto  del  Caruso  la  cura  di  condurre  alla  debita  per- 
fezione un'opera,  che  tornava  a tanta  gloria  della  Sicilia:  concorrea  del 
pari  per  mezzo  del  Caruso  a mandarla  al  più  presto  fuori  Francesco 
Bonanno  principe  della  Cattolica,  e Giuseppe  Albata  principe  di  Villa- 
franca, somministrando  ambidue  i denari  della  stampa  e delle  nuove  in- 
cisioni (6).  Antonio  Bonanno  nel  mandare  ad  esecuzione  l'impresso  lavoro 


(1)  Fa  il  Cupani  onorata  menzione  di  Giacomo  Sakadore  di  Barcellona 
farmacista,  e del  p.  fri  Angelico  da  Santo  Stefano  parimente  farmacista  in 
qualità  di  botanico  non  volgare. 

(2)  A spese  di  Giuseppe  del  Bosco  principe  della  Cattolica.  Questi  avea 
formato  il  suo  orlo  botanico  in  Misilmeri  col  l’assistenza  del  p Boccone,  di 
Pietro  Citraro,  di  Francesco  Scaglione,  e del  Cupani,  che  lo  descrisse  col 
libro  Hortus  Citholicui 

(3,  Erano  in  corrispondenza  con  Giuseppe  del  Bosco  principe  della  Cat- 
tolica Gaspare  Comerlin  prefetto  d II’ orlo  di  Amsterdam,  Giovan  Batista  , 
Trionfetti  di  Roma,  Pietro  Orson  di  Lione,  Giorgio  Wolkainero  di  Norim- 
berga, il  Pontedera  in  Venezia.  Guglielmo  Serad  medico  botanico  del  re  d’In- 
ghilterra,e lutti  aspettavano  con  gran  sollecitudine  la  stampa  tie\ Pamphy  on. 

(4)  Ved.  il  tom.  XXIX  del  Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  per  l’anno  \717, 
pag.  397’ 

(5)  » Cum  Cupanus  »,  dice  il  Mungitore  al  II  tom  (App.  pag.  ini)  della 
sua  Biblioteca,  « morte  praerentus  historiam  naiuralem  Siciliae. . . . haud 
mediocri  ex  pane  confuse  tamen  elucubratam  perlicere  et  undequaque  con- 
scribere  non  potuerit:  ne  vigimiquinqne  annorum  laboribus  molitum  opus  pe- 
nitns  perirei,  Antonius  Bonanno  et  Gcrvasi  ec  ». 

(6)  Se  ne  diede  quindi  contezza  a’  letterati  d’Europa,  e se  ne  pubblicò 
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serviasi  delle  tavole  del  Cupani,  e seguia  l’ordiiie , che  questi  avea  de- 
scritto nell’  Hortus  Calholicus  (1).  Mutava  solamente  in  quelle  tavole 
i nomi  delle  piante  altri  sostituendone  , che  gli  pareano  più  acconci,  ed 
ornava  le  descrizioni  colla  frase  del  Tournefozio.che  il  Cupani  avea  tar- 
di conosciuto,  avendone  citato  i soli  elementi  di  botanica  nel  secondo  sup- 
plimento  a quell’  Hortus.  Ma  nel  1719  in  mezzo  all’  alta  impresa  mori 
anche  il  Bonanno,  e la  fatica  restò  imperfetta  e perciò  inutile, non  senza 
ingiuria  della  storia  naturale  e della  gloria  di  Sicilia.  Cento  novanlotto 
erano  le  tavole  già  incise  dal  Bonanno , e queste  rimasero  allora  presso 
il  principe  di  Villafranca  , e sono  ora  in  gran  parte  presso  il  bonatico 
Antonino  Bivona  (-2).  Ma  sopra  tutto  restarono  sedici  volumi  manoscritti 
deH'opéra  con  tanto  studio  lavorata  dal  Bonanno  presso  lo  speziale  Ser- 
vasi, da  cui  passarono  allo  speziale  Chiarelli.  Li  vendette  questi  al  Bi- 
vona , e da  costui  nel  1819  li  venne  ad  acquistare  la  biblioteca  del  co- 
mune di  Palermo  ove  oggi  si  conservano  unitamente  a quelle  198  tavole. 

il  titolo  : Pamphylon  Siculum,  sive  Hi  si  ùria  Naluralis  plantarvm  Siciliae. 
Continens  piantai  omnes  in  Sicilia  sponte  nascente s,  et  exolicas  eamdem 
incolentes,  rum  suis  etymologiis  , cerlis  proprii  generis  nolis  , auctorum 
tum  velata im,  lum  recentiorum  synonymis.  vernaculis  linguarum  nominibus, 
descriptionibus,  locis,  usu,  et  viribus ■ Cnmpluribus  insuper  slirpibus  noviter 
adinventit,  et  accurate  descriplis  . quas  denolant  asteriscus  , locupletata 
et  demum  aerei s imaginibus  cir citar  septingentis  a Vero  tractis,  et  graphic.e 
incitò,  in  quibus  non  solum  piantar  noviter  adinventae,  sed  quaedam  ab 
aucloribus  tantum  descriptae  , vel  male  cxculptae  enumerantur  illusrata. 
Huic  accedii  animalium  Siculorumque  fossilium  curiosissima  selectio.  Opus 
olim  inchoatumab  adm  rev.  P.  Francisco  Cupani  Tertii  Ordinis  S.  Frau- 
dici S.  T.  M.  ex  oppido  Myrti  in  Sicilia  . botanosopho  sài  tempori  ce- 
l berrimo;  nuncvero  perfectum,  omnibus  numeris  ahsolulum,  et  in  lucem  edi- 
tum  summo  studio  et  labore  Antonii  Bonanni  et  Gervasi  panormitani,  biondi- 
tote  Bibtiolh.  Siculo  tom.  II.  App.  pag.  tot). 

(1)  In  prologio  ad  lectorem. 

(2)  A queste  tavole  non  precede  alcun  frontispizio,  ciascun  foglio  detta 
carta  è impresso  dall’ima,  e dall'altra  parte,  e porla  una  numerazione  suc- 
cessiva ; dalla  tavola  176  alia  183  vi  è una  lacuna  di  otto  tavole  , come 
mancano  la  103  e la  li)4:  cose  tutte  che  non  si  osservano  in  quelle  del  Cu- 
poni.. Oltre  all’esemplare  della  libreria  del  comune  di  Palermo,  c a molli 
altri  posseduti  dal  Bivona,  due  inoltre  se  ne  conservano  in  Catania,  l’uno 
presso  il  casinese  p.  Guttadauro,  e 1’  altro  nella  libreria  di  Girolamo  Re- 
cupero. In  Palermo  il  professor  Tineo  ne  tiene  due  copie  ambedue  di  168 
tavole,  e due  esemplari  se  ne  trovano  , l’uno  presso  la  privata  Ibrcria  di 
S.  A.  Imp  e Reale  il  grau  Duca  di  Toscana  , e l’altro  presso  il  Moretti, 
che  Io  acquistò  in  Napoli,  c oggi  si  trova  in  Pavia,  t signori  botanici  Gut- 
tadauro  e Bivona  ci  assicurano  , che  in  tutti  gli  esemplari  da  essi  veduti 
si  osservano  le  medesime  mancanze.  A tutte  queste  varietà,  che  in  sè  con- 
tengono le  tavole  del  Cupani  e del  Bonanno,  malamente  si  avvisò  di  cre- 
dere Francesco  Chiarelli  in  un  suo  discorso  preliminare  allo  studio  della 
Storia  Naturale  ( Nuova  Raccolta  di  Opusc.  di  Autori  Siciliani  tomo  li, 
pag.  119),  che  queste  tavole  del  Bonanno  fossero  un  quarto  volume  di  quelle 
del  Cupani  da  lui  allora  possedute. 
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Venuti  meno  dal  1704  al  1719  i tre  lumi  della  botanica  siciliana  il 
Boccone,  il  Cupani,  e il  Bonanuo,  più  non  ebbero  gl’ingegni  da  cui  pi- 
gliar norma  ed  avviamento  a questa  bella  scienza.  S’aveano,  egli  è vero, 
le  tavole  del  Pamphylon,  e queste  si  teneano  in  riverenza  (1);  ma  non 


(i)  Tre  esemplari  esistono  in  Sicilia  di  questa  rarissima  opera  , uno  in 
Palermo  nella  libreria  de’  pp.  Gesuiti  , I’  altra  nella  pubblica  libreria  di 
Catania  , e ’l  terzo  presso  il  p.  Emiliano  Guttadauro.  Tutte  le  copie  del 
Pamphylon  a noi  restate  portano  le  ligure  stampate  da  un  solo  lato  della 
carta,  senza  numerazione  di  tavole,  e conservano  tra  loro  una  diversa  di- 
sposizione di  rami.  Quella  della  libreria  de’  Gesuiti,  die  fu  acquistata  dal 
convento  di  Santa  Anna  di  Palermo  de’  pp.  dei  terzo  ordine  di  san  Fran- 
cesco, come  si  ravvisa  dalla  cifra  posta  iti  principio  di  ogni  volume,  è di- 
visa in  tre  volumi  senza  distinzione  di  tomi  , e tulli  e tre  sono  preceduti 
dal  seguente  frontispizio:  Pamphylon  Siculum  live  [Ustoria  naturali!  de 
animalibus,  slirpibus,  fnssilibus,  guae  in  Sirilia.  vel  in  circuita  ejus  in- 
veniuntur  opus  postumum  (sic)  admodum  Bev.  Patri s Francitci  Cuponi 
Tertii  Ordini s S.  Francisci  S.  T.  M.  et  Botanici  (sic)  inter  primos  sui 
secali!  (sic)  celeberrimi.  Imaginibus  aerei!  circiter  septingentis  e vero  trac- 
li  s,  et  yrafice  (sic)  incisi!  Sub  auspiciis  amplissimorum  Catholicae  et  Villae 
F rancae  principum  de  re  herbaria  optime  inter  Siculo $ meritorum  ■ Panarmi 
ex  typographia  Regia  Antonini  Epiro  1713  in-l°  pire.  E fra  questi  un  volume 
è adorno  del  ritratto  dell’autore  colla  seguente  iscrizione  fatta  due  anni  prima 
della  sua  morte:  Franciscus Cupani  Tertii  Ordims  S.  FrancisciSac.Theol. 
Mac.  Si  annoi  natus  Myrti  in  oppido  Siciliae  unn.  1708.  Forma  in  tutto  l’o- 
pera fi.'ii  tavole,  il  primo  volume  uc  ha  212.  e nella  prima  tavola  è delincata  la 
Jiieracium  eie  ho  riunì,  e nell’ultima  ì’Allium  acaule.  11  secondo  volume  rac- 
chiude 262  tavole,  la  prima  raffigura  la  Brunella  hirsutior,  e l’ultima  la 
ilelianthemum  11  terzo  volume,  clic  risulta  da  130  tavole.  Comprende  per 
lo  più  gli  uccelli  con  alcune  piante,  insetti,  e pesci;  nella  prima  tavola  si 
ravvisa  \’ Accipiter  Miula , e nell’ultima  il  Bubbo  Jacobi  similis. 

Il  secondo  esemplare  nel  In  libreria  di  Catania  , che  comprende  6SS  ta- 
vole, fu  acquistato  da’  libri  di  Giovambattista  Caruso,  ed  è diviso  in  due 
volumi  corredati  dal  sopradetlo  frontispizio,  ed  uno  Ita  il  ritratto  dcll'au- 
lore;  il  primo  volume  ha  334  tavole,  ed  il  secondo  321 , la  disposizione 
de’  rami  è diversa  da  quella  della  libreria  de’  Gesuiti. 

Quello  del  p.  Guttadauro  fu  acquistalo  in  Palermo  da’  libri  di  France- 
sco Chiarelli,  ed  k diviso  in  tre  volumi. 

Oltre  i suddetti  esemplari  un  frammento  di  262  tavole  ne  conserva  la  li- 
breria del  comune  di  Palermo  adorno  del  solito  frontispizio  c del  ritratto 
dell’autore;  la  prima  tavola  comprende  il  Juncus  fislulosus  sterilii,  e nel- 
l’ultima si  vede  delineato  I ’l'orminum  .Ethiopis.  Un  altro  frammento  ne 
tiene  in  Palermo  in  Kit)  tavole  il  sig.  Tinco  , ed  uno  in  133  nc  acquistò 
in  l’olizzi  il  sig.  Schouw  botanico  danese. 

È da  farsi  ancora  menzione  di  un  manoscritto  di  Storia  Naturale  della 
Sicilia  scritto  dal  Cupani,  che  si  conserva  nella  nostra  libreria  del  comune  di 
Palermo.  È autografo,  in  foglio,  scritto  da  una  estremità  all’altra  dellp-carla, 
c il  numero  delle  pagine  arriva  a 212.  Pare  che  non  sia  compilo  , e che 
nel  mezzo  dello  scritto  si  ravvisassero  delle  carte  mancanti:  l’autore  prin- 
cipalmente si  trattiene  nel  descrivere  gli  uccelli  e i pesci  dalla  Sicilia,  a 
cui  aggiunge  in  fine  un  breve  trattato  intorno  a’  fossili  della  uostra  isola, 
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poteano  esse  giovare  aH’inspgnamento della  botanica:  le  favole  senza  de- 
scrizioni mostrano  un  prato  d'erbe  pieno  e di  piante,  e nulla  piti.  Merita 
certamente  la  nostra  ricordanza  Filippo  Nicosia  barone  di  San  Giainie 
della  città  di  Nicosia,  che  tutto  solo  e scorto  soltanto  da’  geoponici  la- 
tini ed  italiani,  e sopra  d’ogni  altro  dalla  propria  esperienza  scrisse  nel 
1735  un  libro  (1),  nel  quale  rischiara  ogni  maniera  di  cultura  delle  no- 
stre terre.  Ma  questa  opera,  che  riusciva  utilissima  all’agricoltura  sici- 
liana, perchè  insegnava  la  storia,  la  natura,  la  cultura  , i nomi  e latini 
ed  italiani  , ed  ancora  siciliani  delle  frutta  e delle  piante  da  coltivare, 
non  era  da  tanto  da  animare  ed  eccitare  lo  studio  già  caduto  della  bota- 
tanica:  è 1’  agricoltura  che  prende  ajuto  e conforto  dalla  botanica  , non 
questa  da  quella.  Però  dopo  la  morte  de’  nostri  valorosi  botanici  la 
scienza  restò  deserta,  e limitandosi  alle  piante  olììcinali,  divenne  al  più 
il  sapere  di  qualche  speziale  , e 1’  ornamento  della  villa  di  qualche  ma- 
gnale. Un  orto  era  in  Misilmeri  piantato  da  Giuseppe  del  Bosco  prin- 
cipe della  Cattolica  per  opera  del  Cuponi  , un  altro  uc  avea  Giuseppe 
Albata  principe  di  Villafranca  nella  sua  villa  nel  piano  di  Santa  Oliva, 
un  terzo  Francesco  Gastone  presidente  del  II.  Patrimonio  nel  suo  casi- 
no situato  fuori  porta  d’  Ossuna.  Ma  non  par  vero  , e pure  egli  è cosi, 
questi  orti  allevavano  qualche  pianta  officinale,  ed  erano  sopra  tutto  de- 
stinati a nutrire  a vantaggio  de’  poveri  per  un  anno  con  erbe  aromati- 
che un  becco,  che  poi  uccidevano  , e divideano  come  rimedio  a diverse 
malattie;  poiché  si  tenea  allora  per  comune  opinione,  che  le  varie  mem- 
bra e parti  di  questo  animale , in  quel  modo  di  quell’erbe  nutrito,  eran 
dotate  di  varie  , e gran  virtù  medicinali  (2).  È questo  il  vóto  , che  la- 


e fa  ancora  un  cenno  di  alcune  piante  nostrali:  la  lingua,  con  cui  è com- 
posta, è latina  tramischiala  alla  italiana  c siciliana.  Che  questa  opera  sia 
del  Cupani  si  scorge  da  una  sottoscrizione  posta  a pag.  55  di  questo  ma- 
noscritto, ove  dice  cosi  : « Jam  tinnii  quatuor  pmtqnam  rei  herbariue  sum 
aggressut  vigili  studio  ac  diligenti  labore  cum  fortuito  labore  icones  scar- 
tini excusas  incidcrim  ec.  Fr.  Francisrus  Cuponi  studioso  lectori  bota- 
nico. Fu  composto  nel  1696  siccome  si  legge  a pag.  149.  Vale  Panarmi 
Idibus  Marlii  ann.  a Virgilio  puerperio  1696.  Fu  acquistato  co’  manoscritti 
del  Bonanno. 

(I)  Il  Podere  frulli  fero  e dilettevole  diviso  in  tre  parti,  in  cui  si  ap- 
prende ed  insegnasi  la  'cultura  delle  vigne,  salceto,  canneto,  alberi  frut- 
tiferi colla  loro  storia  e natura,  sì  per  vaghezza,  come  per  bosco  , orti  , 
seminati  di  frumento,  orzo,  legumi,  col  governo  de’  buoi,  vacche,  pecore, 
ed  ogni  altro  che  può  far  vaga  e fruttuosa  una  possessione.  In  Palermo 
presso  Angelo  Felicella  1/35,  iu-4°  picc. — Nacque  in  Nicosia  nel  1677  e 
mori  nel  1737. 

(2j*  Si  ricava  ciò  da  una  memoria  di  Giuseppe  Gregorio  e Russo  Paler- 
mitano, che  porta  il  titolo:  Disquisilio  de  hircu  ejusque  potentia  in  usu 
medico  pubblicata  nella  Raccolta  di  Opuscoli  scientifici  e filologici  del  p. 
Calogeri  (lom.  XXIV,  Veneliis  1741  a pag.  103).  « Prineeps  Catholicae, 
• dice  egli,  hircos  ad  singulorum  usuiti  nulriebat  alebatque  pianti»,  qtiae 
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sciano  i grand'  nomini,  quando  per  disavventura  vengono  a mancare  ad 
un  tratto,  massime  quando  le  scienze  non  sono  ancora  favorite,  e soste- 
nute da  pubbliche  e possenti  istituzioni.  Per  lo  che  questa  amenissima 
scienza,  eh'  era  stata  tra  noi  a tanto  splendore  recala,  mancò  del  tutto, 
perchè  mancarono  le  fatiche  del  Cuponi  e del  Bonanno,  e la  Sicilia  era 
allora  priva  di  pubblici  orli  e ginuasii.  Dicaduto  quindi  lo  studio  della 
botanica,  altro  non  rimase,  che  presso  il  Gervasi,  o qualche  speziale  la 
cognizione  de’  semplici  per  uso  della  medicina:  scienza,  che  venuta  me- 
no in  Messina  per  le  vicende  politiche,  ed  in  Catania  per  la  calamità  del 
tremuolo,  continuò  a reggersi  in  Modica,  e più  d’ogni  altro  nella  capi- 
tale per  I’  accademia,  che  vi  era  stabilita,  per  la  protezione  de’  viceré, 
e per  le  cure  del  Senato  palermitano. 

La  città  di  Palermo  era  stata  nel  secolo  decimosettimo  fioritissima  per 
tanti  illustri  personaggi,  che  aveano  scritto  sulle  cose  mediche,  e van- 
tar potea  Marc’Antonio  Alaimo  da  Ragalbuto,  Giuseppe  Galeani,  e An- 
drea Vitrano  ambidue  da  Palermo.  Nò  avea  guari,  che  Onufrio  Fortino 
palermitano  morto  nel  1711  avea  recato  in  luce  una  memoria  intorno 
alla  natura,  e salubrità  dell'aere  di  Palermo,  seguendo  le  idee  del  Vec- 
chio di  Coo,  che  anche  a’  nostri  dì  reca  maraviglia  col  suo  trattato  de 
aere,  aquis,  et  locis.  Però  l’accademia  di  medicina,  stabilita  in  questa 
capitale,  e composta  di  persone  eminenti  per  iscienza,  proponea  i più 
utili  problemi  a discorrere,  ed  iva  sempre  più  levandosi  in  fama  per  le 
cure  di  Agostino  Gervasi,  che  per  la  sua  non  volgare  dottrina  sopra  gli 
altri  inalzavasi.  Un  articolo  d'importanza  nella  medicina  fu  discusso  con 
gran  forza  nell’aula  di  questo  Senato  nel  1724  dinanzi  al  viceré  fr.  d. 
Gioacchino  Fernandez  Porto  Carrero  da  Buonafede  Vitali  protomedico 
di  Verona,  che  qui  era  venuto,  e facessi  chiamare  volgarmente  l’Ano- 
nimo (1).  Si  tolse  egli  a dimostrare  non  esservi  acido  nel  sangue,  e a 
sciogliere  tutte  le  difficoltà,  che  incontro  da'  medici  opporre  si  poteano. 


«vulgo  a lidi  uni  aromaticae,  anodinae,  fundenies,  ateiipharmacae,  thoraci- 

• cao,  nerviuae,  fibrarum  tonutn  servanles,  quales  creduniur  chamaemelum, 

• ruta,  capraria,  melissa,  hedera  lerreslris,  lauri  folia,  papaver,  rhaeas, 
« facuiculus,  acetosa,  mentila  romana,  salvia  ec.  » fpag.  108).  E poi  va  par- 
lando delle  diverse  virtù  medicinali  del  fegato,  della  testa,  della  midolla, 
dell’intestino,  del  ventricolo,  della  reticella,  della  vescica,  del  fiele,  dell'u- 
rina,  c sin  anco  delle  corna  brugiale  e distillale.  Nè  lascia  di  soggiungere, 
che  quando  il  becco  era  nutrito  a Icntisco  era  uu  grande  antidoto  contro 
l’idropisia.  Del  che  è chiaro  l’oggetto,  per  cui  si  tcnea  qualche  piccolo  orto 
essere  per  l’uso  di  qualche  semplice,  e per  curare,  come  allora  si  credca, 
qualche  morbo  per  mezzo  della  nutrizione  dcll’irco  con  erbe  particolari 
scelte  ed  aromatiche. 

[i)‘  Discorso  accademico  sopra  il  problema,  che  mi  sangui  non  vi  à a- 
eido,  da  Bona  fede  Vitali  detto  l’Anonimo  recitalo  dinanzi  al  viceré  Fr. 
D.  Gioacchino  Fcrnmdes  Porto  Carrero  colle  risposte  agli  apponenti  aei~ 
disti.  Palermo,  per  Antonino  Gramignani  1721,  in-t"  piec. 
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Questa  disputa,  che  pare  a prima  vista  inutile  ed  oziosa,  repntavasi  al- 
lora di  gran  momento,  perchè  tirava  a distruggere  la  chimico-ialrìa,  che 
dominava  da  gran  tempo  nella  medicina.  Da  che  l’Helmonzio  e ’1  Silvio 
recarono  innanzi  il  lor  sistema  chimico,  lutto  in  medicina  era  fermento, 
c tutto  fermentazione,  li  Vieussens,e  i'Homberg  eran  venuti  a fiancheg- 
giarlo con  le  loro  esperienze,  e gli  aveanodato  la  sembianza  di  verità, 
poiché  per  via  de’  fatti  si  erano  sforzati  a provare  l’acido  esister  libero 
nel  sangue,  e della  effervescenza  di  questo  essere  cagion  principale.  Non 
si  potea  quindi  rovesciare  il  sistema  del  Silvio  se  abbattute  prima  non 
fossero  l'esperienze  del  Vieusscns  e dell'Homberg,  contro  le  quali  molti 
si  erano  già  mossi  con  gagliardia.  Di  fatto  il  Boerhaave  e particolar- 
mente l'HoRmanno  nel  1718  colla  sua  medicina  razionale  cominciavano 
a mandar  giii  la  chimico-iatr'ia.  Discutendosi  adunque  tra’  medici  paler- 
mitani, se  nel  sangue  vi  fosse  acido  o no,  si  discutea,  se  dovea  ancora 
abbracciarsi  la  dottrina  chimica,  o pure  accostarsi  alla  medicina  mate- 
matica e meccanica,  che  cominciava  in  quel  punto  a mettersi  in  onore. 

Un  altro  argomento,  che  mirava  tutto  alla  pratica,  ed  era  perciò  gra- 
vissimo, ventilavasi  nel  medesimo  tempo  nell'accademia  palermitana,  la 
dieta  cioè  dell’  acqua  fredda  considerata  come  un  rimedio  ad  ogni  ma- 
niera di  malattia.  In  Napoli  ed  in  Palermo  correa  già  questa  nuova  sor- 
te di  medicina  avvalorata  da  professori  di  molta  rinomanza,  e disordini 
erano  sorti  nella  pratica,  e continue  tra’  nostri  erano  le  liti,  non  sapen- 
dosi da  alcuni  amministrare,  c rigettandosi  il  nuovo  metodo  da  altri.  F a- 
ccndo  quindi  gran  senno,  propose  la  nostra  accademia  medica  per  pro- 
blema quibus  in  morbis  aquae  friyidae  locus  sii  concedendus.  Giovanni 
Catanese  da  Palermo  (1)  fu  quegli,  che  discorse  sopra  questo  problema 
a 6 marzo  1721  nella  pubblica  accademia  con  tale  senno,  che  i parti- 
giani stessi  della  dieta  acquosa  non  han  potuto  fare  a meno  di  chiamar- 
lo giudizioso  ed  avveduto.  Accostandosi  agli  antichi  maestri  dell’arte,  e 
la  natura  distinguendo  delle  varie  malattie,  separa  egli  e discerne,  non 
senza  gran  dottrina  e con  motto  criterio,  i morbi,  a’  quali  può  tornare  a 
giovamento  l’uso  dell’acqua  fredda , dagli  altri,  a'  quali  può  esser  di  pre- 
giudizio gravissimo.  Va  inoltre  i casi  enumerando,  ne’  quali  può  essere 
opportuna  quella  maniera  di  medicina,  e la  dose  indicando,  e ’l  tempo, 
e ’J  metodo,  col  qual  si  dee  l’acqua  somministrare,  e quando  fredda,  o 
calda,  o quando  si  vuol  del  lutto  proscrivere.  Questa  memoria  (2)  del 
Catanese,  scritta  in  buon  linguaggio  latino,  è piena  di  sapere,  e si  fa  con- 


fi) Egli  nacque  verso  l’anno  1690,  aveva  abbracciato  lo  stato  ecclesiasti- 
co: seguita  la  sua  morte  nel  1753  Giuseppe  Salerno  nella  reale  accademia 
medica  ne  recitò  l’orazione  funebre,  la  quale  fu  stampata  iti  Palermo  nel 
1753  presso  il  Gramignoni, 

(2)  Hijdroslalica  medica,  seti  aquae  frigidae  in  morbis  affeclionibus  pro- 
fligandis  medica  statice  ponderatile:  Jalrophysica  dissertano.  Panormi  ci 
typographia  Frontisti  Amalo  1721,  in-4°  picc. 
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tro  all’abuso  della  dieta  acquosa.  1 medici  i più  famosi  di  Palermo  l’ap- 
provarono, ed  Agostino  Gervasi  principe  allora  dell’accademia  scrisse 
all’autore  una  lettera  (1),  nella  quale  in  breve  riduce,  e a cielo  inalza 
quella  dissertazione,  c con  esso  lui  si  congratula  dell’onore,  che  som- 
mo glien'  era  venuto.  Ma  già  il  dottissimo  Lanzani  avea  dato  autorità 
co’  suoi  scritti  al  nuovo  metodo,  c in  Palermo  Agostino  Garsia,  Giaco- 
mo Todaro  (2),  e tanti  altri  ne  erano  caldi  partigiani.  Però  nel  1722  il 
Todaro  recò  in  luce  una  risposta  (3}  contro  il  Catauese,  nella  quale  pi- 
glia a dimostrare  e colla  teorica,  e per  via  delle  curagioni  da  esso  ini 
ottenute,  l' uso  dell’  acqua  fredda  dover  essere  tenuto  a rimedio  contro 
ogni  maniera  di  morbo.  E siccome  i Greci,  e i Latini,  e gli  Arabi  eb- 
bero ed  amminisrarono  l’acqua,  come  profittevole  in  molte  infermità,  e 
specialmente  nelle  febbri;  cosi  l’opera  abbonda  ancor  essa  di  medica  dot- 
trina, e da  tanto  fu  riputata,  che  gli  Eruditi  di  Lipsia  (4)  ne  recarono 
nel  1723  non  senza  lode  il  sunto,  e mostrarono  vaghezza  di  conoscere  il 
vero  e pratico  metodo  dal  Todaro  e da  altri  in  Sicilia  posto  in  uso.  Sod- 
disfece egli  alle  voglie  di  quelli  eruditi  col  pubblicarlo  nel  1728  in  tut- 
te le  particolarità  unitamente  alle  sue  cure  ed  osservazioni  (5).  Venne 
determinando  la  dose,  il  tempo,  le  precauzioni,  con  le  quali  6 da  ammi- 
nistrarsi l'acqua  fredda  in  ciascun  morbo , e soggiunse,  come  c quando 
si  debba  al  metodo  dell'  acqua  unire  il  cibo,  e quale  e quanto,  notando 
tra  i cibi  particolarmente  quelli  che  sono  interamente  da  proibire.  In- 
dicò inoltre,  per  quanto  gliene  avea  l'esperienza  insegnato,  con  quali  re- 
gole si  possa  in  tempo  di  state  aggiungere  all’acqua  fredda  l’uso  de’  co- 
comeri. Nulla  in  somma  trascura  per  la  diritta  applicazione  del  suo  me- 
todo, tenendo  sempre  in  gran  conto  l’età,  la  diversa  condizione  de'  morbi, 
la  varietà  de’  sintomi,  che  possono  frammettersi  al  corso  della  cura. 

Gli  scritti  del  Todaro  e del  Catanese  divisero  in  più  partiti  i medici 
di  Sicilia,  e come  la  medicina  è ancor  essa  sottoposta  all’impero  della 
moda,  cosi  il  metodo  dell'acqua  fredda,  non  ostante  le  opposizioni  di  più 
medici,  si  sparse  da  Palermo  per  le  varie  città  dell’isola.  Si  può  in  pro- 
va recare  la  quistione  agitata  con  gran  calore  in  Trapani  nel  1730  dai 
medici  Antonio  lloncajoli  da  Milano  e Daldassare  Migliorini  da  Trapani, 
tra  i quali  s'interpose  e volle  decidere  non  senza  dottrina  Salvadore  A- 


(11  Questa  lettera  si  trova  stampata  eoo  la  sopraddetta  dissertazione. 

(2)  Era  nato  in  Palermo  nel  <801,  ed  era  iniziato  nell’ordine  sacerdotale. 

(3)  A qua  e frigidae  vindicatio  teu  a qua  e frigidae  vira  ad  omnes  morbot 
reciti  lance  relibralae,  advenus  hydrostaticam  medicarti  editarti  Panarmi 
anno  1731.  Panormi,  typis  Gasp. iris  Savona  1722,  in-4°  picc. 

(4)  Aria  Erudito  rum  Liptiae  a»t.  1734,  pag.  Sii. 

(5)  Nova  aquae  frigidae  methodui  ejusque  viret  ad  omnei  morbot  re- 
center curiosi*  omnibus  e.rpositae  secunda  edilio  rum  nbtervationibur... 
(e  poi  soggiunge  un’appendice  col  titolo)  Nova  et  vera  aquae  frigidae  me- 
thadus  rum  novittimit  obtervationibus.  Panormi  ex  lypographia  Joanuis  Bap- 
listae  Aiccardo  1728,  in-t°  picc. 
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lagna  da  Marsala  (1).  La  quistiooe  ella  fu,  se  riputarsi  dovea  salutevole 
il  sudore,  che  sopravviene  agli  ammalali  mentre  che  usano  dell'acqua 
fredda  (2).  Poiché  i severi  partigiani  di  tal  metodo  teneano  per  nocivo 
quel  sudore,  e voleano  che  fos&  con  ogni  diligenza  soppresso , ed  im- 
pedito eziandio  colla  neve.  Tanto  gli  uomini  si  lasciano  andare  agli  ec- 
cessi per  l’amor  del  sistema!  Ciò  non  per  tanto  i medici  più  valorosi  in 
Palermo  adoperavano  la  medicina  dell  'acqua  fredda  con  gran  discerni- 
mento, e non  sempre,  nè  in  tutte  le  malattie,  a segno  tale,  che  il  Toda- 
ro  tanto  caldo  di  sì  fatto  rimedio  non  rado  era  stretto  a uniformarsi  alla 
comune  pratica  ed  usanza  (3).  lo  non  voglio  un’  autorità  usurpare , che 
mal  si  converrebbe,  affermando,  che  debba  più  lodarsi  I»  maniera  con 
la  quale  si  amministrava  l’acqua  fredda  presso  di  noi,  che  non  si  facea 
dal  Magliano  e dagli  altri  in  Napoli.  Ma  egli  è certo,  che  in  Sicilia  fu 
conosciuto  tal  metodo,  e con  gran  senno  discusso  e praticato  dal  princi- 
pio del  secolo  decimoltavo.  Sicché  i medici  di  Sicilia  e quelli  di  Napoli 
furono  i primi  a trattare  un  soggetto,  sul  quale  presero  poi  a scrivere 

10  Smith  e l'Honcok  in  Inghilterra,  l’Ecqueted  il  Geolfroy  in  Francia, 
l'HofTmanno  in  Germania,  il  Vallisoieri  e tanti  altri  in  Italia. 

Mentre  il  metodo  dell'acqua  fredda  levava  gran  roniore  in  Palermo, 

11  p.  Carlo  Filiberto  Pizolanti  carmelitano  dell’antica  osservanza  inse- 
gnava la  medicina,  ed  istruiva  de’  buoni  allievi  in  Licata  sua  patria.  Poi- 
ché conoscendosi  della  filosofia  de’  moderni,  pigliava  gran  diletto  dello 
studio  della  medicina,  e secondo  i nuovi  insegnamenti  la  divulgava  in 
quelle  contrade,  che  eran  del  tutto  sprovvedute  di  maestri  (4).  Alle  i- 
struzioni  dei  Pizolanti  aggiungeansi  ancora  quelle  del  Campailia,  e i tra- 


tti Dissertatio  epistolari s ail  clarissimos  in  arte  medica  viros  atmnin 
Drepanilanum  Collegiata  componentes,  de  sudore  in  iis,  qui  aqnae  dieia 
ulunlur  euperveniente , an  adeo  pemiriosus,  atipie  damnabilis  esse  soleat 
ut  nonnullo  parto  possit  qu  mdoque  juoare,  unde  statim,  Simperque  cimai 
cohibendus?  In  qua  jurgium  illud  Medico-practirum,  quod  in  Urbe  Ore- 
pani  ultimo  accidit  in'er  lloet.  Dominimi  Antonium  de  Roncajnli  medi- 
cum  Mediolanensem,  et  Doct.  Dominum  Balthassarem  lUigliorinum  me- 
dicum  Drepanensem  proponitur,  agitulur,  deciditur:  auclore  Salvatore  A- 
lagna  in  Lilyboelano  Lyceo  Medicorum  Archiatro.  Panormi  lypis  Angeli 
Felicella  1737,  in-4“  picc. 

(2)  Abbiamo  intorno  a questo  soggetto:  Lettera  apologetica  del  Doli.  D. 
An'onio  Roncajoli.  tu  Palermo  nella  stamperia  di  Angelo  Felicella  1730, 
in-4°  picc. 

(3)  Rimproverato  il  Todaro,  che  ei  non  curava  sempre  con  l’acqua  fred- 
da, rispòodea  che  egli  era  a ciò  astretto  per  fuggire  la  mordacità,  perchè 
iu  Palermo  si  amauo  dagli  ammalati  gli  speziali;  perchè  non  possono  tutti 
esattamente  praticare  il  metodo,  e particolarmente  i poveri  non  possono  e- 
seguirlo.  Ma  che  nella  malattie  assai  gravi  ad  aquam  frigidam,  die’  egli, 
subito  et  ex  stimalo  conscientiae  recurro. 

(4)  Ved.  le  notizie  intorno  alle  azioni  del  Pizolanti,  che  precedono  le  sue 
JUemorie  in'orno  alla  città  di  Gela. 
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vagli  dell’accademia'  di  Modica,  che  nelle  cose  mediche  mollo  si  affa- 
ceridava.  Si  nominano  con  onore  dal  Campailla  Carmelo  Pulcrinotto,  che 
venne  in  Palermo  ad  esercitar  la  medicina,  Orazio  Denaro,  e più  d’ogni 
altro  Francesco  di  Paola  Materasso  (1).  Questi  seguendo  l’esempio  dei 
suoi  progenitori  Diego  e Domenico  recò  in  luce  nel  1719  la  descrizione 
dell  epidemia  di  Modica,  che  levò  da’  vivi  nel  1709  presso  a seimila  di 
quegli  abitanti  (2).  Espóne  di  primo  tratto  la  storia,  l’ idea,  le  cagioni 
ili  quella  epidemia,  ed  esamina  poi  quali  rimedii  poterono  ad  alcuni  ap- 
portar la  sanità,  e quali  ad  altri  furono  di  nocumento  e di  morte.  Però 
passa  in  rivista  I'  uso  della  china-china,  de'  vescicanti,  de’  purganti,  e 
dell’emissione  del  sangue,  che  fu  a molti  di  perriizie  in  quella  epidemia. 
Parla  quindi  degli  acidi,  che  non  rigetta  , loda  più  di  ogni  altro  i leni- 
tivi, gli  oleosi,  i nitrati , e sopra  lutto  i lagni  tiepidi.  Nell’esposizione 
e della  malattia  e de’  rimedii  è sennato,  accorto,  diligente,  ma  lasciasi 
portare  alla  fantasia,  ove  cerca  spiegare  i fenomeni.  Suppone  nell'aria, 
giusta  la  chimica  de’  tempi,  un  fermento  arsenicale,  o arsenico  mercu- 
riale, e va  in  quattro  libri  dichiarando,  come  un  si  fatto  fermento  possa 
attaccare  i solidi,  e i fluidi.  Si  accosta  di  ordinario  alle  idee  del  Cam- 
pailla, rigetta  sulle  febbri  i pensamenti  del  messinese  Nocera  (3),  spar- 
ge sistemi  ed  erudizione.  E se  Cartesiano,  com’  era,  urtava  nelle  ipo- 
tesi, e con  le  ipotesi  volea  ogni  cosa  dichiarare;  è ben  da  riflettere,  che 
questo  era  il  vizio  comune  de’  tempi,  la  filosofia  di  Cartesio,  e la  dot- 
trina de’  fermentisi!  dominava  allora  in  ogni  parte,  e in  tutte  le  univer- 
sità d’Europa. 

Quello,  che  a più  fama  si  alzava  in  Modica  era  allora  Tommaso  Cam- 
pania, che  più  presto  per  curare  sè  stesso,  e qualcuno  de’  suoi  amici 
imprese  lo  studio  dell’arte  salutare,  Debole  di  complessione,  e cagione- 
vole della  persona  temea  quasi  di  muoversi,  fuggiva  il  freddo,  e si  guar- 
dava dell’aria,  come  prossima  cagione  di  nostre  infermità  (4).  Laonde  si 


(1)  Nacque  il  Mairrnsso  in  Modica  nel  1680,  era  sacerdote,  ed  è lodato 
dal  Campailla  nel  trattalo  sul  moto  degli  animali  pag.  236,  e ne’  problemi 
pag.  70. 

(2)  De  epidemica  lue,  ejusque  idea,  eausis,  et  therapeja  anno  1709  in 
Motycensem  t irbem  grassume,  et  per  plures  Trinacriae  civitates  vagan'e 
medica  relatin.  Inseminine  dissertntioiies  novi  systematis  de  fer  meni  ai io  ne, 
febre  et  pulsihus.  Accedunt  problcmata  nonnulla  ad  medicam  praxim  at- 
tinentia  cum  peculiari  Iractatu  de  balneis  juxta  Cartesiana  principia,  et 
leges  mcchanicas  explanata.  l’anormi  tjpis  Gasparis  Bayona  1719,  in-t° 
picc. 

(3)  Giuseppe  Nocera  narque  in  Messina  nel  1613. 

(4)  L’autore  della  sua  vita  dice  : « Non  usciva  mai  a piedi  ma  in  seg- 
giola, e molto  diligentemente  custodiva  l’ individuo,  e vestiva  anche  la 
« state  di  fino  panno  o di  abiti  imbottiti  di  cottone,  c di  giubboni  e cam- 
« mice  dupplicatc.  Andava  sempre  imbacuccato  nel  suo  ferrajuolo'di  scar- 
« latto  foderato  di  velluto,  guardandosi  dall’aria...  Era  in  uso  inoltro  di  stare 
« dal  principio  di  novembre  sino  a giugno  contiDuamenle  in  casa  senza  uscir- 
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applicò  tulio  allo  studio  della  medicina , nel  quale  lece  tanti  e tali  pro- 
gressi, die  insegnando  nella  sua  patria  diede  molli  allievi  3 questa  im- 
portante .scienza.  Accese  oltre  a ciò  in  Modica  lo  studio  delle  cose  me- 
diche, eccitando  i travagli  di  queU'accademia,  c scrivendo  c trattando  di 
quegli  argomenti,  che  secondo  la  condizione  de’  tempi,  erano  in  onore. 
Si  dibattè  tra  lui  e ’l  medico  Giuseppe  Moncada(l),  se  la  fermentazione 
avea  luogo  o no  per  la  figura  degli  acidi  e degli  alcali;  scrisse  il  Cam- 
parla sulla  natura  della  febbre, che  variamente  defmivasi, secondo  i va- 
nii sistemi  c pensamenti  de'  medici;  e tentò  dell  'esperienze  sulla  virtù 
del  cortice  peruviano,  rimedio  allora  da  alcuni  approvalo,  da  altri  ri- 
gettalo, presso  tutti  famoso.  Ma  l’opera, che  meritamente  colloca  il  Cam- 
patila tra  i primi  del  suo  secolo,  fu  il  discorso,  che  pubblicò  nel  1710 
sul  moto  interno  degli  animali.  È questo  un  trattato  di  fisiologia,  scien- 
za in  quei  tempi  incerta  e bambina,  dove  egli  reca  innanzi  non  che  l'e- 
sperienze  del  Borelli  sulla  teorica  del  moto  muscolare,  e la  dottrina  di 
quei,  che  il  nome  aveauo  di  Jatromeccanici,  ma  nella  spiegazione  ezian- 
dio di  alcuni  oscuri  fenomeni  supplisce  ove  può  con  le  proprie  conget- 
ture. 

Nò  ristette  alla  sola  teorica;  mise  egli  in  opera  nel  1698  la  stufa  fu- 
migatoria  chiamala  volgarmente  la  botte  per  la  cura  della  sifilide,  che 
fu  allora,  ed  è anche  oggi  in  quello  spedale  praticata  non  senza  vantag- 
gio. 1 suffumigi-!  sono  d’una  o due  dramme  di  cinabro,  e d’incenso  a parti 
eguali,  e ’l  tempo,  che  vi  dimora  l'ammalata,  è di  sei  a dieci  minuti. 
Però  co’  lumi  del  Campatila,  e co'  suoi  allievi  si  formò  e rimase  in  Mo- 
dica una  scuola,  che  ha  levato  in  questa  isola  sino  agli  ultimi  tempi  gran 
fama. 

Le  accademie  di  Palermo  e di  Modica  non  solo  mantennero  in  vigore 
lo  studio  della  medicina,  ma  lo  diffusero  per  le  altre  città  di  Sicilia,  e 
lo  migliorarono  ancora.  Catania , che  sino  a quei  tempi  era  stata  op- 


o ne  giammai,  mal  soffrendo  il  freddo,  che  troppo  gli  era  infesto.  Ricrea- 
« vasi  delle  dolci  visite  degli  amici,  e de’ parenti,  ai  quali  te  rendeva  nella 
«state.  Nell’ inverno  per  lo  più  slavasi  racchiuso  nella  sua  arcova,  o sia 
« gabinetto  coverto  di  legname  con  un  tramezzo  sopra,  sotto,  e d’intorno 
« pieno  a zeppo  di  capecchio,  e d’ossa  dure  ed  acute  del  tu  fronte  de’  qua- 
« drupedi,  onde  nò  il  freddo,  nè  I’  umido  vi  penetrasse  ; oltre  i tappeti  e 
« velami  alle  finestre,  e dentro  un  focolare  di  rame  con  sempre  accesa  bra- 
« eia;  che  i circostanti  non  avvezzi,  mal  potendo  reggere  c respirare  libe- 
« rumente,  trattene» ansi  in  distanza  seco  parlaudo  dalla  contigua  auticame- 
« ra.  Vago  era  ancora  di  cose  dolci,  mangiava  una  sola  volta  al  giorno, 
« e ima  pietanza  sola,  nò  mescolava  intingoli  e manicaretti  e cibi  diversi  » 
(Sinesio  Vita  del  Campailla  pag.  xxxix,  che  precede  l’edizione  dell’Adamo 
del  1783). 

(I)  Era  anch’egli  modicano,  e pubblicò  contro  il  Campailla  : Discorso, 
nel  quale  si  stabilisce  la  sua  sentenza  delta  fermentazione  apponendosi  a 
quella  del  signor  D.  Tommaso  Campailla  Patrizio  Modicano,  apportata 
nel  suo  Poema  Filosofico.  Palermo  presso  Antonio  Pecora  1709,  in-8°. 
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pressa  dalle  calamità  del  trerauoto,  e perciò  in  silenzio,  come  si  riebbe 
da'  suoi  danni,  cominciò  a far  qualche  mostra  di  sè,  eziandio  per  la  me- 
dicina. Agostino  Giuffrida  tornando  da  Napoli,  ove  era  stato  educato  allo 
studio  di  questa  salutare  scienza,  nel  1737  ne  diede  alla  luce  un  piccolo 
trattato  (1)  ad  istruzione  de’  suoi  allievi,  e questi  confortò  nel  1740  a 
coltivare  sopra  di  ogni  altro  le  dottrine  de'  moderni  (2).  Nè  lasciava  sem- 
pre più  d'istruirli,  mandando  fuori  di  mano  in  mano  delle  opere  (3). 

Mentre  il  Giuffrida  così  educava  i suoi,  la  medicina  era  intanto  no- 
bilitata in  Palermo  da  Giuseppe  Gregorio  e Russo,  il  quale  ancora  la 
rivolgea  a più  utili  ricerche.  Ciascuno  sa,  che  lo  spirito  umano  smar- 
rito daH’astrologia  volle  anche  unire  questa  chimerica  scienza  alla  me- 
dicina, ripetendo  e malattie,  ed  azioni  di  medicamenti,  e guarigioni  dal- 
l'influsso degli  astri,  c de’  pianeti.  In  Palermo  medesimo  si  era  pubbli- 
cato nel  1736  uno  di  quei  almanacchi  medici  e politici  (4),  che  in  cia- 
scun anno  nelle  diverse  regioni  di  Europa  si  soleano  pubblicare.  E seb- 
bene il  Campailla  falsa  riputava  una  si  fatta  opinione,  pure  non  lasciava 
di  credere,  che  alle  fasi,  a’  moti,  ed  alla  età  della  luna  corrispondeano  i 
giorni  critici,  ed  altri  fenomeni  dell’  umana  salute.  Lo  stesso  matematico 
p.  Castrone  si  vivea  cosi  certo  dell'influsso  lunare  ne’  giorni  critici,  che 
in  uno  de’  suoi  libri  (5)  insegna  a calcolare  a prò  de’  medici  e degli  am- 
malati i giorni  lunari,  e i vari i aspetti  della  luna.  S’alzò  quindi  Giuseppe 
Gregorio  e Russo,  e contro  si  fece  nel  1742  a questa  vana  opinione  (6). 
Mostra  egli  scelta  e ricca  erudizione,  ampia  conoscenza  dell’ottica  del 
Newton,  e forza  di  ragioni, dichiara  in  somma  insussistente  l'influsso  lu- 
nare. Che  se  alcuni  vanno  oggi  filosofando,  che  la  luna  opera  sull’atmo-  * 
sfera,  non  altrimenti  che  fa  sul  mare,  producendo  una  specie  di  marea 


(1)  In  Physico-medicam  Theoriam  compendiaria  expotitio  ad  tyrones  ac- 
comodala. Calanae  apud  Simonem  Trento  1737,  in-fog.  pire. 

(2)  De  rerum  recenlium  studio:  Oratio  habita  in  alma  universali  schola 
Calanenti  ad  praeclarissimum  Panarmi  egusque  terrilorii  archiatrum  Au- 
gustinum  Gemasi.  Catanae  ex  typogr.  Simonis  Trento  1740,  in-4°  picc. 

tigli  apertamente  dice  ai  suoi  concittadini:  « Novaruin  rerum  amorem  ab 
« urbe  Catana  diulius  abesse  non  paliamini  » fpag  38). 

(3)  De  judiciis  ab  exlructo  tieni*  sanguine  ad  Franeiscum  Sruderi  me- 
dic uni  t'iagrandensem  er. 

(4)  Trattato  astronomico  di  quanto  influiscono  le  stelle  del  cielo  a dan- 
no e prò  delle  cose  inferiori  per  lutto  il  1736  calrolalo  alia  longitudine, 
e latitudine  della  città  di  Palermo  secondo  le  regole,  e calcolazioni  di  Gio. 
Luca  Germano  da  Palermo  ec.  In  Palermo  nella  stamperia  di  Gio.  Bat. 
Molo  1736,  in-i"  picc. 

[3)  Viversorum  Miscellanea  Mathematum  ec.  pag.  37  e 39. 

(6)  Dissertazioni  critico-fisiche  delle  varie  osservazioni  della  luna  intor- 
no a’  salassi  e alle  purghe,  in  cui  trattasi  dell’  epilessia,  crisi,  e purghe 
mestruali;  inoltre  di  alcuni  animali,  pesci,  piante,  pietre  ed  altre  cose  di- 
verse, per  nulla  dipenden'i  da’  movimenti  di  luna.  Palermo  dalla  lipogra- 
tia  di  Bernardo  Ciehè  17  42,  in-4u  picc. 
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aerea;  ed  altri  credono,  che  tutti  i corpi  celesti  mutuamente  operando  in- 
fluiscono sullo  stato  del  nostro  globo,  sempre  egli  è vero,  che  i medica- 
menti e 'I  corso  delle  malattie  non  stia  immediatamente  sottoposto  all'in- 
flusso planetario.  La  dottrina  de'  giorni  critici  si  è in  altro  modo  ravvi- 
sata, da  che  è stato  dimostrato,  che  le  crisi  sono  connesse,  e più  d'ogni 
altro  dipendono  dal  tipo  delle  febbri. 

Un  altro  passo  si  fece  allora,  e fu  quello  di  rivolger  la  chimica  all’ana- 
lisi delle  acque  minerali.  Vincenzo  Cliisari  da  Paterni  scopri  nel  173$ 
una  sorgente  d’acqua  termale  nella  sua  patria, e ne  pubblicò  per  le  stam- 
pe di  Catania  la  notizia  nel  1736,  promettendone  una  più  ampia  spiega- 
zione, ch'egli  poi  non  mandò  fuori  (1).  Giuseppe  Gregorio  e Russo  di- 
scorse nel  1746  nell'accademia  del  Buon  Gusto  su  d'una  muleta  d'acqua 
minerale  rinvenuta  in  Sicilia  nel  Mazarino,  e in  questo  discorso,  per  quan- 
to portavano  le  cognizioni  di  quella  età,  dà  a vedere  qualche  perizia  nel- 
l'analisi delle  acque,  e ci  somministra  un  indizio,  che  gl'  ingegni  s' erano 
già  dirizzati  alle  cose  chimiche,  ed  alle  operazioni  analitiche  (2). 

Nè  la  chirurgia  fu  nella  prima  metà  di  questo  secolo  trascurala  nella 
patria  di  Filippo  lugrassia.  Si  altercò  nel  (730  da  F rancesco  Antonuz- 
zo  (3)  da  Marsala  e Giuseppe  Controscer],  e poi  nell'anno  appresso  tra 
quella  (4)  c Salvadore  Alagna  (5)  sulla  miopia.  Voleva  colui,  che  questa 
non  andasse  a finire,  come  dall'altro  si  pretendeva,  nella  cecità,  e intorno 
a ciò  molle  cose  degne  di  pregio  furono  scritte  sulla  sfericità  del  globo  vi- 
sivo de’  miopi;  giacché  provò  l'Antonuzzo,  che  quella  soverchia  conves- 
sità ajutava  col  crescer  degli  anni,  non  ingiuriava  la  loro  visione. 

Ma  lasciate  da  parte  le  quislioni  ili  piccini  momento,  una  delle  più  gran- 


fi) Secondo  il  Mongitore  ( Sicilia  Ricorrala  tom.  li,  pag.  263)  promise 
uu’  opera  col  titolo:  Nuovo  tesoro  della  salute,  che  poi  non  pubblicò. 

(2)  Il  Chisari  nel  dar  notizia  dell’acqua  termale  di  l’alernò,  dice  che  la 
trovò  piena  di  zolfo,  sai  comune,  bitume,  ralce,  ed  altri  sali. 

(3)  Epistola  apologetica  de  visus  imbecillitale  Joscpho  Contrusccri  viro 
eximio  ac  in  Panormitano  Lyceo  professali  celeberrimo  Frani iscus  An- 
tonuzzo  medicus  Lilybaetanus  sub  auspiciis  perinclyli  Uomini  U.  Vincen- 
tii  Fici  et  Staili  Equilis  flierosolimilani.  Drcpani  in  uedibus  illuslriss.  Se- 
uatus  per  de  Franco  1730,  iu-4°  picc. 

Ira  nato  l’Antonuzzo  nel  1681. 

(4)  Epistola  apologetica  de  visus  imbecillilate  a calumniis  cujusdam  op- 
pugnatone vindicata:  disceptatio  medica,  auctore  Francisco  Antonuzzo  me- 
dico Lilybaetano,  ec.  Panormi  ex  officina  lypographica  .Vntoniui  Gramigno- 
ni 1731.  in-4°  picc. 

(5)  Salvatori s Alagna  Epistola  responsiva  ad  doctorem  dominum  F ran- 
ci se  um  Anlonttszo  in  Lilybaetano  Lyceo  Jatrophysicum  Celeberrimum,  in 
qua  ad  evidenliam  demostratur,  myopiam  tam  nativam,  quam  adventitiam 
posse  in  delerius  abire , ac  qua  de  levi  causa  in  caecilatem  migrare  rationi - 
bus,  auctoritatibus  ab  ipsamet  sua  epistola  decerptis,  nec  non  exemplo  con- 
firmata ec.  Panormi  ex  officina  lypographica  Antonini  Gramignoni  1731  in-4° 
picc. — Nato  era  egli  in  Marsala  nel  1689,  ove  morì  nel  1742. 
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ili  operazioni,  come  era  quella  della  litotomia,  fu  accresciuta,  e coltivata 
in  Palermo  da  Gioacchino  Parisi  (i)  nato  in  Calalafimi,  ed  allevato  nella 
capitale.  Spinto  egli  dalla  vista  de’  dolori,  che  soffriva  suo  padre  il  chi- 
rurgo Michelangelo  Parisi,  che  mori  travagliato  dal  calcolo,  si  applicò 
tutto  solo  sin  dalia  sua  giovanezza  a questo  ramo  importantissimo  della 
chirurgia.  E sebbene  non  avesse  altra  guida,  che  il  proprio  studio,  e la 
propria  esperienza,  immaginò  nuovi  strumenti,  migliorò  quelli  eh’erano 
a lui  noti,  e altrimenti  tagliava,  che  non  faceano  in  Palermo  i due  litote- 
mi  il  maltese  Giuseppe  Grilletti  (2),  e Benedetto  Bonini  (3)  dell'Um- 
bria in  Norcia.  Diede  quindi  alle  stampe  nel  1728  il  suo  metodo,  e fece 
parola  de’  suoi  strumenti,  che  rappresentò  in  varie  figure  (4).  Si  rivolse 
in  seguilo  l’ accademia  palermitana  nel  1741  a trattare  de'  mali  della 
vescica.  Il  chirurgo  Gregorio  Calabrò  discorse  sulle  cagioni,  che  influi- 
scono alla  formazione  del  calcolo,  e diede  la  descrizione  anatomica  della 
vescica  e delle  sue  parti  adjacenti.  Appresso  ragionò  Giuseppe  de  Me- 
dici sopra  la  stranguria.  E poi  essendo  principe  della  accademia  Fran- 
cesco Pignocco,  fece  il  Parisi  un  ragionamento  in  latino,  come  allora  co- 
stumavasi,  sulla  cura  dell'iscuria  legittima  vescicale.  Fu  allora, che  co- 
stui propose  a rimedio  di  tal  malattia  l'incisione  alla  forma  del  taglio  la- 
terale nella  sostanza,  e nel  corpo  stesso  della  vescica,  dimostrando  nel- 
l’accademia l’operazione,  e gli  strumenti  con  cui  era  da  farsi.  Avea  egli 
cosi  prevenuto  in  parte  le  idee  ilei  Fubert,  che  nel  1743  pubblicò  sul 
taglio  laterale  una  memoria  registrata  negli  atti  dell’accademia  di  Fran- 
cia. E come  questa  al  Parisi  fu  nota,  nel  1746  ne  trasse  profitto  rifor- 
mando il  metodo,  ch'egli  avea  già  esposto  nel  1741,  e rendendolo  più 
semplice  e più  sicuro  (5).  lo  non  posso  far  meglio  per  mostrar  quanto 


(1 } L’ anno  delta  nascila  fu  a 17  novembre  1695,  e mori  di  calcolo  nel  1781, 
e fu  sepolto  nella  chiesa  del  Collegio  di  Maria  all’OHvella  in  Palermo,  in 
favore  della  quale  chiesa  dispose  egli  molli  legati  pii  nel  suo  testamento, 
che  si  legge  presso  gli  atti  di  notar  Giuseppe  Lavaggi  da  Palermo,  il  di 
18  maggio  1762. 

(2)  Egli  operava  il  taglio  del  magno  apparecchio  valendosi  di  due  gui- 
de diflereoti  da  quelle  del  Parisi.  "■ 

(3)  Costui  tagliava  i ragazzi  sino  a tredici  anni  alla  maniera  del  Celso, 
e gli  altri,  eh’  erano  più  avanzati  d’età,  col  metodo  Mariano  modificato  dal 
Cheselden,  il  quale  evitava  il  pericolo  di  ferire  l’intestino. 

(i)  Della  litotomia  più  facile,  e più  sicura,  breve  trattato  del  dottor  fi- 
sico chirurgo  litolomo,  ed  accademico  D.  Gioacchino  Parisi  palermitano, 
colP  aggiunta  di  nuovi  stnsmenti,  e sue  figure,  ed  alcune  operazioni  su 
ciò  fatte.  Venezia  1728  in-4°  picc.,  e ristampata  in  Palermo  nel  1730  presso 
Angelo  Fclieella  in-4°  picc. 

(5)  Appendice  al  taglio  della  Litotomia  sopra  la  cura  dell'  iscuria  le- 
gittima, o vescicale  del  dottor  Fisico-Chirurgo,  Litolomo,  ed  Accademico 
V.  Gioacchino  Parisi  oriundo  della  città  di  Palermo ",  nato  nella  città  di 
Calata  fimi  nel  Val  di  Uazara  in  Sicilia,  con  V aggiunta  di  nuovi  slru- 
men  i e figure,  « dell’  operazione  chirurgica  per  tale  cura:  come  altresì  del 
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valessero  le  due  opere  annunziate  del  Parisi,  che  qui  riferire  il  giudi- 
zio, che  ne  hanno  portalo  due  valorosi  chirurghi.  I1  primo  parere  è del 
signor  Catanoso  da  Messina  ( I ),  che  io  vengo  rapportando  secondo  i suoi 
sentimenti. 

Il  metodo  del  Parisi  è quello  di  Mariano  Santo,  ma  da  lui  fu  posto  iu 
opera  con  l’aggiunta  di  altri  nuovi  strumenti,  e però  fu  chiamato  appa- 
recchio massimo.  La  prima  operazione  in  si  fatto  metodo  era  quella,  co- 
me ciascun  sa,  d'introdurre  lo  sciringoue  nella  vescica,  e colla  guida 
della  sua  scanalatura  incidere  la  parte  spugnosa  dell'uretra  presso  il  suo 
bulbo.  Ma  questa  incisione  faceasi  nella  direzione  verticale,  accanto  al 
rafc  per  mezzo  di  un  lancetlone  a lama  larga,  e punta  breve,  che  finiva 
a foglia  di  mirto:  almeno  di  questo  lanecltone  serviansi  i marianisti  sul 
cominciar  del  secolo  decimottavo. 

Altro  c diverso  era  il  procedere  dei  Parisi.  Avea  egli  immaginato  il 
collineatore,  ch'era  un  fusto  di  acciajo  piegato  ad  angolo  ottuso,  il  quale 
terminava  in  due  aperture  finestrate  a guisa  di  fibbielte;  fermavane  una 
con  piccole  corregge  a quella  estremità  dello  sciringone  introdotto,  che 
sporgea  fuora,  e cosi  venia  l’altra  a rispondere  sul  perineo  rimpetto  al 
punto,  in  cui  cominciava  la  convessità  e la  scanalatura  dello  sciringone 
medesimo.  Segnava  egli  allora  per  via  dell’inchiostro  la  linea  giusta  cui 
erano  da  incidersi  gl’integumenti,  e tolto  il  collineatore  (2),  tagliava  in- 
di e penetrava  infallibilmente  nella  scanalatura  dello  sciringone. 

Ingegnosa,  non  vi  ha  dubbio,  era  l'  invenzione  di  tale  strumento,  ma 
secondo  che  ne  pare  al  Catanoso,  poco  o nulla  montava;  perchè  stando  lo 
sciringone,  come  volea  il  metodo,  nella  direzione  verticale,  la  sua  con- 
vessità anche  ne’  più  obesi  è avvertita,  senz'  altro  artifizio,  dal  solo  e 
semplice  tatto. 

Il  Parisi,  tagliati  gl'integumenti,  metteva  in  opera  un  coltello  di  sua 
invenzione  chiamato  anseiino.  Impiantata  era  la  lama  di  questo  coltello 
in  un  manico  rotondo;  tagliente  era  tutta  ila  un  Iato,  e dall'altro  sol  per 
metà,  lunga  circa  tre  pollici,  ma  stretta  in  modo,  che  verso  il  manico  a- 
vea  la  larghezza  forse  di  sei  linee,  e poi  gradatamente  stringendosi  ter- 
minava in  punta  smussa  a guisa  di  becco  di  oca.  Ora  di  questa  maniera 
di  coltello  ajutavasi  per  penetrare  sino  alla  scanalatura  dello  sciringone, 
facondo,  come  dice  l’autore,  l'incisione  interna  dell'uretra  eguale  all’e- 
stertia  o sia  della  medesima  estensione. 


nwooo  me' odo  d’estrarre  la  pietra  dalla  vescica  di  M.  Puberi,  tradotto 
dalla  lingua  francese  all’italiana  , e sue  figure.  In  Palermo  nella  stam- 
peria de'  Poveri  di  Gesù  Cristo  atti  Cinlorinari  presso  Angelo  Feticci  la  , 
1752  in-A1*  picc. 

(•}  Già  conosciuto  per  la  sua  opera:  Osservazioni  cliniche  sopra  l’ estra- 
zione del  cristallino.  Messina  1823,  in-4°  picc. 

(2)  Il  Parisi  raccomaudava  solamente  di  lasciarlo  a'  principianti,  che  sono 
di  mano  instabile. 
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Di  questo  coltello  si  loda  assai  il  Calanoso,  e ne  elogia  l’ inventore. 
Poiché  egli  si  pensa,  che  un  sì  fallo  coltello , eccetto  quello  del  Mare- 
chal  (che  non  poteva  essere  allora  nolo  al  Parisi)  era  assai  più  acconcio 
all'operazione,  che  tutti  gli  altri  larghissimi  non  erano  de’  marianisti.. 

L'altra  operazione,  e forse  la  principale  nel  metodo  di  Mariano,  era 
quella  di  dilatare;  perciocché  essendo  il  taglio  verticale  di  allo  in  basso 
e accanlo  al  rafe , non  si  polca  spingere  il  coltello  oltre  la  parte  mem- 
branosa dell’uretra  senza  offendere  l’inteslino  retto.  Non  tagliandosi  quin- 
di il  collo  della  vescica  si  dovea  questo  con  arte  dilatare,  e dilatar  del 
pari  con  artifizio  si  dovea  l’uretra  membranosa  e bulbosa.  Però  a faci- 
litar la  dilatazione  furono  in  quei  tempi  più  modi  e più  strumenti  inven- 
tati. Ora  il  Parisi  niente  parla  di  ciò  (1).  F,  descrivendo  il  suo  proces- 
so, ad  un  tratto  soggiunge,  che  tolto  lo  sriringone  tenendo  ferma  una 
guida  introducea  la  tanaglia  per  estrarre  la  pietra.  È questa  la  ragione 
per  cui  il  Calanoso  chiama  la  descrizione  del  Parisi  incompiuta  ed  oscu- 
ra, c viene  nel  sospetto,  ch’egli  avesse  voluto  a bella  posta  tacere  lutti 
gli  artifizii,  co'  quali  ottenea  la  dilatazione;  giacché  era  costume  in  quel- 
l'età di  occultare  gl’ingegni,  co’  quali  si  potea  con  più  facilità  riuscire 
nelle  operazioni  chirurgiche  massimamente  in  fatto  di  litotomia. 

Dovendo  adunque  il  Parisi,  per  ragion  del  metodo,  dilatare,  è di  pa- 
rere il  Catanoso,  che  ciò  avesse  fatto  in  prima  per  mezzo  della  guida. 
Crede  probabile,  che  questa  avesse  avuto  la  forma  di  quei  primi  gorge- 
ret  dilatatori,  la  cui  invenzione  è stata  attribuita  ad  llaano,  e che  alcuni 
de’  marianisti  aveano  sostituito  alle  doppie  guide  di  Mariano,  e al  dila- 
tatore o di  costui  o del  Collot.  Nè  la  sua  congettura,  crede  egli,  che  sia 
sfornita  di  fondamento.  Poiché  il  Parisi  praticando  nelle  donne  l’estra- 
zion  della  pietra  per  dilatazione,  come  allora  comunemente  faceasi.dopo 
aver  parlato  dell’introduzione  della  guida  e della  tanaglia,  dice:  che  se 
le  vie  non  si  possono  abbastanza  slargare  con  questi  strumenti,  s'intro- 
duca sopra  lo  sciringone  o il  bottonetlo  il  dilatatorio  chiuso,  quale  arri- 
vato nella  bocca  della  vescica e per  lo  mezzo  del  dilatatorio  aperto 

s’introduca  la  tanaglia  nella  vescica.  Or  sebbene  sia  questo  il  solo  caso, 
in  cui  raccomanda  l'uso  del  suo  dilatatore,  pure  dalle  sue  parole  racco- 
gliesi,  che  con  l'ajuto  soltanto  della  guida  e della  tanaglia  di  ordinario 
slargava  egli  e la  ferita  e le  parti,  che  doveansi  dilatare.  _ 

Ma  quale  che  si  fosse  stato  l’artifizio.che  egli  mettea  in  opera  p#di- 
latare,  egli  è certo , che  bella  ed  utile  fu  la  sua  invenzione  della  falce 
nascosta.  Era  questa  una  lama  stretta  , leggermente  curva , e nascosta 
in  una  guaina,  di  cui  egli  servissi  quando  le  pietre  eran  molto  grosse. 


(t)  Ne  fa  solamente  un  cenno,  e quasi  a maniera  di  avvertimento  allor- 
ché dice:  • Giova  ancora  introdurre  il  dito  più  lungo  nella  ferita  per  dila- 
• lare  leggermente  le  vie.  e disporre  la  pietra  in  silo  più  comodo  a pigliarsi 
« colla  mano  ». 
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Pensa  il  Catanoso,  che  il  nostro  autore  ne  abbia  forse  preso  l' idea  da 
quei  bisturini  nascosi,  usati  prima  per  aprire  gli  ascessi  e i seni  fisto- 
losi, e poi  applicati  all’ernia  carcerata,  de’  quali  bisturini  più  forme  se 
ne  hanno  preso  l’Heistcro,  e ’l  Lecat.  Ma  ciò  non  ostante  egli  conviene, 
che  bastava  questo  solo  strumento  per  rendere  il  processo  del  Parisi  al 
di  sopra  di  quello,  che  volgarmente  in  quei  tempi  era  in  uso.  Poiché  con 
l'ajuto  di  tale  strumento  giungea  a dilatare  incidendo,  come  dice  l'auto- 
re, l'uretra  nella  parte  superiore  (probabilmente  il  collo  della  vescica), 
quando  la  dilatazione  non  era  sufficiente  a dar  passaggio  al  calcolo.  Il 
che  non  si  potea  ottenere  da’  coltelli  allora  adoperati,  per  la  ragione  che 
questi  non  poteano  mai  arrivare  al  collo  della  vescica  senza  offendere  l’in- 
testino retto. 

Altri  strumenti  immaginò  il  Parisi,  che  non  sono  d’importanza.  Ma  il 
coltello  anserino,  e più  di  ogni  altro  la  falce  nascosta,  che  si  potea  sem- 

Sre  e in  ogni  caso  porre  in  opera  con  sommo  vantaggio,  sono  strumenti 
a tenersi  in  gran  conto  ne’  tempi,  in  cui  nè  il  taglio  laterale,  nè  il  la- 
teralizzato  erano  ancora  inventati.  Non  è quindi  da  maravigliare,  se  il 
Parisi  riuscì  molto  felice  nell’ operare  (1),  e assai  più  che  allora  i mi- 
gliori chirurghi  non  soleano  riuscire. 

Alla  destrezza  nell’ operare  aggiungea  ancora  singoiar  giudizio  nella 
cura;  ed  utili  sono  gli  avvertimenti,  ch’egli  dà  nel  corso  dell’opera,  cosi 
per  la  diagnosi,  come  pel  trattamento  degli  ammalati.  Bella  è I’  osser- 
vazione, ch’ei  riferisce  di  un  calcolo  assai  grosso  ridotto  in  pezzi  dalla 
tanaglia  Trattoria,  de’  quali  restò  yno  in  vescica,  che  non  si  potè  non  o- 
stante  tutti  i tentativi  in  nessun  modo  rompere.  E ciò  non  per  tanto  l’am- 
malalo sopravvisse  altri  due  anni.  Da  questa  osservazione  raccoglisi , 
che  il  difetto  era  del  metodo,  nomgià  dell’operatore;  giacché  per  mezzo 
della  dilatazione  del  collo  della  vescica,  e dell’uretra  membranosa  e bul- 
bosa, il  passaggio  riusciva  sempre  limitato,  e nel  caso  di  pietre  assai 
grosse  doveasi  dar  di  mano  alle  tanaglie  frattoric,  e ove  queste  non  gittn- 
geano  a frangere,  il  male  era  senza  rimedio. 

• La  seconda  opera  del  Parisi  riguarda  l'Iscuria  legittima.  Abbandona 
egli  per  più  infelici  accidenti  il  metodo  della  punzione  della  vescica  so- 

{ira  il  pube,  e preferisce  quello  di  pungere  al  perineo;  ma  vi  aggiunge 
a incisione,  affinchè,  cornei  dice,  le  orine  e le  marce  potessero  più  fa- 


fi)  lo  27  anni  tagliò  118  calcolosi,  e soli  nove  ne  morirono.  11  che  per 
rispetto  a’ tempi  potrà  comparire  ad  alcuni  straordinario,  e perciò  non  del 
lutto  vero.  Ma  egli  è certo  che  dal  1725  al  1730  ne  tagliò  28,  e tre  soli 
ne  perirono  per  accidenti,  com’  egli  dice,  stranieri  al  taglio.  Poiché  di  que- 
sti 28  descrive  la  storia  e tulle  le  particolarità , indica  i magistrati,  e le 
persone  di  circospezione,  che  furon  presenti  alla  operazione,  e siamo  certi 
che  sette  volte  vi  assistette  Dell’Ospedale  di  s.  Bartolommeo  il  Senato  di  Pa- 
lermo. B pare  in  28  perirne  soli  tre  non  era  in  quei  tempi  una  cosa  or- 
dinaria. 
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cilmente  colare,  e il  cannello  clastico  vi  fosse  meglio  ritenuto.  In  verità 
la  punzione  al  pube  massime  col  processo  di  fra  Cosimo  ha  meno  incon- 
venienti, per  comune  opinione  de'  pratici,  di  quello  che  punge  al  peri- 
neo, e meno  del  pari  sembra  che  ne  abbia  1’altro  del  Fleuraut,  che  ope- 
ra dalla  parte  dell'ano.  Nè  si  conosce  in  che  modo  la  modificazione,  che 
recato  avea  il  Parisi  al  processo  della  punzione  al  perineo,  abbia  potuto 
toglierne  gTinconvenienti  e ’l  pericolo  più  d'ogni  altro  di  offendere  parti 
importanti. 

Questo  metodo  per  l'iscuria  era  stato  da  lui  immaginato  nel  1741.  E 
come  un  sì  fatto  metodo  e per  la  direzione  e per  li  modi  di  procedere 
era  in  tutto  eguale  a quello  del  taglio  laterale  per  l’estrazione  della  pie- 
tra: così  essendo  alcuni  armi  dopo  venuto  in  cognizione  dell'  opera  del 
Foubert,  questa  tradusse,  e mise  in  confronto  il  suo  metodo  per  l’iscu- 
ria con  quello  del  Foubert  per  l’estrazione  della  pietra. 

Ambidue  usavano  del  troicart , ma  quello  del  Foubert  era  scanalato, 
e come  tale  più  adatto,  e quindi  fu  dal  Parisi  in  luogo  del  suo  sostitui- 
to. Ma  diversi  erano  i coltelli , che  tolta  l’anima  del  Iroicart,  introdu- 
ceano  e ’l  Foubert  e ’l  Parisi  lungo  la  scanalatura.  11  coltello  del  primo 
era  assai  convesso,  e quello  del  secondo  era  retto  a lama  stretta,  e guer- 
nito  sulla  punta  di  un  piccolo  rostro  per  adattarsi  a quella  scanalatura. 
LT  uno  e l'altro  poi  incidevano  la  parte  anteriore  della  vescica  lateral- 
mente al  collo. 

A giudizio  del  signor  Catanoso  il  coltello  del  Parisi  sarebbe  stato  per 
T estrazione  della  pietra  più  acconcio  dell’  altro  convesso  del  Foubert; 
perchè  quello  poteapiù  facilmente  penetrare  in  vescica  ed  operar  con  più 
sicurezza.  Per  lo  che,  se  il  metodo  che  propose  il  Parisi  per  l'iscuria, 
l’avesse  adattato  all'estrazione  della  pietra,  sarebbe  a lui  tornato  a som- 
mo onore.  Ciò  non  ostante  opina  il  Catanoso,  che  pieno  di  sapere  e d'in- 
gegno è da  reputarsi  il  metodo  recato  innanzi  da  lui  per  l'iscuria  legit- 
tima: nè  polca  da  altro  immaginarsi  che  da  un  pratico  sagace , e molto 
sennato. 

Al  giudizio  del  Catanoso  volli  quello  aggiungere  di  uno  straniero,  che 
nome  e fama  ritiene  molto  chiara  in  Europa.  Mi  rivolsi  al  cavalier  As- 
saiini, mentre  faceva  sua  dimora  in  Palermo,  ed  ei  pieno  com’è  di  ur- 
banità condiscese  gentilmente  alle  mie  brame. 

Mi  scrisse  adunque:  * Ho  letto  con  sommo  piacere  i trattati  pubblicati 
da  don  Gioacchino  Parisi  medico  e chirurgo  palermitano  sul  modo  di 
rendere  più  facile  e più  sicura  la  litotomia,  e l' appendice  sopra  l iscu- 
ria, opere  corredate  di  figure  rappresentanti  diurni  nuovi  strumenti,  e le 
parti  del  corpo  umano  sulle  quali  devono  operare.  Nel  primo  lavoro,  che 
fu  stampato  in  Venezia  nell'anno  17 28,  il  Parisi  indica  un  nuovo  me. 
lodo  di  estrarre  la  pietra  dalla  vescica  orinaria,  da  esso  chiamato  i’ap- 
parccchio  massimo  pel  numero  degli  strumenti  impiegati  in  quella  ope- 
razione. Fra  gli  strumenti  inventati  da  questo  autore  avvene  uno  chia- 
mato il  collineatore,  il  quale  è destinato  a determinare  il  luogo,  ed  a li- 
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mitare  il  taglio  esterno  : per  dare  poi  la  giusta  estensione  ol  taglio  in- 
terno, ha  immaginalo  una  falcetto  sguainala,  sorta  di  litolomo  nasco- 
sto, che  introduce  in  vescica,  indi  estraendo  la  tanaglia  di  dentro  in  fuo- 
ru  dirigendo  la  falcetto  sguainata  sotto  l'arco  del  pube.  In  tal  modo  ope- 
rando, egli  è sicuro  di  non  ferire  l’intestino  retto,  nè  l'arteria  pudenda. 
Simile  pratica  anche  oggi  viene  raccomandala  d d celebre  barone  Duboy 
nel  fare  il  taglio  dell'uretra  ne  casi  di  dovere  estrarre  grossi  calcoli  dalla 
vescica.  Finalmente  descrive  un  nuovo  dilatatore,  del  quale  fa  gran  con- 
to: questo  strumento  poco  varia  da  quello  , di  cui  faceva  uso  il  celebre 
Pajola  veneziano,  che  pel  felice  esito  delle  molte  opera-ioni  di  pietra  da 
esso  falle,  fu  denominato  il  Ruvio  italiano. 

Il  Parisi  col  suo  metodo  massimo  fece  in  pochi  anni  più  di  cento  ope- 
razioni di  litotomia  nella  città  di  Palermo  con  buonissimo  esito,  ciò  che 
in  quei  tempi  era  assai  rimarchevole  evento. 

L’Appendice  poi  dello  stesso  autore,  che  fu  stampata  in  Palermo  nel 
1752 , servì  a rispondere  al  quesito  proposto  nella  reale  accademia  di 
medicina  l’unno  1741  circa  l’ iscuria  vescicole,  e le  diverse  maniere  di 
curarla. 

Delle  due  opere  del  Parisi  sono  scritte  con  molla  chiarezza  e preci- 
sione. Esse  contengono  utilissimi  precetti,  ed  importanti  norme  da  se- 
guire nell'esercizio  di  questa  interessantissima  parte  della  chirurgia.  In 
ogni  articolo  questo  autore  mostra  eh’  era  fornito  di  estese  nozioni  fisi- 
che e mediche,  anatomiche  e chirurgiche;  che  gli  erano  famigliari  i me- 
todi di  operare  per  l'estrazione  della  pietra  dalla  vescica  orinaria  cono- 
sciuti a’  suoi  tempi;  tutto  si  esamina  con  somma  sagacilà,  e ne  rileva  i 
vantaggi  e gl'inconvenienti.  Per  conseguenza  io  giudico  i sopra  indicati 
trattali  di  questo  benemei-ito  siciliano  utilissimi  anche  per  li  più  esperi- 
mentati  operatori  de'  tempi  nostri  ». 

Ho  vuluto  riferire  , ancorché  la  forma  del  mio  discorso  forse  non  lo 
portava,  tutto  intero  il  giudizio.de!  Catanoso,  e dell'  Assaiini,  perchè  nes- 
suno avesse  potuto  nel  sospetto  venire,  che  io  parlando  di  materie  che 
non  conosco,  non  mi  fossi  lasciato  trasportare  alla  fantasia,  e all’  amore 
nazionale.  Niuno  dopo  cosi  illustri  testimonianze  potrà  alle  mie  parole 
apporre  esagerazione , se  dico , che  la  Sicilia  iti  latto  di  litotomia  polca 
in  quei  tempi  gareggiare  colle  nazioni  più  culle.  Il  metodo  del  Parisi , 
egli  è verissimo,  era  quello  di  Mariano  Santo,  ma  questo  fu  da  lui  a mi- 
glior forma  condotto,  e con  maggiore  artifizio.  Si  ajutava  egli  dell’inge- 
gno, altri  e più  acconci  coltelli  adattava,  destro  era  nell’ operare,  c nella 
pratica  sennato  riusciva  e profondo.  Per  lo  che  stando  eziandio  al  giudi- 
zio severo  anzi  che  no  del  Catanoso  non  si  può  al  nostro  Parisi  un  posto 
di  onore  contendere  tra  i più  famosi  litotomi  della  sua  età. 

Prima  di  levar  la  roano  dalla  storia  della  medicina,  è da  notare,  ad  o- 
nore  di  questa  prima  metà  del  secolo,  i tre  codici  di  molta  importanza, 
che  furono  stabiliti  e promulgati.  Il  primo  6 quello  di  una  farmacopea,  o 
di  materia  medica,  che  serviva  per  gli  speziali,  i quali  erano  in  quella  sta- 
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gìone  assai  culti  ed  istruiti  (1).  A questa  contribuì  Giacomo  Caldarone 
medico,  chimico,  botanico,  ed  abile  nel  lavorare  le  medicine,  che  fini  di 
vivere  nel  principio  del  secolo  (2);  e sopra  di  ogni  altro  Niccolò  Gerva- 
si, che  pubblicò  il  suo  Antidolarium  Panormitanum  Pharmo-chymicum 
nel  1G70.  Ma  fu  Agostino  Gervasi  il  figlio,  che  lo  ridusse  in  miglior  for- 
ma, e lo  accrebbe  di  assai  in  una  seconda  edizione,  che  stampò  sul  comin- 
ciar del  secolo  (3).  E sebbene  non  molte  fossero  stale  le  ricette  speculate 
dal  Gervasi,  pure  la  raccolta  fu  mandala  ad  effetto  con  tal  senno  e dili- 
genza, che  questo  codice  farmaceutico  fece  stato  nella  capitale,  e in  tutta 
la  Sicilia,  onde  più  volte  di  nuove  giunte  arricchito  coll'andar  degli  anni 
si  è ristampato;  ed  alcune  delle  ricette  si  trovano  eziandio  da  alcuni  tra 
gli  stranieri  riferite,  che  hanno  e scritto,  e stampato  de’recettariì. 

11  secondo  codice  ebbe  luogo  per  provvedere  alla  salute  pubblica  con- 
tro la  peste,  che  più  volte  avea  incrudelito  in  Sicilia,  e in  molti  regni  di 
Europa,  Pietro  Parisi  e Filippo  Ingrassia  vennero  i primi  tra  noi  a re- 
care de' modi  acconci  a preservare  da  tal  flagello.  Questi  furono  accre- 
sciuti da  Marcantonio  Alajmo,  e di  nuovo  arricchiti  in  occasione  della 
peste  di  Provenza  da  Domenico  Bettone  nel  1721  (4),  e poi  tutti  in  un 
corpo  raccolti  nel  1728  da  Agostino  Gervasi.  Ma  a tempo  della  peste, 
che  afflisse  la  città  di  Messina  nel  1743  (5)  con  più  avveduto  consiglio 
furono  le  regole  disposte,  che  possono  allontanare  ogni  pericolo,  e di- 
fendere la  pubblica  salute.  Si  mandarono  da  Palermo  de'  medici  in  Mes- 
sina, si  cercarono  degli  statuti,  ch’erario  in  vigore  presso  le  altre  nazioni, 
ogni  regola  fu  prima  discussa  tra  noi,  e poi  conferita  co’  medici  più  fa- 


ll) Si  è di  sopra  nolato,  che  molti  coltivavano  con  gran  cura  la  botanica. 
Si  può  inoltre  ricordare  il  Sinaira  che  fu  matematico  ed  astronomo.  Éd  iu 
fine  si  può  aggiungere  Mario  Bazan  da  Palermo,  che  lavorò  un  nuovo  sto- 
matico amaricante  ed  antifebrile,  e lo  rese  pubblico  in  un  discorso  stam- 
pato in  Palermo  presso  Stefano  Amato  nel  1742. 

(2)  Di  costui  si  trova  nel  1673  una  epistola  botanica  stampata  nell’opera 

di  Niccolò  Gervasi  intitolata:  Bizzarrie  botaniche  di  alcuni  semplici  di  Si- 
cilia. ». 

(3)  Gervasius  ndivimis,  se u Nicolai  Gervasii  Antidolarium  Panormita- 

num Gateno-chymicum  omnium  medicaminum  quae  Panormi  paranlur  ve- 
nali a ec.  Panormi  apud  Michaelem  Constautium  1700,  in-4®  picc.—  Fu  Ago- 
stino Gervasi  protomedico  del  Senato  di  Palermo,  e mori  il  di  4 gennaio 
nel  1748.  6 J 

(4)  Stampò  in  Messina  : Preserve  salutari  contro  il  contagioso  malore. 

(3)  Intorno  a questa  scrisserQ  il  Melaui:  La  peste  di  Messina  accaduta 

nel  1743.  Venezia  1747,  — il  Torrioni. • Memoria  isterica  del  contagio  della 
città  di  Messina.  Napoli  presso  Domenico  Terres  1745,  in-12u— Éd  il  ca- 
nonico allora  del  duomo  di  Palermo  Francesco  Testa  scrisse  una  Relazione 
storica  della  peste  che  attaccassi  in  Messina  nel  1743.  Fu  questa  scritta 
per  disposizione  della  deputazione  della  sanità  , e stampata  in  Palermo  <da 
Angelo  Felicella  nel  1743  in-fog.,  e vi  sono  ancora  rapportati  tutti  gli  or- 
dini emanati  dal  governo  per  dare  riparo  a’  danni  ec. 
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mosi  presso  gli  stranieri,  e così  venne  stabilito,  e pubblicato  nel  1749 
il  Codice  generale  di  pubblica  salute. 

Reputo  finalmente  di  mettere  in  terzo  luogo  come  un  codice  salutare 
e di  gran  rinomanza  V Embriologia  Sacra  del  canonico  Francesco  Emma- 
nuele  Cangiamila(l)  Sollecito  egli  della  salute  spirituale  di  tanti  bam- 
bini, che  ne’  parti  difficili  sogliono  venir  meno  senza  ricevere  le  acque 
salutari  del  battesimo,  si  mosse  a pubblicare  nel  1745  quell’opera, che 
ha  per  oggetto  in  raso  di  parlo  difficile  o disperato  di  ajutare  quanto  me- 
glio, e con  più  diligenza  si  può  la  salute  , non  che  spirituale  , ma  lem- 

tiorale  de'  bambini,  senza  che  quella  delle  madri  fosse  trascurata.  Par- 
a egli  prima  degli  aborti,  e poi  del  parlo  cesareo,  sia  che  questo  abbia 
luogo  nelle  donne  morte,  o pure  viventi.  Non  è credibile  quante  e quali 
cognizioni  egli  dimostra  e di  fisica,  e di  nolomia.e  di  chirurgia,  e come 
cerca  di  rendere  si  falle  cognizioni  e semplici,  e volgari,  e dirò  così  po- 
polari, affin  che  fossero  da  tutti  comprese  , e praticar  si  potessero  non 
che  da’  chirurghi,  ma  dalle  levatrici,  e da  qualunque  altra  persona.  Alle 
cognizioni  fisiche  aggiunge  le  teologiche,  affinchè  quelle  pigliar  potes- 
sero le  sembianze  di  cognizioni  cristiane  ed  obbligatorie,  onde  i vescovi, 
i parrochi,  i preti,  i magistrati,  ogni  cristiano  stretto  si  tenesse  a pra- 
ticare tutti  quegli  argomenti,  co'  quali  o campar  si  può  il  feto  dalla  mor- 
te, 0 giungere  almeno  a lavarlo  colle  acque  del  battesimo.  L’opera  è di- 
visa in  quattro  libri,  e riesce  a leggersi  utile  e piacevole,  perchè  a parte 
del  sapere  vi  campeggia  una  santa,  ed  amabile  tenerezza  per  la  salute 
de’  bambini,  che  sono  incapaci  di  darsi  ajuto  e sollievo.  Tutta  FEuropa, 
come  fu  mandala  fuori,  ne  conobbe  l'importanza:  Benedetto  XIV  (2),  e 
con  esso  tutti  gli  scrittori  ecclesiastici  lodanla  a cielo;  Van-Swieten  (3) 
-e  con  lui  tutti  i medici  la  celebrarono  come  utilissima,  però  è stata  più 
volte  stampata  (4),  e si  considera  come  un  codice,  e un  manuale  per  gli 
ecclesiastici,  per  li  magistrati,  per  li  medici,  e per  ogni  persona. 


(1)  Nacque  in  Palermo  nel  1702,  e mori  nel  1703  Fu  egli  da  prima  ar- 
ciprete di  Palma,  poi  canonico  del  Duomo,  vi  cario  generale  di  monsignor 
Testa  in  Monreale,  ed  inquisitor  provinciale  del  S.  lllicio.  (Ved.  l’Elogio 
storico  intorno  la  vita  e virtù  di  cotesto  prelato  scritto  dal  p.  Lodovico  Cre- 
ma delle  Scuole  Pie  stampato  in  Palermo  nel  17641. 

(2>»iie  Sgnodo  Oioecesana  lib.  XI  cap.  VII  % 13. 

(3)  Commetti,  in  aphor.  Boerh.  de  purlu  ili/ficili  § 1316  tom.  VII  fot. 
157  et  158. 

(I)  Comparve  la  prima  volta  in  Palermo  nel  1743  eoi  titolo:  Embrio- 
logia sacra,  o ria  dell'ufficio  de'  sacerdoti  circa  l'eterna  salute  de'  bam- 
bini. In  Palermo  presso  Francesco  Valenza  1745  in-4°.  — Fu  ristampata  in 
Milano  nel  1731, — ridotta  in  compendio  e pubblicata  in  Palermo  nel  1748 
in-12".  Lo  stesso  compendio  con  varie  aggiunte  fu  pubblicato  in  Livorno 
nel  1786  in-8u.  — Fu  l’opera  tradotta  in  latino,  ed  accrecciuta  dal  medesi- 
mo autore:  Embryologia  sacra,  sire  de  officio  sacerdolum,  medicorum,  et 
aliorum  circa  aeternamparvulorum  inalerò  existentium  salutati  libri  il' eie. 
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Vedendosi  adunque  stabiliti  pubblici  codici  e per  la  materia  medica  e 
per  la  pubblica  salute,  e in  onore  la  chirurgia,  e con  diligenza  coltivata 
in  Modica,  e più  d'ogni  altro  in  Palermo  la  medicina;  vedendosi  oltre  a 
ciò  essa  rivolta  alle  acque  minerali,  e nobilitata  colle  opere  di  Giuseppe 
Gregorio  e Russo,  beri  chiunque  si  può  persuadere,  che  in  questa  prima 
metà  del  secolo  siasi  la  scienza  medica  tenuta  in  Sicilia  in  grande  ed  o- 
norevole  stato.  Per  la  chirurgia  di  fatto  sappiamo,  che  tornato  da  Parigi 
ad  insegnarla  in  Palermo  Giuseppe  Mastiani  nel  1744  trovò  avviati  gli 
ingegni  nell'operazione  difficile  della  litotomia  , che  fioriva  pe'  travagli 
del  Parisi  ; e intorno  alla  fìsica  ci  è noto  , che  1’  accademia  di  Palermo 
venne  di  nuovi  onori  decorata,  e nuove  cattedre  furono  erette  per  la  pub- 
blica istruzione  nell'ospedale  di  Palermo  (1).  Nè  è da  tacere,  che  collo 
studio  di  questa  scienza  fu  amplialo  tra  noi  ri  pubblico  insegnamento  del-  * 
le  cose  geometriche;  poiché,  deposta  la  dottrina  de’  fermentisti,  avendo 
ella  accolto  il  sistema  matematico,  si  ricercò  qual  preliminare  l'istru- 
zione delle  severe  scienze  ; fu  in  fatto  provveduto  da  questo  Senato  nel 
1744,  che  nello  spedale  pubblico  prima  delle  cose  mediche  fossero  i gio- 
vani ammaestrati  nelle  matematiche  discipline.  E però  ne  fu  scelto  a pro- 
fessore Niccolò  Cento,  che  di  gran  nome  era  in  que'  tempi  (2).  E se  do- 
lore ci  reca  , che  la  botanica  dopo  la  morte  del  Boccone,  del  Cupani-,  e 
del  Bonanno,  che  in  picciol  tempo  furono  spenti,  oppressa  decadde  e per 
mancamento  di  pubblici  ajuti,  e per  ingiuria  della  dominante  scolastica; 
dobbiamo  bensì  rallegrarci,  che  i nostri,  pigliandone  rincrescimento  fu- 
rono solleciti  prima  di  venire  al  1750  della  storia  naturale,  Vincenzo 
Lagusi  speziale  maltese  mandò  alle  stampe  un  erbuario  di  piante  sici- 
liane (3),  e Domenico  Schiavo,  Salvadore  di  Blasi,  ed  altri  si  fecero  a 
cercar  di  conchiglie  fossili,  c di  minerali  e di  piante.  Ma  soli  veggendosi 
i nostri  e senza  guida,  chiamarono  a loro  ajuto  nel  1747  Gianfrancesco 
Seguier  da  Nimes  (4) , il  quale  fu  loro  presto  de’  suoi  consigli.  In  una 


Fanormi,  typis  Francisci  Valenza  1758  in-ful.— tradotta  in  francese  dall’a- 
bate Dinovari  canonico  di  san  Benedetto  al  Chiostro  e stampata  in  Parigi 
nel  1762  e 1761;  Abregé  de  l’ Bmbryologie  sacrée,  ou  Irailè  du  devoir  des 
prétres,  des  médecint.  et  autre a sur  le  salut  étcrnel  des  enfans  qui  soni 
dans  le  ventre  de  leur  mère.  A Paris  chez  Nyon  libraire  1762  in-12,  ed 
altre  edizioni  se  ne  hanno  avuto  in  Baviera,  ed  in  lingua  greca  volgare. 

(1)  Joseph  de  Gregorio  et  Russo  in  Synopsi  Histor.  de  Acad.  lUed.  Pa- 
nar m pag  26,  et  in  Epistola  de  notata  dignis  Reg.  Pan.  Medicorum  Acad. 
pag.  2.0,  tom.  VII  degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani. 

(2)  De  Gregorio  et  Russo  ibid. 

(3j  Erbaarut  Ilalo-Siciliano,  in  cui  si  contiene  una  raccolta  di  moltis- 
sime piante  col  nome  italiano,  siciliano,  e lutino  , il  tempo  di  cogliere, 
dove  sogliono  nascere,  e le  loro  specifiche  virtù,  con  due  indiri  uno  latino 
e l’altro  siciliano  Opera  di  Vincemo  Lagusi  aromatario  maltese,  e bota- 
nico di  S.  M.  Re  delle  due  Sicilie,  tu  Palermo  presso  il  Valenza  1713,  e 
1766  in-i°  picc. 

(1)  Como  assai  dottOj  che  allora  si  dimorava  presso  il  Maffei  in  yerona. 
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lettera  a Domenico  Schiavo (i ) approva  egli  il  pensamento  di  visitar  tutta 
la  Sicilia,  abbozza  il  disegno  de’  loro  studii,  i libri  accenna  donde  trar 
lumi , e guidali  quasi  per  mano , indicando  la  maniera  di  preparar  le 
piante , e raccogliere  i minerali.  Lo  studio  in  somma  della  fdosofia  e 
delle  altre  scienze , non  ostante  gl’impacci  della  scuola , fu  a tal  segno 
ravvivato,  e posto  in  onore,  che  nuova  luce  si  ebbe , e nuovi  metodi , e 
nuovi  insegnamenti  furono  con  gran  vantaggio  introdotti  sul  cominciare 
della  seconda  metà  di  questo  secolo. 


DI  ALCUNE  CONTROVERSIE,  E DEL  METODO  DI  STUDIARE 
LE  COSE  TEOLOGICHE. 

Non  si  può  meglio  conoscere  il  pregiudizio,  che  avea  alle  menti  re- 
cato la  dominante  filosofia , e ’l  pubblico  metodo  d’insegnamento,  che 
dalle  quistioni  spesso  inutili,  e sempre  rabbiose,  che  sursero  in  Sicilia, 
e ci  occuparono  nella  prima  metà  del  secolo.  Sfornite  le  menti  di  sodez- 
za nelle  scienze , sviate  dietro  al  continuo  quistioneggiare , e guaste  da 
amor  di  parte,  non  di  rado  pugnavano  senza  critica,  con  asprezza,  a niun 
prò  delle  lettere.  La  patria  de’  santi,  la  fondazione  delle  chiese,  i pri- 
vilegi delle  città  erano  il  segno  della  contesa,  e l’origine  di  tante  scrit- 
tuVe.  Che  non  si  scrisse  sulla  patria  del  beato  Agostino  Novello  (2),  di 


(1)  Questa  lettera  si  trova  nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia  Lette- 
raria di  Sicilia  tom.  I P.  I pag.  37  et  seq. 

(2)  Alcuni  lo  voleano  di  Abruzzo,  o di  Umbria,  e vi  era  tra  noi  chi  lo 

volea  di  Messina,  chi  di  Palermo,  e chi  di  Termini.  Questa  contesa  agitata 
nel  secolo  decimo  settimo  continuò  nel  seguente,  per  cui  i Tcrminesi  eb- 
bero mollo  a contrastare  per  farlo  suo.  Cesare  Giambruoo  gesuita  morto 
nel  1721  di  anni  53  pubblicò  senza  il  suo  nome:  Della  patria  del  B.  Ago- 
stino Novello  Terminese  breve  Notizia  Istorica.  Messina  per  Vii.  Maflei  1712 
in-12°,  alla  quale  nell’anno  appresso  aggiunse  egli  sotto  il  uome  di  Cataldo 
Rizzo  una  lettera  in  cui  si  difende  la  nascita,  e la  patria  del  B.  Agosti- 
no Novello  Terminese,  e si  risponde  all'opera  apologetica  del  dottor  Àuria. 
Messina  presso  Amico  1713  in-4®  picc.  Gioacchino  Errante  diede  nell’anno 
stesso:  Delle  azioni  eroiche,  virtù  ammirabili,  vita,  morte,  e miracoli  del 
B.  Agostino  Novello  Terminese  capi  sedici.  Messina  per  Giuseppe  Ma  ilei 
1713. — Finalmente  il  gesuita  Filippo  Maria  Scelsa  morto  nel  1750  stampò 
un  Compendio  della  vita  del  B . Agostino  Novello.  Messioa  per  Ma  fife:  1712 
in-12u,  # 
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santa  Silvia  (1),  di  santa  Venera  (2),  di  santa  Agata  (3)?  Quale  disputa 
non  si  accese  intorno  al  luogo  dove  naufragò  san  Paolo?  Se  Melila  fosse 
Malta,  o Melida  isola  nell'Adriatico  vicino  la  Dalmazia  (4)?  Molti  oltre 


(1)  Il  gesuita  Ottavio  Gaetani  fu  il  primo  ad  affermare  S.  Silvia  madre 
di  S-  Gregorio  il  Grande  essere  stata  Siciliana,  e il  p Francesco  Bardi  ge- 
suita sostenea  essere  Palermitana.  Il  gesuita  Benedetto  Chiarelli  la  vuole 
messinese  nelle  sue  Memorie  Sacre;  ma  gli  si  oppose  il  Mongitorc  nelle  Vite, 
eh’ei  scrisse  de’  Santi  Palermitani  , al  quale  poi  venne  incontro  il  gesuita 
Girolamo  Ragusa  sotto  il  nome  di  Partenio  Grafiofilo,  per  lo  che  il  Mon- 
giiore  recò  in  luce:  Apologetica  Epistola  Philalethei  Orethei  de  patria  S.  Sil- 
viae  Panormitanae  S.  Gregarii  Magni  ftfatns  ad  Partlicnium  Graphiophi - 
lum  ec.  Panormi  tvpis  Gasparis  Bayona  17 1 5,  in-8°  picc. 

(2)  Sebastiano  Vasta  Girello  da  Aci  Reale  uato  nel  1692  pugnò  contro  il 
p.  Giovanni  Fiore  per  la  nascita  di  santa  Venera  in  Jaci,  e scrisse:  Apo- 
logia dell'Accademico  Tenebroso  fra  i Zelanti  (nome  dell’accademia  di  Jaci) 
inforno  alla  nascila  diS.  Venera  in  Jaci  contro  gli  argomenti  delp.  Gio- 
vanni Fiore.  Palermo  per  Angelo  Felieella  1731.  in-4°  picc. 

(3)  Questa  quistione  tra  Palermo  e Catania,  clPera  stata  gii  famosa  nel 
secolo  decimo  settimo  fu  riprodotta  da  Giacinto  Paterno  Bonajulo  da  Ca- 
tania, il  quale  nel  1747  pubblicò:  L'ardenza  e tenacità  dell’ impegno  di 
Palermo  nel  contendere  a Catania  la  gloria  di  aver  dato  alla  luce  la  re- 
gina delle  vergini  e martiri  siciliane  S.  -Agata,  dimostrate  dell’in  tutto 
vane , ed  insussistenti  in  vigor  degli  stessi  prinripii  e dottrine  de’  Paler- 
mitani scrittori.  In  Catania  nella  stamperia  di  Gioacchino  Pulejo  1747  in- 
fog.  A questo  rispose  ancor  giovanetto  il  principe  di  Torremuzza  coll’a- 
juto  di  altri  letterati  palermitani,  che  gli  apprestarono  de’  materiali,  e la 
risposta,  la  quale  porta  la  falsa  data  in  Roma  per  Bernabò  e Lazzarini, 
fu  stampata  in  Palermo  presso  Aiccardo  nel  1749  in-40  col  titolo:  Osser- 
vasioni  critiche  sopra  un  libro  stampato  in  Catania  nel  1747,  esposte  in 
ima  lettera  da  un  Pastore  Arcade  ad  un  Accademico  Etrusco. — Vito  Amico 
in  una  lettera,  che  si  legge  senza  nome  uclle  Novelle  Letterarie  di  Firenze 
dell’anno  1750  (col.  570  c seg.),  volge  la  quistione  in  una  ricerca  geogra- 
fica, poiché  dalla  notizia  che  vi  era' di  essersi  Agaio  padre  della  Santa,  ma- 
ritato in  Palermo,  e di  essere  stala  s.  Agata  educata  e cresciuta  in  Cipita, 
giusta  quel  che  narrano  tre  manoscritti  del  Vaticano,  si  rivolse  a deter- 
minare questo  luogo.  Crede  egli  di  ritrovare  un  Palermo  nella  strada  da 
Catania  a Ccntorbi,  e dice  Cipita  essere  Inessa  vicina  il  Simeto;  e così  con 
la  vicinanza  de’  luoghi  va  spiegando  il  cammino  a piè  di  santa  Agata,  e di 
tutta  la  sua  famiglia  da  Palermo  a Cipita,  e da  Cipita  a Palermo. — Sul 
medesimo  soggetto  si  stampò  ancora  nel  1760  dal  rammentato  catanese  Pa- 
ternò  Bonajulo:  Disimpegno  delle  ragioni  a prò  dell'opera  sulla  patria  di 
S.  Agata  intitolata  l’Ardenza  e Tenacità  ec.  tratto  al  rincontro  de’  con- 
traposti di  alcuni  novelli  contraddittori.  Iti  Catania  nella  stamperia  di 
Gioacchino  Pulejo  1760,  in-fog.  E con  ro  a costui  si  mosse  Francesco  Serio 
pubblicando:  Difesa  del  pregio,  che  van'a  Palermo  di  essere  stala  la  patria 
di  S.  Agata  Vergine  e martire  Palermitana,  in  risposta  a due  libri  dati 
alla  luce  in  Catania  dal  cononico  Giacinto  Bonajulo.  Palermo  presso  Pietro 
Bentivenga  1761,  in-fog. 

(4)  Il  p.  Ignazio  Giorgio  benedittino  della  Congregazione  Ragttsea  stampò 
nel  1730:  Puulus  Apostolus  in  mari  quod  nunc  Venetus  Stnus  dicilur  nau- 
fragar. A costui  rispose  nel  1773  il  maltese  Ciautar,  Giuseppe  Claudio  Gu- 
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a ciò  pugnavano  per  l' antichità  della  loro  patria,  e scrivendone  contar 
ne  voleano  delle  maraviglie.  Sebastiano  Vasta  Cirello  dettò  la  storia  di 
Aci  Reale  (1),  il  p.  Attardi  quella  di  Argirò  (2),  e ’l  gesuita  Ignazio 
Noto  scrisse  delle  antichità  di  Vizini  (3).  Ma  questi  ed  altri  simili  scrit- 
tori, vinti  da  tenerezza  per  la  patria,  si  affaticavano  a darle  il  pregio  di 
alta  antichità,  volendola  alcuni,  ed  erano  de'  moderati,  fondata  da’.  Gre- 
ci, ed  altri  da’  Sieòli, o pur  ne’  tempi  favolosi.  Testimonio  ne  sia  il  cap- 
puccino Francesco  di  Maria  da  Avola,  che  ad  ogni  partito  tenne  la  sua 
patria  per  Viòla  Maggiore  (4),  e questa  volle  da’  Sicoli  fondata.  In  va- 
no fu  egli  punto  non  senza  grazia,  e con  molto  senno  da  critici  giudizio- 
si (5);  in  luogo  di  ravvedersi  venne  alle  insolense  , e mise  alle  stampe 
un’apologià  (è),  che  non  .pare  dettata  da  ragione  riposata. 

In  un  simile  argomento  per  la  medesima  condizione  de’  tempi  si  ab- 
battè il  p.  Pizolanti,  ma  con  altri  assunti,  che  quelli  del  Cappuccino,  e 
pieni  tutti  di  sapere,  intese  a provare,  che  Licata  sua  patria  era  l’anti- 
ca Gela  (7).  Vero  è che  si  fa  incontro  al  Cluverio,  che  Gela  ripone  in 


yot,  e Rupe  l'io  di. San  Gaspare  carmelitano  scalza;  e nell’anno  appresso 
l’agosliniano  p.  Bonaventura  Attardi  stampò  in  Palermo  Bilancia  detta  »e- 
rilà,  ove  esaminando  le  ragioni  dell’uoa  e l'altra  opinione  conchiuse  in  fa- 
vore del  Ci antar  — Rinacque  tale  quisliuoe  net  1733  per  opera  del  p.  Carlo 
Giuseppe  di  san  Floriano  minore  riformalo,  e a questo  rispose  Stefano  Sciu- 
gliaca;  e nello  stesso  anno  1733  l’ab.  Ladvocat  bibliotecario  di  Sorbona 
sostenne  l’opinione  del  Giorgi,  a cui  nel  1737  ri-pose  il  maltese  Giovati 
Pier  Francesco -Agius  de  Soldani  col  Discourt  apolvgétique  conlre  la  dis- 
terlation  hislorique  et  crilique  sur  le  naufrago  de  S Paul  duns  la  mer  .4- 
driatique  pubtié  pur  IH  l'ab.  Ladvocat. 

(1)  Aci  anlico:  parte  prima.  Opera  storico-morale.  Palermo  presso  An- 
gelo Felicella  1731,  in-i°  picc. 

(2)  Il  p.  Bonaventura  Attardi  provinciale  dell’ordine  di  sant’Agoslino  nato 
nel  1679  in  San  Filippo  di  Argirò  pubblicò:  Istoria  dell'integra  città  di 
San  Filippo  d' Argira.  Palermo  presso  Antonino  Gramignoni  1742,  in-4° 
pjcc. 

,3)  Ved.  la  pag.  36  nota  (3)  di  questo  volume. 

(4)  Iòta  rediviva,  d scrizione  isterica  della  florida  Ibla  Maggiore  una 
delle  più  vetuste  città  del  regno  di  Sicilia,  dalle  cui  rovine  è ritorta  Avola 
oggidì  esistente  ec.  In  Caltagirone,  per  Simone  Trento  17  43,  in-4°  picc. 

t3)  Costoro  sotto  il  nome  mentilo  di  Niccolò  Tademo  e di  Lodovico  Cqp- 
poneta  attaccarono  il  Cappuccino  : produsse  il  primo  in  Noto  uno  scritto 
col  titolo  di  Disabbagliu  al  leggitore  delt’lbla  Rediviva,  cd  il  secondo  una 
critica  pubblicò  in  Palermo  contro  lo  stesso. 

(6)  Difesa  delVIbla  Rediviva,  ovvero  dell'lbla  Maggiore  oggi  Avola:  ri- 
sposta apologetica  contro  le  calunnie  e maldicente  di  Nicolò  Tademo  e di 
Lodovico  Cupponeta  critico  dì  flato  nume  anagrammatico  diretta  alti  ri- 
feriti critici,  in  cui  con  le  stesse  retorzioni , argomenti,  e riflessioni  da 
essi  allegate  il  loro  preteso  disabbaglio  si  scuopre  per  un  fortissimo  in- 
ganno, che  sparisce  a’  baleni  della  vera  logica,  e della  buona  gramalica. 
In  Caltagirone  per  Simone  Trento  1749,  in-4”  picc. 

(7)  1!  p.  Carlo  Filiberto  Pizolanti  carmelitano  licalese  compose:  Delle  Me- 
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altro  sito,  e al  p.  Aprile,  che  la  vuole  in  Caltagirone;  ma  le  sue  conget- 
ture non  sono  prive  ui  qualche  fondamento,  e maneggia  con  criterio  i gre- 
ci autori,  e le  antiche  memorie.  Scrivendo  oltre  a ciò  la  storia  di  Gela, 
corregge  in  più  luoghi  il  Fazello  , ferma  con  sodezza  la  cronologia , ed 
illustra  non  di  rado  l' antica  geografia.  Per  lo  che  se  non  giunge  per  cer- 
to a dimostrare,  che  Licata  sia  venuta  da  Gela,  ciò  nasce  dall'  incertez- 
za delle  memorie,  e dalla  oscurità  della  storia,  non  mai  da  mancanza  di 
critica,  o da  ignoranza  de’ fatti. 

Un  altro  vi  ebbe,  e fu  Gaspare  Sanzone , che  pugnò  per  Mazara  sua 
patria.  Conviene  egli  col  Fazello,  che  Selinunte  fu  città  antichissima  , 
e che  i suoi  primi  abitatori  furon  cacciati,  secondo  che  ne  racconta  Tu- 
cidide, dai  Megaresi  sotto  la  condotta  di  Pammilo  (1).  Ma  non  sa,  nè  può 
tollerare,  che  quello  storico  punto,  coni’ ri  dice,  da  invidia  abbia  voluto 
negare  a Mazara  il  pregiadi  essere  stata  l'aulica  Selinunte.  Chiama  quin- 
di in  ajuto  ogni  maniera  di  argomento  pér  confutare  il  F azello.  Ma  ci  vo- 
gliono altro  che  tradizioni  di  Mazaresi  e congetture  verosimili  ed  invero- 
simili per  fondare,  o illustrare  le  antiche  cose;  giacché  il  verisimile  è 
presso  che  tanto  esteso  quanto  il  possibile.  * 

Come  ogni  paese  agognava  in  quei  tempi  ad  antichità,  cosi  ogni  chiesa 
a fondazione  apostolica.  Il  perchè  alto  fu  il  rornore , che  levò  Domenico 
Di  Leo  da  caslello'di  Mola  , con  un  discorso,  che  recitò  nell’ accademia 
del  Buon  Gusto  a 31  agosto  del  1732.  Portava  egli  opinione,  l’unico 
vescovo  inviato  da  san  Pietro  in  Sicilia  essere  stalo  san  Pancrazio  vesco- 
vo di  Taormina,  e le  altre  chiese  di  Sicilia  essere  stale  fondate  parte  nel 
terzo,  e parte  nel  quinto  secolo.  Palermo  quindi,  e Siracusa,  e Messina, 
e tante  altre  chiese  vernano  a perdere  la  bella  prerogativa,  che  credeano 
poter  vantare,  di  chiese  apostoliche.  Antouino  Mungitore,  ch’era  presente 
a quel  discorso,  ne  prese  dolore,  e si  partì  turbatissimo,  e grande  fu  il 
clamore , che  subito  ne  andò  per  la  città.  Si  corse  quindi  da  ogni  parte 
contro  il  Di  Leo,  e a concitargli  l’odio  dell  allre  chiese,  si  pensò  di  ren- 
der pubblico  colle  stampe  quel  discorso,  che  l’autore  non  avea  in  animò 
di  pubblicare  (2).  Il  primo  poi  che  si  recò  innanzi  a difesa  della  chiesa 

morie  It'oriche  dell’antica  città  di  G la  nella  Sicilia  libri  IV  ec.  tu  Pa- 
lermo nella  stamperia  di  Francesco  Valenza  1753,  in-fog. 

Questa  opera  fu  pubblicata  dal  p.  Angelo  Formica  dopo  la  mone  del- 
l’autore accaduta  nel  1730.  di  anni  53. 

(1)  Selinunte  difesa  dalle  falsità  contro  essa  dimostrate  dal  Re v.  Signore 
I).  Gaspare  Sanzone  Canonico  Ciantro , prima  dignità  delta  Cattedrale 
Chiesa  di  Mazara.  Opera  postuma.  In  Palermo  per  Giuseppe  tìrainignaui 
1752.  in-4°  picc. 

(2)  Discorso  storico  del  M.  R-  Signor  D.  Domenico  Di  Leo  Sacerdote 
Tavorminese  dell’ Introduzione  della  Santa  Cattolica  Fede  in  Sicilia,  e di 
qual  de’  Santi  l’avesse  portata  in  questo  Regno,  detto  nell’Accademia  del 
Iluon  Gusto  della  città  di  Palermo  a SI  agosto  17 ài.  in  Genova  (cioè  .Na- 
poli) 1733  con  licenza  de’  superiori  in-i°  pieci 

li  Di  I.eo  nacque  nel  1683  in  Mula  castello  di'Taormina. 
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palermitana  fu  il  Mongilore  sotto  il  nome  di  Filatele  Orcteo  (1),  cui  ri- 
spose, sebbene  tardo,  e coll'ajuto  di  Giacomo  Longo,  agrissi  manierile  il 
Di  Leo  (2).  Ma  ad  un  tratto  più  scrittori  sotto  finti  nomi  t’accaneggiaro- 
no  (3).  Più  di  una  volta  venne  Francesco  Serio  (4)  in  soccorso  del  Mon- 
gitore  già  pieno  di  anni,  e i loro  campioni  ebbero  del  pari  le  chiese  di 
Argirò  (5)  e di  Siracusa  (6).  Tutto  in  somma  fu  animosità,  morto  si 


(t)  Per  invito  del  canonico  Di  Giovanni  avea  assistito  al  discorso  recitato 
dal  Di  I -eo.  Se  ne  rincrebbe  il  Di  Giovanni,  perchè  si  polea  sospettare  ch’e- 
gli l’avesse  a posta  invitato  per  fargli  soffrire  ingiuria.  Il  Mongilore  diede 
alla  luce  nel  1733  il  suo  Discorso  Apologetica  di  Filatele  Oreteo  intorno 
all’origine  e fondazione  della  Chiesa  Palermitan  i del  Principe  degli  Apo- 
stoli S.  Pietro.  In  Palermo  appresso  Angelo  Felieella  1733,  in-1°  picc. 

(2)  Risposta  di  Domenico  Di  Leo ■ Tnvorminese  all'  Apologia  di  Filatele  Ore- 
teo. Venezia  dalla  tipografia  di  I.ionardo  Pitloni  1733  in-t°  picc.,  ma  ve- 
ramente fu  stampato  in  Napoli  nel  1730. 

(3)  Nrl  1736  fu  stampata  contro  il  Di  Leo  una  Lettera  responsiva  del 
Sig.  N.  N.  Napolitano  Palermo  presso  Stefano  Amato  1735,  in-1°  picc. — 
ed  un’altra  Lettera  Polemica  di  Maestro  Arcileone  da  Leplin  di  Monte 
Filoso  sopra  la  controversia  mossa  dal  Signor  D.  Domenico  Di  Leo  Ta- 
Varminese  contro  al  primo  Vescovo  di  Pal-rmo  piima  Sede  e Capitale  del 
Regno  di  Sicilia.  In  Palermo  per  Fe!  irei  la  1736,  in-i°  picc.  — Comparve 
pure  eoi  nome  mascheralo  di  Eumene  Lnncheo  una  dissertazione  latina  di 
Giovanni  Lama  palermitano  nato  nel  1707  col  titolo:  Casligationes  ad  histo- 
rieam  diatribam  Dominici  Leo  de  origine  et  anelare  Chrislianae  apud  Si- 
rulos  Rcligiouis.  Exciidcbal  Lugduni  Balavornm  (Ncapoli)  Joatmes  Arnol- 
dus  Langerak  1736,  in-l°  picc. ~E  nel  1737  una  dissertazione  si  produsse 
sull’Esistenza  de’ Sacri  Tempii  ne’ primi  secoli  della  Cattolica  Chiesa  sino 
al  tempo  dell' Imperador  Costantino  il  Grande,  dimostrata  ad  evidenza  con- 
tro chi  la  niega  da  un  Sacerdote  Palermitano.  In  Palermo  presso  Augelo 
Amato  1737,  in-l°  picc. 

(1)  Dissertazioni  Isteriche  in  difesa  della  forte  Apologia  scritta  a fa- 
vore della  fondazione  Apostolica  della  Chiesa  Palermitana  dall’eruditis- 
simo D.  D.  Antonino  Mongilore  Canonico  della  Cattedrale  di  Palermo 
prima  Sede  e Capo  del  Regno  di  Sicilia  composte  dal  S.  D.  D.  F.  S.  E. 
M.  Palermitano.  In  Palermo,  nella  stamperia  di  Stefano  Amato  1737  in-lu 
picc. 

Dissertazioni  Isloriche,  Apologetiche,  Critiche  in  difesa  della  dottissima 
Apologia  del  Canonico  Decano  D.  D.  Antonino  Mongilore  scritta  a fa- 
vore delle  antiche  glorie  sì  sacre , come  profane  della  città  di  Palermo 
unica  Capitale  del  Regno  di  Sicilia ; ed  in  particolare  del  suo  primo  Ve- 
scovo ordinato  dal  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro.  Opera  del  D.  D. 
Francesco  Serio  e Mongilore  Sacerdote  Palermitano,  lu  Palermo  nella 
stamperia  di  Stefano  Amato  I83S1,  in-fog. 

(o)  Nel  <738  il  p.  Bonaventura  Attardi  di  Argirò  pubblicò  uoa  Lettera 
scritta  ad  un  suo  amico,  in  pruova  che  S.  Filippo  d’Argira  fu  mandato 
in  Sicilia  dal  principe  degli  Apostoli  S.  Pietro.  Palermo  presso  Stefano 
Amato  1738,  in-4°  picc. 

(6)  Il  conte  Cesare  Gactani  stampò  in  Roma  nel  1718  una  Dissertazione 
Islorico-apologetico-crilica  intorno  all’oiigine  e fondazione  della  Chiesa 
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scrisse,  e nulla  si  conchiuse.  Perchè  fondandosi  di  ordinario. tali  scritti 
sopra  tradizioni,  o incerte,  o false,  e sopra  memorie  nè  sincrone,  nè  ac- 
creditate servono  ad  inasprire  gli  animi  senza  tornare  in  vantaggio  delle 
chiese  particolari,  e mollo  meno  della  religione.  L’unica  utilità,  che  si 
può  cavare  da  simili  controversie  in  proposito  di  fatti,  quando  i tempi  non 
l’interdicono,  è quella  che  per  l'ardor  di  quistione  e si  raffina  la  critica, 
ed  essa  affinala,  cadono  le  false  opinioni:  e questo  vantaggio  si  trasse  dal  - 
discorso  del  Di  Leo.  Tal  controversia  è da  considerare  come  una  delle 
cagioni,  che  conferirono  dal  1732  al  1739  ad  illuminar  gli  spiriti  nel- 
l'arte critica,  che  in  sostanza  è la  (ilosoiia  posta  in  opera  nella  discussio- 
ne dei  fatti. 

La  rivalità  tra  Palermo  e Messina,  antica  cagione  di  mali  alla  Sicilia, 
si  manifestava  sotto  varie  forme,  e pigliava  talora  anche  l’attitudine  di 
gara  letteraria.  Palermo  a suo  onore  pubblicò  l'opera  del  Ranzano  (1), 
e l’altra  di  Giovanni  Paterno  arcivescovo  di  Palermo  (2),  e subito  Mes- 
sina ristampò  a suo  pregio  l’istoria  del  Buonfjglio(3),  e 'I  compendio  di 
Giovan  Paolo  dell’  Epifania  (4),  e l’altro  di  Placido  Sampicri  (5).  Pa- 

Siracusana  ilal  principe  degli  Apostoli  S.  Pietro.  Roma  nella  stamperia  Sai- 
Moni  1748,  in-4°  pice.  — F.  Giuseppe  Logoteta  pubblicò  in  Catania  nel  1786 
Commentarium  critico-histoiicum  de  Apostolica  Jnstilotione  Ecclesiae  Si- 
rucusanuc.  Catanae  ex  typograpliin  Franrisei  l’astore  1780  in-8°. 

(1)  Opusculum  de  Auctore,  Primordiis,  et  Progresso  felicis  urbis  Pa- 
nnimi rtunc  primum  in  lucem  prodit  (curii  Mongitoris  praelalione  el  atino- 
lat.).  l’auurnii  apud  Stcphanum  Amato  1737  in-4°  pire. 

Questo  opuscolo  fu  poi  ristampato  nel  1767  nella  /{ accolta  degli  Opusc. 
di  Autori  Sic.  tom  IX  Palermo  dalla  pag.  1 et  seq. 

(2)  Allegatinnes  111.  et  fio.  Joannis  de  Po' emione  Catanensis  Archie- 
piscopi Panorinituni  de  Primato  Urbis,  et  Ecclesiae  Panormitanae.  Nunc  * 
primum  prodeunt  (cutn  praefationc  el  annoi.  Ani.  Mongitoris;.  l’auortui  ex 
tipograpbia  Stephani  Amato  1737  i»»— 4°  picc. 

(3)  Dell’Istoria  Siciliana  , nella  quali  si  contiene  la  descrizione  antica, 
e moderna  di  Sicilia  , le  guerre  , ed  altri  fa'ti  notabili  dalla  sua  origine 
per  fino  alla  morìe  del  Cattolico  Ite  D.  Filippo  II,  divisa  in  due  parli  : 
raccolta  p-r  Giuseppe  Buon  figlio  Costanzo  Cuvalicr  messinese  ec.  In  Mes- 
sina per  Michele  Chiaramente  1738-30  tomi  II  in  fog. 

Messina  città  nobilissima  descritta  in  Vili  libri  da  Giuseppe  Buon- 
fiytio  e Cosiamo  Cuvalier  Messinese,  nella  quale  si  contengono  i suoi  pri- 
mi fondatori,  silo,  edificii  sacri  e pubblici,  porlo,  fortezze,  strade,  piazze, 
fonti,  venute  di  principi,  funerali,  feste  sacre  e secolari,  usi,  armamento, 
e della  dignità  sacra  e secolare  , con  altre  cose  notabili,  e degne  di  me- 
moria. Messina  per  Michele  Chiaramente  1738  in-fog. 

(4)  La  Chiave  deiriialia.  compendio  istorico  della  città  di  Messina  dalla 
sua  fondazione  sino  agli  annidi  Cristo  1670 dedicato  al  Senato  Mamer- 
lino  da  Placido  Caraffa,  Seconda  impressione.  Messina  per  il  Lazzari  1738 
in-4°  picc. 

(3)  Messana  S.  P.  Q fi.  Begumt/ue  Decreto  Nobilis  Exemplaris  et  Re- 
gni Sicitiae  Caput  duodecim  titulis  illustrata.  Opus  posthumum  II.  P.  Pla- 
cidi Samperii  Messanensis  Socielalis  Jesu  in  duo  t olumina  distributum  ec. 
Mestanae  tvpis  Placidi  Grillo,  et  Joseph  MalTei  1742  tomi  li  iu-fol. 

11 
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lermo  del  pari  pubblicò  le  sue  glorie  nell’opera  chiamata  l'Emporio  (t), 
ed  in  risposta  Filippo  Giacomo  d'Arrigo  da  Messina  diede  fuori  la  Ve- 
rini svelala  (2).  Furon  solleciti  i Messinesi  perchè  nel  trattato  tra  la 
Porta  Ottomana,  e ’l  Re  Carlo  Ili  fosse  chiamata  Messina  Capitale;  ed 
all'istante  il  Senato  di  Palermo  ne  portò  le  sue  lagnanze  al  trono  con  un 
Memoriale  pubblicato  nel  174-1,  contro  del  quale  non  lasciò  di  scrivere 
l'anno  appresso  Paolo  Aglioti  da  Messina  (3). 

Un’altra  forma  del  pari  letteraria  diede  a tal  gara  la  famosa  lettera 
della  Vergine  a’  Messinesi.  Pietro  Menniti  generale  de’ Basiliani  ne  ri- 
produsse la  contesa  nel  1718  (4);  e Giuseppe  Maria  Perrimezzi  allora 
vescovo  di  Oppido,  e poi  arcivescovo  di  Boslri,  e Tommaso  d’Angelo 
da  Messina  difesero  per  autentica  quella  lettera,  il  primo  in  una  sua  o- 
pera  stampala  nel  1730  (5),  e l'altro  nella  storia  dei  primi  cinque  se- 
coli della  Chiesa  di  Sicilia  (6).  Ma  Giovanni  Lanza  palermitano  masche- 
rato sotto  il  nome  di  Eumene  Loncheo  (7)  li  attaccò,  ed  altri  forti  an- 
cora si  fecero  delle  ragioni,  che  avea  contro  a quella  recatolo  spagnuolo 
Ferfoo  (8),  e 'I  Cardinal  Gotti  (9).  Parve  intanto  ai  Messinesi  di  aver 
vittoria,  perchè  vennero  trovate  in  Messina  nel  1 733  due  mazze  di  ferro, 


(1)  11  gesuita  Ignazio  del  Vio  da  Palermo  morto  circa  l’anno  1738  avea 
pubblicato:  L' Emporio  delle  Glorie  Palermitane,  ovvero  il  compendio  di 
molli  pregi  della  città  di  Palermo,  consacrato  a S.  Rosalia  Vergine  Pa- 
lermitana nella  solennità  dell’  anno  1704  cc.  Palermo  nella  stamperia  di 
Domenico  Cortese  1701  in-4°  picc. 

(2)  La  Verità  svelala  nel  dritto  restituito  a chi  si  deve,  ovvero  preroga- 
tive, e privilegi  della  nobile,  td  esemplare  città  di  Messina  (sopra  Paler- 
mo). Venezia  presso  Domenico  Tabacco  1733,  e poi  con  aggiunte  nel  1736 
in-4u  picc.  — Mori  il  D’Arrigo  nel  17-40. 

(3)  Lettera  del  Sig.  N.  N.  al  Sig.  JV.  N.  Palermitano  intorno  all’istanxa 
del  Senato  di  Palermo  presentala  in  istampa  al  Re  delle  due  Sicilie  per 
rivocare  il  titolo  di  Capitate  della  Sicilia  dato  a Messina  nei  trattati  con 
la  Porta  Ottomana.  In  Venezia  1742,  in-fog. 

(4)  L’antica  e pia  tradizione  delta  sacra  Lettera  della  gran  Madre  di  Pia 
scritta  alla  nobile  ed  esemplare  città  di  Messina  convalidata  con  nuovi  do- 
cumenti ragioni  e congetture,  in  Roma  nella  stamperia  del  Barnabb  1718, 
ed  in  Messina  nella  stamperia  di  Giuseppe  MalTei  172i>,  in- 4°  picc. 

(3)  Difesa  delta  sacra  Lettera  scritta  da  Maria  Vergine  ai  Messinesi  fatta 
da  Monsignor  Giuseppe  Maria  Perrimezzi  dei  Minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola  Vescovo  di  Oppido  ec.  Messina  presso  Chiaramonie  e Provenzano  1730 
tomi  2 in  un  voi.  in-4"  picc. 

(6)  Annoici  Historico-Crilici  Ecclesiae  Siculae.  Opus  posthumum  quin- 
que  priora  suecula  conlinens.  Panormi  1730,  anno  42,  pag.  12,  et  seq. 

(7)  Castigationes  ad  Hisloricam  diatribam  Dominici  Leo  de  origine  et 
auctore  Christianae  apud  Siculos  Religioni!.  Lugduoi  Batarorum  (Ncapoli) 
1733,  pag.  31,  et  seq. 

(8)  Thealro  Critico  universa!,  o discursos  vario s en  Indo  genero s de  ma- 
terial para  detengano  de  errores  comunes.  T.  V,  sess.  9. 

(9)  Di  Veritate  Religioni s Cristianae  cap.  IV,  loro.  1. 
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in  ciascuna  delle  quali  vi  era  una  iscrizione  latina  in  lettere  maiuscole, 
che  racchiudea  una  preghiera  alla  Vergine  per  liberar  Messina  dalla  in- 
vasione de’  Saraceni,  e si  iacea  menzione  di  quella  lettera.  Fu  allora, 
che  il  Senato  di  quella  città  sottopose  all’  accademia  Peloritana  le  due 
mazze,  e che  molti  accademici  scrissero  sul  tempo,  sull'uso,  sulla  ma- 
teria delle  medesime  (1),  e tra  questi  la  principale  fatica  tolse  per  sè 
Paolo  Agitoli  (2).  Ma  se  non  avesse  egli  fornito  altra  opera,  che  que- 
sta, il  suo  nome  sarebbe  altamente  caduto  in  dimenticanza.  Egli  è ve- 
nuto sino  a noi  per  un  piccolo  compendio,  che  scrisse  per  la  storia  di 
Sicilia  (3). 

Se  lo  spirito  dello  insegnamento  pubblico  in  Sicilia  rivolgeva  ogni 
cosa  in  questioni,  ben  si  comprende, che  si  ebbe  tra  noi  a guastare  colle 
dispute  lo  studio  delle  cose  teologiche  : i ginnasii  e i chiostri  erano  oc- 
cupati di  conclusioni,  e da  ogni  parte  sonavano  sillogismi , distinzioni , 
e scolastiche  dicerie.  Era  in  quei  tempi  tanto  in  onore,  e direi  alla  moda 
io  studio  della  scolastica  e della  polemica,  che  credeasi  una  parte  della 
pubblica  e raffinata  educazione.  1 due  seminarli  dei  Gesuiti  e dei  Tea- 
tini, che  tanto  accrebbero  la  cultura  nella  capitale,  e nelle  altre  città,  a- 
veano  per  loro  istituto  di  ammaestrare  i nobili  giovanetti  nella  teologia 
scolastica,  polemica  e morale  (A).  Non  è quindi  da  prender  meraviglia 


(f)  Spiegazioni  di  due  antiche  mazze  di  ferro  ritrovate  in  Mezzina  nel- 
l’anno 1133  scritte  dal  Naufragante,  e dall’Ardito  Accademici  della  Pelo- 
ritana  Accademia  dei  Pericolanti  : con  le  opposizioni  e note  del  Minac- 
cialo, del  Timido,  e del  Recuperato,  e con  le  risposte  dei  medesimi  Nau- 
fragante ed  Ardilo.  Venezia  per  Francesco  Pitteri  «740,  in-fog.  con  tavolo 
in  rame  : ma  veramente  sono  stampate  in  Messina  presso  Lazzari,  come  si 
ricava  dall»  pag.  283  ultima  del  volume. 

Una  di  queste  mazze  si  conserva  dal  Capitolo,  e l’altra  dal  Senato  : quelle 
iscrizioni  furono  tostocopiale. Giacomo  Francesco  de  Quinglcs  morto  nel  1733 
detto  il  Naufragante  ha  la  mazza  più  leggiera  per  opera  del  setolo  VI,  e 
Feltra  del  X c XI;  e crede  quelle  maire  e<sere  stale  insegne  di  magistrati, 
da  cui  piglia  l’uso  dei  capitoli  e delle  basiliche  di  portar  le  mazze  Al  Quin- 
gles  si  oppone  Francesco  Natoli  marchese  di  Camporotondo  detto  i I Timido 
morto  in  Messina  il  1738  di  anni  34,  il  quale  tiene  quelle  marze  per  arme 
offensive  di  guerra.  Nello  stesso  parere  concorrono  colle  loro  osservazioni 
Giovanni  Natoli  detto  il  Minacciato,  Ignazio  Cesareo  detto  il  Ricupero  ed 
altri. 

(2)  Detto  l'Ardito.  Indaga  prima  l’uso  delle  marze,  e quello  di  ornare  le 
armi  colle  iscrizioni;  tratta  della  materia  di  che  son  composte,  e ne  ricava 
essere  state  fabbricate  nel  X e XI  secolo.  Hsamina  poi  la  forma  dei  carat- 
teri. la  sintassi  , le  parole  , e ne  deduce  si  falle  iscrizioni  essere  stale  po- 
steriori alle  mazze.  Parla  della  fondazione  del  duomo  di  Messina;  ma  più 
di  ogni  altro  s’ingegna  dimostrare  l’auteMicità  della  lettera  della  Vergine  ai 
Messinesi. 

|3)  Compendio  diStoria  di  Sicilia,  stampato  dopo  la  sna  morte,  che  obhe 
luogo  nel  1743,  ed  inserito  nei  Prinripii  della  Storia  per  l’educazione  della 
gioventù  dell’ab.  Langlet.  Napoli  1744,  in-12. 

(4)  Istruzione  per  l'ingresso  dei  signori  Convittori  nel  Collegio  Imperiale  cc. 
Palermo  1728,  pag.  0. 
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se  i migliori  ingegni  pigliavano  allora  dei  campo  in  tali  dispute  , e di 
ordinario  non  si  vedeano  per  le  stampe,  ebe  tesi,  colle  quali  si  mandava 
il  guanto  di  battaglia,  li  casinese  Lodovico  Nava  da  Siracusa  ancorché 
dimorando  in  Palermo,  e in  compagnia  di  Michele  Del  Giudice,  del  Ca- 
ruso, e del  Settimo  (1)  avesse  sdegno  concepito  per  le  secche  e digiune 
sottigliezze  delle  scuole  ; pure  stando  in  Catania  , c leggendo  ai  suoi 
monaci  in  divinità,  cedette  a'  tempi  ed  al  costume.  Mise  egli  Tuoi  ideile 
tesi,  e queste  difese  in  pubblico; ma  facendo  gran  senno,  dalla  religione 
naturale  venne  alla  rivelata  , e posti  da  parte  gli  altri  scolastici , si  at- 
tenne alla  dottrina  di  santo  Anselmo  (2).  Tesi  del  pari  mandarono  alle 
stampe  i due  teatini  Andrea  (3)  e Gaetano  Coltone  (4)  da  Palermo,  che 
lama  colsero  nell'insegnar  le  dottrine  ecclesiastiche  in  Polonia,  in  Rus- 
sia, ed  in  Palermo.  E per  la  stessa  maniera  di  teologia  furono  in  Roma 
tenuti  in  gran  pregio  Giovanni  Antonio  Sessa  de’  pp.  Osservanti, e Bo- 
naventura di  Santa  Elia  dell’ordine  di  san  Francesco  ambidue  palermi- 
tani. Degno  è sol  di  memoria  , che  alcuni , scorse  di  fretta  le  cose  sco- 
lastiche, si  riposavano  alla  per  line  nel  diritto  de’  canoni.  Di  questi  fu 
il  domenicano  Antonino  Serafino  Camarda  da  Messina,  che  versato  es- 
sendo nelle  lingue  greca  ed  ebraica,  ebbe  nominanza  in  Roma.  Fu  egli 
teologo  di  più  cardinali , confessore  di  Benedetto  XIII  , giudice  di  più 
controversie,  e vescovo  di  Rieti  lini  di  vivere  nel  175'*.  In  breve  egli 
ridusse,  e con  opportune  annotazioni  illustrò  i primi  sei  libri  de’  Decre- 
tali (5),  scrisse  i sinodi  di  Rieti  (6),  ed  altre  opere  mandò  fuori  intorno 


(1)  Ved-  l’Orazione  funebre  del  p.  Ludovico  Nava  decano  casinese  cc.  com- 
posta dal  dottor  Giuseppe  Xacca  catanese.  In  Catania  1702. 

(‘di  Tripartitile  Philosophiae  nucleum,  quo  razionali},  rial  arali  t,  et  mo- 
ralit doctrina,  ad  menlem  Divi  Anseimi  Abbulis  Beceensis  et  Archiepiscopi 
Cantuariensis  ordinis  S.  Benedicti  exen  Ihesibus  exponilur  esaminanda. 
Catanae  typis  Simonis  Trento  1 7 26,  in-4". 

Theses  Theologicae  ad  menlem  Divi  Anseimi.  Ibidem  apud  eumdem  1728, 
iu-t"  picc. 

Egli  nacque  nel  1688  e mori  net  1762. 

(3)  Vniversae  Theologiae  Srholas'irae,  Polemica «,  Dogmaticae  et  Mora- 
lis  Theses.  Leopoli  typis  Arcbiconfrateruiialis  SS.  Trinilatis  1710. 

Positiones  Uistorico-Polemicae,  Canonicae  selectae  ex  libro  primo  l)e- 
cretalium  Gregorii  IX.  Panornii  typis  Angeli  Felicella  1730. 

Nacque  Andrea  Cottone  nel  1600  e inori  nel  t772. 

(4)  Symboluni  Apostolico-Theologicum  in  sexderim  disttjbutum  articuìos, 
in  quibus  selecliores  universae  Theologiae  Polemicae,  et  speculalivae  quae- 
ttiones  conlinentur.  Leopoli  in  Russia  typis  Arcbiconfrateruiialis  SS.  Triui- 
talis  1721.  in-fol. 

(8)  Romanorum  Pon'ificum  Decretalium  a primo  usque  ad  sextum  librum 
synopsis  accurata  et  plana  qua  cxibenlur  tituli,  lihrontm  capitola  singola ; 
et  prò  renala  praecep'oris  Angelici  doctrina  illustrutur.  Subjicilur  juris 
canonici  regularum  explicatio.  Komae  typis  J Fratte.  Chracas  1718,  in-fol . 
et  Reame  sumptibus  Angeli  Mancini  1737  in-fol. 

(6)  Contiilutionuni  Apostolicarum,  unu  cum  Cocrtmoniali  Gregoriano  de 
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alla  elezione  ilei  Romani  Pontefici  (i).  Nè  minor  fama  acquistossi  tra 
noi  il  domenicano  Mariano  Leonardi  da  Aci  Reale,  che  perito  era  nelle 
lingue  dotte,  e per  l'acume  pd  ampiezza  della  sua  mente  trasse  in  am- 
mirazione di  sè  tutta  la  Sicilia,  e per  la  interpretazione  dei  canoni  e pel 
suo  dissertare  fu  detto  ad  onore  il  picciolo  san  Tommaso  (-2).  Ma  sebbe- 
ne le  materie  del  gius  ecclesiastico  sieno  di  lor  natura  positive , pure 
divennero  allora  argomento  di  quistioni,  di  sillogismi,  e di  conclusioni. 
Tanto  era  la  foga  del  combattere' e del  piatire  ! 

La  teologia  degli  scolastici  a parte  di  essere  un  bastardume  di  teolo- 
gia, viziava  le  menti  colle  sottigliezze  , e di  ordinario  dietro  a qualche 
nonnulla  le  traviava.  Le  distinzioni  per  essa  teneano  luogo  di  fatti,  le  o- 
pinioni di  dogmi,  l’ardor della  scuola  e del  partilo  di  zelo  pella  religione: 
però  spesso  si  altercava  senza  prò  de'  buoni  sludii,  e profitto  spirituale 
delle  anime.  Io  non  intendo  di  far  qui  menzione  ditali  controversie,  che 
narrando  perivano,  e delie  quali  piglia  oggi  rossore  e In  Sicilia  e la  sana 
teologia.  Nè  voglio  parlare  della  quistione  tra  Domenicani  o Benedittini 
su  i teatri  de’  regolari , e in  particolar  di  quelli , che  per  sollazzo  in 
qualche  tempo  dell’anno  si  costumavano  in  Palermo  nel  monastero  di  san 
Martino  (3).  Dirò  solamente  degli  scritti,  che  agramente,  ed  in  copia  fu- 
rono pubblicati  in  occasione  delle  opere  del  Muratori  rispetto  al  cullo 
della  Vergine,  e sul  voto  di  sangue  per  lo  immacolato  suo  concepimento. 

Il  Muratori  non  pago  di  tanti  titoli , che  divulgavano  il  suo  nome  , e 
fondavano  la  sua  gloria,  ebbe  l’imprudenza  di  voler  far  comparsa  da  teo- 
logo,e da  teologo  raffinalo,  severo,  purissimo.  Scrisse  egli  nel  1715  l’o- 

pertincntibus  ad  tlerlionnn  Papae  Synopsis  accurata  et  plana,  nec  non  *- 
lucidalio  omnium  fere  di/ficullatum,  quae  evenire  possnnt  circa  perlinentia 
ad  electioncm  Romanorum  Ponti jicum accedii  Conslitutio  Clementi  $ XII, 
tjusque  cliirographus  emanai  post  praesentem  trac.talum  una  rum  iltorum 
synopsi,  et  aliquibus  animudvertionibus.  Reale  sumpt.  Angeli  Mancini  1732, 
ei  1737,  in-fol. 

(1)  Synodus  R'-ulina  celebrata  anno  1726.  Reale  apud  Angclum  Mancini 
1720,  in-4°. 

Piava  Synodus  Reatina,  Reale  apud  Ang  Mancini  1733,  in-l°. 

Synodus  alia  Reatina  celebrata  anno  1749.  Fulminea  tjrpis  Campielli  1719, 
in-1". 

(2)  Ave*  il  Leonardi  scritto  un’opera  canonica  in  sei  volumi  in  foglio  che 
per  la  sua  immatura  morte  restò  imperfetta  ed  inedita  (ved.  la  pag.  11,  nota  1 
di  questo  volume). 

(3)  Fu  stampata  in  Palermo  nel  1718  dal  p.  Lo  Presti  domenicano  una 
Lettera  scritta  al  Re o.  TV.  Pi.  da  un  Religioso  Sacerdote  contro  i Teatri 
e Commedie  dei  Regolari.  Avverso  questa  lettera  scrisse  il  p.  D.  Areadio 
Catena  casinese  pubblicando  : Saggio  I storico  Canonico  intorno  alla  Lettera 
scritta  al  Rcv.  Pi.  N.  cc.  dato  al  signor  Pi.  Pi.  da  un  suo  amico  Sacerdote 
Religioso.  Ma  il  p.  Lo  Presti  replicò  con  tm  suo  Esame  del  Saggio  Istarico 
Canonico  intorno  alla  lettera  ec.  E come  il  Concilia  nella  sua  opera  de  5/ie- 
ctaculis  Thcalralibus  parla  contro  i teatri  dei  regolari , cosi  il  p.  Lo  Pre- 
sti confutò  il  Catena,  e assai  lungamente  si  quislionò. 
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pera  de  IngeniorumModeratione  in  Religioni s negotio  (i)  co!  finto  nome 
di  Lamindo  Pritanio , e condannando  per  illecito  e superstizioso  quel 
voto , concitò  contro  di  sè  più  e più  teologi  in  Sicilia  e fuori.  Il  Cappuc- 
cino Salvatore  Montalbano  recò  in  istampa  nel  1723  un'  opera  , colla 
quale  venne  mostrando  essere  alata  , come  dovea  , immune  dal  peccato 
di  origine  la  Madre  di  Dio  (2).  Ma  come  questo  libro  rassodava  si  fatta 
prerogativa  della  Vergine  senza  venir  a particolar  tenzone  col  Muratori, 
cosi  altri  si  alzarono  contro  costui,  e 'il  primo  fra  tutti  il  gesuita  Fran- 
cesco Burgio  da  Buccheri,  che  si  mascherò  secondo  l’usanza  di  quell'età, 
sotto  il  nome  di  Candido  Partenotimo  (3).  Ciò  fu  nel  1729;  e ’l  Mura- 
tori scusandosi  di  aver  avuto  assai  tardo  notizia  degli  scritti  di  quel  ge- 
suita tenne  ad  onore  di  rispondergli  nel  1740  sotto  il  nome  di  Antonio 
Lampridio  (4).  Ma  appena  si  conobbe  la  risposta  del  Muratori , si  mos- 
sero molti  de'  nostri  Gesuiti,  e altri  a loro  si  unirono  contro  quell'insi- 
gne  avversario.  Francesco  Burgio  (5),  Vespasiano  Trigona  (6),  Alessan- 


(1)  Lib.  II.  Cap  VI. 

(2)  A.  B.  M Salvai  orti  lUontalbani  Sambuceniii  ex  ordini  Capuccino- 
rum  opus  Theologicum  tribus  distinctum  tornimi,  in  quibut  efficacissime 
oitenditur  Immaeulalam  Dei  fìenitricem  u'pote  ex  diritti  mentii  praeser- 
valive  redemptam  faine  prorsus  immunem  ab  Omni  debito,  tum  con'rahcndi 
originale  peccatnm,  tum  ipiius  fomitem  incurrendi.  Tom.  I de  Peccato  0- 
riginali  et  ejui  debito.  Tom.  Il  de  eminentissima  Deipara e redemptione  — 
Tom.  Ili  de  triplici  Tlupianae  Naturai  itatu  et  ejui  fomite.  Panormi  lypis 
Gasparis  Bayona  1 723,  tom.  3,  in-fot. 

(3)  Votum  prò  tuenda  Immaculala  Deipara e Conceplione  ab  impugnatio- 
nibui  recenliorii  Lamindi  Pritanii  vindicatum.  Dinertatio  theologica,  au- 
clore  Candido  Parthenolimo  Siculo  S.  T.  Prof.  Panormt  lypis  Angeli  Pe- 
licclla  1729,  in-8°. 

Nacque  il  Burgio  nel  1674,  e mori  nel  1761. 

(4)  A n' onii  Lampridii  de  lupentilione  vitanda  live  cintura  Voti  Snngui- 
nii  in  honorem  Immaculatae  Conceptionii  Deiparae  Chriiti  a Lamindo  Pri- 
tanio antea  oppugnati;  atipie  a Candido  Partenotimo  Theologo  Siculo  in- 
casium  vindicati.  Mediolani  (Veneliii)  1740,  in-4#. 

(3)  Il  Burgio  sotto  lo  stesso  nome  di  Candido  Parthenolimo  aggiunse:  De 
pillate  in  Dn'param  amplificatala  dinertatio  duplex,  in  qua  duplex  expo- 
nitur,  et  vindicatur  Votum  prò  tupnda  ejutdem  Deiparae  Immaculatae  Con- 
reptione  susceptum  auctore  Candido  Parthenolimo  Siculo  S.  T.  Prof  Pa- 
normi lypis  Angeli  Felicclla  1741,  in-4°  picc. 

Prima  di  questa  dissertazione  il  p.  Francesco  Antonio  Zaccaria  della  Com- 
pagnia di  Gesù  veneziano  mandò  un  suo  scritto  in  Palermo,  il  quale  fu  stam- 
pato con  questo  titolo  : Lettere  al  tignar  Antonio  Lampridio  intorno  al  tuo 
libro  nuovamente  pubblicato  de  Superslitione  vitanda.  Palermo  per  France- 
sco Valenza  1741  in-4°  picc.  (senza  nome  di  autore). 

(6  li  p.  Vespasiano  Trigona  nato  in  Argirò  nel  1692  e morto  in  Roma 
nel  1761  pubblicò:  Lettera  di  Pier  Antonio  Saguai  ad  Antonio  Lampridio 
in  cui  li  dimotlra  che  il  tuo  libro  intitolalo:  De  Superslitione  vitanda,  seu 
Censura  Voti  ec.  troppo  li  opponga  alle  leggi  del  buon  gusto,  già  con  plauso 
Itabilile  da  Lamindo  Pritanio.  In  Palermo  per  Francesco  Valenza  1741, 
in-4°  pire,  ; questa  lettera  fu  poi  ristampata  in  Napoli  nel  1742  presso  ii 
Muzio  in-8". 
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dro  Santocanale  (1),  Melchiorre  Di  Lorenzo  (2) , Antonio  Ignazio  Man- 
casi (3),  Giuseppe  Ignazio  Milanese  (4),  Benedetto  Piazza (5)  tra  i Ge-  . 
suiti;  e tra  gli  altri  Lorenzo  Migliaccio  (6),  Bonaventura  Attar- 


A vendo  il  Muratori  (lato  alla  Iure  : Epistolae  Ferdinand i Valdeiii,  sivt 
Appendix  ad  librum  An'onii  Lampridii  de  Superstitione  vitanda  ubi  Vo- 
tum  Sanguinarium  rette  impugnatura,  male  oppugnatum  ostenditur  ec.  Me- 
diotani  (Vr  netiis)  1743,  rispose  il  Trigona  colle  Lettere  di  Pier  Antonio  Sa- 
guat  al  Sig.  Ferdinando  Valdesio,  in  cui  ti  dimostra,  che  l’ epistole  rac- 
colte nel  libro  intitolato  : Ferdinandi  Valdesii  Epistolae  ec.  non  sieno  atte 
a difendere  Lampridio  dalle  opposizioni  del  Saguas,  e molto  meno  a so- 
stenere , che  sia  superstizioso  il  Foto  di  difendere  col  sangue  la  Immaco- 
lata Concezione  di  Maria.  In  Palermo  per  Angelo  Felicella  1743,  in-4®  picc. 

(Il  II  p.  Alessandro  Santocanale  nato  in  Palermo  nel  1679  e morto  pria 
del  1753  scrisse  una  Lettera  alC Eminentissimo  Sig.  Cardinale  A.  A’.,  in 
cui  si  dimostra  con  quanta  ragione  ti  debba  attribuire  alla  Concezione 
della  SS.  Vergine  il  titolo  d’immacolata.  Fu  pubblicata  prima  in  Roma, 
e poi  in  Palermo  nel  1741  presso  Francesco  Valeoza  in-4"  picc. 

(2)  Il  padre  Melchiorre  Di  Lorenzo  nato  in  Palermo  nel  1703  stampò: 
Risposta  ad  un  Cavaliere  erudito  desideroso  di  sapere  ciò,  che  debba  in- 
tendere intorno  il  libro  del  signor  Antonio  Lampridio  , nel  quale  si  as- 
serisce imprudente,  superstizioso,  sanguinario,  e peccaminoso  il  voto  di 
difendere  usque  ad  sanguinerà  l’ Immacolata  Concezione  della  Madre  di 
Dio.  Palermo  presso  Stefano  Amato  174t  in  4°  picc. 

Risposta  data  in  quattro  Dialoghi  all'ottava  lettera  del  sig.  Ferdinando 
Valdesio,  ne'  quali  si  pruova  lodevolissimo  il  voto  di  difendere  sino  alla 
effusione  del  sangue  la  pia  sentenza  dell'Immacolata  Concezione  della  Ma- 
dre di  Dio. 

Palermo  1743,  in-12. 

(3j  II  p.  Antonio  Ignazio  Mancusi  mono  il  di  1 marzo  1742  pubblicò 
contro  il  Muratori,  pria  Trionfi  della  Divozione  della  Madre  di  Dio.  Pa- 
lermo 1742  , e poi  col  nome  tìnto  : Ritratto  della  falsa  dottrina  di  La- 
mindo  Prilanio.  esposto  da  Fulgosio  di  Monte  Peloso  alla  considerazione 
de’  savii  Cattolici  più  dotti  e fedeli.  Palermo  1742,  in-4®  picc. 

(4)  Il  p.  Giuseppe  Ignazio  Milanese  palermitano  nato  a 1 febbraio  1697 
e morto  il  di  7 novembre  1750,  diede  alla  luce  : Lampridius  ad  tru’inam 
revocatus;  dissertano  theologica  de  Immaculatae  Marine  Conceptronis  cer- 
tiludine,  ejusdemque  immuratale  a debito  proximo  originalis  culpae  con - 
trahendae.  l’anormi  typis  Angeli  Felicella  1742,  in-4°  picc. 

(S;  Il  p.  Benedetto  Piazza  nato  in  Siracusa  nel  1677  e morto  nel  1761 
produsse  : Causa  Immaculatae  Conceptionis  SS.  Malris  Dei  Mariae  Do- 
minae  Nosirae,  sacris  testimoniis  , ordine  cronologico  utrinque  allegatis 
et  ad  examen  theologico-crilicum  revocatis.  agitata,  et  conclusa,  auclore 
Benedicto  Piazza  ....  accedii  oratio  B.  Pelri  Argorum  Episcopi  in  con - 
ceptionem  S.  Annae,  quando  accepit  sanctam  Dei  Genitricem,  ex  graecis 
MSS  Monasteri i S.  Salvatoris  prope  Messanam  , latine  reddito  , et  nune 
primum  edita.  Panormi  exrudebat  Franciscus  Valenza  1747  in-4®. 

(6)  L’arcidiacono  del  Duomo  Lorenzo  Migliaccio  nato  in  Palermo  nel  1697 
e morto  a 26  settembre  1749  scrisse  contro  il  Muratori:  Lampridius  de- 
tectus,  et  casligalus  se u intemerutae  Marianae  Conceptionii  magnanimo 
voto,  vel  usque  ad  sanguinem  propugnate  vindiciae.  Auclore  Laurentio 
Migliaccio  Panormilano  Panormitanat  Ecclesia « Canonico  ec.  Panormi 
typis  Angeli  Felicella  1741,  in-4®  picc. 
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«li  (4 ),  Antonino  Mongitore  (2),  Michele  Scavo  (3),  Ignazio  Como(4),  Co- 
stantino Gaudio  (5),  parte  coi  proprii  nomi  e parte  con  finti,  lutti  si  vol- 
sero contro  il  Muratori.  Morto  intanto  costui  uscì  in  campo  il  nipote  il 
proposto  Soli,  e contro  a questo  venne  a singoiar  tenzone  un  compagno 
del  p.  Piazza  (6).  Si  scrisse  tanto  , che  la  disputa  ebbe  una  storia,  e i 
giornalisti  chela  narravano,  come  all'uno  o all'altro  partito  accostavansi, 
pugnavano,  e s'impigliavano  aspramente  tra  loro  (1).  L’incredulità  frat- 
tanto parendole  di  coglierci  all’improvvista,  si  ridea  da  una  parte  di  tali 
contrasti  tra  cattolici,  e tentava  dall'altra,  se  abbatter  potesse  i fonda- 
menti della  nostra  santa  religione  i quali  sarebbero  mancati, o almeno  a- 
vrebbero  sofferto  ingiuria,  se  avessero  potuto  mancare  o soffrirne  alcuna. 

Mentre,  che  i più  in  Sicilia  si  lasciavano  nelle  materie,  e nelle  disci- 
pline ecclesiastiche  portare  alle  dispute  , ci  avean  di  quei  , che  avviati 
da  alcuni  sommi  uomini  o tra  i nostri,  o tra  gli  stranieri  le  sdegnavano,  e 
singoiar  diletto  prendeano  degli  studii  sodi  e positivi.  Era  stato  Giu- 
seppe Tommasi  da  Licata,  che  fu  poi  cardinale, ed  oggi  si  venera  tra  i 
beati,  che  avea  battuto  la  strada  degli  ecclesiastici  studii  con  sodezza  e 
consiglio;  avea  egli  richiamato  sempre  gl'ingegni  alla  Bibbia  e ai  Santi 


(1)  La  risposta  senza  maschera  al  Signor  Antonio  Lodovico  Muratori 
del  p.  Attardi  Agostiniano.  In  Palermo  per  Antonino  Gramignoni  1712,  in-’»® 
pìcc. 

(2)  Nuovi  fervori  della  città  di  Palermo  e della  Si:  ilia  in  ossequio  della 
Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine,  opera  di  un  Sacerdote  Paler- 
mitano ec.  In  Palermo  appresso  Angelo  Felicella  1752,  in-A°  pire. 

(3)  Il  canonico  Michele  Scavo  nella  dedicatoria  alla  Santissimo  Vergine 
premessa  alla  Vita  della  Ven.  Suor  Benedetta  Regio.  Palermo  1741  in-i° 
molte  rose  tocca  sul  voto  sanguinario. 

(A)  Fratrie  Ignalii  Como  Liiybaetani  Ordinis  Min'Crum  Confentualium 
Dissertano  Theologica  in  Vindiriis  certi  attinie  Immaculate  Coneplionis 
Sanctae  Marine  Virginia  adorrsus  Anlonii  Lnmpridi  animadversiones  in 
opuscolo  de  Superstitione  vitanda . Punormi  typis  Angeli  Felicella  17i2 
in  A0  piec. 

(3)  L’ab.  don  Costantino  Gaudio  scrisse. contro  il  Muratori  : D.  U’illibatrt 
divozione  de’  Fedeli  trattato  ec.  Mcssiua  nella  regia  stamperia  di  Fran- 
cesco Gaipa  1733,  in-A®  picc. 

,6,11  proposto  Soli  nipote  del  Muratori  scrivendo  nel  1753  Lamindi  Pri- 
tanii  Redivivi  epistola  parmeiica  ad  Benediclum  Piazza,  contro  di  costui 
usci  subito  tma  Lettera  di  un  compagno  del  p.  Piazza  sotto  il  titolo  di 
Avviso  caritatevole  di  Lodovico  Antonio  Muratori  dal  mondo  della  verità 
all’autore  dell’Apologià  intitolata  : Lamindi  Prilunii  rcdi<lh  i eie. 

(71  11  p.  Zaccaria  nella  Storia  Letteraria  d’Italia  (toni.  V dalla  pag.  430), 
e l'autore  delle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  (1743  pag-  119  e 130),  Del 
rapportare  la  storia  della  controversia  sul  Voto  di  difendere  col  sangue  la 
Immacolata  Concezione  di  Mario,  presero  la  difesa  dei  Gesuiti;  nta  le  No- 
velle Liitlcrarie  di  Firenze  (1737  col.  811),  le  Memorie  per  servire  alla  Sto- 
ria Letteraria  stampate  in  Venezia  presso  il  ValvasenSe  (lom.  VII,  Parte  II. 
pag.  22.  e toni.  IX  pag  197)  ed  il  proposto  Soli  nella  Vita  del  Muratori 
(pag.  108)  si  attennero  a quella  del  Muratori. 
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Padri,  che  sono  fonti  purissimi  della  vera  teologia  , e rintracciando  le 
origini,  le  istituzioni,  e le  vicende  delle  ecclesiastiche  cerimonie,  si  era 
con  gran  cura  rivolto  a dissotterrare  e codici,  e liturgie,  e messali,  tra- 
vagliando sempre  sulle  carte  autentiche,  c su  i documenti  certi , ed  in- 
contrastabili della  Chiesa.  Ma  lontano  come  era  vivuto  da  Sicilia  non  a- 
vca  potuto  ispirare  a’  nostri  il  gusto  per  le  cose  positive  , e richiamarli, 
abbandonate  le  controversie,  al  diritto  sentiero  di  studiare  i santi  dogmi, 
e le  venerande  costumanze  della  Chiesa.  Si  trovarono  solamente  alcuni 
nutriti  nella  sua  scuola,  che  in  alcun  modo  lo  seguirono,  e a modello  lo 
proposero.  Uno  tra  questi  fu  Giovati  Batista  Caruso,  che  avea  istituito 
un'accademia  chiesiastica  in  Palermo,  ed  un’altra  ne  avea  disegnato  in 
Polizzi  sua  patria.  Dettò  egli  un  bel  discorso,  nel  quale  in  poche  linee, 
e con  mano  maestra  disegnò  in  che  modo  ne’  varii  secoli  della  Chiesa  era 
stata  trattala  la  teologia  , e confortò  sopra  di  ogni  altro  i nostri  a for- 
mare una  scuola  di  teologia  ciciliana  secondo  il  genio  del  nostro  vene- 
rabile Cardinal  Tommasi  (1).  E come  il  Caruso  pascevasi  dirò  così  di 
fatica,  in  compendio  ridusse  le  definizioni  dei  Concilii  c gli  statuti  della 
Chiesa,  compendio,  che  inutile  rimase  tra  i suoi  manoscritti  col  titolo 
Codex  Ecclesiae.  Cavò  a parte  del  Caruso,  gran  frutto  della  scuola  del 
Tommasi  il  teatino  Giacomo  Gravina  da  Palermo,  che  pubblicò  il  com- 
pendio della  teologia  degli  antichi  Padri  giusta  la  mente  del  Cardinal 
Tommasi  (2),  e se  il  Gravina  abbracciò  qualche  opinione  recata  fuori  nel 
secolo  decimo  settimo  da  altro  teatino  il  p.  Alberto  Fardella,  che  risen- 
tiva la  scolastica  (3),  pure  si  tenne  egli  forte  alla  dottrina  dei  Santi  Pa- 
dri secondo  la  maniera  di  quel  dotto  e santo  cardinale. 


(1)  Questo  discorso  si  couserva  manoscritto  nella  sopra  lodala  libreria 
del  comune  di  Palermo. 

(2)  Il  teatino  Giacomo  Gratina  da  Palermo  morto  a 24  febbraio  1787  in 
età  di  anni  90  diede  alla  luce:  Synopsit  Theotogiae  Veterani  Putrum  ad 
mcnlem  Venerabili s Joseph  Lardi  aulir  Thomatii  et  Pretbyterit  Teatinit 
Pan  hot  mi  inni  qua  e.  tradurne  tcholusticos  taniores  , Videi  Dogmala, \ta- 
rramque  hislorinm  critiram  compì  clitur.  Exarubal  Jacobtit  Maria  Gra- 
vina ejasdem  Conqregationis  et  palriae,  S.  Officii  Pegni  Siciliae  Consullor 
et  Quali/icalor.  Punitomi!  anno  aerae  vulgaris  1732,  Angelus  Reticella  ex- 
cudèbal  io-fot.  Questa  Synoptis  la  fece  pubblicamente  difendere  dal  p.  d. 
Giovanni  Edelwerh,  il  quale  la  indirizzò  con  sua  lettera  dedicatoria  al  se- 
renissimo ed  eminentissimo  Clemente  Augusto  arcivescovo  di  Colonia.  Ed 
in  fine  vi  ha  posto  VIndiculus  Institutionum  Theologicarum  Veterum  Pa- 
trone Jotephi  Marine  Thomatii  S.  It.  C.  Cardinalit , c VEIrnchvt  pratei- 
puaium  sentcntiarum  di  questa  opera,  la  quale  fu  poi  accresciuta  e ri- 
stampala nel  1734. 

(4)  Il  p.  Alberto  Fardella  da  Trapani  teatino  volea  sostenere  essere  me- 
diante l’ipostalica  unione  col  fuoco,  che  i demoni  e le  anime  dei  dannati 
siano  nell’Inferno  loimcnlati  dal  fuoco  materiale:  il  p Gravina  nella  sua 
Synoptit  Tlieoìógira  a pag.  330  ha  rapportalo  questa  sentenza  del  Fardella 
con  questo  titolo  : Incipit  raliocinium  Fardellae  prò  tua  doctrina  de  uni- 
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Avea  dpi  pari  conosciuto  lo  smarrimento  dei  teologi  scolastici  A Ics-* 
sandro  Burgos  da  Messina,  ed  erasi  dopo  la  sua  morte  recato  in  Vene- 
zia alle  stampe  l’abbozzo  delle  sue  Istituzioni  di  Teologia  (\),  nel  quale 
la  riforma  campeggiava  dello  studio  delle  cose  teologiche.  Il  perchè  Vin- 
cenzo Avvocati  da  Palermo,  clic  avea  da  Domenicano  impreso  in  Roma 
il  corso  degli  studii  ecclesiastici,  venne  per  ventura  ad  attignere  da  fonti 
più  puri  la  scienza  della  religione.  Scrisse  egli,  nel  tempo  che  i nostri  si 
battevano  col  Muratori,  sulla  verità  e santità  dei  libri,  che  come  canonici 
son  dalla  Chiesa  venerati  (2).  E sebbene  in  questa  sua  opera  non  sem- 
pre procede  con  ordine , pure  abbonda  di  scelta  erudizione , e riunisce 
quasi  in  un  sol  punto  ciò,  che  si  era  sino  allora  scritto  intorno  a’  sacri 
libri,  e a’  loro  scrittori,  e intorno  alla  verità  e santità  delle  cose,  che  in 
quelli  si  racchiudono.  Comprese  egli  di  più  gli  abusi  della  scolastica,  e 
volle  dar  compimento  a’  Luoghi  Teologici  del  Cano,  ed  altre  opere  di- 
stese intorno  alla  morale,  ed  alla  chiesiastica  giurisdizione  (3).  La  stessa 
teologia  morale,  ch’era  stata  antico  e vasto  campo  di  contese,  si  vide  ta- 
lora lontana  dalle  dispute  e dalle  quistioni  nell’opere  del  Pizzimenti.  Io 
non  dico  ciò  perchè  voglia  quegli  spregiare  dei  nostri,  che  la  facean  da 
casisti  (4),  o pur  mi  creda  esser  cosa  vana  e superflua  lo  scrivere,  co- 

one  hypoilatìr.a  ignis  ctim  Daemone.  Ivi  pure  si  trovano  alcune  varie  o- 
pinioni  di  questo  altro  teatino. 

(t)  Institutionum  Theologicarum  Synlagtna  exhibens  d alinea: ionrm  ma- 
jorit  oprris  de  studio  tlieologico  recle  instituendo,  ab  iltustriss.  et  reve- 
rendiss.  Domino  Alexandro  de  Burgos  Catanensis  Ecclesiae  Episcopo  ex 
Ordine  Minnrum  S.  Francisci  Conventualium  desumpto,  in  usum  omnium 
scholarum  concinnatum.  Opus  posthumum.  Yenetiis  apud  Sanctem  l'ecori 
1727  in  8°. 

(2|  Il  p Moria  Vincenzo  Avvocati  domenicano  nacque  in  Palermo  nel  1702, 
alea  fatto  i suoi  studii  in  Roma,  ed  insegnato  avea  nella  casa  di  San  Do- 
menico di  Palermo  fìlosoGa,  e teologia  nel  seminario  di  Girgenti,  fu  pro- 
vinciale del  suo  ordine,  e mori  il  di  7 settembre  1768  , essendogli  reci- 
tata l’orazione  funebre  nella  chiesa  di  santa  Cita  dal  p.  maestro  Giancri- 
sostomo  Mezzodoro  francescano  , che  fu  pubblicata  colle  stampe.  Scrisse 
de  Sanctitate  librorum  qui  in  Ecclesia  Catholica  consecrantur  \ opus  duos  in 
libros  distributum.  Quest’  opera  fu  dedicala  al  sommo  Ponlctice  Benedet- 
ta XIV,  il  primo  volume  ha  per  titolo  Liberprimus  p.  Fr.  Vincenlii  Av- 
vocati Panhormitani  Ordinis  FF.  PP.  Praeparaliò  Biblica.  Panormi  ty- 
pis  Josephi  Gramiguani  1741,  in-fol.  Ed  il  secondo  volume  Liber  secundus 
P.  Vincentii  Avvocati  Demoslralio  Biblica.  Pauormi  iisdem  typìs,  1712  in-f. 

|3)  Scrisse  ancora  origine  avanzamento  e vera  forma  della  Teologia  Sco- 
lastica. De  Jure  IS'alurae  et  Gentium,  De  OEchonomia  Charitalis,  ove  svela 
l’uso  proprio  e legittimo  degli  esempii  , e il  loro  abuso  , per  ciò  che  ri- 
guarda la  morale,  e la  chiesiastica  giurisdizione.  Dirizzando  oltre  a ciò  due 
trattati  uno  sull’abuso  pei  teatri,  e l’altro  intorno  alla  monastica  disciplina 
con  alcuni  opuscoli  contro  la  rilasciata  morale. 

(4)  l’no  di  questi  fu  il  gesuita  Benedetto  Chiavetta  da  Palermo  che  scrisse: 
Comaltationes  Cancnicoe  et  Murales.  Panormi  ei  typographia  Francisci  A- 
rrmo  17*4  et  1717  in-4°  picc.  Alcuni  dei  teologi  più  sani  riguardano  ro- 
tte rilasciata  la  di  Ini  morale  , e come  poco  avvedute  le  sue  Istituzioni 
Canoniche  stampate  nel  17 1 1-13. 
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me  allora  costumavasi  da  altri,  o contro  l'usura  che  traesi  del  commer- 
cio marittimo  (1) , o delle  indulgenze  che  dalla  bolla  della  crociata  in 
dono  si  ottengono  (2),  o de’  cibi  vietati  ne'  dì  quaresimali  (3).  Lodo  anzi 
ed  approvo  tali  teologi,  che  stendendo  de’  commentarli,  e ragionando  e 
meditando  sulla  morale  del  Vangelo,  e sugli  statuti  della  Chiesa  han 

Iireso  cura  di  circoscrivere  con  singular  prudenza  dentro  a certi  confini 
c umane  azioni.  Dico  solo,  che  la  morale  mi  apparisce  più  bella,  e più 
candida,  quando  è scompagnata  dal  corteggio  delle  scuole,  e delle  opi- 
nioni : cose  che  sentono  l'umano,  e perciò  la  debolezza.  Mi  va  quindi  a 
cuore  il  pensier  del  domenicano  Tommaso  Pizzimenti  da  Palermo,  che 
per  iscorger  con  sicurezza  i fedeli  nelle  vie  del  Signore,  si  restrinse  a 
dichiarare  i comandamenti  del  Decalogo  (4).  E come  , venula  meno  la 
carità,  fu  da  sottigliezze  contaminata,  e da  svariati  sentimenti  sfregiala 
la  purezza  di  quei  santi  precetti,  cosi  ehbe  l 'accorgimento  di  scegliere  a 


(I)  Il  p.  Gesualdo  Grasso  da  Ad  Reale  cappuccino  nato  nel  1666  c morto 
nel  1730  pubblicò  un  libro  di  morale  col  titolo  : Foenorit  nautici  cano- 
n ico-moralis  fratina,  qua  lum  canonum  tumrationum  tum  doctorum  pon- 
deribus  invertii ur  injustum  opus  poslhumum  , cui  etiam  acceduti!  reso- 
lulionum  , qaas  prò  focnore  niu'ico  ad  mercatorum  instan'iam  quidam 
excogilavere  eonlra  au-loris  assertionem  in  hoc  opere  propugnatam  ejus- 
dem  auctoris  expensiones.  Messaline  typis  D.  Placidi  Grillo  1733,  io-fot. 

(2)  It  parroco  Andrea  Ciangotto  da  Palermo  nato  nel  1083  e morto  nel  1752 
stampò  : Risposta  alla  lettera  del  signor  parroco  N.  JV.  co'  rifletti  topra 
alcuni  punii  appartenenti  alla  Folla  della  Santa  Crociala.  Palermo  per 
Angelo  Felicella  1730  io-fog.  — K poi  pubblicò  : Breve  esplicatone  del- 
l’indulgenza e dii  privilegi  della  Botta  della  Santa  Crociata.  Palermo  per 
Francesco  Cicbè  1732,  in-8°. 

Pietro  Catalano  gesuita  da  Buccheri  nato  nel  1658  e morto  nel  1732 
Stampò  : Universi  Juris  theologicn-morulis  corpus  integrala  duobus  fo- 
rni» comprehenswn,  et  in  quatuor  partibus  distributum : quorum  prima  pro- 
drnmum  ad  Universum  Jus  Thcologico-morale  contine t.  Secunda  est  de 
Deo  loquente.  Terlia  de  Chrislo  sacrifican'e.  Quarta  demum  de  Ecclesia 
jubente,  punien'e,  et  f avente  : in  qua  copinsissimUs  de  SS.  Cruriatae  Bulla 
iractalus  hcibetur.  Venetiis  «pud  Christopborum  Zane  sub  signo  S Igoatii  1728 
in-fol.  et  iterimi  ab  eodem  rerusum  17*20,  in-l'ol. 

(3)  Il  p.  Benedetto  Piazza  in  dichiarazione  di  due  Brevi  emanati  da  Be- 
nedetto XIV  intorno  il  digiuno  compose  un  discorso  intitolato  : Responso 
M or  alia  cujusdam  Theologi  Soc.  Jesu  ad  aliqua  quaesUa  de  Jcjunio  Ec- 
clesiastico juxta  infallibilem  normam  duorum  Brevium  seu  Epistolarum 
Decretalium  SS.  V.  N.  Benedirti  Papae  XIV.  editarum  anno  1712.  Pa- 
normi  typis  Francisci  Valenza  1712  in-1"  picc.  A cui  io  line  vi  aggiunse 
un  quesito,  se  l’uso  della  cioccolata  si  opponga  al  digiuno  ecclesiastico. 

(4)  Scelta  di  Morale  secondo  la  mente  dall" Angelico  Maestro  S Tom- 
maso, in' orno  ai  dieci  comandamenti  di  Dio  per  manuale  dei  Confessori 
e Penitenti.  In  Palermo  tomi  11  1725,  il  tomo  primo  presso  Giovan  Bati- 
sta Aiccardo,  ed  il  secondo  presso  Giov.  Batista  Molo  in-10  picc.  — Mori 
il  Pizzimenti  a 27  maggio  1731  mentre  insegnava  la  teologia  nel  semina- 
rio di  Girgcnti. 
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guida  la  dottrina  di  san  Tommaso,  e dietro  a tal  lume  camminando, 
quanto  meglio  seppe  e potè,  li  venne  ad  illustrare. 

Ma  sopra  tutto  contribuirono  a ritrarre  gl’ingegni  dalla  falsa  via,  e a 
condurli  al  dogmatico  e al  positivo  molti  sommi  uomini,  cherano  stati 
o erano  ancora  tra  noi,  e l’accademia  del  Buon  Gusto.  Giacomo  Longo 
era  quegli,  il  quale  bandiva  più  elle  altri  contro  gli  scolastici  inimicizia 
e guerra.  Non  solo  ne’ prolegomini  all&gtorià  (ielMaurolico,  ma  in  una 
orazione  latina,  che  recitò  nell'accademia  del  Buon  Gusto  a di  29  set- 
tembre 1721  (1) , si  fece  ad  esortare  i Siciliani  a lasciar  le  baje  della 
scuola  , e a ricondursi  verso  i limpidi  fonti  della  santa  dottrina  della 
Chiesa.  Dotto,  com’egli  era  , ed  eruditissimo  gli  autori  accennava,  che 
eran  da  studiare,  e i modi  più  acconci  propenea  per  recare  i nostri  alle 
utili  c sane  discipline  (2).  Mise  oltre  a ciò  neU’animo  di  Tommaso  D'An- 


(1)  Gratto  ad  Siruloì  rive  excurtus  tari  ut  rei  literariae  praetertim  ti- 
rttlae  ad  bonam  mententi  exercendam.  Questa  orazione,  che  recitò  da  diret- 
tore dell’accademia  de!  Buon  Gusto,  si  conserva  manoscritta  nella  libreria 
del  Comune  di  Palermo. 

(2)  « In  doctrina  seligenda  » (riflette  opportunamente  il  Longo  nei  Prole 
gommi  alla  Storia  Siciliana  del  Mauroliro  § IO)  « cui  incumbatis,  et  sta- 

• dio  per  quod  spaliemini,  non  insipidis  scholaslicorum  contcntionibus,  ob- 
v«  soletisque  inepliis  perpetui  estole;  oleo,  et  opera  perperam  sine  ullo  hu- 

« mani  generis  bono  consumptis,  et  quasi  in  mctalla  ad  annos  , ad  vitata 
« damnati;  ab  istis  viam  non  metani  , lupten  non  ignem  -sumile . . . . Lc- 
« gite  in  Sacra  clarissimos  viros  Bollaudum  Papebrocbium  . Henscheniunt, 
« Janingum,  Cactanum  nostrum  in  Actis  Sanclorum,  qui  provinciam  islam 
« peragrarunt.  eicussis  anliquorum  oflendiculis.  Legile  B.irouium,  Pagium, 
« IS/>lalem  ab  Alexandro  in  Theologia  Dogmatica  facile  principem;  in  eis 
« pervolutandis  disumile  oleum  , vigìlhts  sacrate;  plenum  verae  doctrinac 

• meridiem  sine  umbra,  sine  nube  asseculttri.  Addo  Jacobum  Sirmondum, 
« Arduinum,  Dituiysiiim  Petavium,  Philipputn  Labcum  Soc.  Jesu,  Baillel, 
» rangium  , Latny  , Fieury  Gallos  , reccnliorem  Tillemomium  in  conami- 
« nibus  sacris  Historiae  Ecclesiasticae,  cujus  sei  priora  saccula  sexdecim 
« tomis  absohit;  et  in  emenda  veritale,  anilibns  f.i bel lis  eiplosis  plurimus 
« fuit.  Itcm  primae  notae  lilteratos  ei  Academia  Gallica  Patrutn  Divi  Be- 
li nedirti  Congrcgalionis  Sancii  Mauri  ; inler  quos  eminòt  ab  htimero  et  sur- 
« suiti  P.  M ubi I Ioni us  lilterariue  reipublicae  malo  denalus  anno  1703,  qui 

• novum  opus  aggressus  rem  diplomatieam  integro  volumine  illustravil,  et 
« studia  Monastica  ad  iuvenos  alio  libro  direiit;  nec  omino  in  eadem  Aca- 
ti demia  socios  Moni faucon.  Ruynarl,  Martinay.  Omnes  denique  Conci l i o- 
«rum  et  Sacrorum  t.anonum  rompilatores,  commcntatoresr eosque  qui  li- 
ti bris,  et  nolis,  ac  disserlationibus  Sanclorum  Patrum  leeliones  varias  uova 

• editione  laboriose  conciliarmi!,  totamque  Sacram  Historiam  uovo  foenore 

• comulurunt,  maximo  reipublicae  litterariae  bono.  Unum  prò  arena  sell- 
ai genda  adite  Ludovicum  Muratòrium  ltalum  in  suo  libro  : Reflexiones 
a boni  guslus  ....  In  eo  , quae  |iraeoptanda  , quae  rrspuenda  in  sludiis 
a aggrediendis  leclor  iuveniet.  In  his  omnibus  solertiori  spiritu  verae  cri- 

• ticae  rrgulas  ad  vestrum  usuin  obscrvatc,  prò  manuscriplorum  codicum 
a fide,  Ecclesiastica  H istoria , Patrum  operibtts,  M.irtirum  Actis,  Sanclorum 
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gelo  da  Messina  di  scrivere  la  storia  écclesiastica  di  Sicilia.  E cosi  le 
forze  fossero  siate  in  questo  corrispondenti  all’tilile  disegno  di  quello  ! 
Cinque  furono  i secoli,  e questi  i primi,  che  uscirono  postumi  nel  1730. 
Corse  allora  voce,  che  il  D’  Angelo  non  ne  avesse  fornito,  che  i primi 
tre  secoli,  e che  avendo  lascialo  in  abbozzo  il  quarto,  e 'I  quinto,  questi 
fossero  siati  riloccati,  e condotti  a perfezione  da  Giacomo  Longo  (1). 
Ma  egli  è cerio,  che  l'operàfyovera  mostrasi  di  critica,  massime  ne’  pri- 
mi tre  secoli,  in  cui  più  stento  si  dura  a notare  le  cose,  le  quali  non  fu- 
rono, che  quelle  le  quali  veramente  furono.  Tanto  sono  incerte  ed  o- 
scure  le  tradizioni  e le  scritture,  che  rispetto  a’  primi  secoli  da  alcuni 
si  ostentano.  Sarebbe  stala  forse  meno  disadorna  la  storia  dei  primi  cin- 
que secoli  della  Chiesa,  che  lesse  con  gran  lode  il  p.  Attardi  nell'uni- 
versità di  Catania  (2),  e poi  non  pubblicò;  giacché  la  storia  dell'Ordine 
Agostiniano  in  Sicilia  data  fuori  da  lui  (3)  non  manca  nè  di  cognizioni, 
nè  di  criterio,  anzi  torna  ad  onore  dell'autorete  del  suo  ordine. 

Fioriva  ancora  in  quei  tempi  Agostino  Pantò,  che  nato  in  Alcamo  nel 
1675,  e fatti  i suoi  sludii  in  Palermo,  accompagnò  nel  1700  in  Roma 
l’abate  Reggio.  Ivi  si  applicò  alla  giurisprudenza,  e sopra  di  ogni  altro 
alla  storia  della  Chiesa,  e alla  teologia  dogmatica.  Fu  egli  amico  del 
Muratori,  di  monsig.  Battaglici  vescovo  di  Nocera,  del  Cardinal  Tom- 
masi,  del  Burgos,  del  Fontanini,  e di  più  letterati  di  quell’età.  Dopo  a- 
ver  letto  teologia  dogmatica  nel  collegio  de  profonda  Fide,  ritornò  in 
Palermo?  dove  insegnò  diritto  civile,  e piacque  predicando  a Vittorio 
Amedeo.  Nell’anno  1729  fu  eletto  a canonico  della  Cappella  Palatina, 
e poi  a professore  della  ragion  civile  nel  seminario  de’  Teatini,  e morì 
di  60  anni  nel  1735.  Ora  il  Pautò, che  scorto  era  stato  ai  buoni  studii, 
gran  sollecitudine  pigliavasi  di  richiamare  verso  di  questi  gl'ingegni  si- 
ciliani; il  perchè  un'accademia  istituì  presso  di  sè  e sotto  la  sua  guida 
nel  1727,  dove  primeggiava  tra  tutti  Michele  Schiavo.  Il  primo  discorso,, 
che  quivi  si  lesse,  fu  di  Carlo  Mineo,  il  quale  non  di  altro  trattò,  che 
de'  pregi  dell’opera,  de  Locis  lheologicisde\  Cano,  come  quella  che  po- 
tea  di  leggieri  condurre  i nostri  verso  i fonti  del  sapere  ecclesiastico. 

•>  vili)*,  priscis  diptomatibns  espurgandi,  dignoscendis  Faletur  qui  lem  non- 
«'dum  prrfeetas  hujusmodi  regulas  R.  P.  Honoralus  a Sanala  Maria  (!ar- 

• melila  eieatceatus  ....  Al  per  erudilas , et  novas  retteuiioiies  a I redi  fi— 

• candum  crilirae  ttsum,  quas  proferì  , non  postremas  futuras  reor.  Haec 
» vobis  Sicutis  eritieum  stadium  perlenlaluris  prò  modo  mnhodus  sii,  et  a- 
« pud  omnes  in  confesso  : non  ronlradictionis  iniquo  spirilu  , sed  rerilaiis 

• studio  criterio  proferte  etc.  » 

(t)  Anmtes  Hislorico-criliri  Erchsiae  Sicuìae  Opus  puslhumun  quin- 
quipriora  Stirrula  conli  iicns.  Messanae  typishacredum  de  Amico  1730  in-fol. 
Tommaso  D’Angelo  mori  in  Messina  il  di  5 febtirajo  1720  di  Hi  anni. 
(2-  Fu  eletto  da  Vittorio  Amedeo  professore  in  Catania  d’istoria  ccde- 
tia«lira,  e quivi  lesseln  per  sei  anni. 

(3)  II  MonachiSmo  in  Sicilia  discifrato  dall’Ordine  del  P.  S,  Agostino. 
In  Palermo  dalla  stamperia  di  Antonino  Gramignoni  tilt,  in-fog.  picc. 
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E sebbene  questa  accademia  fosse  venuta  meno,  allorché  il  Pantd  si  mise 
ad  abitare  presso  i pp  Teatini,  pure  l'altra  restò,  che  aduna  vasi  presse 
Alessandro  Vanni  principe  di  san  Vincenzo,  che  tutta  intendea  alla  sto- 
ria della  Chiesa.  Si  cominciò  in  somma  ad  istruire  la  gioventù  con  altri 
principii,  e con  altri  metodi,  che  non  faccasi  nelle  scuole  gesuitiche;  e 
questa  nuova  maniera  d’insegnare  ebbe  luogo  in  più  città  di  Sicilia.  II 
casinese  Nicolò  Maria  Riccioli  da  Catania  che  leggea  teologia  dogmatica 
in  quella  università  di  studii , fece  palesi  nel  1723  gli  oggetti  sodissimi, 
verso  i quali  volgea  la  mente  dei  giovani  nello  insegnare.  Poiché  espo- 
nendo, come  aliar  costumavasi  la  sua  dottrina  in  una  pubblica  conclu- 
sione (1),  dissertò  della  verità  di  nostra  santa  religione,  e della  divinità 
de’  libri  sacri,  della  loro  integrità,  dei  loro  testi,  delle  loro  versioni. 
Distinse  con  senno  i libri  canonici  d3  quei  che  tali  non  sono,  e sin  anco 
dei  libri  apocrifi,  e dei  falsi  evangeli  tenne  parola.  Trattò  oltre  a ciò 
della  tradizione  contro  i protestanti,  e a guida  de’  cattolici  divise  i do- 
gmi dalle  opinioni,  e tra  queste  quello  accennò,  che  ciascun  può  a suo 
senno  abbracciare  dalle  altre,  che  sono  solamente  tollerate.  E di  tutte 
queste  cose  iva  in  una  forma  discorsiva  non  mai  sillogistica  ragionando, 
e con  erudizione,  e copia  di  sapere.  Nella  capitale  poi,  che  sede  e stanza 
era  di  sommi  uomini,  molti  eran  dei  giovani,  che  di  sé  belle  speranze 
porgeano:  Michele  Schiavo  fu  allievo  del  Pantò,  Francesco  Serio  del 
Mongitore,  e Lorenzo  Migliaccio  tenne  a fortuna  di  aver  fornito  gli  stu- 
dii  ecclesiastici  in  Montefiascone  sotto  il  MazzinelU  (2);  e pei  avviati 
agli  studii  sodi  e positivi  si  ebbero  ad  un  tratto  Domenico  Schiavo,  e l 
due  benedittini  Vito  Amico  in  Catania,  e Salvadore  Di  Blasi  in  Palermo. 

Crederei  in  fine  di  recare  ingiuria  alla  verità,  se  lasciassi  di  far  men- 
zione di  monsignor  Silvio  Valenti  Gonzaga  da  Mantova,  che  fu  poi  car- 
dinale, ed  era  in  quella  stagione  archimandrita  di  Messina.  Quest'  uomo 
dottissimo  quivi  dimorando  raddrizzò  col  suo  sapere  molti  de'  nostri,  e 


(1)  Verilalum  Catholicarum  Enchyridìon,  in  quo  Polemicae  dissertatio- 
nes  de  dogmate,  de  scriptum  sacra,  ac  de  traditionibus  ....  exibentur  eie. 
Panormi  ex  typographia  Regia  Antonini  Epiro  1733  in-4°  pice. 

(2)  It  Migliaccio  dopo  la  morie  del  suo  precettore  Alessandro  Mazzlnelli 
da  Valentano  accaduta  nel  1741,  fu  sollecito  di  pubblicare  per  uso  degli 
ecclesiastici  della  Chiesa  palermitana  il  primo  tomo  dell’opera  teologica 
di  costui,  ordinandola,  correggendola,  ed  accrescendola  di  annotazioni;  il 
titolo  è il  seguente  : Alexandri  lUaiiinelli  totius  Theologiae  dogmatico-sco- 
lastica» tomus  primus  de  Locis  Theologicis  opus  posth&mum  , qUod  in- 
numeri», quibus  amanuensium  incuria  scalebai  erroribus  purgatura,  jux'.a- 
que  mentem  auctoris  quidquid  alicubi  deerat  suppleto  in  lucem  edi  c u- 
ravil.  et  in  tironum  theolngorum  gratiam  notis  illustravi!  jussu  Sanrlissi- 
mi  Domini  JVostri  Papae  Benedicli  XIV  l.aurenlius  Miyliuccius  Panor- 
m itanne  Ecclesia e Regni  Sit  Uiae  primuriae  Canonicus  et  ArchidiuconUs, 
S.  O/ficii  quali ficator,  et  Consultor,  Judex,  et  Examinator  Synodalis  , et 
librorum  censnr,  auctoris  olim  discipulus  Pauormi  typis  Amatimi  Grumi- 
gnani  1743  in-fol. 
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particolarmente  Giovanni  Di  Giovanni  da  Taormina,  Francesco  Testa  da 
Nicosia,  e Giovanni  Tracuzzi  da  Mandanici  verso  gli  studiipiù  sodi  delle 
cose  ecclesiastiche.  Li  condusse  di  primo  tratto  ad  apprender  la  lingua 
greca,  fonte  purissimo  di  scienza,  e di  scienza  eziandio  chiesiastica;  in- 
dicò loro  i libri  utili,  e li  guidò  allo  studio  delle  cose  certe  e positive; 
sicché  per  senno  di  lui,  e de’  suoi  consigli  fu  lieta  la  Sicilia  di  quegli  il- 
lustri personaggi. 

Coll’ajuto  di  quei  sommi  uomini  il  Settimo,  il  Caruso,  il  Giudice,  il 
Pantò,  il  Longo,  che  i primi  fondarono  l’accademia  del  Buon  Gusto, 
crebbe  questa  in  dignità  ed  onore.  Aveano  già  si  fatti  nostri  letterali 
commendato  le  accademie  in  luogo  delle  conclusioni.il  dissertare  in  vece 
dell’argomentare,  lo  studio  de’  fatti  in  luogo  delle  sottigliezze  e delle 
distinzioni.  Aveano  già  avviato  con  sano  provvedimento  gli  spirili  alla 
storia,  alle  cose  civili,  letterarie,  ed  ecclesiastiche  di  Sicilia.  Però  que- 
st'accademia non  di  quistioni  e di  cavilli,  ma  di  fatti  e documenti  occu- 
pavasi  (1).  Era  oltre  a ciò,  morti  i primi  fondatori , coltivata  ed  accre- 
sciuta da  coloro,  che  nutriti  erano  stati  nella  compagnia  e nella  scuola 
di  quelli;  e frequentavano  le  sue  adunanze  il  Di  Giovanni,  i fratelli 
Schiavo,  Francesco  Serio,  Francesco  Testa,  e quanti  altri  aveano  in 
pregio  la  sana  teologia,  e le  sode  lettere,  e gli  ameni  studii.  Il  perchè 
furono  in  questa  accademia  per  molti  anni  di  seguito  discussi  gli  argo- 
menti di  maggiore  importanza  del  nostro  diritto  ecclesiastico,  e delle  no- 
stre ecclesiastiche  discipline.  È già  noto  il  discorso,  che  quivi  recitò  Do- 
menico Di  Leo  sulla  fondazione  delle  Chiese  siciliane,  e ’l  romor  che 
ne  andò  per  Palermo.  Si  alzò  nell’accademia  di  appresso  il  Di  Giovanni, 
aleuni  dubbii  movendo  sull’opinione  di  quello  che  volea  san  Pancrazio 
essere  stato  il  solo  vescovo  inviato  da  san  Pietro  in  Sicilia,  e segnata- 
mente  in  Taormina.  A tali  dubbii  s’ingegnò  di  rispondere  il  Di  Leo,  non 
senza  qualche  affanno,  in  un’altra  accademia.  E in  questo  contrasto  di 
opinioni  si  cercò  degli  antichi  fatti,  si  recarono  delle  regole  di  critica,  e 
ogni  cosa  fu  con  diligenza  e sottilmente  esaminata.  Un  soggetto  indi  più 
laborioso  fu  assegnato  dall’accademia  alle  ricerche  del  Di  Giovanni:  si 
volle  da  esso  lui,  che  fossero  poste  in  chiaro  le  sacre  cerimonie  della 
Chiesa  in  Sicilia,  e la  siciliana  lilurgia.  Molti  furono  i travagli  di  senno 
pieni  e di  scienza,  che  durò  il  Di  Giovanni  nell’esame  di  tale  materia; 
giacché  la  cercò,  e rivolse  con  quella  sodezza  e diligenza,  con  la  quale 
il  Cardinal  Tommasi  avea  rintracciato  le  origini,  le  istituzioni,  e le  vi- 
cende dell’ ecclesiastiche  cerimonie.  Raccogliea  egli  da  prima  i fatti,  e 
seco  medesimo  li  disculea;  esponea  poi  nelle  pubbliche  adunanze  il  frutto 
delle  sue  veglie  e delle  sue  fatiche;  e il  giudizio  sentiane  degli  accadu- 


ti) Ved.  Domenico  Schiavo,  Saggio  topra  la  noria  letteraria  e le  an- 
tiche Accademie  di  Palermo  pag  XlTll  del  voi.  1 de’  Saggi  dell'Actade- 
mia  del  Buon.  Guito.  Palermo  1735. 
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mici,  e quesli  eccitava  ad  altre  e simili  ricerche.  Michele  Schiavo  era 
un’altro,  clie^abbelliva  co'  suoi  discorsi  quelle  utilissime  adunanze.  Presi! 
egli  a discorrere  a 6 luglio  del  1729  sopra  la  maniera  più  acconcia  di 
ben  regolare  lo  studio  della  teologia  sotto  la  guida.del  ( ano  e del  Ma- 
billon  (1).  F.  poi  l’accademia  un  argomento  gli  propose  molto  dubbio  ì 
spinoso  Ira  gli  annali  della  Chiesa  siciliana  : domandò  per  sapete,  S3 
questa  fosse,  stata  sempre  sottoposta  al  Patriarca  ili  Roma,  o se  alcuna 
volta,  com’era  piaciuto  ai  due  messinesi  Pin  olo  (2)  ed  Amico  (3),  fosse 
stata  a quello  soggetta  di  Costantinopoli  (4j  Incerta  era  intorno  a tale 
argomento  la  storia,  dubbie  le  congetture,  e perciò  difficile  riuscivano 
l’investigazione;  ma  ciò  non  pertanto  riduce  lo  Schiavo  a pochi  punti  l’e- 
same, e se  non  sempre  con  verità,  almeno  con  industria  supplisce  allora 
al  difetto  dei  fatti,  o fermane  l’incertezza  (5).  Basta  il  fin  qui  detto,  a mo- 
strare che  l'accademia  del  Buon  Gusto,  composta  allora  di  valentuomini 
intesa  fu  ad  illustrare  le  cose  ecclesiastiche  di  Sicilia.  Per  lo  che  ncn 
si  può  mettere  in  forse,  che  mollo  ella  conferì  a ritrarre  gl’ingegni  dalla 
scolastica,  e a volgerli  verso  lo  studio  delle  discipline  positive,  mostrando 
loro  e il  diritto  metodo,  e gl'illustri  esemplari,  i quali  più  che  le  regole 
e la  teorica  vagliono  ad  infondere  il  gusto  negli  animi  nostri.  Apparve 
di  fallo  a tali  modelli  conforme  nel  1735  la  scrittura  di  Angelo  Serio 
contro  le  pretensioni  del  parroco  della  cattedrale,  il  quale  volea  in  sè 
tutta  raccogliere  l’autorità  degli  altri  parrochi,  e questi  non  altrimenti, 
che  suoi  coadiutori  riguardando,  opprimere  e quasi  annullare.  Si  sen- 
tiano  allora  delle  voci  nuove  ed  inusitate  nella  Chiesa  palermitana  cioè: 
il  parroco  della  cattedrale  essere  il  parroco  della  città , il  parroco  de’ 
parrochi,  l'arciprete  della  cattedrale,  il  parroco  della  diocesi:  e con  que- 
sto nuovo  linguaggio  non  era  dato  agli  altri  parrochi  di  riconoscere  le 
loro  pecorelle  battezzando,  sposando,  comunicando,  dando  l’ultimo  vale. 

(1)  Questo  discorso  si  conserva  manosi  ritto  nella  libreria  del  comune  di 
Palermo. 

(2)  De  antiquo  jure  Ecclesiae  Sirulae  cap  XXIV. 

(3)  Di  Disserlatione  Histor.  et  Chronolog.  eie. 

(il  « Stinntilos  a d (lidie  congressi!*  i I le  diu-tissiinus,  qui  bis  singulis  mcn- 
« sibus  apud  romilem  Petrum  Filingeri  principem  sanctae  Flav iae  convoca- 
li tur:  cum  enim  diflicitiora  sacro-siculae  bistoriae  puncta,  ordine  quoque 
« suo.  eruditissimi  viri  in  examen  deducere  sanriverinl.  . . . lntcrea  gravis- 
■ simae  illitis  ditOcultatis  inquisitio:  an  Sicilia  Romano  semper  l'atriarchae 
« paruerit?  mibi  demandatur.  Parili  lubens  eie.  » (Scavo  in  Praef.  ad  dif- 
ferì de  subj  rettone  Siriliae  Patriarrhae  Romano  pag.  ix  e x ). 

(5)  Rechi)  allora  nel  1733  nell’accademia  del  Buon  Gusto  su  questo  ar- 
gomento un  discorso  italiano  che  si  conserva  manoscritto  nella  sopra  ram- 
mentala libreria,  e poi  lo  pubblicò  in  latino  nel  1737  col  titolo  seguente: 
Mìchaeiit  Scavo  Panormitani  S.  T.  Doctoris  inter  pastorei  Hcn  inos  Er- 
gi iti  Pettini  dissertano  hi  storico-dogma  lira  de  suhj  e e tiene  Sicitiae  Pa- 
trinrehae  Romano  eie.  Panormi  excudeb.it  Stephanus  Amato  1737  in-i° 
picc. 

•'( 
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Inutile  riusciva  ogni  loro  clamore,  e oppressi  e travagliati  erano  stretti 
a dimenarsi  ili  tribunale  in  tribunale.  Fu  allora,  che  Angelo  Serio,  che 
era  uno  de'  parroclii,  mandò  alle  stampe  una  scrittura  col  titolo  mode- 
sto di  libello  supplichevole  all' arcivescovo  di  Palermo  (1).  Ribalte  in 
essai  cavilli  egli  abusi  dell’avversario  con  la  santa  dottrina  della  Chiesa, 
co'  pryicipii  del  diritto  ecclesiastico,  coi  fatti  della  nostra  storia,  non 
senza  moderazione,  con  forza  , colla  persuasione  della  verità.  Questa 
scrittura  parve  al  Muratori  così  ordinata,  ricca  di  dottrina,  e di  sapore 
latino,  che  ne  scrisse  con  gran  lode  all’autore  (2). 

Tale  era  lo  stato  degli  studii  ecclesiastici  in  Palermo;  allorché  il  ca- 
pitolo della  cattedrale  pieno  si  vide  ed  onorato  di  sommi  uomini.  Miche- 
le Schiavo  , ch’era  dimorato  tre  anni  in  Napoli  da  privato  consultore  di 
Giovanni  Ventimiglia  marchese  di  Geraci  primo  presidente  della  Giun- 
ta di  Sicilia,  tornò  da  canonico  nel  1740  in  Palermo.  Avea  colà  maneg- 
gialo, come  ricavasi  dalle  sue  carte  (3),  gli  affari  più  gravi  della  Chiesa 
siciliana;  e tornando  alla  sua  Chiesa  venne  a ripigliare  le  sue  ordinarie 
fatiche.  Giovanni  Tracuzzi  da  Mandatimi  avea  eccitato  l'ammirazione  di 
sè  ne’  ministri  della  rcal  corte  di  Napoli.  Piena  come  avea  la  mente,  e 
l'animo  di  sapere,  potè  dimostrare  secondo  i dettami  del  gius  canonico, 
esser  cosa  giusta  e ragionevole  l’abilitare  con  licenza  pontificia  il  sere- 
nissimo infante  don  Luigi  al  vescovado  di  Toledo (4).  Ebbe  a guiderdone 
di  questo  e di  altri  suoi  lavori  nel  1741  il  canonicato  magistrale  di  que- 
sta metropolitana  Chiesa  , e nel  1741  leggea  nel  seminario  la  teologia 
a’  chierici  che  ascender  doveano  ai  sacri  ordini,  e alla  dignità  sacerdo- 
tale (5).  Vivea  ancora  il  Mongitore  ',  ed  erano  inoltre  tra’  canonici  e ’1 
Testa,  e ’l  Di  Giovanni,  che  tutti  erano  in  istima  ed  in  onore  per  iscien- 
zia,  e per  letterarii  travagli.  Sicché  il  capitolo  della  cattedrale  era  vera- 
mente la  lucerna  collocata  sul  moggio,  che  splendea,  e guidava  la  gio- 

(1|  Libellus  tupplex  ad  III  et  iter  Dominion  Matlhcum  Botile  Archie- 
pitenpum  Panormitanum  de  Juritdiclione  Eccletiatlica  praeterlim  Magi- 
tiri  Cappellani  et  Para'chorum-  Panornti  typis  Angeli  Peliceli»  1733  iu-V* 
picc. 

Il  Serio  nato  in  Palermo  nel  11181  era  sin  dall’auno  1720  parroco  di  san 
Giacomo  la  Marina,  fa  teologo  di  Carlo  111  , avvocalo  fiscale  provinciale 
dell’Inquisizione,  e vicario  generalo  dell’arcivescovo  Melendez:  entrato  nel 
1750  nell’Oratorio  di  san  Filippo  Neri  costrusse  e dotò  a sue  proprie  speso 
una  vastissima  fabbrica  fuori  le  mura  di  questa  città  chiamata  la  Villa  Fi- 
lippina, e finalmente  nell’età  di  attui  85  finì  di  vivere  in  detto  Oratorio  il 
di  7 novembre  1766. 

(2)  Come  si  sa  per  una  lettera  scritta  a 18  aprile  del  1737,  che  si  con- 
serva presso  gli  atti  di  Niccolò  Serio  sotto  li  t3  giugno  1737. 

(3)  Queste  carte  si  trovano  raccolte  in  uu  volume  nella  libreria  di  que- 
sta città. 

(i)  Questa  scrittura  conservasi  manoscritta  nella  libreria  di  questo  co- 
mune. 

(5)  Fu  anche  giudice  ecclesiastico  per  le  appellazioni  del  tribunale  del 
Concistoro,  e mori  in  Palermo  a Ifebbrajo  1766  in  età  di  anni  85. 
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ventfi  negli  studii  sani  ed  utili  della  Chiesa.  Perù  faceano  bella  mostra 
di  sè  ancor  giovani  Francesco  Enunanuele  Cangiàmila,  Francesco  Se- 
rio (I),  il  Pennino,  (2)  l’Algaria  (3),  e sopra  tutti  ivasi  sin  d’allora  in- 
nalzando Domenico  Schiavo  (4). 

Ciò  non  pertanto  una  colai  ruggine,  o sia  certa  mancanza  di  critica 
rendea  meno  belli  e vistosi  gli  scritti  di  alcuni.  Non  era  già,  che  pigno- 
ravano gl'insegnamenti  della  critica,  anzi  studiavasi  da  tutti  il  p.  Ono- 
rale di  santa  Maria,  e recavansenc  avanti  le  regole.  Ma  la  carità  di  pa- 
tria facea  gabbo  alle  loro  menti , ed  ove  di  Palermo  si  trattava  e della 
Sicilia,  si  lasciavan  portare  all’amor  nazionale.  Era  questo,  a dire  la  ve- 
rità , il  difetto  comune  di  quei  tempi  (5).  Ma  tale  difetto  era  di  picciol 
momento.  Già  si  era  fatto  il  gran  passaggio  dalle  argomentazioni,  e dalle 
sottigliezze  al  dissertare  , e allo  studio  delle  cose  certe  e positive  ; e le 
conclusioni  si  sdegnavano,  e le  accademie  fiorivano.  Vi  erano  oltre  a ciò 

(t)  Francesco  Serio  e Monitore  nato  in  Palermo  nel  1707  fu  parroco 
della  chiesa  di  san  Giacomo  la  Marina,  cd  inquisilor  fiscale  nel  tribunale 
del  s.  Uflzio,  morì  a 2H  agosto  1760  fVed.  l'Elogio  ili  questo  prelato  scritto 
da  Tommaso  Augelini  stampato  in  Palermo  nel  1767).  — A parte  dei  libri 
pubblicati  a favore  del  Momrilore  contro  il  Di  Leo,  stampò  egli  nella  Rac- 
colta degli  Opuscoli  Scientifici  e Filologici  del  p.  Calogeri  (tom.  XLVII 
Veli.  1732.  pag.  417)  un  Discorso  critico  sopra  un'itcrisionj  sepolcrale  della 
città  di  Palermo,  recitalo  nell’accademia  del  Buon  Gusto  nel  1716. — Nel 
1718  stampò  presso  Giuseppe  Gramignoni  Discorso  sopra  un'antica  tavola 
di  marmo,  ehe  riguardava,  a suo  parere,  i giuochi  fatti  net  magnifico  tea- 
tro di  Palermo.  — Una  Dissertazione  Istorica  del  Durato  di  Atene,  e di 
Neopatria  unito  alla  corona  di  Sicilia  trovasi  nel  torno  II  pag.  . . . della 
Raccolta  degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  — L’Istoria  cronologica  delle 
pestilenze  di  Sicilia  ho  posto  in  line  della  Sicilia  Ricercata  del  Mongilorc.  — 
E nel  1719  diede  alta  luce  le  aggiunte  e correzioni  ad  una  nnova  edizione 
de’  Parlamenti  Generali  di  Sicilia  promulgati  dal  Mongitore. 

(2l  Giuseppe  Pennino  palermitano,  che  fu  nel  1761  canonico  della  cat- 
tedrale, morto  nel  1798  in  età  di  90  anni  circa,  recitò  a 6 febbrajo  del 
1716  nell’accademia  del  Buon  Gusto  un  discorso  sulla  soppressione  di  al- 
cuni vescovadi  di  Sicilia. 

(3)  Ettore  Algaria  da  Palermo,  il  quale  fu  promosso  al  canonicato  a 13 
gennaro  1731,  discorse  dell’accademia  lei  Buon  Gusto  a 21  agosto  1711 
sugli  abiti,  che  vestirono  i re  di  Sicilia  nelle  Sacre  Funzioni,  e a 6 mar- 
io  del  1717  sopra  le  Sacre  Unzioni  dei  re  di  Sicilia.  Mori  egli  a 9 di- 
cembre 1771  in  età  di  anni  72. 

(1)  Dimostrò  per  via  dei  fatti  e dette  earte  autentiche  , che  la  religione 
cristiana  si  mantenne  costante  in  Sicilia  sotto  la  signoria  dei  Saraceni  : 
« Nella  mia  gioventù,  dice  egli  ( Memorie  per  servire  alla  Storia  letteraria 
di  Sicilia  tom.  Il  pag.  333),  « rappresentai  un  discorso  nell’accademia  de’ 
« Pescatori  Oretei,  che  allora  si  radunava  nella  sala  di  questo  augusto  pa- 
« lagio  senatorio  , essendo  il  degno  mecenate  di  essa  accademia  il  signor 
principe  <li  Lampedusa  ec.  » E poi  trascrive  il  discorso  sut  sopradetto  ar- 
gomento. 

(6)  Tate  k la  pretensione  del  Metropolitano  in  Palermo,  sino  da’  tempi 
apostolici,  la  patria  di  sam’Agata,  e di  sant’Agatone,  che  Mazara  sia  stata 
Selittuntc  ee. 
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di  quei,  ancorché  pochi,  che  col  vigor  della  mente  supplivano  al  difetto 
de’  tempi,  e più  di  ogni  altro  la  filosofia,  che  già  con  ardore  si  comin- 
ciava a coltivare,  era  pronta  a dar  l'ultima  mano  agl’ingegni.  Ella  che 
sa  cavare  profitto  dalle  contese  per  illuminare  le  menti,  che  dà  la  tem- 
pra agl’intelletti , e li  rafforza  contro  le  seduzioni  dell 'amor  nazionale, 
che  rende  esatti  i nostri  giudizii,  e ordina  le  nostre  scritture,  essa  ve- 
nia già  a dirigere  gli  stridii  dei  nostri,  a guidarli  in  eampi  novelli  di  sa- 
pere, e a farli  più  robusti,  perchè  già  si  toccava  al  1750.  Eran  sola- 
mente le  scuole  dei  Gesuiti , che  resisteano  a questa  salutare  riforma, 
perciocché  segregati,  com’erano,  dalla  società  , e maestri  solennissimi 
delle  pubbliche  scuole,  tenaci  si  mostravano  delle  proprie  opinioni,  e del 
proprio  insegnamento,  e abbonivano,  come  a loro  ingiuriosa,  e agli  al- 
tri piena  di  pericoli,  qualunque  riforma,  o novità,  che  da  esso  loro  non 
fosse  derivala.  Ma  le  loro  opposizioni  tornarono  vane,  perchè  vani  rie- 
scono gli  sforzi  contro  la  verità  che  comincia  la  sua  luce  ajnandar  fuori. 
Ritennero,  egli  è vero,  le  scuole  gesuitiche,  la  teologia  scolastica  e con- 
tenziosa, ma  subentrar  del  1750  e Eenedittini , e Agostiniani,  e Do- 
menicani unitamente  ad  alcuni  della  scuola  del  Quesnel  si  avventarono 
contro  le  loro  opinioni,  e tanto  si  altercò,  eli’ ebbe  finalmente  luogo  c 
prevalse  il  diritto  metodo  di  studiar  la  teologia, e le  cose  ecclesiastiche» 
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niai.o  studio  delle  lettere  umane. 

Se  gl’ingegni  per  la  cultura  delle  scienze  furono  impacciati  dalla  fi- 
losofia delle  scuole,  ebbero  per  lo  studio  delle  amene  lettere  a vincere 
un’altro  ostacolo,  il  gusto  cioè  corrotto  del  seicento.  Tardi,  egli  è vero, 
s’  introdusse  un  sì  fatto  vizio  tra  noi , siccome  è manifesto  a chiunque 
legge  le  belle  ovazioni  di  Carlo  e Berlinghiero  Venlimiglia,  che  scris- 
sero verso  la  metà  del  secolo  X VII  (1),  ma  non  vi  è dubbio,  die  venne 
in  fine  a bruttare  i nostri  scrittori.  Sul  principio  infatti  del  secolo,  deci- 
mo ottavo  si  rincontrano  i titoli  più  strani  ed  ampollosi  di  orazioni  e poe- 
sie, come  sono  la  Fenice  risorta  (2),  le  proprietà  singolari  dell’aquila 
nella  virtù  e nel  merito  (3),  la  lira  a due  corde  (-il,  la  vittoria  del  giglio 

(1)  Oneste  orazioni  trovansi  tra  quelle  pubblicale  in  Napoli  nel  1750  da 
Agostino  Forno. 

(2)  Orazione  funebre  recilala  in  Messina  nel  1721  perla  morte  della  ma- 
dre di  Carlo  VI  da  Antonio  Rutto  dei  principi  di  Scaletta. 

(3)  Orazione  funebre  recitata  nel  1721  dal  padre  Salt  attore  UulTo  da  Fa- 
lermo  del  lerz’ordine  per  Gian  Antonio  de  Sessa  Palermitano. 

(1)  Era  questo  il  titolo  delle  poesie  di  Melcbioce  Lume  nome  anagram- 
malico  del  gesuita  Michele  Romeo  da  Marsala. 
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sopra  la  plebe  de'  fiori  ( 1),  e lente  «lire  scritture,  che  abbondano  di  fred- 
de arguzie,  di  contrapposti  affettati,  d’iperboli  smoderate  e metafore  vi- 
ziose. Ma  come  a richiamare  a purezza  gli  ameni  studii  bastano  gli  c< 
leganti  e belli  esemplari  degli  antichi  scrittori,  che  sono  onorali  dell’e- 
minente titolo  di  classici,  cosi  prima  le  accademie  , e quindi  i pubblici 
ginnasii  per  mezzo  di  quelli  poterono  di  leggieri  depurare  lo  stile,  e ren- 
der più  semplice  il  gusto.  È tanta  e tale  la  bellezza  de’  grandi  modelli, 
che  mostrati  dilettano,  e dilettando  metton  vaghezza  d'imitarli,  e l’ani- 
mo e la  mente  ingentiliscono  e raffinano.  Per  lo  che  ottimo  divisamente 
fu  quello  di  alcuni  de’  nostri,  che  accorgendosi  del  vizio  dei  tempi  fu- 
ron  solleciti  per  dar  mano  alla  riforma  di  adunare  delle  accademie.  Gae- 
tano Giardina  (2)  autore  di  molti  pregevoli  opuscoli  fondò  quella  dei  Ge- 
niali: ma  questa,  che  non  durò  molto  per  l’immatura  morte  di  lui,  non 
potè  del  lutto  spogliarsi  del  £usto  ampolloso  del  seicento.  I sonetti,  le 
canzoni,  gli  epigrammi  pubblicati  da'  Geniali  nel  1720  per  l’acclama- 
zione di  Carlo  VI  son  tutti  tumidi  nello  stile  o stravaganti  ne’  pensieri. 
Tra  questi  non  parlo  che  di  due  , i quali  mollo  erano  iri  quei  tempi  in 
onore,  della  poetessa  Girolama  Lorcfice  (3),  c di  Tommaso  Campailla 
ambidue  da  Modica.  La  prima , che  scrisse  nel  1723  la  Dama,  in  Par- 
naso, non  manca  è vero  di  forza  ne’  concetti,  ma  sempre  va  in  traccia 
di  bisticci,  di  esagerazioni,  e di  false  arguzie  (4).  Il  secondo  poi  non  è 


(1)  Fu  qneslo  il  tìtolo  di  un  dramma  da  caniarsi  per  una  monaca. 

T2)  Nacque  in  Palermo  nel  1693  e mori  nel  1731.  Stabilì  l'accademia 
de’  Coniali  nel.1719  nel  palazzo  della  inquisizione.  E vedendo  molli  pia- 
tii negli  scrittori  e molti  falli  nel  citar  gli  au  ori  scrisse:  De  recta  me- 
thodo  citandi  auctores,  et  auetoritates  animadvirticncs  crilicae  Paoormi 
apud  Gasparem  Bajona  1718  in-12  , e soggiunse  la  notizia  de  Psiudony- 
mis.  Plagiariis,  et  anonymit.  Questo  opuscolo  fu  dedicalo  al  Crescimanni, 
r da  rostui  apprezzato,  e però  il  Giardina  fu  ascritto  all’Arcadia  di  Roma. 
Ed  in  patria  per  li  suoi  rari  talenti1  fu  promosso  ad  Abate  di  sau  Nieolò, 
e a Protonotaro  Apostolico.  Molli  discorsi  da  lui  recitali  nell’accademia 
de’  Geniali  sì  conservano  al  giorno  d’oggi  manoscritti  nella  libreria  del  Co- 
mune di  Palermo. 

(3)  Girolama  Lorefice  e Grimaldi  figliuola  del  principe  Errigo  Grimaldi 
nata  in  Modica  a 27  settembre  1681  si  maritò  prima  con  Blasco  Casiilleui 
barone  di  Camemi,  e poi,  morto  costui,  con  Giacomo  Lorcllce:  era  aggre- 
gata alle  accademie  dei  Geniali,  del  Buon  Gusto,  degli  Ereini,  degli  Oc- 
culti dì  Trapani  , dei  Vaticinanti  di  Marsala,  c degli  Ardenti  di  Modica. 

È stala  lodala  dal  Campailla  negli  Emblemi  pag.  30  e 36,  e nell’Adamo 
canto  Vili  st.  113,  e dal  Giornale  de'  Letterati  d’Italia  lom.  XXX  VII  pag. 
Allo.  Compose: 

La  noma  in  Parnaso.  Poesie  Italiane.  Palermo  presso  Vincenzo  To-. 
scano  1723  in-8. 

(4)  Cosi  por  esempio  dice  in  un  sonetto: 

Chi  ti  possiede  è Carlo  il  grande,  il  forte. 

Al  cui  valor  gela  di  Marte  il  foco. 
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scarso  nel  suo  poema  dì  vani  conlrappòsti,  di  nojose  somiglianze  di  no- 
mi, e di  espressioni  turgide  anzi  che  no.  Tutti  gl  'Italiani  che  l'ammi- 
rarono pel  suo  sapere,  r on  lasciarono  di  nolane  quelle  frasi  e quelle  me- 
tafore, che  nel  suo  poema  sentivano  il  seicento  (1).  li  sebbene  egli  si 
fosse  alquanto  rincresciuto  di  questo  loro  comune  giudizio,  pure  cercò 
quanto  seppe  di  riformarsi  nell'altro  poema  sull’Apocalisse,  che  lasciò 
imperfetto. 

L’accademia  che  veramente  ricondusse  gl'ingegni  al  diritto  sentiero, 
e mosse  guerra  al  seicento  fu  quella  del  Buon  Gusto.  Ella  nei  suoi  pri- 
mi congressi  ad  altro  non  rivolse  sollecita  le  cure,  che  a dilucidare  que' 
punti  sceltissimi,  ch’erano  stati  dal  Muratori  proposti  nel  tomo  sei  ondo 
del  suo  Buon  Gusto  (2)  Fu  allora  un  discorso  recitato  sulla  nobiltà  della 
lingua  italiana,  e sulla  gloria  acquistala  da  coloro-chc  l' hanno  resa  culla, 
e professata  nelle  arti  e nelle  scienze.  Si  pat  io  in  un'altra  adunanza  sulle 
cause  della  corrotta  eloquenza  e poesia  italiana.  Si  mise  in  chiaro  in  un 
terzo  discorso  l’arte  primaria  degli  eloquenti  dover  quella  esseredi  na- 
scondere l’arte  adoperala  ne’  loro  discorsi.  E rosi  di  mano  in  mano  si 
istruivano  le  menti,  si  accreditava  la  falsa  eloquenza,  e rinasrea  il  gu- 
sto: Lo  studio  della  vera  eloquenza,  dice  il  Parisi  a’  suoi  colleghi  nel 
1719  (3),  cosi  sacra,  cerne  profana,  cosi  in  prosa,  come  in  verso  resti- 
tveranno  l’antico  splendore  all' oratoria  ed  alla  poetica.  Nè  i suoi  prc- 


ed  altrove  in  ima  canzone  per  lo  stesso  Carlo  VI: 

Se  trasn. igealo  Alriilr  in  Carlo  scorge, 

Mentre  il  valot  di  Alcide  in  Carlo  sorge. 

(1)  Il  signor  di  Aguirre  scrive*  al  Campania:  « Riformi  quanto  più  può 
« tulio  quello,  ch’è  proprio  dei  seicentisii,  conte  sarebbero  quelle  aulitesi 
« e paronomasie,  che  in  qualche  parie  tolgono  all’opera  della  maestà  , e 
« mal  volentieri  si  odono  nel  secolo  purgato.  Usate  sobriamente  fanno  va- 
«ghezza,  ma  se  sono  caricate,  e iu  una  ottava  sola  più  e più  volte  repti- 
« cale  fanno  un  poco  di  pena,  e abbassano  troppo  la  dignità  del  poema,  che 
« per  tanti  titoli  è sublime  » Anzi  in  una  lettera  che  scrive  il  signor  Co- 
stammo Grimaldi  al  presidente  Perl  ungo,  si  legge  : « Diro  il  vero,  che  se 
« il  signor  Campailta  Cosse  cosi  buon  poeta,  come  egli  è accurato  e sag- 
« gio  filosofo,  se  ne  avrebbe  potuto  cavare  un  gran  costrutto  da  questa  o- 
« pera,  ed  essa  sarebbe  stala  a guisa  di  quella  di  Lucrezio  Caro  ...  la 
« qnal  fatica,  se  l’avesse  fatto  con  più  lepore  poetico,  sarebbe  imparaggi, i- 
• bile.  » (Ved.  l 'Adamo  edizione  del  1783  pag.  x xi  e xix  ) 

il  Sinesio  nell’ultima  edizione,  che  ci  diede  dell’Adamo  del  Campailla, 
si  prese  il  pensiero,  non  so  con  quanto  senno,  di  mutar  frasi  e parole, 
metafore  e sentimenti,  c inserir  qualche  stanza  novella  da  lui  novellamente 
abbellita. 

(2)  Vedi  il  Saggio  di  Domenico  Schiavo  sopra  la  storia  letteraria  e le 
antiche  aecadtmie  delta  città  di  Palermo  pag.  xlvi  del  tomo  I de'  Saggi 
di  dissertazioni  della  Accademia  del  lluon  Gusto. 

(3)  Ricerca  dcll’Accutlcmie  Palermitane,  pag.  19. 
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sngi  iron  falliti.  Giovali  Batista  Caruso  (1)  seco  medesimo  si  consola  nel 
suo  Sogno  poetico  (2),  che  già  si  vedeano  in  quell'accademia  i bei  frutti 
delle  sue  fatiche  nella  riforma  del  gusto:  Quando  io  rifletto,  dice  egli, 
o virtuosi  accademici,  al  grande  avanzamento , che  in  questa  regia  e nelle 
altre  primarie  città  del  regno  in  brevissimo  corso  di  anni  i buoni  studii 
e le  belle  lettere  han  fatto,  e sempre  più  van  facendo,  non  posso  per  dire  i 

il  vero  dissimulare  il  contento , che  provo  di  aver  dato , per  quanto  fu 
permesso  alle  mie  deboli  forze,  il  primo  abbozzo  di  quelle  leggi , alle 
quali  in  miglior  forma  poscia  ridotte  tanti  elevati  spiriti  a comun  be- 
neficio soggettati  si  sono.  Ed  in  vero  non  vediamo  noi  col  buon  uso  di 
esse,  col  vostro  esempio  principalmente  e colla  vostra  autorità,  se  non 
in  lutto  sbandita,  almeno  discreditata  affatto  presso  gli  uomini  di  senno 
quella  corrotta  eloquenza,  che  poco  prima  tirava  a sè  gli  encomii  di  o- 
gnuno,e  l'ammirazione  degl'ignoranti?  Ed  in  verità  le  orazioni  pubbli- 
cale in  quei  tempi  dal  Pantò  (3),  o dal  Migliaccio  (4),  e le  prediche  dei 


(1)  A parie  dell’accademia  al  cui  stabilimento  ave»  tanto  contribniio  il 
Caruso,  volle  egli  dare  a guida  gli  antichi  scrittori,  presentando  una  rac- 
colta di  poesie  di  alcuni  Siciliani,  cui  pensava  di  unire  l’altra  dei  nostri 
autori  greci  e latini,  che  servir  dovea  di  esempio  e di  modello,  ma  in  gran 
parte  inutile  questa  rimase  dopo  la  sua  morte  ne’  suoi  manoscritti.  Si 
stampò  solamente  nel  1726  : Rime  degli  Accademici  Accesi  di  Palermo 
divise  in  due  libri  raccolte  da  Giovan  Balista  Caruso.  Iti  Palermo  ed  in 
Venezia  1726  tomi  2,  in- 4°. — Queste  rime  furono  lodate  dall’ eruditissimo 
Lodovico  Antonio  Muratori  in  una  sua  lettera  al  gesuita  Michele  Romeo 
autore  della  Lira  a due  corde.  (Ved.  l’Introduzione  alta  Volgare  Poesia 
di  Giambatista  Bisso.  Palermo  1749,  pag.  ix.) 

(2)  Il  Museo  dei  Letterati  Siciliani  Sogno  Accademico , pag.  i, 

(3)  Agostino  Pantò  compose  un  quaresimale,  c varie  orazioni  sacre  re- 
citò in  Roma.  Scrìsse  una  bella  dissertazione  al  diritto  metodo  d’insegnar 
la  ragion  civile,  che  fu  applaudita  da  Lodovico  Antonio  Muratori,  che  so- 
lea  dire  una  cosa  sola  trovarsi  di  male  , che  non  era  allora  pubblicata 
colle  stampe,  la  quale  poi  uscì  alla  luce  col  titolo:  De  recta  Juris  Civili s 
insti  xiendi  catione  ad  cupidam  leglim  juventtitem  Oratio.  Panormi  Ange- 
lus Fclìcel la  ezeudebat  4728  ìn-4“  pire. — Più  orazioni  recitò  si  italiane,  che 
latine,  tra  le  quali  è famosa  quello  per  la  redenzione  dei  cattivi,  che  fu 
pubblicata  colle  stampe  nel  1729. 

(4)  A parte  del  Pantò  vi  ebbe  ancora  fondatore  dell’accademia  del  Buon 
Gusto  l’arcidiacono  Lorenzo  Migliaccio  , che  ornato  era  nello  scrivere  , c 
lontano  dal  gusto  depravalo  del  seicento.  Si  hanno  di  lui  e molte  poesie 
cosi  Ialine  che  italiane,  e varie  bellissime  orazioni,  delle  quali  i titoli  sono 
i seguenti: 

Panegirico  in  onore  della  gloriosa  vergine  e martire  S.  Agata  Palermi- 
tana. Palermo  per  Antonino  Kpiro  1723,  in-4"  picc. 

Orazione  eucaristica  alla  gloriosa  Vergine  Palermitana  S.  Rosalia  per 
la  liberazione  del  terremoto  accaduto  agli  1 1 di  gennajo  1ti9o.  Ivi  presso 
lo  stesso  stampatore  1729  in-4°  picc.. 

Orazione  funerale  recitata  nel  celebrarsi  nella  Metropolitana  Chiesa  di 
Palermo  te  salinai  esequie  dell’ Illustrisi,  e Reverendi ss.  signore  D. 
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due  teatini  i fratelli  Setajolo  arobidue  palermitani  (1  ) chiaro  ne  attestano, 
ohe  si  avea  già  a fastidio  Timbrano  del  seicento,  ed  erasi  operata  la  ri- 
forma del  gusto. 

Ma  di  ordinario  si  mettea  gran  diligenza,  e molto  tempo  impiegavasi 
ad  apprendere  il  latino  e a scriverlo  pulitamente.  Era  questa  la  lingua 
dei  dotti , era  questa  la  lingua  delle  controversie  , e della  stampa  (4), 
era  questa  ancora  la  lingua  del  foro  culto  ed  erudito.  Pochissimi  di 
fatto  furono  i giureconsulti  , che  pubblicarono  per  le  stampe  in  quella 
età  delle  difese  c delle  allegazioni;  ma  il  Fleres  (3),  lo  Abate  (4),  e '1 

Giuseppe  Gasch  dell'Ordine  dei  Minimi  Arcivescovo  di  Palermo  Ivi  presso 
lo  slesso  1720  in-4*  piec. 

Orazione  sacra  recitala  nella  Metropolitana  Chiesa  di  Palermo  alla  pre- 
senza dell’  Illustrile,  ed  Eccellenliss  Senato  in  occasione  dell’  apertura 
dell’Albergo  Generale  dei  Poveri  eretto  in  Palermo.  Palermo  presso  Gra- 
mignoni 1733  in  1“  picc. 

il)  Francesco  Maria  Setajolo  pubbticò  nel  1729  in  Palermo  pel  Grami- 
gnoni Orazioni  sacre  e discorsi  agli  Ebrri.  — E dell’altro  fr  fello  Pietro, 
che  morì  nel  17)7,  uscirono  postume  alla  luce  le  Prediche  Quaresimali. 
Palermo  per  Angelo  Felicel la , 1738  in  fog. 

(2)  Si  giungea  a recitare  un  discorso  in  lingua  volgare,  e dovendosi  poi 
stampare  si  recova  in  fatino. 

La  cronologia  delle  dinastie  chi  dominarono  la  Sicilia  fu  ancora  distesa 
in  versi  Ialini.  Andrea  nolo  da  Palermo  mono  nel  1740  di  anni  45  pub- 
blicò nel  1735  su  tale  argomento  mia  elegia  Ialina  col  titolo:  Chronologia 
Siculo,  quae  Incolarum  et  Dominationum  epochas,  Regum  Dynastiam,  ele- 
giaco carmine  comprchendit.  Panormi  in  odierna  Onnplirii  Gramignani  1735 
in-t°  min.  , et  in  folio  eipauso.  Fu  poi  questa  composizione  ristampata 
nel  1760  presso  Angelo  Fclirella.  Fd  accresciuta  di  sei  versi  da  “Lorenzo 
Castiglione,  nei  quali  si  accenna  il  passaggio  di  Carlo  III  alla  monarchia 
di  Spagna  e l’innalzamento  di  Ferdinando  a quella  delle  due  Sicilie,  com- 
parve negli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  (toni.  VII  Palermo  1761  pag.  321). 
lina  edizione  se  nc  fece  in  Napoli  nel  1785  per  cura  di  Luigi  Maltei,  ove 
i versi  del  Castiglione  fufbno  cambiati  in  altri  otto  dai  figliuolo  dell'au- 
tore Andrea  Noto.  e?vi  è aggiunta  una  prefazione  dell’editore  e la  tradu- 
zione italiana  in  versi  sciolti,  ch’era  già  composta  dallo  scrittnr  medesimo 
dell’elegia,  e pubblicata  la  prima  volta  nèl  1719  da  Giambatisia  Bisso  nella 
Introduzione  alla  Volgar  poesia  alla  pag.  ‘299 ■ 

(3)  Filippo  Fleres  nato  in  Savoca  nel  1686  fu  neMT43  giudice  del  Con- 
cistoro, c pubblicò:  Juridica  dissertano  ad  exctusionnn  prati  ensae  im- 
munitatis  gabeltae  cxlractionis  civitatis  Platine,  ejus  assignalariae  prò 
Fon.  Matrice  Ecclesia  assignataria  diciac  gabeltae  ex  causa  suarum  sub- 
iugationum  per  dictam  civitatem  sibi  debilarum,  et  prò  beneficia  Univer- 
silatum  H.  S.  R.  ac  Regii  .Erarii,  contro  I).  Joseph  Chiarandà  Burouctn 
Eriddani  ejusque  Gabcllotos.  Panormi  ez  typographia  Stepliani  Amato  1737 
in-fol. 

Additiones  Jurium,  et  recentiorum  Doctorum  una  cum  nonnul/is  exi- 
miis  observationibus  rerum  notabilium  ad  praeclarissimas  dt  cisiones  lì.  Ma- 
rii Giurbc  J C.  Messanensit  novissimis  diffinilionibùs  causarum  nostrorum 
supremorum  Magislratuum  iltustratas,  comprobatas,  vel  de  novo  ex  novis 
Juribus.  et  Regni  Conslitutionibus  partim  emendatas  ec.  Panormi  ex  ty- 
pographia Stephani  Amato  1743,  in-fol. 

(il  Benedetto  Abate  nato  ih  Palermo  nel  1685  stampò.  Xullilalis  dq- 
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Tesla  (1).  die  furono  il!  quei  pochi  non  scrissero  che  in  latino.  Né  solo 
di  questa  lingua  usatasi  dettando  in  prosa  ma  ancora  nella  poetica,  e le 
'stèsse  poesie  italiane,  o siciliane  per  leggiadria  in  latinocon  sommo  stu- 
dio volganosi.  Il  teatino  Vanni  esercitò  più  di  ogni  altro  in  latino  la  sua 
musa  (4);  Niccolò  Antonio  Prescimone  prese  a recare  in  Ialino  l’ Adamo 
del  Campailla  (3).  c scrisse  in  questo  linguaggio  i suoi  versi  (4);  i due 

{[esiliti  Reggio  (5)  e Caracciolo  (6)  non  lasciarono  che  prose  e poesie 
aline;  e i proverbii  e alcune  canzoni  siciliane  in  latino  rivolse  il  ge- 

nalionii  Di  scursus  Canonirus  ad  cap.  Kiiit  Clem.  Eli  vi,  et  Kxlr.  Condi- 
to rem  de  Verb.  Si  gru  f.  in  6-  exactus  roram  Magnae  Regine  Curiae  Se- 
nni u onno  i734 . Panormi  in-fol.  (siile  lypographi  nomine,  sed  vere  tjpis 
Angeli  Felirellae),  1731. 

(I)  Alessandro  Testa  fratello  dell’arcivesrovo  di  Monreale  Francesco  nato 
in  Nicosia  nel  1703,  e morto  nel  1753  mentre  occupava  la  rarira  di  giu- 
dice della  gran  Corte  , diede  alla  luce:  Allrgationes  in  causa  possessoria 
limonine  Gibillinae , T.rrae  Podii  Iteniis,  Praedii  Ravanusae  , aliorum- 
que  honorum  aggregatomi!!  pm  Domina  Laurea  Naselli  et  Morso  Prin- 
cipe Aruijonae.  l’anormi  ex  lypographia  Olirgli  Borbonici  RR.  PP.  Tei- 
tinorum  1730.  Anlonintts  Gramignani  exrudebal  in-fol. 

(2)  Il  p.  Placido  Vanni  da  Palermo  morto  nel  1742  diede  alla  luce:  E- 
cloga  prò  centenario  divise  Rosalia p.  Paiiormi  1723  iu-4°  picc  — La 
stampò  sotto  il  ponte  del  suo  fra'elln  Mario  Vanni. — Carmina  gratulato- 
ria prò  advcnlu  Victorii  Amcd'i  Subnudiae  Dwis.  Panormi  ex  lypogra- 
phia Regia  Antonini  Epiro  et  Forte  1713  E sotto  ri  nome  anagrammatico 
di  Paolo  Maria  Caudini  Appiano  ptihhlirù:  Carmina  officiosa.  Panormi  ex 
Ixpographia  Angeli  Fclirella  1737,  in-4"  picc. 

(3)  IIMaes.ro  Razionale  giurisperito  Niccolò  Giuseppe  Prescimone  nato  in 
Frauraulla  nel  168! ),  e morto  nel  >732,  sehbrne  distrailo  dairli  affari  del 
foro,  pure  era  molto  inteso  della  poesia  ialina.  Ebbe  egli  pensiero  di  tra- 
durre in  Ialino  il  poema  del  Campatila,  ma  solamente  ei  lasciò  recale  in 
latino  le  sole  ottave  degli  argomenti  di  tutti  i libri,  ed  alcune  stanze  del 
primo.  Fu  egli  amico  del  Muratori  e del  Gou^ailla. 

(4;  Xirvtai  Jòsephi  Prese intoni  Sitali  Regii  Cónsilitrii  ec.  post  hnmn , qui- 
bvs  accessit  in  calce  Icrlium  edita  Innocenlium  Ctadis  tradunio  ec.  Pa- 
normi txpis  Franasti  Valenza  1743,  in-4"  pire  - Questo  libro  fu  pubbli- 
cato dal  suo  tiglio  Ignazio  dopo  la  morte  dell’autore,  è dedicalo  ai  Viceré 
Corsini  , e contiene  alcune  traduzioni  in  latino  delle  poesie  siciliane  del 
Veneziano,  c del  Rao,  e di  altre  italiane  di  alcune  ottave  del  Tasso  e del 
Campailla.  e dell’intero  poema  della  Strage  degl’lqnocenli  del  ravalier  Ma- 
rino: ti  Sono  ancora  aggiunti  molli  epitaffi,  inscrizioni,  elogi,  e simboli  da 
lui  in  latino  composti. 

(5)  Carmina  et  Prosae  P.  Oclavii  Reggio  e Societale  Jesu,  oliai  in  Pa- 
normi tana  Academia  ìthetorices  Profcssnris.  Panormi  lypis  Angeli  Feli- 
cella  1748,  in-8“. — Furono  pubblicate  dal  p.  Pel  Bono  dopo  la  morte  del- 
l’autore accaduta  nel  1747  in  eia  di  68  anni  essendo  egli  italo  io  Palermo 
nel  1679 

(6)  Carmina  P.  Dominici  Caraccinli  e Sorietate  Jesu  Panormitani , o- 
liin  in  Panormi! ima  Academia  Rhetorires  Professorit.  Opus  pvsthumiim. 
Panormi  ex  lypographia  Josephi  Gramignoni  1731,  in-8°.  — Victorii  Amedei 
Siciliae  ac  Cypri  Regii  ec.  Imago  seu  optimi  principi t Idea.  Oratio  Pa- 
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suila  p.  Scilla  da  Messina  (1).  Non  è quindi  da  pigliar  maraviglia,  se 
pp.  Gesuiti  (2),  o quelli  delle  Scuole  Pie  (3)  nelle  pubbliche  orazioni,’ 
o nelle  pubbliche  accademie  nello  scriver  con  eleganza  la  lingua  del  La- 
zio mostraronsi  eccellenti.  Vaglia  per  lutti  il  gesuita  Emmanuele  Agui- 
lcra  da  Licata  (4),  che  fu  assai  nominato  per  lo  scrivere  con  pulitezza 
latino.  L’opera  di  lui,  che  più  levò  il  grido,  fu  la  storia  della  provincia 
gesuitica  in  Sicilia  (5),  che  dettò  a dire  il  vero  con  facilità  e sapore  la- 
tino, ma  non  di  rado  rimescola  alla  lingua  di  Livio  quella  di  Orazio,  o di 
altro  poeta,  manca  talora  di  finezza  nel  giudicare,  e spesso  narra  qualche 
nonnulla,  o delle  minute  cose  con  quello  studio  con  cui  sarebbesi  scritta 
la  storia  romana. 

Niuno  intanto  aveasi  in  quei  tempi  che  la  fama  ritenesse  di  bel  dici- 


negyrica  prò  solemni  cjusdem  inauguratione  habita  in  aula  massima  Pa- 
normilani  Coltegli  Soc.  Jesu.  Panormi  apud  Antonium  Pecora  1711,  in-40. 

Nacque  egli  nel  1683  e muri  a lì  ottobre  1753. 

(1)  Pubblicò  nel  1744  Siculorum  proverbiorum  Sirularumque  Canlionum 
Ialina  traductio. 

;2)  Apparatus  literarius,  elogia  quaedam  et  carmina  eomprehendent  , 
quem  nono  suo  Regi  Victoria  Amedeo  in  obsequii  tribulum  ac  monumen- 
tum  Panormilani  Collegii  Societalis  Jesu  Academia  D.  I).  D.  Panormi  a- 
pud  Antonium  Pecora  1714. 

Panormitanus  Senalus  inter  Wspnnine  Magnate s ascilus  ab  Augustis- 
simo Cassare  Hi  spani  arum  et  Siciliae  Rege  Carolo  VI:  Oratio  habita  ab 
Octavio  Reggio  S.  J.  in  aula  Collegii  Panormilani  Societalis  Jesu.  In-fol. 
senza  data,  di  luogo,  di  stampatore  c di  anno,  ma  in  Palermo  presso  An- 
tonino Epiro  1723. 

Il  gesuita  p.  Gaetano  Noto  essendo  professore  di  rettorie,!  nel  collegio 
carolino  recitò:  In  funere  Clemenlis  XII  P.  M.  Oratio  habita  in  Panor- 
mitana  Heraeinorum  Academia  VII  Idus  Augusti  1740.  Panormi  ex  ly- 
pographia  Angeli  Felirclla  1741,  in-4'1  picc. 

(3;  L'apertura  di  questo  seminario  fu  solennizzata  nel  1737  con  una  ora- 
zione latina  de  Jucvuditate  et  utililate  linguae  latinae  recitala  dal  p.  Em- 
manuele Manfredi  genovese. 

Un’altra  accademia  nell’anno  appresso  fu  radunala  per  celebrare  le  nozze 
fra  Carlo  111  c Maria  Amalia  Walburga,  le  cui  composizioni  si  pubblica- 
rono ron  questo  titolo:  Academicae  exercitationes  in  felirissimit  nuptiif 
Caroli  111  Bnrbonii  utriusque  Sicilia  e Regis  ec.  nec  non  Marine  Amatine 
Walburgue  Smanine  Ducis  ....  co  die  quo  Coltegium  PP.  Scholarilm 
Piarum  Regale  Regina « Collegium  denunciare  dignala  est,,  ab  cjusdem 
Collegii  Convictorihus  nuncvpalae.  Panormi  1738,  in-4°  picc. 

(4)  il  p.  Emmanude  Aguilera  nato  nel  1677  dopo  aver  letta  filosofìa  c 
teologia  iotese  sopra  di  ogni  altro  alle  lettere  latine,  nelle  quali  sericea 
con  gusto  e facilità.  Fu  per  cinque  aurii  rettore  del  seminario  dei  nobili, 
e morì  in  Palermo  a 28  agosto  1740. 

(3)  Provinciae  Siculae  Societalis  Jesu  ortus,  et  res  gestae  ab  anno  IS46 
ad  annum  4611.  Pars  Prima.  Panormi  ex  tj  pographia  Angeli  Felicella  1737, 
in-fol. 

Provinciae  Siculae  Societalis  Jesu  ec.  ab  anno  IBIS  ad  annum  167Ì 
Pars  Seconda.  Panormi  ex  typographia  Angeli  Felicella  1740,  in-fol. 

~ 14 
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tore  nella  lingua  volgare,  lo  non  parlo  delle  orazioni  panegiriche  e fu- 
nebri, e di  altri  simili  discorsi  in  lode  di  vescovi  e viceré,  che  son  tarili, 
che  è un  -subbisso.  Poiché  sebbene  non  ridondino  di  arguzie  e delle  esa- 
gerazioni del  seicento,  pure  sono  sconce  e senza  gentilezza.  Intendo  par- 
lare di  quegli  stessi  che  maestri  erano  con  lode  reputati  delle  umane  let- 
tere. 1 pp.  delle  Scuole  Pie,  e i Gesuiti,  e tra  questi  lo  stesso p.  Lupi, 
che  fu  assai  erudito  ed  ebbe  gran  l'anta  in  Sicilia,  non  erano  molto  innanzi 
nella  scienza,  e nell'uso  di  scrivere  puro  ed  elegante  toscano.  Per  lo  che 
conosciuti  i vizii  e gl'imbratti  del  seicento,  era  da  farsi  un’altro  passo, 
scriver  con  purezza,  ritrarre  il  bello  La  scuola  nella  quale  i nostri  co- 
nobbero le  fattezze,  e gustarono  la  natia  grazia  della  nostra  lingua  fu  il 
seminario  de’ -Teatini.  I maestri,  che  quivi  insegnavano,  proposero  a mo- 
delli, e misero  in  riverenza  i purissimi  scrittori  del  trecento,  e gli  altri 
del  cinquecento,  rhe  da  quelli  le  bellezze  della  nostra  lingua  ritrassero. 
Sicché  i giovani  leggendo,  studiando,  imitando  i buoni  scrittori,  ne  re- 
starono presi,  e’I  gusto  cosi  in  poesia,  come  nella  prosa  acquistarono.  É 
oggi  una  verità  comune  e popolare:  a misura,  che  in  un  paese  i classici 
sono  studiati  o negletti,  il  buon  gusto  e bello  scrivere  sia  da  fiorire  , o 
declinare. 

I Gesuiti  che  gareggiavano  allora  co’  Teatini  neH’educare  alle  lettere 
la  nobile  gioventù,  videro  con  pena,  cho quel  seminario  iva  sempre  più  in 
onore  salendo.  E valenti,  com’  erano  in  grammatica,  e gloriosi  de!  p. 
Spadafora  (1),  e del  p.  La  Torre  (2),  di  grammatica  e di  quistioni  gram- 
maticali i maestri  presso  i Teatini  ‘sfidarono.  Si  attaccò  la  mischia  nel 
1729  tra  il  p.  Agnilera  esercitalo  in  tali  pugne  (3),  e Paolo  Maria  Val- 
li) II  p.  Agnilera  sotto  il  nome  di  Domenico  Galletti  ristampo  con  suoi 
accrescimenti  in  Macerala  nel  1731  la  Fraseologia  del  p.  Placido  Spa- 
dafnra  gesuita.  Altra  edizione  se  ne  ebbe  in  Napoli  nel  1734  in  due  vo- 
lumi in-8".  Ed  in  Venezia  nel  1718  fu  riprodotta  con  nocelle  aggiunte  la 
Prosodia  Itali  una. 

|2)  Il  p.  Michele  del  Bono  diede  alla  luce  nel  1723  le  Inslituliones  Rhe~ 
toricae  et  Poeticae  de!  gesuita  p.  Pietro  la  Torre  palermitano  , il  quale 
era  nato  nel  16SM,  c morì  nel  1724.  Altre  edizioni  si  fecero  di  queste  i- 
stiluzioni  nel  1733,  I7'i5,  e 1758 

(3)  Avendo  l’ab.  Domenico  Lazzarini  tnarerntense  bttbblicalo  un  libro 
intitolalo:  Attimadversion.  s et  n olae  in  Emmanuelis  Alvari  Grommaticeli 
Inslituliones.  Contro  di  costai  io  difeta  dell’  Alvaro  uscì  il  p.  Agnilera 
pubblicando  sotto  il  nome  di  Cornelio  Fcrrandino.-  Bagnnrius  Poedagogut 
ad  srhotiim  revocata!  , et  in  ea  egregie  elisus  et  castigalus  a Fabio  et 
pneris  infimae  classis  ob  ineplissimas  animndversiones,  et  notas  in  Em- 
mantielis  Alvari  Grammatica*  Inslituliones.  Vindice  Cornelio  Fcrrandino 
Casteldensi  Human.  Liler.  publico  Professore.  Taurini  1704,  in-1  4.  Con 
nome  soppresso  Epigrammata  selecta  ad  Laxarum.  Edilio  secando  ca- 
stigalior.  Augusiae  Vindelicornm  anno  1703  in-12. — E sotto  il  nome  di 
Antonio  Palasiu  Leonino:  Custigatio  prima  printae  Orationis  prò  optimis 
studiis,  germanaqu e eloquenlia  edita e a Vominico  Lazarino  de  Marra  nu- 
ct  or  e Antonio  Palasio  Leonino  Carpenti.  Bassani  1711,  in-4°  picx. — An- 
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lesi  professore  di  lettere  latine.  Molli  fogli  dall'una  e l’altra  parte  usci- 
rono fuori  (1),  e molto  l’un  l'altro  si  rimbeccarono  altercando,  se  i no- 
mi de'  paesi  metter  si  possono  nel  genitivo,  e se  quelli  di  provincia  e di 
città  sia  nello  stato,  sia  nel  moto,  si  possono  ad  arbitrio  mettere  con  la 
proposizione  o senza.  F u questa  contesa,  egli  è certo,  di  picciol  momento, 
e puramente  gramaticale;  ma,  come  gli  avversarii  eran  forti,  si  d'uide 
luogo,  non  senza  prò  dei  buoni  studii,  a ricercar  dei  classici,  dei  loro  te- 
sti, e delle  migliori  edizioni. 

Nuova  lena  pigliarono  per  si  fatto  contrasto  i professori  dei  Teatini, 
c con  nuove  fatiche  posero  ogni  opera  a vincere  i Gesuiti.  Fu  quindi  a 
costoro  di  lasciar  le  ingiurie  e le  asprezze  della  controversia,  c solleciti 
furono  di  recai  ancor  essi  in  luce  dei  nuovi  travagli.  Una  bella  ed  utile 
emulazione  si  mise  allora  tra  i due  seminarii,  che  fu  cagione  del  loro 
fiorire,  e per  cui  il  gusto  e le  buone  lettere  tra  noi  si  accrebbero,  e di- 
vulgarsi. Giovanni  Palesi  da  Padova  recò  innanzi  nel  1 730  un’elegante 
orazione  latina,  nella  quale  prese  a dichiarare  i modi  più  acconci,  coi 
quali  informar  si  doveanoalla  eloquenza  i teneri  animi  de’  nobili  giova- 
netti (2).  E però  i Gesuiti  mandarono  nel  medesimo  anno  alle  stampe  una 
raccolta  di  orazioni  toscane,  che  tutte  erano  state  scritte  dai  Gesuiti  si- 
ciliani, e più  d'ogni  altro  d&’pp.  Tagliarmi  e Turano(R).  Ma  queste  o- 
razioni  aveano  dei  pensieri  talora  falsi  o stentati,  spesso  vani,  e sempre 
espressi  senza  grazia  e senza  nitore.  Perlochè  non  essendo  i Gesuiti  riu- 
sciti gran  fatto  in  questa  impresa  ritornarono  al  latino.  Pubblicarono  colle 
stampe  una  bellissima  orazione  latina  per  la  morte  del  padre  Reggio, 
ch’era  stata  dall’Aguilera  dettata,  e recitata  io  pubblico  da  Salvadore  Veli- 
che si  battè  contro  un’altro  produrendo:  Celle tu  del  Conia  Aurelio  Rn- 
aatbi  al  signor  Carminio  Donzelli.  Palermo  presso  Stefano  Amalo  1728, 
in-8t>. 

(1)  Usci  da  prima  un  foglio  volante  col  titolo:  Pruova  evidente,  che  i 
nomi  di  paesi,  provincie,  ed  isole  ec.  possono  mettersi,  e da  più  famosi 
autori  del  buon  secolo  si  sono  posti  nel  genitivo,  quando  siino  della  pri- 
ma, e seconda  declinazione. — Rispose  il  p.  Aguilera  con  nome  soppresso: 
Disposta  ad  un  foglio  volante  intitolato  Pruova  evidente  che  i nomi  dei 
paesi  cc. — Controrispose  il  Va I lesi  con  la  Difesa  del  preteso  foglio  volante. 
In  Palermo  per  Giovati  Batista  Aiccardo  1720. — A cui  si  lece  incontro  lo 
Aguilera  pubblicando  senza  il  suo  nome:  Riflessioni  sopra  ta  Difesa  del 
foglio  volarne  ec,  la  Palermo  nella  stamperia  di  Stefuuo  Amato  t72'J  in-4u 

P'cc-  »... 

(2)  De  adolescente  nobili  ad  eloqUen'iam  instituendo  . Orulio  habila  Pa- 
narmi in  aula  Cotlcgii  Imperiali!  nobilium  Hit.  PP.  Tealinorum.  Partor- 
irli typis  Jnannis  Baplistae  Aiccardo  1730,  in-fol. 

(3)  Raccolta  di  varii  Discorsi  Italiani  composti  da  alcuni  oratori  Si- 

ciliani della  Compagnia  di  Gesù.  Palermo  per  Antonino  Gramignoni  173(1, 
in-8°.  ‘ 

Fu  questa  pubblicala  ani  p.  .Michele  Del  Bono,  e poj  fu  ristampala  nel 
1737,  alla  quale  erano  stati  aggiunti  aliti  due  volumi,  uno  stampato,  uet 
1732,  e l'altro  nel  1738, 
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timiglia  allora  convittore  del  seminario  gesuitico  (1).  Ma  ad  altre  e più 
solide  fatiche  aveano  intesa  allora  la  mente  i maestri  presso  i Tealinii. 
Gianfelicc  Palesi  tradusse  c mandò  alle  stampe  i libri  della  poetica  del 
messinese  Gi'annantonio  Viperano  vescovo  di  G iovena/.zo  con  aggiunte  no- 
velle (2),  c ristampò  i fasti  di  Ovidio  co’  comenti  di  Carlo  di  Napoli  (3i. 
Era  questi  un  fratello  del  principe  di  Resuttana,  che  tanto  avanti  sen- 
tiva nelle  cose  greche  e latine,  che  nell'età  di  anni  21  seppe  e potè  scri- 
ver que’  commentarli.  La  prima  volta  furono  stampati  morto  l’autore  an- 
cor giovane  (4)  in  Antuerpia  nel  1039  da  Ericio  Puteano;  e sin  da  quei 
; tempi  si  giaceano  oscuri  e negletti.  Per  lo  che  il  Palesi  li  corredò  di  sue 

annotazioni,  c li  propose  ai  nobili  giovani  di  quel  seminario,  dando  loro 
un  modello  di  un  giovane, di  un  notule,  di  un  siciliano.  Ma  l’opera  più 
laboriosa,  che  si  produsse  in  quel  seminario,  fu  la  novella  edizione  del 
Tesoro  del  Griderò  di  cui  furono  mandali  alla  stampa  soli  quattro  tomi. 
1 primi  due  furono  disposti  dal  Palesi  e gli  altri  da  due  teatini,  anoni- 
mo l'uno  e l'altro  il  p.  Tamburino,  c lutti  arricchiti  di  notizie  biografi- 
che, e di  novelle  opere  di  autori  siciliani  furono  in  luce  recali.  E seb- 
bene nel  frontispizio  si  leggesse,  che  questi  quattro  tomi  fossero  stali 
in  istampa  ridotti  quali  in  Firenze,  quali  in  Lucca  o in  Napoli;  pure  ci- 
gli è Tuor  di  dubbio,  che  furono  nella  più  parte  impressi  in  Palermo  presso 
il  Gramignoni  (5).  Erano  queste  novelle  edizioni  del  Viperano  e del  Na- 
poli, e del  Grutcro  ornate  tutte  di  giudiziose  annotazioni,  e di  scelta  eru- 


(1)  Orntio  in  funere  admodum  li.  P.  Pelri  Mariae  Reqii  Panormifani 
Soriclalis  Je.su,  hnbita  in  nula  magna  lì  e gii  Imperiali»  Collegi!  Nobilium 
Punurmilani  S.  J tertio  Knl.  decembris  1733  a Salvatóre  Ventimiglia  ec. 
Panormi  ex  tvpographia  Stephani  Amato  1734,  in-i“  pie. 

(21  Bella  poetica  libri  tre  ron  altre  aggiunte  ad  essa  appartenenti.  Il 
ta'to  rarcolto  ad  uso  del  Collegio  Imperiale  de’  Nobili  de 1 UH.  PP  Tea - 
tini  dedicato  a Monsignor  Illustri ss.  e /tener.  Lorenzo  Gioeni  \’escovo'di 
Girgenti.  Palermo  presso  il  Gramignani  1731,  in  1°  picc. 

(3)  Caroli  Nenpolis  Amptyxis  ad  Fasto s Oviilianos  rum  addilnmentis 
Johannis  Felìris  Palesii  Patavini  in  usum  Hegii  Nubi  Unni  Collega  Bor- 
bonici ItH.  PP.  Tralinornm.  Panormi  ex  tvpographia  Cotlcgii  Borbonici 
RR  PP.  Tciiiinorum  1733.  Antoninus  Gramignoni  exrudebal. 

(4)  Mori  egli  nel  1648  di  anni  31. 

(ti)  Lampa s sire  Fax  Artium  Liberalium;  hoc  est  Thesaurus  Critieus, 
quem  ex  oliosa  bibliotherarum  custodia  eruit  et  forai  prodire  jussit  Ja- 
nus  Grulerus.  in  quo  infmitis  Iodi  Theolngorum  , Jctorum  , Medirorum, 
Philósophorum,  Oratorum.  Historicorum,  Poetarum,  Grammalicorxsm  Seri- 
pia  supplentur,  corriguntur,  illustranlur,  notantur.  Nova  editio.  Tomi  4 
in-fol.  duo  priores  Florentiae  snmptibus  Societalis  1737,  1730;  leni us  Lu» 
cae  iisdem  snmptibus  Socielatis  ;17-47  ; quartus  Nespoli  typis  Haeredum 
Gassariorum  1751. 

Questa  opera  restala  imperfetta  sino  al  quarto  volume  , henc.hè  paresse 
pubblicata  fuori  la  nostra  isola,  è da  avvertire  che  i soli  fronlisptzii  hanno 
una  data  straniera,  ma  il  corpo  dell’opera  6 stampato  iu  Palermo  presso 
Giuseppe  Gramignani  ( Vcd.  le  Novelle  Letterarie  di  Venezia  anno  1739 
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dizione,  e utili  riuscivano  agli  allievi  di  quel  seminario,  perché  erano  det- 
tate da  uomini  savii  di  scrittura,  e di  gusto  pieni  e di  senno. 

1 Gesuiti  intanto  per  sostenere  il  lor  credito  si  affaticavano  a mettere 
innanzi  raccolte  di  frasi  e di  pezzi  scelti  di  scrittori  latini  del  buon  se- 
colo, così  in  prosa  come  in  versi.  Una  di  queste  raccolte  fu  alle  stampe 
mandata  del  p.  del  Bono  da  Palermo  (1) , la  quale  non  si  può  negare,  è 
di  chiarimenti  adornata  che  fanno  assai  aH’istruzioue,  e al  proGtlo  della 
gioventù.  E come  presso  i Teatini  erano  con  diligenza  esercitati  i gio- 
vani a scriver  lettere  in  volgare,  così  crede  il  p.  Vespasiano  Trigona  ot- 
timamente fatto  di  stendere  per  uso  del  seminario  de’  Gesuiti  un  tratta- 
tino  intorno  ad  epistole,  e di  proporne  degli  esemplari  (2).  Ma  questi 
non  furono  scelti  con  gusto,  perchè  mancavano  per  lo  più  di  candore.  Si 
accorsero  in  fme,  sebben  tardo,  i Gesuiti  di  che  fallavano,  ch’era  ap- 
punto del  bello  scrivere.  Diede  quindi  alla  luce  nel  1744  il  gesuita  I- 
gnazio  Polizzotto  da  Palermo  delie  nuove  dichiarazioni  ed  osservazioni 
sulle  particelle  del  Tursellino,  che  sono  di  pregio  degnissime  (3).  Di  poi 
il  padre  del  Bono,  valicala  la  metà  del  secolo,  raccolse,  giusta  il  suo  co- 

pag.  413};  e ciò  vie  più  vieti  confermato  da  alcuni  pochi  esemplari  dei  pri- 
mi tre  volumi,  che  portano  la  data  di  Palermo  presso  il  Gramignoni.  Oli 
autori  critici,  che  componcano  l’antica  raccolta  , qui  son  messi  in  ordine 
alfabetico,  l'ultimo  dei  quali  che  chiude  il  quarto  volume,  è Giacomo  Du- 
rante Casellio.  — li  primo  volume  dedicato  a Francesco  Bonanno  e Bosco 
principe  della  Cattolica  e di  RoccaBorita  è opera  del  celebre  ab.  Giovan 
Felice  Palesi  padovano  professore  di  umane  lèttere  in  detto  collegio  dei  Tea- 
tini, e socio  di  diverse  accademie,  il  secondo  volume,  dedicato  a Pietro  di 
Bologna  Bcccadeili  principe  di  Camporeale  e marchese  della  Sambuca  e 
di  Altavilla,  è ancora  opera  dell'abate  Palesi,  ma  fu  recalo  in  luce  dipo  la 
morte  di  costui  accaduta  in  novembre  1739.  Le  aggiunte  e dilucidazioni 
del  terzo  volume,  il  quale  non  ha  dedica,  sono  fatica  di  un  padre  ieatino 
nominato  cosi  nel  frontispizio  JY.  JV.  Rei).  Teatini,  il  quarto  lilialmente  de- 
dicalo a Ferdinando  Maria  Tommasi  principe  di  Lampedusa  fu  esteso  dal 
p.  Francesco  Tamburino  chierico  regolare  teatino. 

(1)  Selecla  ex  proba!  is  auctoribus  cum  interpretalione  et  annotationi- 
bùs.  Pars  Prior,  cominelle  Orationes.  Panormi  typis  Stephaui  Amato  1736, 
in-8°.  E poi  sotto  il  titolo  Specimen  et  deleclus  latinorum  scriptorain  , 
cum  interpretalione  et  annotationibus.  Pars  Prinr  , con’inens  Auctores, 
qui  saluta  oratione  scripserunt,  editto  ultera  auctior  et  emendatior.  Ibi- 
dem ei  typographia  llaeredum  Aiccardi  1712,  in-8°. 

Selecla  ex  probatis  auctoribus  ee.  Pars  posterior  continens  carmini. 
Panormi  lypis  Angeli  Fclicella  1738,  in-8°. — Specimen  et  deleclus  Lati- 
norum Scriplorum  ee.  Pars  posterior  continens  auctores  qui  liqata  orutiona 
scripserunt.  Panormi  ex  typographia  Josephi  Gramignani  1743,  in-8’. 

Furono  anche  queste  collezioni  stampale  per  la  terza  volta  nel  1748  in 
Palermo  presso  Angelo  Felice! la — E poi  nel  1789  col  titolo  di  Narralio - 
nes  ec. 

(2)  Trattato  che  contiene  la  teorica  » la  pratica  delle  Lettere  e dei  Bi- 
glietti. Palermo  presso  Angelo  Felicella  1740,  in-8°,  senza  nome  di  autore. 

(3j  II  p.  Ignazio  Maria  Polizzotto  nato  nel  1700  e morto  nel  1762  pub- 
blicò: Spiegazione  delle  Particole  del  P.  Orazio  Tortellini)  proposte  con 
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stume,  delle  narrazioni  italiane  (1)  tratte  da  autori  assai  accreditali,  co- 
me il  Boccaccio,  il  Passavanti,  il  Davanzali,  ed  altri  di  simil  fatta;  ma 
più  di  ogni  altro  ne  recòi  pezzi  dei  gesuiti  Segneri  e Darteli,  autori  che 
non  aveàno  perduto  interamente  il  sentor  del  seicento,  ma  che  conosceano 
la  purezza  della  lingua,  e usi  erano  a scriver  con  grazia  e correzione. 

A questa  gara  tra  i professori  quella  aggiungeasi  dei  giovani  nelle 
pubbliche  comparse.  Si  ebbero  le  accademie  dell’uno  e dell’altro  semi- 
nario per  la  coronazione  e le  nozze  di  Carlo  III,  che  ad  ambulile  torna- 
rono in  onore;  e con  unii  accademia  molto  elegante  ricordarono  i Tea- 
tini l’innalzamento  di  Clemente  XII  alla  Sedia  romana.  Mori  il  p.  Pilo 
Teatino,  e ’l  p.  Reggio  gesuita,  e i funerali  letterarii  ufflzii  furono  ce- 
lebrali con  funebri  orazioni,  e con  funebri  versi  dall’uno  e dall'altro  se- 
minario. Mori  tra  i convittori  de'  Gesuiti  Calogero  Denti,  c tra  quelli 
de'  Teatini  Francesco  Asmundo.e  subito  si  pianse  dai  compagni  dell'u- 
no e dell’altro  la  immatura  perdita  in  una  pubblica  accademia,  che  fu  poi 
fuori  mandala.  E parimenti  il  seminario  dei  Teatini  prese  ad  onorare 
coi  suoi  componimenti  poetici  la  morte  del  principe  di  Palagonia,  e l’ al- 
tro dei  Gesuiti  di  quella  del  marchese  Drago.  In  ogni  occasione  in  som- 
ma sospinti  i giovani  da  nobile  emulazione  gareggiavano  tra  loro  e per 
fatiche,  e per  letterarie  produzioni.  Nò  è da  tacersi  che  negli  scritti,  che 
uscivano  fuori  dal  seminario  teatino  l’odore  e la  semplicità  si  sente  dei 
buoni  . scrittori  toscani,  e nella  poetica  i modi  gentilissimi  ci  dilettano  del 
Petrarca.  Ma  nel  medesimo  tempo  è da  confessare,  che  ottimamente 

Emesso  i Gesuiti  erano  addimesticati  i giovanetti  allo  studio  delle  due 
ingue  greca  e latina'  e che  anche  alla  numismatica,  e alia  interpreta- 
zione de’  vasi  grecosicoli,  e ad  altri  argomenti  di  antiquaria  erano  con 
gran  cura  addestrati  (2).  Per  lo  che  si  possono  a vanto  recare  di  avere 
educalo  e indirizzato  a’  buoni  studii  e Salvadore  Ventimiglia,  che  fu 
lume  della  diocesi  di  Catania,  e Cesare  Gactani  da  Siracusa,  che  nelle 


un  modo  più  furile  e più  metodico.  Coll’aggiunta  di  altre  particole,  os- 
tervaxioni,  tigni fir ali,  modi  di  dire  eleganti,  e di  Un  nuovo  catalogo  di 
molte  voci,  proverbii,  e frasi  toscane  più  ricercate,  e loro  versione  latina  ec. 

In  Palermo  orila  stamperia  di  Francesco  Valenza  1711  in-8'’  picc. 

(!)  Nnrrationi  Italiane,  Oratorie  ed  Isloriche  di  accreditati  scrittori  rac- 
colte  da  Michele  del  Bono  ec.  In  Palermo  presso  Stefano  Amalo  lV.'fb  , 
in- 8". 

(2)  Ragguaglio  dell’accademia  degli  Argonauti  nanamente  istituita  nel 
Regio  Imperiai  Collegio  dei  Nobili  della  Compagnia  di  fìesù  ec  e prime 
funiioni  pubbliche  della  nuova  assemblea.  Palermo  presso  Stefano  Amato 
1732.  in-uil.  picc. 

Contexia  delle  operazioni  per  l'Accademia  in  lellere  ed  in  armi,  che  si  . 
terrà  da’  Sig.  Collegiali  • del  Beai  Collegio  Carolino  a festeggiare  l'accla- 
masione  e la  coronazione  del  Ile  Carlo  III  Borbone  nel  giugno  1733.  Pa- 
lermo presso  Stefano  Amato  1735,  in-4°  picc. 

Componimenti  Accademici  recitati  dai  Nobili  Convittori  del  Reai  Col- 
legio Carolino  dei  pp.  della  Compagnia  di  Gesù  ....  nel  solennizzarsi  le 
felicissime  notte  di  S.  M Carlo  Borbone  con  Maria  Amalia  Walburga. 
Palermo  presso  Angelo  Felieella  1738,  in-l°  picc. 
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lettere  e nella  erudizione  non  fu  ad  altri  secondo.  Nè  meno  culta  e gen- 
tile fu  l'educazione,  con  cui  allevavansi  alle  lettere,  e alle  scienze  quei 
del  seminario  dei  Teatini.  Si  conduceano  nelle  pubbliche  adunanze  del- 
l'accademia  del  Buon  Gusto  (1),  o in  quella  degli  Ereini  e si  facean  di- 
scorrere sopra  questo,  o quel  soggetto  siciliano  : ora  sopra  Teocrito  e 
Diodoro:  ora  degli  avanzi  della  nostra  greca  architettura,  e sulla  nostra 
mitologia;  ed  ora  sul  pregio,  in  cui  la  repubblica  romana  tenne  la  Sicilia. 
Molti  furono  i discorsi  pubblicali,  e assai  più  ne  restarono  inediti,  che 
manoscritti  serbandosi , rendono  ancora  testimonianza  chiarissima  de' 
vantaggi , che  recò  alla  Sicilia  quel  seminario.  E però  con  buona  ra- 
gione si  può  gloriare  di  quelli  tra  i suoi  allievi,  che  poi  hanno  fiorito  per 
sapere  tra  noi,  Alfonso  Airoldi , Francesco  Maria  Emmanucle  e Gae- 
tani  marchese  di  Villabianca,  Ignazio  Patcniò  Castello  principe  di  Bi- 
scari , Gabriello  Lancellotto  Castelli  principe  di  Torremuzza  , ed  Em- 
manueje  Filingeri  de'  conti  di  san  Marco,  il  cui  nome  alto  ebbe  a so- 
nare nella  città  di  Roma  (2). 

Può  a chiunque  ora  esser  manifesto,  che  l’aceademia  del  Buon  Gu- 
sto fu  la  prima  ad  avvertire  i nostri, che  avean  fallato  la  via,  e metten- 
dosi attraverso  il  costume  , ricondusse  gl'  ingegni , ch’eran  traviati  dal 

fi)  Vedi  il  Saggio  di  Domenico  Schiavo  sopra  la  Storia  Letteraria  e le 
antiche  accademie  di  Palermo,  pag.  lux. 

(2)  Emmanuele  Filingeri  figliuolo  di  Giuseppe  Filingeri  conte  di  San  Marco 
nacque  in  l’alermo  il  dì  1 gennajo  17i6.  Forniti  i suoi  sludii  di  belle  let- 
tere, filosofia,  e teologia  nel  collegio  dei  Teatini,  si  portò  nel  1710  in  Roma, 
ove  innanzi  al  romano  Pontefice  Benedetto  XIV  e collegio  dei  Cardinali  ed 
altri  prelati  recitò  con  motto  applauso  un’orazione  latina  de  Itomana  Saneli 
Pii  ri  Apostolo!  uni  Principis  Cathedra.  Oratio  Inibita  in  Basilica  Vati- 
cana ad  SS.  Benedirtum  XIV  Ponti ficem  Maximum  ec.  Romae  excude- 
bat  Aulonius  de  Rossi  in-l°  —Le  altre  opere  di  questo  dotto  scrittore  sono  : 

Orazione  accademica  recitala  in  occasione  della  motte  del  nobit  con- 
vittore signor  Francesco  Asmundo  Catatiesc  de'  Baroni  di  Gisira,  In  Pa- 
lermo dalla,  tipografia  dell’imperiale  Collegio  dei  Nobili  presso  U Grami- 
gnoni 1733,  in-ì"  pire. 

Canzone  in  lode  del  defunto  P.  D.  Gaetano  Pilo  Cherico  Regol.  Ret- 
tore del  R.  Collegio  Borbonico  cc.  Palermo  dalla  medesima  tipografia  1733 
in-l°  picc. 

Presagio  della  releste  coronazione  di  Maria  Vergine  Oratorio  per  mu- 
sica ec.  Palermo  dalla  medesimo  tipografìa  f736,  in-4°  pire.— Questo  com- 
ponimento fu  poi  rislampfilo  nell'anno  appresso  col  titolo  di  Presagio  delle 
glorie  di  Maria  Vergine,  e dopo  due  anni  fu  stampato  da'  pp.  di  sau  Fi- 
lippo Neri  per  cantarsi  nel  loro  Oratorio, 

Discorso  Accademico  : è posto  in  principio  de’  Componimenti  Accade- 
mici recitati  da’  Signori  Convittori  del  Borbonico  Rcal  Collegio  de'  No- 
bili de'  RR.  PP.  teatini  alla  presenza  di  S.  E.  il  Signor  Principe  Bar- 
lolommeo  Corsini  Viceré  di  Sicilia  ....  nel  giorno  Ì6  Luglio  in  cui  ri- 
torna la  memoria  della  Coronazione  di  iV.  5.  Clemente  X II  ec.  Palermo 
nella  medesima  tipografia  1737,  in-4°. 

Elegia  Ialina:  trovasi  nei  Componimenti  de’ Signori  Accademici  del  Col- 
legio Reale  Borbonico  dei  RR.  PP.  Tealini  . . . recitali  in  occasione  di 
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guslo  corrotto  del  seicento.  Venne  poi  il  seminario  dei  Teatini  ad  in- 
gentilire gli  spiriti,  mostrando  i classici  ed  in  essi  le  bellezze  della  lin- 
gua volgare.  Sicché  per  opera  di  quell'accademia, e per  la  gara  dei  due 
seminarii  de'  Teatini  e dei  Gesuiti  sorsero  e crebbero  i buoni  studii  in 
Palermo  , c nelle  altre  città  di  Sicilia.  La  prima  a dare  agli  stranieri 
un  pubblico  seguo,  che  già  la  riforma  del  gusto  era  stata  operala  tra  noi, 
fu  l’accademia  degli  Ereini  allorché  venne  a stampare  nel  Hai  un  vo- 
lume di  componimenti  poetici  (1).  Poiché  mettendosi  al  paragone  le  ri- 
me de’  Geniali,  mandate  fuori  nel  1720  con  queste  degli  Ereini  corre 
agli  occhi  di  tutti,  che  in  picciol  tempo  avearìo  i nostri  fornito  il  gran 
cammino , ed  eran  quasi  giunti  alla  meta.  In  quelle  pensieri  leggonsi 
stentati  e concettili!,  gonfiezza  nello  stile,  e anagrammi  numerici  e caba- 
listici; ed  in  queste  ammirasi  facilità  e naturalezza,  sapor  di  classici, 
spesso  grazia,  sempre  correzione  di  linguaggio,  non  mai  imbratto  di  sei- 
cento. Poiché  a parte  de' due  maestri  pressoi  Teatini  il  Palesi  e'1  Vai- 
lesi  , era  essa  composta  dei  più  illustri  personaggi  tra  i nostri.  Vi  fio- 
riva Giovanni  Natale,  de'  marchesi  di  Monterosato.che  molto  avanti  sen- 
tiva nella  lingua  greca,  e nelle  amene  lettere  (2).  Vi  avea  Giovanni  Bal- 
danza (3),  che  venne  ascritto  agli  Arcadi  di  Roma,  fu  poeta  della  nostra 
Corte,  e compose  quasi  cencinquanla  tra  serenate  e drammi  per  musica, 
e nel  1740  corse  in  difesa  di  Teobaldo  Ceva  contro  Biagio  Schiavo  da 


celebrarsi  i hi  tir  arii  affidi  all ’ Eccelleniiss  Sii).  Ferdinando  Francesco 
Gravina  C'vyllas  principe  di  Patagonia  co.  Napoli  1737,  alla  pag.  22. 

Molte  sue  poesie  si  leggono  nell’opera  del  p.  Cottone  de  Scriploribut 
Ven.  Domus  Diri  Joseph t er.  pag.  11,  64,  103,  131  e 182. 

il)  Rime  degli  Ereini  di  Palermo  toma  primo  all’lllus'r ■ ed  E ceeltent. 
Sig.  Federico  di  Trapali  e Barresi  principe  di  Resultano  er.  In  noma  pel 
B.irunbò  1731,  in-V’-  (ma  in  verità  in  Palermo  presso  Agostino  Epiro). — 
Prrccile  a questa  raccolta  una  erudita  dissertazione  intorno  le  antiche  ac- 
cademie , chr  fiorirono  in  Sicilia,  scritta  dal  canonico  Mungitore  sotto  il 
nome  di  Mopso  Triscldo. 

In  questa  rinomata  adunanza  si  recarono  a gran  pregio  ed  onore  di  es- 
sere ascritti  v arii  letterati  d’Italia:  il  proposto  Ludovico  Antonio  Muratori, 
il  marchese  Scipione  Maffei,  il  marchese  Giov,  GioscfTo  Orsi,  l’abate  Pietro 
Mctaslasio,  il  p Teobaldo  Ccva.  Paolo  Iioili,  ed  altri. 

(2;  Giovanni  Natale  da  Palermo,  morto  a 18  novembre  1707  di  anni  66 
rirea;  tradusse  egli  dal  greco  in  versi  rimati  l’idillio  xxi  di  Teocrito  inti- 
tolalo i Pescatori  che  Si  legge  nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia  Let- 
teraria di  Sicilia  tom.  Il,  p;>g.  403.  Ertoti  volle  mai  pubblicare  per  Scru- 
polo tante  altre  traduzioni  dal  greco. 

(3)  Giovanni  Baldanza  nato  in  Palermo  a 8 agosto  1708  cercò  di  formar 
suo  stile  sopra  gl’illustri  originali  di  nostra  lingua  , e principalmente  so- 
pra quello  del  Petrarca.  Fu  ascolto  a varie  accademie,  a quella  cioè  dei 
Geniali  di  Palermo,  dei  Pericolanti  di  Jlesaina.  degli  Etnei  di  Catania,  de- 
gl’industriosi di  Gangi,  e degli  Aretusei  di  Siracusa.  Fu  uno  dei  fondatori 
dell’accademia  degli  Ereini,  ove  per  diciolto  anni  continui  sostenne  la  ca- 
rica di  corifeo,  e fu  il  primo,  che  in  questa  adunanza  acquistasse  il  pre- 
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Estc  (1),  che  vano  di  essere  slato  scolare  del  Lazzarini  sempre  atlac- 
eava , e sempre  era  batliito.  Era  del  pari  molto  riputato  Mariano  Na- 
poli e Beilacera,  che  di  anni  diciotto  recò  fuori  delle  poesie  che  lo- 
de meritarono  di  leggiadre  e soavi  (2).  E a tutti  questi  ivan  com- 
pagni, e ncll'oiiore  e nelle  lettere  Vincenzo  Pupella  da  Monreale  (3), 


mio  della  medaglia  d’oro  (ved  le  Novelle  Miscellanee  di  Sicilia  176(1  n. 
113,  e 1767  n.  131);  famosa  è una  cicalata,  che  ei  recitò  sul  furto  degli 
antichi  e moderni  poeti  piena  di  sali  e lepore  lucianesco.  Fu  anche  in  Pa- 
lermo uno  dei  fondatori  deU’accademie-  dei  Pescatori  ed  Agricoltori  Oretei, 
e di  altre.  Non  avea  ancora  compiti  gli  anni  27,  che  fu  annoverato  fra  gli 
Arcadi  di  Roma.  Le  accademie  dei  Costanti,  di  Cosenza,  e degli  Affaticati 
di  Tropea  l’ebbero  per  uno  dei  loro  soci!.  Giunto  nel  1733  in  Napoli  fu 
prescelto  a comporre  una  festa  teatrale  intitolala  le  None  di  Amore  e Psi- 
che in  occasione  delle  nozze  di  Carlo  ili  re  delle  due  Sicilie  con  Maria 
Amalia  Walliurga  principessa  di  Polonia,  che  rappresentossi  con  molto  ap- 
plauso nel  gran  teatro  di  san  Carlo  alla  presenza  dei  regali  sposi;  ed  in 
premio  della  riuscita  di  questo  dramma,  il  re  lo  creò  suo  poeta  di  corte. 
Scrisse  una  sensata  prefazione,  ch’è  premessa  allo  Stalo  presente  della  Si- 
cilia dell’ab.  Arcangelo  Leanti  pubblicato  nel  1761.  Finalmente  dopo  aver 
composto  moltissimi  drammi  e cantate  per  musica,  cessò  di  vivere  in  età 
di  «uni  81  a 11  gennajo  1783.  Ebbe  costili  amicizia  e corrispondenza  con 
l’ab.  Pietro  Metastasio,  col  padre  Teobaldo  Cera  torinese,  coll'ab.  Fran- 
cesco Lorenzini  romano,  con  la  rinomata  poetessa  ed  improvvisalrice  Mad- 
dalena Morelli  Feroandez  da  Pistoja.  ch'era  stata  coronata  in  Campidoglio 
col  nome  di  Gorilla  Olimpia,  col  proposto  Lodovico  Antonio  Muratori,  con 
l’ab  àiorei,  con  l'alt  Pizzi,  eon  Giovanni  Pietro  Tagtiazzuechi,  e con  divèrsi 
altri  ragguardevoli  letterali. 

(1)  Avendo  il  dottor  Biagio  Schiavo  da  Estc  criticato  la  scelta  dei  so- 
netti fatta  dal  p.  Teobaldo  Ceva  da  Torino,  contro  lo  Schiavo  pubblicò  il 
Baldanza  col  nome  di  Zenodoto  Abelio  un  libro  intitolato:  Il  dottor  Bia- 
gio Schiavo  da  Estc  discepolo  del  Lazzarini  convinto  di  gravissimi  errori 
nel  suo  Filalete  da  Zenodoto  Abelio  poeta  del  re  delle  due  Sicilie  Milauo 
nella  regia  dueal  corte  per  Giuseppe  Richina  Malaiesta  1710,  in-8''. 

Quest’apologià  k stata  lodala  dalle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  nel  1711, 
pag.  107.  e dagli  Effemeridi  di  Roma  pag  122. 

(2)  Mariano  Napoli  e Beilacera  figliuolo  del  principe  di  Resuttana  nac- 
que in  Palermo  nel  1713,  fu  parroco  nel  1763  al  Borgo,  e poi  nel  1761 
di  san  Giovanni  li  Tartari;  mori  a 17  febbrajo  1703.  Oltre  delle  rime,  che 
si  leggono  in  quelle  degli  Ereini  dalla  pag.  440  alla  pag.  183.  diede  alla 
luee:  Poesie  . . . dedicale  all’altezza  serenisi  del  Sig  Principe  Eugenio  di 
Savoja.  In  Palermo  nella  Regia  stamperia  di  Agostino  Epiro  1731,  in-4". 

Da  questa  raccolta  un  sonetto  per  saggio  del  valor  poetico  del  Napoli 
elesse  il  Ceva  nella  sua  Scelta  di  Sonetti. 

(3,i  II  sac.  Vincenzo  Pupella  nato  in  Monreale  a 11  febbrajo  1703  , e 
fatti  i suoi  st udii  di  belle  lettori!.  Biosofia,  e teologia  in  Monreale  , ove 
recitò  molli  panegirici  ed  orazioni  , si  reso  celebre  principalmente  per  la 
orazione  funebre  che  arringò  in  morte  del  rardinal  Francesco  Giudice  ar- 
civescovo di  Monreale  . la  quale  fu  data  alla  luce.  In  Palermo  studiò  le 
(oggi  sotto  la  scorta  di  Agostino  l’antò,  c fu  ammesso  fra  gli  accademici 
ile’  Geniali  e del  Buon  Gusto.  Stando  in  Roma  fu  fletto  bibliotecario  del 

15 
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Arcangelo  Leanti.  che  fu  poi  regio  isloringrafo  (l),  Lorenzo  Casli- 
gliontv^l,  Nicolò  Marini  (3),  Giacomo  Petrelli  (4),  e tanti  altri,  tra  i qua- 
li pili  donne  ad  onor  delle  nostre  lettere  sedeano  coronale  di  poetico  ser- 
to (5). 

rar  linai  l/iigi  Rellttga  e Manrada.  e prese  la  laurea  dottorale  di  ambe  le 
leggi  nell'accademia  della  Sapienza  . ove  fu  eletto  arra  (emiro  e censore, 
r fu  ancora  ammesso  f.a  teli  Arcadi.  Ritornato  in  Palermo  nell’accademia 
defili  Ercirii  recitò  molle  orazioni  e poesie:  compose  e recitò  varie  orazioni 
funebri  in  lode  di  Giuseppe  l’resrimone.  de’  due  abati  rasinosi  Francesco 
Bellacera  e Pietro  Daniele,  di  Matteo  Basile  arcivescovo  di  Palermo.  Re- 
citò nell’accademia  del  Buon  Gusto  e mandò  olle  stampe  nel  1736  l’ora- 
zione funebre  per  la  morte  del  canonico  Agostino  Panlò  Portandosi  la  se- 
conda volta  in  Italia  fu  a rotalo  alla  Societil  Albriziana  e fra  gli  accade- 
mici Intrepidi  di  Ferrara:  e fatto  ritorno  in  Palermo  recitò  nel  1742  una 
orazione  funebre  per  le  solenni  esequie  di  monsignor  Garlo  Vanni,  che  fu 
data  alla  luce. 

(1)  Compose  nella  p-ina  metà  del  secolo  decimo  oravo  molli  sonetti, 
canzoni,  e cantate  che  sono  stampate;  ed  è da  rammentarsi  una  romposi- 
zione  teatrale  intitolala  la  Tirannidi  r in' uzzata  nel  martirio  de’  SS  Giu- 
tlina  e Cipriano  opera  tragico-sacra  stampala  in  Palermo  nel  1722  presso 
Antonino  Gramignoni,  che  in  ip:ei  tempi  era  mollo  allora  stimata  Alrune 
sue  poesie  si  leggono  nell**  /lime  digli  Eriini  dalla  pag.  373  alla  pag.  102. 

(2)  Era  egli  pure  dell’accademia  de’  Gioviali  di  Catania  ed  aveva  pub- 
blicato: Panormilani  Terremo  ut  descriplio  anno  1726  Kalendìs  seplem- 
bris  (enrtnen).  Paitorini  e\  lypogrnpbia  Joan.  Bapt.  Aicrardo  1726  . in-4° 
pirr. — Il  trionfo  di  Amore  nella  pubblica  festiva  acclamazione  di  Carlo 
In  fan' e.  di  Spagna  e Ite  delle  due  Sicilie  dialogo  ec.  Palermo  presso  Ste- 
fano Amato  1731,  iri-l"  pire. 

(3)  Avcn  egli  composto  e dato  alla  luce:  De  formidolositsimo  lerrae  moti» 
qui  hai.  sepiembris  anno  1726  Panarmi  arcidii  poema  Panormi  typis  Fe- 
lireHa  et  Gramignaoi  1729.  in -8"  — La  primavera  in  Autunno  dialogo  pa- 
storale. Palermo  per  Airrardo  1729,  in-!0  pire  — Dialogo  a cinque  Voci  e 
piti  slruni"n/i  da  eon’ani  nello  Spedale  degl' Incurabili.  Palermo  per  .Aic- 
rardo 1737.  in-1°  pire  — Creole  in  Italia  scr  nata  da  cantarsi  n-lla  gal- 
leria del  Retti  Palazzo  ec.  Palermo  presso  Antonino  Epiro  1712,  in-!0  picc. 

(!)  Era  nato  in  Palermo  nel  1683.  fu  uno  dei  fondatori  dell’accademia 
de’  Geniali  e degli  Krcini  Abbiamo  di  Ini  : Nuova  ed  esatta  descrizione 
del  celeberrimo  fonte  esistente  nella  Piazza  del  Palazzo  Senatorio  ili  que- 
sta felire  e f lietissima  ril'à  di  Palermo  deila  comunemente  la  Fontana 
del  Pretore  pubblicala  da  I).  Lionardo  Maria  Lo  Presti  Palermo  presso 
Antonino  Epiro  1737  , in-1"  picc.  il  vero  autore,  a giudizio  di  gravissimi 
scrittori,  di  questa  opera  ne  è il  Petrelli.  — Molle  opere  lasciò  non  pub- 
blicate , fra  le  quali  è degna  di  rammentarsi  una  intitolata  I’  Italia  illu- 
strata da'  suoi  paesani,  e da'  forestieri,  o sia  Indice  dei  celebri  Au  ori 
Italiani  e forestieri,  che  hanno  scritto  in  buona  lingua,  e delle  operi  scritte 
in  detta  lingua  colle  loro  varie  e migliori  edizioni.  Scrisse  anche  delle  don- 
ne letterate,  la  Conca  d'oro  Illustrata,  o siano  gli  enromii  della  città  di 
Palermo,  la  felicità  regnante  discorso  storico-apologetico  in  difesa  della  città 
di  Palermo,  Discorsi  accademici,  l’ Aminta  del  Tasso  tradotto  in  lingua  si- 
ciliana, e varie  altre  prose  e poesie. 

(tt)  Queste  erano  Girolama  I-orofice  da  Modica,  Geneviefa  Bisso,  e Frau- 
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Per  mezzo  delle  due  accademie  del  Buon  Gusto  e degli  Ereini,  e per 
opera  de'  due  seminarii,  che  eran  fioritissimi  in  Palermo,  si  sparsa  il 
gusto  in  tutta  la  Sicilia,  e nelle  principali  città  pubtilici  furono  i segni 
delle  lettere  e della  cultura.  Ad  esempio  di  quelle  accademie  altre  se 
ne  istituirono, che  colonie  (1)  si  chiamavano, o degli  Ereini, o del  Buon 
Gusto,  ed  alcune,  che  già  erano,  rinvigorite  furono,  e u splendore  con- 
dotte (2).  Pronioveano  ancora  i buoni  studii,  e favorivano  i travagli  di  si 
fatte  accademie  tutti  quei  giovani  che  educali  già  in  uno  de'  due  semi- 
narii , tornavano  alla  loro  patria.  Cesare  Gaetani  13)  eccitò  e favorì 
quella  che  sotto  il  nome  degli  Ebriie ra  neghittosa  in  Siracusa,  ed  Igna- 
zio Paterno  Castello  principe  di  Biscari , e’I  di  lui  fratello  Niccolò  die- 
dero nuovo  lustro  all’altra  de'  Gioviali  di  Catania.  Quest'  accademia , che 
era  di  recente  fondata,  e non  avea  mandato  fuori  che  alcuni  elogii  acca- 
demici (4),  chiara  divenne  nel  1740  per  molti  e belli  componimenti,  co' 

crsca  Scisciò  ambedue  da  Palermo,  Isabella  Rizzari  ed  -Ingolla  da  Catania, 
Salesia  di  Michele  e Caraceioli  da  Termiui  de’  baroni  del  Zarbo  e Baro- 
nessa di  san  Giuseppe,  Anna  Vculiccnlo  c Petrulla  da  Palermo,  e G rolama 
Venlimigtia  c di  Giovanni  da  Messina  contessa  di  Geraci. 

(1)  Nel  1733  Ire  colonie  dell’accademia  degli  Eremi  si  stabilirono  iu  Ce- 
fali], Milazzo,  ed  in  Tosa:  la  prima  la  promosse  Stefano  Turchi  da  Casal 
Monferrato,  la  seconda  fu  fondata  da  Ugo  Francesco  Maria  Proto  barone 
dell’Albergo  che  durò  sino  all’anno  1770,  e la  terza  era  protetta  da  Orazio 
della  Torre  e Moutaperto  principe  della  Torre.  Di  quella  del  Buun  Gusto 
una  colonia  nel  t73(i  venne  io  Alcamo  instituita. 

(2)  In  Trapani  l'autica  accademia  della  Civetta  fu  rinnovellata  ed  accre- 
sciuta col  titolo  degli  Occulti.  Ed  in  Marsala  per  opara  di  Franceso  buc- 
cio quella  degli  Assodati  a 29  dicembre  1723  fu  ristorata  col  nuovo  nome 
di  Vaticinanti. 

(3)  Il  conte  Cesari  Gaetani  prima  dell’anno  1750  avea  dato  alle  stampe 
le  seguenti  poetiche  composizioni  : Epitalamio  trovasi  ne’  Componimenti 
Accademici  recitali  da’  Mobili  convittori  del  Beai  Collegio  Carolino  de’ 
PP.  della  Compagnia  di  Cetù  nelle  nozze  di  Carlo  Borbone  e Maria  Amalia 
Walburga.  Palermo  t"3H. — La  Cotlanza  in  trionfo:  oratorio  ec.  Palermo 
presso  Stefano  Amato  1739  in-i°  picc.  Il  pregio  della  Povertà  componimento 
ptr  musica.  Catania  presso  Simone  Trento  1740. — La  Villanella  dialogo  pa- 
storale stampato  ne’  Componimenti  poe  ici  ec.  degli  Accademici  de’  Gioviali. 
Catania  1740  pag.  33. — L' Innocenza  al  presepio  di  Gesù  Bambino  dialogo, 
Catania  1748.— Maria  madre  dei  poveri  dialogo.  Catania  J 7 49.  — Il  Sacri- 
ficio di  Gefte  dialogo.  Ivi  1749.  — Le  Montanine  cantata.  Ivi  1750.  —Mosi 
bambino  dramma  per  musica  ee. 

(4)  Orazione  funebre  recitata  da  Giacinto  Paterni)  Castello  nell’assem- 
blea de’  Gioviali  tenuta  nella  sala  della  sapienza  di  Catania  u 21  mag- 
gio 1720  per  onorare  la  memoria  dell’  Illustrisi,  c Riv  sig.  Afoni.  Bai- 
mondo  Rubi.  Catania  presso  Bisogni  1729,  ìu-4°  picc. 

Orazione  Accademica  recitata  da  Giacinto  Puternò  Castello  in  lode  di 
san  Gaetano.  Palermo  presso  Stefano  Amato  1731,  in-V’ 

Discorso  Accademico  di  Giacinto  Maria  Pater  nò  e Boruijuto  in  lode  di 
Vincenzo  Paterni  e Ceteslri  barone  di  Roddusa  recitalo  nell’  accademia 
de’  Gioviali  ec.  Palermo  presso  Stefano  Amalo  1731,  iu-4”  picc. 
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quali  celebrar  seppe  le  glorie  e le  virtù  di  Carlo  III.  Un  poema  (1) 
ne  dettò  il  principe  di  Biscari , e molti  altri  di  quei  nobili  di  Catania  mo- 
strarono co'  loro  puliti  versi  di  entrare  ben  innanzi  nella  poetica,  così  la- 
tina, che  volgare  (2).  Non  si  vedeano  in  somma  nelle  varie  città,  che  ac- 
cademie, c non  si  udivano  da  ogni  parte  clic  versi  e poesie.  Poiché  ca- 
duto il  seicento  ciascuno  correa  verso  i classici,  e volea  segnalare  il  suo 
nome  nella  riforma  del  gusto.  I siciliani  per  altro  fervidi,  come  sono  di 
ingegno  e di  fantasia , prendon  diletto  dei  poeti  e delle  poesie.  Ma  sono 
cose  assai  diverse  il  far  versi  dall’esscr  poeta;  e però  pochi  furono  i poe- 
ti, ed  infinite  le  poesie.  11  Mongitore  che  non  avea  larga  vena  di  poetare, 
recitava  ancor  egli,  e talora  anche  recava  in  istampa  i suoi  freddi  o tur- 
gidi sonetti.  Con  asprezza  si  volse  Salvadore  Alagna  da  Marsala  con- 
tro il  Muratori,  che  avea  alcuni  sonetti  di  lui  criticato  (3).  Ma  che  più? 


Orazione  Accademica  recitala  da  Giacinto  Varia  Paté md  e Bonnjùto 
in  lode  del  M.  R.  P.  Giacinto  Varia  Patemi)  e Trigona  della  Compagnia 
di  Gesù—  Palermo  pel  Felicclla  1737  in-4°  pire. 

Orazione  Accademica  recitata  da  Giacinttf  Varia  Paterni)  e Bonajuto 
in  lode  di  Diego  Maria  Paterni)  Bonajulo  de ’ baroni  di  Raddusa  ec.  Pa- 
lermo presso  Angelo  Fclicella  1740,  in-4°  pire. 

(1)  Poema  recitato  in  lode  della  S.  R.  M.  di  Carlo  S bastiono  Borbone 
Re  delle  d ile  Sicilie  da  Ignazio  Pa'ernò  Castello  principe  di  Biscari  . . . 
Pastore  Ereino  del  Buon  Gusto  di  Palermo,  Accademico  Gioviale  all'as- 
semblea dei  medesimi  tenuta  nella  sala  della  Sapienza  della  città  di  Ca- 
tania ec  In  Catania  nella  stamperia  di  simone  Trento  1740.  in-fol.  p.cc. 

Questo  poemetto  fu  frutto  primier,  cotn’ei  dice,  del  suo  intelletto.  Finge 
Il  poeta  di  scender  agli  Elisi  in  cui  trova  Virgilio,  il  quale  gli  narra  le  glo- 
riose imprese  operate  da  Carlo  III;  e poi  volendo  egli  sapere  l'avvenire, 
Virgilio  lo  conduce  nell’antro  dell’antichissimo  siciliano  cantore  Dafni,  il 
quale  in  bei  armoniosi  quinarii  sdruccioli  predice  i felici  eventi  , che  go- 
derebbe la  Sicilia  sotto  il  governo  di  un  sì  gran  re.  Il  poema  ri  fa  sen- 
tire la  leggiadria  del  Goffredo;  versi  sonori  ed  armoniosi,  belle  e ridenti  de- 
scrizioni, rime  facili  e non  istentati  sono  i pregi,  che  adornano  questa  com- 
posizione. 

(2)  Componimenti  poetici  consacrati  alla  Reai  Macsà  di  Carlo  Seba- 
stiano Borbone  Re  delle  due  Sicilie  dagli  Accademici  Gioviali  Catania  nella 
stamperia  di  Simone  Trento  1740,  in-fog.  picc. 

Principe  di  questa  accademia  era  Giacinto  Manu  Paternò  Bonajulo  de’  ba- 
roni di  Raddusa,  nato  nel  1704,  e morto  nel  1783,  mollo  versalo  nell’e- 
loquenza e nella  poesia;  recitò  varii  discorsi  e poesie,  sì  italiane,  che  la- 
tine, e fra  gli  altri  lasciò  un  discorso  accademico  sopra  la  storia,  filoso- 
fia, ed  eloquenza  convenienti  ad  un  accademico  Gioviale.  Il  segretario  era 
Francesco  Agatino  Gioeni  de’  duchi  di  Angiò.  E vi  facenti  comparsa  Nic- 
colò Riccioli  Patcrnò  decano  casinese  , Francesco  Maria  Paterno  Bonajulo 
barone  di  Raddusa,  il  coute  Cesare  Gaetani  da  Siracusa,  Lorenzo  Castiglione, 
ed  altri 

(3)  Di f' sa  di  cinque  sonetti,  che  prese  a vituperare  Leucoto  Galeate  (cioè 
Lodovico  Autonio  Muratori],  in  cui  si  dimostra,  qunnt'ei  poco  saggiamente 
prenda  a criticare  le  altrui  composizioni,  riguardando  per  buone,  come 
gli  antichi  Greci,  solamente  te  sue.  Catania  presso  Simone  Trcntò  1741, 
in- 4°  picc. 
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Angelo  Serio,  che  nella  sua  verde  età  mal  non  avea  versificato,  mai  non 
avea  avuto  di  compor  fantasia,  giunto  agli  anni  CI  del  viver  suo,  e già 
venerando  per  tanti  travagli  chiesiastici , tutto  ad  un  tratto  venne  a di- 
spetto delle  muse  poetando  (1).  Ciò  non  pertanto  utile  a tutti  riusciva 

10  studio  delle  cose  poetiche;  ancorché  a tutti  non  fosse  conceduto  di  es- 
ser poeta.  Ingentilisce  egli  lo  spirito,  ravviva  l’ immaginazione,  infiora 
i nostri  pensieri,  di  grazie  adorna  il  nostro  scrivere,  le  nostre  prose. 

Gli  uomini,  siccome  è noto,  paghi  non  tengonsidi  essere  istruiti,  voglio- 
no ancora  esser  dilettati,  né  si  può  recar  piacere  scrivendo,  se  dalla  fan- 
tasia non  sienoquà  e lù  leggiadramente  spruzzati  i nostri  detti,  e i no- 
stri sentimenti. 

Se  molti  erano  i poeti  nella  lingua  volgare,  non  mancaron  di  quei,  che 
in  siciliano  prendean  sollazzo  di  poetare.  1 Siciliani  vivaci,  sottili,  e mot- 
tegiosi  hanno  nella  loro  lingua  modi  acuti,  e pungenti  proverbii,  maniere 
popolari  vaghe,  e piene  di  espressione  e di  sugo.  L'ottava,  eh’ è la  co- 
mune maniera  del  nostro  verseggiare,  vuol  sempre  riuscire  nell'arguzia, 
e la  nostra  poesia  tira  di  leggieri  al  faceto  ed  al  giocoso.  Si  videro  quin- 
di i due  fratelli  Sorlino  da  Modica,  Guglielmo  1 uno,  e Silverio  l'altro, 
recare  il  primo  in  siciliano  ed  in  burlesco  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  e 

11  secondo  l’Eneida  di  Virgilio.  Ma  le  Metamorfosi,  per  quanto  mi  sap- 

pia, non  furon  pubblicate;  e dell’Eneida  non  furono  mandate  fuori,  che 
i primi  due  libri  solamente  nel  1717  (2).  Molli  furono  gli  elogi,  che  di 
questa  maniera  di  traduzione  fecero  in  quei  tempi  i dotti  ed  i poeti;  ma 
in  quanto  a me,  dico  il  vero,  non  mi  va  a sangue,  trasfigura  Virgilio,  e • 
non  mi  fa  ridere.  So  bene,  che  opera  si  reputa  d’ingegno  vivace,  leggia- 
dro, e spiritoso  quella  di  volgere  in  burlesco  gli  eroi,  e le  loro  gesta, 
sia  che  questi  celebrati  fossero  da  Omero,  da  Virgilio,  o da  altro  poeta 
di  gran  lama.  Ma  ci  vuole  grande  ingegno,  assai  di  sapere,  e molta  gra- 
ziò per  dare  in  questo  genere  diletto,  e venire  in  eccellenza.  Non  mi 
contenta  lo  stesso  Lalli  , che  ciò  fece  irt  volgare  dell’  Eneida.  Ma  seb- 
bene abbia  detto  francamente,  che  non  mi  va  a genio  l’Eneida  dei  Sor- 
tino,  debbo  nondimeno  confessare,  che  di  vena  di  poesia  fu  ricchissimo. 
Egli  in  sostanza  non  era,  che  un  cocchiero  prima  di  monsignor  Capobian- 
co, e poi  del  principe  di  Uosolini  in  Siracusa;  e pure  mancando  di  cul- 
tura, non  mancò  di  modi  arguti,  di  metafore  pellegrine,  e talora  di  sali, 
e di  facezie.  * 

Non  la  tìnerei  se  volessi  far  menzione  delle  terze  rime,  ottave,  ed 

(1)  Canzoni  Siciliane  eacre,  morali,  ed  indifferenti  ecrille  da  01  ao  Se- 
gneri  nome  anagranunalico  di  Angelo  Serio),  e dedicate  dal  medesimo  agli 
Accademici  della  Poesia  Siciliana  della  città  di  Palermo  detti  li  Pcsca- 
tori.  lo  Palermo  presso  Pietro  Bcnlivegna  1749,  in-8°. 

(2)  Vtrgtli a Muscaralu,  o vera  l’Eneidi  trudutlain  rima  siciliana  bur-  • 
lisca  Libra  Prima  e Secundu  Messina  presso  Giuseppe  Miiffei  1717,  io-8°. 

Naeqoe  etili  oel  e mori  nel  1718:  era  aggregato  all’accademia  de- 
gli Itbrii  di  Siiarusa,  ed  a quella  della  Clizia  di  Messina. 
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egloghe  (1)  stampale  in  quei  tempi  in  siciliano.  Dicosolamente  di  un  opu- 
scolo poetico  di  Luigi  Sarmento  da  Palermo  (3),  che  l'u  cagione  di  con- 
tesa, e di  molte  poesie.  Era  quell'opuscolo  una  filastrocca  di  versi  sici- 
liani rimati  a due  a due,  e tutta  indirizzata  con  grand’  amarezza  contro 
le  donne.  Si  alzarono  quindi  in  difesa  del  loro  sesso  due  poetesse,  Cuna 
Geneviefa  Bisso  (3),  e l’altra  Dorotea  Isabella  Bellini  Guitton  moniale 
nel  monastero  di  Santa  Chiara  in  Palermo  (4);  e ambedue  risposero  in 
versi  siciliani.  In  ajutodi  queste  due  poetesse,  e dell’onor  delle  donne 
corsero  Vincenzo  Di  Blasi  e Gambacurta  (5)  in  proea  italiana,  e Pietro 
Pisani  in  verso  endecasillabo  (0).  Il  primo  raccolse  in  un  volume,  che 
si  legge  non  senza  noja,  i fatti  e motti  delle  donne  illustri,  e ne  fece  un 
gran  fastello  (7)  E 'I  secondo  mosse  la  censura  di  Antonino  Molinaro, 
il  quale  imprese  a trattar  ron  serietà,  e quasi  da  moralista  un  soggetto 
bizzarro,  anzi  festevole  che  no  (8).  Però  la  causa  delle  donne  pigliò  la 
forma,  e la  sembianza  di  una  disputa  teologica;  altre  censure  morali  si 
fecero  al  libro  del  Molinaro;  e questi  era  già  pronto, 

Vedi  giudizio  uman  come  spess’ erra! 

a pubblicar  la  sua  difesa  col  titolo:  Opera  dogmatica.  Per  buona  fortuna 

(1)  Giacomo  Pelrclli  col  nome  di  Melgido  Talamino  stampò:  L'Amico 
Fedele  e la  Madre  di  Famiglia:  Egloghe  in  lingua  Siciliana.  In  Palermo 
presso  Vincenzo  Toscano  1724,  in-4°  picc. 

(2)  Luigi  Sarmento  nato  in  Palermo  nel  1C94  era  speziale  in  Carini,  e 
pubblicò  col  nome  di  Antonino  Daini, ino:  La  Vivu  Mortu  e/fettu  di  lu  pic- 
cala di  la  carni,  causalu  da  lu  vunu  e brutta  amuri  di  li  donni,  causa 
principali  d'ogni  piccata  In  Palermo  presso  Angelo  Felicella  1734,  ìn-12°. 

(3)  Sotto  il  nome  accademico  di  Zirenide  Castalia  diede  alla  luce  : La 
difita  di  li  Donni  in  risposta  di  lu  libru  intitolala  Lu  Vira  Mortu.  Pa- 
lermo presso  Stefano  Amalo  1733,  in-12". 

(4)  Produsse  con  un  nome  anagramtnalico  di  Isabella  Teodora  Longui- 
lel  Nilbeli  Napolitano:  Sintimen'i  in  di  fisa  di  lu  Sesso  Fimmininu,  cum- 
pusi stoni  puetica  , cacata  da  li  Proverbii  di  Satumuni  a la  capitulu  12 
unni  dici:  Mnlier  dlligens  corona  est  viro  suo,  e a lu  capitulu  14:  Sei— 
pieci  inulier  edificai  domimi  suain.  Risposta  a lu  libru  inlilulalu  Lu  Vivu 
Mortu.  Catania  per  Bisogni  1735.  in-12,J. 

(5)  Mori  egli  a 2 dicembre  1736  mentre  era  Sindaco  della  città  nell’età 
di  anni  47,  nato  a 14  settembre  1709:  fu  fratello  dell'abate  easioese  Sal- 
vadore  Di  Blasi. 

(6)  La  verità  manifestata  in  favore  delle  dotine  in  risposta  al  libretto 
nuovamente  stampalo  col  titolo:  Lu  Vivu  Mortu.  Palermo  pre>so  Angelo 
Felicella  1735,  in-12" 

(7)  Apologia  filoso  fico-storica,  in  cui  si  mostra  il  sesso  delle  donne  su- 
periore a quello  degli  uomini ..  Catania  presso  Simone  Trento  1737,  in-4®  pici:. 

(8)  Antonino  Molinaro  nato  in  Palermo  nel  1686  scrisse  sotto  il  nome  di 
Anatollo  Mirinno  : La  Ferità  Vendicata  , Risposta  al  libretto  del  Signcr 
D.  Pietro  de’  Pisani  intitolala  la  Verità  manifestata  Apologia  a favor  delle 
donne,  nella  quale  risposta  si  fan  chiaramente  conoscere  gli  errori  da  lui 
preti,  non  meno  con  sode  ragioni,  che  con  molla  dottrina  detta  Sacra  Scrit- 
tura, dei  Santi  Padri,  e Dottori  di  Santa  Chiesa:  con  in  fine  una  brete 
Istruitone  per  mantenere  la  bella  armonia  della  pare  ed  unione  co’  loro 
mariti,  Catania  dalla  tipografia  di  Simouc  'Ircnto  17  40,  iu-4"  picc. 


Qigitized  by  Google 


no 

quest'opera  non  usci  fuori,  e più  non  si  pensò  nè  al  Pisani,  nè  al  Moli- 
naro. 

Vaghi  inlanlo  i nostri  di  coltivar  le  muse  siciliane  istituirono  nel  1745 
un’accademia  , in  cui  sedea  da  principe  Gaetano  Jerico  antica  famiglia 
di  rimatori  siciliani.  E come  iri  una  delle  sue  adunanze  Michele  Cardiel 
e Benevente  da  Palermo  recitò  delle  poesie  (t),  in  cui  in  luogo  di  parole 
prette  siciliane,  usavane  delle  toscane  con  desinenza  siciliana;  cosi  mos- 
rp  lo  sdegno  degli  accademici,  e molli  gridarono  alla  novità,  alla  corru- 
zione. Si  pensava  il  Cardiel  d'ingentilire  così  la  lingua  (2),  e i più  si  fe- 
cero a credere,  che  imbastardivate.  Poiché  è comune  opinione , che  che 
ne  vogliano  alcuni  in  contrario  affermare, che  la  Siciliana  non  sia  corru- 
zione della  toscana,  ma  che  questa  sia  da  quella  derivata,  o almeno  stia 
sola  e da  sé.  Con  questo  intendimento  si  era  pensato  da  molti  de’  nostri 
ne’  secoli  preteriti  di  raccogliere  tutte  le  voci  siciliane  in  un  dizionario, 
e qupstn  impresa  era  stata  in  gran  parte  fornita  nel  spedo  decimoselti- 
ino  dal  gesuita  Placido  Spadafota,  che,  al  dir  del  Mougitore.cra  vicino 
a pubblicare  il  Dizionario  siciliano  e italiano;  e non  potè  poi,  o non  eb- 
be cura  di  ridurlo  in  istampa.  A dare  oltre  a ciò  pregio  ed  onore  alla 
lingua  di  Sicilia  avea  Antonino  Drago  da  Naso  ricerco,  e notato  tutte  le 
parole  siciliane,  che  sono  comuni  a’  Toscani,  o poco  dalle  voci  della  lin- 
gua toscana  si  allontanano.  Pubblicò  di  fatto  nel  1721  il  principio  del 
suo  travaglio  (31,  che  non  potè  in  appresso  condurre  a perfezione  per  li 
disturbi  di  sua  famiglia,  e per  la  morte  immatura  di  lui  (4).  E però  te- 
neri esspndo  i Siciliani  della  loro  lingua  natia  pigliarono  mal  talento  della 
novità,  che  volen  il  Cardiel  in  quel  tempo  introdurre,  e alcuni  si  diedero 
con  diligenza  allo  studio  del  proprio  idioma.  Il  gesuita  Del  Bono,  traen- 
do gran  profitto  degli  scritti  dello  Spadafora,  mise  aH’infretla  in  ordine 

fer  la  stampa  il  Dizionario  Siciliano  ed  Italiano;  e Francesco  Pasqua- 
irio  diede  opera  più  dotta  e studiosa  a lavorare  un  dizionario  novello. 
Giacché  versalo  , com’  egli  era  , nelle  lingue  greca  ed  ebraica,  si  volse 
con  sommo  studio  a indagare  da  quali  fonti,  sia  della  lingua  latina, o gre- 
ca, o ebraica,  o di  altre  nazioni,  abbian  tratto  loro  origine  le  parole  si- 
ciliane. Si  toccava  in  somma  il  1750;  e la  Sicilia,  eh’  era  stata  cupida 
del  suo  dizionario,  vedea  presto  venire  a compimento  i suoi  desidera.  Si 
toccava  la  metà  del  secolo;  e già  il  gusto  era  corretto,  e le  amene  lettere 

(t)  Canto  Cinico  recitato  nel  terso  aggiuntomento  rie’  Promotori  dell'ac- 
cademia di  liime  Siciliane  in  novembre  1743  Palermo  1748,  in-8°. 

(2)  Ved.  la  Prefazione  che  precede  il  sopraddetto  Canto,  pag.  7 e 8. 

(3)  //  Dialetto  di  Sicilia  poetalo  al  vaglio  della  Crusca  Palermo  presso 
Gaspare  Bajona  1721,  in-12®. 

Per  alcuoi  disgusti  che  sofferse  col  padre,  costui  gli  tarerò  (ulte  le  carte 
rh’erano  già  stampale:  un  frammento  di  quc*la  opera  se  ne  eorserva  nella 
libreria  del  Comune  di  Palermo,  il  quale  dal  principio  »a  sin»  alla  pagi- 
na 12. 

(4)  Mori  egli  nella  stia  patria  a 3!  luglio  1726,  ed  aveva  abbracciato  lo 
stalo  rhrrirate. 
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erano  in  ogni  parte  coltivate  ed  in  pregio.  Si  toccava  la  metà  del  secolo; 
e già  gli  studii  ecclesiastici  si  erano  raddirizzati , e pigliavasi  a noja  la 
teologia  contenziosa.  Si  toccava  in  (ine  la  metà  del  secolo;  e bandita  la 
barbarie  delle  scuole,  si  alzava  la  sana  filosofia,  il  diritto  metodo  di  ra- 
gionare, e volgare  faceasi  lo  studio  delle  matematiche  e delle  altre  scien- 
ze. Sicché  nella  metà  del  secolo  più  assiduo  comparisce  il  fervore  degli 
studii,  più  copioso  il  numero  de’  dotti,  e gl’ingegni  liberi  dal  servaggio 
delle  scuole,  imprendono  il  diritto  sentiero  delle  scienze,  e vanno  lieti 
progredendo  in  campi  novelli  del  sapere. 


©A!?@  ¥0. 

DELLA  VITA  E DELLE  OPERE  DEL  MONGITORE,  DI  GIOVANNI,  AMICO,  E TESTA. 

Volendo  le  cose  già  dette  riandare,  e quasi  a una  occhiala  vedere  la 
via,  che  di  mano  in  mano  è stata  da  noi  scorsa;  egli  è chiaro,  che  man- 
cata l'accademia  degli  studii  in  Messina,  fu  Palermo  principalmente,  che 
per  opera  de'  privati,  delle  accademie,  e de'  seminarli  valse  non  che  a 
mantenere, ma  ad  accrescere  in  Sicilia  il  vigor  di  ogni  nobile  disciplina. 
Fu  in  Palermo,  e nelle  sue  accade  mie,  che  gl’ingegni  si  ritrassero  dalle 
contenzioni,  e dalle  sottigliezze,  ed  awiaronsi  al  dogmatico,  e al  positi- 
vo. Fu  in  fine  in  questi  seminarii  e io  queste  accademie,  che,  bandite  le 
baje  delle  semole,  si  cominciò  a insegnare  la  sana  filosofia , e le  severe 
scienze  cominciarono  ad  acquistare  lustro  ed  onore.  Ma  ad  ogni  passo  si 
incontravano  ostacoli  e nemici,  e i nostri  ora  vinti,  ed  ora  vincitori  giun- 
sero in  fine  co’  loro  sforzi  generosi  a richiamare  i buoni  studii,  i diritti 
melodi,  le  utili  scienze. 

L’unica  carriera  di  sapere,  che  poteasi  imprendere  con  facilità,  e sen- 
za contrasto,  era  quella  delle  cose  storiche  e delle  memorie  nazionali.  Sul 
principio  in  fatti  del  secolo  molti  a tali  studii  furono  intesi  non  senza  lode, 
e sopra  lutti  elevossi  il  Caruso  colle  sue  dottissime  fatiche.  Ma  ciò  non  per 
tanto  anche  i metodi  comuni  e viziosi  giungeano  col  loro  influsso  a gua- 
stare una  sì  fatta  maniera  di  utile  insegnamento.  Si  trascurava  lo  studio 
delle  lingue  dotte,  e se  questi  o quegli  della  greca  per  gran  ventura  oc- 
cupavasi,  niuno  vi  avea  , che  fosse  inteso  dell’  arabica  tanto  necessaria 
in  Sicilia,  dagli  Arabi  per  due  secoli  signoreggiata;  piena  di  carte,  d’i- 
scrizioni, e di  arabici  monumenti,  e dove  i nomi  delle  città,  delle  terre, 
delle  acque,  e de'  monti  ci  ricordano  ad  ogni  passo  gli  Arabi,  e la  loro 
dominazione.  Il  difetto  oltre  a ciò  delle  severe  scienze  rendea  men  robu- 
sti gl’ingegni  nella  discussione  de’  fatti,  men  sagaci  nel  farne  l’investi- 
gazione, e snervali,  com’erano,  non  poteano  resistere  alle  seduzioni  del- 
l amor  nazionale.  Per  lo  che  gli  scrittori  di  questa  età  scarsi  si  mostra- 
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rono  di  critica,  c spesso  di  buona  fede,  talora  per  amor  di  patria  si  smar- 
rirono nelle  ricerche  di  storia, e di  antiquaria.  Ciò  non  ostante  l’ingegno 
siciliano,  avveduto  e sottile  com'è, si  accorse  di  che  mancava,  superò  non 
senza  stento  gli  ostacoli,  e ripigliò'la  diritta  via.  Ala  nel  frattempo, men- 
tre durava  il  contrasto  tra  i veri  e falsi  metodi,  imi  punto  che  gli  spiriti 
si  volgrano  dalle  vane  ed  inutili  speculazioni  alle  utili  e sode  scienze,  in 
questo  frattempo,  io  dico,  la  nostra  letteratura  presentava  una  specie  di 
contras’o,  mostrandosi,  come  suole  in  tali  tempi  avvenire,  ora  debole,  ed 
ora  vigòrosa,  ora  avveduta,  ed  ora  inconsiderata.  Per  lo  che  quegli  stessi, 
che  illustri  erano  per  sapete,  per  erudizione,  e per  produzioni  letterarie, 
secondo  l’età, i maestri,  ed  i paesi,  ne’  quali  erano  stati  educati,  una  tem- 
pra assai  varia  d'ingegno,  un  merito  molto  differente,  una  sembianza  to- 
talmente diversa,  per  dir  così,  davano  a vedere  ne’  loro  scritti  Era  que- 
sto il  carattere,  era  questa  la  condizione  de’  tempi,  e l'immagine  di  que- 
sti tempi  tutta  e chiara  si  può  ravvisare  ne’  travagli  di  quattro  illustri 
personaggi  il  Mongitore,  il  Di  Giovanni,  il  d'Amico,  e ’l  Testa;  percioc- 
ché alcuni  di  loro  si  veggono  di  critica  scarseggiare,  altri  robusti  discu- 
tere i fatti  e le  memorie  nazionali,  (ulti  instancabili  nella  fatica,  e nelle 
ricerche.  A-  ritrarre  quindi  il  carattere  di  questo  primo  periodo  della  de- 
stra storia,  abbiamo  stimato  cosa  convenevole  di  collocare  in  ultimo  luo- 
go la  vita  e le  opere  di  questi  sommi  uomini,  che  ne  rappresentano,  dirò 
così,  l’immagine,  e ne  furono  certamente  il  pregio  e ’l  decoro. 

Antonino' Mongitor»,  che  nacque  in  Palermo  nel  IC03,  fu  indefesso 
nella  fatica,  e non  ebbe  altro  oggetto  in  tutti  i suoi  studii,  che  l’onor  di 
Sicilia  e le  glorie  di  Palermo.  D illibati  costumi,  amante  del  ritiro,  ed 
affabile  nelle  maniere,  diventava  aspro  ed  avventato  contro  chi  in  alcun 
modo  macchiar  volesse  i pregi  di  sua  patria , e di  sua  nazione.  Perchè 
da  alcuni  si  diqea,  che  la  Sicilia  non  avea  ritenuta  la  religione  cattolica 
sotto  la  signoria  degli  Arabi,  venne  tosto  di  sì  fatta  macchia  a purgarla  (1),. 
Perchè  ci  fu  chi  scrisse  aver  sofferto  Palermo  un  terremoto  nel  secondo 
secolo  dell'era  cristiana,  incontro  gli  si  scagliò  co*  suoi  scritti  (2).  E sen- 
z’altro ci  ricordi  della  lunga  ed  aspra  contesa  col  Di  Reo,  che  negava  la 
fondazione  apostolica  della  Chiesa  di  Palermo. 

Cominciò  il  Mongitore  ad  essere  conosciuto  per  opera  di  Francesca 
Marchese,  clic  lo  commendò  a monsignor  de  Rnzan  arcivescovo  allora  di 
Palermo,  il  quale  lo  scelse  per  la  purezza  de’  costumi , e per  le  singo- 
lari cognizioni  a suo  cappellano,  secretano,  ed  elemosiniere.  Molto  egli 

(t)  Per  onor  della  Sicilia  dimostrò  eonlro  la  opinione  del  Piccolo  mes- 
sinese, che  sollo  i Saraceni  si  consertò  nclt’isota  la  religione  cristiana.  Que- 
sta memoria  del  Mongitore  restò  inedita,  e fu  pubblicata  nel  tomo  VI  de- 
gli Opuscoli  di  Autori  Siciliani  nel  t7fi2,  alta  png  ..  . 

(2)  Avendo  scritto  il  (ìuevara  essere  accaduto  in  Palermo  nell'anno  lCt 
un  tremiioto  gli  si  foce  incontro  con  un  opuscolo  nel  1727  col  titolo:  il 
Moslm  ili  Palermo  proporlo  da  montùjnor  Antonio  di  fìuevara  convinto 
favoloso.  In  Palermo  per  Feticctla  e Gramignani  1727,  iu-V’  Uicc. 
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spiccò  nell'accademia  ecclesiastica,  che  si  adunava  da  quell'arcivescovo, 
e fu  per  le  premure  del  medesimo  prelato,  che  pigliò  a scrivere  la  Bi- 
bìiotheca  Sicula,  nella  quale  raccolse  le  vite  e le  opere  di  quelli,  che  in 
Sicilia  erano  stali  chiari  per  sapere.  Ma  come  era  giustamente  persua- 
so, che  gran  vanto  devon  pigliare  le  città  e le  nazioni  di  quelli,  che  sono 
stati  famosi  per  santità,  per  onor  di  martirio,  per  esemplai  i costumi;  cosi 
scrisse  e vite  di  santi  (t),  e di  altri  servi  del  Signore  (2),  e martirolo- 
gi (3),  e storie  di  monasteri  (4),  e di  altri  pii  e religiosi  istituti  (5).  Nè 
dimenticò  i nomi  e le  vite  degli  artisti,  che  in  Sicilia  nella  dipintura, 
scultura,  ed  architettura  si  segnalarono(6);  ed  arricchì  con  aggiunte  no- 
velle la  Sicilia  Inventrice  pubblicata  da  Vincenzo  Auria  (1). 

1)  Vita  de'  due  Santi  Mami/fuM  Arcivescovi  e cittadini  di  Palermo  e 
dei  stmi  discepoli  In  Palermo  per  Miritele  Costanzo  1701.  in-4®  picc. 

r ita  di  San  Filarlo  Confessore  dell’ordine  di  S.  Basilio.  In  Palermo 
per  il  Cortese  1703,  in-4®  pire. 

Vita  del  Vento  Agostino  Rovello  dell’ordine  di  S.  .leonino.  In  Palermo 
per  il  Cortese  1710,  in-4°  picc. 

.Memorie  di  S.  Cosimo  Palermitano  Arcivescovo  di  Africa.  In  Palermo 
per1  Stefano  Amato  1737.  in-4®  picc. 

Palermo  santificato  dalla  vita  de’  suoi  cittadini  Vite  de’  Santi  e Beali 
Palermitani  In  Palermo  per  Bua  1708,  in-8°. 

' Compendio  della  vita  di  S.  Rosalia.  Palermo  1703,  1715,  1721,  in-12®. 

Vita  di  S.  Oliva.  Palermo  173‘J,  in-t 2'\ 

(2)  Vita  del  gran  servo  di  Dio  D.  Giuseppe  Filingtri  Palermitano  dei 
principi  eli  Sunta  Flavia.  In  Palermo  per  Gramignoni  1725.  in-l°  picc. 

Vita  del  servo  di  Dio  D.  Paolo  Rigijio  e Saladino  parroco  di  S.  Nic- 
'olò  la  Kalsa  di  Palermo,  In  Palermo  per  Accardo  1728,  in-4”  picc. 

Compendio  della  vita  e virtù  detta  Serva  di  Dio  Suor  Uosaria  Caterina 
Alias  Patermilana.  In  Palermo  per  Accordo  1718.  io-8®. 

Vita  del  servo  di  Dio  D.  Vincenzo  Ayati  Ckerico  Palermitano  In  Pa- 
lermo per  Francesco  Ciche  1732,  1733.  in-88. 

Vita  della  serva  di  Dio  D.  Giovanna  Bueti.  Palermo  per  Accardo  1731  in- 8°. 

Vita  del  servo  di  Dio  D.  Giuseppe  Quartararo.  Palermo  per  Gasparo 
Bajona  1718,  in-12®. 

{3)11  Martirologio  Palermitano.  In  Palermo  per  Accardo  1729,  in-l°picc. 

Rote  ol  Martirologio  Palermi'ano  ec. 

(1)  Memorie  Istnriche  del  Ven.  Monastero  di  Santa  Maria  di  tulle  le 
Grazie,  dello  di S.  Vito  di  Palermo.lu  Palermo  perii  Cortese  17 10,  in-4®  picc. 

Istoria  del  l’en.  Monastero  de’  etile  Angioli  della  città  di  Palermo  del- 
l’ordine de'  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola.  la  Palermo  per  Giov.  Bai. 
Aiccardo  1726,  in-4®  pire. 

(5)  Palermo  divolo  di  Maria  Vergine,  e Maria  Vergine  protettrice  di 
Palermo.  In  Palermo  per  Gaspare  Bajona  1719,  tom.  2.  in-4®  pire. 

Relazione  della  fondazione  dell’  Albergo  de’  poveri  eretto  in  Palermo. 
Stampala  nel  prineipio  dell’  Orazione  del  Canonico  Doti.  D.  Loreuzo  Mi- 
gliaccio Palermo  1733,  in-4”  picc. 

;G  Si  conservano  manoscritti  nella  libreria  del  comune  di  Palermo.  Scrisse 
gli  Elogi!  Accademici , che  stauno  nel  tomo  secondo  delle  Roti  zie  degli 
Arcadi  morti. 

(7)  Divertimenti  geniali,  Ostinazioni,  e Giunte  alla  Sicilia  Inventrice 
di  U.  Giovanni  Auria.  In  Palermo  par  Marino  1701,  in-4®  picc. 
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Gelosissimo  poi,  come  era,  delle  prerogative  della  Sicilia  scrisse- lo 
memorie  intorno  a'  nostri  Parlamenti  (1)  , e quando  si  dovea  coronare 
l’Augusto  Carlo  111  mandò  ftiori  un  discorso  storico,  nel  quale  si  tolse  a 
dimostrare,  -che  la  Sicilia  era  decorata  del  titolo  di  Regno  (2).  e in  Pa- 
lermo come  Prima  Sede  era  da  celebrarsi  la  solenne  coronazione.  Lun- 
go in  fine  sarebbe  se  ad  una  ad  una  enumerar  si  volessero  tulle  le  ope- 
re di  iuiT  che  sono  stale  ridolte  in  istumpa , o pure  manoscritte  si  con- 
servano nella  biblioteca  del  comune  di  Palermo.  Soltanto  è da  notare, 
che  l'affezione  verso  la  patria,  faceagli  talora  velo  al  giudizio,  e non  sa- 
pea  alcuna  volta  discernere  le  vane  ed  incerte  tradizioni  dalle  vere,  e le 
carte  autentiche  dalle  apocrife , e però  comparisce  in  alcun  modo  man- 
chevole di  senno  e di  critica.  Ciò  non  per  tanto  meritano  di  esser  notate 
tra  le  opere  di  lui  quelle,  che  chiamarono  a luce  diplomi, ed  antichi  mo- 
numenti. Tali  furono  i supplimenti  e le  aggiunte  alle  notizie  della  reai 
Cappella  del  regio  Palazzo  di  Palermo  di  Rocco  Pirri  nel  1716(3).  Tali 
furono  i diplomi  della  chiesa  della  Magione  (4),  la  cui  pubblicazione  gli 
attirò  la  sovrana  beneficenza,  che  lo  decorò  del  canonicato.  Tali  furono 
in  fine  i diplomi,  che  ad  istanza  del  ciantro  Alfonso  Fernnndez  de  Me- 
dran  raccolse,  essendo  già  canonico,  intorno  a’  privilegi  di  questa  santa 
metropolitana  chiesa,  a’  quali  diplomi  aggiunse  delle  annotazioni,  e pnv 
mise  una  erudita  prefazione  (5).  Tornano  tutte  queste  opere  a grande 
onore  di  lui,  perchè  il  pregio  hanno  di  recare  in  pubblico  antiche  carte  c 
antichi  diplomi,  da’  quali  si  possono  ricavare,  e i costumi  de’  tempi,  e il 
nostro  diritlò.  È solamente  da  dolere,  che  il  Mongitoro  non  pubblicò  nè 
tutte  le  memorie  della  Magione,  nò  tutti  gli  strumenti, che  si  trovavano 
nellarchivio  della  nostra  cattedrale  (6).  • 

(1)  II  Parlamento  di  Sicilia.  Memorie  Itteriche.  In  Palermo  pcrGiam- 
batista  Aiccardo  1718,  in-fogl. — Queste  furono  poi  continuate  c ristampate 
dal  nipote  Francesco  Serio  e Mongilore  nel  1718  in  due  volumi  in-fogl. 

(2)  Discorso  hinrico  su  l'antico  titolo  di  Regno  concesso  all’isola  di  Si- 
cilia ec.  In  Palermo  per  Angelo  Feticci  la  1733.  in-1°  picc. 

(3;  Supplimenti  ed  addizioni  alla  notizia  della  Beai  Cappella  del  He-i 
gio  Palazzo  di  Palermo  dell’ab.  Pirri  nell’anno  1716. 

(4)  Casinaro  Marchese  Drago  dilegalo  amministradore  lìcite  chiese  e Le- 
ndini sai-aliti  di  regio  patronato  eccitò  il  Mongilore  a pubblicare  i monu- 
menti, che  si  consonano  nella  Magione,  e-  di  cui  molli  eran  periti,  ed  al- 
tri andavano  a perdersi,  li  però  pubblicò  il  Mongilore  nel  1721  : Monu- 
menta Uistoricu  Sacra;  Domus  Mansioni » SS.  Trinitatis  Militar ts  Ordi- 
rne Tlieulonicorum  ec.  Panarmi  typis  Aie-cardi  1721,  in-fol.  In  cui  per  lia 
di  diplomi  e carte  originali  espone  la  fondazione,  i privilegi,  c le  immu- 
nità dell’antico  ordine  teutonico,  e la  storia  e la  serie  cronologica  di  colo-v 
ro,  che  l’ateano  retto.  Queste  carte,  ch'erari  pregevoli  per  la  storia,  furono 
non  solo  da  lui  pubblicate  , ma  meglio  ordinate  nell’  archivio  della  Ma- 
gione. 

(3)  Bullce,  Privilegia,  et  Instrumcnta  Panami.  Metropoli!  Eccle site  no- 
tes illustrata  ec.  Panormi  typis  Felicella  1731,  in-fol. 

,6;  Questa  opera  del  Mongilore  sarebbe  stata  meno  imperfetta  se  ave»5c 
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Mentre  il  Mungitore  si  avanzava  nell'  età  (1)  era  già  sui  lo  in  Sieilia 
Giovanni  Di  Giovanni  da  Taormina  (2).  Era  stato  egli  da  prima  indiriz- 
zato verso  gli  studii  della  legge,  dove  avea  già  cominciato  a fare  egre- 
gia comparsa  nell’età  di  22  anni,  e che  poi  abbandonò  per  ascriversi  al- 
l’ordine ecclesiastico.  La  fortuna  gli  presentò  allora  monsignor  Silvio  Va- 
lenti archimandrita  in  Messina,  che  lo  diresse  e confortò  a’  buoni  studii, 
ed  a quello  in  particolare  della  lingua  greca.  Cominciò  in  fatto  a ricer- 
care con  gran  cura  antiche  memorie,  che  erano  qua  e là  sparse  nelle  bi- 
blioteche, e a collazionare  codici,  notando,  trascrivendo,  e compilando  i 
documenti  ne'  quali  si  abbaltea.  Invitato  a Palermo  da  Francesco  Pala- 
dino suo  zio  ebbesi  a segnalare  nell'accademia  del  Buon  Gusto,  dove  fu 
incaricato  di  trattare  delle  sacre  funzioni  della  Chiesa  in  Sicilia.  Eletto 
a canonico  del  Duomo  nel  1733,  ancorché  debole  fosse  egli  stato  di  com- 
plessione, pure  assiduo  mostrossi  alla  fatica,  ed  alto  levandosi  per  sen- 
no e per  criterio,  si  applicò  a scrivere  il  libro  de  Divinis  Siculorum  Of- 
ficiti, che  mise  in  luce  nel  1736.  Svolse  in  questo  libro  tutta  la  sacra  li- 
turgia e nella  celebrazione  della  messa,  e nella  santa  salmodia,  e nelle 
feste,  cominciando  da'  primi  secoli  della  Chiesa,  ed  ogni  cosa  dimostrando 
coUe  autorità  più  incontrastabili.  Poiché  dissotterrò  in  questa  occasione  più 
antichi  messali  di  Palermo,  di  Messina,  di  Monreale,  di  Nicosia,  e i ca- 
taloghi delle  feste  di  Palermo,  Siracusa,  e Monreale,  e gliuffizii  de’  santi. 
Con  questi  ed  altri  simili  monumenti  andò  chiarendo,  che  nei  primi  quat- 
tro secoli  della  Chiesa,  per  celebrare  i divini  uffizii,  non  si  Iacea  uso  di 
altro  che  della  santa  scrittura  ; che  dal  V all’ Vili  secolo  i Siciliani  ce- 
lebrarono coll'ordine  e colla  lingua  di  Roma,  e colla  medesima  forma  di 
liturgia  e di  salmodia;  e se  dall'ottavo  alla  metà  dell’  umlecimo  secolo 
greca  fu  la  lingua  e greco  l'ordine,  giusta  il  quale  si  celebravano  in  Si- 
cilia i divini  utlicii,  pure  diverso  fu  in  questa  isola  da  quello  di  Costan- 
tinopoli. Furono  di  poi  i Normanni,  che  ci  portarono  il  rito  gallicano,  e 
fu  allora,  a credere  del  Di  Giovanni,  che  il  rito  gallo-siculo  fu  introdotto 
e nelle  feste,  e nella  salmodia,  e nella  messa;  finché  negli  ultimi  tempi 
si  ripigliò  il  moderno  uso  Romano.  Quest'opera  in  somma  è cosi  esatta 
e diligente,  che  può  servire  drsupplimento  alle  opere  tanto  famose  del 
Marten,  e del  Cardinal  Bona. 

Questa  bella  fatica,  che  illustra  co'  monumenti  una  parte  importante 
della  nostra  storia  ecclesiastica,  riscosse  i comuni  applausi,  e il  Di  Gio- 
vanni caro  divenne  a monsignor  Rossi  arcivescovo  allora  di  Palermo.  Ma 
ciò  non  ostante  era  a’  nostri  sospetta  e spiacevole  la  fama  del  Di  Giovan- 
ni, ad  alcuni  per  gelosia,  ad  altri  per  dilTercnza  di  opinioni.  Il  Mongilo- 

avmo  per  le  mani  il  tabulario  di  essa  chiesa  copiato  nel  principio  del  se- 
colo XVII  dal  canonico  Antonino  Amico  regio  storiografo,  che  manoscritto 
oggi  si  conserva  nella  libretia  del  comune  di  Palermo. 

(t)  Mori  egli  a IO  giugno  1743. 

Nato  nel  giugno  del  1699. 
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re  e Michele  Schiavo  (1)  ricordavano  ambidue,  che  egli  era  stato  l'ami- 
co del  Di  Leo,  e che  al  par  di  questo  negava  la  fondazione  apostolica  della 
Chiesa  palermitana  , e la  costante  soggezione  delle  chiese  di  Sicilia  al 
Pontefice  romano.  E sebbene  di  ordinario  si  mostrava  sopito  il  loro  risenti- 
mento, pure  venne  tosto  a scoppiare  nel  1743,  allorché  era  vicina  a pub- 
blicarsi un’altra  opera  pregevolissima,  che  avea  lavorato  il  Di  Giovanni 
col  titolo  Codex  Diplomuticus.  Pensò  questi  di  raccogliere  lutti  i monu- 
menti che  riguardano  la  Sicilia  cominciando  dall’era  volgare  sino  a’  suoi 
tempi:  bolle  cioè  di  Papi,  diplomi,  privilegi  di  re,  confederazioni,  lette- 
re di  principi,  e di  altri  uomini  illustri,  tutte  le  carte  pubbliche  in  som- 
ma, che  servir  poteano  ad  illustrare  l' epoche  varie  della  nostra  storia, 
sia  che  quelle  fossero  stale  pubblicale , o pure  inedite.  Nel  rapportare 
questi  monumenti  li  distingue  in  tre  classi,  cioè  genuini,  dubbii,  e sup- 
posti; ed  a ciascun  di  essi  appone  sobriissime  noie, che  riguardano  l'in- 
terpretazione di  quelle  parole,  ch'erano  fuor  di  uso,  e di  difficile  inten- 
dimento, o pure  di  altre,  che  additano  l’apocrifilà  o dubbiezza  delle  carte. 
Aggiunge  infine  molte  dissertazioni  intorno  ad  alcuni  articoli  importan- 
tissimi del  nostro  dritto,  come  Della  primaria  Istituzione  della  Chiesa  si- 
ciliana; Della  Polizia  Ecclesiastica  di  Sicilia;  Dell'aulica  sua  discipli- 
na nel  conferire  il  Battesimo;  Dell'antico  Patrimonio  della  Chiesa  di  Ro- 
ma in  Sicilia;  Dei  suoi  primarii  Magistrati;  Degli  antichi  pesi  e delle 
antiche  misure  ; e di  altre  simili  investigazioni,  che  tutte  con  senno  ri- 
cavava da  quei  monumenti,  ch’erano  stati  già  riferiti,  ed  esposti  secondo 
l’ordine  dei  tempi.  - . 

L’opera  era  stata  divisa  in  cinque  tomi,  e nel  primo  si  rapportavano 
le  scritture,  che  riguardano  l’epoca  interposta  tra  il  primo  secolo  dell’e- 
ra cristiana,  e la  metà  dell’undecimo.  Nel  secondo  poi  da  questo  puntg» 
si  giungea  sino  all'anno  1265;  nel  terzo  sino  al  1577  ; e nel  quarto  in 
fine  sino  ai  suoi  tempi.  Il  quinto  tomo  era  diviso  in  quattro  parli;  con- 
leneane  le.  tre  prime  tutti  gli  strumenti,  che  appartengono  a’  tre  ordini 
militari,  quali  sono,  gli  Os/>edalieri,  i Tempiarii,  e i Teutonici  in  Sici- 
lia; e per  l'ordine  Teutonico  in  particolare  servivasi  del  Mongitorc  e del 
Caruso.  L’ultima  parte  lilialmente  contenea  quegli  strumenti,  che  riguar- 
dano il  monastero  di  santa  Maria  in  valle  Josaphat.  Il  prospetto  di  que- 
sta opera  fu  annunziato  nel  1741,  e'I  primo  volume  fu  mandato  alle  stampe 
nel  1743.  Era  questo  sul  punto  di  pubblicarsi,  ed  ecco  venirgli  incen- 
tro la  persecuzione. 

Erano  stati  designati  alla  revisione  il  canonico  Francesco  Testa  e lo 
arcidiacono  Migliaccio.  11  primo  si  sottoscrisse  senza  difficoltà  alla  pub- 
blicazione del  tomo  già  impresso,  e'I  secondo  ne  commise,  prima  di  so- 


(I)  Michele  Schiavo  canonico  ancora  del  Duomo,  che  avea  letto  nell’ac- 
cademia del  Buon  Gusto  nel  173:1,  e pubblicalo  nel  1737,  la  dissentitone 
Ialina  de  Subj  rettone  Siciliac  Patriarrhae  Ito/nano  cc. 
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scrivere,  l’esame  a!  Mongitore.  Il  quale  divorò  il  tomo,  ch’è  in  foglio, 
tutto  in  una  notte,  e scorrendolo  ne  prese  sdegno  e rancore,  perchè  cose 
vi  riscontrò  , eh’  erano  ingiuriose  , a suo  immaginare  , alla  Chiesa  Pa- 
lermitana, ed  alla  gloria  di  Sicilia.  Lo  postillò  quindi  in  piò  luoghi,  e ne 
scrisse  aH'infretta  un  stimo  di  censure,  che  subito  furono  in  pubblico  re- 
cate , e presentate  al  Senato  di  Palermo  (1).  E come  il  Mongitore  già 
vecchio  di  80  anni  pel  travaglio  di  quella  notte  fu  il  giorno  appresso  sor- 
preso da  apoplesia,  di  cui  poro  dopo  mori;  cosi  cominciossi  a divulgare 
che  costui  per  lo  sdegno  e dolore  , che  pigliato  avea  dì  quel  libro,  si  an- 
dasse a morire.  Grande  fu  il  rontore  che  si  levò  per  la  città,  si  volea  bru- 
ciata l’opera,  e punito  il  Di  Giovanni,  perchè  si  tenea  non  altrimenti  che 
pubblico  nemico.  Ma  il  Senato  di  Palermo  a smorzare  le  pubbliche  la- 
gnanze fece  opera,  affinchè  quel  primo  tomo  del  Codice  diplomatico  fosse 
soppresso,  e che  tutte  le  copie  fossero  per  allora  consegnate  all’arcive- 
scovo. Ciò  non  ostante  l’odio  popolare  era  in  tal  modo  cresciuto,  che  il 
Di  Giovanni  credette  ottimamente  fatto  di  tenersi  per  molti  giorni  in 
casa,  affinchè  esposto  non  fosse  alle  pubbliche  villanie.  Il  solo,  che  ne 
prese  con  gran  calore  la  difesa  fu  l' abate  Giuseppe  Guerci  fiorentino  , 
giacché  lo  stesso  viceré  Corsini  e l’arcivescovo  di  Palermo,  l’uno  e l'al- 
tro proteHori  di  lui,  non  osavano  difenderlo,  e il  solo  Guerci  professore 
di  belle  lettere  nel  seminario  dei  Teatini  si  cooperò  gagliardamente  a 
far  conoscere  al  mondo  aggravio  si  l'atto  F urono  di  nascosto,  e non  sen- 
za accorgimento  inviate  alcune  copie  del  libro  in  Napoli,  in  Roma,  e in 
Firenze,  giacché  bastava  leggersi  per  ammirarlo  e riconoscerne  l’utilità. 
Di  fatto  il  Lami  nelle  Novelle  letterarie  (2)  si  scagliò  il  primo  contro  i 
Palermitani  che  aveano  perseguitato  ingiustamente  questo  grand’uomo, 
e si  cominciò  ovunque  a celebrare  I’  opera  ; ma  ciò  non  pertanto  non  si 
potè  per  allora  spegnere  l'odio.  Benedetto  Patti  e Roccaforle  scrisse  una 
lettera  apologetica  (3)  contro  i giornalisti  di  Firenze,  ma  questi  rescri- 
vendo non  lo  mandarono  impunito  (4).  Si  scrisse  parimenti  sotto  il  no- 
me di  un  Marchese  N.  N.  Napolitano  e prò  e contro,  e la  lite  non  ve- 
niva mai  al  suo  fine. 


(!)  Col  titolo:  Note  agli  errori  e pregiudizii  falli  alta  città  di  Palermo 
t a ivlta  la  Sicilia  del  canonico  IH  Giovanni  nella  tua  opera  intitolala. 
Coiiex  IJiplon  aiicus  Siciliae. 

(2)  Anuo  1713  7 giugno. 

(3)  Lettera  apologetica  per  la  Viltà  e Metropolitana  Chiesa  di  Palermo 
in  risposa  alla  Lettera  dell'  Ere.  Sig.  hi.  N.  e in  disinganno  di  coloro 
che  han  letto  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  1743  7 giugno  il  Capi- 
tolo di  Pa'ermo,  in  cui  vien  disapprovale  il  giusto  procedimento  de'  Ma- 
gistrati. Superiori,  e Popoli  della  sudetta  nostra  Città  nel  voler  proibita 
la  pubblicazione  del  Codice  Diplomatico  del  Canonico  Di  Giovanni  ec.  Pa- 
lermo per  Francesco  Valeuza  1743,  in-J0  picc. 

(4)  Veti.  Ir  Novelle  Letterarie  di  Firenze  20  settembre,  23  ottobre , e t 
novembre  dell’anno  1743. 
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■ La  prima  censura  fu  quella  che  si  suole  apporre  quando  si  perse- 
guita un  autore  , cioè  il  plagio  fi).  Si  attaccava  eziandio  il  frontispizio 
del  libro,  perchè  dicessi  Sanclae  Panornàtanae  e non  .già  Metropolila- 
nae  Ecclesiae  Canonicus  ec.  Gii  si  oppose  oltre  a ciò,  che  negava  aper- 
tamente essere  stata  capitale  la  città  di  Palermo  prima  del  nono  secolo , 
perchè  disse  : Panormus  non  ila  principulcm  locum  iiiter  Siciliae  civi- 
tates  oblinuit  siati  et  none  obtinet.  Non  si  potea  in  fin  tollerare,  che  il 
Di  Giovanni  avesse  spogliato  Palermo,  e tutta  la  Sicilia  nei  tempi  apo- 
stolici di  un  Metropolitano,  ed  averne  nei  tempi  di  appresso  decorato  la 
sola  Siracusa  (2). 

A queste  ed  altre  censure  fu  risposto  con  giudizio,  e non  senza  mode- 
razione; ma  ì Novellisti  di  Firenze  si  lanciarono  con  grande  asprezza  con- 
tro la  lettera  apologetica  del  Patti,  il  quale  creava  nuovi  concilii , nuo- 
ve chiese  , e miovi  vescovi,  C ostui , dice  il  Lami , arricchisce  la  storia 
ecclesiastica  d'ima  notizia  pellegrina  , che  in  tempi  apostolici  vi  furono 
arcivescovi  metropolitani,  e che  san  Pietro  consecrò  un  certo  Filippo  a 
vescovo  metropolitano  di  Palermo.  Accresce  olire  a ciò  il  numero  dei 
concilii  col  ricordarne  uno  tenuto  in  Sicilia  nel  125,  e inventa  nuovi  ca- 
noni, ed  eleva  in  verità  le  più  frivole  tradizioni. 

Ma  ciò  non  ostante  dovettero  scorrere  due  anni,  prima  che  si  calmasse 
l'odio,  e si  desse  luogo  alla  ragione..  Il  Senato  di  Palermo  fece  esami- 
nare da  quattro  illustri  e dotti  personaggi,  cui  presedea  Antonio  Reque- 
sens  priore  allora  di  san  Carlo , il  libro  del  Di  Giovanni,  e se  ne  per- 
mise in  fine  la  pubblicazione  con  inserirvi  un  foglio  di  modificazioni  in 
modo  di  eirala  corrige  di  quegli  argomenti,  eh  erano  stati  tanto  in  odio, 


(1)  Disse  il  Mongilore.  che  questa  fatica  era  siala  di  Giovai)  Balista  Ca- 
ruso, ed  stiro  non  aveavi  aggiunto  il  Di  Giovanni,  che  te  dissertazioni,  e 
te  note,  e qualche  diploma  È da  sapersi,  che  tra  i manoscritti  del  Caruso 
erasi  troiata  un’opera  intitolata  Codici-  della  Chiesa  di  Sicilia,  o sia  Co- 
dtx  C anoti  vm  Ecclesiae  lìonwtio-Sirvlae,  ch’era  un  compendio  del  Caba- 
sozio,  e de’  Concilii  Niceno.  Cartaginese.  Anciraoo.  Cesaticnse,  da’  quali 
si  ricaia  l’antica  disciplina  della  Chiesa  di  Roma  e di  Sicilia.  Ma  questa 
opera  nulla  ha  di  comune  col  Codice  diplomatico  del  Di  Giovanni,  in  cui 
non  si  rapportano  canoni,  ma  pezzi  pubblici,  e diplomi,  ed  altre  carte  cha 
si  riferiscono  alla  storia  ciiile  ed  ecclesiastica  di  Sicilia. 

(2)  Veti  11  Metropolitano  restituito  alla  Sicilia,  i d a Palermo,  opera 
sacra  critica  storica  cronologica  dill’abate  Benedetto  Patti  e Hoccaforte  sa- 
cerdote Palermitano  in  difesa  della  Lettera  Apologetica  del  medesimo  au- 
tore giustificante  li  procedimenti  de’  Chiesiaslici  e Secolari  Magistrati  Pa- 
lermitani. Palermo  per  Angelo  Felirella  1745,  in-4u  picc. 

Intorno  a ci  ir  è da  notarsi,  che  il  Di  Giovanni  distingue  tre  tempi,  l’uno 
sino  al  nono  secolo,  in  cui  non  ammette  altro  Metropolitano,  che  il  Ro- 
mano Pontefice.  Un  secondo  dal  nono  secolo  sino  a’  Saraceni,  in  cui  ne 
pone  nn  solo  quello*  cioè  di  Siracusa,' cui  cran  soggetti  tutti  gli  altri  ve- 
scovi di  Sirilia  Nel  terzo  da’  Normanni  in  poi  ammette  Ire  metropolitani 
de’  quali  il  primo  è quello  di  Palermo,  il  secondo  quello  di  Messina,  ed 
il  terzo  quello  di  Monreale. 
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dibattuti,  e censurati.  Per  lo  che  la  ritrattazione  munita  del  titolo  sem- 
plice ed  onorato  di  errata  corrige  avea  la  forma  e la  sembianza  di  volon- 
taria piti  presto,  che  di  forzosa  correzione.  Ma  il  Di  Giovanni,  pubbli- 
cato il  primo  tomo,  non  volle  più  recare  in  luce  gli  altri  quattro:  e quin- 
di con  grave  pregiudizio  della  nostra  diplomatica  interamente  si  smarri- 
rono. Alcuni  bari  creduto,  che  li  avesse  bruciato;  altri  che  fossero  stati 
conservati  e nascosi  nella  libreria  dei  Domenicani  in  Taormina;  e vi  sono 
stali  di  quei,  i quali  han  poetalo  opinione,  che  mai  non  li  avesse  detta- 
to. Noi  possiamo  affermare  aver  trovalo  ne'  suoi  manoscritti,  che  si  con- 
servano nella  libreria  di  questo  comune,  un  indice  di  tutti  i diplomi,  ed 
atti  pubblici,  che  doveano  essere  registrati  negli  altri  tomi  posteriori. 

Grande,  com’egli  era,  si  vendicava  de’  suoi  nemici  imprendendo  nuove 
fatiche,  e pubblicando  opere  novelle:  perseguitato  non  perseguitava,  ma 
fuori,  mandava  altri  libri,  che  eternar  potessero  il  suo  nome , e ridurre 
in  silenzio  i suoi  avversarli.  Appena  era  finita  la  persecuzione,, che  avealo 
per  più  anni  travagliato,  ed  egli  stampò  nel  1748  l 'Ebraismo  in  Sicilia. 
Ouesta  storia  è divisa  in  due  parti,  ed  espone  nella  prima  lo  stato  degli 
Ebrei  nella  nostra  isola,  ed  enumera  nella  seconda  tutte  le  comunità  de- 
gli Ebrei,  che  in  diversi  tempi  ed  indiversi  paesi  erano  stati  tra  noi.  Va 
poi  egli  mostrando,  che  gli  Ebrei  si  stabilirono  in  Sicilia  sin  dal  primo 
secolo,  e vi  restarono  sino  al  1492,  senza  che  tralasci  di  narrare  i modi 
non  sempre  benignj, ed  onesti,  che  ebbero  luogo  quando  furono  quelli  di- 
scacciati da  Ferdinando  il  cattolico.  Quest’opera  in  somma  è cosi  solida, 
e piena  di  monumenti,  e di  critica,  che  si  può  considerare  come  un  sup- 
plimento  alla  storia  degli  Ebrei  del  Dasnage,  che  nulla  parla  dell’Eòm- 
smo  di  Sicilia. 

Accrescea  il  Di  Giovanni  co’  travagli  la  sua  gloria,  e quanto  più  chia- 
ro iva  sonando  il  nome  di  lui,  tanto  più  l’invidia  accendessi,  e moveagli 
incontro  tristizia  e molestie.  Essendo  stato  egli  scelto  dall’arcivescovo 
Bossi  a rettore  del  seminario  dei  chierici,  l’ adornò  con  fabbriche,  ne  ri- 
formò la  disciplina,  e fiorenti  ne  rese  gli  sludii.  Tra  le  riforme  quella 
vi  ebbe  di  non  più  mandare  i chierici,  come  sino  allora  si  era  l'alto,  alle 
scuole  gesuitiche , e fondò  nel  seminario  una  cattedra  di  lingua  greca  , 
un’altra  di  filosofia,  una  terza  di  teologia,  e la  quarta  di  legge  civile  e 
canonica.  Ottenne  inoltre  da  Benedetto  XIV  la  facoltà  di  conferir  laurea 
in  filosofia  e teologia  agli  studenti  nel  seminario:  e questo  salì  tanto  in 
onore , che  Palermitani  e forestieri  faceano  a gara  per  coflecar  quivi  i 
loro  figliuoli.  1 Gesuiti  intanto  vennero  a scagliarsi  contro  il  Di  Giovanni. 
Soffrivano  non  senza  disgusto,  che  di  altra  fonte  e non  da  loro  attignes- 
sero i preti  la  teologia  e la  filosofia,  e che  si  potesse  conferire  la  laurea 
dal  seminario  arcivescovale,  quando  era  stato  privilegio  a loro  da  gran 
tempo  riserbato.  Tentarono  prima  di  muovergli  guerra  per  la  via  della 
università  di  Catania  e del  Senato  palermitano  (1),  e poi  essi  stessi  coni- 
ti) Si  uvea  il  Senato  Hi  Palermo  come  fondatore  dell’accademia  degli 
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parvero  apertamente  nel  campo.  Ma  il  Di  Giovanni  opponea  ad  esso  loro 
una  gagliarda  resistenza,  ed  erasi  tolto  a dimostrare,  che  mancavan  di 
titolo,  o almeno  di  una  carta,  su  cui  fondare  il  privilegio  e la  esclusiva 
di  dar  la  laurea  (1). 

Pendea  ancora  questa  lite  presso  i tribunali,  quando  venne  a morte  lo 
arcivescovo  Rossi,  e fu  allora  che  i Gesuiti  ottennero  per  via  di  maneg- 
gio, ciò  che  non  aveano  potuto  ottenere  per  via  di  litigio.  Il  Capitolo  in 
sede  vacante  ordinò  al  Di  Giovanni  di  restituire  il  seminario  all'  antico 
regolamento,  nella  certezza,  in  cui  si  era,  che  a questa  intima  avrebbe 
egli  rennnziato  la  carica  di  rettore,  che  di  fatto  renunziò.  Gli  fu  quindi 
sostituito  il  canonico  Spia,  che  presto  fu  a distruggere  le  riforme  dispo- 
ste dal  Di  Giovanni.  E se  il  novello  rettore,  impedito  com’era  da  un  reale 
rescritto,  nompotè  rimandare  i cherici  alle  scuole  gesuitiche,  fu  ciò  fatto 
allorché  giunse  il  novello  arcivescovo  Fra  Giuseppe  Melendez.  Diede 
egli  fuori  a 26  giugno  1748  un  decreto,  col  quale  ordinava,  che  tutti  i 
seminaristi  fossero  tornati  a studiare  presso  i Gesuiti,  come  si  era  pra- 
ticato dai  suoi  antichi  e gloriosi  predecessori,  e quasi  renunciava  alla  pre- 
rogativa della  laurea  conceduta  dalla  santa  Sede  alla  cattedra  arcivesco- 
vale  di  Palermo. 

Vedendo  cosi  il  nostro  Di  Giovanni  tornate  invano  tutte  le  sue  fatiche, 
e mancato  ilbene  che  al  clero  avea  colle  sue  cure  proccurato , ne  provò 
afflizione,  ed  amarezza.  Ma  come  a disacerbare  il  suo  dolore  altro  con- 
forto non  avea,  che  i suoi  cari  studii,  però  convertì  la  cagione  dei  suoi 
disgusti  in  oggetto  di  novelle  speculazioni,  e però  di  sua  gloria.  Poiché 
stese  allora  un'opera  sopra  i Seminarii  (2),  in  cui  a consiglio  dei  suoi  a- 
mici  vi  aggiunse  alcuni  capitoli  che  narravano  i fatti  accaduti  nel  semi- 
nario di  Palermo.  Mandò  egli  quest’opera  in  Roma  a Pier  Francesco 
Foggini  per  istamparla,  ma  poi  temendo  di  eccitar  novelli  odii  scrisse  di 
levarsi  i capitoli,  che  riguardavano  il  seminario  di  Palermo.  Anzi  per- 
chè alcuno  non  credesse,  che  quell’opera  fosse  stata  stampata  per  ven- 
detta, in  luogo  dell'anno  1749,  in  cui  si  pubblicò,  le  fece  apporre  l’anno 
1747,  anteriore  a quei  falli.  Quest’opera  fu  intitolata  a Benedetto  XIV, 
che  l’ebbe  in  gran  pregio  (3),  e gli  procurò  l’amicizia  di  monsignor  Gio- 
vanni Bottali. 


stiulii  dei  Gesuiti,  ed  é chiamala  net  decreto  dell’arcivescovo  Melendez  pub- 
blicato nel  1748:  Pubblica  Universi'à  dell' Eccellerli  in.  Senato  nel  Colle- 
gio de'  EH.  PP  della  Compagnia  di  Gesù  . 

(1)  Ricavasi  ciò  dalle  allegazioni  del  Di  Giovanni,  che  manoscritte  si  leg- 
gono nella  libreria  del  comune  di  Palermo. 

(2)  La  storia  dei  Seminarii  Chericali  raccolta  da  Giovanni  Di  Giovan- 
ni ec.  In  Roma  nella  stamperia  di  Pallade  appresso  Niccolò  e Marco  Pa- 
gliarini  1747,  in-t°. 

(3)  « Ad  manus  noslras  pervenit  hisloria  Seminariorum  Clericalium  stu- 
« dio  Jnhnnnis  de  Johannc,  Metropolitanae  Ecelesiae  Panormitani  Canonici 
« colicela,  in  qua  de  omnibus,  qiiae  ad  rem  pcrtinent.  diligentissime  agi- 
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Tante  fatiche  lo  fecero  trionfare  dei  suoi  nemici,  li  governo  lo  elesse 
nel  1750  ad  uno  dei  tre  inquisitori  del  santo  Uficio,  e nel  1751  l' in- 
nalzò all' onorevole  carica  di  giùdice  della  Monarchia.  Ma  debole  come 
era  dì  complessione,  e travaglialo  dallo  studio  e dalle  persecuzioni  fini 
di  vivere  nei  dì  8 luglio  del  1753  in  etA  di  54  anni. 

Niuno  potrà  ora  negare,  che  superiore  fu  il  nostro  Di  Giovanni  a quelli 
della  sua  età  : sagace  come  era,  studioso  delle  carte  originali,  e dotato 
di  sana  critica  non  potò  non  separare  le  false  tradizioni,  e le  carte  apo- 
crife da'  veri  e genuini  monumenti.  Dovette  però  opporsi  alle  false  opi- 
nioni, che  correano  allora  tra  noi,  le  quali,  come  quelle  che  lusingavano 
la  gloria  della  Sicilia,  e l’onore  delle  diverse  città,  pigliavano  le  tinte  e 
i contorni  di  amor  di  patria:  però  ebbe  luogo  la  persecuzione,  la  quale 
fu  molesta  a lui , e privò  la  Sicilia  della  nostra  diplomatica.  Nel  seco- 
lo XVII  era  stato  Antonino  Amico  da  Messina,  che  indefesso  nella  fatica 
avea  colle  proprie  mani  trascritto  più  e più  diplomi , così  degli  archivii 
di  Spagna,  come  di  Napoli,  e di  Sicil  a ; e questi  diplomi  non  poterono 
in  gran  parte  veder  la  luce  per  le  persecuzioni,  che  acerbamente  afflis- 
sero quel  regio  storiografo.  Fra  di  poi  venuto  il  Di  Giovanni  che  avrebbe 
certamente  fornito  tutta  la  nostra  diplomatica,  ma  la  persecuzione  venne 
del  pari  a molestarlo  con  tale  asprezza,  che  fu  sospinto  a sopprimere  quat- 
tro tomi  del  suo  Codice  Diplomatico , che  sarebbe  stato  e pregio,  e te- 
soro per  la  storia,  e pel  diritto  di  Sicilia. 

Ciò  non  pertanto  come  i grand'uomini  colle  loro  opere,  ed  eziandio  colle 
loro  disgrazie  non  sono  mai  indifferenti  per  l'età,  nella  quale  si  vivono, 
molti  vantaggi  si  cavarono  dagli  scritti,  e dalle  persecuzioni  del  Di  Gio- 
vanni. il  primo  fu  quello  di  scuotere  gli  spiriti,  ed  avvertirli  a nulla  do- 
versi affermare  , che  prima  non  fosse  maturamente  esaminato,  a trattar 
la  storia  coi  monumenti,  e questi  pesare  colla  critica.  Di  fatto  Benedetto 
Patti  e Roccaforte,  che  avea  minaccialo  più  tomi  del  suo  Metropolitano 
restituito,  stampalo  non  senza  boria  il  primo  volume,  non  seppe,  nè  potè 
a ragione  riposata  più  innanzi  progredire.  Fu  del  pari  nel  1747,  che  si 
istituì  l’accademia  nel  monastero  di  san  Carlo  sotto  Antonio  de  Rcque- 
scns,  in  cui  si  prese  a studiare  la  storia  di  Palermo,  ragionando  sopra 
monumenti , e senza  prestar  credito  alle  false  tradizioni  ed  opinioni.  Il 
secondo  vantaggio  fu  quello  di  essersi  rischiarala  con  quel  primo  tomo 
del  Codice  diplomatico  l'epoca  Bizantina,  eh’cra  ancora  oscurissima,  poi- 
ché il  Caruso  avea  in  parte  travagliato  all’epoca  Saracena,  e più  di  ogni 
altro  alla  Normanna  ed  alla  Sveva.  Molti  quindi  furono  i passi,  che  fece 
la  nostra  letteratura  in  questa  prima  metà  del  secolo.  Il  Di  Giovanni  il- 
lustrò i tempi  Bizantini,  e’I  Caruso  in  parte  que'  dei  Saraceni,  e piena- 
mente gli  altri  de’  Normanni  e degli  Svevi.  Ma  la  nostra  diplomatica  re- 


» tur;  qunmqtir  ronsulrre  po: eri t quisquis  nordia  , el  pregressus  Scmina- 
• rioruin  Kpisropalium,  opiimamque  forum  rfgiminis  raiioncm  nosefre  cu- 
« piai.  » (De  Sinodo  Viotccscina  lib.  V'.  cap.  XI). 
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sto  imperfetta  e bambina;  giacché  mancati  gli  ultimi  quattro  tomi  del  Co- 
dice diplomatico , e smarriti  i manoscritti  di  Antonino  Amico  venne  meno 
una  raccolta  di  diplomi , e di  carte  pubbliche,  su  cui  fondar  si  potessero 
con  sodezza  i nostri  sludii  nazionali.  Si  può  in  fine  riguardare  come  un 
altro  vantaggio  recatosi  dal  Di  Giovanni,  e come  un  progresso  ulteriore 
nelle  nostre  lettere  e la  Storia  degli  Ebrei  in  Sicilia,  e le  illustrazioni 
della  Liturgia  Siciliana  e de’  Sacri  Riti , che  aveano  avuto  ancor  essi , 
secondo  i varii  tempi,  le  loro  vicende  in  questa  isola. 

A parte  di  queste  opere,  che  furono  da  lui  pubblicate,  altre  ne  lasciò 
manoscritte.  La  Storia  Ecclesiastica  di  Sicilia  in  tre  tomi , de’  quali  il 
solo  terzo  non  era  ancora  ridotto  a perfezione , e questi  tutti  si  conser-r 
vano  nella  biblioteca  del  comune  di  Palermo.  Avea  oltre  a ciò  scritto  in 
latino  la  Storia  Ecclesiastica  e Civile  di  Taormina  sua  patria, e la  Vita 
di  san  Panlc.no.  Restò  pure  manoscritta  la  Vita  di  santa  Lucia  con  gli 
atti  greci  : ma  questa  fu.stampala  dopo  la  sua  morte  da  Cesare  Gaetani 
conte  della  Torre  (1).  Il  commentario,  che  precede  gli  atti  è diviso  in 
due  parli;  nella  prima  stabilisce  la  sincerità  di  questi  atti,  e toglie  le  dif- 
ficoltà contro  essi  sino  allora  insorte  , mostrando  che  derivavano  dalle 
false  traduzioni,  che  non  corrispondeano  al  testo  greco  originale.  Nella 
seconda  parla  del  culto  di  santa  Lucia  presso  i Cattolici,  o qualunque  al- 
tra comunione.  Soggiunge  appresso  il  lesto  greco  colla  traduzione  e colle 
note,  e mette  in  line  la  passione  di  santa  Lucia  scritta  in  versi  da  Sigi- 
herlo  monaco  gemblacense,  ricavata  da  un  manoscritto  di  san  Vincenzo 
da  Metz,  il  conte  Gaetani  poi  vi  appone  un  inno  del  p.  Lupi,  e un  epi- 
gramma di  Vittorio  Duci  ambidue  gesuiti,  e per  corona  dell’opera  una 
sua  dissertazione  storico-critica  intorno  alla  esistenza  del  corpo  di  santa 
Lucia.  Questa  opera,  come  ogni  altra  del  Di  Giovanni,  mostra  la  sodezza 
dell’ingegno  di  lui,  e le  ricerche  più  accurate.  In  ogni  travaglio  consulta 

S[li  atti  originali,  ne  discute  l'autenticità,  traduce,  annoia,  e grande  fu 
a fama  , che  per  le  molte  e belle  sue  opere  ebbe , e ritenne  presso  di 
tutti.  Il  Lami  prese  tanto  sdegno  delle  persecuzioni  di  questo  grande  uo- 
mo, che  rimprovera  acremente  i Palermitani,  ed  accusa  i Siciliani  ingene- 
rale di  essere  stati  dediti  più  presto  alle  sottigliezze  della  scolastica,  che 
alle  utili  discipline.  Ma  non  so  accordarmi  con  esso  lui  massimamente, 
ch'era  in  quei  tempi  in  comparsa  Vito  Amico,  e più  di  ogni  altro  Fran- 
cesco Testa,  inteso  tutto  alle  cose  serie  e positive. 

Vito  Amico  nato  in  Catania  nel  1697,  essendosi  ascritto  ancor  giova- 
netto all'ordine  benedittino,  si  applicò  studiosamente  alle  lettere,  ed  in 
particolare  alla  storia  ed  alle  antichità  di  Sicilia.  La  sua  prima  fatica  fu 
una  giunta  alla  Sicilia  Sacra  del  Dirci  intorno  a'  Monasteri  e alle  Aba- 


ti) Ada  sincera  sandae  Lu-iac  virginis  et  marlyris  Siracvsanar  ex  opti- 
m->  codice  graeco  min-  primum  edita  et  illustrata  opera  et  studio  Job  la- 
pis de  Johanne  , . . opus  posthumum  l’anurmi  tj'pis  t’etri  B euli venga  1738, 
ii(-4®  pive. 
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die,  che  furono  o son  tra  noi,  de'  quali  questo  autore , prevenuto  dalla 
morte  non  avea  potuto  parlare.  11  Mongitore  che  avea  confortato  il  D'A- 
mico à si  fatto  travaglio,  volle  aggiungervi  altre  notizie:  e nel  1733  fe- 
cero insieme  opera,  perchè  fosse  stampalo  il  Pirri  in  Venezia  colle  ag- 
giunte di  ambidue  ; ma  questa  edizione , che  porta  la  falsa  data  di  l a- 
lermo  riuscì  cosi  piena  di  falli,  e di  scorrezioni,  che  ambidue  ne  pre- 
sero vergogna,  e l’uno  e l’altro  stimarono  di  stampare  separatamente  il 
Mongitore  in  Palermo,  e l’Amico  in  Catania  le  loro  aggiunte.  La  fatica 
del  primo  fu  stampala  nel  1735,  e tutta  rivolgeasi  a’  vescovati  e agli  ar- 
civescovati di  Sicilia,  e sull’archimandrita  (1),  onde  arricchirsi  e correg- 
gersi l’opera  del  Pirri.  Le  aggiunte  poi  del  secondo,  che  furono  recate  in 
luce  nel  1734  eran  tutte  dirette  ad  illustrare  le  Abadie  Benediitine  e 
Cisterciensi  (2),  giovandosi  solamente  del  Mongitore  per  1 abadia  cister- 
ciense situata  nel  villagio  del  Parco  vicino  a Palermo  (3).  Ma  in  queste 
aggiunte  che  pubblicò  Vito  Amico,  si  mostrò  più  avido  di  raccogliere  no- 
tizie, che  paziente  nell’esaminarle.  Accolse  di  fatto  e pubblicò  l’esistenza 
e le  osservazioni  delle  mazze  ritrovate  in  Messina,  e carte  e diplomi  in- 
serì date  a lui  dall’abate  di  santa  Lucia  monsignor  Barbara,  che  non  sono 
degni  di  fede,  e per  apocrifi  si  reputano.  _ . , . ... 

Pieno  come  avea  il  petto  di  amor  di  patria  rivolse  subito  i suoi  studi! 
ad  illustrar  Catania,  e ne  pubblicò  in  quattro  volumi  la  storia  sacra  e ci- 
vile (4)  Il  primo  fu  da  lui  stampata  nel  1 7 40,  il  secondo  e’1  terzo  nel  1741, 
e r ultimo  del  quale  fa  parola  dei  suoi  concittadini  illustri  per  cariche 


(1)  Siciliae  Sacrai  celeberrimi  Abbati t Netini  D.  Bocchi  Pirri  additio- 
net  et  Correctiones  . . . editto  tecunda  correclior  et  mullorum  acceseione 
auctior.  l’anormi  typis  Angeli  Peliceli»  1735, in-fol. 

(2)  Col  titolo-  Siciliae  Sacrai  libri  quarti  integra  pars  secunda,  tertia, 
et  auarta  retiquas  Abbatiarum  Ordini s S.  Benedica,  quae  in  Pirro  desi- 
derante notitias  compiertene  . . . Accessit  supplemenlum  ad  notituim  S. 
Martini  de  Scalis  S Johannii  de  Eremiti s Panarmi,  et  S Placidi  de  Co- 
lenero Messanensis.  Edilio  secunda  correclior,  varitsque  documenti!  ac  di- 
plomai ibus  aucta.  Calanae  typis  Bisagni  1733  et  173*  in-fol. 

r (3)  Coi  timlo:  IfptitiO  S.  Mariae  de  Altofonte  leu  de  Parco  auclore  An- 
tonino Mongitore  stampata  dall’Amieo  nel  libro  Siciliae  Sacrae  libri  quarti 

^4,  Catana  illustrata,  live  sacra  et  ch'ilit  urbis  Calanae  Historia  a pri- 
ma ejusdem  origine  in  praesens  usque  dedurla  ac  per  annales  *S«ta  • , • 
Pars  Prima  et  Secunda.  Calanae  ex  tipographia  Simonis  Trento  17*0-* l, 
tom  2 in-fol.  Precede  un  Apparato  intorno  all’origine,  nome,  e slato  geo- 
grafico^ Catania,  e poi  comincia  la  storia  da’  tempi  favolosi  sìbo  all  anno 
1700,  io  cui  termina  il  secondo  volume.  . 

Catana  illustrata  sive  nova  et  vetusta  urbis  Calanae  monumenta , in- 
scripti  lapidei,  numismata  ec.  Pars  lertia.  Calanae  ex  typographia  Joacbim 

^“catanae  1'llustratàe  liber  XII  civium  excellentia,  premitlilur  His’oria  ab 
anno  1700  ad  1743.  Pars  quarta  ep.  Catauae  ex  typographia  Joachim  Pu- 
Icji  17*6,  in-fol. 
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ed  onori,  per  santità  e dottrina,  fu  stampato  nel  1746.  Ma  tra  questi  quat- 
tro volumi  il  terzo  è più  di  ogni  altro  degno  di  pregio , perchè  in  esso 
raccoglie  tutti  gli  antichi  e nuovi  monumenti  di  Catania , e lapidi,  ed  iscri- 
zioni, e monete.  Questa  fatica  tornata  gli  sarebbe  a più  onore,  se  fosse 
stata  men  piena  di  falli  e nello  interpetrar  le  iscrizioni,  e nello  attribuire 
a Catania  delle  monete  che  di  Catania  non  sono. 

Era  stata  opera  desiderala  da'  nostri,  e'1  Caruso,  e'I  Del  Giudice  ne 
aveano  preso  particolar  pensiero,  di  far  cioè  delle  correzioni  ed  aggiunte 
al  Fazello,  e sopra  di  ogni  altro  di  continuarlo  nei  tempi  di  appresso. 
Vito  Amiro,  che  tic  conobbe  il  pregio,  corse  il  primo  ad  eseguir  tale  di- 
segno, e Io  ridusse  non  senza  gran  travaglio  ad  effetto  nel  1749  (1),  se 
bene  la  stampa  gli  fosse  inelegante  riuscita,  e molto  sconcia.  Leaggiunte 
alla  prima  deca  del  Fazello  sono  tutte  corografiche;  e nella  seconda  con- 
tinua la  storia  dal  1556  sino  a Carlo  111.  Questa  opera  se  bene  non  va- 
da esente  totalmente  di  falli,  gli  acquistò  gran  fama,  e degno  lo  fece  nel 
1751  del  posto  onorevole  di  regio  storiografo;  perchè  in  sostanza  avea 
già  accresciuto  co'  suoi  travagli  la  storia  sacra  e civile  di  Sicilia,  accre- 
scendo il  Pirro  e’I  Fazello. 

Non  contento  di  mandar  fuori  note  ed  aggiunte,  si  rivolse  a scrivere 
un'opera  tutta  originale  e in  una  delle  annotazioni  al  Fazello  promise  di 
recarla  in  pubblico.  Questa  opera  era  il  Lexicon  lopograplticum  di  Si- 
cilia; ma  per  corrispondere  quanto  meglio  sapea  alla  carica  di  storiografo 
fa  volle  maturamente  dettare,  e per  poterla  più  accrescere,  e condurre 
a maggior  perfezione  la  differì  sino  al  1759. 

Sebbene  si  fosse  occupato  scrivendo  di  tutta  la  Sicilia,  pure  le  sue  sol- 
lecitudini non  dimenticarono  mai  la  sua  patria.  Appai  le  della  Catana  il- 
lustrata, che  tornava  a gloria  di  Catania,  fu  promotore  in  quella  univer- 
sità di  studii  della  cattedra  di  storia  civile,  di  cui  fu  egli  il  primo  pro- 
fessore, e per  cui  stampò  nel  1744  una  orazione  col  titolo  de  recla  Civi- 
tis  Historìae  comparandae  ralione.  Amò  egli  in  singoiar  modo  l'antiqua- 
ria , e raccogliendo  iscrizioni  e medaglie  dirizzò  il  primo  il  museo  de' 
pp.  Benedittini  di  Catania.  Ma  il  più  segnalato  servizio , che  rese  alla 
sua  patria,  fu  quello  di  adoperarsi  per  uria  pubblica  libreria  , che  po- 
tesse quivi  richiamare  le  scienze  e le  lettere,  e farle  ferme  e durevoli. 


(Il  Frat.  Tohma,:  Fatelli  Siculi  Ordini»  Praedictarum  de' Rebus  Siculi» 
Deca i prima  , crilicit  animadversionibu»  atque  auctario  a S.  T.  1)  D. 
Vito  Amico  . . . illustrala.  Catanae  ex  typograpbia  Joachim  Poleji  1749, 
in-fol. 

Thomae  Fatelli  ec.  de  Rebut  Siculit  Decadis  secundae  libri  teptern,  cri- 
tici» animadversionibu»  et  auctario  illustravi t S T.  I).  D.  Vita»  .M.  .4- 
mico  ec.  Ibid.  iisdein  typis  1781,  in-fol. 

Thomae  Fatelli  ec.  de  Rebus  Siculi s Decadi s secundae  posteriore s li- 
bri tre»,  critici»  animadversionibu»  alque  auctario  ad  re»  Siculo»  ab  anno 
1SS6  ad  17S0  a S.  T.  D.  D.  Vito  ,W.  -4mico  . .illustrati.  Catanae  lisdein 
lypis  1753,  in-fol. 
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Fu  di  fatto  per  sua  opera  comperala  la  libreria  del  nostro  Caruso,  die 
egli  arricchiva  sempre  più,  impiegando  in  acquisto  di  nuovi  libri  anche 
i suoi  soldi.  Per  lò  che  illustrò  la  sua  pairia  coi  suoi  scritti , v-  intro- 
dusse lo  studio  della  storia  civile,  e quello  delle  antichità,  e la  forni  con 
una  biblioteca  di  mezzi  onde  potesse  di  leggieri  divenire  sempre  più  ali- 
ta ed  istruita.  Così  all'ardor  del  travaglio  fosse  stalo  corrispondente  lo 
acume  del  suo  ingegno,  ed  al  suo  amor  di  patria  una  critica  più  severa! 
Ciò  non  ostante  fu  egli,  finché  visse  c per  i suoi  illibati  costumi,  e per 
l’importanza  delle  sue  opere,  tenuto  in  grande  onore , così  presso  i no- 
stri come  appo  gli  stranieri.  Fu  membro  di  molle  accademie,  e segna- 
tamente di  quella  di  Londra,  e compianto  da  lutti  morì  di  65  anni  a 5 
dicembre  del  1762. 

Altre  e più  eminenti  virtù,  altre  c più  profonde  opere  d'ingegno  sono 
ora  da  ricordarsi,  parlando  di  Francesco  Testa  da  Nicosia , che  vide  la 
luce  il  dì  11  maggio  del  1 704-.  Fatti  i primi  studii  nella  sua  patria,  venne 
egli  in  Palermo  per  attendere  alla  giurisprudenza,  alla  quale  indirizzar 
lo  voleano  i genitori  di  lui.  Intese  di  fatto  le  lezioni  di  Agostino  Pantò, 
che  leggea  allora  con  fama  di  sapere  la  ragione  civile  c canonica;  e dopo 
un  si  latto  studio  viaggiò  per  l’Italia,  conoscendo  e conversando  co’  let- 
terati più  nominati  di  quei  tempi.  E fu  allora , che  strinse  amicizia  con 
Francesco  Perlungo  dotto  nostro  giurisconsulto,  che  nel  consiglio  di  Mi- 
lano tenea  le  parti  di  Sicilia,  e in  quella  città  si  dimorava.  Tornando  tra 
noi  abbandonò  la  carriera  del  foro,  e imprese  quella  del  chericato,  e si 
consagrò  sacerdote.  Fu  in  questi  tempi,  ch’ei  spesso  visitava  in  Messina 
Silvio  Valenti,  e da  costui,  ch'era  assai  istruito,  pigliava  norma  nei  suoi 
studii.  Per  lo  che  educato  già  nelle  amene  lettere,  e nelle  utili  discipline, 
fu  in  istato  di  scrivere  e pubblicare  nel  1735  una  elegante  Relazione  delle 
feste  in  Palermo  celebrate  per  la  coronazione  di  Carlo  IH:  relazione  che 
mosse  il  monarca,  giusto  estimatore  del  merito,  a sceglierlo  a canonico 
di  questo  duomo.'  L’anno  appresso  difese  in  iscritto  una  prerogativa  del 
suo  capitolo  e della  sua  chiesa  di  poter  conferire  nel  tempo  di  sede  va- 
cante quei  benefizii,  e quegl’impieghi,  che  gli  arcivescovi  sogliono  con- 
ferire. Sopraggiunse  nel  1743  la  peste  che  tanto  afflisse  la  città  di  .Mes- 
sina, ed  egli  secondo  le  ottime  leggi  della  storia,  e con  pulito  stile  uc 
stese  una  relazione  piena  di  fisica  dottrina,  e la  pubblicò  nel  1745  cogli 
editti,  colle  istruzioni,  c con  altri  atti  pubblici,  che  in  quella  disgrazia 
ebbero  luogo,  ed  utile  recarono.  Nè  intanto  trascurava  di  stampare  delle 
fatiche,  che  riguardavano  le  cose  ecclesiastiche  (1),  perciocché  della  cri- 

(I)  Aliquol  Sanctormn  Natates  dies  et  gesta  illustrata  ac  plurimi i meri- 
dis  detersa,  q :x  obrepscrant  scriploruui  aut  impernia,  aut  negligenti#,  ani 
certe  crudeli’nile  ec. 

Brevi  ragionamenti  sopri  la  dignità,  ed  obblighi  dello  slato  ecclesiasli* 
eo  ec.  In  t’alermo  nella  stamperia  di  Francesco  Valenza  17*3,  in-12°. 

Si  potrebbe  qni  far  menzione  delle  lettere  critiche  recate  contro  il  Testa 
da  un  Cariti  Ulano  Scalzo;  ma  di  queste  nr  faremo  parola  in  luogo  piu  op- 
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diana  pietà,  e della  gloria  del  Signore  fu  tenero  e zelantissimo.  Ma  tra 
tutte  le  opere  pubblicale  da  lui  prima  dell’anno  1750  levò  più  d’ogni  al- 
tro il  grido  quella,  rhc  scrisse  nel  1741  col  titolo:  Capitula  Regni  Si- 
cilitr,  qv(r  ail  h odienti m diem  lata  sunt  adnotalionibus  illustrata  (1). 

- Questo  lavoro  del  Testa  è da  riguardarsi  come  un  incremento  nella 
nostra  letteratura,  perchè  è diretto  ad  illustrare  una  parte  principale  della 
legislazione,  allora  tra  noi  dominante,  e intorno  a cui  ninno  erasi  rivolto 
nella  prima  mela  del  secolo.  Poiché  Agatino  Apary  da  Catania,  che  de- 
scrisse a Vittorio  Amedeo  le  cose  di  Sicilia,  altro  non  fece,  che  dise- 
gnare con  mano  franca  lo  stato  politico  della  nostra  isola  (2),  e forse  esa- 
gerare non  senza  accorgimento  i mali  cagionati  alla  Sicilia  dal  governo 
de*  Viceré  Spagnuoli.  E se  Carlo  di  Napoli  nel  1740  parlò  di  Ceudi,  di 
demanio,  e di  regalia,  altro  in  sostanza  non  fu  la  sua  scrittura,  che  una 
allegazione  presso  i tribunali,  e nulla  più  (3).  L'unica  opera,  che  nel 
tempo  di  cui  scriviamo  va  solo  a rischiarare  e legislazione,  e diritto  pub- 
blico, è quella  del  Testa;  perché  tutta  si  occupa  di  quelle  domande, che 
si  rassegnavano  dal  Parlamento  di  Sicilia  al  re,  e dopo  il  regio  assenti- 
mento pigliavano  forza  e vigore  di  legge,  e col  nome  appellavansi  di  Ca- 
pitoli del  Regno.  Ora  questo  corpo  di  leggi,  che  comincia  da'  tempi  ara- 
gonesi, fu  la  prima  volta  stampato  da  Pietro  Appulo  nel  1497,  e d’ al- 
lora in  poi  più  volte  in  varii  tempi  ristampato:  ma  così  nella  prima,  co- 
me nell  altre  edizioni  posteriori,  i Capilolie rano  guasti  e scorretti, alcuni 
monchi,  altri  del  tutto  mancanti , e tutti  disordinali , perchè  secondo  il 
costume  di  quei  tempi  non  erano  segnali  con  l’anno,  ma  con  la  indizione. 

Per  lo  che  scomposti  si  leggeano,  e rimescolati  i Capitoli  di  Federico  e 
di  Martirio  a quelli  di  Giovanni  di  Aragona,  e di  altri  principi.  Le  stesse 
rubriche,  o sia  titoli  apposti  a’  Capitoli  in  luogo  di  accennare,  come  do- 
veano,  l'argomento  e l’oggetto  della  legge,  annunziavano  il  più  delle  vol- 
te ciò,  che  essa  legge  non  dicea.  A levar  dunque  tanta  confusione'si  tolse 
questo  letterato  la  cura,  non  senza  gran  diligenza  e fatica,  di  pubblicare 
il  lesto  di  quei  Capitoli  corretto  ed  intero.  Per  emendare  quelli  ch’era- 

portuno.  E parimente  si  polrebbero  alle  opere  da  noi  citate  aggiungere  delle 
altre,  che  fmono  stampale  da  lui  prima  del  1760.  come  sarehbe,  per  ri- 
cordarne alcuna,  l’orazione  per  Io  stabilimento  d’una  accademia  di  Teo-  4 
logia  morale,  ma  di  queste  terremo  più  innanzi  ragionamento. 

(1)  Panormi  lypis  Angeli  Felicella  1711,  toni.  2 in-fol. 

(2)  L’  Apary  morto  nel  1737,  viaggiando  conobbe  e visitò  più  corti  di 
principi,  e caro  essendo  a Vittorio  Amedpo  tornò  con  esso  lui  nel  1713  in 
Sicilia  : e versato  com’egli  era  nelle  corti  scrisse  ed  indirizzò  al  novello 
monarca  in  lingua  francese:  Xtèmoire  de  retai  potitique.  de  Sicile:  présenlie 
à Victor  Amédée  ec.  clic  poi  si  stampò  nel  173i  colla  Descriplion  de  fitte 
de  Sicile  par  Pierre  de  Callrjo.  Amsterdam  1731  . in-8°.  In  questa  me- 
moria disegnò  con  mollo  senno  lo  stato  politiro  della  nostra  isola,  e quale 
era  stato  porlo  innanzi,  e in  che  difettava,  e di  quali  rimedii  abbisognava. 

(3)  Di  Carlo  di  Napoli  parleremo  nel  secondo  tomo,  ove  in  particolare 
si  tratterà  degli  «(udii  di  ragion  civile. 
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no  guasti,  e supplire  agli  altri  rb'  erano  mozzi  o mancanti,  andò  ricer- 
cando pi  il  manoscritti,  e tutti  li  collazionò  tra  loro  con  somma  accuratez- 
za. E se  gli  fu  più  di  leggieri  correggere  i capitoli  di  Giacomo  e di  Fe- 
derico, per  mezzo  di  alcuni  codici  antichissimi,  che  si  trovano  ne'  nostri 
arehivii,  non  lasciò  di  emendare,  usando  più  diligenza  e durando  più  sten- 
to, i Capitoli  di  Martino,  Alfonso,  Giovanni,  e Ferdinando;  e di  supplire 
capitoli  eziandio  interi  coll'  ajuto  di  un  codice  manoscritto  della  nostra 
cancellarla.  Venne  inoltre  a capo  colle  memorie  de’  tempi  di  stabilire  l'e- 
poca di  tutti  i Capitoli,  riferendo  le  indizioni  con  sommo  studio  agli  an- 
ni, e ne  continuò  con  accuratezza  la  serie  sino  a’  suoi  tempi.  Nè  lasciò 
di  riscontrare  le  rubriche  a'  Capitoli,  ed  alcune  ne  corresse,  ed  altre  di 
uuovo  ne  aggiunse,  che  sono  più  conformi  all'oggetio  della  legge. 

Non  soddisfatto  di  riferire  netto,  intero,  e genuino  il  testo  di  quei  ca- 
pitoli ne  voile  assicurare  la  letterale  interpretazione  con  annotazioni  filo- 
logiche, che  il  vero  senso  porgeano  di  alcune  parole  già  in  disuso,  e che 
riuscivano  oscure,  o che  la  negligenza  e l’ignoranza  de' copisti  uvea  gua- 
sto ed  alterato.  Il  canonico  Gregorio,  ch'era  buon  giudice  in  tali  argo- 
menti, ammira  e celebra  l'utilità  di  questo,  come  egli  dice,  perpetuo  ce- 
mentano filologico  a ciaschedun  capitolo. 

A queste  fatiche,  che  non  erano  piccole,  altre  ne  aggiunse,  che  ren- 
deano  quella  edizione  non  che  perfetta,  ma  utilissima.  Indirizzò  una  spe- 
cie di  concordanza  tra  le  nostri  leggi,  mostrando  la  corrispondenza  tra 
capitolo  e capitolo,  tra  i Capitoli  e le  Costituzioni  del  Regno,  tra  i Ca- 
pitoli e le  Prammatiche,  che  formavano  allora  un'altra  parte  della  nostra 
legislazione.  Adornò  poi  tutto  con  due  dissertazioni,  l’una  de  ortu  et  pro- 
gresso Juris  Siculi,  e l’altra  de  Magistratibus  Siculis,  colle  quali  deli- 
neo in  certo  modo  i contorni  del  nostro  dritto  pubblico,  che  in  quei  tem- 
pi non  era  stato  ancora  raffazzonato  ed  illustrato.  Anzi  a meglio  ritrarlo 
in  tutti  i particolari,  recò  sul  fine  col  modesto  nome  di  Indice  delle  ma- 
terie un  prospetto  ordioato  di  tutti  gli  argomenti  del  dritto  siciliano  .si 
pubblico,  che  privato,  come  ricavar  si  potea  da  quel  corpo  di  leggi.  Per 
lo  che  non  è da  tacersi,  che  potè  questo  indice  somministrare  il  dispgno, 
e la  norma  secondo  cui  ne'  tempi  di  appresso  fu  ordinato  e disposto  ila 
altro  valentuomo  il  dritto  pubblico  di  Sicilia. 

Intermetto  qui  il  racconto  della  vita  e delle  opere  di  Francesco  Te- 
sta, perchè  nel  1748  fu  scelto  a vescovo  di  Siracusa,  e nel  1754  ad  ar- 
civescovo di  Monreale  ed  inquisitor  generale,  e in  questi  sublimi  posti 
collocato  splendette  più  eminente  la  sua  religione,  e la  sua  cristiana  pie- 
tà, e si  diede  un  esempio  non  volgare  de’  costumi  degli  antichi  vescovi, 
promovendo  lo  splendor  della  Chiesa  , il  bene  dello  stato,  il  vantaggio 
delle  lettere , siccome  si  andrà  raccogliendo  dall'  altra  metà  del  secolo 
decimotlavo. 

FISE  del  tomo  1.  ‘ 
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Prendo  più  lieto  a scrivere  delle  nostre  lettere  nell'  altra  metà  del  se- 
colo, perchè  più  lieti  andarono  i tempi,  e più  soda  e generale  divenne  la 
cultura.  Carlo  111,  la  cui  memoria  è cara  alla  Sicilia , affidava  ad  illu- 
stri personaggi  il  governo  dell’isola,  distribuiva  , come  giustizia  richie- 
dea,  le  cariche  e gli  onoi'i;  e nella  scelta  dei  vescovi  fu  sempre  cauto  cd 
avveduto.  Si  ebber  così  a prelati  Antonio  de  Requesens  in  Siracusa,  An- 
drea Lucchesi  Palli  in  Girgenti,  Francesco  Testa  in  Monreale,  Salva- 
tore Venlimiglia  in  Catania , Girolamo  Gravina  in  Patti , che , gareg- 
giando quasi  tra  loro  , insieme  concorreano  a svegliare  gl'ingegni , c a 
promuovere  nelle  varie  citlà  i buoni  studii  e le  utili  discipline.  Uscia  ol- 
tre a ciò  dalla  reai  corte  un  cotal  favore,  che  versandosi  sopra  coloro  che 
animavano  o coltivavano  le  lettere,  i nostri  accendeu  di  spiriti  generosi , 
e sostenenti  gagliardi  nella  carriera  dello  studio  e della  fatica.  A gua- 
dagnarsi un  tal  favore  fondavano  i magnali  delle  accademie,  queste  ono- 
ravano i viceré  con  la  loro  presenza,  e tulli  e di  ogni  grudo  torneano  a 
dar  prova  in  tali  adunanze  del  proprio  ingegno  , e del  proprio  valore. 
Di  fatto  Alfonso  Airoldi,  Salvudore  Venlimiglia,  e Francesco  Testa,  per 
tacer  degli  altri,  fecero  prima  bella  mostra  di  se,  e de'  loro  studii  nelle 
nostre  accademie  (1);  e poi  sollevati  furono  ai  posti  più  eminenti  della 


(t)  Si  trovano  stampali  due  discorsi  che  l’  Airoldi  recitò  nell’accademia 
del  Buon  Gusto:  l’uno  nel  1733  per  la  regina  di  Sicilia  e di  Napoli  Ma- 
ria Amalia  Walburga  di  Sassonia,  e l’altro  nel  1734  per  monsignor  Papi- 
niano  Cusani,  ch’era  stato  scelto  a principe  dell’accademia  del  Buon  Gu- 
sto. 11  Venlimiglia  poi  nel  1733  recitò  nell’accademia  del  duca  di  l’raio- 
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chiesa,  e dello  stato  Sicché  le  lettere  serviano  di  avviamento  alle  cari- 
che, un'accademia  era  un  campo  di  onorata  ambizione  (1),  e perla  fe- 
licità de’  tempi  una  medesima  via  conduceva  al  sapere,  alla  gloria  ed  agli 
onori.  Più  avventurosi  furono  per  la  cultura  pubblicai  tempi  di  appresso  , 
ne’  quali  venne  a reggere  le  cose  nostre  l'augusto  Ferdinando.  Segna  il 
nome  di  lui  un’epoca  novella,  perchè  quella  denota  del  pubblico  insegna- 
mento stabilito  con  ordine  e con  senno  nella  capitale,  e nelle  altre  città 
dell’isola.  Aperti  furono  nuovi  licei,  e nuovi  professori  con  grossi  sala- 
rii condotti ; fu  eretto  un  museo,  un  giardino  botanico , un  gabinetto  di 
macchine,  un  osservatorio;  e quel  ch’è  più  rimossi  anzi  sradicali  gli  osta- 
coli potentissimi,  che  inceppavano  gl’ingegni,  nulla  fu  negletto  per  diroz- 
zare la  nazione,  per  propagar  le  scienze,  e accrescere  lo  splendore  delle 
lettere  (2).  Sotto  questi  ottimi  principii  in  somma  , in  seno  della  pace, 
e prosperando  la  Sicilia  in  ricchezza,  ebbe  cominciamenlo,  ed  è valicata 
la  metà  del  secolo,  di  cui  prenduimo  a ragionare. 


Ameno  dinanzi  al  viceré  marchese  Fogliani  un  disrorso  nel  quale  prese  a 
descrivere  tulte  l’epoche  felici  per  li  principi  che  han  favorito  le  arti  e le 
scienze-  Molti  in  fine  sono  i discorsi  recitati  da  monsignor  Testa  nelle,  due 
accademie  del  Buon  Gusto,  e degli  Ereini  che  si  conservano  da  Saverio  Terzo. 

(1)  In  un  memoriale  clic  si  conserva  manoscritto  nella  libreria  del  co- 
mune di  Palermo,  s’implora  dalla  Maestà  del  Re.  che  nel  conferirsi  i be- 
nefìrii  di  reai  patronato  sieno  considerati  gli  accademici  del  Buon  Gusto. 

(2) '  Debbo  qui  dire  tutti  gli  ajuti  che  ho  ricevuto  per  la  raccolta  dei 

materiali,  che  mi  è stata  di  grandissima  fatica  Tre  librerie,  che  tulle  e tre 
sono  ricche  di  opere  di  Siciliani,  sono  state  a mio  grand’agio:  quella  del 
comune  di  Palermo,  l’altra  de’  pp.  Casinesi  di  san  Martino,  e la  terza  del 
principe  della  Trabia.  E debbo  qui  attestare  che  tanto  quei  reverendi  pp. 
come  questo  signor  principe  con  singoiar  gentilezza  mi  han  dato  in  casa 
lutti  quei  libri,  che  mi  sono  stali  all’uopo.  Mi  professo  poi  tenutissimo  a 
monsignor  Grano  da  Messina,  ornamento  della  nostra  Sicilia,  che  per  sola 
amicizia  mi  é stato  cortese  delle  scelte  notizie  intorno  alla  sua  patria.  Con 
rgual  cortesia  mi  bau  trattalo  il  presidente  Francesco  di  Paola  Avolio  da 
Siracusa,  e il  canonico  Alcssi  da  Caslrogiovauni,  ambiduc  benemeriti  delle 
nostre  lettere;  giacchi  l’uno  e l’altro  mi  tian  somministrato  qualche  lume, 
il  primo  iuiomo  a Siracusa,  e il  secondo  intorno  alla  sua  patria  adottiva 
Catania.  Non  posso  tarere  del  canonico  Biagio  Caruso  rettore  del  seminario 
di  Monreale,  che  mi  fu  largo  di  una  chiara  e ben  ragionata  picmoria  in- 
torno alia  storia  di  quel  seminario  , cominciando  da’  tempi  di  monsignor 
Testa,  e venendo  sino  a noi.  Qualche  altra  piccola  annotazione  mi  è giunta 
da  questo,  o da  quell’altro  paese,  la  quale  non  sempre  mi  è stala  mollo 
utile.  Debbo  in  fine  la  tnia  gratitudine  al  sacerdote  Gaspare  Rossi,  che  per 
le  sue  coguizioni  bibliografiche,  occupa  degnamente  un  pos  o di  bibliote- 
cario nella  libreria  di  questo  comune.  Perchè  laborioso  e diligente  come 
egli  è,  mi  ha  portato  quei  libri  o manoscritti,  che  ha  saputo  ripescare,  e 
poleano  conferire  ai  mio  lavoro,  ed  oltre  a ciò  ha  preso  sopra  di  si  la  cura 
della  stampa.  • 
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DELLO  STUDIO  DELLE  MATEMATICHE  E DELLE  FISICHE  DI8CIPLIM. 

Gl’ingegni  all'entrar  del  1750, scosso  il  giogo  dellescuolc,  impresero 
nuovi  studii,  nuovi  metodi,  nuova  maniera  di  lilosofare.  Fu  segno  di  tal 
cangiamento  la  vaghezza,  che  mostrarono  delle  cose  matematiche,  dalle 
quali  erano  stati  alieni  nella  prima  metà  del  secolo,  e verso  le  quali  si 
volsero  in  quel  punto  con  gran  sollecitudine.  Questa  nuova  ed  utile  di- 
rezione fu  data  a'  loro  studii  dal  seminario  dei  Teatini,  dal  gesuita  p. 
Spedalieri,  dal  p.  Bonomo  de’  Minimi,  e da  Niccolò  Cento.  Poiché  in- 
segnando questi  assiduamente  nella  capitale  le  cose  geometriche,  ne  di- 
latarono la  conoscenza  nelle  altre  città,  e mettendone  in  tutti  desiderio, 
ne  resero  volgare  la  cultura.  Compresero  allora  i più  dotti  tra  gli  eccle- 
siastici, che  a dirozzare  il  clero,  e a condurlo  alla  sana  teologia , e a’ 
buoni  studii,  era  di  necessità,  che  la  istruzione  avesse  principio  dalle  se- 
vere scienze.  Si  vide  in  fatti  in  quei  tempo  uno  spettacolo  novello  tra  noi: 
de’  vescovi , che  bramosi  di  riformare  gli  studii  delle  loro  diocesi,  an- 
davano in  traccia  di  geometri,  e questi  conduceano  a stipendiò  e lenen- 
no  in  onore.  F rancesco  Testa  chiamò  a sè  Saverio  Romano  in  Monreale, 
e Salvadore  Ventimiglia  condusse  seco  in  Catania  Leonardo  Gambino; 
affinchè  questi  due  palermitani,  già  istruiti  nelle  cose  matematiche,  po- 
tessero insegnarli  nei  seminarii  di  Monreale  e di  Catania  ; e insegnan- 
dole, assodare  e pulire  l'istituzione  letteraria  di  quel  clero. 

Nè  solo  tra  i seminarli,  ma  anche  nei  chiostri  cominciarono  a risonare 
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i nomi  di  Euclide  e di  Apollonio,  di  Vieta  fi  di  Cartesio,  di  Galileo  e di 
Newton.  Per  opera  dello  abate  Salvadore  Oinodei  basiliano  (1)  presero 
nuova  forma  gli  studii  nel  monastero  del  Salvadore  in  Messina.  Non  più 
furono  ignoti  i nomi  d’analisi  algebrica  e di  fisica  sperimentale,  e nella 
cultura  di  tali  scienze  spiccarmi  con  frutto  Eutichio  Barone  da  Palermo, 
c Demetrio  Grano  da  Messina,  pei  talenti,  pel  gusto  e per  l'ardore,  col 
quale  insegnarono  si  utili  discipline.  Il  casinese  Mario  Settimo  da  Pa- 
lermo istruiva  nello  stesso  tempo  i suoi  monaci  in  san  Martino  degli  ele- 
menti della  geometria,  e nelle  pubbliche  accademie  si  tenea  a Copernico, 
e i fenomeni  del  cielo  col  movimento  della  terra  dichiarava  (2).  Anzi  pres- 
so dei  Minimi  si  vide,  non  senza  gran  senno , rinnovata  la  legge  che  uvea 
tanto  onorato  la  scuola  di  Platone;  poiché  fu  stabilito,  che  niuno  potea 
professar  l’istituto,  se  prima  inteso  non  fosse  di  geometria:  fu  disposto 
un  tale  statuto  dal  p.  Bonomo,  si  dica  ad  onore  di  lui,  allorché  gover- 
nava da  provinciale  il  suo  ordine  in  Sicilia;  giacché  era  così  preso  di  tali 
studii,  che,  non  pago  d'islruirne  i suoi  confratelli,  assiduo  era  ad  inse- 
gnare a chicchesia  le  cose  geometriche,  e con  tal  pazienza , che  tutti  e 
di  ogni  maniera  ne  partiano  istruiti  e soddisfatti  (3).  A misura  che  di  si 
fatte  scienze  divulgatasi  la  conoscenza  , se  ne  accresceva  la  folla  degli 
studiosi,  nè  si  ebbe  mai  dal  1750  in  poi  alcuna  pubblica  comparsa  pres- 
so i Teatini  e i Gesuiti,  o presso  i pp.  delle  Scuole  Pie,  nella  quale  non 
si  dimostrassero  proposizioni  geometriche,  o non  si  fosse  discorso  tenuto 
delle  meccaniche  (4).  Fu  in  somma  in  tal  punto,  che  si  venne  da  tutti  in 
opinione  in  Sicilia  le  matematiche  essere,  come  di  fatto  sono,  il  vesti- 
bolo del  sapere,  la  diritta  via  delle  scienze,  la  palestra,  nella  quale  eser- 


(t)  Nacque  egli  in  Messina  net  1707,  vesti  l’abito  di  S.  Basilio  nel  1723, 
e mori  a 22  marzo  1792.  Kra  stato  allevato  dall’abate  Domenico  Fazzini, 
ed  avea  a sdegno  le  sottigliezze  scolastiche,  e fu  egli  che  promosse  gli  stu- 
dii nel  suo  monastero,  richiamandovi  dalla  provincia  i migliori  maestri, 
ed  accogliendovi  i giovani  di  più  elevato  ingegno. 

(2)  Matematico-philotoflcae  tese t die.  46  teplembrii  4764.  l'anormi  ty— 
pis  Franrisci  Valenza  1761,  in-fol. 

(3)  « Quello  che  in  osso  è più  ammirevole  (scrivea  lo  Schiavo  nette  Me- 
• morie  letterarie  di  Sicilia  toni  II,  pag.  il)»  e che  l’ha  reso  a ragione 
« l’oggetto  della  venerazione  di  tulli  questi  suoi  religiosi,  e dell’amore  di 
« tutti  i letterali  palermitani  si  è la  sua  singolare  umiltà  e gentilezza:  co- 
« me  che  fosse  oppresso  di  sovente  da  varie  infermità,  non  lascia  pure  di 
» intendere  la  briga  d’istruire  qualunque  giovane  che  a lui  ricorre  per  pren- 
« dersi  le  proposizioni  più  difficili  della  geometria  o della  trigonometria  , 
« ed  accomodandosi  alla  diversa  capacità  dei  suoi  discepoli , gli  è riusci- 
» Io  renderne  parecchi  perfetti  in  si  sublimi  scienze.  » 

(1)  Saggi  accademici  dei  Convittori  del  reai  Collegio  Borbonico  degli 
anni  1754.  1756  e 1760. 

Saggi  accademici  di  arti  e di  lettere  dei  Convittori  del  reai  Collegio  Ca- 
rotino dei  pp.  della  Compagnia  di  Gesù  degli  anni  1760,  1772,  1763,  1763, 
e 1767. 
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citar  si  doveano  le  inesperte  nienti  de'  giovani,  per  farsi  indi  robusti  nel- 
la faldosa  carriera  delle  lettere.  Per  lo  che  non  più,  come  per  lo  innanzi, 
fu  un  tale  studio  riservato  agli  architetti,  ma  parte  necessaria  e princi- 
pale divenne  della  comune  istruzione  e del  pubblico  insegnamento , e si 
ricordano  ancora  i nomi  dell’Agnelta  e del  Maggiordomo,  che  nelle  pri- 
vate loro  case  leggeano  in  questa  capitale  gli  elementi  dell'  algebra  e 
della  geometria.  Fu  questo  il  primo  passo  della  nostra  cultura  dopo  il 
4750,  ed  esso  solo  bastò  a richiamare  gli  spiriti , ch'erano  ancora  incerti 
o smarriti , verso  la  moderna  filosofia.  Poiché  cominciando  a gustare  la 
sodezza  e l'evidenza  delle  maiematiche,  sdegno  presero  e rancore  della 
scolastica,  nella  quale  lutto  era  sottigliezza  ed  oscurità  , e gran  tempo 
spendeasi  in  apprender  l’arte  di  ragionare  per  non  ragionare  giammai. 

Ma  sebbene  tutti  eran  solleciti  delle  matematiche , pure  di  ordinario 
si  fermavano  agli  elementi,  e pochi  eran  rii  quei  che  progrediano  alle  co- 
niche. Venia  questa  limitazione  non  già  da  inerzia,  o da  penuria  d'inge- 
gni, ma  dalla  condizione  dei  tempi,  e dalla  mancanza  di  pubbliche  isti- 
tuzioni letterarie.  Le  cattedre  siccome  è nolo,  sono  per  coloro  che  pro- 
fessano le  scienze,  e premio,  e campo  di  gloria  e di  onore;  sicché  quelle 
mancando,  viene  meno  il  vigor  dcU’inteHetto,  e l’ardor  dello  studio.  Ora 
il  pubblico  insegnamento  era  in  quei  primi  tempi  tutto  affidato  ai  pp.  del- 
la Società  di  Gesù;  nè  i nostri  eran  confortati  dalla  speranza  di  un  pre- 
mio, o dall'onor  di  una  cattedra  a durar  la  fatica,  che  seco  porta  lo  stu- 
dio delle  alte  matematiche.  Quegli  stessi  oltre  a ciò,  che  rie’  seminarii 
e nei  chiostri  leggeano  geometria,  erano  in  alcun  modo  impediti  ad  avan- 
zarsi più  oltre.  Doveano  secondo  il  costume  de’  tempi,  insegnar  colla 
geometria  la  metafisica  e la  fisica,  e presso  i monaci  eziandio  la  teologia 
c la  morale.  Per  lo  che  distratti  ed  aggravati  dallo  insegnamento  di  più 
scienze o di  più  facoltà  , non  aveano  l’ozio  e'I  tempo  di  l'arsi  molto  in- 
nanzi nelle  alte  matematiche.  E però  tutti  studiavano  gli  elementi,  molli 
ne  erano  i maestri , e a pochi  era  conceduto  di  giungere  alla  meta.  Lo 
stesso  p.  Bonomo  (4)  stando  solo  nella  sua  cella  senza  incoraggiamento, 
passò  la  vita  ad  insegnar  le  prime  istituzioni,  e non  potè  alzarsi  alla  glo- 
riosa altezza  delle  sublimi  matematiche.  Certamente  non  mancava  in  lui 
nè  altitudine  a tali  studii , né  vigor  di  mente,  nè  pazienza  della  fatica; 
giacché  ne’  due  rami,  a che  per  le  circostanze  venne  a limitarsi  trigo- 
nometria cioè  e gnomonica,  fama  sopra  tutti  acquislossi.  Il  trattato,  clic 
ei  mandò  fuori,  di  trigonometria  piana  e sferica  (2)  è chiaro,  concio,  fian- 


(2)  Il  p.  Gabriello  Bonomo  nacque  in  Nieosia  il  dì  13  aprile  1601  ; di 
lo  anni  entrO  nell’ordine  dei  Minimi;  fu  ivi  professor  di  teologia  e reg- 
gerne degli  studii,  e poi  provinciale  del  suo  ordine.  Per  l’amor  che  por- 
tava alle  matematiche,  apri  in  Palermo  nella  casa  della  sua  religione  una 
accademia  tutta  diretta  allo  studio  di  queste  scienze;  era  questa  frequen- 
tata dal  p.  Castroue,  dal  cavaliere  Abate,  e dal  gesuita  Spcdalieri:  cessò 
di  vivere  in  Palermo  il  di  21  agosto  1760. 

(2;  Trigonometria  plana , et  tfaerica  pertpicuis  demottrationibi»  , co- 
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fileggiato  da  forza  di  dimostrazione,  opportuno  ad  imprimere  nelle  nienti 
dei  giovani  gli  utili  ed  ingegnosi  ritrovati  di  questo  ramo  importantissi- 
mo delle,  cose  geometriche.  E se  nella  gnomonica  (1)  procede  coi  modi 
facili  e piani,  sempre  lo  fa  da  scienziato,  perchè  sempre  scorge  il  lettore 
sotto  la  guida  della  trigonometria,  e con  l’aiuto  di  questa  lo  conduce  a 
sciogliere  i più  curiosi  e piacevoli  problemi  dell’orografia.  Giunse,  egli 
è vero,  a levar  su  lo  sguardo  alla  sublime  matematica,  al  problema  vol- 
gendosi delle  due  medie  proporzionali;  ma  appena  che  l’ebbe  riguarda- 
to (2),  ricadde  subito  nella  gnomonica,  per  la  quale  era  presso  i nostri 
in  gran  pregio,  e di  cui  per  la  lunga  consuetudine  pigliar  soleva  diletto. 
Intese  quindi  a fabbricare  un  orinolo  che  indicasse  e battesse  le  ore  giu- 
daiche. ore  che  in  tutti  i giorni  dell'anno  sono  ineguali,  e in  ciascuno  tan- 
to nel  dì  si  accorciano,  quanto  di  notte  si  allungano,  o pure  all'inverso: 
vano  trastullo,  da  cui  dopo  lunga  fatica  (3)  il  frullo  non  trasse,  che  in- 
tendea  di  ritrarre,  ch'era  quello  appunto  di  poter  assegnare  coll'aiuto 
di  un  tale  oriuolo  ore  stabili  e ferme  a'  corpi  religiosi , e agli  ufficii,  o 
alle  occupazioni  della  società.  La  vera  misura  è quella  del  tempo  me- 
dio, e da  questo  si  può  solo  ottenere  uniformità  e costanza.  Ciò  non  per- 
tanto è da  lodarsi  per  la  teorica,  ch’ei  recò  del  crepuscolo,  allorché  nc 
venne  impugnando  la  tavola  pubblicata  in  Palermo  nel  1153  da  Cosimo 
Agnetla  (4).  Chiara  e precisa  è l’esposizione  che  ei  fa  di  tutte  le  dif- 
ficoltà , che  seco  naturalmente  porta  un  sì  fatto  genere  di  osservazioni, 
massime  in  Palermo  città  attorniata  in  gran  parte  di  monti  : difficoltà  , 
alle  quali  non  pose  l'Agnelta,  come  dovea,  la  mente,  avendo  nelle  sue 
osservazioni  scelto  una  torre  situata  nel  punto  più  basso,  e niente  aper- 
to della  città  (5).  Nitide  poi  e brevi  sono  le  regole  che  porge  a calcolare 


rollanti,  ac  scholiit  illustrata ; in  qua  canon  lineari t linuum,  tangenrium, 
et  tecanlium,  nec  non  natura  et  origo  logaritmorum  explicatur;  licttt  et 
omnia  triangula  live  plana,  live  sphaerica,  adjeclo  logaritmorum  calcalo 
soli  untar,  l’anormi  lypis  Angeli  Felicella  1751,  in-1®  picc. 

(1)  ttorograpa  trigonometria  pertractata  live  sciatericorum  omnium  plu- 
norum  tum  horizontalium,  lum  verlicatium,  tum  edam  inclinatorum.  ac 
portatilium,  nec  non  catoptricorum  et  dioptricorum  triangulorum  analysi 
compendiaria  deicriptio.  l’anormi  ci  typographia  Francisci  Ferrer  1758  , 
in-i“  picc. 

(2|  Ei  non  sciolse  queslo  problema  tanlo  antico  in  una  forma  generali-, 
come  si  può  \ edere  nella  Appendix  de  guada  in  curva  semicirculo  insrri- 
pta,  cujus  ope  inveniuntur  duae  mediae  continue  proportionalet  inter  qua- 
icumque  datai  extremas  posta  in  fine  del  trattato  dell  Horogruphia. 

(3)  Automatum  inacquale,  iice  Horologium  antiqiium  automatii  anima- 
tum  ....  cui  adjecla  est  duplex  appendili  una  supplii  iva  de  alia  prae- 
llantiore  machina,  qua  index,  et  avit  horaria  miro  artificio  animantur. 
altera  txolica  trigonometrica  de  trianguli  sphaerici  obliquanguli  neperia- 
na solutione-  l’anormi  typis  Francisci  .Valenza  1747.  in-ì°  picc. 

(1)  In  digressione  de  Crepusculis  posta  in  fine  della  Horographia  pag. 
195  e seg. 

(5)  Questa  torre  era  il  campanile  della  chiesa  di  salila  Eulalia,  che  è un 
luogo  posto  nel  più  basso  della  ciUa. 
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con  quella  esatle/.za,  eh?  maggiore  si  può,  la  durala  del  crepuscolo.  E 
se  scredila  quella  tavola,  o molleggia  l'Agnetla,  lo  fa  sempre  non  senza 
modestia,  e con  qualche  piacevolezza.  Ma  egli  è cerio,  ed  è questoil  suo 
posto,  che  il  Bonomo  valoroso  essendo  in  trigonometria  e gnomonica, non 
si  lece  più  addentro  nelle  matematiche,  e sopra  di  ogni  altro  merita  la  no- 
stra gratitudine*  perchè  trasse  i suoi  giorni  leggende,  scrivendo,  inse- 
gnando, e divulgando  in  Palermo  le  cose  geometriche. 

Segnando  il  merito  del  Bonomo,  abbiamo  presso  a poco  il  confine  se- 
gnato, cui  d’ordinario  giuiigea  in  quella  stagione  la  folla  dei  nostri  ma- 
tematici. Ma  se  la  mancanza  delle  cattedre  e delle  pubbliche  istituzioni, 
e il  difetto  di  premii  e di  onori  ritenea  la  più  parte  sulla  soglia,  dirò  così 
delle  matematiche,  non  potè  frenare  l’impeto  di  quegli  ingegni,  c.be  in-  . 
vaghiti  della  bellezza  della  scienza,  s'r  avanzarono  generosi  nei  calcoli  de’ 
moderni.  Niccolò  Cento  avviato  da  prima  nell’algebra  dal  p.  Spedalieri 
solo  ne  corse  poi  tutto  lo  stadio.  Venne  egli  ancor  giovane  insegnando 
le  matematiche  o in  sua  casa,  o nelle  pubbliche  scuole,  e alla  semplicità 
c chiarezza  nello  spianarle  aecendea  i giovani  delle  severe  scienze,  e lut- 
ti levava  in  tale  ammirazione  disè,  che  ne  fu  riputalo  il  più  solenne  mae- 
stro (1).  E dichiarò  il  primo  in  Palermo  il  calcolo  differenziale  sotto  la 
scorta  del  Wolfi;  diede  a conoscere  il  Maclaurin,  e la  dotta  prefazione  di 
costui  sulla  geometria  degli  antichi  ; iniziò  i nostri  all'opera  immortale 
deiprincipii  matematici  del  Newton.  Però  si  raccolsero  intorno  a lui  quanti 
eran  vaghi  del  sapere,  e da  lui  furono  scorti  alla  geometria  il  principe  di 
llannnacca,  il  duca  di  Villarosa,  il  marchese  di  Santo  Isidoro,  e tutti  quei 
che  vennero  di  poi  in  fama  di  matematici.  Che  se  alcuno  gli  vorrà  a di- 
fetto mettere,  che  nulla  pubblicò  o nulla  fece  per  avanzar  la  scienza  , egli 
è da  riflettere,  die  d’ ordinario  non  è conceduto  di  aggrandire  una  scien- 
za a ehi  è tutto  inteso  ad  educare,  ed  a guidargli  uomini,  quasi  per  mano 
lungo  tutti  i passi,  che  già  ha  fatto  la  scienza  medesima.  Stretto  oltre  a 
ciò  era  il  Cento  a leggere  la  metatisica,  e le  meccaniche,  e da  queste  le- 
zioni trarre  non  potendo  quanto  bastasse  a'  bisogni  della  sua  famiglia, 
gli  fu  di  necessità  esercitar  dei  mestieri  eziandio  stranieri  alle  lettere  (2). 

Ciò  non  ostante  restano  ancora  manoscritte  nella  libreria  del  comune  le 
sue  istituzioni , che  ampia  testimonianza  ci  fanno  del  suo  nobile  ingegno, 
del  suo  saper  matematico,  della  utilità  de'  suoi  inspgnamenti. 

Gareggiava  col  Cento  Girolamo  Settimo  (3),  nome  già  illustre  nella 


(1)  Niccolò  Conio  da  Palermo  insegnò  prima  le  matematiche  nell’anno 
17V4  nette  scuole  ili  medicina,  mantenute  dal  Senato  di  Palermo  nello  spe- 
dale grande;  e poi  nel  1768  fu  professore  di  queste  scienze  nella  reale  ac- 
cademia degli  studi!  di  Palermo:  era  uno  dei  membri  della  società  reale 
delle  scienze  di  Napoli.  Morì  il  dì  33  settembre  1780  nell'età  di  61  anno. 

(2)  Fu  sensale  di  frumenti,  e srrisse  una  memoria,  rh’è  rimasta  mano- 
scritta, sul  negozialo  de’  frumenti  detto  a calare. 

i,3)  Nacque  egli  in  Modica  nel  1706  da  Trajano  Settimo  marchese  di 
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storia  delle  nostre  lettere,  che  ben  si  eonoscea  di  matematica  c di  ana- 
lisi algebrica,  l’oichè  destinato  dai  suoi  genitori  alla  professione  di  ;tr- 
riip , a questi  studii  presto  si  rivolse , e in  questi  mollo  innanzi  si  fece. 
Militò  egli  nelle  truppe  prima  di  Spagna,  e poi  di  Sicilia  ; e Carlo  111 
giusto  apprezzatone  del  merito  lo  scelse  a soprantendenledei  nostri  porti, 
e in  particolare  del  molo  di  Girgenti.  Ma  la  sua  delizia  erano  i calcoli, 
nò  si  fatto  studio  mai  non  intermise,  mutando  soggiorno,  togliendo  mo- 
glie, alle  domestiche  occupazioni  vegliando.  In  Barcellona  grande  intrin- 
sichezza avea  con  un  professor  di  matematica;  con  Gabriello  Manfredi 

Rassava  in  Bologna  di  lunghe  ore  nell'esercizio  di  sublimi  calcoli;  ed  iu 
lapoli  sì  legò  in  islrctta  amicizia  con  Niccolò  di  Martino  che  delle  cose 
algebriche  molto  innanzi  sentiva.  Con  questi  matematici  ritenne  continuo 
il  commercio  di  lettere,  e stando  in  Palermo  accoglieae  istruiva  con  tale 
amorevolezza  i giovani,  ch'eran  fervidi  delle  cose  matematiche  , che  la 
sua  casa  avea  sembianza  di  liceo.  Da  lui  pigliavan  norma  e insegnamento 
nell'analisi  Giovan  Batista  Serina,  e Lionardo  Cambino,  e da  lui  fu  ini- 
ziato alla  geometria  Giannagostino  De  Cosmi , che  stando  in  Castelter- 
mini  solo  e senza  guida  , non  avea  ancora  potuto  imprenderne  gli  ele- 
menti. 

Ma  più  che  i suoi  amici,  o i suoi  scolari  ci  mostrano  il  valore  del  Set- 
timo le  sue  speculazioni.  Uh  trattato  ci  compose  sulle  unghiette  cilin- 
driche, ed  un  altro  sulle  volte,  che  dal  primo  dipende,  e a quello  si  con- 
nette. Dettò  in  oltre  due  dissertazioni,  l'una sulla  moltiplicazione  di  mol- 
te quantità  complesse;  e l'altra  su  i seni  e le  tangenti,  e le  secanti:  ar- 
gomento allora  in  onore,  e del  quale  a cagione  delle  tangenti  degli  archi 
multipli  crasi  in  quella  stagione  assai  occupato  il  Manfredi  ( I).  Nel  trat- 
tar delle  unghiette  ne  piglia  ad  indagare  la  superficie,  la  solidità,  i cen- 
tri di  gravità  di  questa  e di  quella.  L’unghiette  suppone  dal  taglio  nate 
di  un  cilindro  con  una  base  ed  una  curva  qualunque,  e sotto  una  forma 
riguardandole  così  generale,  non  di  altro  usa  nello  sciogliere  que'  pro- 


(ìiarratana.  Fu  insignito  di  cospicui  onori,  poiché  oltre  ad  a>er  egli  il  grado 
di  sopranlcndente  dei  porli  di  Sicilia,  era  anche  colonnello  e subispcUorc 
generale  degli  eserciti.  Fu  aggregalo  all’accademia  dell’istituto  iti  Bologna 
c meri  il  di  9 luglio  17(12. 

(*)  A parte  del  trattato  delle  unghiette  cilindriche  lasciò  manoscritti  il 
Settimo:  Osservazioni  analitiche  nelle  quali  si  contiene  un  nuovo  metodo 
di  moltiplicare ; un  altro  per  trovare  i valori  dell'incognita  nelle  equazioni 
di  qualunque  dimensione;  un  IraUato  delle  funzioni  del  zero ; un  altro  ilei 
solidi  e superficie  convessa  de'  coni;  e finalmente  un  trattalo  dei  solidi  e 
della  superficie  convessa  delle  unghie  cilindriche  in  generale, — Il  calcolo 
differenziale,  che  contiene  le  regole  di  prendere  le  differenze,  l’uso,  c l’ap— 
plicazione,  thè  so  nc  fa  in  geometria. — Trattato  delle  flussioni.  — Della 
misura  delle  volte. — Delta  formazione  ossia  sorte  di  qualsivoglia  giuoco 
di  lotto.- Questi  ed  altri  manoscritti  si  conservano  presso  il  principe  della 
Trabia. 
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blcroi,  che  del  calcolo  sublime.  Pone  da  prima  l’ nnghielta  sempre  ob- 
bliqua,  c la  formola  ricavane , che  la  solidità,  o la  superficie  ne  espri- 
me, questa  formola  viene  poi  a trasformare  ne’ casi  dcll'unghietla  o ret- 
ta, o laterale,  e l'applica  in  fine  alle  unghiette,  che  hanno  per  base  una 
delle  coniche,  c talora  la  cicloide.  Nè  con  minore  eleganza  determina  i 
centri  di  gravità  della  superficie  e della  solidità;  perchè  l’uno  e l’altro 
rinviene  alla  maniera  ilei  sommi  matematici  con  unica  formola.  Franco, 
com'egli  era,  nel  maneggio  dell'analisi,  riduce  a semplicità  le  sue  for- 
inole, senza  ingiuria  recare  alla  loro  generalità  ; e pronto  nel  suo  cam- 
mino, ora  quadra  spazi!  ellittici  ed  iperbolici,  ed  ora  con  più  ingegnoso 
magistero  rettifica  archi  di  ellisse,  d’iperbole,  e di  parabole.  Gabriello 
Manfredi,  che  stavasi  tanto  innanzi  nelle  cose  algebriche,  leggendo  que- 
sto lavoro  del  Settimo,  se  ne  congratula  con  esso  lui,  e dùlode  lo  colma, 
e ne  va  in  ammirazione  (1).  Queste  e tutte  le  altre  sue  speculazioni  pen- 
sò il  Settimo  di  mandar  fuori,  e la  cura  della  stampa  ne  commise  in  Na- 

Jtoli  al  Di  Martino.  S’incominciò  di  fallo  l'edizione  nel  1752,  ma  questa 
u dopo  un  anno  interrotta;  giacché  non  se  ne  trovano  tirati",  che  dician- 
nove fogli , e’I  primo  volume , che  raccbiudea  il  solo  trattato  delle  un- 
gbietle,  già  vicino  al  suo  fine  non  fu  a compimento  condotto  (2).  S'igno- 
ra il  perchè,  ma  leggendo  il  carteggio  tra  il  Settimo  e'I  Di  Martino(3), 
e confrontando  i fogli  stampati  col  manoscritto  son  venuto  nella  opinione, 
che  il  Settimo  si  rimase  dallo  stampare,  perchè  il  Di  .Martino,  forse  per 


(1)  « A misura,  che  vado  avanzando  (sericea  il  Manfredi  al  Settimo  in 
uaa  lettera  dei  30  ottobre  1730)  « nella  lettura  del  dottissimo  manoscritto 
« di  V.  S.  Illustrissima,  sempre  ti  trovo  maggior  materia  di  rallegrarmi 
«del  profitto,  ch’ella  ha  fatto  nel  maneggio  dell’analisi,  nell’ integrate  la 
» formule  trasmutati  i valori  delle  prime  variabili,  le  quali  restituzioni  ri- 
« chiedono  laboriosissimi  calcoli,  e un'attenzione  somma  nell’analista.  Laou- 
« de  mi  congratulo  grandemente  con  V.  S,  Illustrissima,  die  sia  giunta  a 
a possedere  il  calcolo  con  tanta  franchezza  , e a maneggiarlo  cosi  a pro- 
« posilo;  e credo  che  in  coteslo  celebratissimo  e felicissimo  regno  avvezzo 
a a produrre  i maestri  primarii  della  geometria,  sarà  V.  S Illustrissima 
v quella,  che  a giorni  nostri  renderà  in  esso  tuttavia  permanente  la  prero- 
« gativa  di  dare  al  mondo,  come  ne’  tempi  più  antichi,  i più  gloriosi  ma- 
li tematici.  »—  Ed  io  uu’altra  lettera  così  riflette  il  Manfredi:  « Mi  pare  il 
« suo  trillato  pieno  di  solida  e profonda  dottrina,  e singolarmente  atto  a 

• far  vedere  l'uso  della  quadratura  del  circolo  e della  iperbole  in  riguardo 
« al  preciso  fine  del  medesimo  trattato;  voglio  dire,  che  sotlilissimamenls 

• ella  ha  ridotto  le  sue  per  altro  assai  semplici  integrazioni  a termine  di 

• separare  le  integrazioni  algebriche,  e far  comparire  da  loro  sole  le  parti, 

• che  richiedono  le  quadrature  delle  coniche  sezioni,  e ancora  le  altre  parti, 
« che  richiedono  qualche  cosa  di  più,  cioè  la  rettificazione  dell’ellisse  di- 
« stinguendo  i termini,  che  esigono  questo  o quello  di  detti  artifizii.  > 

(2)  Una  copia  di  questo  libro  sulle  unghiette  cilindriche  si  trova  nella 
libreria  del  comune  di  Palermo. 

(3)  Questo  carteggio  Irà  il  Settimo,  e il  Manfredi  al  giorno  d’oggi  si  con- 
serva nella  detta  libreria  del  comune  di  Palermo, 
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amorevolezza  , più  cura  premleasi  nel  pubblicar  quei  lavori , che  a un 
semplice  editore  non  si  convenia.  Chiunque  leggerà  lo  stampato  e’I  ma- 
noscritto si  accorgerà,  che  nell'uno  e nell’altro  i problemi,  i mezzi  di  di- 
mostrare,! calcoli  sono  gli  stessi.  Ma  nello  stampato  ridondano,  secondo 
il  costume  dei  tempi,  gii  scotìi  e corollarii,  e ogni  cosa  trovasi  cosi  sla- 
vata , che  giunge  sovente  alla  noia.  Un  avvertimento  è replicato  in  di- 
ciannove fogli  forse  quaranta  volle,  e l’unica  formola,  che  determina  i 
due  centri  di  gravità  perde  la  sua  eleganza,  stemperandosi,  e replican- 
dosi in  due  successivi  capitoli.  Non  manca  egli  è vero  lo  stampato  di  chia- 
rezza, ma  dà  a vedere  quella  colai  chiarezza,  che  umilia  e fastidisce  la 
mente  umana,  perchè  la  suppone  non  senza  ingiuria  totalmente  passiva. 
Per  lo  che  il  Settimo,  cui  non  iva  a genio  il  metodo  stemperato  de’  tem- 
pi, non  potea  gradire  le  mutazioni  introdotte  dal  Di  Martino,  anzi  aven- 
done rincrescimento  pensò  di  sospendere  la  stampa,  nella  quale  chiaro 
si  leggea  l’opera  di  una  mano  straniera.  Trovasi  in  fatto  presso  gli  ere- 
di del  nostro  matematico  un  volume  manoscritto  dato  l’anno  1755  (ànno 
posteriore  a’  fogli  stampati  in  Napoli)nel  quale,  senza  le  mutazioni  e gli 
avvertimenti  e i corollarii,  che  nello  stampalo  si  leggono,  sono  pulita- 
mente trascritti  e i due  trattati  delle  unghietle,  e delle  volte,  e le  altre 
dissertazioni.  Segno,  che  non  avea  egli  diposlo  il  pensiero  dimandarli 
fuori  alla  sua  maniera,  e seconde  il  sue  genio,  ma  avealo  a tempo  più 
acconcio  riserbata.  Ciò  avrebbe,  per  quanto  pare,  mandato  ad  effetto,  se 
prima  distratto  non  fosse  stato  da  inquietudini  domestiche,  c raggiunto 
poi  dalla  morte  a 9 luglio  del  1762  in  età  di  56  anni. 

Ma  di  tante  fatiche  non  raccolse  la  gloria  che  meritava,  che  anzi  non 
solo  le  opere  di  lui  non  videro  la  luce,  ma  ornamento  divennero  del  no- 
me e della  fama  altrui.  Poiché  Napoli-Signorelli  ci  lasciò  scritto  tra  le 
opere  inedite  del  Di  Martino  doversi  annoverare  un  trattalo  delle  un- 
ghiette , la  misura  delle  volle,  t la  multi plicaùo ne  delle  quantità  com- 
plesse (1)'.  opere  secondo  i titoli  tutti  e tre  del  Settimo , da  cui  luron  al 
Di  Martino  inviate  per  condurle  alla  stampa.  Per  lo  rhe  è da  credere, 
che  gli  eredi , morto  il  Di  Martino , abbiali  trovato  tra  le  carte  di  lui 
que’  manoscritti  del  Settimo,  e non  sapendo  di  chi  si  fossero,  l 'abbiali  te- 
nuto per  lavoro  c proprietà  del  loro  zio.  Ho  voluto  ciò  dire  . perchè  è 
ufficio  della  storia  di  librare  con  giusta  lance  il  merito  e le  fatiche  degli 
uomini,  e rendere  a ciascuno,  come  giustizia  richiede,  gli  elogi  e gli  o- 
nori.  Bastami  del  resto  di  aver  palesato,  che  la  Sicilia  sul  cominciar  della 
seconda  metà  del  secolo  potea  vantare  questo  profondo  matematico,  de- 
stro nello  speculare  , versato  nei  sublimi  calcoli,  e non  curomi  d’altro. 
Che  se  egli  non  potè,  mentre  che  visse,  acquistarla  rinomanza,  che  dalle 
opere  d'ingegno  si  trac  , son  contento,  che  il  nome  del  Settimo,  che  fw 


(tj  Vicende  della  cultura  delle  due  Sicilie  tom.  VI,  cap.  IV,  pag.  188 
nula,  dell’edizione  di  Napoli  dell’anuo  1811.  -, 
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nora  non  è stalo  ben  ricordato,  passi  con  venerazione,  e viva  onorato  pres- 
so di  quelli  almeno,  che  piglieranno  per  lo  innanzi  a coltivare  tra  noi  lo 
severe  scienze. 

Paghi  di  avere  sparso  questi  pochi  fiori  sulla  tomba  del  Settimo,  pos- 
siamo con  piacere  annunziare,  che  molli  altri  in  quel  tempo  erano  tra  noi 
per  saper  matematico  nominati.  Fiorivano  in  Palermo  Giovan  Batista 
Scrina  da  Torretta,  che  fu  poi  pubblico  professore  di  matematica  subli- 
me; Lionardo  Gambino,  che  les^p  geometria  ed  algebra  nel  seminario  di 
Catania;  e’1  Basiliano  Eutichio  Barone  ( 1 ) , che  per  le  doti  del  suo  in- 
gegno, e per  le  sue  cognizioni  in  matematica,  e nella  storia  naturale  so- 
pra gli  altri  inalzossi  sull’incominciar  dell  aecademia  degli  stridii.  In  Gir— 
genti  di  più  insegnava  la  geometria  Vito  Aurelio  Lombardo,  e in  Mes- 
sina a parte  di  Andrea  Gallo  eravi  Antonio  Jaci,  il  quale  alle  matema- 
tiche più  che  ad  altro  studio  con  singolare  ardore  allendea.  Prima  in  som- 
ma che  si  fosse  eretta  un’accademia  di  studii  in  Palermo , c riordinata 
si  fosse  l’università  di  Catania,  era  già  volgare  in  Sicilia  lo  studio  del- 
l'algebra e non  pochi  erano  già  in  fama  di  matematici  vennti. 

Dallo  studio  delle  pure  matematiche  si  venne,  confò  naturale,  a quello 
delle  miste  discipline  e della  fisica.  Confortati  i nostri  da  una  fatica  che 
avea  impresa  il  p.  Spedalicri.si  volsero  a ragguagliare  le  nostre  misure 
di  lunghezza  colle  straniere.  Avea  quel  gesuita  determinato  con  preci- 
sione il  palmo  di  Palermo , e questo  inciso  in  bronzo , e diviso  in  parti 
decimali  avea  collocato  a pubblica  norma  presso  il  curalor  delle  misure, 
Avea  del  pari  il  palmo  di  Palermo  riferito  a quello  di  Messina,  al  pie- 
de di  Francia,  d’Inghilterra,  del  Reno,  e all’altro  degli  architetti,  e la 
relazione,  thè  correa  tra  questi  e quello,  avea  espresso  coll’  esattezza, 
che  maggior'  sapea.  Ma  come  egli  lo  Spedalieri  non  giunse  a «lanciar 
fuori  questa  utile  fatica,  si  ebbe  cura  nel  1753  di  pubblicarla  in  un  opu- 
scolo (2),  nel  quale  tutte  le  misure  di  lunghezza  già  in  uso  presso  gli  stra- 
nieri erano  a quella  ridotte  di  Palermo,  lo  non  so,  se  lo  Spedalieri  pose 
in  opera  nel  suo  lavoro  quella  precisione,  che  oggi  si  desidera,  ma  egli 
è certo,  che  le  determinazioni  di  lui  molto  all’esattezza  si  approssimano, 
c che  fu  opera  in  que’  di  utilissima  il  riferire  le  nostre  misure  alle  stra- 
niere, e determinare  la  relazione,  non  solo  a facilità  del  commercio,  ma 
perchè  meglio  comprendere , e con  profitlo  replicar  si  potessero  le  os- 
servazioni, l’esperienze,  i ritrovati  dei  dotti  presso  le  altre  nazioni  (3). 


(1)  Nacque  egli  io  Palermo  verso  l’anno  1728,  fu  abate  del  sno  ordine, 
lesse  nell’accademia  degli  studii  di  Palermo  la  storia  naturale,  e la  bota- 
nica. e poi  il  testo  del  Newton  mori  in  Napoli  il  di  12  gennaro  1788. 

(2,  Menswae  longitudini)  pluritun  regionum  ad  tliensurat  siculas  exa- 
clae  Pauormi  apud  Beniivcgna  1733,  in-4°  picc. 

(3)  Palmo  abolito  di  Messina  sta  al  palmo  antico  di  l'alenno  secondo  lo 
Spedalieri  ::  tOlO  : 1000 

secondo  il  codice  metrico  ” 1021,6  : 1000 
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Dalle  misure  di  lunghezza  erasi  gii  sul  procedere  a quelle  di  capacità 
c alla  ragione  dei  pesi;  ed  ecco  il  gesuita  Filippo  Arena  (li  da  Piazza 
gridare  contro  l'impaccio  di  tante  misure  diverse,  c richiamare  i mate- 
matici a stabilire  almeno  tra  loro  una  misura  comune  ed  uniforme.  L'u- 
nità, dicea  egli,  è da  pigliarsi  dalla  terra,  e questa  unità  non  altra  può 
essere,  secondo  che  piacque  al  Dechales,  che  il  piede  geometrico;  giac- 
ché un  grado  del  meridiano  terrestre  risulta  da  seltantamila  passi,  e cia- 
scun passo  da  cinque  piedi  geometrici*  Scelse  quindi  il  grado  quaranta- 
cinquesimo  come  intermedio  al  polo  e all'equatore,  e dalla  misura  di  tal 
grado,  che  avea  già  eseguito  il  giovane  Cassini,  trasse  il  valore  del  pie- 
de geometrico,  tanto  in  parti  del  piede  parigino,  quanto  in  parti  del  pal- 
mo di  Palermo  (2).  Ma  non  tenendosi  pur  soddisfatto  delle  misure  de’ 
gradi , che  aveano  mandato  sino  a quel  tempo  ad  effetto  gli  astronomi  ; 
volgea  l’Arena  nell  animo  d 'imprenderne  un’altra  co’  metodi,  a suo  cre- 
dere, più  facili  e brevi,  men  dispendiosi  e più  esatti. 

Non  si  può  far  parola  di  questo  metodo  dell’Arena,  se  prima  non  si 
accenna  l’indole  e la  forma,  dirò  così,  della  mente  di  lui.  Tutto  era  egli 
fatica,  tutto  era  studio,  e le  sue  ricreazioni  non  erano,  che  studio  ed  os- 
servazioni sopra  l'erbe  e i fiori.  Però  continuo,  com'era,  neH’insegnare 
nel  collegio  di  Malta,  o in  quello  di  Palermo,  non  poco  giovamento  recò 
alla  nostra  cultura:  ma  non  era  egli  acconcio  a guidar  sicuramente  gli 
ingegni,  e a infiammarli  dello  studio  delle  utili  scienze.  Il  suo  spirito 
era  infatigabile,  ma  non  elevato,  abbondava  di  cognizioni,  ma  non  ai  cri- 
tica, amava  le  minuzie  e i particolari,  ma  non  era  esatto  e puntuale;  di- 


Piede  inglese  sta  al  palmo  abolito 
di  Palermo 
secondo  lo  Spedalieri 
■ secondo  il  calendario  dell'a- 
gricoltore del  1825 
secondo  Scinà  italica 
Piede  del  Re  sta  al  palmo  abolito 
di  Palermo 
secondo  lo  Spedalieri 
secondo  il  calendario  del  1825 
secondo  Scinì  statica 
Piede  del  Reno  sta  al  palmo  abolito 
di  Palermo 
secondo  lo  Spedalieri 
secondo  il  calendario  del  1825 
Piede  degli  arehiteiti  sta  al  palmo 
abolito  di  Palermo 
secondo  lo  Spedalieri 
giusta  il  calendario  del  1825 
11)  Nacque  egli  nel  1708,  fu  professore  di  matematica,  e mori  in  Roma 
dopo  l’esplosione  del  suo  ordine. 

(3)  Dissertatiti  geographira  de  dimensione  et  figura  Telltiris  Panarmi  per 
Franciscum  Ferrer  17S7,  in-4",  pag  12  in  Opc. 


1182  : 

4000 

118!»  : 

1000 

1199  : 

1000 

12(5  : 

100 

126,73  : 

100 

126,94  : 

100 

1118  i 

1000 

1224  : 

1000 

863  : 

tooo 

871  • 

1000 

Digitized  by  Google 


151 

felli  chYran  in  lui  accresciuti  dal  tenor  di  sua  vita,  dallo  stato  della  no- 
stra cultura,  dalle  opinioni  gesuitiche, che  caldamente  parteggiava.  Non 
è credibile,  conoscea  egli  l’ineguaglianza  dei  gradi  del  meridiano,  e te- 
nendo la  terra  per  una  sferoide  schiacciata  a'  poli  ed  alzala  all’ecpiatore, 
affermava  la  gravità  venir  meno  dai  poli  all’ equatore,  secondo  la  te- 
stimonianza dei  pendoli  ; e non  ostante  che  questi  sono  segni  e chiari  e 
incontrastabili  del  moto  giornaliero  della  terra,  un  tal  movimento  del 
tutto  negava.  Nè  lo  movea  la  vista  di  Giove,  che  schiacciato  come  la 
terra  , intorno  al  proprio  asse  in  poche  ore  si  gira  ; poiché  diversa  ere- 
dea  la  struttura,  e la  densità  della  materia  nell’uno  e nell’altro  pia- 
neta, e i segni  rigettava  della  forza  centrifuga  nell'  equatore , e ne’  pa- 
rafili terrestri.  K per  dir  cosa  ancora  più  paradossa , giungea  egli  a 
mostrare  il  successivo  camminar  della  luce  col  fenomeno  dell’aberrazio- 
ne delle  stelle  fisse  c intanto,  giusto  il  dir  della  Bibbia,  in  una  quiete 
perpetui  la  terra  mantenea.  Per  lo  che  ninno  dovrà  pigliar  maraviglia, 
die  avendo  l’Arena  insegnato,  non  senza  qualche  diligenza,  a livellare, 
a levar  piante , a misurar  distanze  tra  luoghi  ancora  inaccessibili  (1), 
abbia  poi  immaginato  di  determinare  i gradi  del  meridiano  terrestre  sul- 
la superficie  del  mare.  Collora  gli  astronomi  nel  capo  Lilibeo , e di  là 
dirizzane  alcuni  lungo  il  meridiano  verso  la  spiaggia  romana,  ed  altri 
verso  l’Africa.  Gli  attrazzi , che  a costoro  prepara  , sono  botti,  ancore, 
barchette;  e la  misura,  che  loro  dà  in  mano,  è una  corda  intrisa  con  olio, 
inverniciata,  tenuta  a galla  da  sugheri,  stirata  da  pesi.  Vano  pensameno; 
rigettava  il  metodo  de’  triangoli,  perchè  vuole  spesa,  tempo  e fatica»  e 
a questo  un  altro  ne  sostituiva,  con  cui  il  tempo  si  perde  la  spesa,  e la 
fatica.  Per  buona  fortuna  era  l’anno  1757  quando  l’Arena  tali  cose  pub- 
blicava, e già  gl’ insegnamenti  delle  scuole  gesuitiche  eran  caduti  in  di- 
scredito. La  fisica  del  Newton  s’insegnava  dal  Cento,  e l’attrazione  new- 
toniana, reggendo  il  Cusani  la  chiesa  di  Palermo,  era  nel  seminario  de’ 
chierici  in  onore.  Sicché  conosceasi  già  che  la  Bibbia  non  venne  a sve- 
larci delle  fisiche  verità,  e che  in  queste  materie  parla  essa  con  divino 
accorgimento  il  linguaggio  de’ sensi,  non  già  quello  della  filosofia  e della 
ragione.  • 

Sarebbe  stato  più  utile  alla  Sicilia  , e più  decoroso  a questa  provin- 
cia gesuitica  , se  fosse  stato  tra  noi , almeno  per  poco , il  gesuita  Leo- 
nardo Ximenes  (2)  da  Trapani , la  cui  fama  alto  in  quel  tempo  sonava 

(1)  Seteria  prnblemata  e.r  prima  geometriae  pralirae  parie  , quae  eli 
longimetria  et  alliinelria  eie.  l’onormi  a pud  Ferrer  1757,  in  1°  picc. 

(2)  Nacque  nel  1710:  avendo  egli  accresciuto  di  buoni  libri  e di  ottimi 
strumenti  la  specula  astronomica  di  Firenze,  ti  eresse  due  cattedre  una  di 
astronomia,  e l’altra  d’idraulica.  Era  membro  della  Società  Italiana,  delle 
Scienze,  c delle  accademie  -di  Parigi,  e di  Pietroburgo;  mirri  a 1 maggio 
1786.  Vedi  il  bellissimo  elogio  fatto'  tlal.uigi  Pulcini  a questo  insigne  ma- 
tematico. Il  catalogo  dell’operc  di  lui  è rapportato  nel  volume  V delle  Me- 
morie ili  malemalica  e finirà  detta  Società  Italiani,  e da  Uaiinondo  Die- 
si la  lo  Cabatlero  nel  supplemento  della  sua  biblioteca  degli  scrittori  della 
Compagnia  di  Gesù. 
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in  Toscana  e presso  gli  stranieri.  Altro  scopo  egli  non  ebbe  in  tutti  i 
suoi  studii , clic  rivolgere  la  matematiche  alle  fisiche  , e però  in  bene 
della  socielà.  K se  gli  elementi  srrisse  della  geometria,  ciò  egli  fece  per 
dare  a vedere  l'utilità,  che  promettono  alle  cose  fisiche  quei  teoremi,  e 
quei  problemi,  che  fan  viste  agli  occhi  del  volgo  di  nude,  astratte  e ste- 
rili speculazioni.  Intese  quindi  all'astronomia,  all'idromelria,  e alle  mec- 
caniche , c gran  giovamento  avrebbe  potuto  a’  nostri  recare  esercitan- 
doli nella  pratica,  in  cui  il  pregin  è riposto  delle  miste  discipline. 

Lo  Ximcnes  adunque,  per  cominciare  dal  suo  sapere  astronomico,  «as- 
siduo essendo  nell’osservare , pubblicava  T effemeridi  de’  corpi  celesti , 
opera  periodica,  nella  quale  a parte  delle  osservazioni  utilmente  occn- 
pavasi  e della  gravità,  e delle  forze  del  sole  e della  luna,  che  muovono 
le  maree , e degli  argomenti , co'  quali  soleano  gli  astronomi  calcolare 
prima  di  lui  le  paralassi  della  luna;  e di  lauti  altri  soggetti , che  istrui- 
vano, dilettavano,  e la  scienza  del  cielo  accresceano.  Fu  in  oltre  per  le 
sue  cure  ristauralo  il  famoso  gnomone  liorentino,  e coH’ajnlo  di  que- 
sto seppe  di  poi  ridurre  a 34  la  diminuzion  secolare  dell’angolo,  che  fa 
i'obbliquità  dell’eclittica:  materia  in  quei  tempi  incerta,  e piena  di  con- 
tasti, e impacciata  di  svariate  opinioni. 

Parea  con  tanti  travagli,  che  il  cielo  lutto  per  sè  lo  ritenesse,  quan- 
do volgendosi  alla  terra,  prese  egli  ad  investigar  la  resistenza , che  vie- 
ne dallo  strofinare  de’  corpi  tra  loro.  Grandiosi  e moltiplii  i furono  gli 
esperimenti,  coi  quali  mise  alla  prova  le  resistenze , che  soffron  le  ro- 
telle intorno  a’  loro  assi  girando.  Le  rotelle  aggi  avava  di  pesi  varii,  cre- 
scenti, notabili , e i perni  ora  fermava,  ed  ora  tacca  al  par  delle  rotelle 
rivolgere.  Cangiava  di  più  la  materia  orni’  eran  formati  e i perni  e le  ro- 
telle, e quelli  inettea  al  cimento  quando  ruvidi,  quando  puliti , e talora 
con  olioo  altro  untume  intrisi  e spalmali.  Con  tali  esperienze,  e con  tanta 
diligenza  venne  in  line  svelando  una  legge  quanto  nuova,  altrettanto  ina- 
spettata, che  le  resistenze  rispettive  tanto-più  scemano,  quanto  è mag- 
giore la  gravezza  de'  corpi  che  strofinansi.  Facile  quindi  gli  fu  , cono- 
sciuta la  legge,  esprimere  la  gradazion  delle  resistenze,  che  tanto  più 
decrescono,  quanto  più  i pesi  gravano  i corpi,  per  mezzo  di  uri  ramo  iper- 
bolico asintotico.  Per  lo  che  con  l’ajuto  della  geometria  potò  tutti  quei 
casi  comprendere,  che  per  la  loro  mulliplicità  non  avea  potuto  all’espe- 
rienza sottoporre. 

Lungo  poi  sarebbe,  e forse  di  altro  ragionamento,  il  narrare  tutti  i tra- 
vagli dello  Ximenes  a prò  della  idrometria.  Poiché  molti  sono  i volumi, 
ne’  quali  le  sue  consultazioni  idrometriche  si  racchiudono,  e di  calcoli 
e di  profili  Irovansi  avviluppate  tutte  le  sue  speculazioni, che  la  teorica 
degli  edifizii  idraulici,  o raffinano,  o rischiarano.  Dirò  solamente  che  ad 
investigare  o la  velocità  o la  quantità  dell’acqua, che  in  una  determinata 
parte  di  qualche  fiume  trascorre,  immaginò  la  ventola:  maerhinamento, 
che  ogni  altro  allora  vinse,  perchè  meglio  di  ogni  altro  estimava  gli  urti 
tirile  acque  cadenti  contro  gli  obbliqui  ritegni.  Venne  egli  cosi  in  gran 
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fama,  nè  vi  ebbe  stato,  o provincia  tV  Italia,  che  avvertimenti  o consigli 
non  gli  avesse  addomandato  intorno  a gravissime  quislioni  d’idrometria. 
Fu  solamente  la  Sicilia,  che  priva  rimase  di  questo  suo  illustre  perso- 
naggio, nè  potè,  come  dovea,  coglierne  il  frutto.  Firenze, che  Cavea  ac- 
colto ancor  giovane,  seppe  presso  di  sè  ritenerlo:  l’imperatore  France- 
cesco  gli  concesse  una  cattedra  in  quella  università  e’I  titolo  di  suo  geo- 
. grafo;  e Pietro  Leopoldo  gli  accrebbe  di  poi  i prendi  e gli  onori. 

La  Sicilia  intanto  non  si  rimase  dallo  studio  della  cose  matematiche. 
Luogo  onorato  presero  queste  scienze  nelle  nostre  accademie,  e molti  fu- 
rono i discorsi,  che  quivi  si  lessero  intorno  a tali  argomenti.  Il  casinese 
Arcadio  Catena  parlò  di  alcune  machine  idrauliche  in  uso  tra  noi,  e Sa- 
muele la  Cava  prese  a dichiarare  il  movimento  di  quel  campanile  di  Mar- 
sala, che  al  sonar  della  campana  nel  vertice  alquanto  s’inclina,  e poi  ri- 
torna, e sempre  stassi  in  bilico  (1).  E lasciando  ogni  altro,  Guglielmo  Si- 
lio da  Palermo  giovane  ancora  di  anni  21  scrisse  sulla  famosa  quistio- 
ne  delle  forze  vive,  che  in  due  parti  sotto  i due  illustri  campioni  New- 
ton e Leibuizio  tutti  allora  dividea  i matematici  (2).  Esaminò  gli  argo- 
menti , che  dalle  due  opposte  parti  si  recavano,  e giunse  col  vigor  del 
suo  ingegno  a dimostrare,  che  ambitine  senza  intendersi  aspramente  con- 
trastavano, e in  sostanza  tra  lor  si  convenivano.  Ma  che  di  più?  Ci  facea 
d’uopo,  per  progredire  in  tali  stridii , di  macchine  e di  strumenti,  e di 
questi  sollecitamente  i nostri  si  provvederono,  e con  industria.  Il  p.  Bo- 
nomo costruiva  specchi  e microscopi'! , strumenti  ottici  e geodetici  il  p. 
Arena;  e Andrea  Gallo  fabbricò  in  Messina  un  telescopio  di  nove  piedi, 
che  al  cielo  rivolgea  per  osservare  I’ «eclissi  della  luna  (3).  Fioriva  di 
più  in  Catania  Giuseppe  Ferro,  il  quale  per  naturale  attitudine  alle  mec- 
caniche segnalavasi  in  tal  modo  nel  formar  macchine  tisiche,  e strumenti 
matematici,  che  il  gran  promotore  delle  lettere , il  principe  di  Biscari 
ne  volle  con  una  medaglia  onorar  la  memoria.  Però  la  lisica  era  ogni 
dove  tra  noi  coltivata,  e nei  seminarii,  e nelle  accademie  di  fisici  espe- 
rimenti s’interteneano.  il  gesuita  Giuseppe  Barca  (4)  da  Messina  , seb- 
bene fosse  incerto  ed  erroneo,  secondo  la  condizione  dei  tempi,  nell’ or- 
dinare e dichiarare  i fenomeni  elettrici,  pure  nel  collegio  di  Messina  fa- 
cea nel  1756  tutti  quegli  esperimenti,  che  colla  macchina  elettrica  in  quel 
tempo  praticavansi  (5).  11  domenicano  Lorenzo  Olivier  da  Palermo  me- 

(1)  Questi  due  discorsi  si  conservano  manoscritti  uella  sopra  lodala  li- 
breria di  questo  comune- 

fi)  Meditationes  plit/sico-mathemuticae  de  reciti  virium  vivarum  mensu- 
ra  leu  mal  tonte  aetlimalione.  t’anormi  apud  Joseplium  Epiro  1774,  in-4® 
picc. 

(31  Obtervalio  lunarìs  ecliptis  xr  kal.  /unti  1761  Trovasi  negli  Opu- 
scoli di  autori  siciliani  Ioni.  VL  pag-  313. 

(4)  Era  nato  nel  1713. 

(3)  Etectricilas  methodo  matematica  publicae  disputalioni  proposito  a 
Josepho  Maria  Barca  Messancnsi  S.  J in  Mamtrtina  Collega  prototipi 
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glio  ilisrorrea  e con  più  senno,  che  non  avea  fatto  il  Verati  e’I  Pi  va  ti  eo’ 
tubi  medicinali,  della  medica  elettricità  (1).  II  p.  Arena  con  più  maniere 
di  specchi  ammaestrava  il  pubblico  in  Palermo  sulle  leggi  della  luce  ri- 
flessa ('2);  e nei  duo  seminarii  dei  Gesuiti  e dei  Teatini  col  favore  del  pri- 
sma la  luce  si  studiava  divisa  ne’  sette  colori.  Per  lo  che  Cesare  Gac- 
tani  da  Siracusa  (educalo  a tali  studii  da’  Gesuiti)  seppe  nel  1755  in- 
terpellare colla  riflession  della  luce  alcune  apparenze,  che  destavan  le 
maraviglie  intorno  al  lago  Naflia  (3).  Ma  più  di  ogni  altro  meritadi  es- 
sere qui  ricordata  una  memoria , che  nel  1755  lesse  Rmmanuele  Can- 
giamila  nell'accademia  del  Buon  Gusta.  Mosso  egli  da  carità,  e pieno  di 
compassione  per  gli  uomini  dopo  aver  dettato  la  sua  famosa  Embriolo- 
gia, che  tanto  utile  fu  reputata  da  tutte  le  nazioni,  si  volse  in  soccorso 
degli  annegali.  Ornato,  com’era,  di  gran  copia  di  cognizioni,  mostrò  da’ 
fatti  e per  fisiche  ragioni,  che  la  morte  di  quelli  il  più  delle  volte  ò ap- 
parente, c venne  indicando  gli  argomenti,  che  anche  al  presente,  si  giu- 
dicano i più  opportuni  a poterli  aiutare,  e a richiamarli,  quando  che  si 
può,  al  sentimento  (4).  E però  nuovi  non  parvero  ai  Siciliani  quei  prov- 
vedimenti , che  in  prò  dei  sommersi  furon  prima  proposti  dal  Vicentini 
in  Venezia,  e poi  dal  nostro  governo  con  gran  zelo  ordinali.  Divennero 
in  somma  volgari  e comuni  le  conoscenze  fisiche, ognuno  si  volgea  a tali 
studii,  ed  ancor  le  donne  arrivavano  ad  occuparsene,  tra  le  quali  si  ri- 
corda Anna  Maria  Agliata,  che  nell’accademia  degli  Ereini  venne  con 
leggiadria  esponendo  in  qual  modo,  e perchè  il  sole  e la  luna  gonfiali  le 
maree  (5). 

Ora  al  vedere  intorno  alla  metà  del  secolo,  e prima,  che  fondata  si 
fosse  la  reale  accademia  degli  studii,  macchine,  strumenti,  esperienze, 
ed  osservazioni,  coltivata  la  geometria,  e la  gnomonica , e sommi  mate- 
matici, chiunque  conosce,  che  ebbe  luogo  tra  noi  una  salutare  riforma, 
perchè  cominciarono  a fiorire  le  utili  e severe  scienze , c sebbene  que- 


Academia  Muthematices  professore.  Messanae  lypis  Frr.ncisci  Gaipa  175(5, 
m-fol. 

(1)’  Memorie  per  servire  ulta  Storia  !.rt  eraria  d'Italia,  toni.  IX.  pag  471. 

i2)  Opticarum  quaestionum  disserlationss  II  Panorini  a pud  Frnnciscuin 
Ferrer,  1754  in-4°. 

(3)  Memorie  per  servire  alla  Storia  letteraria  di  Sicilia  lom.  I.  partei, 
pag.  5(5. 

(4|  Discorso  recitalo  nell'accademia  del  Buon  Gusto  di  Palermo  nello 
anno  17 SS  tte’  due  giorni  dei  SS  agosto,  e dei  1S  settembre , nel  quale  si 
dimostra,  che  gli  annegati  possono  vivere  per  notabile  tempu  sott’acqua, 
e si  prescrivono  gli  ajuti,  che  debbono  darsi  loro  per  farli  rivivere , quan- 
do si  estraggono.  Sta  negli  Opuscoli  di  autori  Siciliani  lom.  XII,  Paler- 
mi) 177,  pag.  273. 

,5)  Costei  nata  in  Palermo  a 14  dicembre  1743  da  Pietro  Maria  Agliata 
duca  della  Sala  Parma,  avea  pria  di  maritarsi  con  Gieseppe  Bonanno  prin- 
cipe .di  l.inguaglossa  recitato  nel  1770  il  sopraddetto  discorso;  cessò  ili  vi- 
vere a 31  gennaio  del  1783. 
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ste,  per  diletto  di  pubblici  stabilimenti,  non  poterono  in  grande  stato  ve- 
nire, pure  entrando  esse  nelle  acccdcmic,  e insinuandosi  nelle  menti  de' 
nostri,  lor  diedero  un  novello  vigore  , valsero  a riformare  gli  studii , a 
cangiare  le  occupazioni, e ne  sentirono  ancor  l'intluenza  le  chiesiastiche 
discipline.  Sicché  dalle  utili  e severe  scienze,  è da  pensare,  che  fossero 
migliorati  i metodi,  e sospinti  innanzi  gli  altri  rami  della  pubblica  cul- 
tura, come  più  chiaro  sarà  manifesto  cominciando  dalla  filosofia. 


©AIP®  09. 

DELLA  FILOSOFIA  E DEGLI  STUDII  DI  DIRITTO. 

Pochi  ed  eletti  spiriti  nella  prima  metà  del  secolo  avean  potuto  ele- 
varsi sino  al  Cartesio,  e quasi  tutta  la  nazione,  aggirandosi  tra  le  tene- 
bre, seguia  smarrita  le  chimere  della  scuola.  Durava  ancora  all’ entrar 
del  1750  questo  misero  stato,  perchè  i Gesuiti , a'  quali  era  il  pubblico 
insegnamento  affidato,  aveano  in  orrore  le  novità;  quando  Niccolò  Cento 
venne  ad  avvertire  non  senza  coraggio  i nostri,  che  aveano  fallato  la  di- 
ritta via.  Annunziò  egli  con  quell'autorità  chea  lui  concedea  il  suo  sa- 
per geometrico,  che  altro  e ben  diverso  era  il  metodo  di  filosofare,  e pro- 
mulgò il  primo  in  Palermo  la  dottrina  del  Leibnizio  (1).  Tutti  gl’inge- 
gni, eh ‘erano  già  stanchi  degli  arzigogoli  delle  scuole,  riguardarono,  non 
senza  meraviglia,  la  novella  dottrina,  e presi  della  chiarezza  e del  le- 
game di  questa  nuova  (ilosofia,  alcuni  sdegnarono  la  scolastica,  e molli, 
abbandonando  gl'  insegnamenti  gesuitici , corsero  a quelli  del  Cento.  I 
Gesuiti  ne  furono  diserti,  c vedendo  in  pericolo  il  loro  tilosoljco  magiste- 


(1)  Vedi  la  Filosofia  Leibnisiana  del  marchese  Natale,  ove  alla  pag.  Ho 
è lodalo  altamente  il  Cento,  per  avere  il  primo  introdotto  in  Palermo  la 
buona  fìlosolia,  nei  seguenti  versi: 

Jìd  or  tu  mio  dotto  e chiaro  Cinto  al  cui 

Fonte  io  bevvi  quel  ben 

Tu  che  sedendo  al  belVOreto  in  riva, 

Tu  primo  in  messo  a così  buje  e dense 
Tenebre  d’ignoranzn  erger  polisti 
D’alto  St,per  ai  luminosa  lampa; 

Onde  il  nostro  soave  almo  terreno 
Cominciò  a scorger  dietro  a’  tuoi  vestigi 
l.n  via,  che  a sapienza  il  piè  condure. 

Siegui  or  l’impresa  e dentro  i petti  imprimi 
Atto  desir  di  propagar  quei  nomi, 

Onci  sacri  nomi,  onde  G.rinutlia  i grande,  ■ 
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ro , cominciarono  a screditare  la  novella  filosofia  come  avversa  alla  re- 
ligione, e’1  principio  in  particolare  della  ragion  sufficiente,  come  nemico 
della  libertà.  Cercarono  cosi  di  porre  giù  la  dottrina  del  Leibnizio,  e sfre- 
giare la  riputazione  del  Cento  (1);  ma  i loro  sforzi  furono  vani.  Non  vi 
è forza  che  resista  all’impero  della  moda.  Si  accorsero  eglino  di  ciò,  e 

fiensarono  con  politica  di  ritroceJerc  di  passo  in  passo.  Cominciarono  a 
eggere  nel  seminario  de'  nobili  le  dottrine  già  sapute  del  Cartesio,  e 
continuarono  in  pubblico  e nei  loro  collegi  ad  insegnar  la  scolastica,  per- 
chè a questa  maniera  di  filosofia  era  in  certo  modo  legata  la  loro  teolo- 
gia, Per  lo  che  furono  scolastici , quando  tutta  1’  Europa  si  accostava  a 
Cartesio,  e furono  in  parte  scolastici  e in  parte  cartesiani  mentre  in  ogni 
dove  gran  romore  levava  il  nome  del  Leibnizio  e del  Wolfio.  Temendo 
in  somma  le  novità , tcneafisi  indietro  , c seco  loro  riteneano  gl’  ingegni 
alle  loro  cure  affidati. 

Mentre  i più  in  segreto  sorridcano  de’ Gesuiti,  e ninno  in  pubblico  o- 
sava  disgustarli , si  recò  innanzi  un  giovane  ardito  Tommaso  marchese 
Natale  (2)  da  Palermo  ammaestrato  dal  Cento,  che  osò  mandar  fuori  in 
versi  toscani  la  Filosofia  Leibniùana  (3):  fu  dato  in  luce  il  primo  libro 
nel  1756,  e intitolato  agli  accademici  di  Lipsia,  che  lodaronlo.e  ad  ono- 
re 1’accolsero.  Poiché  sebbene  in  questo  libro  non  si  recano,  che  i diversi 
gradi  delle  nostre  cognizioni,  e i due  famosi  principi!  della  contraddizio- 


(1)  Nè  temer  punto  queirinsana  turba 
Sol  di  tenebre  amica;  ella  l'insulti, 

S’armi  incontro  di  te,  la  veneranda 
Antichità  t’opponga,  a lei  compagno 
Il  falso  zelo  sotto  i finti  panni 
Della  religion;  ma  invan  procura 
Smorzar  ne'  nostri  cor  quel  coli  ardente 
Desir,  che  a seguitar  tuoi  passi  accende; 

Anzi  vedrem,  la  tua  mercè,  che  un  giorno 

Ella  più  non  andrà  di  tè  fastosa 

Gli  orchi  appannando  al  volgo  ignaro  e stolto, 

E del  suo  vano  ardir  pagherà  il  fio. 

Dispersa  in  l’onda  limacciosa  e impura 
Del  sonnacchioso  Lete,  fulminala 
Dal  raggio,  che  riluce  in  petto  al  vero. 

Natale.  Filosofìa  Leibaiziana  pag.  105. 

(2)  Tommaso  Natale  marchese  di  Monterosato  nato  a 3 giugno  1733,  fu 
poi  maestro  razionale  del  tribunale  del  reai  patrimonio,  regio  delegato  delle 
censuazioni  del  regno  di  Sicilia,  deputalo  del  regno,  e deputato  della  uni- 
versità degli  studii  di  Palermo.  Cessò  di  vivere  il  28  settembre  1819. 

(3)  La  Filosofia  Leibniziana  esposta  in  Versi  toscani  tom.  1,  lib.  / dei 
Principii  ai  signori  dell’Accademia  di  Lipsia . In  Firenze  1736  nella  stam- 
peria del  Matini  (cioè  in  Palermo  presso  Francesco  Valenza)  in-l°  piec. 

Questa  opera  è stata  ancora  lodata  nelle  Memorie  per  servire  alla  S o - 
ria  Letteraria  d’Italia,  che  si  stampavano  in  Venezia  presso  il  Valvascnse 
ioni.  XII,  pag.  389. 
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ne,  e della  ragion  determinante, argomenti  in  verità  sterili  e smunti,  pu- 
re sono  espressi  con  tal  chiarezza,  e vestiti  di  tanta  grazia, e tanto  lepore 
poetico,  che  ancor  oggi  non  senza  diletto  si  leggono.  E però  i Gesuiti, 
vedendo  che  si  era  impresa  a divulgar  la  filosofia  leibniziana  una  via  tanto 
più  pericolosa, quanto  più  facile  ed  amena,  restarono  del  tutto  commos- 
si, c chiamarono  in  ajuto  il  tribunale  della  sacra  inquisizione.  Come  il 
Natale  ad  ornamento  della  poesia  avea  addobbato  lo  errore  colle  fogge, 
e co’  vestimenti  di  frate  (1),  cosi  gli  alzarono  le  grida  incontro,  non  al» 
trimenti,  che  a derisore  delle  cose  sante  , e lo  dinunziarono.  Fu  quindi 
acremente  ripreso  l'autore;  furon  soppresse  tutte  le  copie-di  questo  pri- 
mo libro  (2)  ; e gli  altri  quattro , eh’  erano  vicini  a stamparsi  non  pote- 
ronsi  pubblicare.  Ma  egli  è da  notare,  che  nel  giorno  medesimo,  in  cui 
il  Natale  fu  spaventato tjplla  vista  e dalle  minacce  degl’inquisitori,  i pa- 
dri Casinesi  di  san  Martino  difesero  in  Palermo  nella  loro  chiesa  dello 
Spirito  Santo  in  una  pubblica  conclusione  il  sistema  del  Leibnizio  (3). 
Sicché  i Gesuiti  e gl'  inquisitori,  in  luogo  di  spegnere  o frenare  la  pro- 
pagazione della  nuova  filosofia,  furono  d?lla  pubblica  opinione  soverchia- 
ti. Il  Cento,  il  Natale,  Vincenzo  Fleres,  Lionardo  Cambino,  Simone  Ju- 
dica,  e tanti  altri  divulgavano , e insegnavano  le  opinioni  leibniziane , e 
di  queste  risonavano  in  Palermo  i chiostri,  e i seminarii,  in  maniera,  che 
gli  stessi  Gesuiti,  se  presto  non  fossero  stati  spenti,  sarebbero  divenuti 
ancor  essi  wolfiani. 

Dalla  capitale  si- diffuse  la  nuova  filosofia  nelle  altre  città  dell’  isola, 
e Catania  fu  la  prima  a trarne  profitto  per  opera  di  monsignor  Venlimi- 
glia , che  seco  condusse  il  Gambino  (4).  Cominciò  questi  a leggere  gli 

(1) Allor  sen  gio 

Ad  abitar  ne’  rozzi  chiostri,  u’  regna 
Molto  da  tutti  venerato,  e culto, 

E 7 mondo  annebbia  di  fantasmi  e fole. 

Onde  guardate,  voi,  che  il  pii  volgete 
Mei  cammino  del  ver,  che  non  vi  colga 
Fra  quelle  vie  con  lusinghevol  frode 
Sotto  forma  del  ver,  vestilo  il  corpo 
Di  rozze  lane  in  guisa  strana  e nuova. 

Cinto  ne’  fianchi  di  serial  legame, 

Con  lunga  barba  al  mento,  i rasi  crini 
Formando  intorno  al  capo  ampia  corona. 

Natale,  Filosof.  Leibniz,  pag.  35  e 36. 

(2j  In  fatti  il  giorno  27  febbrajo  dell’  anno  1758  il  tribunale  del  santo 
Uffizio  promulgò  un  editto,  in  coi  proibi,  che  nessuno  potesse  leggere  o 
ritenere  il  libro  del  Natale,  sotto  le  stesse  pene  inflitte  a coloro  che  leg- 
gono o ritengono  libri  proibiti;  ed  obbligando,  che  ne  fossero  in  mano 
degl’  inquisitori  consegnate  tutte  le  copie.  È da  avvertire,  che  queste  non 
si  divulgarono,  che  dopo  l’abolizione  di  tal  tribunale.  Fu  anche  cercato 
lo  stampatore  Valenza  insieme  con  altri  della  sua  tipografia. 

(3)  Vedi  le  Memorie  per  servire  alla  Storia  Letteraria  d’Italia  lom.  XII, 
pag.  389. 

(4)  Lionardo  Gambino  nato  nel  1746,  fu  poi  nel  1786  giudice  della  gran 
corle  criminale,  e nel  1792  della  civile:  mori  il  12  ottobre  dell’anno  1794. 
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elementi  dcim^01»^  seminario  de’cherici,  e tutta  Catania,  non  po- 
tendo pm  tollerare  la  barbarie  scolastica  , corse  piena  di  maravMia  a 
queste  nuove  lezioni.  Il  Garabino  era  di  metafisica1^ sottil  maestro, °e  neì 
distinguere  acutissimo  , però  si  mise  a speculare  sulla  pretesa  eternità 
del  mondo,  sulla  natura  dell'  anima  umana  , su  quella  della  prima  ca- 
gione, o sulla  prima  legge,  con  cui  il  mondo  si  governa  ; e i suoi  pen- 
sieri mando  fuori  in  Napoli  in  un  opuscolo  (1).  Questi  argomenti  cnme 
che  astratti,  erano  allora  in  voce,  e le  speculazioni  di  lui  parvero  nuo- 
ve , e meritarono  le  lodi  del  Genovesi (2),  e di  altri  letterati  Crebbe 

st°imla!fama  d.el  Gambil?0’  e '>vidia  allora  non  potò  più  obliarlo.  Fu 
stampata  una  lettera  dal  p.  Giovanni  Andrea  Paternò-Caslcllo  casinese 

stri  re  Zie?  IT'  d , ?.ela  F,ilaletc  nella  qua'e  si  prelendea  mo- 
strare,  come  suol  farsi  dagl  invidi,  ogni  ragionamento,  ogni  speculazione 

dtl  Gambuto  essere  stata  tratta  di  peso  dal  Canzio,  da  s^in  Tommaso  e 
a altri  scrittori  di  metafisica.  Grande  fu  il  romore,  che  levò  questa  lèt- 
tera  in  Catania  e in  Palermo,  e ’I  Cambino  tenero,  comera,  ddluoo- 

7in  e Hi  ii°n  TS°  0 ' n°me  dl  uo  ,sl,°  scolaro-  indicando  i luoghi  delCan- 
zio  e di  san  Tommaso  guasti  o alterati  dal  Niceta,  e la  differenza  che 
correa  tra  le  idee  di  tali  scrittori,  e quelle  proprie  di  lui.  Questa  con- 
troversia ebbe  il  fine  che  sogliono  avere  simili  controversie,  cioè  a dire 

indÌT6?  ICarZa;  e,,ntant0  11  Gambìno  dopo  sei  anni,  che  avea  letto  con 
lode  la  filosofia  nel  seminario  de’  cherici,  fu  scelto  dal  re  non  a tempo 

come  secondo  ì vecchi  statuti  costumavasi  allora  in  Catania  ma  perpetuo 

f.  ,a  “2S*  d rm?  a5SICa  AgMtmo  Giuffrida,  che  a tempo  in  quel  pun- 
o la  regnta  e forte  dispeltò.  Gravi  e lunghe  furon  le  querele,  che  ei 

“osf* ’n  Pa  err  ed. In.  NaPo1'.  a voce  e in  iscritto,  in  prosa  ed  in  vcr- 
!iùm7!?r4  ' PC  Leibmzio  la  ragion  sufficiente,  il  mondo 

ottimo,  e I armonia  prestabilita,  come  contrarii  alla  morale  ed  alla  reli- 

Ka'nnl  p1UCSta  i",P“»n?zio9e  "®."  g"  fu  possibile  di  stampare 
ì Napoli  ed  in  1 alering  Rifuggi  quindi  in  Malta,  e quivi  stampando  i 

c»LwCrUp°  \ T‘\r°  1 Daumester0  (4).  ni0lse  e lacerò  villanamente  il 
bambino  e 1 di  lui  fautore  monsignor  Vcntimiglia.  Il  meschinello  <*ià 
medico,  filosofo,  e poeta,  già  sessagenario,  si  vide  sbalzalo  dal  soglio  della 
metafisica , e non  si  polca  dar  pace.  Facea  satire,  e non  era  ascoltato  ; 

d,'  Ms,aPsica-  che  contiene  varie  ri/leuioni  sopra  molti  in- 

teZtSTn  ,C'enZa  di  Leonardo  Cambino  professore  di  ma- 

/a\*v  J fllo,ut'a  nel  seminario  di  Catania  Napoli  1766 

LeZJtrnuZ.^  de‘  Gc,lovesi  scritte  “1  «ambino  nei  toni.  Il  delle 

totali  /é!,"era  j*.  FJ!ale‘e  Xiceta  ad  Ara,°  Partenopeo  sopra  il  libro  imi- 
M?taPnca  di  Leonardo  Gambino.  Malta  1766,  in-8'. 

■ Fredef>c*  Christ.  Baumeisteri  Metaphysicas  Instilutiones  scrii - 

s s a„n f v'T  Lyc.1°  ripositi.  Melile  in  palatio  et  ex  lypogrophia  0. 

S b.  apud  Nicolaum  Capaciuin  1766  (1767)  iu-i».  -col 
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stampava,  ed  era  deriso;  declamava  contro  Leibnizio,  Wolfio,  e '1  Bau- 
mestero,  c i suoi  clamori  erano  in  quel  tempo  appena  accolti  da’  Gesuiti, 
che  nel  17GG  guardavano  spaventati  la  bufera  che  minacciava,  come  av- 
venne, di  schiantarli.  11  Gambino  insomma  continuò  a leggere  la  metafi- 
sica del  Baumeslero,  e la  università  di  Catania  , scosso  l’  antico  giogo 
della  scolastica,  imprcndea  la  nuova  maniera  di  filosofare. 

Non  che  in  Catania , ma  nelle  altre  città  s’ introdusse  ben  presto  Io 
studio  della  filosofia  leibniziana.  Monsignor  Valguarnera  a riformare  l’in- 
segnamenlo  nel  seminario  di  Cefalìi  seco  condusse  Simonc  Judica  (1), 
che  nella  nuova  dottrina  era  versatissimo.  In  Messina  del  pari  leggeano 
le  opere  del  Wolfio,  e queste  il  cavalier  Giacomo  Stagno  diede  in  dono 
ad  Antonio  Jaci  per  istudiarvi  dentro;  e la  filosofia  wolfiana  con  chia- 
rezza e facilità  dichiarava  Giovanni  Bruno, bandeggiati  i Gesuiti,  nell’ac- 
cademia carolina.  Ma  il  paese,  e ’l  regno,  dirò  così,  della  metafisica  fu 
soprattutto  Monreale.  Fiorirono  in  questa  città,  per  le  virtù  e le  cure  di 
monsignor  Testa , non  uno  ma  tre  seminarii,  che  stanza  onorata  furono 
di  gusto  e di  sapere,  e la  scuola  divennero,  non  che  della  diocesi,  ma  di 
tutta  la  Sicilia.  Poiché  fu  primo  pensiero  di  quel  saggio  prelato  di  for- 
nir le  scuole  d'insigni  professori, e chiamò  a sé,  non  curando  spesa,  Vin- 
cenzo Fleres(2),  la  cui  fama  era  cresciuta  in  Palermo,  insegnando  in  sua 
casa  filosofia  e diritto  civile.  E sebbene  fosse  stalo  egli  designato  a leg- 
gere diritto  naturale  e canonico,  pure  divulgò  i principii  del  Wolfio,  che 
erano  sconosciuti,  perchè  i Gesuiti  erano  stati  ab  antico,  ed  erano  ancora 
i maestri  di  quel  seminario  arcivescovale.  Molli  furono  i lumi  c scelte  le 
conoscenze,  ch’ei  vi  sparse,  e si  può  con  verità  affermare,  che  da  lui  pre- 
sero norma,  aumento,  e splendore  in  quei  seminarii  le  scienze  filosofi- 
che,  e le  discipline  ecclesiastiche.  E però  molli, che  furono  allevali  alla 
scuola  di  lui.  crebbero  poi  alla  fama  ed  alle  lettere. 

Ma  tra  questi  levò  in  prima  il  grido  Vincenzo  Miceli  da  Monreale,  che 
per  le  doti  singolari  della  sua  mente  venne  nella  grazia  del  Testa,  e quasi 
nella  riverenza  del  maestro.  Disposto  egli  al  meditare,  non  di  altro  pa- 
scevasi  che  di  cose  intellettuali  (3),  e in  queste  tanto  col  pensiero  stcn- 
deasi,chc  giunto  al  quinto  lustro  dell'età  sua  compose  in  un  corpo  tutte 


(1)  Monsignor  Simone  Pietro  Judica  palermitano  mercenario  scalzo  nato 
nel  1721,  vcscoro  litolare  di  Teletta,  fu  vicario  generale  del  cardinale  An- 
tonio Branriforti,  vescovo  di  Gcrgenti,  ed  indi  nel  17110  cianlro  della  reat 
collegiata  di  san  Pietro  di  Palermo;  mori  il  di  7 novembre  1799. 

(il  Nacque  egli  in  Palermo  nel  1723,  fu  nel  1769  ne’  regii  sludii  di  que- 
sta rapitale  professore  di  catechismo  ecclesiastico,  indi  nel  1779  canonico 
del  duomo,  e poi  abate  di  santa  I.ucia  di  Noto,  morì  a Iti  maggio  1807. 
• (3)  Era  cosi  assiduo  alla  meditazione,  che  di  quando  in  quando  slava  sog- 

getto ad  una  malattia,  che  gli  facea  a poco  a poco  perdere  le  facoltà  in- 
tellettuali, ed  arquislare  una  gran  faine,  anzi  voracità,  ma  con  l’ajuto  della 
campagna  e dell’aria  frcsra  si  andara  dopo  pochi  mesi  restitnendo  di  mano 
in  inano  alla  buona  salute. 
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le  scienze,  e disegnò  a suo  senno,  e altrimenti  che  allora  facessi,  tutta 
la  filosofia.  Diede  principio  al  suo  sistema  l’incertezza  mostrando  delle 
umane  cognizioni, e difficoltà  gravissime  opponendo  contro  la  formazione 
dei  corpi,  e la  natura  dell’animajcontro  l'esistenza  di  Dio  e della  legge 
di  natura;  contro  la  necessità  ed  esistenza  della  religione  rivelata  : dif- 
ficoltà,che  in  parte  cavava  dalla  scuola  di  Pirrone,  o di  Megara,  in  parte 
da  sè,  tutte  da  metafisico  ragionamento.  E come  a lui  parca,  che  queste 
vincer  non  si  poteano  con  la  filosofia  de'  tempi,  in  luogo  di  scioglierle, 
si  pensò  di  evitarle,  e spiccando  dalla  terra  il  volo  si  mise  nelle  regioni 
invisibili  dello  spiritualimo.  Uno.dicea.è  il  filo,  che  ci  può  sicuramente 
scorgere  nel  laberinto  del  sapere,  egli  è il  principio  della  contraddizio- 
ne. Senza  questo,  tutto  è incerto,  nulla  si  dimostra,  non  avvi  scienza. 
Guidato  quindi  da  tal  principio  scorre  immensi  spazii,  divide,  come  fe- 
cero alcuni  degli  antichi,  il  regno  delle  apparenze  dal  reale,  trova,  a suo 
credere,  molte  verità,  e crea  le  scienze. 

Un  essere,  comincia  il  Miceli,  non  può  avere  da  un  altro  da  sè  diver- 
so l'esistenza.  Se  ciò  fosse,  non  sarebbe  una  verità,  perchè  non  sarebbe 
all'impero  sottoposto  del  principio  della  contraddizione;  giacché  questo 
principio  vuole  di  sua  natura  unica  e medesima  cosa,  e rifugge  dalle  di- 
verse. E però  non  si  può  dare,  egli  soggiunger  altro  essere  vero  e rea- 
le , se  non  quello , che  ha  in  sè  la  ragione  della  sua  esistenza.  Poiché 
quando  sono  inseparabili,  anzi  una  medesima  cosa  l'essere,  e la  ragion 
di  essere,  allora  avvi  scienza  e verità,  allora  il  testimonio  si  può  recare 
del  principio1' della  contraddizione.  È questa  la  base  del  sistema,  base  co- 
mune al  Miceli  ed  allo  Spinoza,  sulla  quale  inalzarono  ambidue  i loro 
ardimentosi  sistemi. 

Nell'idea  del  vero  essere  scopre  il  nostro  metafisico  la  sua  eternità; 
da  questa  cava  l'immutabilità,  e dall'  immutabilità  la  semplicità.  Final- 
mente perchè  semplice,  lo  vede  infinito,  e perchè  infinito,  unico.  Giunse 
così  per  altra  via  là  dove  era  giunto  Parmenide;  ma  più  avanti  irioltros- 
si.  Il  vero  essere,  egli  dice,  è dotato  d'infinita  realtà,  e confondendo  la 
realtà  con  la  perfezione , lo  proclama  perfettissimo , ossia  vivo,  intelli- 
gente, sapientissimo,. onnipossente,  in  una  parola  il  vero  essere  è Dio. 

Avea  sino  allora  contro  gli  scettici  dimostrato , quale  dovea  essere  , 
nel  caso  che  fosse,  il  vero  essere.  Va  quindi  in  fretta  , e con  gran  faci— 
cilità  a donargli  l'esistenza  Vi  hanno,  dice  egli,  dei  pensieri  e de'  pen- 
santi, vi  ha  dynque  l’essere  vero,  in  cui  si  succedono  i pensieri;  e que- 
sto è unico.  Ma  qual  differenza,  ei  conchiude,  tra  il  mio  unico  vero  es- 
sere, e quello  dello  Spinoza  ? L'uno  è composto  ed  esteso,  e l'altro,  che 
è il  mio,  è semplicissimo,  e tanto  il  primo  dal  secondo  si  differisce,  quan- 
to l’errore  dalla  verità.  > 

S’inoltra  poscia  a gran  passi  negli,  arcani  della  teologia  naturale:  pe- 
netra coll’acume  del  suo  intelletto  il  segreto  della  divina  mente,  vede  la 
triade,  e parla  alla  distesa  della  vita  interiore  della  divinità,  come  se  con 
gli  occhi  corporei  l'avesse  fisamente  riguardato  e vagheggiato.  Si  rivol- 


161 

gè  poi  alla  vita,  ch’ei  chiama  esteriore,  e s'introduce  nella  cosmologia. 
L'essere  vivo,  grilla  il  Miceli,  deve  necessariamente  operare  , e coni’  è 
infinito,  quanto  di  reale  hanno  le  sue  operazioni,  deveessere  in  lui,  che 
6 fonte  di  ogni  realtà.  Però  niuna  cosa  può  essere,  se  non  per  comuni- 
cazione, e per  emanazione.  Ma  con  le  di  lui  operazioni  hanno  un  termi- 
ne al  di  fuori , dove  incontrano  il  nulla  ; perciò  acquistano  dei  limiti , e 
secondo  i diversi  limiti  si  formano  le  diverse  creature.  L’elemento  della 
materia  è una  emanazione  di  sola  forza,  e la  congerie  di  tali  elementi  si 
ciiiama  corpo.  Se  all  emanazione  della  forza  si  unisce  il  limite,  che  l’au- 
tore chiama  lume  o conoscenza,  ne  viene  una  sostanza  pensante.  E per- 
chè il  lirtiite  di  conoscenza  può  essere  più  o metto  di  gradi  diversi,  l’a- 
nima ne  risulta  sensitiva  o ragionevole.  Uno  dunque  è il  vero  ed  immu- 
tabile essere,  e molti  gii  apparenti  <•  mutabili  nei  loro  modi,  e nelle  loro 
relazioni.  Da  queste  apparenze,  che  sono  le  une  fuori  delle  altre,  nasce 
l'idea  d'estensione,  di  sito,  iuogo,  e spazio,  c dal  succedersi  Luna  dopo 
l'altra,  l'idea  viene  di  tempo  e di  durata. 

Il  vero  essere,  al  dir  del  Miceli,  resta  sempre  immutabile  in  sè  stes- 
so, nè  può  nel  suo  interno  esser  mai  nuovo;  ma  comunicando  l'essere,  il 
moto , la  vita , il  lume,  la  verità,  sorgon  dal  nulla  le  creature,  ed  ogui 
creatura  in  esso  è,  vive,  e si  muove.  Per  lo  che  l'essere  delle  cose  crea- 
te resta  al  creatore  inseparabilmente  attaccato:  ma  come  nelle  creature 
è.  circoscritto , viene  dall’essere  infinito  a risultare  totalmente  diverso. 
É l'onda  del  mare  che  per  li  suoi  limiti  si  differisce  dall’acqua  del  mare 
medesimo. 

Conseguita  dal  fin  qui  detto,  che  le  creature  non  possono  fisicamente 
tra  loro  operare.  Non  per  cagion  del  loro  limite,  che  è il  nulla,  nè  in 
virtù  della  forza  d'onde  procedono,  eh’ è semplicissima,  e’I comune  loro 
sostegno.  E però  unica  è la  cagione  effettiva  delle  cose,  e questa  è l'es- 
sere infinito.  Le  cause,  che  si  chiamano  secondarie,  non  sono  che  appa- 
renze, le  quali  si  succedono  l'uria  dopo  l'altra,  e mostrano. Ira  i loro  stati 
unacotal  corrispondenza  e proporzione.  E come  gli  oggetti  posteriori  non 
possono  fisicamente  su  di  noi  operare  ; cosi  avvi  un'  armonia  tra  i modi 
del  nostro  conoscere,  e quelli  dei  corpi  dieci  attorniano.  Che  sono  dun- 
que dopo  tutto  ciò  le  leggi  dell’urto,  dell'attrazione,  dell' affinità?  Non 
altro  che  le  maniere,  secondo  le  quali  l'unica  sostanza  fa  succedere  i mo- 
di accidentali  delle  sue  durevoli  azioni,  o emanazioni.  Tutto  poi  l'armo- 
nico sistema  dei  fenomeni  e dei  loro  modi  dicesi  mondo. 

Lungo  sarebbe  e fuor  di  questo  luogo , esporre  ulteriormente  la  sua 
psicologia,  c le  altre  parti  del  sistema,  che  abbraccia  eziandio  la  religion 
rivelata , c lo  stalo  della  società  cristiana.  Ho  voluto  solamente  toccare 
qualche  poco  della  sua  metafisica,  per  mostrare,  che  mal  si  avvisano  al- 
cuni, i quali  si  dicono,  l'Italia  e particolarmente  la  meridionale,  essere  disa- 
datta alle  disamine  metafisiche  , ed  alle  astrazioni.  Del  rcslo  tutto  il  si- 
stema trovasi  abbozzalo  dall'autore  in  due  saggi,  l’uno  chiamato  da  lui 
scientifico,  c l’altro  storico.  Ma  questi  due  saggi  non  videro  mai  la  luce, 
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r.  manoscritli  si  conservano,  e non  senza  arcano  si  mostrano  da  tutti  quelli 
che  furono  iniziali  dall'autore  o dagli  scolari  di  lui. 

Il  Miceli , mentre  visse  , lu  in  Monreale  veneralo  non  altrimenti  che 
Pitagora , come  l'uomo,  come  il  sapiente-,  non  così  in  Palermo:  siastato  or- 
goglio della  capitale,  oche  la  filosofia  del  Locke  e dell'  Home,  cadutala  wol- 
liana,  era  venula  tra  noi  in  onore;  sia  stalo,  che  spinerà  una  cotal  misti- 
chili,  che  rivestiva  le  astrazioni  micelianc,  queste  non  ebbero  mai  voga 
in  Palermo,  anzi  il  rison  la  uoja  moveano.  Si  parlava  del  Miceli,  come 
di  uno  che  dava  nel  fanatico,  e occultava  sotto  il  mantello  della  religione 
loSpinnzismo.  Ne  chiamo  in  testimonio  i lepidissimi  versi  del  nostro  Meli, 
ne’  quali  non  senza  ingegno , c con  molta  grazia  ne  morde  e deride  la 
dottrina  (1).  Però  la  fama  del  Miceli  rimase  oscura,  e ristretta  ne'  con- 
tini di  pochi  paesi,  e di  poche  persone.  Mori  egli  nell'aprile  del  1781 
di  anni  46;  e i suoi  scolari  non  seppero  ad  onor  del  maestro  apporre  al- 
tra iscrizione  ai  ritratti  di  lui«  che  il  nome  Micelius.  Orgoglio  in  verità 
degno  di  riso,  perchè  trattarono  il  nome  di  rhi  era  o poco  o nulla  cono- 
sciuto, come  se  quello  fosse  stalo  di  Socrate,  o di  Platone  (2).  Ignaro  fu 
egli  delle  matematiche,  e rude  di  ogni  amena  letteratura  (3),  ma  gran- 
de ed  elevalo  di  merde,  e tutto  speculativo.  Quando  si  pensa,  che  senti 
la  forza  di  quelle  difficoltà , che  incontrar  si  sogliono  intorno  ai  princi- 
pii,  esulta  certezza  delle  umane  scienze;  quando  torna  alla  mente,  thè 
egli  ad  evitare  tali  difficoltà  seppe,  e potè  immaginare  un  sistema,  non 
da  altri  ajutalo,  che  dal  Leihnizio,  dal  Malebranche , e da  alcuni  padri 
platonici,  de'  quali  singolarmente  si  dilettava  ; non  gli  si  può  certo  ne- 
gare acume  e grandezza  d'ingegno,  e la  dote  di  una  rotai  fantasia,  che 
se  non  giurge  a velare  il  giudizio,  è atta  a promuovere  l'avanzamento 
delle  scienze.  Ma  i tempi  non  andavai)  propizi!  al  nome  ed  alla  fama  di 
lui.  Non  si  gustavan  più  i romanzi  filosofici,  sdegnavansi  le  astrazioni  me- 
tatisiche. In  una  stagione  dalla  nostra  diversa,  o ne'  tempi  antichi,  mol- 
ti sarebbero  corsi  a Monreale  per  apprender  filosofia  ; il  Micelianismo  a- 
vrebbe  occupato  qualche  pagina  della  storia  filosofica;  ed  il  nome  del  Mi- 
celi sarebbe  stato  forse  rimescolato  con  quello  di  Xenofane,  e di  Zenone. 

fi  Fleres  e il  Miceli  nobilitarono,  egli  è vero,  gli  stndìi  di  Monreale, 
ma  diedero  a questi  una  forma  speculativa  ed  astratta:  si  amavano  colà 
i padri  platonici,  e si  frugavano  i libri  degli  scolastici  per  trovare,  co- 
me diceasi,  l'oro  nel  fango.  Non  potea  quindi  in  estimazione  venire  in 


(1)  Poemetlu  bemiseu  circa  l'origini  di  lu  Mundu:  lom.  3 delle  poesie, 
Palermo  181*,  p.  42. 

(2)  Ne  scrisse  la  vita  in  buon  Ialino  il  canonico  Zcrbo  da  Monreale,  che 
va  premessa  M'Uagogc  del  drillo  canonico,  opera  post:  ma  del  Miceli,  ove 
ovvi  il  di  lui  ritrailo  col  l'iscrizione  Miceliut. 

13 1 Le  opere  del  Miceli  erano  ridoile  in  linguaggio  Ialino  da  Niccolò  Li- 
pari,  che  fu  maestro  di  umane  lettere  prima  nel  seminario  di  Monreale,  e 
poi  professor^  di  rettorie»  nel  seminario  Ferdinando  dei  nobili  in  Palermo. 
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quell'accademia,  chi  fosse  nel  filosofare  sobrio,  e dirò  cosi  sperimentale. 
E però  il  camaldolese  Isidoro  Bianchi,  ch'era  stalo  dal  Testa  chiamato 
dall’Italia  per  legger  metafisica,  fu  sempre  in  Monreale  tenuto  da  poco 
e nel  disprezzo.  Pubblicò  egli  nel  1770  una  dissertazione  suH’immorta- 
lità  dell'anima  (1),  e nel  1772  un'altra  sull’esistenza  di  Dio  (2),  nelle 
quali  impugnava  lo  Spinoza,  e sotto  il  nome  dello  Spinoza  il  Miceli,  e’I 
sistema  di  lui.  Ma  che?  fece  alla  peggio.  Fu  stretto  ad  abbandonar  Mon- 
reale, e di  lui  si  è scritto,  ed  oggi  ancora  si  parla,  oome  di  uno  sfaccia- 
to, che  senza  lettere  e scienze  volea  professar  filosofia  (3). 

A parte  del  Gambino  e del  Fleres  conferì  ancora  a divulgar  la  buona 
filosofia  nell'interno  di  Sicilia  Giannagostino  De  Cosmi  da  Castellermini. 
Vago  questi  del  sapere  lasciò  ancor  giovanetto  la  cattedra  di  eloquenza, 
che  leggea  nel  seminario  di  Gergenli.  per  rivolgersi  del  tutto  alia  so- 
dezza delle  scienze.  Ma  come  sfornito  era  nella  palaia  di  ogni  opportuno 
avviamento,  si  pensò  di  venir  di  tempo  in  tempo  a visitar  la  capitale  per 
conoscere  i valentuomini,  che  allora  vi  fioriano,  e far  tesoro  di  libri  e di 
cognizioni.  In  Palermo  di  fatto  si  portò  nel  1749,  e nel  1754;  e tra  noi 
ammaestrandosi  della  nuova  filosofia,  questa  andò  poi  ad  insegnare  nella 
città  di  Castronuovo,  dove  fuscello  nel  1 759  a direttor  delle  scuole.  Ebbe 
quivi  il  destro  di  far  chiara  la  filosofia  wolfiana,  e di  ritrarre  quella  gio- 
ventù dalla  via  che  la  menava  nelle  tenebre  della  scolastica.  Ma  tra  i 
molti  giovani  che  furono  allevati  da  lui , ebbe  pili  fama  Antonino  Pepi 
da  Caslronuovo  (4) , che  per  varie  opere  in  Sicilia  e fuori  acquistò  una 
reputazione  non  piccola. 

Avido  il  Pepi  di  gloria,  si  cinse  la  giornea  contro  alcuni  filosofi  della 
sua  età  per  divenir  famoso,  almeno  per  illustri  inimicizie.  Calda  era  al- 
lora la  disputa  tra  il  Maupertuis  e’I  Diderot  intorno  alla  formazione  de' 
corpi  organici.  Per  ispiegarla,  gli  elementi  della  materia  dotò  il  primo  di 
pensiero,  di  percezione,  e di  memoria;  e l'altro  di  un  latto  oscuro  e sor- 
do. Diderot  accusava  il  Mauperluìs  di  rovinare  al  materialismo,  e que- 
sti con  destrezza  se  ne  difendea  ; sopraggiunge  poi  il  Pepi , e si  mette 
tra  loro  da  giudice.  Ambidue,  dice  egli,  ragionano  male,  Diderot  nell' at- 
taccare, \fau  peri  uh  nel  difendersi.  Gli  elementi  della  materia  sono  pre- 
vidi ogni  senso  o sentimento,  sia  chiaro,  sia  ottuso  e sordo,  e prendono 
quell'  ordine  , che  devono  prendere  per  una  fona  magnetica  di  attirare 


(1)  Ve  immortalila!  e animoryim  disputano  a Jusepho  Sparitelo  nobiliuni 
coltegli  Munì is  Itegalis  convittore  Inibita  ...  in  ejuidem  coltegli  acude- 
min. Monteregali  excudebal  Cajetanus  Maria  lieiHivenga  1/70.  in-V’  pici’. 

(2)  1)j  exist.ntia  V i dissellatiti  alidore  Isidoro  Viatico  ordinis  s.  Be- 
re edicli  conjreg  itionis  Camaldulensis.  l'anuriui  (772  excudebal  (.ajelanits 
Maria  Benlivenga,  iu-4°  picc. 

(3.  Vagliatura  seconda  del  foglio  fiorentino  ecclesiastico  del  1782  po- 
sta in  fine  dell'Adamo  del  Campailla  dell’edizione  di  Siracusa  I78J. 

(4}  Fu  egli  oriundo  di  Palermo,  nacque  in  Castronuoio  nel  1716,  \iss* 
63  anni,  mori  nell’agosto  del  181 1, 
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le  parli  analoghe  ed  omogenee  ( I ).  Reca  egli  cosi  una  terza  ipotesi,  «Ielle 
altre  due  men  pericolosa;  ma  in  verità  questa  forza  magnetica  è postic- 
cia ancor  essa,  e se  pure  priva  non  fosse,  come  di  fatto  è , di  ogni  fon- 
damento , non  può  mai  giungere  a spiegare  la  formazione  dei  corpi  or- 
ganici, e a svelarne  il  mistero. 

Usci  il  Pepi  dopo  due  anni  in  campo  contro  il  Bayle , Deslandes , e 
gli  Enciclopedisti,  perchè  , secondo  che  a lui  parea  , aveano  calunniato 
gli  antichi  popoli,  e gli  antichi  filosofi  facendoli  atei, o spinosisti.  Ricer- 
cò egli  con  ogni  studio  delle  religioni  degli  orientali , e de’  pensamenti 
dei  greci  filosofi;  e raccogliendo  e pensando  non  senza  spirilo,  venne  nel 
parere,  che  gli  antichi  furono  panteisti,  non  già  spinosisti,  divisero  Id- 
dio dalla  materia,  ed  ebbero  fauima  umana  per  semplice  e spirituale.  Al- 
tra differenza,  a suo  credere,  non  corre  tra  gli  antichi  e i moderni  fdo- 
sofi,  se  non  che  questi  hanno  avuto  a guida  la  religion  cristiana  ne’  loro 
ragionamenti,  che  quelli  per  dissavventura  non  ebbero:  / moderni,  sou 
parole  di  lui,  sono  stali  i più  fortunali,  e gli  antichi  più  metafisici.  In 
tutta  l'opera  (2)  va  spargendo  a gran  dovizia  dell’erudizione,  c tratta 
senza  smarrirsi  un  argomento  pieno  di  svaniate  opinioni,  incerto  per  man- 
canza delle  memorie,  spinoso  per  la  mulliplicilà  delle  ricerche.  Gli  si 
può  solamente  a difetto  mettere,  ch’egli  siesi  assai  fondato  nel  Pe.tavio, 
e ne'  Padri  della  Chiesa;  giacché  non  è vero  com’egli  si  avvisava,  l'an- 
tichità cristiana  essere  la  più  acconcia  ad  illustrar  la  pagana.  Certe  no- 
tizie, non  vi  ha  dubbio,  intorno  ai  greci  filosofi,  essendosi  smarriti  per 
l’ingiuria  de'  tempi  gli  scritti  di  costoro,  non  sonosi  da  noi  risapute, che 
per  le  opere  dei  Padri.  Ma  egli  è da  ricordare  , che  questi  non  di  rado 
vestirono  gli  antichi  tilosoli  colie  fogge  cristiane  ; perchè  teneri  essendo 
del  Cristianesimo, ed  ammiratori  insieme  de’  fdosoli,  intcndeano  coll’au- 
torità di  questi  commendare  ai  pagani  la  Religione , c mettere  i filosofi 
in  onore  presso  i Cristiani. 

Discorrea  adunque  la  filosofia  moderna  per  tutta  l’isola,  c Niccolò  Cento 
ebbe  a sentire. quel  piacere  purissimo,  che  consolar  suole  le  nobili  ani- 
me, che  calde  6ono  di  amore  per  le  scienze,  e per  la  patria.  Vide  per  la 
sua  voce,  e per  quella  de’  suoi  scolari  sgombrati  dalle  scuole  di  Sicilia 
i bronchi  e le  spine  della  metafisica  arabo-peripatetica  , e sciolti  gl’in- 
gegni dagli  antichi  ceppi , alzarsi  generosi  verso  le  sode  scienze.  Resta- 
vano, egli  è vero,  i Gesuiti,  che  ritenendo  ostinali  le  loro  vecchie  con- 
suetudini; ma  come  questi  furono  spenti  nel  1707  , vide  non  senza  leti- 
zia giunta  a perfezione  la  riforma  salutare  già  operata  da  lui.  Antonio 
Comella-Fileti  in  Termini  (3),  Giacomo  Sciacca  nel  seminario  vescovalc 


(I)  Riflessioni  sopra  una  dispaia  tra  i signori  Mauperluis  e Diderot : 
poste  in  line  ile'  S ujtji  sopra  Vusn  della  crilira  Venezia  1775. 

,2!  Ricerche  su' le  idee  metafisiche  degli  antichi  popoli.  Palermo  pel  Ra- 
petli  1777,  ili— V*  picc. 

x3 ; Dopo  l’espulsione  dei  Gesuiti  fu  egli  scello  tenore  di  teologia  dog- 
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di  Mazara , ed  in  Palermo  il  facile  e gentile  Giuseppe  Nicchia  comin- 
ciarono nel  1769  ad  istruire  della  moderna  filosoiia  la  gioventù  in  quelle 
stesse  cattedre,  nelle  quali  da  gran  tempo  aveano  risonato  le  ciance  e'I 
gergo  della  scolastica. 

La  riforma  della  metafisica,  siccome  era  naturale,  quella  seco  portò 
di  tutte  le  altre  facoltà.  Alla  metafisica  univano  i Leibniziani  e l’etica,  e 
la  politica,  e l’economia,  c sopra  tutto  il  diritto  naturale , e i libri  del 
Wolfio  ne  somministravano  dei  trattati,  anzi  un  corso  generale  e perfetto. 
Aggiungeasi  a ciò, che  il  Wolfio  avea  i principii  di  tali  facoltà  in  quelli 
risoluto  della  metafisica.  E però  gl’ingegni  dalla  metafisica  naturalmente 
passarono  allo  studio  del  diritto  naturale,  e conosciutane  l’ importanza 
solleciti  furono  di  divulgarlo. 

Si  ebbero  da  prima  due  sommi  uomini , che  studiosi  furono  di  chia- 
rire il  diritto  naturale  in  Palermo,  Vincenzo  Fleres,  di  cui  abbiamo  fatto 
un  cenno,  e Francesco  Cari  (1)  ambidue  palermitani.  Era  il  primo  sot- 
tile, e’I  secondo  robusto  di  mente;  fervido  I uno,  e grandioso  l'altro  nel- 
l’immaginare;  quegli  presto,  secco,  e ragionato  nel  dire,  e questi  grave, 
leggiadro,  e sodo  nell'esporre  i suoi  pensieri;  l’uno  amava  il  ritiro  e la 
solitudine,  l’altro  la  società  eziandio  della  plebe  ; ambidue  lume  in  pri- 
ma del  diritto  naturale,  e poi  delle  scienze  teologiche.  Si  dividerlo  que- 
sti due  i suffragi  del  pubblico,  e la  comune  ammirazione,  e’I  Cari  edu- 
cava in  sua  casa  la  gioventù  (2),  mentre  il  Fleres  porlossi  prima  in  Mon- 
reale a stabilirne  la  scuola,  e poi  tornando  in  Palermo  i chierici  ne  istrui- 
va nel  seminario. 

1 Gesuiti  intanto  soffrivano  di  mal  animo  la  fama  di  costoro,  e vollero 


malica  nel  collegio  degli  studii  di  Termioi,  ed  indi  passò  a professore  di 
filosofia.  Gli  si  dee  la  gloria  di  aver  saputo  il  primo  insinuare  e diffon- 
dere in  Termini  i principii  della  buona  filosofia  secondo  il  metodo  del  Wol- 
fio e del  Leibnizio.  Fu  uno  dei  tre  fondatori  dell’accademia  Furaci»  line- 
rese.  c mori  nel  1818.  Lasciò  manoscritte  le  sue  istituzioni  di  logica  e me- 
tafisica. che  si  conservano  nella  libreria  pubblica  di  Termini. 

(1)  Il  sacerdote  Francesco  Cari  uacque  in  Palermo  a 17  novembre  1728. 
Insegnò  pria  in  sua  casa  il  diritto  naturale,  civile,  ed  erclesiasiico.  K poi 
espulsi  i Gesuiti,  fu  professore  di  Teologia  dngmaiira  nei  regii  studii  di 
Palermo  sino  al  termine  di  sua  vita.  Mori  a 22  luglio  17D8. 

(2)  ......  Il  buon  Ca ri.  che  aggiunge 

Al  profondo  intelletto,  al  così  giusto 
Critico  ingegno,  al  chiaramente  esporre 
J piu  astratti  pensieri;  al  ai  divino 
Validico  furore,  al  colto  itile 
L'alta  scienza  delle  sacre  cose. 

E penetrando  entro  a l’eterne  leggi, 

Che  sapienza  sovra  i petti  umani 
Forte  scolpi,  dell'uomo  e delle  genti 
La  suprema  ragion  chiaro  discopre. 

ristale  Filosofia  Leibniziana  p 108. 
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ancor  essi  da  concorrenti  entrare  in  questo  aringo.  Il  p.  Giovan  Batista 
Guarini  da  Palermo  pubblicò  nel  1758  un  opuscolo  diviso  in  due  parti  (1), 

fiarlando  nella  prima  della  onestà  e moralità  delle  azioni  umane,  e della 
egge  naturale,  e nell’altra  de'  doveri.  Ma  come  avea  a sdegno , per  le 
opinioni  della  sua  società,  la  moderna  fdosofia,  e in  odio  il  Puffendorfio, 
il  Tomasio  , il  Buddeo  , ed  altri  protestanti  già  conosciuti  fra  noi;  cosi 
non  senza  accorgimento  rifuggi  al  Suarez,  che  tutti  in  sè  racchiudea  i pre- 
gi, essendo  cattolico,  gesuita,  e scolastico.  Di  fatto  premette,  non  altri- 
menti che  testo,  le  proposizioni  colle  parole  stesse  del  Suarez,  e poi  (me- 
ste con  molto  studio  svolge,  comenta,  rischiara.  Non  vi  è dubbio , che  i 
pensamenti  del  Guarini  di  ordinario  sono  diritti,  e nitide  le  idee,  per- 
chè il  Suarez  trattando  delle  leggi  entrò  più  innanzi , che  gli  altri  sco- 
lastici non  fecero  ; ma  è monco  nella  parte  de'  doveri , e ferma  talvolta 
colla  teologia  morale,  che  ad  altri  principii  si  tiene,  alcuni  punti,  che 
dubbii  e contrastati  sono  nella  giurisprudenza  naturale.  Il  che  non  va  a 
genio  de’  sensati  scrittori.  L’odio  poi  del  Guarini  era  il  Puffendorfio: 
crede  che  questi  ebbe  dal  Suarez  la  nonna  nel  dettar  gius  naturale  , 
anziché  il  Suarez  abbia  con  più  ordine,  chiarezza  e solidità  scritto,  che 
non  fece  il  Puffendorfio.  E però  ad  ogni  passo  si  lancia  contro  questo  fa- 
moso scrittore,  e degli  errori  gl' imputa,  e delle  opinioni,  che  forse  non 
ebbe,  perchè  l'odio  facendogli  tal  volta  velo  all’intelletto,  gl  impediva  di 
coglierne  con  esattezza  le  idee  e i sentimenti.  Ciò  non  di  meno  furono 
tanti  gli  applausi,  ch'ebbe  questo  opuscolo,  così  per  la  dottrina , come 
per  la  lucidezza,  che  altre  due  edizioni  in  breve  ne  furono  pubblicate,  e 
dall'autore  in  fine  ampliato  in  due  volumi,  e senza  il  testo  del  Suarez  , 
e arricchito  di  scelta  erudizione  vide  la  luce  in  Ronianel  1 778  e 1779(2). 

Le  scuote  gesuitiche  , e le  vecchie  consuetudini , che  non  si  possono 
ad  un  tratto  svellere,  facean  si  che  il  comune  insegnamento , non  ostante 
che  introdotta  si  fosse  Ja  riforma,  ritenesse  ancora  vizii  c deformità , la 
disputa,  e il  latino.  Non  potea  un  maestro  in  fama  venire  , se  non  avesse 
in  pubblico  sostenuto  delle  conclusioni,  nè  pote3  un  giovane  riportare  lo- 
de d’ingegno,  se  non  si  fosse  battuto  per  via  di  sillogismi  con  due  o tre 
addestrati  campioni.  Molte  di  queste  conclusioni  vi  ebbero  allora,  in  fatto 
di  gius  naturale  e delle  famose  (3),  ma  sebbene  viziosa  ne  fosse  la  forma, 


(1)  Jurit  Naturae  et  Genlium  principia  et  officia  ad  Chrislianae  do- 
ttrinai regulam  exacta  et  explicata  a doctore  eximio  Francisco  Suarez 
S ■ J.  Digesti! , notisque  perpetuis  itlustravit  Jo.  Bapt.  Guarini  S J.  Ethi- 
eet  Professor.  Panormi  per  Frantiseli ru  Ferrcr  1738,  in-4®  pice.  el  Ro- 
mse  1769. 

Nacque  il  Guarini  nel  1719,  entrò  nei  Gesuiti  nel  1733,  morì  in  Roma 
nel  1793. 

(2)  Jurit  Natarae  et  Genlium  principia  el  ufficia  ad  Chrislianae  doctri- 
nae  regulam  exacta  et  explicata  ec.  Romac  apud  l’aulum  Juncbi  1778  et 
1779,  tom.  2.  in-4°. 

(3;  Si  ricorda  quella  eh’  ebbe  luogo  in  Palermo  nel  seminario  dei  che- 
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pure  non  mancarono  di  qualche  onore.  Poiché  si  soleano  a si  fatte  con- 
clusioni premettere  dei  discorsi  pieni  d’ingegno  e di  dottrina,  ne'  quali  si 
pigliava  ad  illustrare  l'argomento,  di  cui  i punti  cavavansi  della  disputa, 
e di  tali  discorsi  se  ne  ricordano  del  Fleres  e molli  con  lode  (1).  Ma 
sempre,  egli  è vero,  che  la  disputa  rende  fisicosi  gl'ingegni  facendo  guar- 
dar troppo  nel  sottile,  e che  i giovani  di  ogni  cosa  tenzonando  non  pro- 
grediscon  giammai. 

L’unico  dei  maestri  in  quei  tempi,  che  non  si  lasciò  trasportare  dalla 
corrente  fu  il  Cari,  che  sobrio  ne’  suoi  scritti , raffrenava  le  dispute  che 
erano  a'  suoi  di  in  voce,  indirizzando  la  gioventù  verso  le  cose  positive, 
e tacendo,  quanto  polea,  delle  controversie.  Ma  il  Ialino  si  volea  da  tutti, 
e aveasi  a vile,  parlando  ad  Italiani,  il  parlare  italiano.  Il  primo,  che  vin- 
se l’uno  e l’altro  vizio,  la  disputa  ed  il  latino, fu  Vincenzo  Caglio  (2)  da 
Gergenti,  il  quale  venuto  in  Palermo  per  avviarsi  al  foro  si  dipartì  dal 
costume  generale.  Mandò  egli  fuori  nel  1759  (3)  in  lingua  volgare,  e 
per  conforto  dei  giovani  una  maniera,  dirò  cosi,  di  catechismo  di  diritto 
naturale  e pubblico.  Sani  ne  erano  i principii,  grave  il  ragionare,  chia- 
ra 1’  esposizione  , senza  controversie  ed  argomentazioni , di  modo  che  i 
giornalisti  di  Berna  l’opuscolo  di  lui  ebbero,  e chiamarono  aureo (4).  Fe- 
ce egli  poi  ritorno  alla  patria,  c quivi  divulgò  i principii  del  diritto  na- 
turale, e ne  accese  in  quel  seminario  lo  studio.  Così  fosse  stato  egli  da 
tanto  da  sbandirne  l'orror  della  controversia  , e'  I falso  metodo  del  con- 
tinuo silloggizzare,  e'I  falso  onore  delle  conclusioni,  che  grande  ingiu- 
ria hanno  recalo  e recano  a quegli  ingegni,  e al  progresso  dei  buoni  slu- 
dii  in  quelle  scuole. 

Molti  furono  di  poi,  che  mettendosi  dietro  a tali  maestri,  del  diritto 
naturale  occuparonsi , e di  questo  o di  quell’ altro  articolo  ne  presero  a 
scrivere.  Scorrendo  il  Gambino  ne’  campi  spaziosi  della  metafisica  si  ab- 
battè nella  collision  delle  leggi  naturali,  e ne  pubblicò  nel  1767  in  lin- 
gua volgare  e con  sagacilà  le  regole  (5).  Le  sue  riflessioni  piacquero  al 


riti,  essendo  arcivescovo  monsignor  Serafino  Filinperi  Leggea  allora  il  Fle- 
res diritto  naturale,  e fu  chiamalo  nell’anno  1768  ad  argomentare  il  Cari, 
che  punse  non  senta  grazia  il  sistema  mireliano.  Il  giovane  che  difendea 
era  Michele  Silio  da  Palermo,  rhe  abbondava  di  molli  talenti,  e più  di 
ogni  altro  di  perspicace.  Questi  andò  poi  a stabilirsi  in  Botila,  dote  udi- 
tore di  più  cardinali  fini  di  vivere. 

(1)  Institulionum  Jori»  Naturali»  epitome  mathematicomm  methodo  con- 
cinnala Pura  prima  et  altera.  Paoormi  apud  Bentivrnga  1737,  in-fol. 

Inatitu  ionum  Juris  Natvrae  Parli a terliue  de  Jure  rerum  naturali  epi- 
tome irientifiea  methodo  diapoaita.  Fattorini  apud  Benlivenga  1739,  iu-fol. 

(2)  Nacque  egli  nel  dicembre  del  1733;  fu  in  sua  patria  giudice  si  ci- 
vile rhe  criminale.  Mori  a 30  ottobre  dell’anno  1777. 

(3)  Saggio  aul  Diritto  della  Natura,  delle  Genti,  e della  Politica.  Pa- 
lermo, per  Francesco  Valenza  1759,  in-4°  picc. 

(4)  Excerptum  totiua  lutitene  nee  non  Helveticae  Liltraturae:  anno  1760 
tom.  IV,  pag.  266. 

(3;  Seconda  Parte,  che  contiene  le  leggi  di  coniatone  del  Diritto  natu- 
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Formey  , e riportaron  lode  dal  Genovesi , che  con  somma  urbanità  gli 
scrisse,  essergli  di  rincrescimento  il  non  averle  conosciuto  prima  , die 
stampalo  avesse  la  Diceosina,  giaci  hè  avrebbe  avuto  d'aggiungere  o di 
emendare  nel  capitolo  quinto  di  quella  sua  opera.  E in  verità  il  Cambi- 
no mise  in  chiaro,  sebben  da  semplice  metafisico,  un  punto  molto  spino- 
so ed  intricalo,  qual’è  quello  della  collisione  de'  doveri (i ).  Il  Matale  die 
al  par  del  Cambino  erasi  nella  filosofia  de'  moderni  segnalato,  venne  an- 
eor  egli  a scrivere  un  comento  sul  paragrafo  nndecimo  del  diritto  della 
guerra,  e della  pace  del  G l'ozio  (*2).  Si  conviene  da  tutti,  che  i principii 
della  giustizia  sono  immutabili,  e che  anteriori  ad  ogni  volontà  sono  fon- 
dali nella  natura  delle  cose,  e neH’cterne  idee  dell'Intelletto  divino.  Ma 
si  quistionava,  se  quei  principii  imluceano  obbligazione  antecedentemente 
alla  volontà  di  un  superiore.  Il  Puffemlorfio  sj  fece  a credere  di  no,  il 
Ci uarini,  c'I  Cambino  recarono  innanzi  una  debole  e piccola  obbligazione, 
e’I  Maiale  verme  a dimostrare,  che  luogo  avesse  prima  della  legge  e del- 
la volontà  del  superiore,  una  vera,  perfetta,  ed  interna  obbligazione.  Si 
piacea  tosi  di  sottoporre  a’  doveri  e ad  obbligazioni  l'ateo,  l’uomo  che  vi- 
ve senza  stipeiiore  , il  superiore  medesimo  , che  non  sia  ad  altri  subor- 
dinalo. Ma  come  taluni  vi  hanno,  che  manchevoli  sono,  chi  più,  chr  me- 
no a conoscere  i molivi  regolatori  delle  azioni,  volle  che  supplissero  al- 
lora i dettami  de'  sapienti;  e perciò  la  necessità  e l’origine  delle  leggi 
positive,  che  seco  portano  lina  sanzione,  ed  lina  esterna  obbligazione. 

Mentre  tali  cose  si  agitavano  e scriveano  tra  i dotti  di  Sicilia  , surse 
in  Gergenti  una  gran  controversia.  Si  altercava  per  sapere,  se  ne’  parti 
diffìcili  fosse  lecito  di  tirare  a brani  un  feto  morboso  sì,  ma  ancor  vivo, 
quando  si  credesse  sicuramente,  che  senza  questo  riparo  dovesser  la  ma- 
dre e’I  tiglio  insieme  perire.  Il  medico  Giovanni  Carbonajo  da  Gergenti 
scrisse  il  primo  non  esser  ciò  lecito  (3),  il  conlradisse  il  Pepi  non  senza 
agrezza  (4),  c contro  costui  corsero  in  ajuto  del  loro  compatriolta  prima 

rnlr,  ed  alcuni  p mieti  filosofici  da  servir  per  supplemento  al  primo  sag- 
gio di  Metafisica.  .Napoli  uella  stamperia  Simoniaua  1767.  in-S". 

(1)  « lo  aveva  veduto  la  necessità  di  sviluppare  pei  suoi  principii  que- 

• sla  materia,  mi  era  ingegnala  di  ridurla  a certe  regole  nel  capitolo  quinto 
«ilei  primo  libro  deila  mia  diceosina  stampato,  ma  non  ancora  promul — 
« gaio.  Mi  duole  di  non  aver  poioio  prima  vedere  queste  seconde  sue  ri- 

• flessioni:  c’era  da  emendar  molto,  e da  aggiungere.  In. somma  io  mi  ral- 
« Irgro  per  tutti  i versi  con  esso  lei  c colla  nostra  età  fertile  di  si  belli 
« felici  ingegui  a.  Genovesi  lettera  al  Cambino  toni,  il  delle  lettere  fami- 
liari 

(2;  Notizie  de'  Letterali  semestre  I del  1773.  Kum.  4,  col  49. 

(3)  Lettera  inforno  alt’  estrazione  del  feto  vivente  e morboso  ne’  parti 
difficili  e perifoiosi.  Sta  negli  Opuscoli  di  autori  Siciliani  tom.  XIV,  Pa- 
lermo 1773,  pag.  51-207. 

(4)  inflessioni  sullo  scritto  del  signor  Giovanni  Carbonajo  intorno  alla 
estrazione  del  feto  vivente  e.  morboso.  Stanno  negli  Opuscoli  di  autori  Si- 
ciliani tom  XVI.  Palermo  1775;  pag  lOl-iOi). 


Digitized  by  Google 


169 

Vincenzo  Caglio  (1),  e poi  Vito  Aurelio  Lombardo  professore  in  quel  se- 
minario di  diritto  naturale  (2).  La  quistione  apparve  da  prima  ristretta 
tra  i moralisti  e gli  scrittori  di  medicina  ; ma  prese  subito  la  l'orma  de’ 
tempi  e’I  colorilo  degli  studii  allora  in  voga,  un  argomento  divenendo  di 
diritto  naturale.  Furono  discusse  con  precisione  ed  esattezza  le  nozioni 
d'imputazione,  e'I  principio  della  propria  conservazione;  esaminati  alcu- 
ni casi  dnbbii  d*  ingiusto  assaglimento  ; posti  alla  critica  Locke  e Cum- 
berland,  i quali  vogliono  esser  lecito  ad  ogni  uomo  nello  stato  di  natura 
di  punire  un  delitto  subito  die  ne  avrà  la  conoscenza  : si  fece  in  somma 
un  lago  di  diritto  di  natura.  Ma  a dire  la  verità  l’utile,  che  maggiore  si 
trasse  da  una  sì  fatta  quistione , egli  fu  un  bel  pensiero  del  Caglio  il 
quale  pieno  come  avea  il  petto  di  dottrina,  venne  indicando  a prò  de’  gio- 
vani , come  , con  quali  libri , e con  qual’  ordine  erano  da  istituirsi  nella 
giurisprudenza  naturale,  pubblica,  e politica  (3).  Li  quistione  venne  su- 
bito a cessare,  e i giovani  ebbero  così  mostrata  la  via,  ebe  condurre  si- 
curi li  dovea  a questa  maniera  di  scienze. 

Se  il  dovere  d'isturico  non  mel  proibisse,  (lasserei  sotto  silenzio  gli  ele- 
menti del  diritto  naturale  dati  fuori  dal  Miceli  nel  1776  (4).  Abolendo 
questo  buon  metafisico  smentire  i suoi  nemici , che  calunniavano  come 
pericolosa  alla  murale  e alla  religione  la  filosofia  di  lui,  scrisse  il  libro 
del  doveri  dell'uomo  giusta  i dettami  naturali,  che  fu  allora  stimato,  uè 
senza  qualche  buona  ragione,  un'opera  più  presto  di  ascetica  che  no.  Sic- 
come vede»  egli  una  comunanza  di  esserp  tra  Dio  e gli  uomini, ,e  questi 
avea  non  altrimenti, che  rami  di  un  medesimo  tronco,  e membri  quasi  di 
un  solo  corpo,  cosi  da  questa  comune  origine  cavò  la  tendenza  di  quelli 
alla  società  , e più  di  ogni  altro  una  tendenza  alla  unione  con  Dio,  che 
chiamò  appetito  innato  della  felicità,  o sia  del  verobene, cli’è  Dio.  E pprò 
qualunque  diritto  o dovere  di  natura  non  di  altro,  a suo  credere,  prove- 
nia, che  dalla  religione.  Il  nutrirci  per  mantenere  la  vita  era  quindi  nel 
sistema  di  lui  un  uffizio  di  religione;  e la  mortificazione  dei  sensi,  la  vi- 
ta monastica,  il  canto  de’  sacri  inni  di  diritto  naturale.  Ma  che  più?  Con- 
cedette al  matrimonio  a stento  la  prerogativa  di  lecita  azione,  c non  ri- 
conobbe, secondo  il  diritto  di  natura,  altro  stato  di  perfezione,  che  il  ce- 
libato. Con  una  forinola  in  somma  generale  tutto  ciò,  che  in  quale  che 


(t)  Lettera  al  tignar  Pepi  sull’estrazione  ilei  feto  virente  e morboso  ne' 
parli  pericolosi  e diffìcili.  Sta  in  detti  Opuscoli  min.  XIX  Palermo  1778, 
pag.  1S-1IJ. 

(2)  llitpotla  alle  riflessioni  intorno  alies’rasiane  del  feto  vivente  e mor- 
boso falle  dal  signor  Pepi  sullo  scritto  del  signor  Giovanni  Carbonado.  Sta 
in  detti  Opuscoli  tom.  XIX  pag.  1 17-2 14 

(3)  Vedi  la  sopradelta  lettera  diretta  al  Pepi,  oVc  il  Caglio  alla  pag.  3t> 
e seg.  del  tom.  XIX  ilei  detti  Opuscoli  addita  gli  scrittori  di  diritto  na- 
turale e pubblico,  e’I  metodo  di  studiarli. 

(4)  Institutiones  Juris  Maturali!.  Nespoli  e*  lypographia  Porsiliana  1771» 
in-4°. 
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si  Fosse  eziandio  piccolo  modo  ri  distrae  da  Dio,  non  6 da  farsi;  e all’in- 
verso  è dovpre  tutto  ciò,  die  a Pio  tende  in  t|na!iiii<|iie  maniera  a ricon- 
durci, allargò  la  scafa  dei  doveri,  e trasformò  il  diritto  naturale  con  gli 
arzigogoli  della  sua  metafisica.  Sono  altri  che  ipotesi  c sogni  filosofici  i 
fonti  da’  (piali  si  traggono  i doveri  dell’  uomo , giacché  questi  non  si  crea- 
no dalla  nostra  mente  , ma  si  leggono  nelle  nostre  facoltà  intellettuali, 
nella  nostra  fisica  struttura , nel  nostro  cuore. 

Con  la  scorta  di  questi  principiò  se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte 
furono  dettati  da  Rosario  Affisi  da  Palermo  i Fondamenti  dell' onestà  na- 
turale (1).  Poiché  sulla  naturale  costituzione  dell’uomo,  e sulle  esteriori 
relazioni  di  lui  posò,  come  su  saldo  fondamento  i principii  del  diritto  na- 
turale, i dettami  pratici  della  ragione,  l'origine,  la  natura,  la  sanzione 
delle  leggi  naturali.  Nè  ti  reca  in  ciò  fare  dei  sillogismi,  o il  terrenoti 
ingombra  delle  spine  della  scuola,  ma  eoa  facilità,  con  scelta  di  ragioni, 
e discorrendo,  ti  guida  per  mano,  e passo  a passo  alla  verità, o pure  gii 
errori  ti  mostra  dei  libertini.  Per  lo  che  è pregio  primario  di  questo  li- 
bro il  persuadere  la  mente  , e leggendolo  pigli  a sdegno  il  Miceli . non 
piìi  ti  curi  del  Caglio,  ti  annoja  il  Cambino,  il  merito  li  cade  del  Cita- 
rmi. K però  questa  opera  è da  riguardarsi,  come  il  vero  seguo  del  pro- 
gresso tra  i lumi  tra  noi,  eh’è  quello  appunto  di  render  facili  e belle  le 
scienze,  per  farle  comuni,  e quanto  più  si  può  popolari. 

Tutti  questi,  per  quanto  mi  sappia,  furono  i travagli  de’  nostri  intor- 
no al  diritto  naturale,  e con  l’ajuto  di  questi  si  trovarono  pronti  gl'inge- 
gni a parlar  d’etica,  allorché  il  governo,  mancali  i Gesuiti  volle  che  nelle 
regie  scuole  gli  uftìzii  si  dichiarassero  di  Cicerone.  Stabilite  di  fatto  que- 
ste cattedre  si  cominciò  ovunque  a parlare  in  Sicilia  di  uffi/.ii  e di  dove- 
ri, o sia  di  elica.  Il  Giuffrida,  che  sebben  medico,  trascorreva  quà  e là 
in  ogni  maniera  di  studii,  scrisse  in  Catania  di  morale  (2);  ed  il  Gaetani 
in  Siracusa,  ed  il  Garajo  in  Caltngironp  (3)  gli  uffizii  di  Cicerone  leg- 
gevano e contentavano.  Ma  più  alto  principio  prese  a dichiarare  ques'a 
scienza  il  giureconsulto  Gaetano  Sarri,  che  fu  direttore  delle  scuole  , e 
professor  (Irgli  ufiizii  in  Palermo  (4).  Diede  c.gli  fuori  nel  1770  una  dis- 


fi) Fin  ti.  intenti  <i  IV  onestà  naturale  rnn'r.t  i libertini.  Venezia  pre  -so 
Francesco  di  Niccolò  Pezznna  1771  in-S"  senza  nume  (ti  autore. — A que- 
sto libro  poi  fu  sostituito  uii’allro  frontispizio  col  nome  iti  Artìsi.  che  pa- 
re stampalo  in  Palermo,  benché  porlasse  la  data  di  Cremona  del  1776  nel- 
la stamperia  di  Giuseppe  Gioianclli. — Mori  l’Arfisi  in  Palermo  nel  1787  di 
anni  70,  ed  era  cappellano  maggiore  dell’ospedale  di  san  Bartolomeo. 

(2)  La  filosofia  morale  del  dottor  rn  Medicina  don  Agostino  Giuffrida. 
Catania  nella  stamperia  del  seminario  1770,  in-4°  pire. 

(3)  Fu  ancora  il  Garajo  in  detta  città  di  Caltagironc  direttore  de’  regii 
stridii,  e nel  1776  lesse  ói  una  prolussionc.  che  l’anno  appresso  fu  pub- 
blicata con  le  stampe. 

(4)  Nacque  il  Sarri  in  Palermo  nel  1722:  nel  17X6  era  giudice  delta  rorte 
pretoriana,  e nel  1763  del  concistoro.  Ne)  1763  fu  prescelto  per  professore 
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seriazione  ili  erudizione  ricca  e di  scienza  , nella  quale  espone  e discute 
la  morale  degli  antichi  filosofi,  indica  i principali  scrittori  di  diritto  na- 
turale tra  i moderni,  e ne  apprezza  il  merito,  l'abbozzo  in  fine  disegna 
degli  uffizii  umani,  che  derivandosi,  cornei  dice,  dal  diritto  naturale  tulli 
tra  lor  si  legano  e connettono  (1).  Divenne  in  tal  modo  comune  tra  noi 
lo  studio  del  diritto  naturale  elico  e politico,  che  anche  le  donne,  lasciato 
da  parte  l’ago  ed  il  fuso,  entrarono  forse  più  innanzi,  ebe  al  loro  sesso 
non  si  conviene , negli  arcani  della  morale.  Si  trova  nelle  memorie  dei 
tempi  la  lettera  di  una  donna  (2),  nella  quale  piglia  ella  ad  esaminare  i 
due  principii,  che  giusta  David  Hume,  regolano  le  umane  azioni,  l’utile 
e’I  sentimento  morale.  Loda  un  tal  sentimento  come  principio  delle  no- 
stre azioni,  ma  un  po'  tioppo  filosofando  lo  vuole  in  noi  straniero,  e dalla 
educazione  introdotto,  ed  allevato.  Anzi  è di  parere  che  noi  ingannando 
noi  stessi,  crediamo  tal  volta  di  operare  pel  sentimento  morale;  e que- 
sto non  è solo,  giacché  al  sentimento  uniamo  l’utile  e un  certo  interesse, 
che  ci  dispone  e conforta  ad  ammirar  la  virtù,  ad  .odiare  il  vizio.  S’igno- 
ra il  nome  di  questa  donna  perchè  si  annunziò  da  ninfa  ereina  col  nomo 
di  Dafnide  Polopodia;  ma  egli  è chiaro,  che  avea  attinto  i suoi  studii  di 
morale  a fonti  non  puri  dell’Hume  e dell’Elvezio. 

Un  altro  ramo  di  scienze  , che  riformata  la  filosofia  , e migliorati  gli 
studii,  venne  ad  acquistar  tra  noi  vita  e onore,  fu  quello  della  ragion  pub- 
blica e civile,  la  quale  soverchiala  dalla  scolastica  giaccasi  invilita  nelle 
cavillazioni  del  foro,  c trai  vani  conienti  di  oziosi  scrittori.  Non  manca- 
rono, egli  è vero,  nella  prima  metà  del  secolo  dei  sommi  magistrati,  qua- 
li Giacomo  Longo  (3),  Ignazio  Perlongo  (4),  Domenico  Landolina  (5), 


di  elica,  ed  espulsi  i Gesuiti  prr  diretlore  del  collegio  degli  slodii  di  Pa- 
lermo. Net  1778  gli  fu  conferita  la  magistratura  della  gran  corte:  e lini  di 
>ivere  il  di  <3  giugno  I7t)7. 

(t)  De  veteribuM  mar  al  in  m philosophorum  seci\s  ad  oKciontm  systenut 
respondenlibus  dissertano  prolusoria  commoda  auditoribus  melhodo  ador- 
nala. Pannrmi  ex  lypographia  Capuani  M.  Benlivenga  177U,  in-fal. 

(2)  Nette  Notizie  dei  Letterali  primo  semestre  dell'anno  1772,  dumi.  23 
col.  383  si  legge  una  Lettera  di  Dafnide  Polopodia  ninfa  Ereina  intorno 
alla  morale  di  David  Hume. 

(3)  Giacomo  Loago  fo  nel  1723  presidente  del  tribunale  del  concistoro 
e sostenne  questa  carica  sino  al  1733,  iti  coi  abbracciando  lo  stato  eccle- 
siastico fu  fatto  giudice  dalla  regia  monarchia  ed  abate  di  s.  Alarla  Ter- 
rana. 

(3)  Ignazio  Perlongo  narque  in  Naso  a o loglio  1G|»G;  fu  egli  più  volte 
giudice  dei  nostri  tribunali,  ed  avvocalo  fiscale  si  della  gran  corte  clic  del 
patrimonio:  fu  poscia  inalzato  a presidente  del  concistoro,  e nel  1722  a 
presidente  del  reai  patrimonio.  Carlo  VI  iinpcradore  t’adibì  per  la  riparti- 
zione del  censimento  di  Alitano  , e per  altri  allori  politici  ; ed  in  premio 
dei  servigli  da  lui  prestali  l’ imperadofe  lo  decoiò  nel  1723  col  titolo  di 
conte.  Cessò  di  vivere  in  Vienna  mentre  occupala  il  posto  di  reggente  per 
la  Sicilia. — Compose  egli  un  discorso  sul  regio  patronato  appartenente  alla 
corona  di  Sicilia,  che  tris  si  conserta  nella  libreria  di  questo  comune. 

;3)  Domenico  (.andolina  nacque  in  Noto  ucl  IGS8  Patti  i suoi  studii  sotto 
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che  oltre  a tutti  elevandosi,  nella  ragion  pubblica  furono  eccellenti.  Ma 
le  loro  carte,  colle  quali  difcndeano  ed  .illustravano  le  prerogative  della 
corona  di  Sicilia,  rimasero  allora,  e restano  ancora  all'angolo  di  qualche 
libreria  ; e i nostri  giureconsulti  più  famosi , o sia  stata  modestia  o ri- 
brezzo della  stampa,  non  ebbero  a genio  di  pubblicare  le  loro  dotte  fati- 
che. Però  i nostri  torchi  non  mandavan  fuori,  che  qualche  smunta  c ste- 
rile allegazione,  poche  decisioni  feudali,  spesso  forinole  di  rito,  e volu- 
mi di  prammatiche  , e sico'e  sanzioni.  Carlo  di  Napoli  (1)  fu  il  primo, 
che  per  un  felice  abbattimento  mostrò  a'  nostri  giureconsulti , eh'  erano 
sviali  dal  diritto  sentiero,  e i libri  loro  indicò  da  studiare,  recando  in 
pubblico  nel  1 7 14  la  famosa  Concordia  Ira  i diritti  demaniali  e baro- 
nali (2).  Questa  sebbene  altro  non  fosse,  che  uria  difesa  a prò  del  mar- 
chese Sortino,  pure  come  ragionava  della  riduzione  dello  stalo  baronale 
della  terra  di  Sortino  al  demanio,  cosi  molli  e tutti  d'importanza  furono 
gli  articoli  di  ragion  pubblica  , che  mise  in  disamina,  e ampiamente  di- 
scusse e con  dottrina.  Trattò  del  demanio,  e delle  regalie,  e in  panico— 
colar  modo  come  fu  quello  in  Sicilia  introdotto  , e della  instiluzione  del 
regio  erario,  de’  feudi,  de’  baroni , delle  leggi , che  intorno  a tali  cose 
sono  state  di  tempo  in  tempo  pubblicate.  Alta  era  la  materia  , di  gran 
momento  la  causa;  ma  soprattutto  nuova  parve  la  forma  della  scrittura, 
e novella  la  sembianza  della  difesa;  poiché  a parte  della  storia,  e di  una 
non  volgare  erudizione  che  l’ornava,  era  tutta  fregiata  dell’ autorità  e 
de'  sentimenti  de’  più  ragguardevoli  pubblicisti  di  oltremonti,  che  poco 
erano  allora  al  nostro  foro  conosciuti.  Verso  la  Concordia  del  Napoli  si 
voltarono  quindi  gli  occhi  dei  nostri  forensi,  e mirando  a quei  pubblici- 
sti furono  solleciti  di  acquistarli,  e vi  studiarono  dentro.  Per  lo  che  una 
si  fatta  scrittura,  ancorché  imbrattata  fosse  in  alcuni  punti  delle  false  opi- 
nioni dei  nostri  storici,  e dei  nostri  scrittori,  conferì  di  assai  a far  lume 
ai  nostri  giureconsulti,  ed  alla  riforma  del  nostro  foro.  Si  aggiunsero  a 
ciò  le  lezioni  di  diritto  civile  dei  due  fratelli  Pantò,  che  nel  seminario 
dei  Teatini  educavano  la  nobile  gioventù,  cd  alcuni  dei  nostri  magistrati, 

è 

il  celebre  Orlando  Sortino,  si  portò  in  Palermo  ad  apprender  il  diritto,  nel 
quale  trasse  gran  profitto,  e coltivò  quasi  tutte  le  scienze.  Ebbe  più  ma- 
gistrature; fu  onorato  da  Carlo  Ili  del  titolo  di  duca;  e mori  in  Napoli  da 
reggente  della  giunta  di  Sicilia  a 23  dicembre  176o. 

Piu  rappresentanze  di  lui  si  hanno  nella  libreria  di  questo  comune. 

(1)  Nacque  in  Troina  nel  1702.  fu  uno  dei  fondatoti  dell'accademia  de- 
gli Eremi:  occupò  i più  subblirni  posti  delle  magistrature  : all'improvviso 
il  di  29  novembre  del  1738  fu  rapilo  dalla  morte.  Il  Senato  di  Palermo 
ue  volle  nel  1759  onorare  la  memoria  facendogli  erigere  nella  casa  comu- 
nale un  busto  di  marmo. 

(2")  Concordia  Ira  i diritti  di  maniali,  e baronali,  trattata  in  di  fi  sa  del 
signor  don  Pietro  Gaetano  Poi  ugna,  Strani,  e Ventimi glia  principe  del 
Canoro,  marchese  di  Sorlino  tc.  nella  canta  della  pretesa  riduzione  al 
dimanio  delle  terre  di  Sortino.  Palermo  per  Angelo  Pel. cella  1714  iu-fol. 
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quali  Alessandro  Testa  (1),  e Filippo  Corazza  (2),  che  ritraendosi  dai 
nostri  così  delti  scribenti  e decisionisti  si  accostarono  al  Cujacio,  e ne  mi- 
sero in  onore  la  scuola.  La  filosofia  in  fine  dei  moderni,  e lo  studio  del 
diritto  naturale  e politico  nobilitò  gl’ingegni,  e li  ricondusse  alla  diritta 
intelligenza  delle  leggi,  che  dettato  avea  la  romana  sapienza,  ad  illustrar 
questa  coi  lumi  del  diritto  naturale,  a porre  opera  studiosa  sulla  ragion 
pubblica  e civile. 

Nel  tempo  che  si  operava  questa  riforma,  l’accademia  del  Prato-Ame- 
no, e quella  del  Buon  Gusto  animava  i nostri  giureconsulti  alle  più  utili 
fatiche.  In  questa  lesse  in  più  tornate  Niccolò  Gervasi  da  Palermo  una 
Dissertazionesulle  leggi  di  Sicilia,  che  fu  alle  stampe  ridotta  nel  1755  (3). 
Comincia  dai  tempi  greci,  e i frammenti  ci  riferisce  de’  nostri  legislato- 
ri. Dei  Romani  favella,  e in  mezzo  ancora  produce  quegli  statuti  che  fu- 
rono particolari  ad  Alesa,  ad  Agrigento,  a Siracusa  e ad  altre  illustri 
città.  Nè  trascura  di  narrare  sotto  i Goti  la  sapienza  di  Tcodorico  e Ma- 
larico, e ritornando  ai  Greci  di  Costantinopoli  si  ferma  nell'oscurità  de’ 
tempi  sotto  i Saraceni.  Ma  dai  Normanni  venendo  sino  a noi  è ampio  ed 
erudito,  e tutta  compie  la  storia  delle  leggi , colla  quale  si  è governata 
la  Sicilia. 

Piu  alto  spiccò  il  volo  verso  il  diritto  pubblico  Gaetano  Sarri  da  Pa- 
lermo, allorché  cominciò  a leggere  più  memorie  nell’una  e nell'altra  ac- 
cademia sul  diritto  della  successione  reale  al  regno  dì  Sicilia.  1 titoli  della 
conquista  del  Conte  Ruggieri  ei  cava  non  solo  dalla  storia , ma  fonda  e 
rassoda  coi  principii  del  diritto  pubblico  e civile.  Col  favore  di  queste 
dottrine  i diritti  avvalora  dei  due  infelici  principi  Corradino  e Manfredi, 
quelli  rigetta  del  duca  di  Angiò,  e invalida  la  cessione  latta  al  Pontefice 
da  Giacomo  e Federigo.  Esamina  da  poi  le  ragioni,  per  le  quali  posso- 
no al  regno  succedere  le  donne,  o esserne  escluse,  e determina  chi  in 
fatto  di  successione  debba  essere  il  giudice  delle  controversie.  Stabili- 
sce in  fine  il  diritto  di  Filippo  V morto  Carlo  li  ad  esclusione  della  li- 
nea austriaca,  e cosi  partendosi  da  Ruggieri  viene  fil  filo  sino  alle  due 
famiglie  Austriaca  e Boibonica.  Questi  discorsi  son  cinque,  pieni  di  sa- 
pere, scritti  con  uno  stile  piano,  e talvolta  fregiati , sebfien  di  rado,  da 
alcune- opinioni,  che  i nostri  aveauo  con  poca  critica  recato  nei  tempi  di 
innanzi;  furono  la  prima  volta  pubblicati  negli  Opuscoli  di  autoii  Sici- 


(1)  Vedi  il  lom.  I,  pag.  104  di  questo  Prospetto. 

(2)  Nacque  egli  nel  t708  nella  terra  di  Miliicllo  Val  Demone;  sino  dai 
suoi  primi  anni  dimorò  in  l’alermo.  ove  fece  i suoi  studii;  fu  avvocato  li- 
scale  del  supremo  tribunale  del  reai  patrimonio,  e poi  nel  1762  maestro 
razionale  dello  stesso  tribunale:  prima  di  morire  donò  alla  libreria  del  co- 
mune di  l'nlermo  tutti  i suoi  libri'  e mss.  Cessò  di  vivere  il  di  7 ottobre 
dell'anno  1763  in  età  di  anni  33. 

f3)  Questa  dissertazione  trovasi  stampala  ne’  Saggi  di  dissertazioni  del- 
r Accademia  del  Buon  Gusto,  totn.  I,  Palermo  1733,  pag.  33  — Nacque 
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liani  ( 1 ) , e poi  insieme  raccolti  nel  1 7 86  colle  annotazioni  del  figliuolo 
dell’ autore  Giovanni  Sarei  (2).  Da  questi  discorsi  fu  mosso  Francesco 
Serio  a leggere  nell’accademia  del  Buon  Gusto  una  memoria,  nella  qua- 
le si  tolse  a dimostrare  i ducali  di  Atene  e Neopatria  èssere  stati  (in  da 
Federigo  II  uniti  ai  regno  non  già  di  Napoli,  ma  di  Sicilia  (3).  E per 
dilucidare  sempre  più  le  prerogative  della  corona  di  Sicilia,  fu  pubbli- 
cato un  discorso  di  Michele  del  Giudice,  che  sino  allora  era  manoscritto 
rimaso,  sul  titolo  di  Re  di  Gerusalemme,  che  a’  nostri  principi  in  parti- 
colare si  conviene  (4). 

Dalla  successione  de’  re,  e dai  titoli,  che  onorano  i nostri  principi,  si 
passò  a ragionare  dei  grandi  uflìzii  della  corona.  Francesco  Emanuele  e 
Gaelani  marchese  di  Villabianca  imprese  a dichiarare , quando  e come 
furono  posti  da’  Normanni  ad  onor  del  principato  i sette  uflìzii , cioè  il 
Gran  Contestabile,  l'Almirante,  il  Cancelliere,  il  Giustiziere,  il  Came- 
rario, il  Protonotajo,  il  Gran  Maestro  o Siniscalco.  Di  ciascuno  segna 
le  facoltà,  la  durata,  le  vicende,  ed  ogni  altra  cosa  espone,  che  della  gran- 
dezza fa  segno  indubitato,  e di  tali  uflìzii  e della  corona  di  Sicilia.  Que- 
sti travagli  del  Villabianca  si  trovano  registrali  negli  Opuscoli  di  autori 
Siciliani  (5);  e son  degni  di  essere  commendati,  come  quelli,  che  nella 

egli  da  Agostino  Omasi:  fu  net  1731  giudice  det  concistoro,  e nel  1760 
giudico  detta  gran  corte  criminale.  Mori  in  Napoli  nel  1763. 

(1)  Il  i Urtilo  delta  tucreisione  reale  nel  regno  di  Sicilia.  — Cap.  I del 
dii ilto  del  gran  conte  Ruggieri  sulla  conquista  della  Sicilia  e delia  fami- 
glia Normanna.  Sta  net  tom.  Ili  degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  p.  i. — 
Capo  11  del  diritto  della  famiglia  Sveva  tom.  IV  pag.  139. — Capo  III  del 
diritto  della  famiglia  Aragonese  tom.  V pag.  123. — Cap.  IV  del  diritto  della 
famiglia  Austriaca  toni  VI  pag.  109. — Capo  V del  diritto  della  famiglia 
Boritone  nella  Sicilia,  fot  pag  115. 

(2)  Gius  pubblico-siculo.  Parte  l e II  arricchita  di  nuove  note  e di  co- 
piosissimo indice  dal  giureconsulto  Giovanti i M Sarri.  l'uterino  dalle  stam- 
pe di  Gaetano  Malia  Bentitenga  1786.  toni.  2,  in-i°. 

La  prima  parte  di  questa  opera  contiene  i cinque  rapitoli  della  succes- 
sione reale:  in  seconda  parte- comprende  due  dissertazioni;  l’una  del  Sarri 
stilla  inaugurazione,  prorlamaziouc , prestazione  del  giuramento  di  omag- 
gio e fedeltà,  coronazione,  e della  solenne  funzione  dell»  sagra  unzione  de- 
gli augusti  monarchi  di  Sicilia;  e l’altra  estesa  dal  tiglio  tratta  dei  titoli  Q 
regni  dei  quali  s’inaugurano  i sovrani  di  Sicilia 

Una  terza  parte  era  già  pronta  per  le  stampe  rivista  ctl  approvata  dai  re- 
gii rivisori  p.  Slerzinger  e canonico  Barbaraci  , la  quale  trattava  dei  go- 
verni politici;  e della  legiilazioue  antica  e moderna,  e clic  per  la  morte  del- 
l’autore non  vide  la  luce. 

(3)  Dissertazione  is'orica  del  ducato  di  Atene  e di  Keopatria  unito  alla 
corona  di  Sicilia.  Sta  negli  Opuscoli  di  tutori  Siciliani  toni,  il,  Palermo 
1739,  pag.  263-307. 

(4)  Vedi  la  pag.  31  del  primo  tomo  di  questo  Prospetto. 

(3)  Notizie  Storiche  intorno  agli  antichi  Vffìzii  del  Regno  di  Sicilia. — 
Cap.  I del  gran  contestabile.  Opusc.  di  Aul.  Sic.  tom.  Vili  pag.  i.  — Op- 
11  del  Maestro  Giustiziere.  Ivi  pag  37.— Cap.  HI  del  Gran  Siniscalco  Ioni.  X 
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storia,  nella  diplomatica , e nei  principii  del  diritto  pubblico  fondano  lo 
stabilimento,  e l’autorità  di  questi  grandi  tiffìzii. 

Basterebbero  queste  ricerche  , e gli  studii  del  diritto  naturale  , e lo 
stato  in  cui  era  la  nostra  pubblica  cultura,  per  comprendere,  che  la  giu- 
risprudenza civile,  abbandonate  le  vecchie  forme,  si  fosse  ancor  essa  mi- 
gliorata ed  abbellita;  giacché  questa  dalla  giurisprudenza  naturale,  e dal 
diritto  pubblico,  e dai  buoni  studii  è naturalmente  informata,  scorta,  ed 
avvivata.  Ma  senza  questo  molti  ed  evidenti  sono  i segni,  che  ce  la  mo- 
strano alla  perfezione  diretta  (1).  Rosario, Bisso  innanzi  tratto  pubblicò 
una  dissertazione,  nella  quale  prese  a dimostrare  la  ragion  civile  do- 
versi dalla  giustizia  naturale  ricavare (2).  Scrisse  poi  nel  1761  sulledue 
prime  consultazioni  del  Cujacio  (3),  ed  entrando  nei  piò  reconditi  argo- 
menti sulla  facoltà  di  testare  c sul  diritto  degli  spurii  alla  successione, 
quelle  consultazioni  dichiara  conformi  al  diritto  naturale.  Collocato  iu 
fine  il  Bisso  a pubblico  professore  nelle  regie  scuole , mandò  fuori  una 
orazione  (4) , nella  quale  va  i giovani  ammonendo , in  qual  modo  sia  da 
congiungersi  la  sobria  dialettica  colla  giurisprudenza  , e come  questa , 
senza  la  buona  filosofia  e'I  diritto  naturale,  ci  riesca  vana  e contenziosa. 
Vennero  di  più  a noja  i libri  del  Muta  e del  Giurba,  che  la  più  solenne 
autorità  avean  preso  nel  foro,  e gli  autori  più  accreditati  si  videro  usci- 
re dalle  nostre  stampe.  Si  ebbero  di  fatto  la  storia  del  diritto  romano  di 
Cristiano  Tomasio  (5) , e gli  elementi  del  Voet  con  una  prefazione^del 
Tremoglie  (6).  Illuminati  cosi  gli  spiriti,  si  conobbe  esser  cosa  necessa- 

pag.  135. — Cap.  IV  del  Gran  Cancelliere  tom.  XI  pag.  i.  — Cap.  V del 
Grande  Almirante  lom.  XHl  pag  91.  — Cap.  VI  del  Gran  Protonotaro  tom.  XV. 
pag.  8.'!  — Cap.  VII  del  Gran  Camerlengo  tom  XVIII  pag.  269. — Giunta 
alla  storia  degli  amichi  unieii  in  Sicilia  Ivi  pag.  329. 

(1)  Vedi  In  patria s leges  rommenlarius  Aradenticus  et  forensis  opera 
et  labore  digettai  Joseph  JUariae  Lombardo  et  Longo  Siculi  Catanensis 
in  amplissima  scientiarum  univctsilale  publici  Hist.  Civilis  promotori.  Ca- 
tana? apud  Puleum  1737  in-fol., 

(2)  De  Jurisprudentia  polemica  ad  jus  naturale  revocando,  si  ve  de  Jure 
Civili  a bono  et  aequo  naturali  per  renani  ralìonem  derivando  prolusoria 
dissertano.  Sta  negli  Opuscoli  Siciliani  tom.  IV.  Palermo  1760  pag.  129. 

(3)  Exercilalio  Juris  Naturali s 1 ad  Jacobi  Cujacii  c o multai  io  ne  m I, 
quae  est  de  Teslamcolo  ioler  lìbero?,  sta  nei  delti  Opuscoli  tom.  V.  Pa- 
lermo 1761,  pag.  3. 

Exerrita'io  Juris  Naluralis  li  ad  Jacobi  Cujacii  constili ationem  II,  qua* 
est  de  legalo  a presbitero  filiae  suae  spume  relielo.  Ivi  pag.  33. 

(4)  De  recto  Jurisprudentiae  minisi crio,  et  saninris  diateelicae  usu,  eo- 
rumque  amica  conjunclione  ad  novissimam  regiam  conti itutionem  de  re- 
forma'ion ••  judicivrum  dirìgendis:  ovatto  inauguralis.  Sta  in  delti  Opusco- 
li tom.  XVII  , Palermo  1776  pag.  273. 

(3)  Christiani  Thomati  dtlineatio  Ilistoriae  Juris  Romani,  addilo  com- 
mentario Juris  Chritl ■ Golhof.  Uoftnanni.  Panormi  lypis  Francisci  Valen- 
za 1772,  in-8°. 

(6)  Elemento  Juris  secundum  ordinem  Inslitulionum  Justiniani  in  usum 
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ria  di  ridurre  ad  una  facile  istituzione  le  leggi,  che  aveano  vigore  par- 
ticolarmente in  Sicilia,  e gli  elementi  del  nostro  diritto  privato  furon  con 
ordine  e chiarezza  disposti  da  Francesco  Beltrauo  (1).  Nel  foro  in  fine 
- ebbe  luogo  uria  totale  mutazione;  ogni  cosa  fu  richiamata  a'  principii  pu- 
rissimi del  diritto;  le  leggi  furono  interpetrate  colla  storia,  e eoa  la  fi- 
losofia dei  tempi;  altra  divenne  la  forma  del  contendere,  altra  la  manie- 
ra di  allegare,  altre  le  ragioni  del  decidere.  Basta  il  dire,  nè  andò  guari, 
che  una  raccolta  venne  fuori  di  molte  pulite  orazioni,  che  nel  nostro  vol- 
gare erano  state  recitate  nel  foro  di  Sicilia  (2). 

Ma  più  che  questi  segni , pruova  ci  recano  chiarissima  , che  la  luce 
avea  già  da  ogni  parte  penetralo,  le  voci  di  molti,  e tra  questi  di  Vin- 
cenzo Gaglio  prima  di  lutti,  che  domandavano  la  riforma  della  legisla- 
zione (3).  Presto  si  accorsero  i nostri,  che  questa , per  la  novità  e per 
la  inopportunità  , e per  la  moltitudine,  e per  la  contrarietà  delle  leggi, 
nell'incertezza  si  aggirava  e nelle  tenebre;  e però  al  governo  reclaman- 
do, ne  ottennero  nel  1765  de’  provvedimenti , che  ai  loro  desideri*!  ben 
si  confaceano  (4).  Fu  questo,  egli  è vero,  un  gran  passo,  ehe  ad  onor 
torna  dei  nostri  giureconsulti;  ma  i loro  desiderii  furon  ristretti  alla  ci- 
vile giurisprudenza,  e niente  parola  essi  fecero  della  criminale.  Servi  an- 
cora delle  vecchie  pratiche,  e distratti  dalla  farragine  delle  leggi  civili, 
che  al  tutto  li  occupavano,  non  seppero  alle  cose  criminali  rivolgersi,  e 
in  ciò  fallirono;  ma  dove  mancarono  i giureconsulti  supplì  la  voce  dei  fi- 
losofi, che  ne  fiorivano  allora  degli  eccellenti  in  Sicilia. 


dnmesticae  exercitationes  digesta  a Joann - Voet  J.  C.  et  antecessori  Lugdun. 
Batav  curn  p'arfdtione  Francisci  Benigni  Tremoglie  Siculi  J.  C Panor- 
mi  ex  typogruphia  Benlivcniana  1773,  in-8°. 

Stampò  poi  il  Tremoglie:  Delinealio  Historiae  Juris  Civilis  Regni  Sici- 
liae.  Pauormi  1780,  in-8u. 

(1)  Il  dottor  Francesco  Paolo  Beltrano  barone  di  s.  Niccolò  nacque  in 
Palermo  nel  1715  da  Giuseppe  Beltrano:  studiò  net  seminario  di  Monreale, 
e fini  di  vivere  nel  mese  di  aprile  del  1802.  Diede  alla  luce: 

Elementa  Juris  Privati  Siculi,  tom.  2,  in-8,).  Panarmi  1771:  tomus  I 
ei  typographia  Cajetani  M.  Benlivcnga;  tomus  11  apud  Joannem  Baplistam 
Cagliaiii. 

(2)  A parte  delle  orazioni,  si  può  citare  Domenico  Campione  da  I.eon- 
forte  che  pubblicò  una  Difesa  delle  ultime  volontà  dei  defunti.  Palermo 
per  Valenza  1766,  in-fog. 

Mori  il  Campione  nel  1778  di  anni  67,  ed  aveva  occupati  i posti  de’  no- 
stri tribunali. 

(3)  « Ora  sarebbe  da  desiderarsi,  che  si  facesse  mercè  l’autorità  del  so- 
« vrano  qualche  riforma  di  tante  opinioni  opposte,  che  si  trovano  nei  li- 
« bri  dei  nostri  legisti;  onde  si  venisse  a determinare,  in  quali  casi  proce- 
« dono  o no  le  tante  innumerabili  e scabrose  quistioni,  che  veggiamn  tutto  di 
« agitarsi  nei  tribunali  con  grande  dispendio  dei  poveri  litiganti  » (Gaglio 
Saggio  sopra  il  diritto  della  Natura  pag.  123). 

(4)  Vedi  il  decreto  del  viceré  Fogliani  diretto  al  Bisso  dato  il  giorno  8 
luglio  1765. 
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Il  codice  penale,  e la  pratica  criminale,  in  tempi  ancora  rozzi  e gros- 
solani, erano  barbari  anzi  ingiuriosi  alla  umanità  non  solo  in  Sicilia,  ma 
ne'  più  fiorenti  stati  di  Europa.  Per  lo  che  nè  quel  codice,  nè  quella  pra- 
tica mutati  ed  ingentiliti  i costumi,  potean  più  reggersi,  e n'era  neces- 
saria la  riforma.  Ma  per  fornirla  ci  volea  una  mente  filosofica,  che  unen- 
do alla  conoscenza  degli  uomini  quella  dei  tempi,  e dei  costumi,  avesse 
potuto  le  linee  e i contorni  tracciare  di  un  codice  penale;  quando  nello 
stesso  tempo  si  alzarono  due  sommi  uomini  in  Italia,  il  marchese  Becca- 
ria in  Milano,  e’I  marchese  Natale  in  Palermo.  Parrà  ad  alcuno,  che  mi 
sia  lasciato  trasportare'all’amor  nazionale,  collocando  nello  stesso  tem- 
po il  libro  de'  delitti  e dalle  pene  del  Beccaria,  e quello  delle  Riflessioni 
politiche  del  Natale  (1),  mentre  quello  fu  pochi  anni  prima  di  questo  pub- 
blicato. Ma  egli  non  è così.  Lasciando  stare,  ch'egli  il  Natale  ci  disse  (2), 
e non  era  uomo  ad  accattar  gloria  col  mentire,  di  averlo  già  scritto  nel 
1759,  lasciando  dico  ciò,  tutti  gli  amici  di  lui  attestavan  lo  stesso  , e i 
nostri  giornalisti  raffermarono  nel  1772  con  le  stampe  (3).  Nè  dee  ciò 
recar  maraviglia,  ove  il  Natale  si  conosca,  e l'indole  e il  portamento  di 
lui.  Nobile  era  egli,  e grande  nel  pensare,  ma  prendea  fastidio  de’ par- 
ticolari; scrìvea  con  gravità,  con  proprietà,  non  senza  correzione,  ma  nel 
dire,  in  privato,  era  spezzato,  in  pubblico  inetto.  Lento  fu  al  camminare, 
inerte  adoperare,  differiva  per  noja,  a qualunque  ostacolo  arrestavasi, 
e se  amava  la  gloria,  non  la  sapea  cercare.  Or  considerando  sì  fatte-qua- 
lità del  Natale , c che  le  circostanze  di  sua  famiglia  tennero  allora  tur- 
bato il  suo  animo,  egli  ben  si  comprende,  come  avendo  già  immaginalo 
le  riflessioni  politiche,  si  abbia  poi  lasciato  carpire  dal  Beccaria  quello 
onore  e quella  gloria,  che  si  suole  concedere  nella  repubblica  delle  let- 
tere a colui,  che  il  primo  palesa  i suoi  nuovi  pensamenti  (*).  Ma  senza  dir 
di  più  egli  è certo  , che  da  considerazioni  diverse  furono  mossi  il  Bec- 
caria e'I  Natale;  spesso  i principii  medesimi  diversamente  applicarono  , 
c non  di  rado  in  opinioni  vennero,  eh’ erano  tra  loro  discordi.  Ambidne 


(1)  Riflessioni  politiche  intorno  all'efficacia  e necessità  delle  pene  dalle 
leggi  minacciate,  dirette  al  giureconsulto  Gaetano  Surri, 

(2)  « Io  scrissi  queste  riflessioni,  Ison  parole  del  Natale,  png.  6)  mentre 
«che  mi  trovava  l’anno  175'.)  in  Napoli,  e molto  prima  per  conseguenza, 
« che  si  fosse  pubblicato  il  saggio  sistema  del  signor  Becraria  intorno  a’ 
« delitti  ed  alle  [iene.  Mi  astenni  allora  di  darle  alla  luce,  quantunque  mollo 
« i miei  amiri  me  nc  avessero  stimolato,  perchè  non  mel  permisero  i gra- 
vi vi  altari,  clic  mollo  mi  tenevano  sollecito  ». 

(3)  Notizie  dei  Letterati:  semestre  secondo  del  1772,  nnm.  18.  col.  273 e 271. 

(*)  Nota.  In  conferma  di  quanto  asserisce  l’illustre  I).  SrinA , ri  arro- 
ghiamo di  aggiungere  che  la  grandissima  e notevolissima  differenza,  da  Ini 
osservata,  e che  divide  il  sommo  filosofo  pubblicista  Beccarla  dal  Natale,  diffe- 
renza nei  principii,  nello  sviluppo,  nel  sistema,  e nell’indole  dottrinale  e mo- 
rale di  essi,  esclude  ogni  probabilità  che  il  Natale  avesse  seguito  nel  tempo, 
e quindi  nel  valor  delle  idee  l’immortal  milanese,  onde  emularne  la  san- 
tità dei  risultati, — L’Ed. 
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questi  filosofi  condannavano  la  pralina  dei  tempi , e aveano  in  mente  la 
dignità  dell’umana  natura.  Ma  il  Beccaria  considera  l'uomo  in  astratto, 
più  nome  può  essere,  che  confò,  e cortese  gli  è nei  vizii  e ne'  delitti', 
di  un’equità,  che  a prima  vista  t’incanta,  perchè  ti  pare  bella  e benefica. 
Il  Natale  all’inverso  vede  l’uomo  confò  e tiene  l’amor  proprio,  che  a lui 
è connaturale,  come  la  radice  infetta  che  Io  dispone  al  vizio,  e fallo  nel 
vizio  durevole:  però  nel  punire  è alquanto  severo,  sulle  prime  li  scosta, 
e poi  tuo  malgrado  ti  vince.  Ma  l'uno  e l’altro  si  convengono,  che  l’ef- 
ficacia delle  pene  non  deriva  nè  dalla  loro  severità,  nè  dalla  loro  frequen- 
za. Il  Beccaria  recasi  a ciò  per  arfior  deH'unianità,  e per  qualche  meta- 
fisico ragionamento,  e’I  Natale  per  l’esperienza  fé  per  la  cognizione  del- 
l’uomo,  che  a cagione  della  frequenza  e atrocità  delle  pene  inferocisce 
di  più , e più  nel  mal  fare  si  ostina.  Per  lo  che  il  Natale  è tutto  inteso 
non  già  a minorare,  ma  ad  adattare  le  pene  in  modo,  che  riuscir  potes- 
sero più  utili.  11  Beccaria  in  oltre  considera  le  pene  soltanto,  come  ven- 
detta ilei  delitti,  e però  le  vuole  in  proporzione  ai  delitti,  e in  tutti  eguali. 
Ma  il  Natale  a questa  considerazione  aggiunge  quella  di  medicina  pei 
delinquenti,  e di  esempio  per  gli  altri.  Entra  quindi  nelle  forme  diverse 
dei  governi,  nella  diversità  delle  persone,  e nella  diversa  natura  dei  de- 
litti. 1 castighi,  dic'egli,  spessi  ed  atroci  spegnono  le  idee  dell’onore  e 
della  virtù,  avviliscono  i sudditi,  ed  ausandoli  ad  operar  per  timore  ne 
corrompono  il  cuore.  Diche  inferisce,  che  nei  governi  monarchici  e repub- 
blicani ne!  punire  i delitti  è da  volersi  una  saggia  e prudente  modera- 
zione. Il  Beccaria  di  più  esclude  la  pena  della  morte,  e’I  Natale  la  mo- 
dera, perchè  l’ammette  nel  solo  caso,  che  la  presenza  del  reo  fosse  di 
nocumento  alla  ìepubblica.  Suggerisce  in  luogo  della  pena  capitale  il  con- 
dannare i rei  a una  vita  infelice  ed  affannata,  ed  eziandio  all’amputazione 
delle  membra  nei  delitti  atroci,  ma  nei  minori  propone  i pubblici  trava- 
gli, e la  marca  di  obbrobrio  nelle  parli  più  esposte  del  corpo;  affinchè  i 
delinquenti  a parte  dell’ignominia  che  ne  riportano,  fossero  di  esem- 
pio, e tante  vive  lezioni  per  gli  altri.  Il  Natale  in  fine  riprova  al  par  del 
Beccaria  la  tortura,  come  mezzo  d’investigar  la  verità,  ma  la  ritiene  so- 
lamente per  castigo.  Sin  qua  si  spaziano  negli  stessi  campi  ambidue  que- 
sti filosoli,  e ora  nei  loro  pensamenti  s’imbattono,  ed  ora  si  diseostano; 
ma  il  Natale  , lasciato  il  Beccaria  si  mette  nella  parte  più  filosofica  ed 
istruttiva,  qual’ è la  pubblica  educazione.  Le  pene,  dic’egli,  valer  pos- 
sono a castigare  il  vizio,  non  già  a sostener  la  virtù.  Propone  quindi  un 
principio  attivo,  che  ci  dirizzi  alle  azioni  virtuose,  e questo  principio  è la 
educazione  politica.  Laonde  i vizii  scopre  della  educazione  ordinaria,  nè 
senza  brio  li  dipinge,  e i modi  ci  addita  onde  riformarli , e di  ogni  cosa 
cori  gran  senno  discorre.  Furon  dunque  il  Natale  e’I  Beccaria,  che  dal- 
l’Italia alzandosi  addottrinarono  gran  parte  d’Europa,  e i primi  chiariro- 
no i principii  della  legislazione  criminale  , che  viziosa  era  allora,  ed  è 
una  parte  importantissima  del  governo  degli  stati.  Notarono  essi  gli  abu- 
si, che  correano  in  que’  tempi  per  la  sproporzion  delle  pene,  pel  ritar- 
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do  de’  processi,  e della  esecuzione,  per  le  immunità  ed  i privilegi,  per 
l’iniquità  dei  subalterni,  e per  la  durezza  delle  forme  rituali:  e dietro  i 
loro  passi  e la  scorta  dei  loro  insegnamenti,  son  venuti  quei  che  han  preso 
oggi  il  vanto  di  aver  emendato  a prò  degli  stati  e in  favor  dell' umanità 
il  codice  penale , e la  giurisprudenza  criminale.  Piacesse  a Dio,  che  si 
attendesse,  tra  noi,  e con  più  diligenza,  e con  più  avvedutezza  alla  pub- 
blica educazione,  che  tanto  si  desiderava  dal  nostro  Natale,  e che  oppor- 
tuna sarebbe  a impedire  i delitti , e ad  informare  e disporre  gli  animi 
alle  civili  virtù.  Le  riflessioni  politiche  del  nostro  autore  furono  da  pri- 
ma stampate  nell  'ottavo  ed  ultimo  tomo  de'  Miscellanei  di  varia  lettera- 
tura, che  pubblicava  in  Lucca  Giuseppe  Rocchi:  furono  da  poi  mandate 
fuori  nel  tomo  XIII  degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  coll'aggiunta  di 
note  eruditissime,  e di  quella  parte,  che  riguarda  l'educazione  politica, 
che  mancava  nell'edizione  di  Lucca.  Finalmente  nel  1772  furono  date 
alla  luce  in  Palermo  dal  Beritivenga  insieme  con  una  lettera,  nella  quale 
impugnava  i sentimenti  del  Beccaria,  che  totalmente  esclude  la  pena  ca- 
pitale, e quelli  del  Linguet,  che  per  la  consueta  bizzarria  del  suo  inge- 
gno la  vuole  frequente  (1).  Ci  duole  solamente,  che  nel  punto,  in  cui  la 
Sicilia  prendea  il  debito  onore  dai  pensieri  del  Natale,  sia  uscito  fuori 
da  Catania,  un  certo  Vincenzo  Malerba,  professore  poi  di  economia  civile 
in  quella  università,  il  quale  si  tolse  a difendere  a diritto  ed  a torto,  con 
un  preteso  diritto  punitivo,  e con  ogni  maniera  di  ragioni  l'uso  reo  e dan- 
nato dalla  tortura  (2). 

Riandando  ora  colla  memoria  le  cose  dette , non  si  può  negare , che 
molti  e d'importanza  furono  i progressi,  che  dai  1750  in  poi  fece  la  pub- 
blica cultura  in  Sicilia.  S’introdusse,  sbandita  la  scolastica,  la  diritta  ma- 
niera di  ragionare,  si  avvivarono  le  scienze  intellettuali,  e lo  studio  delle 
matematiche  e delle  fisiche.  Quelle  facoltà  sopra  lutto  furono  con  ardore 
coltivate,  che  del  diritto  naturale,  e della  morale  e della  politica  si  oc- 
cupano e la  ragion  pubblica  e civile  accrescono,  e promuovono  il  bene 
degli  stati  e della  società.  Ma  è da  notare  che  surse  allora  tra  noi  una 
maniera  di  letteratura  vaga  e'  generale,  che  non  si  attacca  ad  una  scienza 
in  particolare  , ma  quasi  tutte  le  sfiora;  che  non  ama  le  scienze , ma  lo 

(1)  Lettera  al  giureconsulto  Gaetano  Sarri , in  cui  si  ragiona  del  si- 
stema del  signor  Beccaria  intorno  alta  pena  capitale,  e degli  opposti  sen- 
timenti del  signor  di  Linguet  giureconsulto  francese. 

In  questi  ultimi  tempi,  per  le  ricerche  che  se  ne  facevano,  fu  intrapresa 
dall’autore  nella  stamperia  reale  una  novella  edizione  delle  Hijlessioni  po- 
litiche rieorrelta  e riveduta,  e corredata  di  note  ed  appendici  che  restano 
non  terminate  per  la  morte  del  Natale.  In  questa  ultima  edizione  al  lesto 
voleva  unire  le  osservazioni  e l’esperienze,  che  la  sua  lunga  età,  la  pra- 
tica del  mondo,  e la  storia  delle  azioni  degli  uomini  gli  aveano  suggerito 
ed  esaminando  i loro  costumi,  le  loro  azioni,  e I successi  venissero  in  ceno 
modo  corrette  le  sue  Riflessioni. 

(2)  Ragionamento  sopra  la  tortura.  Sta  uel  toni.  XVIII  degli  Opuscoli 
di  Autori  Siciliuni. 
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spirilo  delle  scienze;  che  propone  in  un  fascio  problemi  storici,  politici, 
metafisici  e morali,  letteratura  in  somma  brillante  e vistosa,  che  in  quei 
tempi  era  in  Francia  alla  moda.  Uno  dei  primi,  che  ne  diè  il  segno  tra 
noi  fu  Antonio  Pepi,  cilene!  1771  mise  fuori  un  discorso (1) sulla  ine- 
gualità degli  uomini.  Avido  egli  di  suffragi  perchè  di  gloria,  attacca  in 
questa  opera  Rousseau,  favorisce,  coni’ è dovere  , la  religione  cristiana, 
e careggia  quanto  più  sa  i filosofi  e i letterati.  Ma  si  reca  a ciò  fare  mo- 
strando negli  uomini  una  ineguaglianza, non  che  fisica  e morale,  ma  ne’ 
diritti , che  ciascuno  ha , e nei  doveri , a’  quali  è tenuto.  Questo  senti- 
mento, che  ha  l'aria  di  paradosso,  fu  da  lui  fatto  bello  e vistoso,  coll’a- 
juto  dei  raziocini-!  e della  metafisica.  11  principio  generale,  da  cui  move, 
egli  è,  che  tutte  le  azioni  umane  mirano  alla  felicità,  e questa  non  si  ri- 
trova, che  nell’acquisto  della  virtù:  e su  questo  principio,  ch"è  vero,  e 
da  tutti  conosciuto,  fonda  l’impero  dei  saggi,  e la  signoria  dei  filosofi. 
Come  sou  diversi,  dic’egli,  i talenti  degli  uomini , diverso  ancora  viene 
ad  essere  il  loro  sapere,  e gli  uomini  sono  tra  loro  tanto  disuguali,  quan- 
to più  o meno  si  accostano  alla  sapienza.  E però  è stretto  il  volgare  ad 
ascoltare  il  saggio,  affinchè  rinvenga  la  virtù,  e colla  virtù  la  felicità.  È 
questa  la  radice,  secondo  il  nostro  autore  , dalla  quale  viene  l’ obbliga- 
zione ne’  volgari  di  seguire  i dettami  (tei  sapiente  , e dalla  quale  surge 
nel  sapiente  il  diritto  di  guidare  i volgari  : o in  altri  termini  da  questa 
radice  deriva  il  diritto  dei  padri  nelle  famiglie  , e quello  dei  monarchi 
nelle  società.  Molte  poi  son  le  cose,  che  va  di  mano  in  mano  discutendo. 
Parla  della  morale  degli  antichi  filosofi,  e prende  a dimostrare,  che  quella 
di  Epicuro  è stata  mal  conosciuta,  e sempre  calunniata.  Tratta  del  po- 
tere legislativo  de’  re,  del  diritto  di  forza,  che  risiede  nella  società,  e ri- 
piova l’opinione  del  Beccaria  intorno  alla  pena  capitale.  Ragiona  del  fa- 
natismo c della  superstizione,  de'  vantaggi  recati  alle  società  dalle  scien- 
ze, e di  tante  altre  cose,  che  fan  vista  nell'autore  di  gran  copia  di  eru- 
dizione, e di  sapere.  Ma  in  sostanza  secondo  a me  pare,  riproduce  il  si- 
stema di  Piltagora,  il  quale  volea  che  i soli  sapienti  governassero  le  ciU 
tà , e se  il  Pepi  accarezza  i filosofi , non  fa  certamente  piacere  al  resto 
degli  uomini.  Siamo  stati  lutti  dolali  dei  semi  della  virtù,  e in  fatto  av- 
vi tanto  d’ingegno,  onde  conoscere  i proprii  doveri;  e però  chiunque  ope- 
ra di  buona  fede,  e secondo  i suoi  lumi,  costui  nellordiiie  naturale  fa  be- 
ne, ed  è virtuoso  e felice.  Al  più  si  potrebbe  ai  sapienti  concedere  il  di- 
ritto di  consigliare  in  qualche  negozio  arduo,  non  già  di  comandare.  Per 
lo  che  contro  il  Pepi  si  alzò  tra  i nostri  (2)  ch'il  contraddisse , dimostrando 

(1)  Trai  lato  dell’inegualità  naturale  degli  uomini.  Venezia  presso  Anto- 
nio Loratelli  1771  in-81'. — Fu  poi  ristampato  con  qualche  aggiunta  negli 
Opuscoli  di  Autori  Siciliani  tom.  XX  Palermo  1777,  pag.  1-130. 

(2)  Costui  fu  l'avvocato  Francesco  Paolo  Di  Diasi  palermitano,  il  quale 
produsse  negli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  toni.  XIX  Palermo  1778.  pag.  I 
una  Ditstr.azione  sopra  le  egualità,  e disuguagliunzu  degli  uomini  in  ri- 
guardo alla  loro  felici'à 
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gli  uomini  o eguali , o poco  tra  lor  differenti , o almeno  tutti  eguali  ri- 
spetto alla  felicità.  Ma  quel  non  rispose  di  rimbecco,  perchè  l'avversa- 
rio non  era  degno  di  lui  L’unico  emulo  della  sua  gloria  era  il  Natale, 
e l’uno  e l’altro  garcggiavan  tra  loro  pubblicando  delle  opere.  Il  campo 
nel  quale  facean  mostra  dei  loro  ingegni  era  il  giornale  del  1772 , e la 
raccolta  degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani,  le  due  migliori  opere  perio- 
diche che  mai  sono  state  tra  noi.  In  queste  di  fallo  troviamo  ristampati 
il  discorso  sull’ inegualità  del  Pepi  e le  riflessioni  politiche  del  Natale, 
e quivi  mandavano  in  luce  i due  concorrenti  i loro  nuovi  pensieri.  In  quel 
giornale  si  legge  una  lettera  del  Pepi  (1).  nella  quale  porta  sentimento 
che  nella  morale,  e nella  metafìsica  sien  da  preferirsi  ai  moderni  gli  an- 
tichi. E in  quel  giornale  del  pari  è conservata  lo  intcrpelrazione , che 
mette  innanzi  il  Natale  intorno  ad  un  luogo  del  Grozio.  Ma  due  furono 
i discorsi  brevi  egli  è vero,  ma  degnissimi  di  pregio,  coi  quali  ambidue 
le  loro  forze  nei  nostri  giornali  misurarono. 

Prende  il  Pepi  a discorrere  dell’uso  della  critica  (2),  argomento  già 
trattato  dal  Gaglio  (3),  con  gli  esempii  dei  greci  e dei  latini,  ma  senza 
gusto  e leggiadria.  Attacca  egli  da  prima  l’abate  di  Sainl-Real,  il  quale 
dicea  non  doversi  criticare,  che  gli  autori  morti , e tra  i viventi  non  al- 
tri che  gli  anonimi.  Pone  di  poi , che  la  critica  non  debba  essere  nè  ri- 
cercata, nè  eccessiva,  e sempre  contro  i libri,  non  mai  contro  le  perso- 
ne. Ma  esamina  il  caso  rarissimo,  nel  quale  si  può  prender  giuoco  de- 
gli autori,  ed  usar  contro  loro  l'arma  tanto  possente  quanto  difficile  del 
ridicola.  Discute  di  piti  quando  e come  si  debbono  attaccare  gli  autori, 
che  contro  la  religione  scrivono  c la  morale,  ed  entrando  nel  metodo  di 
confutare,  ricerca  con  gran  sagacità,  se  l’impugnare  le.  proposizioni  per 
via  delle  conseguenze,  che  da  quelle  s’inferiscono,  sia  il  metodo  più  pro- 
prio e filosofico  per  abbatterle  ; e tutte  queste  ricerche  che  educano  ed 
istruiscono,  va  l'autore  spargendo  di  fiori. 

Ben  da  questo  è diverso  il  soggetto,  cui  il  Natale  si  volge.  Scrive  al- 
cune riflessioni  preliminari  sopra  i discorsi  del  Macchiavclli  intorno  alla 
prima  deca  di  Tito  Livio  (4),  con  tanto  sugo  e maturità,  che  ti  pajon  det- 
tati dallo  stesso  segretario  fiorentino.  Poiché  ricerca  con  tale  maestria  i 
segreti  deU’amor  proprio,  ed  insegna  con  tale  finezza  a giudicare  della 

(1)  Lettera  scritta  al  signor  beneficialo  Giuseppe  Alondres  in  Castro- 
nuovo  intorno  la  disputa,  se  sitino  preferibili  gli  autori  antichi  a’  moder- 
ni. Sta  nelle  Malizie  de’  Letterati,  lem.  Il,  Palermo  1772  u.  12,  col.  177. 

(2)  Saggi  sopra  l’uso  della  critica  , stampali  la  prima  volta  nel  primo 
volume  delle  Malizie  dei  Letterati,  Palermo  1772.  a’  mini.  18  21  22  21  28: 
e poi  in  Venezia  1775  appresso  Francesco  Loratelii  in-8u. 

(3)  inflessioni  sopra  l'arte  di  ben  criticare.  Gcrgenti , dulie  stampe  di 
Ottavio  Campagna,  1739,  in-4°  pire. 

(4)  Si  leggono  questi  discorsi  prima  nelle  Molizie  dei  Letterati  Ioni.  II. 
Palermo  1772,  n.  2,  3,  e 4.  e poi  ristampali  si  trovano  in  line  della  in- 
flessioni politiche  intorno  all’efficacia  e necessità  delle  pine.  Palermo  1772. 
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condotta  degli  uomini,  e dei  rincresciménti  delle  cose,  in  riguardo  a’  ma- 
neggi ed  alla  pratica  della  politica,  che  nella  storia  mi  riesce  e nella  co- 
noscenza del  cuore  umano  profondo  maestro.  Reca  solamente  un  certo  di- 
sgusto la  dipintura,  ch’ei  fa  degli  uomini.  Tutto  è maschera,  secondo  lui, 
c saggio  e virtuoso  appellasi  chi  più  l’arte  conosce  di  nascondersi,  ti  spa- 
risce, leggendo  queste  riflessioni,  la  virtù,  ti  mancano  i virtuosi.  Ma  gli 
uomini  per  nostra  disgrazia  sono  al  vizio  più  disposti  che  alla  virtù,  ed 
hanno  più  cura  a velare  i loro  difetti,  che  a divenir  virtuosi. 

Or  da  questi  discorsi,  e dalle  altre  opere  dei  due  autori  è dato  a chiun- 
que di  raccogliere, che  sebbene  il  Pepi,  e'1  Natale  forte  gareggiasser  tra 
loro  per  guadagnare  la  pubblica  estimazione  , pure  diverso  era  il  modo 
loro  di  ragionare,  e diverso  il  loro  scrivere,  il  lor  portamento.  Erano  ara- 
bidue  intesi  alla  stessa  maniera  di  sturili»  alle  scienze  cioè  politiche  e mo- 
rali, ma  con  modi  diversi  ne  ragionavano.  Il  Pepi  era  vivace,  sottile,  teo- 
retico; e'I  Natale  posato,  talvolta  produttivo,  sempre  sperimentale.  L’u- 
no c l'altro  abbondavano  di  erudizione  , ma  il  primo  la  spargea  in  gran 
copia,  con  sobrietà  il  secondo.  Brillava  il  Pepi  nei  suoi  scritti  per  l' a- 
mor  verso  la  religione,  e’I  Natale  per  la  riforma  dei  costumi  e degli  uo- 
mini in  generale.  Più  pronto  era  quegli  a dettar  le  sue  opere;  c questi 
più  tardo,  e lasciavate  talora  imperfette.  Eran  tutti  e due  vaghi  di  glo- 
ria , ma  il  Pepi  la  volea  con  rornore  , là  dove  il  Natale  era  tanto  pigro 
ne’  suoi  sforzi,  che  parea  di  aspettarla  con  tranquillità.  Si  disputavano 
cosi  il  primato  nella  pubblica  opinione;  e ci  fu  un  punto,  in  cui  il  Pepi 

F larve  ai  vincere  e soverchiare  il  Natale.  Essendo  questi  istruito  nella 
ingua  greca,  e bene  avviato  negli  ameni  studii , scrivea  con  la  lingua  e 
con  le  forme  dei  nostri  maestri  ed  eleganti  dicitori.  Quegli  al  contrario 
nutrito  tra  libri  francesi,  non  prendea  cura  delle  parole,  era  pieno  d’im- 
magini, e tutto  apostrofi  e concettini,  scrivea  in  somma  alla  francese.  La 
novità  ammaliò  i nostri , ed  ammirandosi  ciò  che  biasimar  si  dovea  , si 
prese  il  Pepi  a modello,  e si  corruppe  il  gusto.  Scrive  egli,  dicono  ino- 
stri giornalisti  nel  1772,  questo  trattatino  in  uno  stile  e frase  francese, 
che  sono  oggi  adatti  al  palato  di  non  pochi  letterati  (1).  Lo  stesso  Pepi 
si  era  accorto  del  trionfo  già  riportato,  e parlando  dello  stile  del  Becca- 
ria, taciuto  il  nome, dileggia  il  giudizio  del  Natale,  e con  una  novelluzza 
lo  morde  (2).  Ma  questo  trionfo  fu  momentaneo,  e la  gloria  del  Natale 
rinasce  oggi  più  bella,  perchè  comincia  a rifiorire  il  gusto  tra  noi,  e i buo- 
ni scrittori  della  nostra  lingua  si  hanno  in  riverenza.  Che  se  il  Pepi  po- 


ti) Notizie  dei  Letter.  semestre  primo  del  177 2,  col.  220. 

(2)  « So  che  un  mio  dotto  conipalrioita  ha  riprovato  lo  siile  del  Bccca- 
« ria.  Tutta  via  mal  grado  la  buona  opinione,  che  ho  di  questo  letterato, 
« parmi  però,  che  in  ciò  abbia  fatto  come  un  certo  Carlo  benina,  il  quale, 
a secondo  il  giudizio  del  signor  di  Voltaire  , ha  criticato  in  Montesquieu 
« ciò  che  v’aveva  di  migliore  ».  Pepi  Ilicerhe  sulle  idee  mela/iiiche  degli 
antichi,  pag.  77  nota. 
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tè  allora  acquistare  onore  presso  i letterati,  non  fu  mai  in  pregio  presso 
il  governo  ; ed  ei  negletto  fece  sembianza  di  abbandonar  le  lettere , nè 
dal  1780  in  poi,  mai  più  si  recò  in  pubblico  colle  stampe.  Ma  il  marchese 
Natale  ebbe  più  cariche  , e travagliando  a prò  del  pubblico  (1) , non  in- 
termise mai  i suoi  studii.  Volgea  dopo  il  desinare  in  versi  sciolti  l'Ilia- 
de di  Omero  con  fedeltà,  nobilmente,  serbando  un  certo  colore  di  antico 
pregio  assai  raro,  perchè  d’ordinario  i traduttori  sogliono  Omero  abbi- 
gliare alla  moderna.  Ma  ei,  come  solca,  non  condusse  a perfezione  il  suo 
lavoro,  e ce  ne  lasciò  stampati  solamente  i primi  sei  libri. 

Un'altro,  che  a parte  del  Pepi  contribuì  a quella  maniera  di  lettera- 
tura vaga  e brillante  fu  il  camaldolese  Isidoro  Bianchi.  Leggendo  egli 
filosofia  in  Monreale,  comunicando  notizie  di  libri  per  l'amicizia  che  a- 
vea  con  più  letterati  d'Italia  ed  oltrementi,  cooperando  ad  un  giornale, 
e pubblicando  dell’opere,  guidava  e volgea  a suo  senno  l'opinione  di  mol- 
ti in  Palermo.  Avea  scritto  il  casinese  Giovanni  Evangelista  di  Blasi, 
in  occasione  eh’  erasi  aperta  la  novella  biblioteca  nel  17138  in  san  Mar- 
tino, sui  problema  allora  in  voga,  se  le  scienze  e le  arti  avean  recalo  più 
danno,  che  utile  alla  società  (2);  ed  egli  il  Bianchi  ne  discorse  nel  1770 
di  proposito  nell'accademia  degli  Ereini  (3).  Appena  ebbe  questo  discor- 
so pubblicato  mise  fuori  le  sue  Meditazioni  sulla  pubblica  felicità  (4). 
Parlò  in  quest'opera  delle  passioni,  dell'untone  della  politica  con  la  mo- 
rale, della  filosofia  dei  letterali,  della  filosofiti  di  tutti  gli  uomini,  del  te- 
stimonio della  buona  coscienza,  delle  leggi,  del  falso  zelo,  del  vero  me- 
rito, della  nazione,  del  popolo,  dell'industria,  dille  scienza  e delle  arti, 
del  commercio,  del  piacere,  della  felicità,  e di  altre  cose  simili,  ch'era- 
no  state  tocche  con  superficialità , e con  quella  leggerezza,  che  i primi 
chiamano  falsamente  leggiadria.  Dopo  il  Bianchi  si  volle  anrora  il  Baglio 
provare  in  questo  aringo,  ma  riuscì  rincrescevolc.  Avea  letto  nei  saggi 
di  David  Hume.che  le  provincie  son  meglio  governate  sotto  l'impero  dei 
principi,  che  sotto  quello  delle  repubbliche,  ed  ei  ne  fece  un  problema 
istorino  (5)  per  la  Sicilia,  che  fu  una  volta  signoreggiala  da  Doma  tanto 


fi'  Vedi  la  pag.  42.  nota  l di  questo  \otume. 

(2)  Discorso  per  l’apertura  della  nuora  libreria  del  monastero  di  san 
Martino  di  Palermo  dei  pp.  Benediltini  Sla  negli  Opusc.  di  Aut.  Sic. 
Ioni  XI  Palermo  1770,  pag.  83. 

(3)  Delle  Scienze  e delle  Arti  Dissertazione  apologetica  coll’aggiunta  dì 
alcune  note.  In  Palermo  per  Gaetano  Ueniiveuga  1771,  iu-4°  picc. 

(4)  Nelle  Notizie  di  Letter.  del  secondo  semestre  del  1772  e del  primo 
del  1773  furon  per  la  prima  volta  pubblicati  i primi  due  libri  di  queste 
Meditazioni.  E poi  iu  Palermo  nel  1774  dalla  stamperia  di  Vincenzo  Ga- 
gliani  in-12  uscirono  alla  luce  ordiuati,  corretti  ed  accresciuti  di  un  terzo 
libro. 

(5j  Problema  storico,  critico,  politico,  se  la  Sicilia  fu  più  felice  sotto  il 
governo  della  repubblica  romana,  o sotto  i di  lei  imperadori.  Trovasi  ne- 
gli Ojnisc.  di  Aut.  Sic.  tom.  XVII  Palermo  1778  pag.  1-272. 
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da  repubblica,  fumo  sotto  gl’imperadori.  Ma  non  si  accorse  del  disegno 
che  fece  la  repubblica  romana  nella  Sicilia.  Conquistala  Siracusa  da  Mar- 
cello intese  ella  a spegner  gli  alti  spiriti  de-  Siciliani  per  condurli  a sem- 
plici agricoltori , c fermar  con  sicurezza  la  possession  dell’  isola  per  la 
sua  inimicizia  contro  Cartagine.  Bastava  mettere  in  vista  un  tal  politico 
disegno  per  isciogliere  in  gran  parte  il  problema;  ma  egli  all'inverso 
senza  entrare  innanzi  va  di  qua  e di  là  spillando  storielle,  e tutto  si  con- 
torce per  la  persecuzione  degl' iniperadori  a cagione  della  religion  cri- 
stiana c per  provare  con  la  Sicilia  quanto  Home  avea  affermato  in  gene- 
rale. Pompeggia  quindi  la  storia,  aggrava  il  suo  discorso-di  note,  parla 
di  commercio  e manifattura,  di  leggi,  di  agricoltura,  e di  tante  altre  ma- 
terie , che  sono  al  suo  argomento  straniere , stemperano  il  suo  discor- 
so, e nc  deformano  la  dottrina.  Fa  al  contrario  più  comparsa  Niccolò  M. 
Burgio  da  Trapani  colle  sue  lettere  critiche  (l).  Scrive  egli  ad  una  si- 
gnora, e va  in  bel  modo  motteggiando  gli  usi  e i costumi  dei  tempi  per 
migliorarli.  Si  occupa  dell’utile  delle  pubbliche  conversazioni,  dplle  qua- 
lità che  sogliono  pregiar  le  donne  , della  scelta  delle  mogli,  dei  giuochi, 
dei  testamenti,  delie  facezie,  delle  primogeniture,  e di  tali  altre  cose, 
che  poleario  a'  suoi  tempi  riformare  la  pubblica  educazione,  e chiude  cia- 
scuna lettera  l'origine  dichiarando  di  qualche  motto,  o di  qualche  usan- 
za popolare.  L'autore  abbonda  di  cognizioni,  i rancidi  o rei  costumi  de’ 
tempi  descrive  non  di  rado  con  vivacità  , e pungeli  con  tratti  spiritosi , 
ma  le  sue  lettere  sono  assai  lunghe  per  una  signora,  e debbon  certo  ri- 
stuccarla per  quei  passi. latini,  c per  quei  riboboli  toscani,  che  vi  fram- 
mette. E per  non  andar  più  oltre  enumerando  tanti  altri  opuscoli  intor- 
no a quella  stagione  pubblicali  (2) , o ristampali  (3) , o dal  francese  re- 
ti) Lettere  critiche  senile  ad  una  dama  in  Livorno  da  Joule  Cereriano 
Pastore  Arcade  cc.  Berna  (cioè  Livorno  presso  Giuseppe  A uberi)  1777,  in-8". 

Nacque  il  Burgio  il  1 febbrajo  1741.  c ristorò  nel  1760  l’accademia  della 
Civetta  di  Trapani,  ch’era  allora  quasi  spenta. 

(2|  Schola  veritatis  inquirendae  quam  ÌVolfiana  methodn  r omeri  lisi  t Fr. 
Joseph  Vinciguerra  a Tauromcnio  Ord.  Al  in.  Philosophus.  Fattorini  ex 
typogrephin  Rapctinna  1778,  in-iu  pire. 

Dissertazione  sulle  vere  e dritte  idee  dell’onore  d' Ignazio  Lucchese-!' ulti 
conte  di  Viliarosala.  Trovasi  nel  toni.  XVII  deali  Opusc.  di  Aut.  Sic  pag  303. 

Dissertazione  sopra  le  doti  dei  maritaggi  prodotta  ad  utile  del  pubblico 
e dello  stato  dal  Durone  Agostino  Forno  patrizio  palermitano,  t’alermo 
per  Gaetano  M.  Be ni i venga  1772.  in-l°. 

Lettera  lei!  in  risposta  all'opera  del  p.  Alanagio  Cavalli  intorno  al- 
l’apparizione degli  Spiriti  di  Leopoldo  \I.  Schcrli.  Palermo  presso  Andrea  Ra- 
pati nella  stamperia  di  Vincenzo  Gagliani  1778,  in-8°. 

Ili  IV  V e VI.  Palermo  per  Uentivcnga  1703  c 1874,  in-8°. 

(3)  Saggio  sopra  la  necessità,  e la  facilità  di  ammaestrare  le  fanciulle 
dell’abate  Pier  Domenico  Sorosi  con  l’aggiunta  di  una  prefazione  e di  va- 
rie note.  Palermo  dalle  stampe  del  Rapelli  1774, ^in-^»”. 

Storia  del  governo  d’ Inghilterra  e delle  sue  colonie  in  India  e nell’A- 
merica Settentrionale  scritta  da  Vincenzo  Martinelli.  Palermo  pel  Rapati 
1777.  in-8°, 

lìiblioteca  Galante,  ratermo  dalle  stampe  del  Rapetli  1778,  in-12. 


Digitized  by  Google 


<85 

rati  in  volgare  (1):  basta  il  dire,  che  questa  maniera  di  letteratura  pre- 
se il  nome  tra  noi  di  galante,  e galante  fu  chiamata  l’accademia  del  prin- 
cipe di  l'.anipofranco,  dalla  quale  ebbero  origine  le  lettere  filosofiche  di 
Anna  Gentile,  che  loccan  di  metafisica,  e de’  vantaggi  e svantaggi  del 
viver  sociale  (2).  Per  buona  ventura  fu  questa  galante  letteratura  pre- 
sto screditata  dalla  istituzione  dell’accademia  degli  studii  in  Palermo,  dalla 
riforma  della  università  di  Catania,  e da’  lelterarii  stabilimenti,  che  ri- 
condussero gl’ingegni  alle  sode  scienze,  ed  alio  studio  delle  cose  parti- 
colari, siccome  per  noi  si  dirà  nell'epoca  in  appresso. 

Giova  soltanto  qui  notare  , che  in  mezzo  a questa  maniera  di  lettera- 
tura vaga  e generale,  e dirò  cosi  enciclopedica,  si  cominciarono  a gusta- 
re iprincipii  dell'economia  politica  e del  commercio.  Avea  Vincenzo  Em- 
manuele  Sergio  da  Palermo  (3)  formalo  sin  dal  <755  il  progetto  di  pub- 
blicare un  codice  diplomatico  del  commercio  di  Sicilia,  nel  quale  regi- 
strar si  doveano  le  lettere , le  ordinanze,  gli  statuti , ed  altri  atti  delta 
pubblica  autorità,  che  erano  stati  di  tempo  in  tempo  emanali  ad  aumento 
ed  utilità  di  ciascun  ramo  della  ricchezza  nazionale.  Ma  il  disegno,  che 
ci  ne  pubblicò  nel  1709  (4)con  utilissime  annotazioni,  non  fu  mai  a per- 
fezione condotto,  come  non  recò  mai  a fine  la  storia  del  commercio  di  Si- 
cilia, ch'era  un’altra  opera,  che  intendea  egli  mandare  alle  stampe.  Ciò 
non  pertanto  leggea  egli  nelle  nostre  accademie  dei  discorsi  sopra  il  com- 


f1) Sentimenti  morali  strilli  dal  cavaliere  di  Govt'n  al  signor  conte  Lu- 
crezio, onde  si  spiegano  le  condizioni  di  un  Ajo,  e come  istruir  egli  debba 
un  giovane  cavaliere.  Palermo  per  Bentiveuga  1753 . in -4"  picr. 

Riflessioni  sul  piacere  della  buona  società  tradotte  dal  francese,  e pre- 
sentale a S.  E.  Signor  Marchese  Giovanni  Fogliani  Viceré  di  Siciliu.  In 
Palermo  per  Gaetano  M.  Bcnlivenga  1772,  ìd-8°  —Quest’operetta  è irail oli»  «la 
Aurora  Morso  e Bonanno  principessa  di  Gulò  : non  è una  versione  d’  una 
opera  d’Oliv et.  come  dicesi  nella  prefazione,  ma  di  un’altra  deH'Argciis  clic 
porla  il  titolo  les  Douceurs  de  la  Sociité, 

Sette  notti  di  Edoardo  Toung  inglese  in  versi  toscani  recali  da  Leo- 
poldo M.  Scherli.  Palermo  per  Bentivenga  1774,  in-4°  picc. 

Avvertimenti  dati  ai  figli  ad  istanza  del  figlio  signor  don  Francesco 
Mngies.  Palermo  per  Valenza  1777,  in-8°. 

Saggio  sopra  l'uomo  di  Alessandro  Pope  tradotto  dall'inglese.  Palermo 
per  Brnthrnga  I7M),  in-8". 

(2)  L'Itere  filosofiche  di  Anna  Gentile  e Gagliani,  Napoli  nella  stampe- 
ria della  Società  l.etier.  e Tipograf.  1780,  ln-8°. 

Queste  lettere  furono  mandate  alle  stampe  per  bizzarria  del  principe  di 
Campofranco. 

(3)  Nacque  egli  nel  1710  , e fu  il  primo  che  introdusse  lo  studio  del- 
l’economia politica,  ch’era  allora  sconosciuto  in  Sicilia:  nel  1779  fu  pro- 
mosso nell’uoivcrsilà  degli  studii  di  Palermo  a professore  di  economia  ci- 
vile e commercio:  era  socio  dell’accademia  agraria  di  Firenze,  e.  di  quella 
delle  scienze  e belle  lettere  di  Napoli;  ed  occupava  il  posto  di  segretario 
ed  archivista  del  magistrato  del  commercio:  cessò  di  vivere  a 5 maggio  1810. 

14)  Piano  del  Codice  diplomatico  del  Commercio  di  Sicilia.  (Palermo 
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mercio  della  Sicilia  (1),  e su  I pregi  dell' agricoltura  (2)  e della  pasto- 
rizia (3),  sul  lusso  moderato  delle  nazioni  (4),  sulla  necessità  delle  pub- 
bliche strade  (51  ; sulla  polizia  della  marina  di  Sicilia  (6),  sul  modo  di 
tirar  la  seta  dai  bozzoli  del  filugello  con  piccole  ruote  (7),  e consigliava 
i nostri  magistrati  intorno  alle  arti  novelle  da  introdursi  tra  noi  (8),  e 
cercava  parlando  o scrivendo  di  propagar  le  cognizioni  di  pubblica  eco- 
nomia (9).  Giunse  egli  aurora  a mostrare  il  momento,  e’I  vantaggio,  che 
le  scienze  esatte  recar  possono  al  commercio;  e di  ciò  scrisse  al  Genovesi, 
che  ben  si  conoscca delle  relazioni,  che  intime  corrono  tra  Cuna  e l’al- 
tra maniera  di  scienze  (101,  perchè  era  eccellente  economista , e degno 
alunno  delle  matematiche.  Ma  sopra  tutto  giovarono  le  lezioni  del  Geno- 
vesi e la  smania  dei  libri  di  ollremonti,  e i saggi  politici  di  David  Ho- 
me, che  in  Palermo  ristampò  Isidoro  Bianchi  nei  1774;  a’  quali  una  pre- 
fazione mise  innanzi  sul  commercio  di  Sicilia  (11)-  Si  cominciò  in  somma 

per  Angelo  Feticelta  1760  in-S°. — Si  trova  ancora  ristampalo  nel  1770  net 
tom.  XI  degli  Opusc.  di  Atit.  Sic.  pcg.  313. 

(1)  In  due  dissertazioni,  rhe  recitò  nel  1762  nell’  accademia  del  Buon 
Gusto,  trattò  netta  prima  dell’antico,,  e nell’altra  del  moderno  commercio 
di  Sicilia. 

(2)  In  due  discorsi  , da  lui  letti  a 20  febhrajo  ed  a 6 marzo  del  1769 
nell’accademia  del  Buon  Gusto,  parlò  dei  vantaggi  dell’agricoltura  prima 
base  del  commercio. 

(3|  Nell’accademia  degli  Ereini  a 16  aprile  1769  fu  da  lui  recitata  un’al- 
tra dissertazione  economiro-politica  sopra  la  pastorizia. 

(I)  Un  saggio  su  i veri  vantaggi  e disvantaggi  del  lusso,  considerato  in 
rapporto  allo  stato  in  generale  ed  alle  diverse  classi  degli  uomini  che  lo 
compongono,  fu  letto  dal  Sergio  nell'accademia  del  Buon  Gusto  nel  mese 
di  giugno  1779. 

(8)  Lettera  sulla  pulizia  delle  pubbliche  strade  di  Sicilia.  Palermo  dalle 
stampe  del  Kapctti  1777  in-V*  picc. 

ili]  Questa  dissertazione  fu  letta  dall’autore  nell’accademia  degli  Ereini 
a S luglio  1772. 

(7)  Fu  scrina  dall’autore  una  memoria  sopra  questo  argomento  in  occa- 
sione d’essersi  avanzalo  al  re  dal  marchese  Garaccioli  un  progetto  per  la 
introduzione  delle  ruote  piccole  di  tirar  le  nostre  sete.  Vedi  le  Novelle  Mi- 
scellanee di  Sicilia  1708  num.  65,  c 1766  num.  118. 

(8)  Viano  disposto  per  ordine  dell’  Eccell.  Senato  di  Palermo  intorno 
alle  leggi  e regolamenti  di  una  casa  di  educazione  per  la  gente  bassa . In 
Palermo  per  Gaetano  M.  Bentivenga  1779  in-4®  picc.  — Le  fabbriche  pro- 
gettate dal  Sergio  da  introdursi  in  questo  stabilimento  erano  quelle  dei  pan- 
ni-lani.  delle  telerie,  dei  cappelli,  del  sapone  della  majolica  , dei  chiodi, 
delle  lastre  di  vetro,  dei  vasi  di  cristallo,  e l’arte  di  tinger  le  pelli,  c di 
far  le  pergamene.  . 

(9)  Altre  due  dissertazioni  scrisse  pria  del  1780;  l’una  sopra  il  bilancio 
del  nostro  commercio,  e l’altra  sopra  l’economia  dei  grani  di  Sicilia. 

(10)  Questa  memoria  è lodata  rial  Genovesi  in  una  lettera  al  Sergio  in 
data  de’  27  dicembre  1767,  che  si  trova  stampala  in  fine  del  Piano  del  Cod. 
diplora.  del  Com.  di  Sic. 

Tutte  queste  dissertazioni  e memorie  si  conservano  al  presente  presso  gli 
eredi  del  Sergio. 

(II)  Saggi  politici  sul  commercio  del  signor  David  llume  tradotti  dallo 
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in  quel  tempo  a parlare  del  commercio  libero  de'  grani,  delle  pubbliche 
strade,  della  introduzione  di  arti  novelle,  e del  nuovo  modo  di  migliorare 
il  panifìcio  (1),  e i libri  di  economia  corsero  per  le  mani  di  tutti:  ed  in 
generale  giovò  molto  quella  letteratura  a propagare  i lumi  e la  cultura  e 
presso  le  donne,  c in  ogni  ordine  civile.  Poiché  presentandosi  le  scienze 
non  più  col  sopracciglio  delle  scuole,  ma  facili  e liete,  molti  ne  resta- 
vano presi  e quasi  tutti  ne  furou  vaghi.  E però  mentre  la  filosofia  domi- 
nava, e le  matematiche  facean  parte  della  educazione  letteraria,  e le  scien- 
ze del  diritto  naturale,  e quelle  della  ragion  pubblica  e civile  erano  in 
onore,  la  galante  letteratura  invogliava  più  agli  studii,  ed  una  cultura 
spargea  almeno  superficiale,  che  tutta  la  nazione  ripuliva  ed  ingentiliva. 
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DELLA  DIPLOMATICA,  ANTIQUARIA,  E STORIA- 

Un'altro  ordine  di  persone,  le  quali  erano  state  allevate  alle,  lettere 
primo  del  1 750 , o che  avevano  le  prime  impressioni  ricevuto  di  quel 
tempo,  in  qui  gl’ingegni  non  sapeano,  nè  poteano  in  altro  spaziarsi,  che 
nelle  cose  storiche,  si  volse  sul  cominciar  della  seconda  metà  del  secolo 
alla  diplomatica,  all’antiquaria,  e alia  storia  di  Sicilia,  che  a’  suoi  cul- 
tori ricca  messe  promctlca,  e gloria  ed  onori.  Molti  oltre  a ciò  erano  a 
tali  studii  infiammati  dall’amor  di  patria,  clic  lumeggiando  di  virtù  e di 
gloria  nazionale  le  loro  occupazioni,  ne  accarezzava  lo  amor  proprio,  ch’è 
stimolo  potentissimo  delle  nostre  menti  e delle  nostre  fatiche.  La  stessa 
filosofia  in  fine  dirigendo  le  ricerche,  e raffinando  la  critica  confortava  i 
nostri  a imprender  lo  studio  delle  antiche  memorie,  e dispensando  egual- 
mente gli  onori  cosi  agli  scienziati,  che  agli  storici  e agli  antiquarii,  di 
leggieri  questi  sospiugea  ad  ogni  laboriosa  investigazione.  Potò  in  fatti 
alcuno  degli  amatori  di  nostre  antichità,  illuso  talora  mostrarsi  d«H’a- 
mor  di  patria;  ma  tutti  quanti  furono  gli  storici  e i nostri  antiquarii  colla 
scelta  e novità  delle  ricerche  , e colla  critica , con  cui  seppero  maneg- 
giarle, diedero  a vedere,  ch’erano  animati  da  tino  spirilo  novello,  e già 


inglese  coll’aggiunta  d’ un  discorsi > preliminare  sul  commercio  di  Sicilia 
di  don  Isidoro  manchi  Venezia  e Palermo  presso  Andrea  napelli  nella  stam- 
peria di  Vincenzo  Gagliani  1774  in-8’  picc. 

(1)  Memoria  per  servire  ad  un  piano  di  ricerche  fisiche  ed  economiche 
dirette  al  miglioramento  del  panificio  nella  Lombardia  Austriaca  del  si- 
gnor Michele  Rosa  ec.  Palermo  presso  Angelo  Felieella  1773.  in-i"  picc. — 
Questa  memoria  fu  estratta  dal  IV  volume  degli  atti  dell’accademia  delle 
scienze  di  Siena  , ed  accresciuta  di  una  prefazione  fu  pubblicata  da  Vin- 
cenzo Emmanucle  Sergio,  e dedicata  al  principe  di  Lampedusa, 
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tutti  sentivano  il  benefico  influsso  dei  nuovi  studii , c della  nuova  filosofia. 
Per  lo  che  più  alto  e sodo  principio,  che  prima  non  erasi  fatto,  presero 
i nostri  a coltivar  degnamente,  e con  grande  utilità  la  nostra  storia,  e le 
nostre  antiche  memorie.  Dei  musei  e delle  gallerìe  si  ebbe  tra  i Casine- 
si , presso  i Gesuiti,  incasa  dei  nobili;  nuove  biblioteche  furono  erette 
nelle  principali  città;  e con  gran  sollecitudine  furon  ricerchi  e compri  i 
codici  e i manoscritti,  dai  quali  più  volte,  per  diversi  accidenti,  c sem- 
pre per  ignavia  si  erano  lasciati  i nostri  maggiori  spogliare.  Ma  soprat- 
tutto si  cominciarono  a rifrustare  con  diligenza  i nostri  pubblici  archi  vii , 
o quc'  dei  comuni,  delle  chiese  cattedrali,  o dei  monasteri,  e con  ardore 
s’imprese  lo  studio  delle  lingue  dotte,  e di  quella  maniera  di  greco  e di 
latino , che  la  barbarie  dei  tempi  avea  guasto  e corrotto.  E però  codici 
ed  anticaglie  raccogliendo,  rimuginando  vecchie  carte,  e queste  interpc- 
trando  con  l’aiuto  di  più  valentuomini , e da  ogni  parte  di  Sicilia  nuova 
luce  si  sparse  sulla  nostra  istoria,  e su  i monumenti  della  nostra  antica 
grandezza. 

In  Messina  sebbene  gramo  e sparuto  fosse  lo  stato  delle  lettere  a ca- 
gion  della  peste  devastatrice,  che  ne  avea  i migliori  ingegni  mietuto;  pu- 
re all’arrivo  dell’arcivescovo  Gabriello  Di  Piasi  ricevette  una  scossa,  egli 
è vero,  momentanea , ma  salutare,  e alquanto  rinvigorì.  Accompagnato 
quell’arcivescovo  dal  fratello  Salvatore  Di  Piasi,  che  per  l’ainor  delle  let- 
tere , e la  copia  delle  cognizioni  era  allora  uno  degli  ornamenti  della  ca- 
pitale, apri  nel  suo  palazzo  nel  1764  un'accademia,  che  sebbene  il  nome 
avesse  di  ecclesiastica,  pure  la  storia  abbracciava^,  e l’antiquaria.  Corse 
cupido  del  sapere  a queste  adunanze  il  fior  degl’ingegni  di  Messina.  Vi 
intervenivano  tra  gli  ecclesiastici  Pietro  di  Stefano  erudito  nell'antichità 
e diplomatica  della  chiesa,  Pietro  Laguidara  dotto  nella  storia,  Giovan- 
ni Gloriando  ornato  degli  ameni  studii , Filippo  Peci , che  poi  lesse  la 
storia  nell’accademia  carolina,  Antonino  Rìggio,  che  fu  indi  inalzato  al 
vescovato  di  Lipari , Giuseppe  Vinci  ; e tra  i secolari  Domenico  ed  An- 
drea Gallo,  Giovanni  Natoli  principe  di  Sperlinga(l) , i due  medici  Fran- 
cesco Ardizzone,  e Giovanni  Pruno,  e Giuseppe  Filogamo,  che  assai 
nella  storia  della  sua  patria  era  versato , e quanti  altri  aveano  amore 
delle  lettere,  o aspiravano  ad  acquistarlo.  Eccitò  questa  accademia  la  ge- 
losia dei  Gesuiti,  c con  la  gelosia  la  gara,  e conferì  a svegliare  gl’inge- 
gni, ch'erano  intorpiditi  dalle  disgrazie,  e dalla  educazione  letteraria  de' 
Gesuiti.  Ma  la  vita  di  quel  prelato  per  disavventura  fu  breve,  non  aven- 
do compiuto  il  triennio,  e tutte  le  belle  e ben  fondate  speranze  colla  di 
lui  morte  svanirono.  Restarono  non  dimeno  a favorire  i buoni  studii  il 
monastero  del  Salvadore  de’  Basiliani,  Domenico  Gallo,  e Giuseppe  Vin- 


ti; Nacque  egli  in  Messina  a 30  Novembre  l"it,  morì  in  Pisliinora  pic- 
Cul  casale  di  Messina  nel  lira  aggregalo  all’accademia  dei  Pctorilaui 

di  Messina,  ove  si  chiamava  il  Mimccia'o. 
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ci , che  come  capo  della  collegiata  di  greco  rito  chiamata  la  cattolica 
vea  il  titolo  di  protopnpa. 

Il  basiliano  Domenico  Fazzini  da  Messina  tornando  da  Roma,  dove 
avea  fatto  lungo  soggiorno  prima  da  procuratore  generale,  e poi  da  aba- 
te generale  del  suo  ordine , avea  seco  recato  nel  monastero  del  Salva- 
dorè  una  copiosa  raccolta  di  libri,  tra  i quali  il  Fleury,  il  Tillemont,  il 
Mabillon  , il  Monlfaucon , ed  altri  che.  levavano  allora  giustamente  gran 
romore  in  Francia.  Alla  cura  dei  libri  e di  quella  biblioteca  aggiunse  la 
sollecitudine  di  formar  degli  allievi,  ed  ebbene  due:  Epifanio  Guarnera 
uomo  in  dottrina  prestantissimo,  e Salvadore  Òmodei,  che  promosse  io 
quel  monastero  i buoni  studii , gran  pensiero  pigliò  di  quella  libreria,  e 
raccolse  da  ogni  parte  dei  giovani,  che  per  le  doti  della  loro  mente  ono- 
re prometleano  all'ordiiic,  ed  utile  alle  lettere.  Tra  questi  furon  tre,  che 
principalmente  si  segnalarono,  Deuietrio  Grano  (1),  Eutichio  Barone,  ed 
Arsenio  Foti,  che  non  solo  nelle  discipline  filosofiche  ed  ecclesiastiche, 
ma  nella  lingua  e nella  greca  letteratura  erano  assai  valorosi.  Ora  con- 
servando anche  in  quel  tempo  ja  già  famosa  biblioteca  del  Salvadore  (2) 


(1)  Nacque  o^;li  in  Messina  nel  1748,  fu  abate,  c segretario  del  generale 
dell’ordine,  e governò  da  visitatore  tutta  la  provincia.  Univa  al  suo  som- 
mo talento  una  facile  e dolce  eloquenza:  versato,  com’egli  era,  negli  stu- 
dii delle  belle  lettere,  della  lingua  greca,  e delle  matematiche  cercò  sem- 
pre con  zelo  ed  attività  di  promuoverli  presso  i Basiliani.  Ritirato  in  iiue 
nel  monaslero  di  san  Filippo  il  grande  cessò  di  vivere  nel  1815. 

(2)  Questa  biblioteca  era  stata  arricchita  nel  1114  da  Scolano  GralTco  di 
trecento  volumi,  e di  altri  libri  liturgici,  ai  quali  aveva  aggiunto  Costan- 
tino Lascari  un  Snida  in  carta  boinbacina.  L’indice  di  tutti  questi  volumi 
era  stato  fatto  nel  1503  a comando  di  Pio  IV  dal  messinese  Antonio  de  Fran- 
cisci;  e questo  indice  fu  stampato  prima  dal  Posscvino  e dal  B.irinatino , 
e poi  dal  Monlfaucon.  Ora  confrontando  questo  indice  con  quello  mandato 
allo  stesso  Monlfaucon  dal  messinese  p.  Menniti  generale  basiliano,  si  ac- 
corse Domenico  Schiavo,  che  molli  di  quegli  antichi  codici  mancavano,  ma 
ignoravane  la  cagione,  ch’era  tutta  riposta  nello  stesso  Menniti.  Poiché  que- 
sti trasportò  seco  una  parte  di  quei  codici  del  monastero  del  Salvadore  di 
Messina  in  Roma,  e sdorandone  i migliori  , di  questi  fece  dono  alla  fami- 
glia Barberini,  di  cui  era  creatura;  e gli  altri,  che  a lui  restarono,  furono 
collocati  nella  biblioteca  dei  Basiliani  in  Roma,  dove  si  conservarono  sino 
all’invasione  dei  Francesi,  tempo  in  cui  furono  venduti  pei  bisogni  di  quel 
monastero.  Quella  parte  poi  de’  codiei,  che  seco  non  avea  portato  il  Meo- 
nili,  restò  negletta  in  Messina  sino  al  ritorno  da  Roma  dell’  abate  ex-ge- 
nerale Fazzini.  clic  ne  prese  particolare  cura  Continuò  indi  ad  averne  sol- 
lecitudine l’abate  Omodei,  ed  in  questo  tempo  ne  acquistò  Domenico  Schiavo 
per  mezzo  di  Salvatore  Di  Blasi  un’indice  dal  priore  basiliano  Gregorio  San- 
filippo.  Sopraggiunse  nel  1783  l’infortuni^del  treniunto,  e mollo  soffri  in 
Messina  il  monaslero  del  Salvadore,  e la  sua  libreria.  Ma  per  lo  zelo  del- 
l’abate Demetrio  Grano,  fu  a tempi  tranquilli  formato  il  catalogo  di  quei 
codici  e furono  questi  collocati  in  armarii  separati.  Nel  1806  vennero  in 
line  gl’inglesi,  occuparono  il  monastero  del  Salvadore;  e la  libreria,  il  reli- 
quiario, e i mobili  della  comunità  furono  ammonticchiati  in  un  angolo: e 
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molti  di  quei  codici  greci , dei  quali  altra  volta  era  stata  doviziosamente 
fornita  , venne  voglia  al  Barone  e al  Grano  di  svolgerli,  e trarne  pro- 
fitto. Si  rivolsero  quindi  alla  paleografia , c ben  presto  se  ne  istruirono 
col  favore  del  Montfaucon.e  di  altri  libri,  che  dal  F azzini  erano  stati  a 
quella  biblioteca  donati.  Sicché  nel  monastero  del  Salvadorc  coltivavasi 
la  greca  letteratura,  che  fonte  è di  erudizione,  e di  ogni  gentil  sapere,  e 
conosceasi  la  greca  paleografia,  e vivo  si  maatenea  il  sacro  fuoco  delle 
lettere. 

Non  è poi  credibile  quanto  sudasse  Domenico  Gallo  per  coglier  carte, 
onde  comprovare  le  perdute  preeminenze  della  sua  patria,  e tesserne  gli 
annali.  Spolverava  i pubblici  e i privati  archivii , ricercava  i sacri  e pro- 
fani monumenti,  e disottcrrava  con  gran  diligenza  le  vecchie  carte  a trar- 
re notizie  di  ogni  parte,  che  potessero  al  suo  fine  convenire.  Né  minore 
era  la  fatica,  che  durava  Giuseppe  Vinci  (1  ).  Svolse  egli  tutto  l'archivio 
delia  sua  collegiata , e di  tutti  i diplomi  sì  greci  che  latini , e di  ogni  al- 
tra antica  scrittura  fece  il  sunto  e la  versione , formando  senza  alcuna 
guida  o maestro  col  solo  confronto , e con  l'assiduo  studio  da  sé  gli  al- 
fabeti dei  bassi  tempi,  e l’inlcrprelazione  de’  nessi,  e tutta  la  paleogra- 
fia greco-latina.  Queste  conoscenze  egli  accrebbe  vie  più  soggiornando 
per  alcun  tempo  in  Napoli,  ove  per  secondare  i suoi  favoriti  studii  pi- 
gliava norma  cd  ajuto  dal  Mazzocchi,  dal  Martorclli,  e da  altri  letterati 
di  quella  egregia  città.  Fornito  quindi  di  maggiori  lumi , c di  più  sode 
cognizioni , potè  poi  mandar  fuori  i documenti  del  clero  greco  in  Messi- 
na (2):  opera  nella  quale  raccolte  si  trovano  tutte  le  carte , che  riguar- 
dano la  collegiata  chiesa  della  cattolica  , dall'  epoca  de’  Normanni  sino 
a'  suoi  tempi. 

Non  che  in  Messina,  ma  in  Catania  cominciò  a mettersi  a grado  di  ono- 
re la  diplomatica.  Di  antiche  carte  era  stalo  raccoglitore  l'Amico, -e  con- 
tinuava ancora  i suoi  travagli  al  cominciar  del  1750.  All’Amico  venne 
dopo  nella  carica  di  bibliotecario  in  quell'università  Vito  Coco  (3),  che 

de’  monaci  non  vi  restarono,  che  due  soli  per  custodia;  giacché  orcupato 
tutto  il  monastero,  furono  costretti  i Basilinni  a proccurarsi  un’abitazione 
vicina.  Parliti  finalmente  gl’inglesi  nel  1811,  non  si  ritrovarono  cataloghi 
nè  dei  codici  nè  della  biblioteca,  e per  zelo  solamente  di  monsignor  Urano 
fu  dirizzato  un  informe  catalogo  de’  codici  di  cui  mi  ha  mandato  copia, 
che  io  ho  consegnalo  nella  libreria  di  questo  comune. 

(1)  Nacque  in  Messina  l’anno  1701,  c mori  nel  1702, 

(2)  Documenti  per  l’osservanza  del  divin  culto  e rito  greco-latino  ncl- 
rinsiyne  collegiata  di  tanta  Maria  del  Grnfe.a  detta  la  Cattolica  di  g ne- 
tta noitra  fedelissima  ed  cttmpLire  ritta  di  Messina  ....  pubblicati  per 
notizia  del  venerabile  Clero  greco  dal  Protopapa  I).  D.  Giuseppe  Vinci 
prefetto  della  libreria  pubblica  della  stessa  città  ec.  Aggiuntavi  la  scric 
dei  Proto'papi.  Messina  presso  Guipa  1736  in— f"  pire. 

(3)  Nacque  questo  letterato  in  Catania  nel  1723;  ili  anni  36.  fi  teologo 
ili  monsignor  Veiitimiglia,  c poi  maestro  cappellano  della  ralicdralc:  final- 
mente essendo  canonico  della  medesima  cessò  di  vivere  a 10  agosto  1782. 
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fornì  quella  libreria  di  autori  sceltissimi,  e avanzò  l’Amico,  se  non  nel- 
l’amor  delle  lettere  e della  fatica,  almeno  nel  gusto  e nella  critica.  Mon- 
signor Ventimiglia  , die  presto  era  a premiare  il  merito , come  Io  conob- 
be, elevollo  alla  dignità  di  canonico  della  cattedrale,  e questa  dignità  gli 
aprì,  rome  suole  accadere  agli  uomini  di  lettere,  nuovo  campo  alle  sue 
ricerche  diplomatiche.  Ebbe  egli  il  destro  da  canonico  di  svolgere  l’ar- 
chivio di  quella  cattedrale,  ch’era  state  intero  campalo  dalle  rovine  del  tre- 
muoto,  che  mise  a soqquadro  la  città  di  Catania  nell'anno  1693.  Pose  in- 
sieme alcuni  monumenti,  che  fondano  e favoriscono  le  prerogative  di  quel- 
la chiesa  (1),  e.  colle  carte,  che  cavò  da  quell'archivio,  seppe  l'antica  for- 
ma descrivere  e ritrarre  di  quella  cattedrale  (2).  Ma  questa  opera  che 
stento  non  piccolo  costava  al  Coco,  e che  tornava  ad  onor  di  Catania,  ed 
a prò  delle  lettere , per  una  negligenza,  cb’è  degna  di  rampogna , è Ci- 
masa inedita,  e giace  ancora  polverosa  nell’ archivio  della  cattedrale  di 
Catania.  Furono  solamente  pubblicati  da  lui  due  opuscoli:  l’uno  nel  1776, 
nel  quale  parla  dell'antico  rito  del  sagrifieio  del  Messa,  e di  conservare 
l’Eucaristia  nella  chiesa  di  Catania  , e questo  antico  rito  cava,  secondo 
il  suo  costume,  dalle  antiche  carte,  dalle  ordinanze  cioè  dei  prelati,  dal- 
le visite  di  costoro,  e dai  sinodi  di  quella  diocesi  (3).  L'altro  poi  fu  man- 
dato fuori  nel  1780,  e i diplomi  racchiude,  che  la  fondazione  riguarda- 
no, e i privilegi  dell'  università  degli  stridii  di  Catania  (4).  Non  si  può 
quindi  negare  che  nel  medesimo  tempo  e in  Messina,  c in  Catania  si  spol- 
veravano archivi!  e diplomi’,  ed  altre  antiche  carte  si  raccoglievano.. 

L'amor  di  patria  forse  più,  che  quello  delle  lettere  , animava  allora 
in  più  città  i travagli  dei  nostri  letterali.  11  p.  Gioacchino  Di  Giovanni 
da  Polizzi  minore  conventuale  (5)  con  un  incredibile  travaglio  cavava  dal- 
l’antichissimo archivio  di  quella  città  i diplomi,  gli  atti  pubblici,  e tutte 
le  carte,  che  riguardavano  quella  sua  patria,  e serviano  ad  illustrare  la 
storia  tutta  di  Sicilia  (6).  Parimenti  la  storia  di  Caslroreale  d'antiche 

(1)  Stampò  in  Palermo  nel  1776.  Colleclio  monumenlorum,  quae  ad luen- 
dum  Ecclesiae  Calanensis  jura  tritìi  Vitus  Cotus. 

(4)  De  veltri  princi[iis  templi  Calanensis  struttura,  aliisque  ad  illud 
perlinen tibus. — Vedi  l’elogio  del  Coco  scritto  da  Domenico  Gagliani. 

(3)  De  ratione  celebrandi  olim  Missac  Sacrifirium  et  Euchurìstiae  as~ 
servandae  in  Ecclesia  Catinensi  usque  ad  initium  senili  X VII.  Sta  negli 
Opusc.  di  Aut.  Sicil.  lem.  X\  1 Palermo  1775,  png.  69. 

(4)  Le  gei  omni  consilio  et  munifircntia  latae  a Ferdinando  III  utr.  Si- 
ciliqe  llege  ad  augendum,  firmandum,  et  exornamJum  Sicltiorum  Gymna- 
siuin  Catinae  in  urbe  durissima,  vetusta  bonarum  artium  sede,  regia  au- 
thoritate  constitutum.  Quibus  adjiciuntur  superiorum  regUm  monumenta 
commodo,  et  dignitali  tjusdtm  Gymnasii  scripta.  Catinae  apud  Pulejum 
1780,  in- fot. 

(5)  Nacque  nel  1706,  e morì  nel  1784. 

(0)  Ne  formò  quattro  volumi , ma  non  ce  ne  resta  al  presente  che  un 
solo  il  quale  (rotasi  presso  il  notar  Giuseppe  Somma  da  Polizzi.  Il  Leanli 
( Stalo  pres.  della  Sic.  tom.  1 pag.  76)  dice,  che  da  questi  monumenti  nel 
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carte  Antonino  Maioione  ritraeva (4 ).  In  Caltagirone  avea  già  riunito  Gi- 
rolamo Bonanno  barone  di  Rosabia  tutti  i diplomi,  cbe  le  prerogative  di- 
mostrano di  questa  insigne  città,  cominciando  dal  1061,  o sia  dal  regno 
di  Guglielmo  II,  e fil  filo  giungendo  fino  ai  suoi  tempi  (2).  Lo  stesso  la- 
voro dirizzava  in  Siracusa  Cesare  Gaetani  conte  della  Torre,  che  da  an- 
tiche ed  originali  pergamene  trascrisse  i privilegi  di  Siracusa,  e questi 
in  un  volume  rarcolse  (3).  Scicli,  o sia  l’antica  Casmena  pigliava  ad  il- 
lustrare Antonino  Carioli  (A),  e Lenlini  del  pari  potrà  allora  vantare  Vin- 
cenzo Bonafede  (5) , che  gran  fatiga  durava  a scriverne  con  certezza  le 
antiche  prerogative,  e la  storia.  Ma  più  d’ogni  altro  era  il  Caglio , che 
non  risparmiava  nè  spesa,  nè  fatica,  perchè  i fatti  traesse , dai  quali  la 
storia  potea  tessere  di  Gergenti.  Cercò  e levò  fuori  diplomi , lettere  , 
bolle,  registri,  e frugando  gli  archivi!  di  quel  paese,  e la  nostra  reai  can- 
celleria, giunse  a dettare  le  Memorie  storico-critiche  dell’ attuale  città  di 
Gergenti  (6).  In  mezzo  a questi  travagli  si  abbattè  egli  in  una  antica  in- 
vestitura, e in  una  iscrizione  in  versi  leonini  de'  tempi  di  mezzo,  e Cuna 
e l'altra  venne  pubblicando  colle  stampe.  Colla  prima  (7)  si  concedea  dal 


1760  slata  il  p.  Di  Giovanni  formando  la  storia  amica  e moderna  della  sua 
patria,  e dette  sue  nobili  famiglie. 

(1)  Nacque  il  Maialone  in  Castrorcale  nel  <742,  e lasciò  manoscritta  la 
storia  della  sua  pairia. 

(2;  Nacque  il  Bonanno  in  Caltagirone  a 21  agosto  1702:  nelle  Memorie 
per  servire  atta  storia  tener,  di  Sic.  T.  1 P.  1 pag.  23  è chiamalo:  « un 
«cavaliere  altrettanto  umile  e gentile,  quanto  dotto  e di  singoiar  diseer- 
« Dimenio  dotato.  » E parlando  della  sopraddetta  fatica,  dicono,  ch’è  « la- 
« tini  in  foglio,  ed  è compiuta,  e meriterebbe  di  pubblicarsi,  cosi  per  la 
• gran  raccolta  interessante  non  solo  questa  città  (di  Caltagirone),  ma  il  rr- 
« gno  tutto,  come  pure  per  le  belle  annotazioni.  « Soggiungono  aurora,  che 
avea  incominciato  una  Storia  e compendio  dette  leggi  civili  di  Sicilia,  o 
che  avea  pure  quasi  condotto  al  suo  termine  una  Storia  sacra  e profana 
di  Sicilia,  la  quale  al  presente  insieme  con  la  storia  di  sua  famiglia  ma- 
noseritla  si  conserva  in  C.altagironc  presso  il  dot.  Gabriello  Messina,  e si 
arresta  sino  all’epoca  aragonese.  Allo  studio  della  diplomatica  e della  sto- 
ria aveva  egli  unito  quello  delle  belle  lettere  c della  lingua  greca,  della 
giurisprudenza,  e della  teologia.  Mori  il  di  30  maggio  1739. 

(3)  Questo  volume  al  presente  conservasi  nella  pubblica  libreria  di  Sira- 
cusa. 

(4)  Nacque  in  Sfieli  il  1 agosto  1683,  fu  nel  1731  arciprete  della  mag- 
gior chiesa  della  sua  pairia,  e morì  nel  1780.  Scrisse  un’opera  intitolata 
notizie  storiche  della  città  di  Sicoto  o Scicli  detta  anticamente  Casmena 
una  dette  quattro  colonie  di  Siracusa,  che  al  giorno  d’oggi  manoscritta  si 
conserva  nella  libreria  de’  pp.  Carmelitani  di  Seicli. 

(5)  Questi  che  fiori  do|>o  il  1780,  avea  scritto  Foecondissime  Leontino- 
rum  urbis  civili s et  ecclesiaslicae  hist orine  farragines  tom.  VI  in-4°,  e le 
vite  degli  uomini  illustri  iu  santità  e dottrina  della  città  di  Lenlioi.  Vedi 
le  Kovelte  Letterarie  di  Firenze. 

(6;  Questa  storia,  elle  da’  tempi  più  remoli  va  sino  all’anno  1773,  e ri- 
masa  manoscritta  presso  il  di  lui  fratello  minore  Baimondo. 

(7)  Breve  dissertazione  sopra  l’investitura  d’ un  villaggio  abitato  da  cento 
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fonte  Ruggieri  un  villaggio  di  cento  Sarareni,  a san  Gerlando,  e ai  ve- 
. scovi  successori  di  lui,  e con  la  seconda  (I)  agognava  il  Gaglio  a defini- 
re il  tempo , in  cui  fu  di  mura  circondata  la  nuova  città  di  Gergentì , e 
gli  abitanti  dell’  antica  in  questa  nuova  si  trasferirono.  In  verità  que- 
sto gran  fatto  chiaro  non  si  leggea  in  tale  iscrizione  , e più  circostanze 
vi  suppliva  il  Gaglio  con  l'ingegno;  però  i giornalisti  delle  Notizie  lette- 
rarie del  "1772  (2)  in  una  opinione  vennero  diversa  dalla  sua,  e non  sen- 
za qualche  motteggio  l’impugnarono.  Ma  ei  non  si  ristette,  ed  agramente 
quelli  venne  rintuzzando  in  una  lettera  (3) , giacché  tanto  era  egli  biz- 
zarro e puntiglioso,  quanto  d'ingegno  abbondava  e di  dottrina.  Molte  so- 
no le  ragioni,  e molti  i documenti,  che  reca  in  questa  lettera  contro  que' 
giornalisti,  ma  se  giunge  a provare  o falsa  o incerta  l’opinione  di  quelli, 
non  può  certo  vera  e fondata  dimostrare  la  propria.  La  logica  di  queste 
materie  è mollo  stretta,  nè  ad  altro  con  gran  senno  riducesi,  che  a ca- 
var dalle  carte  e dalle  iscrizioni  quello,  che  aperto  si  legge.  Quando  si 
vuol  supplire,  o argomentare,  si  corre  per  lopiù  rischio  di  errare,  o al- 
meno si  va  pei'  lo  scuro,  e restasi  nella  incertezza.  Però  avviene,  che 
tutti  quei  che  correndo  in  diverse  opinioni  si  battono  , quando  attaccano 
han  sempre  ragione,  e sempre  han  torto  quando  si  difendono. 

Mentre  i nostri  letterali  in  piu  punti  dell’isola  erano  intenti  a cercar 
vecchie  carte,  ed  a raccoglier  diplomi , altri  lavori,  e più  ampii , e più 
utili  si  disegnavano  in  Palermo  a fornir  la  diplomatica.  Viveano  allora 
due  dotti  uomini  Francesco  Pasqualino  nella  lingua  greca  e nella  ebrai- 
ca molto  valoroso  e Francesco  Turdia,  che  nella  greca  e nell’arabica  era 
versato , ed  ambidue  leggeano  con  facilità  i caratteri  greci  e latini  de’ 
tempi  di  mezzo,  e con  franchezza  l’intelligeuza  metteano  in  chiaro  delle  > 
carie , e dei  diplomi  di  tale  età.  Il  Pasqualino  (4)  avea  in  ciò  ajutato  il 
Di  Giovanni,  ed  ora  il  Pasqualino  (5) , c’I  Tardia  aiutavano  e favorivai» 


Saraceni  concesta  a san  Gerlando  ed  ai  Vescovi  di  Gergenti  di  lui  suc- 
cessori dal  conte  Ruggiero  in  forza  d'ut t sùo  reai  diploma.  Sla  negli  Opusc. 
di  Aut.  Sic.  Unii.  IX  l'alerinii  1767  p,tg.  3-76. 

(1)  Disseriazione  sopra  un’  iscrizione  agrigentina  de ’ tempi  di  messo. 
Sta  in  detti  Opusc.  toni.  XI  1770,  pag  267  312. 

f2|  I Novellisti  nel  primo  semestre  n.  7 affermarono,  die  l’iscrizione  ri- 
ferita sia  stata  scolpila  in  occasione  d’innalzarsi  una  nuova  fontana  in  Ger- 
genti  senza  avere  ninna  relazione  alle  mota  di  quella  città. 

( 3l  Re  terà  al  p.  Salradors  Di  Blasi  per  servire  di  risposta  alle  Notizia 
dei  Letterati.  Inserita  nel  tom  Xltl  di  dcui  Opusc.  Palermo  1772.  pag.  271. 

(4)  Ln  traduzione  latina  dei  capitoli  greci  della  ronfraternità  dell’imma- 
gine di  Maria  Vergine  della  chiesa  di  s Michele  detta  di  Naupattitessa  di 
Palermo  , che  si  legge  nel  Codice  Diplomatico  del  Di  Giovanni  , fu  fatta 
dal  Pasqualino. 

(5) 11  Pasqualino  comunicb  allo  Schiavo  un  diploma  greco-barbaro , in 
cui  i Normanni  vennero  a dominare  la  Sicilia,  e lo  Schiavo  ne  fa  menzione 
nelle  Memor.  per  serv.  alla  Slor.  Relter-  di  Sic.  Tom.  1 P.  VI  pag.  78. 
Dice  in  falli--  » Avea  acquistalo  questo  diploma  il  sig.  don  Francesco  Pa- 

2à 
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gli  sluclii  di  Domenico  Schiavo  (1) , eh’  era  in  que’  tempi  il  duce,  e dirò 
rosi  l’anima  della  letteratura  non  che  di  Palermo,  ma  di  tutta  la  Sicilia. 
Cercava  questi  della  nostra  diplomatica,  e in  meschino  stalo  vedeala:  al- 
tro non  trovava  pubblicato,  che  i privilegi  di  Palermo  di  Michele  Del  Vio, 
e per  le  cose  sagre  non  altro , che  le  carte  raccolte  dal  Pirri , e quelle 
dal  Mongitore  recate  per  la  Magione  e per  la  cattedrale.  Andava  con  gran 
diligenza  rovistando  librerie  , e non  gli  correano  agli  occhi , che  le  con- 
cessioni feudali  di  Luca  Barbcrio.  Le  preziose  raccolte  de’  diplomi , alle 
quali  avea  tanto  stento  durato  Antonino  Amico , mancata  già  la  famosa 
biblioteca  di  Luigi  e Vincenzo  la  Farina,  erano  smarrite,  ed  ebbe  lo  Schia- 
vo a gran  ventura,  allorché  dopo  lungo  cercare  potè  rinvenire  qualche 
manoscritto  ch’era  avanzo  onorato  delle  incredibili  fatiche  di  quel  valen- 
tuomo. Si  ricordava  in  tanto  del  Di  Giovanni,  delle  persecuzioni  sofferte 
da  costui,  della  perdita  gravissima  del  Codice  Uiplomatico;e  non  sapea 
dolersene.  Tanto  premea  ancora  nell’  animo  l’opposizione,  che  avea  quel 
grand'uomo  recato  alle  opinioni  di  suo  fratello  Michele  Schiavo,  e del 
mio  concittadino  Mungitore!  e lardo  l’aver  quegli  voluto  contrastare  le 
preeminenze  della  chiesa  c città  di  Palermo!  Il  perchè  a mettere  in  di- 
menticanza il  Di  Giovanni, e le  persecuzioni,  e i libri  di  lui,  si  avvisò, 
instancabile  com'era  , di  alti  spiriti,  ed  eruditissimo,  di  supplire  al  di- 
fetto del  Codice  Diplomatico,  e di  accrescere  ed  emendare  le  opere  e gli 
argomenti , eh’ erano  stali  dal  Di  Giovanni  trattati.  Creava  egli  cosi  la 
diplomatica,  di  cui  la  Sicilia  mancava,  la  macchia  lavava  di  Palermo  con 
le  fatiche  di  un  palermitano,  e'I  proprio  nome  all'immortalità  raccoman- 
dava. 

A continuare  dunque  il  Codice  Diplomatico  disegnava  lo  Schiavo  di 
aggiungere  altri  sei  volumi  al  primo  già  pubblicato  dal  Di  Giovarmi.  Per 
lo  che  cominciava  l’opera  dello  Schiavo  dal  secondo  tomo,  nel  quale  rac- 
colti dava  fuori  i diplomi,  che  si  riferiscono  alla  chiesa  di  Palermo,  al 
palazzo  reale,  alle  parrocchie , alle  case  dei  regolari , a’  monasteri,  ed 
agli  spedali  di  tutta  la  diocesi  di  Palermo.  Racchiuder  dovea  il  terzo  to- 
rno i diplomi, che  riguardano  l'arcivescovado  e la  diocesi  di  Messina;  e’I 
quarto  c quinto  che  si  appartengono  all’arcivescovado  di  Monreale  e agli 

• squalino,  da  lutti  noi  a ragione  dilaniato  sopho'ato i et  polygìottoi ; e più 
« di  ogni  altro  commendevole  per  la  gran  perizia,  che  ha  net  tradurre  le 
« antiche  iscrizioni  e i documenti  greci  de’  tempi  n.ezzcui  per  quanto  inlri- 
« cali  si  fossero.  Egli  adunque  otteuuto  questo  diploma,  cotanta  su  di  esso 
«si  nlluticò  , che  venne  a capo  dell’intera  versione  la  quale  si  è degnato 
« comunicarmi  insieme  con  l’originale  greco-barbaro  per  inserirlo  in  que- 
« ste  Memorie.  » 

11)  11  medesimo  Schiaro  nella  Lettera  su  vani  punti  di  Star.  Letter.  di 
Sic.  alla  pag.  85  parlando  del  Tardili  così  si  esprime:  « Per  li  diplomi  greci, 

« c per  gli  arabi  ancora  valer  ci  possiamo  del  signor  dott.  Francesco  Tar- 
« dia  ....  Avendo  egli  di  già  tradotto  molti  diplòmi  greci  delle  nostre 
« chiese,  si  è reso  ben  pratico  e della  loro  paleografìa  e dei  termini  gre- 
« co-barbari,  che  in  si  falli  diplomi  sogliono  occorrere.  » 
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altri  vescovi  ili  Sicilia.  Eran  finalmente  da  registrarsi  nel  sesto  e nel  set- 
timo i diplomi  che  toccan  le  abbadie,  e i benefizii  di  regio  patronato.  A 
tutti  questi  diplomi  volea  lo  Schiavo  apporre  di  tratto  in  tratto  delle  an- 
notazioni, che  chiarir  potessero  i luoghi  più  oscuri  ed  importanti,  e delle 
dissertazioni,  che  alla  maniera  del  Di  Giovanni,  mirassero  ad  illustrare 
la  storia  e la  diplomatica  siciliana.  Collocava  poi  in  ultimo  luogo,  secon- 
do che  sogliono  lare  i valentuomini , un  lessico  delle  parole  latino-bar- 
bare, o greco-barbare  con  la  loro  interpretazione.  Aè  questo  era  nn  sem- 
plice disegno;  i materiali  erano  già  pronti,  e poteansi  presto  pubblicare: 
La  fatica,  dice  lo  Schiavo,  della  continuazione  del  Codice  Diplomatico 
in  gran  parte  c fatta, giacché  i diplomi  spellanti  all' arcivescovado  di  Pa- 
lermo, ed  a quello  di  Messina  sono  presso  che  tulli  raccolti;  onde  spero 
cominciare  la  stampa  nel  venturo  anno  1766.  Per  gli  altri  vescovadi  ed 
abbadie  abbenché  sinora  non  ne  avessi  fatto  parlicolar  ricerca  nelle  can- 
cellerie medesime  delle  dette  chiese  , non  perciò  dai  registri  degli  archi- 
vii  reali,  e del  nostro  senato,  e da  va  rii  altri  libri,  che  abbiamo  qui  in 
Palermo  in  alcune  biblioteche,  e specialmente  in  quella  del  marchese  di 
Giarralana,  me  ne  ritrovo  copiato  un  vastissimo  numero,  il  quale  di  leg- 
gieri si  potrà  crescere  in  appresso  (1  ).  Ed  in  verità  avea  trovalo  lo  Schia- 
vo nella  libreria  Giarratana  un  volume  col  libilo  Monumenta  Siculo  col- 
icela a I).  \ntoning  de  Amico  SìquIo  Mcssanensi,  nel  quale  molti  erano 
i diplomi  inediti,  c d' importanza,  ed  aveavi  il  testamento  del  duca  Gu- 
glielmo figliuolo  del  re  Federigo  di  Aragona  , che  pubblicò  lo  Schiavo 
nello  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  (2).  Si  era  del 
pari  questi  imbattuto  in  un'altro  manoscritto  del  canonico  Amico  intorno 
agli  ordini  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme, e dei  Tempiarii, e intorno 
al  monastero  di  santa  Maria  in  Valle  Josaphat  dell’ordine  Beneditlino(3). 
E siccome  di  questo  manoscritto  ch’era  stato  già  approvalo  per  le  stam- 
pe, non  se  ne  mandò  fuori  dall’  Amico , se  non  quella  parte  che  riguar- 
dava i Tempiarii,  cosi  lo  Schiavo  ne  stampò  le  altre  due  (4).  Si  leggo- 
no oltre  a ciò  nella  libreria  di  questo  comune  tutti  i manoscritti  dello 
Schiavo,  che  tabularii  di  chiese,  e gran  quantità  di  diplomi  racchiudono. 
Tra  i manoscritti,  dice  Tommaso  Angelini  (5),  abbiamo  parecchi  altri 
opuscoli  composti  da  lui  (dallo  Schiavo)  e da  altri,  e degni  veramente  di 

(t)  Lettera  del  dottor  Domenico  Schiavo  intorno  a fari»  punti  della  sto- 
ria letteraria  diplomatica  e liturgica  di  Sicilia  dirizzata  all'erudito  edi- 
tore degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  pag.  87  del  toni.  IX  di  detti  Opusc. 
Palermo  1767. 

(2i  Tom.  II  pag.  412. 

(3)  Memor.  per  ieri),  alla  stor.  Ictter.  di  Sic.  torn.  Il  pag  33.  " , 

(4)  Furono  queste  due  dissertazioni  pubblicale  dallo  Schiavo,  la  prima  allo 
pag.  3i,  e la  seconda  alla  pag.  118  Ilei  lom.  II  di  dette  Memorie. — I ta- 
bularli rispettivi  di  questi  ordini  religiosi  si  conservano  presentemente  nella 
libreria  pubblica  di  questo  comune. 

(3)  Orazione  pel  riaprimento  della  pubblica  libreria  di  Palermo  pag.  32. 
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stima  , moltissimi  diplomi  appartenenti  alle  chiese  « sedi  vescovati  della 
Sicilia,  tratti  da  lui  da  codici  originali, che  si  conservano  nella  lecca  di 
Napoli,  o nella  nostra  cancelleria,  o negli  archivii  rispettivi  delle  chiese 
suddette.  Di  fatto  da'  diplomi  raccolti  dallo  Schiavo  giovossi  monsignor 
Testa;  dai  manoscritti  di  lui  han  tratto  gran  notizie  quei,  che  nei  tempi 
di  appresso  hanno  scritto  o della  basilica  di  san  Pietro  nel  reai  palagio, 
o della  reai  cappellani  di  santa  Lucia  ; e frugando  questi  manoscritti, 
ricavò  il  Gregorio  non  pochi  materiali  per  le  osservazioni  sulla  storia  di 
Sicilia.  Ma  sebbene  tante  e sì  preziose  carte  avesse  lo  Si  biavo  raccolto, 
e pronte  le  tenesse  per  la  stampa,  non  giunse  a pubblicarle,  e non  aven- 
do potuta  incarnare  il  suo  disegno  l’onta  ci  resta  dell'Ingiusta  persecu- 
zione del  Di  Giovanni , e dolore  ancora  ei  reca  la  perdita  degli  ultimi 
quattro  volumi  del  Codice  Diplomatico. 

Volgea  oltre  a ciò  lo  Schiavo  nella  mente , e ne  scrisse  a Salvadore 
Di  Blasi  (1  ),  di  accrescere  l'opera  del  Di  Giovanni  de  divini»  Siculorum 
offìciis,  che  a suo  credere,  e a comune  giudizio,  era  monca  ed  imperfet- 
ta. Per  supplirne  il  difetto , avea  in  animo  di  formare  un  volume  , che 
servir  dovea  di  preliminare  a quella  opera  eoi  titolo  Anakda  Liturgica 
Ecclesiae  Siculae.  Precedeano  in  questo  volume  due  disseriazioni;  l’una 
intorno  al  rito  Gallicano  introdotto  in  Sicilia  sotto  i gloriosi  principi  Nor- 
manni, e l’altra  intorno  a quei  riti  francesi,  che  ancora  han  luogo  in  Sici- 
lia. Ed  a queste  dissertazioni  succedeano  i più  rari  e belli  documenti  co- 
me rituali,  messali,  penitenziali,  ordinarli,  bolle  , lettere , e diplomi  di 
pontefici,  di  vescovi,  e di  principi  intorno  alla  chiesastica  liturgia  di  Si- 
cilia (2).  Gioverà  molto  questa  raccolta,  dice  egli  al  Di  Blqsi , la  quale 
ho  già  pronta  tra  i miei  manoscritti , per  far  comprendere  con  distin- 
tone e ampiamente  quale  mai  sia  stala  la  disciplina  delle  nostre  chiese 
nella  sagra  liturgia,  nella  recitatone  delle  ore  canoniche,  nellf ammiui- 
strazione  dei  Sacramenti,  e in  varie  altre  funzioni  ecclesiastiche  {3j.  Ma 

3nesta  seconda  fatica  , che  a gloria  tornava  della  Sicilia  , ed  a profitto 
elle  straniere  nazioni,  ancor  essa  al  par  della  prima' non  vide  la  luce. 

Domandò  il  conte  Carli  allo  Schiavo  delle  notizie  intorno  alle  zecche 
e monete  di  Sicilia  ne’  tempi  di  mezzo;  ed  il  nostro  letterato  gliene  for- 
ni subito  una  relazione.  Questa  venne  il  Carli  a smarrire,  e tornò  a do- 
mandarla nel  1156.  Però  lo  Schiavo  cominciò  a rimuginare  carte  e di- 
plomi, e ben  si  accorse  potersi  da  questi  ricavare  i materiali  di  im 'ope- 
ra. Per  lo  che  ih  luogo  di  mandargli  la  chiesta  relazione,  gli  fu  cortese 
di  una  memoria  spi  tari  d’oro  di  Sicilia,  che  dopo  la  sua  morte  fu  stani- 


ti) Vedi  la  delta  Lettera  di  Domenico  Schiaro  intorno  a varii  punti  detta 
moria  letteraria,  diplomatica,  e liturgica  di  Sicilia,  inserita  nel  tom.  IX 
di  delti  Opusc.,  ove  alla  pagina  8t  si  legge  il  progetto  di  aumcnlare  l’o- 
pera del  Di  Giovanni  de  Divini s Siculorum  n/Jìciis. 

(2)  Vedi  la  sopradetta  Lettera  pag.  80. 

(3)  Lettera  citata  pag.  #!.  ‘ 
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pala  negli  Opuscoli  Siciliani  (1).  Stese  di  più  due  annotazioni,  l'una  sul- 
le zecche  di  Sicilia  'dal  tempo  che  fu  liberata  da'  Vandali  sino  a la  fa- 
miglia austriaca  di  Spagna,  e l'altra  intorno  alle  monete,  che  in  più  tem- 
pi erano  in  uso  in  Sicilia.  Ma  queste  annotazioni  restarono  tra  i suoi  ma- 
noscritti (2),  e dalle  medesime  cavò  lume  Gabriello  Lancellotto  Castelli 
principe  di  Torremuzza  scrivendo  delle  zecche  di  Sicilia  (3). 

Or  tali  cose  narrando  non  possiamo  fare  a meno'  di  dolerci  con  noi  me- 
desimi della  disgrazia  della  Sicilia  in  fatto  di  diplomatica.  Si  è travaglia- 
to tra  noi  al  par  delle  altre  nazioni , a raccoglier  diplomi , tabularii , e 
carte  pubbliche,  perchè  su  gli  uni  e sulle  altre  riposa  la  verità  della  sto- 
ria. Ma  tutte  le  culle  nazioni  sono  dopo  lunghe  fatiche  riuscite  a diriz- 
zarsi la  loro  diplomatica , mentre  tra  i nostri  ogni  fatica  è tornata  inva- 
no. Molle  peregrinazioni,  e molto  stento  sostenne  Antonino  Amico,  nè 
poche  notti  vegliò,  nè  pochi  archivii  ebbe  a svolgere  il  Di  Giovanni,  e pu- 
re i manoscritti  di  questo  e di  quello  sonosi  in  gran  parte  , o per  gran 
disavventura  smarriti.  Molti  nel  tempo  del  quale  .scriviamo,  in  molte  città 
furono  solleciti  di  raccogliere  non  senza  pena  e dispendio  diplomi  e carte; 

« intanto  di  niurrpro  riuscite  sono  le  loro  ricerche.  Inedite  son' rimase 
le  raccolte  del  Bonanno,  del  Coco,  del  Gagtio,  del  Gnelani.del  p.  Gioac- 
chino Di  Giovanni , e sopra  tutto  infruttuosi  restarono  i travagli  dello 
Schiavo  (4).  Si  trova  solamente  pubblicalo  da  costui  (ój,  o da  alcuno  di 

(1)  Tom.  XVI  pag.  213. 

(2)  Presentemente  si  conservano  nella  libreria  del  comune  di  Palermo. 

(3)  Memorie  delle  zecche  del  ragne  di  Sicilia  e delle  monete  in  esse  co- 
niate in  varii  tempi.  Stanno  negli  Opusc.  di  Aut.  Sic.  tona.  XVI.  Palermo 
1773  pag.  271-3J2. 

(1)  A parte  dell’opere  ideate  ed  abbozzate  dallo  Shiavo,  che  noi  abbia- 
biamo  indicato,  ritrovasi  inanoscriUa  U istoria  Monaslerii  s.  Filippi  tra- 
galatis  divisa  in  ventuno  capitoli,  che  si  conserva  ancora  iu  questa  libreria 
del  comune. 

|3)  Tali  sono  tutti  quei  diplomi  e carte  pubblicate  dallo  Schiavo  nelle 
Memor.  persero,  alla  S: or.  Lelter.  diSic.  ove  alla  pag  A del  lom.  I P.  Il 
si  legge  nn  Codicillo  del  re  Federigo  III, — alla  pag.  23  la  Cronaca  dello 
guerre  del  re  Martino  con  Arlale  Magona, — alla  pag.  Ivi  un’altro  Diplo- 
ma di  Federigo  III  in  cui  si  rapportano  varie  paglie  cd  elemosine  da  lui 
fatte, — alla  pag.  3U  della  P.  Iti  un  Diploma  di  Carlo  d'Angiò  intorno  i ca- 
stelli e la  guarnigione  di  Sicilia — nella  P.  IV  alla  pag.  21  sono  trascritte 
le  relazioni  di  due  incendii  dell’Etna,  l’uno  accaduto  nel  1108,  e l’altro 
nel  t336,  — alia  pag.  A della  P.  V si  trova  Encomium  Thomae  Archiepiscopi 
Hhegini  de  morte  felicissimi  Itegis  Willelmi  ad  Punormitanas  el  Curia * 
les. — alla  pag  23  della  P.  VI  Diploma  del  re  Federigo  111,  che  contieni 
un  inventario  di  vari  giojali  depositati  nella  camera  reale,— alla  pag.  81 
Prezzi  dei  Comeslibili  nei  tempi  dei  re  Aragonesi  ricavati  da  varii  diplo- 
mi e da  pubbliche  scritlurfe,— alla  pag.  31  del  tom.  Il,  Investitura  della 
Contea  di  Malta  in  persona  di  Guidone  Vemimigliu  cambiata  colla  Castel* 
lania  di  Trapani, — alla  pag.  83  di  detto  volume  Diploma  del  re  Martino, 
net  quale  ordina  clic  si  faccia  in  Palermo  la  processione  dei  Cerei  m‘  tS 
di  agosto,— alla  pag.  233  Statuto  del  Sedalo  di  Palermo  fatto  nell’anno  1100 


198 

(nielli  (1  ) qualche  diploma , o altra  carta  dei  tempi  di  mezzo  senza  più. 
Per  lo  che  lutti  quei  che  son  venuti  dopo , o che  per  lo  innanzi  verran- 
no a scriver  la  nostra  storia,  han  durato  e dureranno  una  fatica,  che  gli 
storici  presso  le  altre  nazioni,  le  quali  già  aveano  fornita  la  loro  diploma- 
tica, stretti  non  sono  stati  a durare.  Giacché  debbono  i nostri  comincian- 
do dalia  diplomatica  prima  apprender  le  lingue,  spolverare  archivii,  tra- 
scrivere e raccogliere  vecchie  carte,  e poi  ordinare  tali  documenti,  e da 
questi  cavar  le  forme,  l’andamento  dei  tempi , il  progresso  dello  spirito 
umano,  e stender  la  storia.  Or  tanta  fatica  a parte  che  opprime  le  forze 
di  un  solo,  l’obbliga  a perdere  in  cercare,  cogliere,  e interpretare  il  tem- 
po, che  spender  si  dovrebbe  in  meditare , e riflettere.  Di  che  è venuto, 
che  molte  opere  dei  Siciliani  sono  restate  inedite  ed  imperfette,  e si  è 
cosi  perduto  il  tempo  ed  il  lavoro.  Gl’ingegni  oltre  a ciò  aggravati  dal 
peso  e dalla  multiplieità  delle  carte  , e inviliti  dalle  minute  e filologiche 
ricerche  perdono  la  loro  agilità,  nè  possono  elevarsi  di  leggieri  a quella 
nobiltà,  colla  quale  uopo  è che  sia  la  storia  dettata.  Con  questa  conside- 
razione son  da  giudicarsi  i nostri  scrittori,  e le  loro  fatiche,  e’1  loro  me- 
rito è da  apprezzarsi  assai  più,  che  a prima  vista  non  pare.  Tutto  è loro 
costato  del  prezzo,  e del  prezzo  ben  caro.  Il  Gaglio,  ch’era  di  spiriti  ele- 
vati, si  lagnava  ai  suoi  di,  che  la  nostra  storia  non  si  era  mai  presentata 
sotto  una  sembianza  filosofica  (2).  Stavasi  intento  a tracciare  il  modo  so- 

<•  1118  circa  il  passaggio  delle  acque  nei  giardini,— alla  pag.  3S9  Diplo- 
ma del  re  Martino  nel  quale  conferma  tutti  i privilegi  alla  collegiata  di  san 
Pietro  nel  palagio  reale  di  Palermo.— ed  alla  pag.  369  altro  Diploma  del 
medesimo  re  Martino  in  cui  si  fa  menzione  d’un  libro  della  coronazione 
de’  Re  di  Sicilia. 

(t)  Antonino  Cavalieri  io  dette  Memorie  T.  I P.  IH  pag.  13  pubblicò  un 
Diploma  del  conte  Ruggieri  in  favor  della  chiesa  di  Gergenti.— T.  I P.  V. 
pag.  30.  Un’altro  Diploma  del  re  Federigo  III,  in  cui  concede  il  privile- 
gio delta  zecca  alla  città  di  Catania  comunicò  il  principe  di  Biscari  allo 
Schiavo. — T.  II  pag.  114.  Un  diploma  del  conte  Ruggieri  in  cui  elegge  ve- 
scovo di  Siracusa  a Ruggiero  monaco  beueditlioo,  produsse  il  Gactani. — 
T.  Il  pag.  146  Gio.  Bai.  Vaccarini  trascrisse  un  Diploma  di  Guglielmo  II, 
nel  quale  conferma  una  transazione  tra  l’abate  di  san  Filippo  di  Milazzo 
e’1  vescovq  di  Patti.— T.  Il  pag.  178.  Bernardo  Bonajuto  manifestò  la  cop- 
fcderazionc  fatta  nell’anno  1411  della  città  di  Trapani  coti  varie  città  del 
Valle  di  Mazara. — T.  Il  pag.  317  il  Di  Blasi  fece  di  pubblica  ragione  la 
Lettera  scritta  dal  re  di  Tunisi  al  B.  Giuliano  Majali  nell’anno  li30.  — 
T.  Il  pag  '236.  Il  protopapa  Vinci  fece  inserire  un  processo  formato  in  Mes- 
sina nell’anno  1371  contro  maestro  Tommaso,  che  tentò  di  uccidere  il  re 
Federigo. — É poi  nel  1772  negli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  tomo  XIII 
pag.  36  scrisse  egli  una  lettera  allo  Schiavo,  nella  quale  reca  due  antichi 
documenti,  uno  per  le  chiese  della  terra  di  sant’Angelo  diocesi  dell’archi- 
mandrita, e l’altro  per  quelle  di  Ramata  diocesi  dell’arcivescovo  di  Mes- 
sina. 

(2)  « Tutti  quei  che  hanno  scritto  la  storia  della  Sicilia  , l’hanno  a parer 
« mio  tin’oggi  trattata  da  novellisti,  e non  da  filosofi:  perocché  si  son  egli- 
« no  contentati  di  ammassare  alcuni  fatti,  nella  stessa  maniera,  ih  cui  ven- 
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lido  ed  elevalo , con  cui  era  da  scriversi , allorché  fu  dalla  morte  rag- 
giunto in  età  di  41  anni  nel  1777.  Ma  egli  non  avea  posto  mente  alle 
difficoltà,  che  s’incontrano  ad  ogni  passo,  e clic  per  difetto  di  materiali, 
e di  carte,  non  già  d'ingegno,  e di  (il osoiia,  talvolta  i nostri  scrittori  fu- 
ron  monchi  e tapini.  In  tutte  le  nazioni  la  diplomatica  ha  sempre  prece- 
duto la  storia , e diversi  uomini  in  tempi  diversi  hanno  quella  e questa 
preso  ad  illustrare:  ma  tra  noi  la  diplomatica  all'età  del  Caglio  non  era, 
e possiamo  dire,  che  ancora  non  è. 

Se  inutili  riuscirono  i travagli  dei  nostri,  e quella  in  particolare  dello 
Schiavo  a fornire  la  nostra  diplomatica,  più  fortunati  e di  più  profitto  fu- 
rono i loro  studii  a prò  dell’antiquaria.  Conferirono  assai  a metterla  in 
voce  il  p.  Lupi,  e i viaggi  in  Sicilia  del  domenicano  Giuseppe  Allegran- 
za  da  Milano,  e del  teatino  p.  Pancrazi  da  Cortona , e più  di  ogni  altro 
le  opere  di  costoro,  che  gran  luce  mandarono  sulle  nostre  antiche  memo- 
rie. Nè  di  piccolo  confronto  ci  furono  il  museo  salnilriano,  che  con  som- 
mo studio  dai  Gesuiti  arricchivasi,e  i due  musei  de’  pp.  Benedittini  fon- 
dato l’uno  da  Vito  Amico  in  Catania,  c l’altro  da  Salvadore  Di  Blasi  in 
san  Martino,  che  in  pochi  lustri  maravigliosamente  si  accrebbero.  Però 
comune  divenne  l'ardore  di  cercare  e raccogliere  anticaglie  , e disotter- 
rare i resti  onorali  della  nostra  antica  cultura,  che  da  secoli  giaceano  se- 
polti ed  ignorati.  1 sepolcri  fenici  e cartaginesi  si  rinvennero  in  quei  tem- 
pi in  Palermo,  allorché  le  fondamenta  cavavansi  della  magnifica  fabbrica 
dell’Albergo  dei  Poveri  (1),  e altri  simili  sepolcri  scoprironsi  nella  cam- 
pagna della  Bagaria  sotto  Solunto(2) , e vasi  pieni  di  antiche  monete  man- 
dava fuori  la  vanga  nella  valle  di  san  Martino  (3).  la  Catania  Ignazio  Pa- 

« gono  rapportali  dagli  antichi  scriuori,  senza  pensar  seriamente  su  i fotti  - 
« medesimi,  senza  farci  conoscere  il  carattere  dei  sovrani  che  l’hanno  go- 
ti temala  , e senza  esaminare,  se  la  continua  mutazione  dei  governi,  cui 
• ella  soggiacque,  recò  a’  di  lei  abitanti  deU'ulilc  » ....  E più  sotto  sog- 
giunge egli:  « Credean  gl’inglesi  aver  baslevolinenlc  provveduto  al  bisogno 
« della  loro  nazione  colla  storia  di  Rapin-Thoyras:  teuoe  in  questo  secolo 
« il  signor  David  fiume,  il  quale  scrisse  da  filosofo,  e fe’  nudare  in  ob- 
« blio  il  nome  del  primo.  Chi  sa  se  un  giorno  infra  gii  altri  non  avvenisse 
» lo  stesso  in  Sicilia.  Io  lo  desidero  come  buon  compalriotto;  poiché  veggo, 

« rhe  la  storia  di  essa  ha  di  bisogno  di  essere  spurgala  dalle  tante  favole, 

« rhe  alcuni  storici  nazionali  hanno  spacciato  per  buona  moneta  in  pregiu- 
n dizio  della  verità».  Gaglio  Problema  storico,  se  la  Sicilia  fu  più  felice 
sotto  il  governo  della  repubblica,  o sotto  gl’ imperadori  di  Homa  pag.  6 
e 7 del  T.  VII  degli  O/.use.  Sic. 

(1]  Nell.r  Slor.  Leu.  d’Italia  voi.  V pag.  732  del  p.  Zaccaria,  e nel  tom.  I 
P.  1 pag.  16  della  Sicilia  yobile  del  marchese  di  Villabianca  si  descrivo- 
no le  cose  scoperte  in  questi  sepolcri,,  cioè  urne  di  pietra  , ed  anche  di 
terra  rutta,  lacrimatori,  lucerne,  vasi  figurali  con  gerogliGci  egiziani,  me- 
daglie puniche,  idolfiii  d’Iside  c D’Auubi,  elmi,  scudi,  lance,  e cose  st- 
ipili. 

(2)  9hmor.  Letlcr.  di  Sic.  Tom.  I P.  V pag.  22, 

l3)  «Nello  scorso  febbrajo  (1771)  nei  fondo  del  celebre  monastero  di 
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ternò  Castello  principe  di  Biscari  non  curando  nè  spesa,  nè  fatica  cavava 
il  nuovo  suolo,  e le  antiche  rovine,  e facea  palesi  il  teatro,  l'anfiteatro, 
i bagni,  l’odéo,  e tanti  altri  avanzi  della  vetusta  ed  egregia  città  di  Ca- 
tania. Cesare  Gaefani  conte  della  Torre  in  Siracusa  emulando  per  quan- 
to ei  potea  la  generosità  e’1  travaglio  del  Biscari  discopriva  nel  mede- 
simo tempo  bagni  (1),  celle  vinarie,  polìar.dri;  riconoscea  quelfarsenaie 
di  Siracusa,  ch’era  nel  porlo  minore  sotto  le  nutra  dell’Isola,  ed  andava 
con  cura  rintracciando  tutti  i vestigi  di  quell'  antica  e famosa  città  (2). 
Anticaglie  di  più  raccoglievano  Luciano  Foli  e Andrea  Gallo  in  Messina, 
il  marchese  di  santa  Barbara,  e’I  barone  di  Rosabia  (3)  in  Caltagirone, 
il  duca  di  santo  Stefano  ed  Ignazio  Cartella  in  Taormina,  Antonino  Ca- 
rioti  in  Scicli  (4) , Salvadore  Lombardi  in  Lirata  (5),  e il  dottor  Micosi» 
in  Siracusa  , e Stanislao  Scénsa  (t>)  in  Termini , e quasi  da  ogni  parte 
si  cercavano  e mostravansi  delle  antichità.  Il  dipintore  Houel  sericea  (7) 
nel  1777  al  Barthélemy,  che  nulIsKi  potea  comperare  di  antico  in  Sici- 
lia, perchè  niente  di  ciò  che  per  avventura  si  rinveniva  e discayavasi,  si 

• san  Martino  vicino  a Palermo  nella  contrada  di  Bnrradifalco  fu  rinvenu- 

• to  un  vaso  di  creta  pieno  di  prodigiosa  quantità  di  pirriole  medaglie  car- 
■ tagincsi  in  rame;  ebbi  io  sotto  gli  occhi  più  reminaja  di  esse  medaglie  » er. 
(Torremozra  Seconda  aggiunta  alla  Sicil.  Nuwitm.  del  Parala,  pag'  220 
del  Ioni.  XII  degli  Opusc.  di  Aut.  Sicil- 

(4)  Scoprì  nel  1771  presso  il  fiume  Cassibili  un  bagno,  la  cui  relazione 
si  trova  prima  stampata  nelle  Notizie  de ’ Letti  rati  primo  semestre  col.  148 
e 326.  e secondo  semestre  col.  4 e 340.,  e poi  nel  Ioni,  ili  dell*  Auova 
Barcolla  di  Oputc.  di  Aut.  Sicil. 

(2)  Vedi  le  Memor.  I.etter.  di  Sicil.  lem.  2,  pag.  28. 

Nella  libreria  pubblica  di  Siracusa  si  trovano  due  lolumi  in  foglio  MSS. 
del  Gaelnni  col  Ut.  Vestigi  di  Siracusa  antica  illustrati 

13)  Consertata  presso  di  sè  uo’immagine  di  un  I riapo,  e ne  scrisse  una 
teucra  allo  Schiavo  V.  le  Itfrm.  Lelt,  di  Sic.  T II  pag.  78. 

< 4 1 Fece  egli  degli  scalamenti  nei  contorni  di  Sciiti,  ove  tra  le  altre  an- 
tichità ri'rovò  delle  monete  puniche,  che  si  consertano  nella  sua  patria  in- 
sieme coi  manoscritti  di  lui. 

Negli  Opysc.  di  Aut.  Sic.  tom.  Vi  pag.  47  si  legge  un  suo  discorso,  in 
cui  erede  di  proinre  per  mezzo  di  alcune  nostre  medaglie  de’  tempi  degli 
impcrndori,  che  hanno  l’iscrizione  SCL,  esserti  stala  in  quell’epoca  un’an- 
tica zecca  nella  sua  patria. 

(5)  Scrisse  egli  tarie  dissertazioni  concernenti  ad  antichità  di  Sicilia,  che 
si  consertatano  manoscritte  in  Lirata  presso  il  di  lui  fratello  Antonino,  te 
quali  non  potè  l’ autore  pubblicare  a cagione  di  esser  morto  nel  1778  in 
età  giovanile  di  33  anni. 

|6)  Per  l’anmr  clic  nutrita  per  le  antichità,  avea  raccolto  lapidi,  idoletti. 
medaglie,  ed  altri  pregctoli  monumenti  dell’antica  Intera,  che  dopo  la  sua 
morte  accaduta  nel  1781  si  dispersero. 

(7)  « M.  Houel  se  contenta  d’eerire  une  lettre  de  Calane  le  3 juillel  1777. 
« potir  proposer  l’aohat  d’une  collection  entière,  à un  prix  exorbitant.  D'ail- 
« leitrs,  il  assuroit  dans  cene  lettre  que  les  curieux  du  pajs,  qui  éloient 

• rn  grand  nontbre,  et  parmi  les  qnels  on  distinguoit  le  princc  de  Bisrari, 
» ne  laissoient  rien  è érhapper  de  ce  qu’oD  pouvoit  y déeouvrir  ».  Oeuvre s di- 
veltis de  BurthiUvy  tom.  II  Paris,  An.  VI  pag.  318  nota  3.) 
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lasciavano  fuggir  di  mano  i curiosi, c particolarmente  il  principe  di  Bi- 
scari. 

Tante  ricerche  e tante  raccolte  di  antichi  monumenti  destarono , co- 
m'era naturale,  gl'ingegni,  e l'infiammarono  del  loro  studio,  sicché  molli 
in  più  città  di  Sicilia  corsero  ad  illustrarli.  La  Società  Colombaria,  che 
si  adunava  in  Palermo  prima  presso  il  priore  Requesens  e poi  presso  il 
marchese  Drago,  era  composta  d'illustri  personaggi;  e studiosa  opera  po- 
nea  a rischiarare  le  antichità  di  Palermo,  e delle  altre  città  principali  fi). 
Ma  sopra  lutto  era  allora  in  Palermo  Domenico  Schiavo,  e con  lo  Schia- 
vo Salvadore  Di  Blasi , che  intesi  amhidue  dell’ antiquaria  stabilironvi 
la  sede  di  tali  studii,  e formarono  per  poco  un  centro  di  lumi, che  dalla 
capitale  raggiando  scorgea  ed  animava  tutti  quei,  che  in  varii  punti  del- 
l'isola delle  cose  antiche  prendean  diletto.  Dallo  Schiavo  e dal  Di  Blasi 
fu  avviato  in  questa  laboriosa  carriera  Gabriello  Lancillotto  Castello  prin- 
cipe di  Torremum,  e con  quei  due  legandosi  in  amicizia  Ignazio  Pater- 
nó  Castello  principe  di  Biscari,  allorché  conobbeli  in  Palermo  nel  1753, 
fu  sospinto  e incoraggialo  vie  più  a tal  maniera  di  sapere.  Con  lo  Schia- 
vo e col  Di  Blasi  si  carteggiavano  Vito  Amico,  Vito  Coco,  Cesare  Gae- 
tani,  Giuseppe  Vinci,  Andrea  Gallo,  Ignazio  Cartella,  e quanti  aveandi 
tali  studii  vaghezza.  Nè  di  altro  erano  l'uno  e l’altro  solleciti,  che  di  ec- 
citare e promuovere  i travagli  dei  nostri  intorno  all'antiquaria  e per  ri- 
durli in  unico  corpo,  0 li  pubblicavano  negli  atti  dell'accademia  dei  Buon 
Guslo,  o davano  agio  di  depositarli  nelle  due  opere  periodiche,  che  man- 
davano fuori , le  Memorie  cioè  per  servire  alla  Storia  Letteraria,  e gli 
Opuscoli  Siciliani. 

Domenico  Schiavo  indefesso  nella  fatica,  e caldo  di  amor  di  patria  non 


(!)  « Eran  eglino  (dice  lo  Schiavo  nell’orazione  funebre  del  fiori  pag.  33(1) 
« impegnali  a tutto  uomo  a voler  rischiarare  l’antica  storia  di  nostra  pa- 
« iria,  che  per  la  di  lei  nobilita  e vetusta  sua  origine  dovrebbe  certamente 
« trattarsi  con  più  esattezza  , di  quello  che  fecero  i nostri  scrittori  nello 
« scorso  secolo  per  mancanza  di  monumenti,  e della  critica  più  saggia  . . . 
« E disaminato  da  prima  colle  regole  della  critica  più  severa  quanto  mai 
u i nostri  storici  aveano  scritto,  appoggialo  e corredato  si  fosse  con  que- 
ll gli  antichi  monumenti  in  creta,  in  marmo,  o in  metallo,  che  nelle  galle— 
« rie,  ed  altri  luoghi  della  nostra  città  si  conservano  ....  Si  fecero  deli— 
«neare  quante  statue,  sarrofngi,  vasi  figurati,  cd  altre  anticaglie  sono  fer- 
ii lunatamente  in  questa  nostra  patria  rimasti;  ed  un’altro  appoggiossi  l’ono- 
« revole,  ma  faticoso  incarico  delle  fabbriche,  e delle  medaglie.  » 
Sappiamo  ancora  dai  manoscritti  dello  Schiavo  e dalle  Memorie  del  Val- 
vasense,  che  la  nostra  Colonia  Colombaria  avea  pensato  di  pubblicare  il- 
lustrati con  note  alcuni  libri  e manoscritti,  che  parlano  di  Palermo:  rosi  1. 
de  Beniamini  Tudolinsis  Itinerario  de  Ponormo. — 2.  Pelei  Punzoni  de 
primordiis  urbis  Panarmi  — 3.  Jacobi  Adria  de  urbe  Panormo  in  suo  MS. 
de  silu  Vallis  Mazariae  —4.  Marci  Aìiionii  Marlines  Caput  de  urbe  Pa- 
normo in  suo  MS  de  Historia  Sit  ula. — 3.  Chronica  Calvellorum. — 6.  Joan- 
n rs  Baptista  Campanile  Panormitana  Civilas  antiqua  per  omnes  par- 
rei comparala  rum  moderna. 

26 
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z.one  e'I  giuramento  di  fedeltà  prestato  nel  1760  ni  re  f! r 

e soìt  f„V,Cendrd;  qUeSt3  e <jl  5"ell’a|lr«  nobile  famiglia  racc^fava  6 ’ 

e o ec, lo  era  a dichiarare  , nostri  usi  e le  antiche  nostre  costanze  ? ’ 
ti  unenti  che  a guida,  una  relazione  delle  antiche  fabbriche  ,?mi’  n°,  ,3' 
urrao  di  lettere  col  Pràndi  (9),  col  Passeri  (10),  col  Calogeri “ 1),  c™i 

ria  di  Sicilia  tom.  I P.  IV  pag,  34.  P rVtre  aa  Sl°na  Lettera - 

(2)  Lettera  dirizzata  in  Napoli  ad  (in  suo  rimi™  , 

t’Ua  del  celebre  Antonio  Panormita.  Sta  negli  Opusc  di  Am  SJamf>ar,  !a 
Palermo  Ì762  pag.  118-238.  8 UPU,C  “•  Aut.  Sic.  tom  VII 

(3)  Vedi  le  dette  Memorie  tom.  I P I nair  28  » d txr 

accenna  Antonio  Àschieu  Inglese,  che  si  Dono  h.ìi.  . ‘V  p88.ln?  'i9‘  0ve 
codici  e monumenti  singolari;  e diversi  m^otrm"  °0Slra  S,cilia  molli 
ria  del  Salvadore  di  Mes.ina.  che  n ari  teZ,  sol  «TCDla,dell“  llhre- 
no  della  Sicilia.  tCmpi  soo°  slatl  ‘«volati  con  dan- 

(4)  Letltra  intorno  alle  torri  di  avvito,  o fuochi  che 
torno  al  littorale  dell’isola,  posti  in  uso  nrima  rt„i  ’,/^e  si  accendono  in- 
neJle  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  «8mp<>  d'  Clcero,,e-  Sta 
IH)  Descrizione  della  solenne  a7Zma-ZZ  e ' l°m-  11  Pf»-  3t«- 
prestato  al  re  di  Sicilia  Ferdinando  Borbone Palerm^n^T"^  * fedelt* 
ìn-4°.  — In  questa  dissertazione  fa  lo  Schifo  ,1™°  P ' Bemiv(’nt?»  «780 
a^lamazioni  e giuramenti  di  fedeltà  usati  prima  del  17M  Wl.  Sffi  a> 

2 tts?»  Ace,° 

(7)  Notizia  della  Giostra  di  Palermo  deWnnnn  4KJA  » . . 

Memor.  tom  I P.  IH  pag.  7.  anno  oy  ' *nser,la  detfe 

Descrizione  della  festa  dei  Cilii.  |vi  tom.  II  pag.  81 

(8)  Breve  relazione  di  tutte  le  antiche  fabbriche  rimaste  ne!  line,.,, 

S,a^rc  p,v.  SKS?  £ 

^m=erdOIÌODe  dal  n,ed-™^vo  si  ^a,:siafs 

(9y  Scrisse  lo  Schiavo  al  Paciaudi  una  prnsi;** 

te  srwasr&.r.rr,^ 

ss  a"-- fss :r„. 
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Lami  (1),  col  Bandini  (2),  con  Giovanni  Bianchi  da  Rimini  (3) , col  Sc- 
guier  (4),  col  Courtois  (5) , col  Caylits  (6) , col  Barthèlemy  (7) , col  Mol- 
let  (8),  con  l'Hollis  (9),  col  Gori  di  cui  pianse  la  morie  scrivendone  lo 
elogio  (10).  Al  pari  dello  Schiavo  era  tenero  delle  cose  di  Palermo , e 


raccolta:  l’uno  fu  l’orazione  funebre  del  Gori,  e l'altro  un  discorso  su  al- 
cune produzioni  naturali  della  Sicilia. 

Le  lettere  che  si  leggono  colla  data  di  Palermo  nelle  Memorie  del  Val- 
vasense,  del  quale  giornale  n’era  il  Calogerà  il  principale  estensore,  sono 
Scritte  dallo  Schiavo. 

(1)  Memor.  Letler.  di  Sic.  Tom.  I P.  I pag.  20. — 11  Lami  era  ascritto 
all’accademia  del  Buon  Gusto.  Vedi  le  Novelle  Letler.  di  Firenze  1785 
pag.  464. 

(2)  Vedi  le  Novelle  Letler.  di  Firenze  del  1758  e 1756. 

(3)  A costui  ch’era  aggregato  all’acrademia'del  Buon  Gusto,  scrisse  lo 
Schiavo  una  relazione  di  non  pochi  manoscritti,  eh 'esso  conservava,  di  sto- 
ria naturale.  Vedi  le  Mem.  per  servire  alla  Storia  lell.  di  Sic.  tom.  I P.  V 
pag.  12  c tom.  Il  pag.  45  67  e 174. 

(4)  Vedi  il  tomo  I pag.  78  di  questo  Prospetto,  e il  tomo  II  della  Nuo- 
va liaccolta  di  Opusc.  Scient.  del  p.  Calogerà. 

(8|  A questo  gesuita  francese  , eh’ era  venuto  in  Sicilia  per  aver  notizie 
drgli  scrittori  del  suo  ordine,  scrisse  lo  Schiavo  una  lettera,  nella  quale 
fa  parola  di  alcuni  gesuiti  non  ricordati  dal  Mongitore.  Vedi  le  dette  Mtt- 
mor.  tom.  I P.  Ili  pag.  69. 

(6)  Oruvres  diverses  de  Barthèlemy  tom.  II  pag.  428. 

(7}  Questo  insigne  letterato  francese  dimandava  dallo  Schiavo  dei  rischia- 
riinenli , e molto  lo  apprezzava:  in  fatti  cosi  gli  scrUsc:  « J’ai  recti,  mon- 
« sieur,  les  éclaircissemens  que  vous  avez  bien  voulu  me  donner.  Agréaz 
« mes  remerciemens  tant  pour  cet  objet  que  pour  ceux  de  vos  oovrages 
« que  M.  le  comte  de  Caylus  m’a  remis  de  votre  pari.  J’en  ai  déja  lu  une 
« panie  avec  bien  du  plaisir,  et  je  vais  incessamment  m’occupcr  de  votre 
« recueil  d’inscriptions  ».  (Barthèlemy  Oeuvres  diverses  tom.  II.  Paris,  an 
VI  pag.  428.) 

(8)  Cercava  egli  dallo  Schiavo  delle  notizie  intorno  a’  letterati  Siciliani 
dell’ordine  dei  Minimi.  Vedi  il  tomo  I di  questo  Prospetto  pag.  8. 

(9)  Vedi  le  Novelle  Letter.  di  Firenze. 

(10)  Orazioni  in  lode  del  signor  dot.  Antonino  Francesco  Gori  recitata 
nell’  accademia  del  Buon  Gusto.  Trovasi  negli  Opusc.  Scient.  e Filolog. 
del  p.  Calogerà  tom.  VII.  Venezia  1760  pag.  305. — In  questa  orazione  mo- 
stra lo  Schiavo  l’amore  che  il  Gori  nutriva  per  le  cose  nostre,  e le  fati- 
che da  lui  fatte  per  illustrar  la  Sicilia. — Nelle  sopra  citale  memorie  tom.  II 
pag.  25  si  trova  una  lettera  di  costui  diretta  allo  Schiavo,  nella  quale  ri- 
schiara un’insigne  moneta  siciliana , che  egli  stesso  conservava.  Ed  anche 
una  dissertazione  stampata  nel  tom.  II  della  Società  Colombaria  di  Firen- 
ze indirizzò  al  medesimo  Schiavo.— Aveva  lo  Schiavo  mandato  ai  Gori  due 
dissertazioni,  l’una  sopra  una  pittura  di  un  vasc  agrigentino,  ove  sono  ce- 
lebrati presso  i Siciliani  i cavalli  di  Gergenti,  e l’altra  sopra  due  tazze  sug- 
gellate per  inserirle  nelle  Simbole  Letterarie.  Alle  quali  dissertazioni  avendo 
poi  lo  Schiavo  fatto  degli  accrescimenti , ne  sospese  al  Gori  la  pubblica- 
zione ( Symbolae  Lilterariae  tom.  V pag.  70),  c le  stampò  in  Palermo,  la 
prima  nelle  Memor.  lelt.  di  Sic  tom.  II  pag.  374,  c la  seconda  nei  Saggi 
di  Oissert.  dell'accademia  del  Buon  Gusto. 
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della  Sicilia  Salvadore  Di  Blasi , il  quale  con  lauto  ardore  rispose  agli 
Enciclopedisti , allorché  scrissero , non  so  se  più  per  mala  fede  o per 
ignoranza,  che  Palermo  era  una  città  distrutta  (1).  Ed  ambidue  stretti 
di  cara  amicizia  gareggiavano  tra  loro  nel  travaglio,  e nell’onorar  la  pa- 
tria. Ebbe  lo  Schiavo  gran  parte  alla  fondazione  della  pubblica  libreria 
in  Palermo,  e l'apertura  con  un  discorso  eruditissimo  ne  rese  memora- 
bile e solenne  (2).  Si  affaticò  il  Di  Blasi  a porre  ed  abbellire  un  museo 
c la  biblioteca  in  san  Martino,  e questa  e quello  descrisse  e mise  in  ono- 
re (3).  Tenne  lo  Schiavo  discorso  delle  prime  stampe  in  Sirilia  (4),  e il 
Di  Blasi  recò  innanzi  le  notizie  dei  libri  di  prima  stampa,  de’  quali  era 
la  biblioteca  fornita  del  suo  monastero  (5).  Ad  emendare  il  Di  Giovan- 
ni rarcogliea  quegli  carte,  che  le  vicende  de’  nostri  sacri  riti  mostrava- 
no, e questi  breviarìi  e messali  in  mezzo  producea  , che  i riti  di  Fran- 
cia allcstavan  tra  noi  (6).  Il  primo  ad  accrescere  la  biblioteca  del  Mon- 
gitore,  cercava  delle  opere,  o dei  letterati  Siciliani  non  ricordati  da  co- 
stui (7),  ed  il  secondo  propose  il  metodo  giusta  cui  è da  trattarsi  la  sto- 

(1)  Esame  dell’  articolo  di  Palermo  città  della  Sicilia  pubblicato  nella 
opera  che  ha  per  titolo : Encyclopédie  ou  Diclionnnire  raisonné  des  Scien- 
ces des  Arts  ei  des  Métiers  par  une  Sock-lé  de  gens  de  Icttres  fallo  da 
Basilio  de  Alaslra  (cioè  Salvadore  di  Bissi)  Palermitano.  Palermo  dalle 
stampe  del  Rapelli  1773,  in-4"  picc. 

Questa  apologia  fu  poi  ristampata  con  qualche  aggiunta  nel  lom.  II  della 
Nuova  Raccolta  d’Opusc.  di  Aul.  Sicil.  pag.  3. 

(2)  Ragionamento  recitalo  nella  sala  senatoria  di  Palermo  (il  di  29  a- 
goslo  1760)  per  la  erezione  della  pubblica  libreria.  Inserito  negli  Opuss. 
di  Aut.  Sic.  toni.  Vili.  Palermo  1761  pag.  109-180. 

(3)  Relazione  della  nuova  libreria  del  Gregoriano  Monastero  di  san  Mar- 
tino delle  Scale,  e dell'  Accademia  fatta  per  l’  apertura  di  essa  data  in 
ima  lettera  a monsignor  Giannayostino  Gradenigo  casitiese.  Si  legge  ne- 
gli Opoac.  di  Aul.  Sic  tom.  XII.  Palermo  1771  pag.  i. 

Breve  ragguaglio  del  Museo  delle  Scuole  dei  pp.  Benediltini  di  Paler- 
mo ec.  Sta  in  delti  Opuscoli  tom.  XV.  Palermo  1774  pag.  45-82 

(4)  .Werner,  per  servire  alla  storia  letttr.  di  Slatta  lom.  I P.  I pag.  3, 

Parte  VI  p.  3,  e tom.  Il  pag.  3. 

(8)  Lettere  intorno  ad  alcuni  libri  di  prima  stampa  del  secolo  XV  'tanno 
negli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  toni.  IX  pag.  293,  tomo  XI  pag.  240, 
toni.  XI V pag  307,  e tom.  XX  pag.  204. 

(6)  Nel  lom.  XII  della  pag.  19  dei  detti  Opuscoli  si  trova  un  ragionalo 
catalogo  di  quattrocento  e più  codici,  ch’erano  in  esso  monastero  nel  1384. — 

Ed  alcuni  pure  ne  avea  enuncialo  nelle  Memor.  Leti,  di  Sicil.  toni  11  pag.  88. 

(7)  Di  molte  opere  e scrittori  trascurali  dal  Mongilo/e  , ne  scrisse  lo  Schiavo  < 

le  notizie  nelle  delle  Memorie.— Nel  lom.  I P.  I pag.  37  fece  ricordanza 

di  Giorgio  Siculo. — Nella  P.  II  pag.  17  della  cronaca  di  Alvaro  Patrrnò, 
e alla  P.  Ili  p.  69  delle  opere  de’  Gesuiti  Prospero  Inlorretta,  Francesco 
Muta  , e Bernardo  Colnago. — Nella  P.  IV  p.  63.  Fece  palesi  i titoli  delle 
opere  di  Giuseppe  Branca  e di  Giacomo  Candido. — Nella  parte  V p.  83  fece 
parola  di  Girolamo  Chiaramente  , e nella  VI  P.  p.  27  delle  opere  di  An- 
tonio Agra*,  'e  Giov.  Fil.  Ingrassia. — Nel  tom.  Il  p.  13  indicò  la  notizia 
di  Girolamo  Trimarchi. — c nel  tom.  2 p.  92  rammentò  Argisto  Regio  scrittor 
Palermitano,  gli  opuscoli  di  Alfonso  Bianchi  c Giuseppe  Guscio. — alia  p.  132 
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ria  letteraria  di  Sicilia,  mostrando  a modello  il  Tiraboschi,  e i pp.  M au- 
rini , e i fonti  indicando,  a'  quali  è da  attingersi  la  storia  della  nostra 
letteratura  (1).  Tutti  due  in  somma  questi  valentuomini  moveano  collo 
esempio,  cogli  scritti  guidavano,  confortavano  con  la  voce,  e con  gl'in- 
segnamenti i nostri  letterati  quà  e là  sparsi  nell'isola,  li  sostcne3no  nelle 
fatiche,  e infiammandoli  agli  studii  dello  cose  siciliane,  grande  onore  re- 
cavano alla  Sicilia. 

Ma  per  venire  più  da  vicino  all'antiquaria  parlò  lo  Schiavo  nell'acca- 
demia delle  Scienze  delle  anticaglie,  che  cavando  si  eran  di  recente  sco- 
perte intorno  a Palermo  (2),  e'I  Di  Diasi  nel  medesimo  tempo  discorse 
nell'accademia  del  Buon  Gusto  intorno  ad  un  lagrimalojo  di  onichite  del 
museo  martiniano,  correggendo  qualche  iscrizione  rapportata  dal  Mura- 
tori, e l'uso  negando  contro  la  volgare  opinione  di  tali  lagrimatori  pres- 
so gli  antichi  (3).  E come  sollecito  era  il  Di  Blasi  non  che  di  arricchire, 
ma  di  illustrare  il  museo  martiniano,  cosi  a dichiararne  le  cose  princi- 
pali aggiunse  alle  sue  fatiche  quelle  dello  Schiavo , e di  altri  letterati. 
Scrisse  egli  sulla  forma  novella  di  un  Priapo(4);e  spiegò  sopra  ogni  al- 
tro un  vase  greco-siculo  raffigurandovi  da  una  parte  un  viandante , che 
vien  ricevuto  da  una  nobile  matrona  in  sua  casa  , e dall’  altra  la  stessa 
donna, che  lava  quell’ospite  già  delle  vesti  spoglialo  (5).  Questo  discorso 


le  opere  di  Francesco  Maurolico,  c ili  Francesco  Alibrando,  -i-  sita  pagi- 
na 228  l’opuscolo  di  Giuseppe  ('.bacon,  — olla  p.  2.;6  il  poema  ili  Silvestro 
Sigona,— alla  p.  32!)  l’Elogio  di  Filippo  de  Lignainine, — c alla  p.  300  pro- 
dusse l’elogio  di  Gaetano  Giulio  Zumbo  Siracusano. 

(1)  A 17  luglio  1777  recitò  nella  biblioteca  pubblica  di  Palermo  un  di- 
scorso, o sia  introduzione  . per  la  storia  letteraria  di  Sicilia  , che  tns  si 
conserva  nella  delta  libreria;  in  cui  saviamente  riflette,  che  questo  lavo- 
ro « non  dee  più  essere  una  biblioteca  o un  catalogo  di  tutti  gli  sciilto- 
• ri  della  Sicilia,  ma  una  storia  ben  ragionata  ed  ordinata  secondo  la  se- 
« rie  de’  tempi  della  letteratura  della  medesima,  in  guisa  che  si  avesse  in 
« detta  opera  un  esatto  racconto  dell’origine,  dei  progressi,  della  decaden- 
« za,  del  risorgimento,  di  tutte  in  somma  le  diverse  vicende,  che  le  lettere 
•>  hanno  incontrato  in  Sicilia.  » 

(2)  Lo  Schiavo  scrisse  pria  al  Cori  una  notizia  dei  sepolcri  fenieii  ritro- 
vati in  Palermo,  allorché  si  gettarono  i fondamenti  dell’Albergo  dei  po- 
veri, per  comunicarla  al  p.  Zaccaria  per  inserirla  nella  sua  storia  lettera- 
ria d’Italia.  E poi  ne  dissertò  nell’accademia  delle  Scienze  ed  Arti.  Vedi  la 
Orazione  funebre  del  Giri  pag.  317,  c le  Meni,  leller.  di  Sic.  toni.  I P.  V 
pag.  22. 

(3)  Vedi  le  Memorie  per  servire  alla  storia  letter.  Ioni.  VI  P.  Ili  Vene- 
zia 1783  pag.  87.— Nella  libreria  di  Palermo  si  trova  MS.  un’erudita  let- 
tera del  Di  Blasi  intorno  a’  cosi  delti  lacrimatori?  che  si  conservano  nei 
nostri  musei. 

(4)  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia.  Tom.  Il  Pa- 
lermo 1756.  pag.  71. 

(8)  Dissertazione  sopra  un  vase  greco-siculo  figuralo  del  museo  marfi- 
niano.  Inserita  ne’  Saggi  di  Dissertazioni  dell’  Accademia  del  Buon  Gu- 
sto. Tom.  I.  Palermo,  1783,  pag.  1!)7. 
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è da  ricordarsi  tra  noi  con  onore,  perchè  il  Di  Diasi  prese  il  primo  a di- 
mostrare, cheque’ tanti  vasi,  che  in  Sicilia  si  rinvengono,  furono  in  Sicilia 
lavorati  (1),  e debbono  alla  Sicilia  appartenere.  Per  lo  che  tolti  questi  vasi, 
che  sino  allora  col  nome  erano  stati  distinti  di  vasi  etruschi,  volle  che  chia-* 
mati  fossero  greco'siculi.  E questo  nome  fu  di  allora  in  poi  usato  dai  dotti  (2), 
ed  ancor  dura;  sebbene,  non  so  come  e perchè,  sia  altrimenti  piaciuto  al  Vi- 
sconti (3),  c pretenda  oggi  alcuno  invido  del  nome  siciliano  al  siculo  sosti- 
tuire Vitato,  questi  vasi  denominando  greco-itali,  o italo-  greci  (i).  11  cer- 
to egli  è,  che  dal  tempo  in  cui  fu  recitato  quel  discorso  del  Di  Diasi  nel- 
l' accademia  del  Duon  Gusto,  tutti  i nostri  antiquarii  si  volsero  alla  ri- 
cerca de’  vasi  di  creta , de’  mattoni,  c delle  diole  , affinché  dimostrar  si 
potesse,  che  l’arte  plastica  fioriva  in  Sicilia  (5),  e con  ragion  que’  vasi 
eran  da  chiamarsi  greco-siculi.  E però  molti  donarli,  e molti  manichi  di 
creta  improntati  con  lettere  greche  raccoglica  in  quel  tempo  il  Di  Dia- 
si f6),e  diote  e idoletti  di  creta  recavano  in  mezzo  il  Gaetani  (7)  ,'il  Car- 
tella (8),  e tanti  altri,  che  di  cose  antiche  crai]  vaghi.  E di  tali  vasi  si 

(1)  « Il  Gori  sebbene  a stento  , pure  alla  fine  si  è ricreduto  di  questa 
« sua  opinione.  Fu  egli  convinto  dagli  argomenti  addottigli  in  una  lettera 
«■  dal  dotto  monaco  casinesc  p.  Di  Blasi  siciliano,  alla  quale  con  un’altro 
« del  4 gcnnajo  del  1740,  rispondendo,  ammette  i vasi  greco-siculi  difle- 
« rcnti  dalla  maniera  etnisca,  c tale  fra  gli  altri  riconosce  un  bel  vaso  fi- 
« gurato  esistente  nel  museo  del  monastero  martiniano  di  Palermo , dato 
« poi  alla  luce  ed  illustrato  dallo  stesso  Di  Blasi.  » Nota  degli  Kdilori  Mi- 
lanesi alla  Storia  delle  Arti  del  Wtnkclmann.  Tom.  I.  Roma  1783,  lib.  Ili, 
cap  IV,  § 9,  pag  2 li 

(2)  «Quanto  era  difficile,  (dice  il  Lanzi  nella  Disseti,  de’  vasi  dipinti 
pag  19)  « cangiare  a quei  vasi  un  nome  che  gli  davano  di  concordia  quei 
« principi  dell’antiquaria  il  Buonarroti,  il  Gori,  il  Carli  ec.  !...  Il  p. 

« Di  Blasi  benedittino  fece  conoscere  i vasi  greco-siculi.  » In  fatti  il  Gori 
convinto  dal  Di  Blasi,,  area  in  mente  , come  ci  riferisce  lo  Schiavo  nella 
orazione  funebre  di  costui  pag.  310,  di  fare  un’appendice  de’  nostri  vasi 
greco-siculi  alla  sua  opera  dei  vasi  chiamali  etruschi,  che  rimase  inedita 
per  l’immatura  sua  morte.  F.  dopo  il  Gori  i vasi  greco-siculi  furono  rico- 
nosciuti dal  Winkclmann,  dal  Millin,  dal  Millingen,  dal  canonico  Bianconi, 
dal  De-Knssi,  dal  Lanzi,  e da  altri  rinomali  antiquari!. 

(3)  In  fine  del  tom.  IV  del  suo  Musso  Pio-Clemcntino. 

(i)  Vedi  la  Illus'razione  di  Michele  Arditi  sopra  un  antico  vaso  trovato 
nelle  mine  di  Locri. 

(8)  L’arte  di  fare  i vasi  di  creta  fiorì  in  Sicilia  sino  dagli  antichi  tempi. 
Carcino  padre  di  Agatocle  fu  vasellajo.  (Diod.  I.  19,  § 2.  Auson.  epigr.  8). 
Ateneo  (lib.  1,  cap.  22)  parla  delle  patere  siciliane,  c delle  tazze  di  argilla, 
che  si  faceano  nella  nostra  isola,  ed  alcune  di  queste  sono  chiamate  sug- 
gellate per  le  impronte,  che  hanno.  I nostri  vasi  antichi  vengono  lodati  per 
la  loro  bellezza  e perfezione  dal  Winkelmann,  dal  Passeri,  dal  Riedesel, 
dal  Lanzi,  dal  Millingen,  e da  altri  celebri  archeologi. 

(fi)  Vedi  le  Memorie  per  servire  alla  Storia  Lettcr.  diSicil.  tom.  I P.  VI, 
pag.  41  85,  e quelle  stampate  in  Venezia  presso  il  Valvasense  tom.  V P.  Ili 
pag  13.  • 

(7)  Memor.  T.etter  di  Sicil.  tom.  I P.  li  pag.  16. 

(81  Memor.  cit.  tom.  1 P.  I pag.  60,  e P.  IV  pag.  48.  —Opuscoli  di  Aut. 
Sicil.  tom.  VI  pag.  119.  . 
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ridavano  i segni,  e i nomi  dei  vasellai,  e le  iscrizioni  se  ne  interpreta- 
vano; e si  confermava  sempre  più  ciò,  che  allora  intendea  di  provarsi,  ed 
oggi  è fuor  di  ogni  dubbio,  che  in  Sicilia  belle  e gentilissime  opere  di 
creta  si  lavoravano,  e tra  le  tante  altre  arti  ci  fioriva  la  plastica  (i). 

Ornavano  il  museo  martiniano  due  tazze  di  creta,  che  portavano  due 
suggelli  nel  mezzo, e queste  due  tazze  diede  il  Di  Diasi  allo  Schiavo  per- 
chè le  illustrasse  (2).  Raffigurò  questi  in  un  suggello  il  volto  di  Aretu- 
sa  in  tutto  simile  alla  27'  medaglia  di  argento  di  Siracusa  secondo  il  Pa- 
nila, e nell’  altro  una  faccia  di  Bacco  simile  ancora  alla  10*  medaglia  di 
Catania.  Le  quali  cose  facean  segno,  che  quelle  due  lazze  erano  state  fab- 
bricate in  Sicilia.  Trovò  di  più,  che  Cicerone  nelle  Verrine  chiama  tali 
tazze  scyphi  sigillali , e fece  a lungo  parola  dell'uso  delle  medesime , e 
della  interpretazione  di  alcuni  luoghi  di  Cicerone.  * 

Un  altro  vase  greco-siculo  del  museo  martiniano  prese  Gaetano  Bar- 
barci ad  illustrare  (3).  Si  rappresentano  in  quello  cinque  donne,  delle 
quali  tre  di  mezzo  ornate  all’intorno  di  varii  ramuscclli  di  alberi  portano 
in  capo  tre  canestri , e la1  prima  e l’ultima  hanno  in  mano  due  fiaccole 
accese.  Vide  il  Barbaraci  in  queste  figure  , come  di  fatto  è le  cistefore 
di  Cerere , e andò  eruditamente  discorrendo  del  culto  di  questa  Dea  in 
Sicilia,  e delle  canefore  e cistefore,  e delle  loro  vesti,  e processioni,  e 
de'  misteri,  ogni  cosa  adattando  alla  spiegazione  di  quelle  figure  c di  quel 
vase. 

Or  questi  Ire  discorsi  del  Di  Blasi,  dello  Schiavo,  e del  Barbaraci  fu- 
rono successivamente  letti  nell’accademia  del  Buon  Gusto,  e poi  pubbli- 
cati nel  1755  in  un  volume  delle  dissertazioni  di  quell'accademia.  Ma 
lo  Schiavo,  ch’ebbe  la  cura  di  pubblicarli  insieme  con  le  altre  disserta- 
zioni dell’accademia,  non  potè  far  a meno  di  lasciarvi  l’impronta  del  suo 
ingegno,  e della  copia  delle  sue  cognizioni.  Vi  premise  un  saggio  sopra 
la  storia  letteraria,  e le  antiche  accademie  di  Palermo;  un’altro  sulla  ne- 
cessità e i vantaggi  delle  leggi  accademiche,  c un  terzo  ne  aggiunse  so- 
pra un  talismano  di  rame  degli  eretici  Basiliadi,  che  intitolò  a monsignor 
Passeri,  quantunque  dall'opinione  di  costui  si  discostasse  nell’ attribuir 
un  si  fatto  talismano  a quegli  eretici.  Non  è credibile  con  quanta  dottri- 
na prenda  ad  interpretare  le  parole  , che  vi  sono  scritte , le  quali  tutte 
alludono  alla  setta  dei  Gnostici  e miravano  a render  felice,  c a preser- 
vare dai  mali  un  fanciullo  nato  nell’anno  490.  Questo  talismano  si  con- 
fi) II  p.  Salvadore  Di  Blasi  scrisse  una  memoria  sul  l’arte  plastica  io  Si- 
cilia, che  manoscritta  si  conserva  nella  libreria  di  questo  comune. 

|2)  Dissertazione  sopra  due  tazze  suggellate  di  creta  del  museo  marti- 
niano. Sta  ne’  Saggi  di  Dissertazioni  dell’accademia  del  Buon  Gusto,  toni. 
I,  pag.  227. 

(3)  Dissertazione  sópra  un  vase  di  creta  greco-siculo  rappresentante  le 
Cistefore  di  Cerere.  Trovasi  nei  Saggi  di  Dissertazioni  dell’accademia  del 
Buon  Gusto.  Tom.  I Palermo  1755  pag.  217. — Nacque  il  canouicu  Barba- 
raci in  Palermo  uel  1713,  e mori  nel  1738. 
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servava  in  quei  tempi  nella  ragguardevole  galleria  del  duca  di  Santo  Ste- 
fano in  Taormina,  ch’è  restata  alla  memoria  de'  posteri  per  questa  dotta 
dissertazione  dello  Schiavo.  La  raccolta  di  queste  dissertazioni  fu  rice- 
vuta in  Sicilia  e fuori  (1)  non  senza  lode  ed  ammirazione,  e i discorsi  del- 
lo Schiavo,  del  Di  Blasi,  e del  Barbarne!  eccitarono  i nostri  gagliarda- 
mente alla  cultura  di  tali  stridii.  Vito  Amico,  che  al  par  del  Di  Blasi  era 
stato  fondatore  di  un  museo,  scrisse  nel  1758  allo  Schiavo  (2)  dichia- 
rando un  basso  rilievo  di  marmo,  che  rappresentava  de'  baccanti,  ed  ap- 
partenea  a quel  museo  di  Catania , cori  una  lettera  scritta  in  latino  non 
senza  grazia  e con  molla  erudizione.  Un’altra  lettera  Ialina  (3)  indirizzò 
al  Di  Blasi  nel  1761  il  giovane  casinese  Giovanni  Andrea  Paternò  Ca- 
stello (che  ad  occultare  il  proprio  nome  prese  quello  di  Enea  Giordano) 
intorno  ad  un  idolo  di  rame,  che  a candeliere  gli  parve  di  aver  servito, 
ed  era  stalo  rinvenuto  in  Catania,  e conservavasi  nel  museo  di  san  Nic- 
colò deH'Arena.  Vi  ebbe  il  Gaetani,  che  tenne  discorso  (4)  nel  1761  di 
un  idolello  di  creta  ritrovato  in  Siracusa,  mostrandolo  come  undonario, 
che  gli  antichi  Siracusani  offrir  soleano  a Bacco,  e venne  cosi  a parlare 
alla  distesa  e de'  misteri  di  Bacco , e delle  orgie  di  Siracusa,  e dei  vi- 
ni in  ogni  tempo  laudali  di  questa  città,  e dei  vasi  vinari!,  e di  altre  si- 
mili cose.  Andrea  Gallo  mandava  da  Messina  due  spiegazioni , l’una  di 
un  calice  di  osso  (5),  e l'altra  di  una  statuetta  di  marmo,  nella  quale 
raffigurava  un  Mercurio  contro  il  sentimento  del  padre  Allegranza,  che 
si  facea  a crederla  un  Saturno  (6).  Divenne  in  sounna  un  tale  studio  di 
moda, e sin’auco  i giovani  prendeano  nelle  pubbliche  comparse  a dichia- 
rare questo,  o quell'altro  monumento  della  nostra  antichità  (7). 

Quello  che  a me  pare  degno  di  notarsi  nel  riferire  i travagli  dei  no- 
stri antiquarii  egli  è,  che  iti  tutti  e in  ciascun  ramo  rincontrasi  lo  Schia- 
vo o il  Di  Blasi,  o come  scrittori  o come  promotori.  Era  il  Di  Blasi  sul 

(1)  Vedi  le  Memorie  Letterarie  del  Vatvasense  loin.  V,  P.  U,  pag.  49, 
e la  Storia  I.elter.  d'Italia  del  p.  Zaccnfia. 

(2)  H io  mi  Amtnanii  (yèti  Amico)  .Emaci  Postarti  de  marmoreo  ana~ 
gìtjpho  in  Catari  Rii  S.  Nicolai  de  Arena  Musco  ad  C.  V.  Domini'  uni 
Sclavum.  Sia  negli  Opusr.  di  Atti.  Sicil  toni.  I,  Catania  1758  pag.  217. 

(3)  Epistola  Jìneae  Jordani  ad  Salvalorem  De  Blasi  de  aeneo  monu- 
mento Calunae  reperto.  Sta  negli  Upusc.  di  Aut.  Sic.  toni.  VII,  Palermo 

. 1762.  pag,  281 . 

(4)  Dissertazione  sopra  un  antico  idolelto  di  créta.  Sta  in  detti  Opuscoli 
tom.  VI  pag.  243. 

(5)  Dissertazione  sopra  un  antico  calice  di  osso  presentala  all’accade- 
mia fiorentina.  Sta  negli  Upusc.  di  Aut.  Sic.  toin.  Vili.  Cai.  1764,  pag.  89. 

(6)  Spiegazione  di  un  idolo  di  marmo.  Sla  in  delti  Opuscoli  tom.  Ili, 
pag.  226. 

Avendo  il  Gallo  acquistato  alcune  amiche  figure  di  creta  , che  pajono 
rappresentare  dei  demonli,  scrisse  per  illustrar  queste  un  ragionamento  in- 
timo alla  credenza,  e culto  dei  demonii  presso  i Gentili,  che  si  legge  nel 
toni.  X degli  Opusc.  di  Aut.  Sic.  pag.  1-163. 

7 V.  le  Memorie  Letler.  di  Sicil.  toni.  Il,  pag.  217,  c gli  Annali  Lel- 
tir.  d'Italia.  Tom.  I,  P.  II,  pag  196. 


* Dìgitized  by  Google 


209 

cominciar  del  1758  in  Messina  leggendo  in  quel  monastero  di  santa  Ma- 
ria Maddalena  de  Valle  Josaphat  la  fdosofia;  allorché  uscì  in  luce  la  ri- 
sposta di  Andrea  Gallo  ad  alcune  leftere  del  p.  Lupi  stampale  in  Arez- 
zo nel  1753.  Trovò  in  quella  che  faceasi  menzione  di  un  basso  rilievo  in 
marmo  collocato  nella  chiesa  di  san  Giacomo  di  Messina,  e davasi  una 
nuova  interpretazione  alla  tanto  controversa  formola  sub  ascia  dicavit;e d 
ci  ne  avvisò  subito  il  principe  di  Biscari  con  una  lettera  (1  ).  Consente  egli 
in  questa  erudita  epistola  del  Gallo,  che  in  quel  basso  rilievo  fosse  una 
apoteosi  raffigurata,  ma  meglio  che  questi  non  fa,  imprende  quella  for- 
molaa  dichiarare.  E come  tornando  in  Palermonel  1758  ebbe  dallo  Schia- 
vo una  lettera  dèi  p.  Allegranza , che  altrimenti  quel  bassorilievo  in- 
terpretava, cosi  anche  questa  lettera  inviò  al  Biscari  con  alcune  rifles- 
sioni (2).  Amendiie  queste  lettere , dice  lo  stampatore  , che  possono  ben 
chiamarsi  due  disserta lioni,  si  sono  da  me  stampate  in  questo  tomo,  giu- 
dicando io  che  sarà  per  sapermene  grado  la  letteraria  repubblica,  che  og- 
gidì con  tanta  avidità  riceve  qualunque  scoperta  della  venerabile  anti- 
chità. Tanto  era  in  pregio  nel  1758  lo  studio  dell’antiquaria!  Lo  Schia- 
vo intanto  avéa  nell' animo  di  raccogliere  tutte  le  antiche  iscrizioni,  che 
roancavarionellopera  del  Gualtieri,  e di  correggere  alcune  di  quelle,  che 
guaste  e sformate  erano  state  riferite  dal  Muratori.  Comunicò  questo 
suo  pensamento  agli  amici  e compagni  de’  suoi  studii , e iscrizioni  a lui 
inviava  il  Cartella  da  Taormina  (8),  e da  Siracusa  il  Gaetani (4),  e iscri- 
zioni andava  raccogliendo  il  Di  Blasi  (5) , e già  trecento  iscrizioni  gre- 
che e latine  avea  il  principe  di  Biscari  sulle  mura  incastrato  del  suo  mu- 
seo m-  Anzi  furono  tante  le  iscrizioni,  che  raccolse  il  Gaetani,  ne’ con- 
torni di  Siracusa,  che  giunse  a formarne  un  volume,  che  manoscritto  og- 
gi si  conserva  nella  biblioteca  di  quella  città. 

Alla  ricerca  delle  iscrizioni  quella  si  aggiunse  degli  anelli  signatorii 
di  metallo  o degli  antichi  suggelli,  e già  molli  di  essi  serviano  di  orna- 

(t)  Due  tenere  sopra  fascia  sepolcrale  all' eruditissimo  principe  di  Bi- 
scari. Stanno  in  detti  Opusr.  tom.  I,  Calatila  1758,  puff.  148 

(2)  Spiegazione  di  un  marmo  scoperto  tn  s.  Giacomo  di  Messina  l'an- 
no 17St.  Inserita  nel  dello  tom.  I,  pag.  184. 

(3)  Mem.  per  srrv.  alta  Si.  Lett.  di  Sic.  tom.  I,  P.  I,  pag.  60,  P.  Ili 
p.  14,  P.  IV.  p.  48,  P.  V p.  11. 

(4)  • L’idea  da  voi  nuirila  (scrive  il  Gaetani  atto  Schiavo)  di  raccòrrò 
*.te  amiche  iscrizioni,  che  man-ano  all’opera  del  Gualtieri  è veramente  no- 

• ,«  bile.  11  signpr  Muratori  ne  pubblicò  molte  di  queste,  ma  l’amico  di  cui 
«si  valse,  non  lo  servi  troppo  bene,  .essendo  la  gran  parie  assai  corrotte, 
«e  sformate  In  ispicriarmi  da  certi  affari,  ve  ne  rimetterò  alquante  con 
« qualche  mia  notarella  » V.  le  delle  Memorie  tom.  I P.  I pag.  48,  P.  II 
p.  16,  P.  V p.  13,  62.  Tom.  Il  p.  5 161. 

(5)  Scrisse  una  lettera  Ialina  all’  ab.  Galletti,  che  si  legge  negli  Opuse. 
di  Aut.  Sic.  tom.  17  pag.  323,  ove  dichiara  tredici  antiche  iscrizioni  del 
.museo  mariiniano. 

(6j  Memor.  Lctter.  di  Sic.  tom.  I P.  VI  pag.  19. 
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mento  ai  nostri  musei.  Se  ne  vedeano  ne’  musei  del  Bistari,  di  san  Mar- 
tino, di  san  Niccolò  l'Arena,  presso  i Gesuiti.  Uno  ne  avea  in  Scicli  An- 
tonino Carioli,  un  altro  in  oro  il  principe  di  Rafi’adale,  ed  altri  in  bron- 
zo Ignazio  Cartella.  Ma  famoso  sopra  lutti  era  quello  in  oro  del  duca  di 
santo  Stefano  in  Taormina,  che  per  la  picciolezza  delle  lettere  greche  a- 
vea  diverse  interpretazioni  ricevuto  da  Ficoroni  in  Roma,  dall'inglese  an- 
tiquario Aschew,  e dal  nostro  Francesco  Pasqualino  (1).  Ora  il  Di  Blu- 
si  vedea  eoa  pena,  che  lutti  questi  suggelli  non  illustrati  giaceano  nelle 
nostre  gallerie , e vedendo  che  lo  Schiavo  l' unico  si  fosse,  che  ben  de- 
gnamente ne  potea  far  parola,  costui  confortava  , che  ad  esempio  di  Do- 
menico Manni  ne  imprendesse  una  raccolta:  Perchè  non  v'impegnate , 
scrive  il  Di  Siasi  allo  Schiavo  (2) , a fare  una  ben  compita  raccolta  di 
que'  suggelli  dei  tempi  mezzani,  che  nella  nostra  Sicilia  sono  rimasti,  e 
questi  poscia  coll'ujulo  delle  vecchie  carte  della  nostra  cancelleria  e de- 
gli urchivii  delle  nostre  chiese  (nei  quali  studii  siete  cotanto  versato)  di 
eruditi  cotnentarii  non  adornale?  Dalle  quali  cose  apparisce  che  lo  Schia- 
vo e’1  Di  Diasi  preparavano  opere,  incoraggiavano  gli  altri , interpreta- 
vano, raccoglievano,  promoveauo  l’antiquaria,  c non  solo  nella  ptofana, 
ma  altresì  nella  sacra  ogni  opera  poneano.  Avea  di  fatto  lo  Schiavo  di- 
sposto una  raccolta  di  sacri  monumenti , in  cui  si  era  proposto,  sic>  orno 
avea  scritto  al  Paciaudi,  di  pubblicare  il  disegno  e,  la  descrizione  della 
chiesa  sotterranea  di  san  Giovanni  in  Siracusa  (3),  e due  dissertazioni, 
l una  intorno  a quel  vaso  di  marmo,  che  serve  di  baltisterio  alla  catte- 
drale di  Siracusa  (4),  e l’altro  sopra  una  piccola  croce  di  argento  rinve- 
nuta in  quelle  catacombe  , che  rappresenta  i'  immagine  di  nostro  signor 
Gesù  Cristo  crocifisso  ricoperta  di  lunga  veste.  E’1  titolo  di  questa  ope- 
ra dovea  essere  Sacro  letterario  viaggio  per  la  Sicilia  (a).  A queste  fa- 
tiche dello  Schiavo  corrisponde»  l'instancabile  Gaelani,  che  cercava  d'il- 
lustrare le  sacre  antichità, e far  paghe  le  brame  di  quel  letterato.  Avca- 
gli  lo  Schiavo  promesso  un’opera  sopra  i dittici  greco-siculi,  che  abbon- 
davan  tra  noi,  e di  cui  alcuno  illustrato  mai  non  avea  i geroglifici,  i mo- 
di del  vestire,  e le  dipinture  (6).  Venne  quindi  il  Gaetani  scrivendo  le 
sue  osservazioni  sopra  un  antico  dittico  (1),  ed  iva  cercando  altri  dipin- 
ti in  tavola,  che  non  erano  nè  dittici,  nè  trittici,  e trovavansi  in  Siracu- 
sa nelle  chiese,  ne’  chiostri,  o nelle  case  dei  privati.  Niente  in  somma 

(1)  Memor.per  servire  alla  Storia  letteraria  di  Sicilia  lom.  1 P.  I pag. 
89  e P.  IH.  psg.  6. 

(2)  Vedi  le  dette  Memorie  tom.  I P.  Ili  pag.  74. 

(3)  Gaetani  Lettera  sopra  alcuni  dubbii  insorti  netta  lettura  degli  atti 
di  s.  Lucia  pag.  6. 

(4)  Gaelani  Lettera  cit.  pag.  8. 

(5)  Loc.  cit.  pag-  9. 

(6)  Muova  raccolta  di  Opusc.  di  Aut.  Sic.  tom.  VI  p.  15  c 16. 

(7;  Queste  osservazioni  si  trovano  stampate  nella  Muova  Raccolta  di  Opu- 
scoli di  Autori  Siciliani  tom.  IV:  Palermo  1793  pagina  1. 
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delle  antichità  fuggiva  allo  Schiavo,  tutto  raccogliea,  e di  tutto  disegna- 
va delle  opere  (t),  e’I  Gaetani,  ch'era  il  suo  campione,  e di -antichi  ca- 
rnei (2),  e di  antichi  piombi  (3) , e di  ogni  altra  cosa  antica  avidamente 
ricercava,  e con  diligenza  scrivea. 

Ora  fermandoci  alquanto  a riguardare  i due  ornamenti  della  nostra  an- 
tiquaria, il  Di  Blasi,  cioè  , e lo  Schiavo  non  possiamo  fare  a meno,  am- 
mirandone lo  zelo  e le  fatiche  di  librarne , per  quanto  si  può,  il  valore. 
Ambidue  laboriosi,  ambidue  in  iscienza  eccellenti,  sensati  furono  ragio- 
nando, e scrivendo  facili  e chiari.  Ma  a parlar  con  franchezza  pare , che 

10  Schiavo  in  gagliarda  ili  mente  avesse  il  Di  Blasi  superato.  Dettò  que- 
sti molte  lettere,  e molte  dissertazioni,  e molti  opuscoli,  che  degni  sono 
di  onore  e pieni  di  sapere.  E sebbene  limitato  si  fosse  al  museo,  e alla 
biblioteca  del  suo  monastero,  pure  a tanta  fama  sali,  che  tutti  i viaggia- 
tori ricordando  san  Martino,  ricordano  sempre  con  lode,  e con  riverenza 

11  nome  di  lui.  È solo  da  osservare,  che  non  mai  scrisse  delle  opere,  che 
lena  voleano  e grande  altezza  di  mente,  ancorché  fosse  vissuto  tino  ai  no- 
vantanni ed  ancorché  avesse  pubblicato,  come  in  altro  luogo  si  dirà,  la 
Serie  dei  principi  Longobardi.  Opuscoli  del  pari,  lettere  c dissertazioni 
lavorò  lo  Schiavo  ; ma  alti  erano  i suoi  concetti , e vasti  i suoi  disegni 
neU’immaginare  molte  e grandi,  ed  utili  opere.  Nè  quelli  furono  puri  e 
semplici  progetti,  perciocché  a questi  e alla  loro  grandezza,  come  anco- 
ra P attestano  i suoi  manoscritti , grandi  le  fatiche  e le  raccolte  rispori- 
deano.  I suoi  disegni  nonpoteronsi  a perfezione  condurre,  perchè  la  mor- 
te ce  lo  rapi  nel  1773  in  età  di  54  «inni.  Sicché  si  può  affermare,  se  non 
m'inganno,  che  all'opere  del  Di  Blasi  bastava  il  vivere  dello  Schiavo,  e 
per  compiere  i disegni  di  costui  ci  bisognavano  gli  anni  ben  lunghi  del 
Di  Blasi.  Ma  lo  Schiavo  ebbe  il  difetto  comune  alla  più  parte  di  quei,  clic 
erano  stati  allevati  alle  lettere  prima  del  1750,  una  mancanza  cioè  di 
critica,  ove  delle  prerogative  si  trattava  o di  Palermo,  o della  Sicilia. 
L’amor  di  patria  turbava  le  loro  menti,  e l’amor  di  patria  appannò  tal- 
volta il  giudizio  dello  Schiavo,  come  meglio  si  vedrà  delle  opere  parlan- 
do del  Torremuzza. 

Gabriello  Lancillotto  Castello  principe  di  Torrcmuzza  nacque  in  Pa- 
lermo nel  di  2!  gennajo  del  1727.  Ebbe  egli  la  sua  prima  educazione 
nel  seminario  dei  Teatini,  e forniti  i primi  studii  si  recò  alla  Motta,  felt- 
ri) sì  trova  nella  libreria  di  Palermo  un  manoscritto,  ove  sono  segnale 
molte  opere,  ch'eran  da  lui  ideate  per  mandarle  alla  luce. 

(2)  Osservazioni  sopra  un’antico  carneo  scritte  al  signor  principe  Ga- 
briello Lancillotto  fastello  di  Torremuzza.  Inseriti  negli  Opusc ■ di  Aut: 
Sicil.  tom.  XIX.  Palermo  1778  pag.  309.— Questa  gemma  si  conserva  nel 
tesoro  di  santa  Lucia  in  Siracusa. 

(3)  Piombi  antichi  mercantili.  Dissertazione  accademica  recitata  alla 
presenza  di  monsignor  Francesco  Testa  vescovo  di  Siracusa  nel  1735,  che 
servir  potrebbe  di  appendice  a’  piombi  antichi  del  signor  abate  Francesco 
Ficoroni.  Sta  in  detti  Opuscoli  tom.  XVI.  Palermo  1773  pag.  1 63. 
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do,  come  allora  diceasi,  di  sua  casa,  dove  le  vestigia  si  veggono  di  Ale- 
sa,  antica  colonia  di  Erbita,  e già  famosa  non  men  presso  i Greci , che 
presso  i Romani.  Mentre  colà  dimorava  giovane  ancor  di  anni  19,  ebbe 
da  un  contadino  dugento  monete  in  bronzo  trovate  in  Alesa,  e alla  vista 
di  tali  monete  si  svegliò  il  suo  gusto  per  le  antichità.  Ma  senza  alcuna 
insliluzione,  e senza  libri  non  potea  innanzi  procedere,  nè  soddisfare  la 
sua  curiosità  quelle  monete  interpretando,  o altre,  che  gli  venian  per  le 
mani.  Però  tornando  in  Palermo  nel  1745  fu  suo  primo  pensiero  di  cer- 
care e rivolgersi  a Domenico  Schiavo  la  cui  fama  era  assai  chiara  in  Pa- 
lermo per  gli  studii  delle  antichità.  Conosciuto  lo  Schiavo,  conobbe  anco- 
ra il  Di  Blasi,  eh'  erano  amici,  e da  quei  due  ebbe  i fonti  additati , dai 
quali  cavar  potea  le  cognizioni  più  utili,  edopporlune  al  nascente  suo  gusto. 

Egli,  ch’era  già  acceso  della  vaghezza  di  tali  studii,  si  accordò  a’  loro 
consigli ,«  imprese  la  faticosa  ed  onorata  carriera  di  antiquario.  No’  pri- 
mi dieci  anni  varii  opuscoli  diede  alla  luce:  una  dissertazione  sopra  una 
antica  statua  di  marmo  rinvenuta  nellaiampugna  di  Alesa,  e di  là  trasfe- 
rita nella  piazza  di  Tusa  (1) , ed  uqa  lettera  nella  quale  gli  avanzi  de- 
scrive di  Solunto  (2). 

Ma  tra  le  opere , che  nel  primo  periodo  della  sua  carriera  antiquaria 
più  ad  onore  tornarongli,  furono  la  storia  di  Alesa  (3),  e la  raccolta  delle 
antiche  iscrizioni  di  Palermo.  Stabilì  egli  con  certezza  il  sito  e la  fonda- 
zione di  Alesa,  e ue  riferì  le  vicende,  mostrando  che  fu  prima  città  li- 
bera sotto  i Romani,  poi  travagliata  da  Verre,  e sotto  Augusto  a muni- 
cipio ridotta.  Parlò  indi  delie  cose,  che  nei  tempi  andati  ornavano  quella 
città,  e di  tutto  ciò  che  intorno  ad  essa,  e alle  sue  acque  aveasi  favoleg- 
giato da’  Greci.  Corresse  in  fine,  e ciò  gli  acquistò  grande  onore,  le  fa- 
mose tavole  marmoree  , ebe  divideano  e i confini  segnavano  dei  campi 
Atesini.  Illustrò  in  somma  quella  città,  ogni  cosa  confermando  col  l'au- 
torità di  antichi  scrittori , e con  medaglie  ed  altri  monumenti  da  lui  di- 
scoverii;  ed  Alesa  ebbe  così  una  storia,  che  prima  non  avea.  L'altra  ope- 
ra delle  iscrizioni  di  Palermo  forni  egli  nel  1760.  Avea  |1  Senato  pa- 

(I)  Dissertazione  sopra  uni  statuì  di  marmo  scoverta  nelle  rovine  del- 
l’antica città  di  Alesa  in  Sicilia.  Palermo  presso  Pietro  Bcnlivenga  1749 
in-4°  picc. — Questa  dissertazione  fu  recitata  dall’autore  nell’accademia  del 
Buon  Gusto.  La  statua  è di  naturai  grandezza,  e rappresenta  un  personag- 
gio togato,  che  si  crede  essere  il  pretore  Claudio  Pulcro. 

{2)  Inserita  nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia  Letteraria  di  Sicilia. 
Tom  I P.  V Palermo  1736  pag.  17. 

(3)  Storia  di  Alesa  antica  città  di  Sicilia  col  rapporto  dei  suoi  più  in- 
signi monumenti , statue,  medaglie,  iscrizioni  ec.  Raccolte  da  Silinunte 
Drogonteo  Pastore  Arcade,  e Socio  Colombario  di  Firenze.  Palermo  presso 
Pietro  Benivcnga  1733  in-4°  picc.— Questa  storia  è stata  lodata  dagli  Atti 
di  Lipsia  nS3.  pag.  427,  dal  Journal  des  Savans  47SS,  pag.  444,  dallo 
Estratto  della  letteratura  Europea  di  Berna  1766  tom.  IV  pag.  267,  dalle 
Vovelle  letterarie  di  Firenze  1734  pag.  633,  e da  quasi  tutti  i giornali  Ict- 
tcrarii  d’Italia  di  quel  tempo. 
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lermitano  raccolto  e collocato  nel  1586  tatti  i ceppi  e marmi  e colonne, 
che  portavano  delle  iscrizioni,  in  quella  parte  della  facciata  del  palazzo 
senatorio,  che  riguarda  la  chiesa  di  san  Cataldo.  Si  pensò  poi  nel  1716 
di  trasportarli  nell’altra  facciata  del  medesimo  palazzo,  che  riguarda  la 
casa  dei  pp.  Teatini.  Ma  come  l'aero  e la  pioggia  quegli  antichi  monu- 
menti rodeanò,  venne  in  mente  sul  1760  non  senza  barbarie  di  segare 
da  quei  ceppi  le  sole  iscrizioni,  e queste  collocare  in  luogo- più  difeso. 

Si  accorse  per  caso  il  Torremuzzadel  guasto  che  facessi,  e non  potendo 
con  dolore  dell’animo  suo  più  rimediare  al  male  già  fatto , provvide  al- 
meno, che  quelle  iscrizioni  fossero  nell’interno  del  palazzo  con  ingiuria  mi- 
nore riposte,  e meglio  ordinate.  Il  che  fatto  mandò  fuori  un  libro  (1),  in 
cui  a quelle  iscrizioni  delle  altre  del  pari  di  Palermo  ne  aggiunse,  alcu- 
na ne  supplì,  dov’eran  manchevoli,  e tutte  le  mise  in  chiaro  ed  illustrò. 

Fu  questa  opera  delle  iscrizioni  palermitane,  e l’altra  della  storia  di  Ale- 
sa, che  diedero  a conoscere  alla  repubblica  delle  lettere  i primi  passi  del 
nostro  novello  antiquario,  sebbene  l'ima  e l’altra  indicassero  la  sua  gio- 
vanile età,  non  già  perchè  mancavanp  di  erudizione,  ma  perchè  ne  ridon- 
davano: difetto  a’  giovani  comune,  e di  cui  il  Torremuzza  nell’età  pro- 
vetta pigliava  rossore  (2).  * * . 

Mentre  il  Torremuzza  queste  due  opere  scrivea  gli  stava  di  accanto 

* } 

(1)  Le  antiche  Iscrizioni  di  Palermo  raccolte  e spiegate  sotto  gli  au- 
spica dell’eccell.  Senato  Palermitano  ee.  In  Palermo  pzr  Pietro  Bentiven- 

ga  1762  in-fol.—  A queste  iscrizioni,  che  sono  in  numero  di  113,  lauto  gre-  4 
che  e latine,  quanto  elrusche,  ed  arabe,  vi  s*  inseriscono  tre  dissertazioni 
di  Domenico  Schiavo,  la  prima  sulla  Colonia  Augusta  di  Palermo,  l’altra 
sopra  una  tessera  ospitale  rinvennta  in  Marsala,  e la  terza  sull’iscrizione 
palermitana  della  torre  di  Baych;  avvi  ancora  una  lettera  di  Salvadore  Di 
Blasi  sopra  un’iscrizione  di  Segcsta,  ed  un’altra  di  Giov.  Bat.  Passeri  so- 
pra un’iscritione  Elrusca  di  Perugia.  — Questa  raccolta  del  Torremuzza  è 
stata  lodata  da’  giornalisti  di  Berna  [Estratto  dalla  letteratura  Europea  1766 
lom.  IV  pag.  267)  dicendo,  che  le  iscrizioni  sono  spiegate  con  erudizione 
e chiarezza  degna  dell'illustre  autore. 

(2)  «In  questo  primo  saggio  delle  mie  applicazioni  (die’ egli  parlando 
dell’illustrazione  sopra  la  statua  di  Alesa)  irvedesi  l’opera  di  un  giovane 
« novizio  negli  sludii  dell’antichità.  Si  fa  ivi  pompa  ad  ogni  passo  di  eru- 
« dizione,  e di  pratica  nella  storia  romana,  e le  note  che  illustrano,  sono 
« più  della  materia  che  prendono  ad  illustrare.  Io  allora  avea  di  poco  pas- 
<<  salo  gli  anni  ventidue  di  mia  età:  cinque,  o sci  anni  appresso  non  avrei 
« nè  scritto,  nè  pensato  così  » t Memorie  della  vita  letteraria  scritte  da  lui 
stesso  p.  13)  —Ed  ivi  a pag.  28  soggiunge:  « Io  confesso,  che  in  quest’ope- 
« ra  delle  iscrizioni  di  Palermo  vi  sia  un  po’  di  pedanteria,  e che  siasi  vo- 
« luto  in  essa  faro  sfoggio  ili  erudizione  troppo  estranea  c lontana  da  ciò 
« che  in  essa  tratta,  pigliandosi  tutte  le  più  lontane  occasioni  per  entrarsi 
a ne’  maggiori  arcani  dell’antiquaria  e della  lapidaria;  ma  ciò  non  fecesi 
«a  caso,  io  entrai  nell’impegno  di  far  conoscere  ai  letterati  esteri,  che  in 
« Sicilia  era  entrato  il  gusto  per  I’  antiquaria,  e che  si  aveano  già  le  co- 
li guizioni  de’  più  accreditati  libri  moderni , che  trattano  dei  vari)  rami  di 
« essa. a 
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Il  Barthélemy  allorché  la  vide  nella  raccolta  delle  iscrizioni  palermitane, 
se  ne  rincrebbe,  e ne  scrisse  con  dispiacere  allo  Schiavo:  Sono  inquieto, 
gli  dicea,  che  non  vi  avete  voluto  arrendere  all'Assemanni.  Le  due  iscri- 
zioni sono  certamente  arabiche;  i caratteri  sono  cufici  e della  stessa  for- 
ma di  quelli  che  si  veggono  nelle  medaglie  , e nelle  iscrizioni  di  Marsi- 
glia, di  Pozzuoli,  e di  altri  luoghi ; la  / orinola  non  vi  è altro  Dio  die  un 
solo  Dio  è quella  stessa,  che  consagrala  si  legge  in  tutte  le  medaglie,  in 
tutte  leiscrizioni(i).  Ma  errori  si  fallì  soglionsi  attirare  perdonanza.  Non 
era  comune  in  quei  tempi  la  conoscenza  della  lingua  arabica,  eran  caldi 
i Rostri  di  amor  di  patria,  e avidi  delle  glorie  di  Palermo,  e però  venne 
loro  meno  il  giudizio,  ed  indocili  si  mostrarono  alle  voci  della  verità.  Ma 
quanti  altri  travagli  non  durarono  essi  per  l'onor  nazionale, die  meritano 
la  lode  dei  dotti  e la  nostra  gratitudine?  Il  medesimo  Schiavo  accanto  del- 
la iscrizione  sulla  torre  di  Baych  una  dissertazione  appose  sulla  colonia 
inviata  da  Augusto  in  Palermo,  che  i pregi  esalta  di  questa  città,  e mo- 
stra insieme  il  vigor  dell'ingegno,  e l’ampiezza  delle  sue  cognizioni  (2). 
Nè  pago  di  ciò  fu  lo  stesso  Schiavo  .che  un’altra  spiegazione  vi  aggiun- 
se di  una  tessera  ospitale  di  avorio  fregiata  di  lettere  greche,  ch’era  sta- 
ta ritrovata  in  Marsala,  e conservavasi  nel  museo  di  san  Martino  (3).  E 
quante  altre  belle  opere  non  recò  poi  fuori  il  Torreinuzza , non  di  altro 
sospinto  che  dall’amor  di  patria? 

Immerso  egli  nello  studio  degli  antichi  monumenti  della  Sicilia,  pri- 
ma che  gli  Arabi  l’avessero  signoreggialo, rivolse  nell'animo  di  mostrar 
la  grandezza  e la  floridezza  della  nostra  nazione,  non  già  storie  scrivendo, 
ma  gli  avanzi  schierando , e agli  occhi  tutti  mostrando  della  nostra  an- 
tica cultura.  Opera  grande,  altissima  e gloriosa  alla  Sicilia,  ma  contesa 
alle  forze  di  un  solo,  piena  di  spine,  e di  assai  difficile  riuscimento.  Cer- 
cava egli  conforto  dai  nostri  scrittori  che  già  avean  fiorito,  e dal  Fazcl- 
lo,  dal  Caruso,  e da  altri  non  ricavava  che  storie,  e luoghi  di  antichi  au- 
tori, non  già  monumenti.il  Parutae’l  Gualtieri  avean  scritto  di  meda- 
glie e d iscrizioni  senza  più,  c’1  p.  Pancrazi  altro  non  avea  fatto,  che  dar 
qualche  lume  alle  fabbriche  della  città  di  Gergcnti.  Tutto  solo  quindi 

(1)  • Je  suis  au  désespoir  que  vous  n’aycz  pas  voulu  vous  renò  re  au  sen- 
« limoni  de  M.  Assemanni.  Lcs  deut  inscriplious  doni  il  s’agil  soni  ccr- 
« lainenicnl  t’ouvrage  des  Arabes,  quand  ila  éloicnl  maitrrs  de  la  Sicile. 
« Les  caraclcres  en  soni  confiques,  et  paroissent  sous  la  ntAine  forine,  non 
« senlement  sur  les  médaillcs  arabes,  mais  eneore  sur  plusieurs  inscriptions 
« arabes,  que  j’ai  vues  A Marscille,  à Pouzzole,  el  dans  plurieurs  copies 
« qu’  on  m’a  envoyées  des  lieux  où  Ics  Sarrasins  onl  demeurés.  Celle  ei- 
» pression  mCme  non  est  alias  deus  praeler  unum  deum  esl  conaacrée  par- 
ti liculièrement  sur  des  méduilles  el  dans  presque  loules  tes  inscriptions 
« arabes.  » ( Barthélemy  Oeuvres  : lettre  a M.  Schiavo  tom.  11.  A Paris 
An.  VI  pag.  432. 

(2)  Dissertazione  della  Colonia  Augusta  di  Palermo  Inserita  nelle  An- 
tiche Iscrizioni  di  Palermo  del  Torreinuua  1 alerti. o I7G2  dalla  pag.  1811-225. 

(3)  Spiegazione  di  una  tessera  ospitale.  Ili  dalla  pag.  173-292. 
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vedendosi  ad  imitazione  dello  Schiavo  di  eccellenti  disegni  egregio  deli- 
linealorc,  recò  nel  1764  in  mezzo  il  progetto  di  un  tesoro  delle  antichità 
di  Sicilia,  chiamando  a compagni  del  gran  travaglio  ciascuno  dei  nostri 
letterali  (!'. 

Tutta  la  materia  a suo  giudizio  era  in  otto  parti  da  dividersi.  La  pri- 
ma distinse  col  nome  di  Archilei-Inno  grafìa , perchè  racchiuder  dovea  le 
piante  della'città,  e i disegni  di  fabbriche,  cioè  tempii,  bagni,  teatri,  ar- 
chi, piramidi,  naumachie,  acquidotli,  e sepolcri:  al  che  erasi  volto  in  qual- 
che modo  il  D’Orville.  Volle  la  seconda  chiamar  Iconografìa,' come  quel- 
la che  delinear  dovea  il  disegno  e le  figure  delle  antiche  statue , Ira  le 
quali  idoli,  e donarii  in  creta  ed  in  metallo.  Appose  alla  terza  il  nome 
di  Toreuma  lo  grafo,  ed  era  uticio  di  questa  tracciare  i disegni  di  lutti  i 
bronzi  e marmi  con  figure  scolpiti,  a'  quali  aggiunger  si  poleano  ezian- 
dio le  dipinture.  La  quarta  era  riservata  per  le  sole  iscrizioni , e pren- 
dea  il  nome  comune  di  Epigrammatografìa.  Venia  in  quinto  la  Numisma- 
tica, e in  sesto  la  Cliplografìca  sicula,  che  mostrar  ci  dovea  le  gemme  e 
i carnei,  e le  pietre  incise.  La  Ceramica  figurala,  o sia  i lavori  di  cre- 
ta formavano  la  settima  parte;  e l'ottava  abbracciava  tutto  ciò,  che  nelle 
altre  selle  parti  non  era" compreso,  cioè  utensili  e masserizie  di  casa, ar- 
me di  offesa  e difesa  , stromenli  di  sagrifizii , ornamenti  di  lusso,  pesi, 
misure,  vasellame  di  metallo  o di  creta,  ed  altre  simili  anticaglie  (2).  Or 
l’idea  di  questo  tesoro  pubblicando,  incoraggiò  quanto  pili  seppe  alla  gran- 
d’opera i nostri  letterali , e delle  otto  parti  riservando  due  sole  per  sè, 
cominciò  assiduamente  a travagliare  alle  iscrizioni  ed  alla  numismatica. 

Nel  tempo  che  il  Torremuzza  dividea  in  più  rami  tutti  i nostri  anti- 
chi monumenti , per  facilitarne  lo  studio  e la  raccolta  , Ignazio  Paternò 
Castello  principe- di  Discari  tutti  e di  ogni  maniera  in  un  vasto  museo  li 
adunava.  Nato  questi  in  Catania  nel  17 19  fu  ben  presto  allevalo  alle  let- 
tere nella  capitale  presso  i Teatini.  Il  suo  genio  e la  compagnia  di  Vito 
Amico  lo  trassero  da  prima  all’  antiquaria,  e in  si  fatto  studio  lo  confer- 
marono di  poi  i primi  letterati  d’Italia,  rh’ei  conobbe  nel  viaggiare,  e più 
d’ógni  altro  i suoi  amici,  lo  Schiavo.il  Di  Diasi,  e’1  Torremuzza.  Ricco 
com’era  e magnifico,  cominciò  a formare  un  museo,  e si  volse  a sue  spe- 
se a far  degli  scavamenti  in  Catania,  in  Dentini,  in  Centorbi,  in  Discari, 
e in  altre  antiche  e famose  città.  E nero  gli  venne  fallo  di  disotterrare  i 
più  belli  monumenti  della  Sicilia , cu  erano  scomparsi  a’  nostri  occhi,  e 
già  per  favolosi  si  riputavano  da  Filippo  D’Orville,  e da  altri  stranieri 
viaggiatori.  Trasse  egli  il  primo  alla  luce  il  teatro,  l'anfiteatro,  i’odèo, 

(1)  Idea  di  un  te  som,  che  contenga  una  generale  raccolta  di  tutte  le  an- 
tichità proposta  da  Gabriele  Lancili o to  Castello  principe  di  Torremuzza 
a’  letterati  siciliani  t. manti  delle  amiche  memorie  della  patria. — Trovasi 
negli  Opuscoli  di  Autori  Sicil.  Ioni.  Vili.  Palermo  1761,  pag.  181. 

,i2)  Questa  stessa  disposizione  di  dividere  in  otto  classi  tutti  i monumenti 
dell’  antichità  fu  poi  anche  seguita  dal  chiariss.  Heyne  nel  tomo  II  dei  suoi 
Opuscoli  Accademici, 
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la  basilica,  i fori,  le  terme  pubbliche,  i bagni  privati,  i Sepolcri,  e tan- 
t'altrì  resti  onorati  dell'antica  Catania.  Cavò  fuori  di  più  tanti  illustri  edi- 
fizii,  e disseppellì  gli  avanzi  più  preziosi  della  greca  e romana  antichità, 
fregi,  urne, colonne,  architravi,  busti,  statue,  bronzi,  iscrizioni,  lucerne, 
vasi  greco-siculi,  monete,  utensili,  pietre  incise,  e tante  altre  cose  di  ogni 
tempo,  e rare  per  bellezza  raccolse,  e collocò  in  un  museo,  che  slassi  ac- 
canto alla  sua  ricca  libreria.  1 viaggiatori  di  quei  tempi , e tutti  gli  al- 
tri (1)  che  sono  dopo  venuti  , pel  museo  biscariano  hanno  parlato  pieni 
di  maraviglia,  ed  han  posto  tra  i più  famosi  musei  quest’opera  di  un  solo! 
e di  un  solo  privato,  fe  veramente  la  fabbrica  del  museo,  la  copia  degli 
oggetti,  e l'ordine  con  cui  si  veggono  disposti  sono  degnissimi  di  lode,  e 
tutto  il  museo  si  può  tenere,  come  una  scuola  grandiosa  delle  nostre  an- 
tichità, cosi  per  li  nazionali. come  per  li  forestieri,  che  il  principe  di  Bi- 
scari ai  suoi  tempi  cortesemente  e a grande  onore  accoglieva.  Di  questo 
museo  fu  stesa  in  prima  una  descrizione  da  lui  medesimo  nel  1756  (2), 
e poi,  crescèndo  il  museo  col  crescer  degli  anni , due  altre  relazioni  ne  • 
dirizzò  Domenico  Sestini  da  Firenze  nel  1776  e nel  1787.  - 
Nè  questo  tesoro  di  tante  e si  pregevoli  antichità  servia  al  Biscari  per 
far  segno  agli  stranieri  del  suo*gusto  e della  sua  grandezza.  Provvedu- 
to egli  di  scelti  libri,  ed  assiduo  alla  fatica  ne  pigliava  questo  o quel  l'al- 
tro oggetto  ad  illustrare , per  far  sempre  onore  a Catania  sua  patria  e 
alla  Sicilia,  unico  scopo  di  tutti  i suoi  studii.  Mise  fuori  nel  1771  l'iscri- 
zione, che  fu  nel  teatro  di  Catania  rinvenuta,  ed  era  sul  piedistallo,  sul 
quale  posava  il  genio  della  splendida  città  di  Catania  (3).  E ciò  fece  a 
mostrare  il  lustro  , che  questa  sua  patria  avea  conservato  sino  a’  tempi 
di  Costantino,  Costanzo,  e Costante.  Inviò  nel  1772  a Domenico  Schia- 
vo una  lettera  , nella  quale  dilucidando  un  piombo  appartenente  al  con- 
cilio.di  Basilea  pigliò  il  destro  di  manifestare,  che  tra  i primi  dottori  di 
quella  sagra  adunanza,  non  mancò  di  essere  in  onore  il  nome  Catanese(4}. 

(1)  li  eonle  Rezinnieo  sensato  scrittore,  e gran  conoscitore  in  fatto  di  an- 
tichità c belle  arti,  osservando  nel  1791  un  tat  museo,  dice,  che  « con» er- 
« rebbe  tessere  un  grosso  volume  per  descriverlo  degnamente  ....  nelle 
«camere  de'  vasi  greco-siculi,  egli  soggiunge,  se  ne  veggono  alcuni  di  tì- 
«nissime  forme  e figure  ....  Vidi  eziandio  il  copiosissimo  medagliere, 

« e per  ben  Ire  ore  feci  passare  in  rivista  le  medaglie  della  Sicilia  ec.  » (Ope- 
re del  Rezzoniro  tomo  Vt.  Viaggi:  Como  1818  pag.  16  22  32.) 

,2)  Vedi  le  Memorie  della  Storia  Letteraria  di  Sicilia  tom.  I,  P.  VI  pag. 

18  33  e tom.  II  pag.  43 

(3‘,  Discorso  accademico  sopra  un'antica  iscrizione  trovata  nel  teatro  della 
città  di  Catania  recitato  nell'adunanza  de'  Pastori  Etnei  dal  principe  di 
Biscari  fondatore,  e protettore  della  medesima.  Catania  nella  stamperia  del 
Vescovil  Seminario  1 77 1 in-4". 

(4)  Lettera  al  canonico  Domenico  Schiavo  sopra  un  piombo  del  Conci- 
lio di  Basilea  Sta  negli  Opuscoli  di  Au'ori  Siciliani  tom.  XIV  Palermo 
1773  pag.  203.  — Dalla  ligura  di  questo  piombo  Patino  ricavi!  del  concilio, 
qual’era  quello  del  1433,  e- crede  che  questo  pendeva  da  una  bolla,  rhe 
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Un’altra  lettera  indirizzò  nel  1776  a Salvadore  di  Blasi  sul  tempo,  iu 
mi  l’uso  s’ introdusse  di  sonar  le  campane  nella  elevazione  della  Sacra 
Ostia  (1),  cosicché  indicar  potesse,  che  un  tal  uso  della  chiesa  di  Cata- 
nia ebbe  il  cominciamerito  in  Sicilia.  Due  altri  ragionamenti  scrisse,  che 
mandò  tardi  alle  stampe  nel  1781,  perchè  gli  fumo  per  raso  ritardati  i 
disegni.  Parlò  nel  primo  degli  antichi  ornamenti  e trastulli  dei  bambini, 
che  non  molto  diversi  eran  da  quelli  che  si  usan  tra  noi  (2),  e questo 
ragionamento  perfezionò  a ricreazione  del  suo  spirito,  mentre  era  di  gra- 
ve malattia  convaliscenle.  Prese  nel  secondo  ad  illustrare  que'  bellissimi 
vasi,  di  rbe  abbondava  il  suo  museo,  delti  dagli  antichi  murrini  (3).  Eran 
questi  delle  tazze,  nelle  quali  i Romani  beveano  i loro  preziosi  vini,  cui 
mischiavano  ed  aggiut  geano  altre  forti  ed  odorose  spezierie, che  il  nome 
pigliavano  di  unguento  murrino,  e però  le  lazze  di  rosi  murrini.  Varie 
sono  stale  le  opinioni  degli  eruditi  sulla  materia  di  che  l’aceasi.ed  il  fii- 
scari  accostandosi  a quei  che  formali  li  credono  di  materia  diversa , o di 
diversa  maniera  di  pietre,  ne  reca  uno  del  suo  museo  intagliato,  secondo 
che  si  avvisa,  nell’ opale,  e un’altro  di  marmo  bianco  sottile  quanto  un 
cartone,  e dell’altezza  di  un  palmo  ed  un  terzo  Tratta  poi  dell’unguento 
o balsamo  murrino,  e questo  vuole  che  sia  eomposlo.dell’  ambra.  E seb- 
lien  vada  questo  suo  sentimento  confermando  con  alcune  parole  di  Plinio, 
pure  lo  propone  a semplice  congettura,  e dubbio  ne  resta.  Ma  l’uno  e l’al- 
tro ragionamento  su  i vasi  murrini,  e su  gli  antichi  trastulli  degli  in- 
fanti son  pieni  di  erudizione,  e di  quella  tale  che  diletta,  ed  è piacevole 
a sapersi.  Si  rivolse  infine  ai  viaggiatori , e pensò  a render  loro  più  fa- 
cile cd  istruttiva  la  visita  della  nostra  isola,  stampando  la  guida  per  le 


era  stala  mandala  dai  Padri  del  Concilio,  ed  apparteneva  alla  chiesa  di  Ca- 
tania, 

.(1)  Lettera  al  p.  d Salvadore  M.  IH  Diasi  sul  tempo  dell’usa  del  suo- 
no delle  campane  nell’ divozione  delta  sagra  Ostia  introdotto  in  Sirilia. 
Sia  in  detti  Opuscoli  toni.  XVIII.  Palermo  177"  pug  ‘213  — Prova  il  Bi- 
scari, clic  il  costume  di  suonar  le  campane  all’elevazione  dell’Ostia  Sagro- 
sania  nella  gran  Messa  in  Sicilia  fosse  per  la  prima  volta  introdotto  iu  Ca- 
tania nell’anno  1313. 

(2}  Dayionnmetìto  a Madama  N,  A’.  sopra  gli  antichi  ornamenti  e tra- 
stulli de'  Bambini  di  Ignazio  Paterni)  Castello  Principe  di  Discari  Socio 
onorario  delle  reali  Accademie  di  Dapali,  Londra,  e Bordò.  Firenze  dalla 
stamperia  di  Antonio  Bcnocri  1781  in-4°  con  5)  tavole. — Questa  signora  a 
cui  t dedicato  il  libro  si  sa  essere  Aurora  Morso  pr  nei  (tessa  di  Cut  ò.  che 
in  quel  tempo  aneb’essa  coltivava  le  lettere.  — Il  sopra  lodato  conte  Rezzo- 
nico  nel  suo  viaggio  per  In  Sicilia  scrive  : « che  oon  debbono  trascurarsi 
v (di  osservare)  que’  farcii  Mesciti  crepundii,  su  cui  con  tanta  dottrina  sep- 
« pe  scrivere  il  principe  di  Biscari.  » 

t3)  De'  vasi  murrini  ragionamento  d' Ignazio  Paté mò  Castello  Principe 
di  Biscari  ee.  Accademico  della  Crusca.  Firenze  nella  stamperia  di  An- 
tonio Bennucci  1781  in-4"  con  due  tavole  in  rame. — Il  libro  h dediralo  a 
monsignor  Mario  Guarnarri  da  Volterra. 
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antichità  ili  Sicilia  (1),  di  che  si  mancava,  giacché  lo  Schiavo  avea  so- 
lamente indicato  le  fabbriche  che  ci  restano  ancora  nelle  nostre  spiag- 
ge senza  piti.  Questa  guida  è diligente,  passa  in  rivista  le  principali  cit- 
tà, si  pregia  dai  forestieri,  ed  è stata  ristampata  (2)  per  le  continue  ri- 
cerche che  questi  ne  fanno. 

Ma  l’opera  che  sarebbe  tornata  a gran  lustro  del  nome  di  lui , e ad 
onor  di  Sicilia,  sarebbe  quella  stata  , ch'egli  avea  già  in  pronto  a pub- 
blicare se  non  fosse  stato  tolto  da'  vivi  nel  1786,  cioè  a dire  l’antica  Ca* 
tania.  Volendo  ei  fare  per  gli  edifizii  antichi  della  sua  patria  ciò,  che  il 
Pancrazi  avea  fatto  per  quelli  di  Gergenti,  e per  alcuni  altri  il  D’Orville, 
si  diede  gran  cura  di  prendere  con  esattezza  le  misure  degli  edifizii  da 
lui  scoperti , e di  farne  ritrarre  con  gran  diligenza  i disegni , e le  inci- 
sioni. Il  Bordi  (3)  e'I  Reidesel  (4)  e tanti  altri  ci  attestano,  eh' erano 
già  forniti,  e dettali  dal  Biscari  le  descrizioni  e gli  schiarimenti.  Ma  que- 
sto bel  lavoro,  che  sarebbe  stato  utile  alle  arti  gentili,  e decoroso  a Ca- 
tania, ancorché  vicino  alla  perfezione,  non  è stato  per  quanto  mi  sappia, 
finora  pubblicato  (5). 

Foco  i titoli  della  gloria  del  Biscari.  Fu  egli  è vero  benefico,  cortese, 
ospitale,  magnifico,  fautore  delle  lettere,  dell'agricoltura,  e dell'industria 
nazionale;  ma  come  antiquario  sono  le  sue  opere,  gli  scavamenti,  il  mu- 
seo, la  guida  per  lo  antichità  di  Sicilia  , i disegni  già  impresi  dell'anti- 
ca Catania,  che  raccomandano  il  suo  nome  all'immortalità,  e gli  merita- 
rono allora  I onore  di  accademico  di  Londra,  di  Bourdeaux,  e di  altre  so- 
cietà letterarie  d'Italia. 

Può  ora  essere  a chiunque  manifesto,  che  l’antiquaria  nel  tempo  di 
cui  scriviamo,  sia  stata  tra  noi  coltivata  egregiamente,  e sia  del  pari  alla 
eccellenza  venuta.  I musei  dei  Casinesi  e dei  Gesuiti  la  trassero  dalla 
oscurità  in  cui  essa  giacea  ; più  valentuomini,  tra  quali  lo  Schiavo , e'I 
Di  Blasi,  l'accrebbero;  e i tre  nobili  personaggi  il  Gaetani , il  Biscari . 
e’I  Torremuzza  la  recarono  a floridezza  e splendore.  La  reai  corte  che 
ne  vide  con  piacere  gl'incrementi,  si  piacque  di  favorirne  la  cultura,  ed 
una  dote  nel  1779  assegnò  per  le  antichità,  e al  Biscari  e al  Torremuz- 
za  affidò  la  cura  di  far  nuovi  scavamenti , o riparare  gli  antichi  edifizii 
« he  per  vecchiezza  si  disfaceano.  Grande  fu  la  fama,  che  quelli  tre  illu- 
stri personaggi  acquistarono,  furono  ascritti  a più  adunanze  di  dòtti , eb- 

(1)  Viaggio  per  tutte  le  antichità  della  Sicilia.  Napoli  dalla  tipografia 
Simoniana  1781,  in-4°. 

(2)  Nel  1817  in  Palermo  dalla  tipografia  di  Francesco  Abbate  in-12*. 

(3)  t.ellres  itir  la  Sicile.  Tom.  I.  A Turin  1782,  pag.  70 

(4)  Viaggio  pir  la  Sicilia  diretto  al  Winkelmann.  Palermo  1821  pag.  Iti 

e 77.  ' . 

(5)  Circa  a cinquanta  rami  incisi  per  la  maggior  parie  da  Luigi  Majer, 
che  doveano  adornare  l’opera  dalla  Catania  amica , si  trovano  presentemente 
in-  potere  di  Salvadore  Leonardi  da  Catania.  Vedi  il  Giornale  di  Lettera- 
tura per  la  Sicilia  1823  tom  II  pag.  208. 
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bero  iniilolate  dagli  stranieri  delle  opere,  e vennero  con  onore  ricordati 
da  più  viaggiatori;  ma  con  diversa  fortuna  e fama  i loro  nomi  salirono. 
Meno  splendida  ed  estesa  fu  la  gloria  che  il  Gaetani  ne  trasse  , non  già 
perchè  in  fatica  , ed  in  sapere  fosse  ad  altri  secondo,  ma  perchè  molte 
delle  sue  opere  restarono  inedite,  ed  ancora  inedita  resta  la  vita  di  lui, 
che  ne  scrisse  il  Sinesio.  Più  rapida  e brillante  si  dilatò , finché  visse, 
la  gloria  del  Biscari,  perchè  ricco  essendo,  e magnifico  e ospitale  coi  fo- 
restieri, attirava  a se  gli  occhi  e l’ammirazione  di  tutti,  e presto  e chia- 
rissima si  divulgò  per  l'Europa  la  fama  di  lui.  Furono  gli  scavamenti  e 
il  museo  , più  che  l’ opere  pubblicate , che  in  alto  ne  levarono  il  nome. 
Andò  in  fine  crescendo  di  grado  in  grado  la  gloria  del  Torremuzza,  co- 
me il  numero  e’  I pregio  rrescea  de’  suoi  lavori  ; e si  ampliò , e soda  e 
durevole  divenne,  allorché  ci  condusse  a fine  le  due  fatiche,  che  avea  per 
sè  riservato,  nel  1704,  le  iscrizioni  cioè  e la  numismatica,  in  che,  come 
or  ora  si  vedrà,  si  venne  sopra  tutti  a segnalare. 

I marmi  di  Sicilia  erano  stali  raccolti  e pubblicati  nel  1624  dal  te- 
desco Giorgio  Gualterio,  ma  senza  essere  stati  ridotti  a classi,  e con  una 
certa  confusione.  Molti  erano  state  le  iscrizioni  rinvenute  nei  tempi  di 
appresso,  e queste  erano  sparse  in  questo,  o in  quellaltru  scrittore , o 
pure  da  niuno  ricordate.  Nè  le  lapidi,  dalle  quali  alcune  iscrizioni  era- 
no state  ricavate,  più  erano  in  Sicilia;  perciocché  seco  l’aveano  fuori  tra- 
sportalo i forestieri.  Opera  quindi  ardua , e stentata  era  quella  di  rac- 
cogliere tutte  le  nostre  iscrizioni,  raffrontarle  con  le  originali , notarne 
i caratteri  in  che  erano  scritte , supplirle  dove  erano  state  dal  tempo  cor- 
rose, ordinarle  per  classi,  correggerle,  se  per  ventura  erano  state  male 
trascritte,  e separar  le  vere  dalle  false.  Conobbero  i nostri  la  difficoltà, 
e l’importanza  di  questo  travaglio,  c come  il  Torremuzza  franco  di  animo 
vi  si  accinse,  corsero  lutti  in  ajuto  di  lui.  1 duecasinesi  DiBlasi,  Fran- 
cesco Tardia  , e Gioacchino  Drago  gli  eran  di  accanto  , e da  varie  città 
ciascuno  gl’inviava  delle  iscrizioni.  Da  Messina  gliene  furon  cortesi  Gio- 
vanni Natoli  principe  di  Sperlinga , e Andrea  Gallo;  da  Catania  il  Bi- 
scari, e Vito  Amico;  da  Siracusa  il  Gaetani;  e da  Malta  Giovanni  An- 
tonio de  Giantar.e  Francesco  Agius  de  Soldanis.  Ma  sopra  tutti  Dome- 
nico Schiavo,  che  sospinto  avealo  all’impresa , fu  non  solo  il  suo  duce, 
ma  gli  comunicò  tutte  ie  iscrizioni,  che  avea  sino  allora  in  più  tempi  rao* 
colto  e gii  apri  a comodo  di  lui  la  propria  biblioteca,  che  ricca  era  di  co- 
dici manoscritti,  e di  sceltissimi  libri  (1).  Da  questi  ajuti  egli  conforta- 
ti) Tutti  questi,  che  si  cooperarono  alta  fatica  del  Torremuzza,  sono  da 
lui  con  lode  nominati  nella  prefazione  che  precede  alla  raccolta  delle  Iscri- 
zioni. E parlando  dello  Schiavo,  cosi  egli  si  esprìme:  • Clarissimus  Domi- 
« nicus  Schiavo  sanctac  Panormitanae  Ecclesiae  Canonici!?  Tcologus,  cujus 
« eruditasi  mas  locnbrationes  litteratus  orbis  demiratur,  piura  contulit,  quam 

• qui  vis  atius;  is  enim  prirnns  ad  hunc  graverò  suspiciendum  laborem  menni 
« impulit  ammutii;  non  eziguam  indi  veterani  inscriplionum  copiam  coin- 

• municavit , suturine  lectissimam  blbliotbecam  , e qua  manuscripti  noo- 


HI 

lo  assiduo  uè  sostertne  la  fatica,  e nel  1769  mise  fuori  k nocella  raccolta 
delle  siciliane  iscrizioni (1).  Ornano  quest'opera  non  solo  gl'indici  tessu- 
ti alla  maniera  dello  Scaligero,  mai  prolegomeni  eziandio  scritti  con  mol- 
la dottrina  e discernimento.  Fa  egli  vedere,  che  sebbene  il  dialetto  do- 
minante in  Sicilia  fosse  il  dorico,  pure  vi  sono  vestigi  dell'ionico,  e del- 
l’ attico  recato  dalle  colonie  calcidesi  ; e parla  del  dialetto  più  in  uso  e* 
men  polito  formato  dalla  mescolanza  di  più  dialetti  greci  coll'  originario 
del  paese.  Fece  di  più  un  trattato  di  paleografia  dei  greci  siciliani,  è del- 
la maniera  di  computare  il  tempo  nelle  varie  città,  tra  le  quali  assegna 
quella  dei  Segestani,  che  non  si  era  potuta  assegnare  dall’  Avcrcamprò 
e dal  Burinanno  secondo.  E queste  cose  tutte,  che  per  lo  innanzi  non  er$- 
no  state  dichiarate,  danno  gran  lume  alle  nostre  antichità,  e fan  meglio 
capire  le  cose  di  Sicilia. 

Abbondante  poi  è il  numero  delle  iscrizioni,  e pregevole  l’ordine  con 
che  sono  disposte,  e utilissime  alla  storia  riescono  molte  di  quelle,  che  ivi 
stansi  raccolte.  Vi  fanno  egregia  comparsa  il  bèl  decreto  in  bronzo  degli 
Agrigentini  su  i diritti  di  amicizia,  e di  ospizio  conceduti  a Demetrio  si- 
racusano dal  popolo  di  Agrigento;  l'altro  dei  Melitesi  dello  stesso  De- 
metrio; il  celebre  marmo, de'  Geloi  col  decreto  di  quella  repubblica,  con 
cui  si  dà  la  corona  di  ulivo  al  direttore  dei  ginnasio  Eraclide  figlio  di 
Zopiro;  quelli  ancora  che  contengono  la  storia  e le  ragioni  del  ginnasio 
tauromenio,  e molli  altri,  che  lungo  sarebbe  di  noverare.  E innanzi  di 
ogni  altro  si  fatti  monumenti , sia  che  fossero  stati  nuovi  o già  pubbli- 

« natii  rodices  non  modic&m  supellectilem  suppeditavere,  mihi  quotidie  re- 
• seralam  exhibuit.  » » 

(2)  Siciliae  et  objarentium  insularum  veterum  inscriptionum  nova  col- 
leelio  protegominis  et  notis  illustrata.  Pauormi  excudebat  Caclanus  Maria 
Benlivenga  1700,  in-fol. 

Tutte  le  iscrizioni  sono  distribuite  in  20  classi,  le  quali  sono  quasi  sta- 
bilite con  quell’ordine,  che  osserviamo  nel  Grulero,  nel  Muratori,  ed  in  al- 
tri celebri  raccoglitori  di  lapidi.  Egli  comincia  da  quelle  che  appartengono 
agli  Dei,  alla  religione,  a’  templi,  a’  sacerdoti;  e da  queste  passa  a quelle 
che  riguardano  i magistrati,  le  opere  pubbliche,'!  decreti,  i ginnasii,  le 
leggi,  le  cose  militari,  i servi,  i liberti,  gli  affetti  dei  coniugi,  de’  tìgli,  dei 
fratelli,  e delle  sorelle,  le  lapidi  sepolcrali.  Egli  raccoglie  ancora  quelle, 
di  cui  non  ne  restano  che  pochi  frammenti,-  e una  classe  ci  dona  in  se- 
guito delle  sospette.  Degne  sono  di  ammirazione  le  iscrizioni  delle  gemme, 
degli  anelli,  de’  sigilli,  de’  pesi,  delle  lucerne,  de’  vasi  di  creta,  e quelle 
scritte  con  caratteri  esotici  — A questa  raccolta  precede  prima  della  prefa- 
zione tina  tavola  contenente  30  delle  più  belle  e rare  medaglie  della  Si- 
cilia, che  illustrano  tutta  l’opera.  Dopo' seguitano  quattro  prolegomeni,  net 
primo  egli  parla  dei  dialetti  greci  dei  Siciliani,  e nell’altro  della  paleo- 
grafìa greca  della  nostra  isola,  nel  terzo  ragiona  de’  nessi  delle  lettere  in- 
cisi nelle  lapidi  siciliane,  e ne  conia  sino  a 105  dimostrandone  l’uso  e la 
antichità,  e nell’ultimo  tratta  dell’ epoche  cronologiche  dei  Siciliani  e del 
computo  dei  loro  anni  e mesi. — Questa  opera  è stata  sommamente  lodata 
dal  Journal  de*  Savans  1785  pig.  66.1,  e dall ’Bslr.  della  fletter.  Europea 
1769  tom.  Ili  pag.  268. 


2M 

cali,  furori  tutti  fatti  belli  e meglio  interpretati.  Questa  opera  come  usci 
fuori,  fu  accolta  a gran  lode,  e con  tale  avidità  da  ogni  parte  ricercata, 
che  fu  l’autor  costretto  a darne,  mancata  la  prima  una  seconda  edizione, 
che  pii  ricca  e corretta  tornò  in  luce  nel  1784  (1). 

Non  dimenticava  intanto  il  Torremuzza  la  nostra  numismatica,  ch'era 
stata  felice  inizio  de'  suoi  sludii,  e fu  sempre  la  delizia  della  sua  mente 
e dell'animo  sito.  E ne  era  tanto  più  sollecito,  quanto  più  essa  desidera- 
va le  cure  di  chi  l'aggrandisse,  e la  mettesse  in  onore,  giacché  non  ci  ave- 
vamo in  quei  tempi,  che  il  solo  é semplice  Parata,  e nulla  di  più.  Se  ne 
erano,  «gli  è vero,  fatte  di  mano  in  mano  quattro  edizioni  e l'ultima  prin- 
cipalmente in  Leiden  nel  1723  era  comparsa  con  notabile  accrescimento, 
e con  le  spiegazioni  di  Sigiberto  Avereampio.  Ma  ciò  non  ostante  era 
essa  manchevole,  e. in  povero  stalo  ancor  si  vedea  la  nostra  numismatica, 
il  gesuita  p.  Amato  avea  preparato  lina  raccolta  di  300  medaglie  da  ag- 
giungersi a quella  del  Perula , e’I  teatino  p.  Pancrazi  da  Cortona  avea 
sin  dal  1746  pubblicato  in  Sicilia  con  un  manifesto,  che  volea  dare  in 
luce  un'amplissima  raccolta  di  medaglie  siciliane.  Ma  nè  questi,  nè  que- 
gli poterono  recare  a fine  i loro  disegni,  e ancora  sprovveduto  giarea  que- 
sto ramo  gentilissimo  della  nostra  antiquaria.  Altro  conforto  non  pelea 
rincorare  le  fatiche  del  Torremuzza,  di' erano  dirette  con  ardore  ad  il- 
lustrarlo che  il  gran  numero  dei  medaglieri , che  si  andavano  di  giorno 
in  giorno  formando  ed  accrescendo  nelle  culle  città  di  Sicilia,  e sommi- 
nistrar poteano  dei  materiali  all'opera  che  meditava  (2).  E in  verità  era 
in  quel  tempo  già  entrato  il  gusto  delle  monete  in  Sicilia,  e da  ogni  par- 
te cercavansi  con  avidità  (3).  Si  ville  allora  che  ad  ornamento  del  reai 
palagio  in  Palermo  intorno  alla  volta  della  gran  galleria  i disegni  si  di- 
sposero delle  medaglie  palermitane  (4),  e venne  allora  a descrivere  con 
una  latina  dissertazione  il  casiiieso  Niccolò  Tedeschi  da  Catauia  l’origi- 
> • ' •’*-  ' / 

(1)  Sicilia}  et  ohjarentium  insularum  veterum  Inscriplionum  nova  col- 
lodio proltgom  nis  et  nu/i'i  illustrata,  et  ili- rum  r um  emendationibus,  et 
auctariis  evutgnta.  Panormi  typis  regiis  1781,  in-fol. — In  questa  edizione 
fu  accresciuto  il  numero  delle  iscrizioni,  con  altre  che  novellamenle  si  era- 
no irovaie  in  Sicilia,  ed  alcune  addizioni  e correzioni  Girono  falle  si  nei 
prolegomeni,  che  nelle  noie- 

fi)  Sentendo  egli  allo  Schiavo  net  1756  delle  premure,  che  face»  il  duca 
di  Noja  per  acquistar  monete  rtieea:  « Ricerca  egli  dette  monete  della  Ma- 
gna Grecia  e della  nostra  Sicilia,  che  avessero  relazione  all’antica  storia 
« del  suo  regno  di  Napoli.  Il  progetto  che  fa  .nella  sua  lettera . a dir  vero 
• è assai. causi Jerabile.  e vantaggioso.  Non  perciò  Iddio  gliela  mandi  buona. 
« In  oggi  nella  nostra  Sicilia  è entralo  il  gusto  per  I antiquaria,  e cosi  non 
«credo  . che  i nostri  eruditi  si  vogliono  privare  delle  medaglie,  se  pure 
« non  Paressero  duplicate.  « 

1 (3)  Vedi  le  .Memorie  per  servire  alla  Storia  letteraria  di  Sicilia  (omo  II. 
pag.  3.13. 

(4)  Vedi  il  Discorso  di  Domenico  Schiavo  sulla  Storia  Letteraria  di  Pa- 
lermo pag.  ««.vii!,  * le  sopraddette  .tfemor.  Lettor,  tom.  Il  pag.  8. 
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ne,  l’utilità,  e’1  diletto  dello  studio  delle  antiche  medaglie  (1  ).  E senz'al- 
tro si  arricchivano  allora  i medaglieri  de’  Casinesi , e de’  Gesuiti , del 
Biscari,  di  monsignor  Lucchesi,  del  dura  di  Santo  Stefano,  del  barone 
Astuto;  e tanti  altri  del  tutto  se  ne  formavano  di  nuovo  da  Giacinto  Piaz- 
za, e da  Giuseppe  Rotolo  in  Gergenti,  da  Salvadore  Lombardo  in  Licata, 
da  Tommaso  Gandolfo  in  Termini,  da  Pietro  Panepinto  in  Camerata, 
dai  principe  di  Malvagna,  dal  duca  di  Cesare,  dal  principe  di  Santa  Fla- 
via, e dall'abate  Luigi  Gravina  in  Palermo.  All'ardor  di  costoro  si  uni- 
va quindi  pei-  amor  di  guadagno  la  premura  dei  contadini  di  cavarne  dal- 
la terra  e dalle  rovine:  sappiamo  di  fatto , che  continuamente  se  ne  di- 
seppellivano, e vicino  a Mistrelta  città  fondata  sulle  rovine  di  Amistreto, 
fu  trovato  a quel  tempo  un  vasc  di  creta  con  più  centinaja  di  medaglie  in 
rame  di  Gerone  secondo  (2).  Or  da  tutti  questi  medaglieri,  e dalle  pro- 
prie assidue  ricerche,  e dai  libri  già  pubblicati  traeva  il  Torrenfuzza  la 
materia  alla  sua  gntnde  opera.  E perchè  l’argomento  era  vasto,  e le  sco- 
veite  delle  nostie  monete  si  andavan  qua  e là  successivamente  facendo, 
pensò  con  sano  consiglio  di  non  pubblicare  l’intera  raccolta,  com’era  il 
suo  ultimo  e grandioso  disegno,  ma  di  mandar  fuori,  a misura  che  le  rac- 
cogliea  e studiava,  quelle  medaglie,  che  gli  cadeau  nelle  mani  col  titolo 
di  emendazioni  e di  aggiunte  al  Partita  deH'AvPicampio.  Gli  venne  fat- 
to cosi  di  pubblicare  delle  monete,  ch’erano  totalmente  il  edite,  di  emen- 
darne molte  già  edite, ir*  Palermo,  Messina,  Siracusa,  Agrigento,  Eri- 
re,  Imera,  Enna  , e di  altre  città,  e di  correggere  i falli  di  alcuni  num- 
mofili,  ed  antiquarii.  Queste  aggiunte  che  sono  registrate  al  numero  di 
cinque  negli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  (3),  eran  le  prime  basi  del  gran- 
de edifizio,  o sia  di  una  raccolta  perfetta  della  numismatica  siciliana.  Egli 
stesso  nel  finir  l'ultima  aggiunta  nel  1774  ci  svela  il  suo  pensiero,  e il 
punto  , in  cui  si  era  inoltralo  dicendo  : lo  qui  do  termine  alle  mie  ag- 
giunte , essendo  contento  di  aver  in  esse  (inora  pubblicalo  sopra  n S60 
medaglie,  che  si  desiderano  nella  più  numerosa  edizione  della  Sicilia  nu- 
mismatica, ch’è  quella  dell'Avercampio;  ne  avrei  delle  altre  degne  an- 
cor esse  di  accrescere  tal  numero:  ma  trovandomi  bene  avanzalo  nel  la- 
voro dell'edizione  della  generale  raccolta  dell»  medaglie  antiche  della  Si- 
cilia, spero,  se  Dio  mi  conceder  à il  proseguimento  di  alcuni  anni  di  vita, 
poter  arrivare  al  compimento  di  tal  desiderio,  ed  esporre  al  ; vbblico  una 
opera  cotanto  desiderata  , e necessaria  alt’ avanzamento  delle  buona  let- 
teratura (A).  * 

(1)  Diatriba  de  numitmatum  origine  maximoque  in  iis  oblcctamrnla, 
it  wililute  Sta  negli  Oputc  di  Aut.  Sicil.  toni  III  Palermo  1760  pag.  197. 

(2)  Vedi  te  Aggiunte  e correzioni  della  Sicilia  numismatica  del  l’aruta. 
tomo  XII  degli  Òpusc.  di  Aut.  Sicil.  pag.  220. 

(3)  Tom.  XI  pag.  201,  Tom.  Xlt  pag  215,  Tom.  Xltt  pagina  1,  Tom. 
XIV  p 1.  e Tom.  XV  pag.  1-43. 

(4)  Detti  Opuscoli  tom.  XV  pag.  43. 
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Tante  fatiche  fecero,  siccome  era' giusto,  alto  sonare  il  nome  del  Tor- 
remuzza,  impressero  novella  autorità  alle  sue  parole,  e resero  più  do- 
cili gl’ingegni  agl'  incitamenti  di  lui.  Mostrando  egli  io  una  medaglia  di 
Catania  la  ligura  d’iside  e d’Oro,  propose  a problema  qual  connessione 
mai  aver  potesse  con  Catania  la  teologia  degli  egizii;ed  ecco  il  catanese 
Girolamo  Pistoi  io  scrivergli  una  lettera,  nella  quale,  se  non  fondatamen- 
te,.almeno  con  qualche  congettura  quel  problema  discioglie  (1).  E come 
ricercò  al  Gaelani  di  un  antico  carneo,  che  fa  parte  delle  gemme  di  san- 
ta Lucia  in  Siracusa,  venne  questi  a mandargliene  una  copia  insieme  con 
una  lettera,  che  dichiarava  non  senza  dottrina  le  figure  in  quellosrolpi- 
te  (2).  Invitò  finalmente  il  Torreniuzza  nel  1"64  i Siciliani  con  l’idea  di 
un  tesoro  di  antichità  e pubblicare  tulli  i nostri  più  belli  monumenti;  e 
Giacinto  Paterno  Buonaiulo  pigliò  non  senza  lode  a discorrere  cosi  del 
ginnasio  di  Catania, come  dell'anfiteatro,  di  cui  in  due  tavole  delineato  dà 
a vedere  il  disegno  (3).  Anzi  Andrea  Pigonati  da  Siracusa  (4)  fece  molto 
di  più,  giacchi*  imprese  a fornire  di  quel  tesoro  una  nobile  parte,  ch’era 
l'architettonica.  Questi,  che  si  era  dato  a conoscere  anni  prima  per  una 
descrizione  dell' isola  di  Ustica  (5j,  disegnò  e pubblicò  in  46  tavole  gli 
antichi  ediftzii  di  Siracusa,  Catania,  Taormina,  Palermo,  Segesta,  Se- 
linunte,  Gergenti,  nello  stalo  in  cui  al  presente  si  veggono,  riservandosi 
a piandar  fuori  in  una  seconda  parte  i disegni  geometrici  delle  piùcospi- 
cfle  tra  quelle  fabbriche.  Questa  opera  non  risulta  che  di  sole  tavole,  e 
non  discorre  di  erudizione;  giacché  ad  altro  non  agognava  il  Pigonati, 
che  all’esattezza  dei  disegni,  ed  alla  correzione  in  particolare  di  quelli, 
ch'orano  stali  prodotti  dal  Mirabella,  dal  Bonanno  , dal  Paocrazi,  e da 
Filippo  I)’Orville,,Ma  ciò  non  pertanto  non  pare,  che  fosse  al  tutto  riu- 
scito nel  suo  lodevole  intendimento,  poiché  alcuni  vi  appongono  delle  ine- 
sattezze. Di  che  può  esser  prova  il  teatro  dì  Taormina , che  dopo  il  Pi- 
golati Andrea  Gallo  descrisse  (6).  Questi  enumera  non  solo  tutti  i falli, 

, -«V'J-  • m *»,  vAastarfi *»rntir»“i*v  is  *"  i 

(I)  Lettera  del  sac.  Girolamo  Pistorio  custode  della  biblioteca  di  Ca- 
tania al  signor  principe  di  Torremuzza,  in  cui  si  assegna  ragione  , per 
la  quale  starici  non  pochi  monumenti  d'Egi.to  in  essa  città.  Sta  negli  Opusc. 
di  Au i.  Sicit.  tom  XV.  Palermo  1774  pag.  169-194. 

, (2)  Vedi  la  pag.  211,  noia  2 di  questo  Prospetto 

(3)  Del  Ginnasio  ed  Anfiteatro  di  Catania  trascorsila  dissertazione.  In 
.Palermo,  nella  stamperia  di  Angelo  Feiicella  1770  in-fog. 

Vuol  egli  sostenere  che  questo  Anfiteatro  rimonti  l’epoca  alanti  il  poeta 
Stesicoro,  c perciò  prima  del  veronese. 

<4)  Stato  presente  degli  antichi  Monumenti  Siciliani.  Napoli  1767  in-fol. 

(3)  Topografia  dell'isola  di  Velica,  ed  antica  abitazione  di  essa  espo- 
sta dal  sig.  Andrea  Pigonati  siracusano.  Sla  negli  Opusc.  di  Aut.  Sicil. 
lom.  XVH.  Palermo  1762  pag.  201-280. 

(6)  Descrizione,  istorica  ed  antiquaria  dell'antico  Teatro  di  Taormina 
fatta  da  Andrea  Gallo  da  Messina  pubblico  professore  di  matematica  nel 
collegio  della  sua  patria. — Questo  diseorso  ch’è  adorno  di  belle  tavole  in 
rame,  fu  prima  stampalo  in  Napoli,  e poi  nel  1778  con  nnove  correzioni 
inserito  tom-  XIX  degli  Opusc.  di  Aut.  Sicil.  dalla  pag.  •243. 

Il  Gallo  fece  veder*  che  questo  teatro  di  cui  egli  stesso  formò  i disegni. 
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che  discopre  nei  disegni  del  D'Orville,  ma  soggiunge,  che  in  alcuni  l'equi- 
voco era  stato  comune  al  D'Orville  e al  Pigonali,  e che  l'uno  e l'altro  e- 
ransi  ingannati  nelle  misure  e proporzioni  della  pianta  di  questo  teatro. 
So  bene  che  Giuseppe  della  Foresta  da  Taormina,  siccome  ci  riferisce 
Domenico  Sestini  nelle  sue  lettere  scritte  dalla  Sicilia  (1  ), fece  delle  os- 
servazioni tendenti  a criticare  tanto  il  D'Orville,  che  il  Gallo,  e principal- 
mente nel  numero  degli  scalini  detti  dal  primo  essere  trcnlasei , e dal- 
l'altro diciolto;  ma  egli  è certo,  che  avendo  il  Foresta  censurato  il  Gallo 
per  la  misura  dell'orchestra,  venne  del  pari  a censurare  le  proporzioni 
assegnate  dal  D'Orville  e dal  Pigonali.  Ma  non  ostante  qualche  inesat- 
tezza non  lascia  di  avere  un  pregio  l'opera  del  Pigonali,  e dobbiamo  do- 
lerci, che  non  ne  abbia  a One  condotto  la  seconda  parte. 

Oltre  al  Pigonali  volle  ancora  Vincenzo  Caglio  arrendersi  agl'inviti  del 
Torremuzza  per  ornare  ancora  la  sua  fronte  con  una  corona  di  antiqua- 
rio. Kecò  egli  di  fatto  la  spiegazione  del  famoso  sareolago  di  marmo  in 
Gergenli,  che  oggidì  serve  di  fonte  battesimale  nel  duomo  di  quella  cit- 
tà (2), e intorno  a cui  diversi  erano  i sentimenti , e sconce  le  incisioni  che 
se  ne  erano  tirate.  Vide  Antonio  Marlinez  da  Palermo,  in  quel  sarcofa- 
go la  favola  di  Meleagro,  e'I  volgo,  e col  volgo  gli  stessi  eruditi  altro  non 
vi  raffiguravano,  seguendo  il  Marlinez,  che  Meleagro.  Il  Panerazi  fu  il 
primo  ad  impugnare  questo  pensamento,  ma  se  tolse  l'erronea,  non  ci  die- 
de la  vera  spiegazione.  Safvadore  D’Ettore  insigne  delineatore,  che  seb- 
ben  romano  si  stabili  in  Gergenli,  dacché  quivi  si  condusse  col  Panerazi, 
ravvisò  in  quel  .sarcofago  il  sepolcro  di  Fintia  tiranno  di  Agrigento,  e la 
morte  di  costui  accaduta  per  la.  caccia  dei  cignali.  Strana  opinione , che 
nè  anche  lo  stesso  Ettore  tenea  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  per  vera, 
ma  ch'era  stata  con  quella  stessa  facilità  abbracciata  e divulgata  , che 
quella  di  Meleagro.  Filippo  D'Orville,  e l’editore  Burmanno secondo  nul- 
la dissero  intorno  a quel  sarcofago,  e solamente  un'incisione  ne  recarono 
guasta  e mal  concia.  Anzi  in  luogo  di  un  mostro  ritrassero,  non  so  co- 
me, un  cavallo,  che  altera  e sconcia  quella  bellissima  scultura.  Un' ai- 

era  stato  fabbricalo  secoli  lo  le  misure  e le  proporzioni  prescritte  dal  VI- 
truvio.  del  che  aiea  dubitato  il  D’Oriille.  Asserisce  che  alcune  nicchie  sino 
al  giorno  d’oggi  ili  esistenti  servissero  per  collocarvi  dei  vasi,  i quali  il 
suono  degli  strumenti  musicali  e le  voci  ripercotevano  degli  attori:  e cre- 
de che  il  teatro  fosse  costrutto  verso  la  XCVl  Olimpiade.  E affermando  quan- 
to le  belle  arti  fossero  in  quel  tempo  coltivate  in  Sicilia,  dice  che  questi 
nell’arte  di  coniar  medaglie  servì  d’esempio  ai  Romani:  e tessendo  una  se- 
rie dei  più  famosi  .già  liatori  siciliani,  riporta  gli  spettacoli,  che  si  cele- 
bravano nella  nostra  isola  , con  far  ancora  menzione  dei  nostri  autori  si 
di  commedie,  che  di  tragedie. 

Piacque  il  Hallo  nel  1732,  e mori  a 29  maggio  1811. 

|1)  Tom.  Il  Firenze  1780  pag.  57. 

(2)  Dissertazione  sopra  un  an'ico  sarcofago  di  marmo  oggi  battis'frio 
del  duomo  di  Gir  gemi.  Inserita  negli  Opuscoli  di  autori  Siciliani  tomo  XIV. 
Palermo  1773  pag.  225-306. 
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tra  incisione  ritratto  ne  avea  il  Pigonati,  ma  nello  stesso  errore  cadendo 
del  D’Orville  in  luogo  di  iuta  testa  mostruosa  (ed  è questa  un’altra  pruova 
dell  'inesattezza  del  Pigonati)  vi  mette,  forse  per  negligenza  dell'incisore, 
un’occhio  solamente  di  capra.  Tanto  erano  incerte  e svariate  e le  inci- 
sioni, e i sentimenti  intorno  a quel  sarcofago!  Gaglio  fu  il  primo  che 
con  la  scoria  di  Euripide  e di  Seneca  ci  diede  a vedere,  quel  che  di  fat- 
to ci  è,  la  tragedia  d Ippolito.  Si  rappresenta  Ippolito  che  uccide  un  ci- 
gnale, Ippolito  che  ritorna  dalla  caccia,  Fedra  dolente  con  le  sue  ancel- 
le, Ippolito  rovesciato  dal  cocchio.  Si  dubita  d’alcuno,  che  nell'incisione 
abbia  il  Gaglio  tolto  ad  un  cavallo  l'orecchio  per  darlo  al  mostro  ; ma  è 
da  considerare,  che  forse  lo  scultore  abbia  quell'orecchio  mal  collocato, 
e forse  per  l'angustia  del  luogo  sia  stato  facile  Itr  scambio.  Ma  non  si 
può  negare,  che  la  spiegazione  è chiara,  ben  fondata,  e pare,  che  lo  scul- 
tore avesse  cavalo  il  soggetto  dalla  tragedia  di  Euripide,  ed  ivi  raffigu- 
ratolo tutto  ed  al  vivo.  Onesta  interpretazione  è stala  generalmente  ap- 
plaudita, e lodolla  eziandio  lo  stesso  Heyne,  ch'era  di  difficile  contenta- 
tura, e che  ben  potea  farla  da  Agonoteta  in  fatto  di  antiquaria.  Che  se 
alcuno  non  vede  nelle  mani  d’Ippolito  un  dittico  o una  epistola,  e in  un 
paniere  di  fiori  una  cista  mistica,  come  fa  il  Gaglio  , è da  ricordare  che 
questi  sono  degli  accessorii,  che  niente  tolgono  di  verità  al  soggetto  prin- 
cipale , e che  questi  accessorii  essendo  in  alcun  modo  logori , non  sono 
per  sè  interpretali  dal  Gaglio,  ma  ricavati  da  Seneca  e da  Euripide.  Del 
resto  non  di  rado  accade  nel  dichiarare  cose  tanto  antiche  , che  sorgano 
dei  dubbii , i quali  non  si  possono  totalmente  levare-,  ma  solo  diminuire 
con  l’ incerto  e lusinghiero  verisimile.  Andrea  Gallo  si  fece  a credere, 
che  le  06  nicchie,  le  quali  ancora  sono  nella  base  o muro , che  sostiene 
la  galleria  o portico  interiore  del  teatro  di  Taormina,  servile  fossero  per 
uso  di  vasi,  che  ripercuotevano  le  voci  degli  allori,  c'I  suono  degli  stro- 
menti  musicali:  Giuseppe  Foresta  all'inverso  affermò  ciò  non  aver  potu- 
to essere,  c riservò  quelle  nicchie  a collocarvi  delle  statue  per  ornamen- 
to e magnificenza  del  teatro.  Che  perciò?  Non  sarà  sempre  vero,  che  le 
proporzioni  dì  quel  teatro  non  sieno  quelle  stesse  assegnate  dal  Vitru- 
vio?  Della  stessa  guisa  sia  che  quel  mostro  del  sarcofago  agrigentino  fos- 
se stato  toro  marino  o no  ; sia  che  quel  paniere  di  (iot  i fosse  stata  cista 
mistica  o np  , sia  che  la  donna , la  quale  con  la  destra  solleva  il  velo  e 
con  la  sinistra  sorregge  le  chiome  già  sparse  di  Fedra,  fosse  la  di  lei  nu- 
trice o no,  sempre  egli  è vero,  che  vi  sia  stata  espressa  in  quel  inarmc 
la  tragedia  d'Ippolito  e di  Fedra. 

Son  questi,  e non  pochi,  i principali  travagli  dei  nostri  intorno  alta  di- 
plomatica e 'all'antiquaria,  che  tutti  ebbero  luogo  nel  breve  periodo  di  tren- 
ta anni,  o sia  dal  1150  sino  al  tempo,  che  fu  eretta  in  Palermo  sotto  i 
modesto  titolo  di  Accademia  l'università  degli  studii.  Ma  tutti  questi  tra- 
vagli , che  in  sostanza  son  diretti  a recare  in' luce  vecchie  carte,  e anti- 
chi monumenti,  altro  non  ricordano,  che  i fatti,  la  cultura,  la  grandezz; 
della  Sicilia;  e però  tornano  principalmente  a vantaggio  singolare  dell: 
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storia.  Il  perchè  v’ebbero  in  questo  periodo  stesso  di  tempo,  e io  mezzo 
a tali  studii  di  quei,  che  delle  nostre  città,  e di  tutta  la  Sicilia  imprese- 
ro a scrivere.  Il  Cartella  ed  altri  parlarono  della  fondazione  e de'  pregi 
di  Taormina  (1);  Angelo  Genita  di  Marsala  (2);  Mario  Morena  discorse 
nell'accademia  del  Buon  Gusto  sull’antico  sito  della  città  Galeotidc,  che 
ei  ripone  in  Agosta  sua  patria  (3);  Benedetto  Candioto  produsse  de’  sag- 
gi istorici  intorno  all’antica  città  di  Eraclea,  che  sostiene  essere  oggi  Ter- 
ranova (4);  e Giuseppe  Benincasa  ragionò  sull’origine  e sullo  stemma 
della  città  di  Termini  (5);  e più  d’ogni  altro  Cajo  Domenico  Gallo  scris- 
se gli  Annali  (li  Messina. 

Era  questi  versato  negli  ameni  studii  (6),  fu  padre  di  Andrea  Gallo, 
e segretario  del  senato  di  Messina  (7).  Ma  singolarmente  dilettavasi  del- 
la storia  della  sua  patria,  studio  a che  esso  e i migliori  ingegni  di  quel- 
la città  erano  in  quei  tempi  sospinti  per  la  memoria  delle  perdute  pre- 
minenze, che  con  grande  ardore,  ma  senza  i modi  più  acconci,  intendeano 
di  riacquistare.  Il  Gallo,  ch’era  della  fatica  pazientissimo,  venne  quindi 
a compilare  la  storia  di  Messina , alla  quale  un’  apparato  premise  , che 
tutte  schiera  le  prerogative  della  sua  patria  , e i pregi  ne  descrive  e le 
glorie.  E però  ciascuno  senza  che  io  l'avverta,  si  accorge  che  nel  det- 
tar questi  annali  l’animo  vi  abbia  egli  portato  parziale,  molto  più  , che 
desiderava  di  accarezzar  la  moltitudine  per  guadagnar  l’aura  e l’amor 


fi)  tellera  in'orno  a’  pregi  dell'antica  citlà  di  Taormina.  Sta  negli  Opu- 
scoli di  Autori  Sirii.  tom.  XV  Palermo  1774  pag.  111. 

Discorso  istorico-critico  intorno  all'origine  della  città  di  Taormina  det- 
tato dal  signor  Lorenzo  Gela  Caraccioli  dell’istetsa  città.  Sta  in  detti  Opu- 
scoli tom.  XVIII,  Palermo  1777  pag.  1.73-242. 

(2)  Vide  il  Tardia  nel  1760  manoscritta  l’opera  del  Genita  intitolata  Sel- 
va Storica  cronologica  dell’  antichissima  città  di  I.ilibeo  oggi  Marsala. 
Come  pure  vide  manoscritto  in  detta  città  l’Elogio  di  Marsala  di  France- 
sco Marara,  cementato  cd  Illustrato  da  F.liglo  Zuara,  ambidue  marsatcsi. 

(3)  Vedi  le  Memorie  per  servire  alla  Storia  Letteraria  d’Italia. 

(4)  Dei  Saggi  storici  di  Sicilia  ed  in  particolare  dell’antichissima  e fe- 
licissima città  di  Eraclea  Spartana,  ad  altre  cose  degne  da  sapersi  libri 
XVIII  Opera  del  M.  Iter.  P.  Maestro  Benedetto  M.  Candiv  o Carmeli- 
tano TV rranovese.  in-4"  picc.  (senza  data  di  luogo,  anno,  e stampatore). 

In  fine  si  trova,  llisposta  apologetica  ili  fedele  Palinodia  contro  Carlo 
Filiberto  Pizzolanti  in  favor  della  città  Eraclea  Terranova.  Porta  que- 
sta risposta  segnalo  l’anno  1734. 

(3)  Dissertazione  critico-storica  sull’origine  e sullo  slemma  della  città 
di  Terniini  Imen-se.  Palermo  per  Stefano  Amato  1779  in-4°  picc. 

Nacque  il  Benincasa  in  Termini  nel  1733,  cessò  di  vivere  nel  1793,  e 
lasciò  MS.  una  raccolta  di  notizie  sulla  storia  della  sua  patria. 

(6)  Si  trovano  presso  gli  eredi  le  metamorfosi  di  Ovidio  da  lui,  tradotte 
in  ottava  rima  siciliana  con  facilità  e lepidezza  non  comune;  giacché  gli 
ameni  studii,  c segnatamente  la  poesia  siciliana  formavano  la  sua  reerea- 
zione  e il  suo  sollievo;  ed  area  pubblicato  con  le  stampe  v arii  drammi  per 
musica. 

(7)  Nacque  egli  nel  1697,  e mori  nel  1781, 
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popolare.  Di  che  venne,  che  non  di  rado  abbia  alla  rinfusa  rimescolalo, 
senza  severità  di  critica,  le  cose  vere  alle  false,  purohè  lette  le  abbia  in 
qual  che  si  fosse  carta,  o in  qualche  altro  scrittore  messinese.  Di  ciò  egli 
senti  qualche  rimorso,  e nell’avviso  al  lettor  par  che  abbia  detto  (1): 

Mettendolo  Tvrpin  l'ho  messo  anch’io. 

Ma  ciò  non  ostante  la  fatica  del  Gallo  è degna  di  lode,  ed  utilissima  alla 
storia  siciliana,  perchè  tante  notizie  raccolse,  che  altrove  non  si  rinvereb- 
bero,  e tanti  documenti  mise  fuori,  che  senza  di  lui  si  sarebbero  smar- 
riti. I primi  due  volumi  furono  dall’autore  pubblicati  nel  1756  e 1758 
con  le  stampe  di  Francesco  Gaipa.  Il  terzo  fu  dopo  la  morte  di  lui  man- 
dato alle  stampe  nel  1804  a spese  dell'accademia  Peloritana.  Rimane  il 
quarto  presso  gli  eredi , e si  spera  che  possa  in  breve  vedere  ancor  essa 
la  pubblica  luce , molto  più  che  fermandosi  il  terzo  al  1700,  quest’ul- 
timo piglia  a narrare  le  cose,  che  sono  a noi  più  vicine. 

Ma  lasciando  le  storie  delle  particolari  città,  il  primo  scrittore,  che  ci 
si  presenta  di  tutta  la  Sicilia,  è il  laborioso  Vito  Amico.  Il  quale  essen- 
do stato  già  scelto  a regio  storiografo  volle  prima  della  sua  morte,  che 
ebbe  luogo  nel  1762,  un'opera  mandar  fuori,  che  pel  pregio,  e per  l’im- 
portanza corrisponder  potesse  alla  dignità  di  tal  carica.  Poiché  imprese 
egli  a descrivere  in  tutte  le  sue  parli  la  Sicilia,  e dirizzò  per  si  fatta  de- 
scrizione il  famoso  Lexicon  Topogrophicum  Siculum.  Opera  in  verità 
grande,  e decorosa  alla  Sicilia,  ma  laboriosissima,  e che  senza  l’ajuto  e 
la  fatica  di  più  uomini  non  si  avrebbe  potuto  a fine  condurre , se  molti 
prima  di  lui  non  gli  avessero  aperto  e spianato  la  via,  ed  ampia  sommi- 
nistrata la  materia.  Di  fatto  a parte  del  Fazello,  che  ci  diede  il  prospetto 
di  tutta  l’isola  , e del  Maurolico  , che  trascrisse  un  indice  dei  nomi  dei 
paesi  più  conti,  Pietro  Ranzano,  che  visse  sotto  Alfonso,  ci  avea  in  un 
tomo  dei  suoi  annali  descritto  la  Sicilia.  Ed  oltre  al  Ranzano  il  gesuita 
Giovanni  Andrea  Massa  avea  stampalo  la  Sicilia  in  prospettiva,  dove  i 
nomi  riferendo  di  tulli  i luoghi,  avea  fatto,  com'egli  afferma,  un  onoma- 
stico siciliano.  Molti  poi  erano  i manoscritti,  dai  quali  polca  l’Amico  pi- 
gliar gran  lume.  Eranvi  (e  sono  oggi  in  questa  biblioteca  del  comune)  i 
manoscritti  di  Giovan  Giacomo  Adria,  che  compose  a’  tempi  di  Carlo  V 
la  Topografia  del  vai  di  Mazara,  e gli  altri  di  Antonio  Martinez,  dove 
con  proprietà  di  stile,  e con  metodo,  nè  senza  le  cognizioni  della  nostra 
storia,  descrive  le  nostre  città  e i nostri  villagi.  Eravi  ancora  nella  libre- 
tti «So  bene,  che  altri  prima  di  me  su  late  materia  egregiamente  scris- 
« sero  ma  come  varii  famosi  aulori  diverse  cose  in  diversi  volumi  hanno 
■ registralo,  io  prevalendomi  appunto  dei  loro  lumi  e notizie,  altro  non  ho 
« in’eso  di  fare,  che  raccogliere  tutto  in  uno  ciò,  che  in  qui  e in  li  spar- 
« so  ai  vede  . e riconosco  soltanto  per  r.tio  tutto  ciò  che  riguarda  i sue- 
« cessi  nei  tempi  di  tnia  età.  » (Gallo  nell’avviso  al  lettore  del  l.  I dei  suoi 
•tifino/».) 
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ria  dei  Gesuiti  di  Palermo  l' Isola  di  Sicilia  passeggiata  del  basiliano 
Francesco  Ambrogio  Maja,  manoscritto,  in  cui  si  parla  delle  acque  e delle 
produzioni  naturali,  e una  storia  ci  si  riferisce,  e un  indice  di  tulli  i luo- 
ghi abitati  (1).  Ma  sopra  tutto  non  erano  allora  ignoti  i manoscritti  del 
fiorentino  Camillo  Camilliani,  clic  oggi  si  conservano  nella  libreria  di  que- 
sto connine,  e quelli  di  Carlo  Vèntimigjia,  che  allora  nella  biblioteca  dei 
Gesuiti  di  Palermo  (2),  dove  descritto  si.  legge  con  somma  esattezza,  già 
visitato  e misurato,  lutto  il  filtorale  della  Sicilia  e delle  isole  aggiacen- 
ti  F.  però  coll’aiuto  di  tali  opere  e di  altre  pubblicate  o manoscritte,  e 
innanzi  tratto  della  Sicilia  antica  di  Filippo Cluverio  potè  l’Amico  lavo- 
rare e compilare  il  lessico  topografico  di  Sicilia. 

In  questa  opera  ci  dà  egli  per  ordine  alfabetico  un  minutissimo  rag- 
guaglio delle  antiche  e moderne  città,  di  terre,  castelli,  casali , monti , 
fiumi  ronfi,  boschi,  spiagge,  isolette,  porti,  seni,  e ili  ogni  altro  luogo 
notabile  dell’isola  II  sito  non  solo  descrive  di  ciascuna  citta,  ma  le  fab- 
briche i monasteri,  le  case  religiose  colla  loro  fondazione,  la  fecondila  dei 
campi!  le  antiche  medaglie  ed  iscrizioni , i catasti , i governi,  i titoli  i 
fasti  e quanto  altro  alle  nostre  storie  si  attiene,  ed  orna  in  fine  tutta  a 
opera  colle  vedute  e le  piante  delle  principali  città  di  Sicilia.  Riesce  so  o 
sazievole  nel  riferire  il  possesso  e le  investiture  delle  baronie , e delle 
loro  traslazioni,  e dei  loro  mutamenti  sin  da’  tempi  normanni;  notizie  che 
avea  potuto  ritrarre  dal  Villabianca,  la  cui  Sicilia  Nobile  in  parte  era  sta- 
ta in  quei  tempi  pubblicala.  Nò  ò da  tacersi , che  alcuni  v.  discoprono, 
e in  verità  non  ne  va  esente,  degli  errori,  ed  altri  I incolpano  ili  adula- 
zione , e di  un  certo  magnificare  di  cose,  che  oggi  da’  saggi  si  sdegna. 
Ma  tolti  si  falli  nei,  che  dalle  cose  umane  pajo.io  inseparabili.  I opera  è 
vasta,  faticosa,  utile,  ò classica.  Ella  ò divisa  in  tre  toni.  Piandosi  in 
ciascun  tomo,  eh’è  distinto  in  due  parli  a trattare  d.  una  de  le  tre  vai 
della  Sicilia.  Il  primo  tomo  fu  mandato  fuorun  Palermo  nel  1157,  egli 
altri  due  successivamente  in  Catania  nel  1759  e 1 iGO. 

Un  manoscritto  che  l’Amico  avea  veduto  presso  Domenico  Schiavo, 
e dal  quale  non  avea  potuto  cavare  gian  frullo , racrhiudea  la  traduzione 
fatta  in  volgare  dal  maltese  Domenico  Magri  di  quella  parte  della  G eo- 
arapa  Nvbiense , che  riguarda  la  Sicilia.  Era  , egli  è vero , quella  geo- 
grafia un  compendio  di  un’opera  più  estesa,  ma  quale  che  si  tosse , o 
stato  delincava,  e i nomi  ci  descrivca,  e le  distanze  a stazioni  di  tutte  le 

(1]  Una  copia  manoscritta  di  questa  opera  si  custodisce  ancora  nella  li- 

„l,,n,i  i-Mi.,  il  rompr.n- 

dea  una  descrizione  geo.nelrica  di  «mio  il  lil.orale  dell'isola  con  alcune 
carie  della  medesima:  nel  secondo  si  trovavano  notale  Mille  le  disianze  da 
un  lun"0  all’altro,  i seni,  e le  torri,  ed  alcune  iscrizioni  di  poche  olii  II 
erro  indicava  il  modo  come  accrescersi,  n migliorarsi  alcune  fortificazioni 

rii  Sicilia. Di  questa  opera  del  Vcnlimiglia  un  volume  al  giorno  d oggi 

si  conserva  presso  il  principe  della  Trabia. 
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città  sotto  la  signoria  degli  Arabi  in  Sicilia  e di  Rogerioil  re.  Essendo 
adunque  un  sì  fatto  manoscritto  di  gran  pregio  all'intelligenza  delle  an- 
tiche carte,  e della  nostra  geografia,  e non  avendone  l’Amico  saputo  trar- 
re gran  prò,  si  pensò  dallo  Schiavo  di  renderlo  pubblico  colle  stampe,  e 
ne  commise  la  cura  a Francesco  Tardia.  Era  questi  bibliotecario  della 
libreria  del  comune  di  Palermo,  e ornato  di  tutte  quelle  doti,  che  di  tal 
carica  lo  rendeano  degnissimo;  perciocché  a parte  delle  cognizioni  e let- 
terarie, e bibliografiche,  era  versato  nelle  lingue  orientali,  calla  greca 
ed  ebraica  non  solo,  ma  all’arabica  atlcndea  ed  alla  fenicia.  Cosi  la  mor- 
te non  l’avesse  rapito  alle  lettere  nella  fresca  età  di  46  anni!  (1).  Il  Tor- 
remnzza  lasciò  scritto,  ch’egli  era  lutto  inteso  ed  occupato  a rintraccia- 
re l’alfabeto  punico  (2),  per  lo  quale  lanto  tempo  e tanto  studio  spese  il 
Barlhélemy,  e di  cui  forse  non  si  conosce  ancora  il  numero  intero  delle 
lettere.  Come  il  Tardia  cominciò  a svolgere  e a studiare  la  traduzione 
del  Magri,  si  accorse,  che  non  mancava  di  falli,  e che  guasti  e sformati 
disegnava  i nomi  de’  fiumi,  de’  monti,  e delle  città.  Il  perchè  gran  pen- 
siero si  diede  a ridurre  quei  nomi  alla  vera  lezione,  alcuni  correggendo- 
ne coll'ajuto  della  lingua  arabica,  ed  altri  col  favor  dei  diplomi  e di  al- 
tre carte.  Dopo  di  che  venne  pubblicandola  nel  1764  (3),  fregiata  delle 
sue  dotte  annotazioni,  e da  una  eruditissima  prefazione  , nella  quale  di- 
scorse dell’opera,  dell'autore  , e della  necessità  di  tali  studii.  Ma  come 
non  ebbe  egli  il  testo  arabico  sotto  gli  occhi , nè  potè  la  traduzione  con 
quello  confrontare  ; così  nel  raddirizzare  alcuni  nomi  fu  destro  e felice, 
e in  altri  gli  fu  avversa  la  fortuna,  e non  riusci.  Era  da  aspettarsi  il  Gre- 
gorio, come  si  dirà  in  appresso , perchè  il  testo  si  avesse  con  una  tra- 
duzione tutta  bella  e corretta.  Ma  pel  tempo  di  cui  scriviamo,  non  si  può 
fare  a meno  di  ammirare  l'ardore  dei  nostri  verso  tali  studii  ad  aumento 
della  pubblica  cultura,  e per  l'illustrazione  delle  cose  siciliane.  A stam- 
parsi le  annotazioni  del  Tardia  , nelle  quali  in  mezzo  si  recavano  delle 
parole  arabiche,  erano  necessarii  i caratteri  arabici,  e questi  per  la  pri- 
ma volta  si  cercarono,  e si  ebbero  in  Palermo.  Si  raccoglievano  con  gran 

(1)  Francesco  Tardia  nacque  in  Palermo  nel  1732,  fu  nel  1767  prefetio 
dei  pubblici  studii  di  Palermo,  e nel  1773  rettore  del  seminario  dei  no- 
bili. F.ra  ancora  canonico  titolare  di  Mazara,  e beneficiale  della  chiesa  di 
san  Matteo.  Cessò  di  vivere  a 20  febbrajo  1778. 

(2)  « Francesco  Tardia,  giovane  molto  versato  nello  studio  delle  lingue 
» orientali  , si  è accinto  di  fresco  a questa  lodevole  impresa  (di  stabilire 
" nn  perfetto  alfabeto  punico),  e potrà  forse  riuscirvi  assai  meglio  di  tanti 
» altri  dotti  oltramontani,  non  solo  per  le  innumerabili  monete  puniche  eo- 
« niate  in  Sicilia,  ma  anche  per  le  varie  iscrizioni  di- Malta,  di  Eriee  , di 
« Palermo,  e di  altri  lunghi,  da  lui  con  somma  accuratezza  disaminale.  » 
(Torremuzza  Iscrizioni  di  Poiermo  pag.  431). 

t3)  Descrizione  della  Sicilia  cavala  da  un  libro  arabico  di  Schirif  Eli- 
dris  corredala  di  prefazione  e di  copiose  annotazioni  daisignor  doli  or  F ran- 
cesco Tardia  Palermitano  Sta  negli  Oj.usc.  di  Aul.  Sicil.  tomo  Vili  pa- 
gina 233-399. 
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cura  dei  manoscritti,  si  frugavano  diplomi  e vecchie  carte,  si  pubblica- 
vano opere  inedite , e singolare  studio  poneasi  a rischiarare  qualunque 
punto  della  nostra  storia,  ed  ancora  della  nostra  geografia,  ch'era  stala 
la  parte  forse  più  negletta  tra  noi  (1).  Solamente  è da  osservare  che 
alcuni  in  quell’età  per  istudii  tcneano  di  poro  momento,  ed  altri  per  pro- 
fani, quelli  delle  lingue  orientali.  E perù  il  Tardia  sul  fine  della  sua 
prefazione  s'ingegna  di  svelare  il  giovamento,  che  reca  aH'interprelazione 
delle  sagre  carte  la  conoscenza  della  lingua  arabica.  Ed  oltre  a ciò  si 
scusa  , che  per  l'onor  nazionale  sia  venuto,  lasciati  per  picciol  tempo  i 
sagri  sludii , ad  illustrare  monumenti  siciliani.  Ma  quella  maniera  di  pen- 
sare era  certo  ristretta  in  quel  tempo  tra  pochi.  Già  l'antiquaria  fioriva, 
c questa  non  può  in  allo  venire  senza  il  favor  delle  lingue,  già  la  filoso- 
fia signoreggiava,  e questa  sa  apprezzare  ogni  maniera  di  sludii,  dirig- 
gerli,  ingentilirli.  Di  fatto  in  questo  tempo  si  ebbe  la  prima  volta  una  de- 
scrizione di  Sicilia  più  culla  ed  istruttiva,  che  prima  non  crasi  fatto,  per 
mezzo  di  Arcangelo  Leanti  da  Palermo  (2). 

Sospinto  questi  da  letterali  d’Italia  a dare  un  ragguaglio  della  nostra 
isola  da  pubblicarsi  in  Venezia  nella  continuazione  del  Salinoli,  forni  nel 
1756  una  descrizione  della  Sicilia,  che  poi  mandò  fuori  in  Palermo  nel 
1762.  Parlò  in  prima  del  silo,  dell'estensione,  dell'aria,  dei  monti,  dei 
fiumi,  dei  poi  ti  di  Sicilia,  e poi  dell'indole  e dei  costumi  dei  suoi  abitanti. 
Ne  descrisse  in  terzo  luogo  le  città  principali,  le  cose  antiche  o moder- 
ne, che  sono  in  ciascuna  da  osservarsi,  e gii  storici  clic  ne  hanno  parlato. 
Utilissimo  è il  quarto  capitolo  in  cui  fece  parola  delle  acque,  dei  mine- 
rali, della  pesca,  e delle  cacce,  e delle  altre  produzioni,  che  il  commer- 
cio ne  formano  e la  ricchezza.  Venne  in  line  a segnare  tutti  quei  che  li 
hanno  di  tempo  in  tempo  dominalo,  e il  governo  si  civile  ch’ecclesiastico, 
col  quale  allora  reggeasi.  Tutta  l'opera  tocca  ogni  cosa  e nulla  tralascia; 
è piena  di  erudizione  senza  che  infastidisca;  e discorre  della  Sicilia  e 
dei  Siciliani  senza  magnificare  o detrarre.  È oltre  a ciò  fregiata  di  qua- 
ranta tavole  che  non  sono  alla  verità  nò  vaghe  , nè  pulite  ; ma  è scritta 
con  uno  stile  elio  ha  del  facile  e del  corrente  , non  già  dell'  affettalo.  A 
maggior  pregio  il  marchese  Casimiro  Drago  da  Palermo  la  descrizione 
vi  aggiunse  di  Malta  e delle  altre  isole  aggiacenti  alla  Sicilia.  Sicché  si 
può  affermare,  che  l’opera  del  Leanti  sia  il  migliore  e più  perfetto  mo- 
dello, che  si  abbia  di  una  guida  per  la  Sicilia. 

Mentre  l’Amico  ed  il  Leanti  davano  a conoscere  lo  stato  presente  del- 

(1)  Nel  1770  s’ incise  in  Palermo  una  gran  carta  geografica  della  Sici- 
lia modellata  sopra  quella  dello  Scbmettau. — Il  marchese  di  Villabianca 
una  caria  topografica  nel  1777  ci  diede  della  ritta  di  Palermo. 

(2)  Nacque  egli  il  di  30  aprile  1701:  fu  abate  di  santa  Maria  dell’Isola. 
Fra  sialo  uno  dei  fondatori  nal  1730  dell’accademia  degli  Ereioi , ed  in 
quella  delle  Belle  Arti  e Scienze  aveva  occupato  il  posto  di  decurione  della 
filosofia  e della  eloquenza.  Nel  1761  fu  promosso  alla  carica  di  regio  islo- 
riografo.  Mori  a 4 dicembre  1767. 
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la  Sicilia,  ci  cran  di  quei  che  teneri  dell'onor  della  nazione,  si  studia- 
vano di  condurla  a splendore,  non  già  parlando  dei  Greci,  o dei  Roma- 
ni, ma  i nostri  moderni  illustrando,  che  per  lettere  o nobiltà  sono  dive- 
nuti famosi , e di  quei  principi  tenendo  in  particolare  discorso,  che  do- 
tati di  alti  e generosi  spiriti , sono  stati  l' ornamento  del  secoloe  di  Si- 
cilia. Il  domenicano  Antonio  Lo  Presti  da  Cammarata  colse  da'  mano- 
scritti di  Pietro  Ranzano  le  più  certe  notizie  de’  viaggi  e della  vita  let- 
teraria di  costui,  e le  mise  fuori  nella  raccolta  degli  Opuscoli  di  Autori 
Siciliani  (1).  Le  vite  e i ritratti  di  alcuni  rinomati  Siciliani  furono  in 
quel  tempo  pubblicati  dal  Torre  mozza,  dallo  Schiavo,  e da  Gioacchino 
Drago  (2).  Tutti  gli  storici  o di  Messina  o di  Catania  o di  altre  città  i 
personaggi  più  illustri  tra  loro  paesani  raccolsero  e celebrarono  , e con 
gran  cura  si  volsero  i nostri  a fornire  ed  accrescere  la  storia  letteraria 
ili  Sicilia.  A quei  eh’  erano  in  fama  venuti  per  lettere  , gli  altri  si  ag- 
giunsero che  a qualche  eminente  dignità  erano  stati  per  merito  singo- 
lare innalzati.  11  Torremozza  dirizzò  il  catalogo  dei  cardinali  dati  dalla 
Sicilia  alla  santa  Chiesa  Romana  (3),  e’I  celebre  Niccolò  Tedeschi  del- 
la taccia  di  scismatico  difese  (4).  Molti  altri  scrissero  di  questa  o di  quel- 
la nobile  famiglia  (5),  e tutte  le  intitolazioni  degli  Opuscoli  di  Autori  Si- 
ciliani altro  non  faceano , eh’  esaltare  i pregi  e le  immagini  dei  vescovi 
e dei  magnati.  Ma  la  Sicilia  Mobile  del  Villabianca  fu  in  questo  genere 
l’opera  più  insigne  di  quel  tempo.  Non  è essa  da  confondersi  con  quella 

(I)  Tom.  VI.  Palermo  1761  pag.  73  —Il  p.  Lo  Presti  nacque  nel  1096, 
e morì  in  Palermo  a 18  dicembre  1784  di  anni  88.  Fu  egli  «indice  ordi- 
nario dei  vescovi  dell'lnquisi/ione  di  Sicilia,  e provinciale  del  suo  ordine. 

(ì)  Questa  serie  di  vite  e ritraili  uscì  alla  Ilice  nel  1766  e 1767,  e non 
potè  più  continuarsi  per  la  morte  del  casinese  Gioacchino  Drago  , che  ne 
era  il  principale  redattore.  Comprende  gli  elogi  di  sedici  illustri  personaggi 
della  Sicilia,  cioè  Giovanni  Aurica,  Niccolò  Tedeschi,  Antonio  ile  Bologna 
dello  il  Panormita,  Niccolò  Palmieri,  Andrea  di  Bartolommeo,  Pietro  Ran- 
zano, Giovanni  Paternò,  Lucio  Marineo,  Tommaso  Fa2ello,  Francesco  Mau- 
rolico,  Giaulilippo  Ingrassiu.  Ottavio  Gaeani,  Mariano  Valguarnera,  Rocco 
Pirri,  Carlo  Maria  Ventimiglia,  ed  Andrea  Cirino. 

(3)  Nota  de’  Cardinoli  di  s.  Chiesa  di  nasione  tiriliana  esposta  in  una 
lettera,  inserita  nelle  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia 
toni.  II  Palermo  17.16  pag  213. 

(4)  Lettera  in  cui  si  difende  il  legittimo  cardinalato  di  s Chiesa  del- 
l'arcivescovo di  Palermo  Niccolò  dei  Tedeschi  detto  comunemente  l’Abate 
Palermitano,  inserita  in  dette  Memorie  tom.  I P.  V pag.  4U. 

(3)  Genealogia  cronostorica  della  cospicua  e nobilissima  famiglia  Na- 
selli ec.  composta  e mandata  alla  pubblica  luce  da  Lionardo  Maria  Lo 
Presti.  Palermo  per  Francesco  Valenza  1733  in-fol 

Lettera  del  p d Romualdo  Benedetto  di  Santo  Stefano  casinese  al  si- 
gnor Domenico  Schiavo  sulla  famiglia  del  Carrello.  Inserita  negli  Opusc. 
di  Aut.  Sicil  tom.  Iti  Palermo  176l)  pag.  233. 

Dissertaxione  proemiale  all'albero  genealogico  dell’  antichissima,  e no- 
bilissima famiglia  Oneta  scritta  dal  rev.  p.  fr.  Giampietro  della  SS.  Ver- 
gine Addloorata  scalzo  agostiniano.  Palermo  per  Bentivenga  1778  in-fol. 
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del  Mugnos,  e di  altri  simili  autori  fi) , che  intenti  a magnificare  sono 
pieni  di  falsità  e di  menzogne  (2).  Più  utile  e laborioso  fu  l’intendimento 
del  Villabianca  , nè  d’altro  prima  di  Ini  ne  potè  pigliare  l’innanzi.  Poi- 
ché distinse , come  allora  faceasi  tra  noi , le  città  demaniali  dalle  terre 
baronali,  e di  ciascuna  andò  particolarmente  parlando.  Delle  città  dema- 
niali reca  l’origine,  e soggiunge  la  cronologia  dei  nostri  re , de'  viceré, 
e presidenti  di  regno,  de'  parlamenti,  e deputati  del  regno,  enumera  i 
vescovadi  e le  abbadié,  etutle  le  magistrature  in  fine  dell’isola , e la  se- 
rie di  quelli,  che  ne  hanno  le  principali  occupato.  Passa  poi  alle  terre, 
baronali , e narrane  di  ciascuna  la  storia  , e le  cessioni  e le  traslazioni 
di  dominio  iti  questa  o quell'altea  famiglia,  e parla  dei  titoli,  e dei  ma- 
gistrati civici,©  di  quei  che  l’hanno  in  ogni  tempo  tenuto.  Per  lo  che  non 
è scopo  dell'autore  di  assegnare  antiche  prosapie,  e regii  ceppi  alle  fa- 
miglie nobili  di  Sicilia,  ma  di  cavare  dai  domimi  e dai  fendi  la  loro  no- 
biltà, ed  accrescere  più  che  lo  splendor  delle  famiglie,  quello  della  Sici- 
lia. Di  che  venne,  che  il  suo  lungo  e penoso  travaglio  tutto  fu  diploma- 
tico. Senza  perdonare  a spesa,  ed  a fatica  trasse  i suoi  verdi  anni  rovi- 
stando i cantucci  degli  archivii,  e raccogliendo  diplomi,  investiture,  in- 
feudazioni,  contratti,  iscrizioni  ed  altri  simili  documenti.  Fu  egli  cosi  di- 
ligente, eh' essendo  per  avventura  caduto  in  qualche  fallo  o negligenza 
nei  primi  quattro  tomi  della  Sicilia  nobile,  un’altro  ne  aggiunse  di  sup- 
plemento per  sovvenire  a qualche  mancanza,  o correggerne  qualche  er- 
rore. Un'opera  in  somma,  che  trattando  di  grandi  e di  maggioreschi  suol 
favoleggiare , divenne  per  gli  studii  dei  tempi  una  storia  , e la  sincera 
narrazione  della  verità.  Non  è perciò  che  sia  del  lutto  esente  di  falli,  e 
che  talvolta  la  critica  non  sia  poco  rigida  e severa;  ma  in  libri  di  questo 
genere,  e in  un  campo  così  vasto,  è un  gran  fatto,  quando  le  falsitàson 
da  ripescarsi,  e le  cose  vere  vengono  avanti  da  sè.  fi  solo  da  desiderare 
chev fosse  stata  scritta  men  triviale  e più  linda,  e che , tolte  le  cose  su- 
perflue delle  quali  ridonda , fosse  stata  ridotta  a un  numero  minore  di 
volumi  (3). 

(t)  Nel  principio  del  secolo  XVI  il  cavaliere  Giuseppe  Sancetta  scrisse 
sulle  famiglie  nobili  Ma  questa  opera  restò  manoscritta  ed  una  copia  ne 
ebbe  l’Invoges,  c mollo  ne  profittò  nel  suo  Palermo  Nobile.  Una  seconda 
copia  si  conservava  nella  libreria  di  Giarrataua,  ed  una  terza  nel  monastero 
di  san  Niccolò  I’ Arena;  l’originale  però  era  presso  il  Serio  e il  Mongilore, 
ed  oggi  si  conserva  nella  libreria  del  comune  di  Palermo.  Dopo  il  1700 
il  gesuita  Giuseppe  rulirera  lasciò  ms.  una  Sicilia  Nobile,  che  si  conser- 
vava al  tempo  del  Tardia  in  Marsala.— Il  Littara  avea  scritto  delle  fami- 
glie nobili  di  Noto,  il  Chiarandà  di  quelle  di  Piazza,  il  Savasta  di  quelle 
ch’ebbero  parte  al  caso  di  Sciacca. 

(2)  Il  viceré  duca  di  Alburqnerque  proibi  a relazione  del  Gesuita  Gero- 
nimo la  Chiana  il  Mugnos  per  le  scritture  apocrife  che  contenea. 

(3)  Sicilia  Nobile.  Palermo  presso  Bentivenga  173 i.  tomi  4 in-fog. 

Appendice  della  Sicilia  Nobile.  Palermo  pel  Bentivenga  1775  in-fol. 

Francesco  Maria  Emmanuele  e Gaetani  marchese  di  Villàbianca  nacque  ‘ 

in  Palermo  a 12  marzo  1720,  e mori  a 6 febbrajn  1802. 
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L!n  sentiero  più  nobile  imprese  ad  illustrare  la  Sicilia  Francesco  Te- 
sta , arcivescovo  di  Monreale.  Questo  prelato  , esempio  raro  di  prisca 
virtù  , e perfetto  modello  dei  vescovi , non  solea  concedere  altro  ristoro 
a)  suo  spirilo,  ch’era  tutto  dì  faticato  dalle  molle  e gravissime  cure  e del- 
la Chiesa,  e della  repubblica  , che  sollazzarsi  qualche  ora  del  giorno  coi 
suoi  cari  studii.  Sentendo  egli  molto  avanti  delle  cose  nostre,  e amando, 
come  i buoni  fanno , la  patria , pensò  di  scriver  la  vita  di  due  nostri  ec-  / 
celsi  principi,  Guglielmo  tra  i Normanni  il  secondo,  e Federigo  secondo 
della  casa  d’Aragona.  Era  stala  veramente  una  maraviglia,  che  di  Gu- 
glielmo principe  ornato  di  ogni  virtù,  e di  consiglio  superiore  alla  sua  età, 
la  ( ni  memoria  è ancora  cara  e riverita  da  noi  col  soprannome  di  buono, 
di  tal  principe  niuno  avesse  scritto  in  particolare,  e solo  il  nome  di  lui  si 
fosse  letto  nelle  storie  generali.  Parve  adunque  al  Testa  di  ravvivarne  glo- 
riosa la  ricordanza  scrivendone  la  vita  (1);  ed  in  ciò  fare  credette  di  da- 
re una  pubblica  testimonianza  di  gratitudine  verso  il  fondatore  della  sua 
chiesa,  e di  mostrar  lo  splendore  eh’  ebbe  il  reame  di  Sicilia.  Imperoc- 
ché la  vita  che  ne  stese  , non  è un  minuto  ragguaglio  di  fatti  , come 
suole  accadere,  dall'adnlazion  celebrati,  e che  niente  istruiscono,  ma  di 
azioifi  così  illustri  e gloriose  , che  vagliono  ad  ammaestrare  nella  civile 
prudenza.  Raccontando  in  fatti  la  vita  di  Guglielmo  entra  di  tratto  in 
tratto  in  ragionamenti  di  cose  pubbliche , di  guerre  e di  paci  , di  sedi- 
zioni, di  confederazioni,  di  maneggi  di  governo.  Ci  ricorda  le  guerre  in- 
traprese da  lui,  che  furono  sempre  felici,  perchè  sempre  mosse  da  giu- 
stizia, le  sue  spedizioni  gloriose  oltremare  in  Egitto  e in  Soria,  che  ri- 
acquistò ciò  che  il  padre  di  lui  avea  per  avventura  perduto,  che  costrin- 
se alla  pace  il  re  di  Marocco, pacificò  tutta  l’Italia  accordando  il  Barba- 
rossa col  Papa;  e che  lui  regnando,  la  pace,  la  giustizia,  te  buone  arti, 
le  lettere,  e la  religione  regnarono.  Sicché  ce  lo  mostra  , come  fu,  am- 
mirato dagli  stranieri,  da’  principi  rispettato,  temuto  ila'  nemici,  da’ sud- 
diti amato.  Egli  è proprio  un  piacere  a leggere  questa  vita  di  Gugliel- 
mo: si  vede  che  lo  scrittore  sente  nell’animo  ed  è pieno  della  religione, 
giustizia , beneficenza  , e di  quelle  virtù  che  dipinge  ed  ammira  nel 
suo  eroe.  Ma  non  è però  che  manchi  di  critica;  tutto  pesa  con  severità, 
e niente  rapporta  che  rassodalo  non  sia  dall'autorità  dei  contemporanei, 
e da'  diplomi,  e da  limpidi  fonti  non  sia  derivato.  I 

Non  pochi  manoscritti  di  lui  si  conservano  nella  libreria  di  Palermo,  cioè: 
i Diarii  Palermitani,  n annali  storici  della  città  di  Palermo  che  comincia- 
no dal  1743  sino  al  1802  tomi  25  in-fol.  — Gli  Opuscoli  Palermitani  tomi 
48  iu-fol.  clic  contengono  discorsi  e trauati  ili  varia  erudizione  per  lo  più 
attinenti  a Palermo  — La  raccolta  delle  Iscrizioni  moderne  della  Sicilia  in 
Unni  10. — La  Continuazione  della  Sicilia  Nobile  tomi  6 in-fol.  — E varie 
opere  letterarie  ed  istoriche  in  20  volumi. 

(1)  Ite  vita  et  rebus  gestii  Guilielmi  II  Siciliae  regie  Monregalensis  Ec- 
cb  siete  fundator  libri  quatuor.  Monregali,  excudebat  Cactanus  Maria  Bcn- 
tivenga  1760  iu-fol. — Nell’  Estrailo  della  Letteratura  Europea  per  l’anno 
176!)  tom.  HI.  pag.  265  si  legge  un  favorevole  giudizio  di  questa  vita. 
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Nè  con  minore  industria  e sapere  il  regno  descrive  di  Federigo  II, 
regno  veramente  immortale  nella  memoria  degli  uomini , ed  alla  Sicilia 
gloriosissimo.  Respinsero  i Siciliani  gli  Angioini , e questi  non  potero- 
no in  Sicilia  regnare;  vollero  Federigo  d'Aragona  a loro  signore,  e l'eb- 
bero e'I  difesero,  e l'onorarono.  Vane  riuscirono  o le  promesse,  o le  mi- 
nacce de’  Romani  Pontefici , vana  l’unione  de’  quii  potenti  principi  con- 
tro la  Sicilia,  vani  i saccheggiamenti  e le  devastazioni, che  per  qunran- 
t’anni  ebbero  nelle  loro  spiagge  e nelle  loro  campagne  a soffrire  i Sici- 
liani; questi  poterono  essere  afllitti , ma  non  distaccati  dal  loro  signore; 
travagliati,  ma  non  debellati  dall’armi  napolitane,  francesi,  ed  aragone- 
si. K vero , che  il  più  grande  ammiraglio  di  quei  tempi  Ruggiero  l,au- 
ria  li  battè  più  con  l’astuzia,  che  col  coraggio  per  mare;  ma  si  videro 
ancora  le  navi  messinesi  entrar  liete  nel  Faro  , vinto  recali  lo  il  nipote 
di  quellammiraglio,  e disfatta  la  flotta  aragonese.  K se  Catania  aprì  le 
porte  a Roberto  duca  di  Calabria,  seppe  valorosa  ed  ostinata  resistere, 
e Siracusa  , e Messina , e Trapani , e memoranda  fu  conira  oste  nume- 
rosa ed  agguerrita  la  resistenza  di  Palermo.  Gloriose  furono  allora  , e 
saranno  alla  posterità  le  vittorie  riportate  da’  Siciliani  luna  alla  Falco- 
nara presso  Trapani, e l'altra  non  lungi  dal  castello  di  Gagliano; e se  in 
40  anni  fu  stipulata  tregua  o pace,  questa  o quella  fu  da'  Siciliani  accet- 
tata , ma  dal  nemico  cerca  e proposta.  Tanta  e si  splendida  gloria  potè 
la  Sicilia  acquistare  sotto  il  prode  Federigo,  ch’era  di  grand'animo,  uma- 
no e benefico  , destro  agli  affari,  di  presentissimo  consiglio,  e superava 
i nemici  in  senno  e con  la  spada.  Con  sommo  accorgimento  ei  raccoaó 
e protesse  i Ghibellini  per  opporli  a’  suoi  nemici , cbe  tcìicano  le  parti 
de’  Guelli,  fu  amico  di  Arrigo  VII , portò  le  armi  in  Italia,  in  Asia  , in 
Africa,  strinse  il  re  di  Tunisi  a pagargli  il  tributo,  c senza  nulla  per- 
dere di  Sicilia  dilatò  il  suo  impero,  e aggiunse  alla  sua  corona  il  ducalo 
di  Atene  e Neopatria.  Moderò  di  più  con  savie  leggi  il  regno , e seppe 
le  arti  della  pace  in  mezzo  al  tumulto  della  guerra  coltivare.  1 suoi  di- 
plomi, le  carte  de'  tempi,  gli  stessi  scrittori  ci  annunziano,  che  sotto  Fe- 
derico si  cominciò  a scrivere  meno  sconciamente  in  latino  che  prima 
non  l’aceasi,  si  cercavano  e con  diletto  leggeansi  c Cicerone  e Virgilio,  e 
si  ebbe  il  gentile  Tommaso  Caloria  da  Messina,  che  fu  al  Petrarca  ca- 
rissimo. Or  tutti  questi  fatti,  e tante  illustri  azioni  prese  a scrivere  il 
Testa  ad  aumento  della  gloria  siciliana  non  senza  criterio, contraddicen- 
do di  quando  in  quando  al  Muratori,  ogni  cosa  fondando  nelle  cronache 
de'  tempi,  ne'  diplomi,  e nelle  autorità  di  carte  autentiche. 

L'ima  e l'altra  vita  di  Guglielmo  e di  Federigo  fu  scritta  dal  Testa 
pulitamente  in  latino.  La  prima  fu  ridotta  alle  stampe  nel  1709  con  la 
traduzione  a lato  in  volgare  del  Sinesio,  e la  seconda  si  era  cominciala  a 
stampare  nel  1773,  ina  interrotta  dalla  morte  dell'autore  non  potè  uscir 
fuori  che  nel  1775  (1). 

(I)  Di  vita  et  rebus  gesti*  Fcd.rici  II  Sieiliae  Itegli,  nuotare  Franti- 
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Mentre  il  Testa  le  vite  scrive*  de’  due  sommi  principi  Guglielmo  c 
Friderico,  o sia  delle  storie,  ch’erano , egli  è vero,  dì  grande  importan- 
za, ma  particolari,  Rosario  Porpora  nè  a tempi,  nè  a nazioni  ristretto, 
gli  elementi  di  una  storia  generale  con  sommo  studio  dettava.  Nacque  co- 
smi nel  1733  in  Cefalù.  ed  educato  sin  dalia  prima  fanciullezza  nel  semina- 
rio vescovale di  quella  città,  diede  non  dubbie  pruove  del  suo  ingegno,  e 
del  suo  amore  per  gli  utili  sludii.  Cresciuto  in  età  venne  in  tanta  fama 
che,  fu  caro  prima  a monsignor  Valguarnera  e poi  a monsignor  Agostino 
Riggioambidue  vescovi  di  Cefalù.  Scelto  il  Riggio  a giudice  della  Monar- 
chia seco  volle  condurre  il  Porpora  in  Palermo,  ed  ebbelo  in  onore:  ma  mor- 
to questo  prelato  si  recò  il  Porpora  a visitare  Roma  e Napoli  per  vede- 
re da  vicino  gli  uomini,  e in  queste  due  metropoli  allora  boriano.  Fu  allo- 
ra conosciuloda  monsignor  Alfonso  AiroldigranlelleratoeproteltoredeU 
le  persone  di  lettere  che  lo  prese  a compagno  dei  suoi  studii.  Accadde  in- 
tanto Pespulsione  dei  Gesuiti,  e questo  avvenimento  tornò  a gran  bene  de- 
gli nomini  di  merito,  ch'erario  in  quei  tempi  tra  noi.  Poiché  poteron costo- 
ro ottenere  un  premio  de'  loro  sludii,  che  prima  non  poteano,  acquistan- 
do tuia  cattedra  , e mettendosi  in  un  campo  nuovo  di  gloria  e di  fatiche. 
Molti  di  fatto  ch’eran  famosi  per  iscienza,  furono  innalzati  a maestri  nel- 
le r^gie  Scuole  di  Palermo,  e tra  questi  Rosario  Porpora  fu  scelto,  che 
ben  lo  meritava,  a professore  d'istoria.  Per  sei  anni  lesse  in  questa  cat- 
tedra, compose  le  sue  lezioni,  e molto  fu  l'utile  che  recò  alla  gioventù, 
e chiara  la  fama  che  ne  trasse  il  nome  di  lui.  Ma  la  morte  che  suol  es- 
ser vaga  di  belle  prede,  celo  tolse  nel  1776 giunto  appena  all’anno  43 
dell'età  sua.  Restarono  i suoi  manoscritti , e viva  la  ricordanza  di  lui  ; 
e la  deputazione  dei  regii  sludii  fece  opera  , che  quelli  fossero  pubbli- 
cati nel  1796,  e gli  elementi  della  storia  fossero  dichiarati  ai  giovani 
nelle  pubbliche  scuole.  Furon  di  fatto  pubblicali  i primi  sei  volumi  (1), 
che  comprendono  la  storia  antica  , e si  cominciarono  a leggere  ; ma  la 
stampa  della  storia  moderna  non  andò  più  innanzi,  nè  più  si  vollero  que- 
gli elementi.  Il  corso  della  storia  parve  assai  lungo,  e la  lezione  di  sto- 
riagenerale fu  ridotta  a quella  sola  della  storia  delia  Chiesa.  Il  meto- 
do inoltre  matematico,  ch'era  in  quell'età  in  voce,  ed  avea  preso  tutti  gli 
spìriti  più  colti,  si  èra  introdotto  dal  Porpora  nelle  sue  istituzioni,  e tut- 
te erano  sparse  di  tesi,  ectesi,  scolii,  e corollarii.  E come  questo  me- 
todo, che  avea  senza  alcun  prò  guastato  i più  utili  sludii,  coi  forme  non 

sco  Testa  archiepiscopo  Montisregali.  Pnnormi  1775  eveussit  Gajetanus  M. 
Bentivenga  in-fol. —Precede  a questa  edizione  una  prefazione  scrina  da  Nic- 
colò f'.hafàllon,  ed  in  fine  è adorna  di  cinquamaquattro  monumenti  di  giu- 
stificazione del  testo. — Fu  stampata  questa  vita  per  cura  di  Gregorio  Spe- 
ciale e del  sopradclto  Chafallon. 

(li  Institutiones  Uisloriae  Universae  in  usum  Regiarvm  Scholarum  di- 
s/iositae  a Rosario  Porpora  ejusdem  facullatis  professore  in  Regio  Panar. 
«ulano  Lgreo,  Opus  posiliumum.  Panormi  ei  Regia  Tvpographia  1796-1799 
ioni  6 io-8“. 
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era  al  gusto  de’  tempi  nel  1796,  così  quelle  istituzioni  vennero  a noja. 
Sarebbero  queste  ciò  non  pertanto  riuscite  utilissime  per  l'ordine  e per 
i la  nettezza,  ma  ricercavano  a dichiararle  un  professore  di  gran  polso,  e 

di  sommo  valore.  Non  fece  disegno  il  Porpora  d’insegnare  la  storia  rac- 
contando alla  distesa  , o pure  epilogando  battaglie  ed  altri  avvenimenti. 
Ebbe  egli  tali  racconti  non  altrimenti  che  novellette , che  formar  poteano 
a il  vestibolo  della  storia,  non  già  la  storia;  lo  strumento  di  questa  scien- 
za,  non  già  la  scienza.  Altro  scopo  non  ebbe  egli  nelle  sue  istituzioni, 
che  d’ informare  i giovani  alla  virtù,  ornare  il  loro  spirito  di  solide  co- 
gnizioni, e rendere  , dirò  cosi,  mature  le  loro  menti,  affinchè  giovar  po- 
tessero col  consiglio,  con  la  sapienza,  e con  la  virtù  alla  repubblica,  ed 
a sè  stessi.  Però  prendea  con  gran  cura  quelle  cose  a narrare,  che  con- 
feriscono ai  costumi,  alle  arti,  alle  lettere,  al  pubblico  e privato  comodo. 
Tra  i fatti  sceglie  il  più  memorando  ed  importante,  in  poche  parole  l'e- 
sprime, e quasi  alla  dignità  l’innalza  di  una  proposizione  generale.  Que- 
sto poi  scioglie  nelle  sue  parti . e secondo  diversi  rispetti  lo  considera, 
che  sono  tra  loro  m gali  e connessi,  enumerando  per  ciascuno  le  diverse 
opinioni,  delle  osservazioni  recando,  cavandone  l’uso  e i precetti:  e sul 
fine  lutto  raccoglie  in  una  tavola  sinottica.  Nè  la  storia  distribuisce  in 
classi,  o secondo  la  diversità  delle  cose  e delle  nazioni;  ma  alla  maniera 
di  Alfonso  Turrelliup  tutte  le  cognizioni  storiche  in  un  sol  corpo  compo- 
ne, connettete cqhbrcvissime  transizioni,  e le  distingue  in  periodi  crono- 
logici. Così  Ultra  la  storia  che  comincia  dalla  creazione,  ed  ha  il  suoli- 
ne in  Gesù  Cristo,  è divisa  in  otto  periodi:  Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosè, 
Sanile,  Salomone,  Ciro,  Antioco,  e Gesù  Cristo.  E però  queste  istitu- 
zioni, che  risultamene  sono  di  gran  sapere  , e di  lunghe  vigilie  , ci  pa- 
lesano la  vastità  delle  cognizioni  dell’autore,  e’I  vigor  di  sua  mente,  che 
gran  cose  abbracciando  sceglie,  compone,  e in  breve  riduce.  Sono  adun- 
. que  meritamente  da  considerarsi  come  il  primo  frutto,  che  produssero  i 
nostri  ingegni,  all.oichè  poterono  insegnare  in  quelle  scuole,  nelle  quali 
per  secoli  aveario  insegnalo  i Gesuiti,  frutto  che  dava  fama  al  Porpora, 
e onore  alla  Sicilia. 

Chiunque  ora  si  accorge  dalle  cose  tutte  per  noi  narrate,  che  dal  1750 
venne  sempre  più  a grande  stato  innalzandosi  la  pubblica  istruzione  tra 
noi,  e che  la  Sicilia  in  picciol  tempo,  senz’avere  per  anche  l’ajuto  del 
governo,  e coi  soli  sforzi  dei  privali,  iva  conducendosi  a tale  stato  di  gen- 
tilezza e di  sapere,  che  un  posto  di  onore  occupava  tra  le  culle  nazioni. 
Basta  in  pruova  di  ciò  il  notare , che  i nomi  dei  nostri  risonavano  nelle 
opere  periodiche,  e leggeansi  nelle  più  rinomate  accademie.  Ma  i lette- 
rali tra  noi  erano  allora  quasi  divisi  in  due  ordini  principali.  Ci  avea  di 
quelli  ch’eran  diretti  alle  matematiche,  alla  filosofia,  agli  studii  intellet- 
tuali, e degli  altri  che  occupavansi  di  storia  e di  antiquaria;  e di  ambi- 
due  questi  ordini  si  accresceva  lo  splendore,  venia  il  pregio  delle  nostre 
lettere,  e della  siciliana  cultura.  V erano  oltre  a questi  gli  studii  di  sto- 
ria naturale,  di  chimica,  e di  medicina,  per  li  quali  si  diedero  ancora  dei 


Digitized  by  CjOOgle 


238 

passi;  c di  questi  quali  che  si  fossero  stati , andremo  discorrendo  nel  se- 
guente capitolo,  affinchè  tutto  delincar  si  potesse  lo  stalo  delle  scienze  in 
Sicilia. 


©<&[p®  BWo 


DELLA  STORIA  NATURALE  E DELLA  MEDICINA. 

Scossi  gl’ingegni  dalla  filosofia, ed  avviati  alle  utili  discipline  non  po- 
terono obbliare  gli  studii  di  storia  naturale,  che  aveano  a grande  onore 
innalzato  nel  secolo  deeimosettimo  il  nome  Siciliano.  La  vista  per  altro 
delle  miniere  che  cavavansi  regnando  Carlo  111  intorno  a Fiume  di  Ni- 
si  (l),  le  ricerche  dei  bei  marmi , che  servir  doveano  in  Napoli  ad  orna- 
mento del  reai  palazzo  di  Caserta  (2),  e le  produzioni  naturali,  che  rac- 
cogliev&nsi  tra  noi  per  abbellire  il  reai  museo  di  Capo  di  Monte  (3),.ec- 
citar  doveano,  e di  l'alto  eccitarono,  gli  occhi  e la  mente  dei  nostri  a stu- 
diare il  suolo  di  Sicilia.  Ma  egli  è da  osservare  , che  tra  le  due  classi 
nelle  quali  era  divisa  la  nostra  letteratura,  fu  quella  degli  storici  e de- 
gli antiquarii  ch’ebbe  gran  cura,  e mollo  affaticossi  a riaccendere  in  Si- 
cilia una  tal  maniera  di  studii.  Quei  che  spaziavano  nelle  discipline  in- 
tellettuali, sia  che  lieti  delle  rotte  catene,  non  sapeano  dipartirsi  da'  no- 
bili campi  ne’  quali  si  terieano,  sia  che  usi  alle  alte  speculazioni , sde- 
gnassero i fatti  particolari , egli  è certo,  che  lontani  si  stettero  dagli  stu- 
dii naturali.  Erano  gli  antiquarii  che  scriveano  delle  singolari  produ- 
zioni di  Sicilia  (4),  e queste  ed  a prezzo  e con  diligenza  cercavano  e de- 
positavano ne’  musei  Salnilriano,  Martiniano,  di  san  Niccolò  l’Arena,  e 
nell’altro  che  tutti  avanzava,  nel  museo  del  principe  di  Biscari  (5).  Tut- 
ti soli  essi  com’erano  e senza  guida  cercavano  couforlo  odagli  stranieri 
o da  quei  che  si  erano  in  tali  studii  segnalati  tra  noi,  e i manoscritti  di 
costoro  rifrustavano,  a fatica  li  adunavano  con  gran  cura,  ed  attentamente 
studiavanli.  L’instancabile  Domenico  Schiavo  raccolse  ! più  pregevoli  ma- 
noscritti inediti  dell’Odierna,  dello  Scilla,  del  Boccone,  del  Cupani , e 
di  altri  che  vaghi  erano  stati  di  cose  naturali.  Questi  manoscritti  an- 

(l)  Lesoli  Stato  presente  della  Sicilia  tom.  I pag.  219. 

Lcaoli  loc.  cit.  pag.  208  , 209,  e 211. — Memor.  per  servire  alla  Sto- 
ria letteraria  di  Sicil.  lom.  II  pag.  192. 

(3)  I, eami  opera  cit,  pag.  138. 

(4)  Cioè  Domenico  Schiavo.  Salvadore  Di  Blasi,  e Vito  Amico. 

(5)  Vedi  le  Memor.  per  servire  alla  Star.  Letter.  di  Sicil  tom.  I P.  VI 
pug  18  33,  e lom.  II  pag.  43,  ove  il  .Biscari  descrive  il  suo  museo. 

(6)  Vedi  la  citata  lettera  del  Seguier  a Domenico  Schiavo,  ioserila  nel 
tomo  I delle  dette  Memorie. 
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nunziò  egli  prima  nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia  Letteraria  di  Si- 
cilia (1),  e questi  manoscritti  furono  in  gran  parte  pubblicati  ad  istru- 
zione ed  eccitamento  dei  Siciliani  nella  raccolta  degli  Opuscoli  di  Autori 
Siciliani  (2).  fi  come,  si  fatti  studii  venir  non  possono,  nè  pigliar  vigore 
senza  le  ricerche,  e i viagginosi  i nostri  antiquarii  furono  i primi  a dar- 
ne l’esempio,  srorrendo  ed  osservando  le  terre,  i monti,  è i campi  di  Si- 
cilia. Si  vide  allora  Vito  Amico  tenendo  in  mano  le  opere  del  Val I isnieri , 
del  Colonna , del  Boccone , e del  Wodward  errar  su  per  le  rolline  del 
Mililcllo,  e ne'  monti  di  Piazza  e d’Aidone,  cercando  conchiglie  fossili; 
raccoglier  zoofili  intorno  alle  spiagge  di  Messina  ; e portore  eziandio  il 
suo  occhio  indagatore  nelle  cave  che  trovatisi  intorno  a Palermo.  Nè  di 
altre  armi  si  valse,  che  delle  proprie  osservazioni  per  impugnar  la  stra- 
na opinione  di  Anton  Lazzaro  Moro,  che  avvisavasi  essere  stati  da  vul- 
cani fuori  gettali  i monti,  le  argille,  e i testacei,  che  sulla  terra  si  veg- 
gono (3).  Conchiglie  fossili,  madrepore,  e relopore  iva  del  pari  cercan- 
do Salvadore  Di  Diasi,  e rii  queste  al  proposto  Cori  (d),  ed  al  Seguier 
in  dono  mandava,  e'I  museo  ornavane  di  san  Martino.  Bibliotecario  e fi- 
lologo (5)  era  Giovan  Francesco  Agius  da  Malta;  e questi  non  ostante  i 
suoi  studii  si  dilettava  di  cose  naturali,  c al  Di  Diasi  indirizzava  ed  allo 
Schiavo  le  piti  rare  produzioni  marine  di  quell’isola  (6  . Ma  Domenico 
Schiavo  che  lutti  gli  altri  polla  fatica  in  ciascun  ramo  avanzava,  che  rac- 
coglica  fossili,  che  ne’scrivea  agli  stranieri , che  adunava  e pubblicava 
manoscritti  dei  nostri  cultori  degli  studii  della  natura,  egli  fu  il  primo 
che  diresse  al  Seguier  un  viaggio  mineralogico  da  Palermo  a Corleone  (7), 

(1)  Tom.  I P.  V pag.  12,  e tom.  II  pag.  44,  67,  IH,  ove  rammenta 

prinripslmente  i mss.  dell’Odierna,  di  Francesco  Russo,  e di  Agatino  Dai- 
done.  * » 4 • 

(2)  L’equità  della  Natura  nel  distribuire  diverse  tuniche,  cortecce,  e co- 

primenti  ai  frutti  ed  alte  piante : discorso  di  Giambattista  Odierna,  Sla 
in.  delti  Opusc.  lom.  Il  pag.  {.  • 

Lettera  missiva  di  Gianfruncesco  Buonasuict  dell ’ origine  delle  glosso- 
pietre,  occhi  di  serpe,  bastoncini  detti  di  s.  Paolo,  ed  altre  pietre  figu- 
rai e,  rlie  si  cavano  nell'isola  di  Malta,  e del  Gozzo.  Inserita  in  delti  Opusc. 
tom.  XI  pag  105, 

(3)  lettera  di  Diomo  Amenanio,  o sia  del  p.  Vito  M.  Amico  all'eru- 
ditissimo signor  prevosto  Anton  Francesco  G ori  intorno  ai  testacei,  che 
in  Sicilia  td  altrove  si  trovano,  con  un  saggio  dell’  opinione  di  Anton 
J.azzaro  Moro  iti  l’origine  dei  medesimi;  inserita  negli  Opuscoli  di  Aut.  Sicil. 
toni.  Vili.  Palermo  1761  pag.  109-232. 

(4)  Vedi  le  Memorie  delta  Società  Colombaria  di  Firenze  Tom.  I pag. 
155,  e lom.  II  pag.  280:  e il  tom.  Vili  delle’ simbole  Letler.  del  Gori  pag.  0. 

(3)  Compose  una  grammatica  punieo-maltcsc. 

(6)  Vedi  le  Memorie  per  servire  alla  Storia  Letteraria  di  Sicilia  tom.  II 
pag.  387  e seg. 

(7)  Descrizione  di  varie  produzioni  naturali  della  Sicilia  indirizzata  in 
una  lettera  al  signor  Gian  Francesco  Seguier:  inserita  nella  Nuova  rac- 
colta di  Opusc.  ScietU.  e fitol.  del  Calogerà,  tom.  2 Venezia  i75Gpag.  11. 
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che  imprese  impedito  il  Di  Blasi . in  compagnia  del  casinese  Arcadio  Ca- 
tena, che  di  botanica  e di  cose  naturali  intendeasi.  Descrisse  egli  le  aga- 
fp  e i diaspri  del  feudo  di  Giancavallo,  di  Chiusa  e Giuliana , le  pie- 
tre di  santa  Maria  del  Bosco,  « una  grotta  di  stallatiti,  che  osservò  alla 
Piana  dei  Greci.  Parlò  inoltre  delle  varie  scaturigini  delle  acque,  delle 
conserve  di  neve,  delle  fornaci  di  calce,  Lo  Schiavo  in  somma  ci  diede 
un'esempio  delle  fatiche  , e dei  viaggi,  rii' erano  da  imprendersi  tra  noi 
per  coltivare  lo  stydio  della  storia- naturale.  Divennero  cosi  e per  mezzo 
dei  nostri  eruditi  e dei  nostri  antiquarii  tanto  volgari  e comuni  le  cono- 
scenze di  tal  ramo  dell’umana  scienza,  che  molli  ed  eziandio  i monaci  ne 
pigliaron  vaghezza.  Agostino  Tetamo  fece  in  un  bel  discorso  risonare  nel- 
l’accademia del  Ruon  Gusto  l'utilità  della  storia  naturale  spedialmente 
di  Sicilia  (1).  Il  p.  Francesco  Pasquale  da  Messina  de’  Minori  Conven- 
tuali avea,  come  scrisse  il  principe  di  Biscari  a Domenico  Schiavo  (2), 
raccolto  quanto  producesi  nella  Sicilia  e in  terra  si  generale  nello  stret- 
to e nelle  montagne  di  Messina  con  gran  copia  di  corpi  marini  di  ogni 
specie,  e a questa  raccolta  avea  posto  il  nome  modestissimo  di  Muscum 
mendicanti s.  Degl'insetti  e de’  volatili  preparava  alla  maniera  del  Lin- 
neo Giuseppe  Sinatra  da  Noto  (3),  e conchiglie  raccogliea  Angelo  delle 
Ale  ne’  mari  di  Siracusa.  Ma  ^enza  adunare  più  prove,  che  attestar  pos- 
sono l’inclinazione  in  quel  tempo,  e la  premura  dei  nostri  per  le  cose  na- 
turali , bastaci  a dimostrarlo  che  gli  scritti  delle  persone  più  culle  al- 
lora pubblicati  sentivano  dello  studio  della  natura,  e più  o meno  tali  ma- 
terie toccavano.  E di  ciò  recare  in  pruova"  ne  possiamo  il  Gallo,  il  Pa- 
squalino, il  Leanli. 

Erano  uscite  postunje  nel  1753  le  dissertazioni  e le  lettere  del  p.  An- 
tonio Maria  Lupi , e di  queste  la  quinta  e la  sesta  davan  ragguaglio  di 
Messina.  In  verità  non  se  ne  parla  gran  bene,  e si  scherza  su  i titoli  fa- 
stosi di  protometnopbli  di  protopapa,  e altri  simili  di  che  non  scarseggia- 
si in  quella  città.  Andrea  Gallo  non  cercò  più  avanti.  Vide  che  di  Mes- 
sina motteggiavasi,  e negò  quelle  letteré  essere  del  Lupi,  e scritte  le  vol- 
le da  un  palermitano.  Rispose  quindi  non  senza  asprezza  nel  1757  sotto 
il  finto  nome  di  Aldo  le  Grane  (i)  esaltando  i privilegi  della  Protome- 

»•  t 

11)  Dissert azione  intorno  all1  a' ih  là  della  Storia  naturale,  specialmente 
di  quella  di  Sicilia  Sla  ne’  Saggi  (li  dissertazioni  dell'accademia  del  Buon 
Gusto:  tom.  I Palermo  17-Ò5  pag.  251* 

(21  Veili  il  tom.  XtV  degli  Opusr.  di  Aut.  Sic.  pag.  211  e seg. 

(3)  Fu  egli  figliuolo  di  Corredino  Sinatra.  Dopo  di  avere  studiato  la  me- 
dicina e la  botanica"  nelt’Grtiversità  di  Napoli  sotto  la  scorta  del  Colugno 
e del  Cirillo  per  fo  spazio  di  molti  .anni  . mori'  in  Noti)  sua  patria  l'anno 
1768  appena  compito  il  trentesimo  anno  dell’età  sua.  Lasciò  presso  di  un 
suo  fratello  maggiore  a parte  delle  piante  diseccate,  e degl’ insetti  ed  uc- 
relli  preparati,  alcune  dotte  osservazioni  medicinali  ed  nnalnmiihe. 

li)  Lettere  di  Aldo  le  Grane  ad  Un  amiro,  nelle  quali  dandogli  raggua- 
glio di  quanto  osservò  nel  suo  viaggio  di  Sicilia,  mette  all’ esame  la  !S  e 
6 lettera  del  p.  Lupi  ec.  Livorno  per  Anton  Santini  1757  in-l®  pice. 
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tropoli,  descrivendone  con  enfasi  le  prerogative,  parlando  alla  disperata 
di  Palermo.  Ma  le  cognizioni,  di  clic  egli  abbondava,  e principalmente  i 
tempi  che  correano  più  culti,  spezzarono  la  l'uria  di  lui,  e tutto  ad  una 
volta  entra  alla  distesa  a parlar  del  fenomeno  della  rema.  Nota  che  le 
sei  ore,  nelle  quali  la  corrente  entra  ed  esce  dal  Faro  non  sono  inalte- 
rabili, ma  variar  possono  per  tempesta,  che  va  e viene,  o per  volger  di 
luna.  I punti  disegna  in  cui  i varii  (ili  della  corrente  infra  loro  si  scon- 
trano. e gli  scogli  e i monti,  contro  i quali  sotto  le  acque  in  mezzo  al  Fa- 
ro s'imbattono.  E per  ispiegare  i fenomeni  singolari  della  rema  riguar- 
da lo  Stretto  non  allrimdnte,  che  un  gran  fiume  di  massi  sparso  e di  sco- 
gli, contro  i quali  urtando  le  acque,  che  velocissime  discorrono  fan  mille 
movimenti  e giravolte.  Idea  mollo  sennata,  ma  che  adattare  non  seppe, 
nè  potè  , come  si  convenia , alla  dichiarazione  dei  fenomeni.  Ma  egli  è 
sempre  vero,  che  un  libro  di  agrezze  e di  motteggi  pigliò  alquanto  di  pre- 
gio, riuscendo  a dottrine,,  e ad  osservazioni  di  fisica  e di  storia  naturale. 

Si  piativa  da  gran  tempo  a'  tribunali,  se  le  api  recano  o no  danno  al- 
le frulla.  1 giardinieri  le  volpano  bandite  dai  loro  giardini,  e talvolta  ot- 
tenuto aveano,  che  a due  miglia  esuli  ne  stessero.  Il  Pasqualino  apparve 
allora  nel  foro,  che  avea  da  gran  tempo  abbandonalo,  la  difesa  allegando 
di  quegli  utili  insetti,  lo  non  parlo  della  ragione  legale,  in  cui  egli  esa- 
mina e le  leggi  romane  e quelle  della  Sicilia,  e le  opinioni  di  alcuni  giuris- 
periti , ma  di  quella  patte  solamente , che  riguarda  la  storia  naturale. 
Mette  iì  Pasqualino  a preliminare  ciò , che  dai  naturalisti  si  era  sino  ai 
suoi  giorni  pensato  intorno  alla  fecondazione  e generazione  delle  api,  ar- 
gomento assai  contrastato , e poco  conosciuto.  Ed  in  ciò  sebbene  delle 
opinioni  ci  reca  alcune  volte  false,  e spesso  diverse  da  quelle  degli  scrit- 
tori allora  in  fama;  pure  non  lascia  di  produrre  in  mezzo  delle  «ode  ed 
utili  osservazioni.  Tal’è  quella' di  alcune  specie  di  api  selvatiche,  le  qua- 
li il  dolce  umore  dalle  stesse  piante  che  le  pecchie  traendo , lo  stesso 
mele  noti  danno,  con  che  -intènde  mostrare , che  le  pecchie  digeriscono, 
assottigliano  e dolcificano  gli' umori  che  lambiscono  , prima  clic  il  mele 
depositino  nelle  sedie  de' favi. 

Va  noi  diritto  alla  quigtkme;  e come  il  problema  era  nuovo , e da  al- 
tri ancora  non  tocco,  rifugge  alle  proprie  esperienze  ed  osservazioni,  co- 
me quelle  che  sole  guidar  lo  poteano  alla  verità.  Descrive  in  prima  gli 
ordigni  di  quegli  insetti , che  sono  alle  frutta  noeevoli,  e gli  organi,  con 
che  le  pecche  il  vitto  traggono,  lavorano , sì  difendono  , ed  a questa  de- 
scrizione l’altra  soggiunge  della  struttura  della  buccia  e della  polpa 
delle  frutta.  É questa  una. descrizione  fisiologica  con  ordine  disposta  e 
con  giudizio , che  un  procedere  ci  palesa  pieno  di  scienza  e di  sodezza. 
Poiché  dajl' ispezione  degli  organi  delle  api  si  fa  Fautore  a dimostrare 
che  queste  la  buccia  traforare,  o rosicchiare  la  polpa  non  possono  nella 
stessa  guisa,  clic  fanno  i calabroni,  le  vespe  , le  cantarelle , ed  altri  si- 
mili insetti,  clic  sono  di  altri  ordigni  forniti,  e più  acconci,  e altrimenti 
disposti,  e conformati.  E perchè  rassodasse  vie  più  il  suo  ragionamento 
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chiama  egli  in  ajuto  i fatti  e ['esperienze,  che  ci  attcstano  concordemente 
non  prima  le  pecchie  rivolgersi  alle  frutta,  che  queste  non  siano  stali  da 
altri  insetti  guaste  e danneggiate.  Belle  a questo  proposito,  dilicate,  de- 
cisive sono  le  sue  osservazioni  su  i fichi,  e sulle  pesche.  Perchè  ci  dà 
egli  a vedere , che  le  api  ne  succhiano  dalla  polpa  quella  parte  che  è 
già  guasta,  e mai  non  toccano  la  sana;  come  se  esse  anziosa  fossero  sol- 
tanto di  quell’ umore,  che  per  la  corruzione  è diventato  dolce  e più  ri- 
soluto. Sono  questi  gli  argomenti  che  dichiara  il  Pasqualino,  argomenti 
tutti,  scientifici,  che  ben  ci  annunziano  egli  nejle  cose  naturali  molto  avanti 
sentire,  c lo  stato  ci  mostrano  della  pubblica  culturale  quei  tempi.  Allo 
studio  delle  lingue  orientali  quello  seppe  l'autore  aggiungere  delle  scien- 
ze, alla  conoscenza  delle  leggi  civili  l'altra  delle  leggi  della  natura;  e una 
allegazione  per  La  copia  del  sapere  in  un  trattato  conyertl  di  storia  na- 
turale. Fu  questa  allegazione  scritta  dall’autore  da  prima  in  latino,  per- 
chè in  questa  lingua  scrivere  allora  si  solea  dagli  avvocati  più  culti  etL 
eccellenti,  e poi  da  lui  accresciuta  e volta  in  volgare  fu  in  line  pubbli- 
cata nel  tomo  XIII  degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani. 

All'antiquario  Gallo  ed  al  biologo  Pasqualino  si  può  in  ultimo  aggiun- 
gere lo  storico  Leanli.  Questi,  nel  descriver  la  Sicilia  non  tralasciò  di 
notarne  in  un  intero  capitolo  tutte  le  produzioni  naturali.  Poiché  trasse 
da'  nostri  scrittori,  e spillò  da  questo  e da  quello  (1)  le  notizie  ili  lutto 
ciò  che  la  Sicilia  ha  di  singolare;  e queste  raccolte  e_ messe  insieme,  ci 
recò  un  indice  più  compiuto,  che  avuto  si  avesse  mai  sino  a quel  tempo, 
delle  produzioni  naturali  di  Sicilia. 

Tutti  questi  libri  e tutti  questi  autori  a parte  di  quelli , che  abbiamo 
già  oenualo,  ci  fan  segno  indubitato  , che  gl'ingegni  dopo  il  17ò0  , allo 
studio  e della  geometria  e della  filosofia,  e dell’antiquaria  quello  anco- 
ra aggiunsero  della  storia  naturale.  Ma  tra  i vasti  rami  di  questa  bella 
scienza,  egli  è da  confessare,  che  poco  o nulla  delle  piante  occuparonsi,  e 
la  botanica,  ch’era  stata  forse  l'ultima  tra  le  scienze  a decadere  in  Sicilia, 
non  potè  con  tutte  le  altre  risorgere,  e tornare  in  istato  tra  noi.  Si  parlava 
dell’  erbe  maravigliose  delle  Madonie  , che  indoravano  i denti  delle  ca- 
pre (2),  ed  ove  celebrar  si  voleano  le  piante  siciliane  si  citavano  il  Castelli, 
il  Boccone.il  Cuponi, ci  manoscritti  del  palermitano  Matteo  Bonfanli(3), 
come  fan  quelle  nobili  famiglie,  che  avendo  perduto  il  lustro  e le  ricchezze, 

(1)  Cosi  dal  marchese  Francesco  de  Fernandez  da  Palermo,  c dall’abate 
GiambaUisia  Vaccarino  ebbe  notizia  delle  varie  pietre,  e quella  .de’  metalli 
dal  presidente  Rosario.  Francipane  , che  atea  steso  per  ordine  reale  una 
raccolta.  . * 

(2l  Vedi  le  Utemor.  per  servire  alla  S Oria  Letteraria  di  Sicil.  tomo  II 
pag.  383.  Ove  lo  Schiavo  in  ima  lettera,  dopo  avere  recato  le  testimonianze 
degli  antichi  intorno  a questa  singolarità,  afferma  di  avere  egli  stesso  ve- 
duto di  tali  denti  similissimi  nel  colore  all’oro. 

{3)  • Va  mirabilmente  provveduta  (la  Sicilia)  di  varie  biade  e di  erbaggi 
« da  per  lutto;  c di  erbe,  e rare  piante  aromatiche,  fra  le  quali  anche  la 
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recano  c mostrano  vecchie  carte , e diplomi  di  onore.  Ci  fu  , egli  è vero, 
Giuseppe  Mastiani  , che  studiando  in  Parigi  la  chirurgia  si  rivolse  an- 
cora alla  botanica  , e due  libri  in  Palermo  recò  di  piante  secche  da  lui 
stesso  raccolte  e ben  ordinate  , ma  questi  sul  fiorire  mancò  nel  1750. 
Venne  di  poi  Giuseppe  Sinatra  da  Noto  , che  di  ardore  acceso  per  lo 
studio  delle  cose  naturali,  ritornare  a grado  polca  la  botanica,  ma  egli  im- 
maturamente ci  fu  rapito  nel  sesto  lustro  dell’età  sua,  lasciandoci  sola- 
mente a segno  delle  sue  fatiche  una  raccolta  di  piante  , che  sotto  il  no- 
me del  fratello  oggi  si  conserva  nella  libreria  del  barone  Astuto  (1).  Tan- 
to egli  è vero  che  le  scienze  naturali  in  una  nazione  facilmente  si  oppri- 
mono , e con  difficoltò  si  richiamano.  Ciò  non  ostante  tenevan  presente 
agli  occhi  dei  nostri  J’immagine  della  botanica  alcuni  orticclli,  ne'  quali 
principalmente  le  piante  si  coltivavano  di  officina.  Sebben  decaduto  dal 
suo  antico  splendore,  restava  ancora  l'orto  di  Misilmeri  sotto  le  cure  di 

altaiche  imperito  giardiniere  (2).  Non  era  mancato  I'  altro  del  principe 
i Villafranca  per  lo  zelo  di  un  certo  Giuseppe  Arduino (3), che  sebbene 
non  sanasse  di  piante  , pure  era  sollecito  di  coltivarle.  E più  d’ogni  al- 
tro è tfa  ricordare  il  giardino  in  Palermo  de’  pp.  di  sant’  Antonino  di 
Padova,  che  dai  fratelli  Gazzara  Pier  Celestino  e Clemente  da  Palermo 
antbidue  monaci  di  quel  convento,  era  stato  convertito  in  orto  botanico. 
Quasi  in  ciascun  anno  questi  due  religiosi  si  portavano  alle  Mattoide,  ccr- 
cavan  delle  piante,  le  coltivavano,  disseccavate.  Meritano  di  essere  co- 
nosciuti i loro  nomi,  perchè  in  quel  campiello,  morti  già  questi  (i),  si 
iniziò  alla  botanica,  e sull'erbario  da  esso  loro  lasciato  fece  i' primi  stri- 
dii fr.  Bernardino  da  Ucria,  che  fu  poi , come  innanzi  si  dirà,  pubblico 
dimostrator  di  botanica.  Se  da  Palermo  ci  rivolgiamo  in  Messina  trovia- 
mo ancora  là  degli  orli:  l'uno  era  dello  spedale , e l’altro  di  Francesco 
Arrosto,  che  pigliava  diletto  della  botanica,  ed  era  secondo  il  linguaggio  dei 
tempi  un  gran  semplicista.  Nè  mancavane  Catania,  che  vantava  allora 
Francesco  Carlo  Arcidiacono,  clic  secondo  afferma  il  Seslini  (5),  di  pian- 

« cannella,  c varie  spezie  benché  non  coltivate  , esposie  da’  citali  scrittori 
• tiupani  e Boccone.  da  Pietro  Castelli  da  Messina  nell’orlo  messinese,  da 
a Vincenzio  Lagusi  da  Malta  nel  suo  Erbnario  Italico-Sicolo,  e dal  dottor 
• Matteo  Botif.inle  palermitano  nella  sua  opera  ms.  delle  piante,  eii  osscr- 
« vaziotti  botaniche  ».  1. canti.  Stalo  presente  della  Sicilia  cap.  IV  voi.  I 
pag.  181. 

(1)  Vedi  la  Lettera  intorno  al  Museo  ed  alla  Biblioteca  Astuziuna,  in- 
scritta nel  toni.  VII  della  Muova  Raccolta  di  Opusc.  Siciliani,  ove  alla  pa- 
gina 303  si  attribuisce  a Salvadorc  Sinadra  un  Erbuario  Siciliano  scritto  io 
carattere  corsivo  a lunghe  lince  in  fog. 

(2)  Seslini  Lettere  scritte  dalla  Sicilia,  tom.  II. pag.  142. 

(3)  Nacque  egli  nel  1748,  nel  17 HO  fu  eletto  capo  giardiniere  del  nuovo 
orlo  batanico  posto  sopra  il  baluardo  di  porta  di  Carini,  ma  dopo  due  anni 
ne  fu  dimesso  por  difetto  d’istruzione:  mori  nel  1790. 

(4)  Pietro  Celestino  Gazzara  mori  nel  1700,  e s.to  fratello  Clemente  uel 
1708.  ambidue  dell'età  circa  di  anni  80. 

(3'  Lettere  seri. le  dalla  Siuitiii  lotti.  Il  Firenze  1780  pag.  Idi. 
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te  si  conoscea.  Ma  in  tulli  questi  orli  scarse  eran  le  piatile,  c dove  que- 
ste per  avventura  abbondavano  eran  medicinali.  Non  si  prendea  gran  cu- 
ra della  scienza,  e per  .quanto  abbia  ricerco  non  ho  trovato,  che  alcuno 
avesse  toccalo  scrivendo  cose  di  botanica.  Il  Di  Maria  non  pubblicò  che 
i metodi  pratici,  secondo  cui  si  coltivava  la  vigna  in  Sicilia  e nulla  più(l). 
E se  trovasi  qualche  senior  di  botanica  è nell’opera  del  p.  Arena  , che 
in  sostanza  non  è quella  di  un  botanico,  ma  di  un  fiorista.  Poiché  descri- 
ve un  giardino  di  fiori,  le  qualità  delle  terre,  la  cultura,  il  modo  sopra  tutto, 
con  cui  dalle  semenze  venir  possono  Cori  doppii  e semidoppii  di  varie  forme, 
e di  bei,  varii  e leggiadri  colori.  T ulto  il  segreto  è riposto  nel  far  cadere 
il  polline  di  alcuni  sullostimma  di  altri,  e questo  segreto  svela,  e il  tem- 
po, e il  mododi  praticarlo  dichiara.  Ci  dà  in  fme  un  catalogo  di  fiori  con  la 
loro  sinonimia  in  più  lingue , e 65  tavole, incili  son  delineate  in  gran  par- 
te fiori,  giardini,  e strumenti  di  cultura  (2).  Ma  non  si  può  torre,  che  quanto 
disse  l'Arena  sulla  coltivazione  dei  fiori  sia  stato  ila  lui  pigliato  con  giudi- 
zio, egli  6 vero,  ma  di  peso  dal  p.  Ferrari.  Inalzossi  solamente  sopra 
questo  toscano  gesuita  per  le  cose  di  scienza,  che  nel  primo  volume  pre- 
mette della  sua  opera,  lo  /ìon  intendo  parlare  di  quella  parte,  in  cui  lo 
autore  si  avvisa  di  riconoscere  negli  organi  della  pianta  madre  la  virtù 
di  produrre,  con  l'ajuto  degli  umori  necessarii  al  nutrimento,  una  o più 
nuove  pianticelle.  Perchè  a ciò  dimostrare  delle  ragioni  ti  reca,  che  ten- 
gon  piuttosto  di  semplici  immaginazioni  , e la  sua  disposizione  ti  palesa- 
no verso  il  maraviglioso,  che  indegno  te  lo  rende  del  nome  di  naturali- 
sta. Ma  dico  soltanto  del  bel  principio,  in  cui  coi  fatti  e con  le  sue  nuo- 
ve esperienze  prova  e rassoda  il  sesso  nelle  piante.  In  questo  sì  è de- 
gnissimo di  lode.  Fu  egli,  che  si  fece  ad  impugnare  il  Ponledera  nomi- 
nalo professor  di  Padova,  che  quel  sesso  negava,  e fu  egli  forse- il  pri- 
mo in  Italia , che  divulgò  con  gran  forza  una  tal  verità.  Per  lo  che  se 
fosse  stato  l’Arena  men  prolisso  e più  giudizioso,  ci  avrebbe  con  le  sue 
conoscenze,  e con  le  sue  osservazioni  un’opera  lasciato  piacevole  ad  un’o- 
ra,*ed  istruttiva.  Ma  comunque  ciò  sia , giovò  egli  molto  ad  eccitare 


(I)  I gran  tesori  nascosti  nelle  vigne  ritrovati  con  la  gran  direzione  di 
cu'lura,  che  usasi  in  Sicilia  nelle  sole  contrade , del  Mazzarino  ove  si  pos- 
siede un  copiosissimo  frullo,  ed  una  perpetua  durala  dèlie  vigne  casi  re- 
golale. E sposta  al  cornuti  profitto  da  ì).  Pietro  Paolo  Di  Maria  naturale  di 
quella  ec.  In  Palermo  nella  stamperia  di  Giacomo  Epiro  1765  in  8,J  picc. 

(2|  Della  natura  e cultura  dei  fiori  fisicamente  esposta  trattati  due  del 
sac.  Ignazio  Arena  da  Piatta  ec.  In  Palermo  1768  appresso  Angelo  Fe- 
licclla  tom.  3 in-4u. 

Il  primo  volume  che  (ralla  della  natura  dei  fiori  usci  alla  luce  nel  1770, 
il  secondo,  che  comprende  la  cultura  dei  fiori,  e il  terzo,  che  racchiude 
65  tavole,  furono  promulgati  net  1771.  — L’autore  si  volle  nascondere  in 
questa  opera  sotto'  il  nome  di  un  suo  nipote.  Vedi  le  Notizie  dei  Letter. 
semestre  primo  del  1772  eoi.  17. 

Vi  è un’altra  edizione  di  qi.esta  opera  in  3 volumi  con  la  data  di  Co- 
smopoli del  1771,  c che  ha  nel  frontispizio  il  nome  del  vero  autore  Filippo 
Arena.  Vedi  Crcvcnna  Catalogne  raisonné  des  livree  tom.  VI  pag.  33. 
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ne’  Siciliani  la  vaghezza  delle  cose  botaniche,  e ad  avviarli  al  sistema  del 
Linneo , che  sul  sesso  delle  piante  riposa  , e in  tal  guisa  le  ordina  e di- 
stingue. Fuvvi  di  fatto  in  Messina  chi  fece  conoscere  le  opere  del  Linneo, 
e queste  furon  subito  gustate,  e la  botanica  con  l’ajulo  dei  due  orticclli 
che  colà  erano,  cominciò  in  quella  città  a prender  vita  e vigore. 

Volendo  ora  la  cagione  indagare,  per  cui  la  storia  naturale,  e inpar- 
ticolar  la  botanica  i.on  sia  pari  passo  progredita  dopo  il  1750  con  le  al- 
tre scienze,  è a chiunque  facile  di  riconoscerla  nelle  circostanze  dei  tem- 
pi,e nellanatura  di  quagli  studi i . Come  gli  spiriti  sgabellar  si  poterono 
dalla  scolastica,  e introdotti  furono  nella  nuova  filosofia,  bastò  soltanto  il 
loro  vigore  per  inoltrarsi  più  là , e spaziarsi  nelle  scienze  intellettuali. 
Anzi  la  novità  e gli  ostacoli  come  avvenir  suole,  gli  acceridean  vie  più,  e 
nuova  lena  pigliando  a grandezza  le  scienze  di  diritto  condussero.  Fron- 
ti del  pari  furono  i Siciliani  ad  imprenderlo  studio  delle  altre  scienze  , 
ma  là  si  avanzarono,  dove  destri  ne  ebbero  i mezzi.  Se  per  la  diploma- 
tica, e per  l’antiquaria  sono  all’uopo  e spese,  e scavamenti  e musei;  tali 
ajuti  furono  allora  presti  in  Sicilia,  e in  abbondanza.  I due  ricchi  ordi- 
ni religiosi  de'  Beneditlini  e dei  Gesuiti  formavandei  musei,  e’I  princi- 
pe di  Biscari,  colle  sue  dovizie,  ed  altri, nobili  personaggi  discavavano, 
raccoglieano  e metteano  in  mostra  le  nostre  anticaglie.  Oltre  di  che  vi 
ebbe  di  molli,  che  sospinti  più  dall'ainor  del  guadagno,  che  dallo  studio 
ivan  cercando  ed  acquistando  i vasi  e le  monete,  che  soglion  tra  noi  essere 
oggetto  di  traffico,  e sorgente  di  ricchezza.  Non  cosi  era  della  storia  na- 
turale. Questa  vuole  spesa  , viaggi , e fatiche,  ed  allora  mancavano  tra 
noi  i pubblici  stabilimenti,  nè  alcuno  vi  fu  allora  dei  magnati,  che  come 
una  volta  ebbe  l'animo,  almeno  per  ostentazione,  rivolto  a tale  maniera 
di  sapere  (1).  Si  collocavano  egli  è vero  nei  musei  molti  oggetti  di  sto- 
ria naturale,  ma  in  ciò  fare  si  mirava  più  al  singolare,  al  raro,  allo  straor- 
dinario, che  alla  scienza,  ed  al  suo  aumento.  E questi  oggetti  che  ser- 
vir doveano  di  ornamento , sceglicvansi  per  lo  più  dalla  mineralogia,  o 
dalla  zoologia,  che  dalla  botanica;  perchè  quelli  non  questi  porger  po- 
teauo  diletto  all’occhio,  e mover  la  maraviglia.  LI  Lcanti  parlando  delle 
piante  di  Sicilia  tocca  qualche  nonnulla  delle  aromatiche,  come  le  più 
pregevoli , e non  va  più  oltre.  Si  parlava  in  tal  guisa  di  marmi,  si  rac- 
coglieano dei  fossili,  e si  mostravan  delle  piante  per  amor  nazionale  , e 
per  isciorinare  più  ampie  le  lodi  di  Sicilia , non  già  per  accrescere  la 
scienza  della  natura.  I nostri  poi  eran  tutti  soli  e senza  guida  nelle  loro 
ricerche,  o come  dicesi  nutoilidacti  ; e però  ogni  loro  passo  era  incerto 
e talora  inutile  ; travagliavano  assai  e piccini  fruito  traevano.  Gli  stra- 

(1)  Si  prolcgea  da’  nobili  a’  tempi  del  Cupani  con  tanlo  studio  la  bo- 
tanica , che  noi  troviamo  presso  il  principe  di  Villafranca  tutte  le  tavolo 
dell’Orlo  Cattolico  ben  disegnate  e colorate  al  naturale  raccolte  io  tre  vo- 
lumi, clic  portano  l’anno  1608,  c l'intitolazione  a Giuseppe  del  Bosco  prin- 
cipe della  Cattolica  con  una  breve  prelazione  latina  dello  stesso  Cupani. 
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nieri,  che  qui  vennero  viaggiando  in  quei  tempi,  non  recarono  lumi,  ma 
notizie  pigliarono  da'  nostri , e queste  notizie  talvolta  come  proprie  in- 
dagini con  magnifiche  parole  addobbarono.  Non  erano  in  fine  volgari,  o 
almeno  in  fiore  tutti  gli  studii,  che  scorge-r  possono  e più  penetranti  fan- 
no gli  occhi  e la  mente  degl’ investigatori  della  natura.  Sicché  essen- 
do gl'ingegni  a sè  abbandonati,  e di  ogni  ajuto  sforniti,  e vasta  es- 
sendo la  materia,  e nuova  ed  intricala,  non  è da  maravigliare,  se  rapidi 
non  fossero  stati  i passi  di  quelli  nel  coltivare  la  storia  naturale  di  Si- 
cilia,e questa  non  avessero  ad  ugual  perfezione  recato,  che  le  altre  scienze. 
Con  tutto  ciò  era  tanto  l'ardore,  che  nei  Siciliani  allora  eccitava  verso 
lo  studio  delle  cose  naturali  l'amor  di  Sicilia,  la  buona  filosofia,  il  fervor 
delle  scienze  , che  progredito  si  sarebbe  assai  più,  se.  alcuni  dei  nostri, 
posta  giù  ogni  altra  occupazione  , a questa  sola  maniera  di  ricerche  si 
fossero  interamente  ristretti.  Ma  come  dei  filologi,  degli  eruditi  e degli 
antiquari!  ne  furono  i primi  cultori,  che  intermettendo  per  alcun  tempo 
i loro  cari  studii  si  volgeano  di  quando  in  quando  a quello  della  natura; 
così  distratti  ed  impediti  com’erano,  non  poterono  gran  fatto  avanzarsi. 
L’unico  che  conobbe  il  modo  più  acconcio  a studiare  la  storia  naturale, 
e ce  ne  lasciò  facendo  gran  senno  l'esempio,  fu  Giuseppe  Recupero  da 
Catania.  Poiché  abbandonate  le  sue  occupazioni  di  antiquario  (^.ancor- 
ché di  queste  gran  piacere  pigliasse,  e giunto  fosse  all’età  di  35  anni, 
si  consagrò  tutto  alla  contemplazione  del  nostro  Vulcano,  e de’suoi  ma- 
ravigliosi  fenomeni. 

In  tal  proponimento  fermò  egli  il  suo  animo  nel  1755,  allorché  ebbe 
luogo  la  famosa  eruzione,  in  cui  1'  Etna  con  le  lave  infuocate  mandò 
fuori  dal  cratere  immensi  torrenti  d’acqua:  fenomeno  non  insolito  a'  vul- 
cani, ma  all’Etna  straordinario.  Il  governo,  che  ne  ebbe  una  confusa  no- 
tizia da’  Giurati  ili  Mescali  ne  chiese  una  chiara  e distesa  relazione  a Vi- 
to Amico,  che  allora  nel  monastero  di  Monreale  dimorava,  e questi  ne 
commise  al  Recupero  in  Catania  la  cura.  Si  ricusò  egli  da  prima,  e poi 
per  la  venerazione  in  cui  lenea  quell’illustrc  suo  concittadino,  si  arrese 
alle  replicate  e autorevoli  istanze  di  lui.  per  lo  che  fu  giuocoforza  al  Re- 
cupero di  salire  sul  monte,  visitare  i I uoghi-del l’eruzione,  indagare  i ve- 
stigi delle  acque,  mettere  in  disamina  le  circostanze  dell’accaduto  feno- 
meno, e dopo  d’aver  ogni  cosa  maturamente  discusso,  dirizzò  una  rela- 
zione particolarizzata  e piena  di  sapere  , che  venne  all’  Amico  inviando, 
lesse  nell'accademia  degli  Etnei,  e poi  mandò  in  Catania  alle  stampe  (2). 

(1)  Avea  scrìtto  dell'obelisco  di  Catania,  e dei  suoi  geroglifici,  che  ma- 
noscritto si  conserva  in  Catania.  K Vito  Coco  attesta  che  ■ capiebatur  adeo 
« his  studiis,  ut  me  (Coco),  quem  talium  perrupidum,  et  ab  adolescentia 
« coltorem  noverai,  impubi  ad  scribemlum  de  priscorum  Siculorum  lilte- 
• ris,  divitiis,  artibus,  religione,  agrohim  cultura,  re  navali,  luxu,  militia, 
« ac  de  caeteris  hujusceniodi.  » Vedi  l'Elogio  del  Recupero  scritto  da  Vito 
Coco. 

(2)  Discorso  storico  sopra  l' acque  vomitate  dal  Mongibello , a suoi  ul- 
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F u questo  il  principio  dei  suoi  studii  sopra  quel  vulcano,  e d’allora  in 
poi  fu  l’Etna  l'oggetto  delle  sue  meditazioni,  la  sua  piacevole  passione, 
la  sua  delizia.  Circoscrisse  egli  i limiti  di  questo  vulcano  una  linea  gui- 
dando dal  capo  di  Taormina  tutta  all’intorno  sino  al  capo  di  Agosta,  ed 
in  quest'area,  che  gira  quasi  180  miglia,  racchiuse  i Suoi  lavori,  le  sue 
ricerche,  i suoi  studii.  Fermo  com’era  nei  suoi  proponimenti,  e paziente 
della  fatica  traeva  i suoi  giorni  tra  l'Etna e'I  suo  Fasano  (1  ), colà  osser- 
vando, c qua  meditando.  Per  ventitré  anni  durò  egli  tanta  fatica,  e mon- 
signor Veutimiglia,  che  non  avca  tali  studii  per  profani,  a sé  lo  chiama- 
va, tenealo  in  pregio,  lo  decorò  del  canonicato.  Urbano  egli  era  coi  fo- 
restieri , che  venendo  cercavan  di  lui  con  avidità , e da  lui  diparti vansi 
pieni  di  maraviglia;  caro  fu  all’ Amico,  ed  al  Discari,  in  riverenza  al  Co- 
co,  c presso  tulli  in  onore.  Già  il  nome  e la  fama  di  lui  eran  giunti  alla 
reai  corte,  che  pensava  di  farne  pubblicare  le  opere  i;2',  e avealo  dise- 
gnato a professore  di  storia  naturale  nell’università  di  Catania,  quando 
non  senza  il  dolore  dei  buoni  tini  di  vivere  nel  1778  in  elùdi  58  anni. 

L'opera  alla  quale  consagrò  il  Decaperò  tutte  le  veglie  e tutti  i suoi 
studii,  fu  la  storia  naturale  e generale  dell’Etna  (3'.  Cominciò  a descri- 
vere di  punto  in  punto  tutte  le  contrade  e tutte  le  regioni  di  questo  vul- 
cano, notandone  i vegetabili,  gli  animali,  le  acque,  i fossili,  c tutto  ciò, 
che  incontrava  dentro  i confini,  che  circoscritti  si  avea.  E dopo  di  avere 
ogni  luogo  scorso  e cercato,  levò  una  carta  topografica  dell1  Etna  la,  più 
chiara  ed  esalta,  che  mai  si  fosse  avuta,  la  quale  sebbene  porti  qualche 
erroruzzo,  non  già  sulle  posizioni  del  monte,  ma  su  alcuni  punti  delle  suo 
radici,  è stata  da  tutti  copiata  e ricopiata , e in  piccolo  ridotta.  A que- 
sta prima  fatica  aggiunse  l’altra,  che  non  è di  minor  momento,  la  storia 
dcll’eruzioiii  del  nostro  vulcano.  Dove  manca  la  storia,  o pur  l'indizio 
della  favola,  tenta  con  isforzi,  se  non  efficaci , almeno  generosi  di  leg- 
gere nelle  lave  medesime  l'età  loro  e quella  eziandio  anteriore  agli  stes- 
si tempi  favolosi.  E cosi  dal  bujo  dei  secoli  viene  di  mano  in  mano  la 

limi  fuochi  avvenuti  nel  mese  di  marzo  nell'anno  1735  del  Saeerdoie  Giu- 
seppe Recupero  Socio  Colombario  Fiorentino,  Pastore  Etneo,  ed  Accade- 
mico Gioviale ■ Catania  per  (Urtacchino  Pulejo  1753,  in-fnl. 

Questo  discorso  f i tradotto  in  varie  lingue. 

(17  Vedi  il  citato  elogio  del  Reci  pero. 

i‘A)  Nel  1771  per  ordine  del  governo  furono  destinati  I.ionardo  Cambino 
da  Palermo , e Giuseppe  Antonio  Espinosa  per  esaminare  la  Storia  natu- 
rale dell’Etna  del  Recupero,  i quali  ne  lodarono  la  fatica,  e ne  rapporta- 
rono i pregi,  e la  stimarono  degna  di  voler  la  luce.  Vedi  la  prefazione 
dell’Espinosa,  che  precede  il  primo  volume  del  Vocabolario  Siciliano  del 
Pasqualino  pag.  xxm. 

(3)  Storia  naturale  e generale  dell’  Etna  del  canonico  Giuseppe  Recu- 
pero segretario  dei  Pastori  Etnei  socio  dei  Colombarii  di  Firenze  e mem- 
bro degli  Anliguarii  di  Londru:  opera  postuma  arricchita  di  mollissime 
interessanti  annotazioni  di  atto  nipote  Agatino  Recupero.  Catania  dalla 
Stamperia  della  R.  Università  degli  Studii  1S15,  toin.  2 iu-t°  fig. 
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storia  narrando  dell’ eruzioni  sino  ai  tempi  suoi.  L’animo  in  fine  rivolse 
dopo  di  aver  apparecchiato  la  via  con  la  descrizione  dei  luoghi,,  e colla 
storia  dell  eruzioni,  se  non  a dichiarare,  almeno  ad  adombrare  in  parte 
le  cagioni  di  quei  grandiosi  fenomeni.  E qui  gli  cadde  in  acconcio  di  far 
parola  del  moviménto  delle  lave,  e dei  materiali, di  che  son  formate  e dei 
sali  che  seco  portano,  o delle  forme  diverse  che  pigliano, e dei  fenomeni, 
che  producono,  o l'accompagnano.  Vasto  è il  disegno,  conveniente  a no- 
bile spirito,  e di  filosofo  degnissimo.  Alla  grandezza  del  disegno  corri- 
spose la  fatica  e la  gagliarda  dell’esecuzione,  e l'opera  fu  in  gran  parte 
fornita.  Ma  la  morte,  che  troncò  i suoi  utili  giorni,  impedì  che  ledesse 
l'ultima  mano,  e a perfezione  recassela.  Molte  cose  dovea  abbreviare, 
altre  ampliare,  queste  ad  osservazione  più  scrupolosa  sottoporre,  quelle 
con  nuove  conoscenze  illustrare,  e la  terza  parte  sopra  di  ogni  altro  con 
più  sagacità  svolgere,  ridurre,  ed  arricchire.  Con  lutto  ciò  è dessa  la 
prima  opera,  che  ci  porge  la  descrizione  e la  storia  del  nostro  vulcano, 
ed  il  primo  lavoro  che  corrisponder  potesse  alla  grandezza  del  soggetto. 
Fu  proprio  una  disgrazia,  che  fosse  stala  fuori  mandata  37  anni  dopo  la 
morte  dell'autore  nel  1815,  quando  i vulcani  poteauo  giù  vantare  dei  ri- 
nomati scrittori,  e le  cose  dell’  Etna  erano  in  gran  parte  per  mezzo  di 
questo  o di  quello  all'Europa  già  note.  E però  non  potè  quel  romore  le- 
vare che  dovea  , se  vivente  l’autore  pubblicala  si  fosse.  Ciò  non  pertan- 
to quando  si  pensa,  che  fu  essa  tracciata  in  un  tempo,  in  cui  la  vulcano- 
logia era  nell’infanzia,  e le  scienze  che  l’ajulano  e rabbelliscono  non  an- 
cora a grande  onore  innalzale,  e che  il  Recupero  senza  guida  e tutto  so- 
lo dovea  osservare,  cimentare,  istruirsi,  percorrere  da  per  s è un  vasto 
campo  di  spinose  ricerche,  da  per  sò  interpretare  i fenomeni  più  mara- 
vigliosi,  deve  tornare  a miracolo,  che  con  le  sole  sue  forze  fosse  tanto  in 
là  progredito.  Per  lo  che  merita  il  Recupero  il  primo  posto  di  onore  tra 
gl'investigatori  dell’Etna,  e la  posterità,  che  sa  apprezzare  con  equo  ani- 
mo il  merito  di  quei  che  furono,  ricorderà  con  lode  , e pronunzierà  con 
venerazione  il  nome  di  lui. 

L'esempio  e gli  sludii  del  Recupero  non  poteauo  restare  infruttuosi  in 
Catania,  antica  scuola  dei  Siciliani , di  fervidi  e perspicaci  ingegni  nu- 
trice, e nelle  lettere  cresciuta  allora  allora  dalle  cure  di  monsignor  Ven- 
timiglia.  Essa  di  fatto,  che  ad  ingrandir  l’antiquaria  prodotto  avea  a gran 
vantaggio  il  principe  di  Biscari , ci  diede,  a mettere  in  onore  la  storia 
naturale,  uno  dei  nobili  personaggi,  il  cavaliere  GiuseppeGioeni.  Si  vol- 
se questi  innanzi  tratto  all'Etna,  ma  rotti  i confini , che  segnato  avea  a’ 
suoi  studii  il  Recupero , si  venne  presto  ad  occupar  di  tutta  la  Sicilia. 
Cercava  delle  conchiglie  c dell'ambra,  sorprendea  gli  uccelli  nei  nidi  per 
istudiarne  il  nascimento  e i costumi,  e sali,  e terre,  e metalli,  e solfi, 
e bitumi,  e marmi,  c cristalli , e ogni  altro  fossile  , non  perdonando  nè 
a spesa,  nè  a fatica  , con  gran  diligenza  raccogliea.  Potè  così  in  picciol 
tempo  un  museo  formare  , e già  a tutti  mostravaio  nel  1779 , di  storia 
naturale  di  Sicilia,  dove  questa  non  che  raccolta,  ma  ornata  ed  abbellita 
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vedessi.  Poicchè  dotato  il  Gioeni  di  buon  gusto,  avea  tulio  le  prodnzio- 
ni  non  solo  in  quell'ordine  disposto,  die  la  scienza  dettava,  ma  come  ele- 
ganza volea,  con  simmetria  collorato:  le  piccole  rose  orari  da  microscopi'! 
aggrandite,  liscio  e splendenti  si  vedean  le  lave,  lucidi  i marmi  di  color 
diverso  vaghe  rendean  le  lavole  in  cui  erano  intarsiali,  e le  masse  stes- 
se d’orrido  basalto  In  forma  di  piramidi  ad  ornamento  serviano;  ogni  cosa 
in  somma  attirava  la  vista  e I’  attenzione,  come  oggetto  insieme  di  stu- 
dio e di  bellezza. Vito  foco  lieto  di  tanto  bene  volle  ron  un  carme  latino 
egualmente  venusto  e forbito  celebrar  Gioeni  e le  sue  fatiche , Catania 
e la  Sicilia  (1),  e lasciò  così  alla  posterità  la  memoria  di  questo  novello 
tempio,  forse  il  primo,  e certo  il  giù  elegante , che  fosse  stato  mai  alle 
cose  naturali  dedicalo  in  Sicilia.  , 

La  storia  naturale  intanto,  sebbene  insegnala  non  fosse  nelle. pubbli- 
che scuole,  era  accolta  da  qualche  medico,  e colti  va  v;isi  particolarmente" 
da  molli  speziali.  Era  stato  in  Palermo  il  medico  Giuseppe  di  Gregorio, 
che  a sciogliere  le  acque  minerali  ne’  loro  componimenti , per  quanto  i 
tempi  portavano,  avea  inteso  non  senza  lode  (2).  ed  erano  già  surti  Giu- 
seppe Chiarelli , c i due  figliuoli  di  costui  Francesco  e Stefano  , che  di 
chimica  e di  storia  naturale  ben  si  conosceano.  Fioriva  in  Catania  lo  spe- 
ziale Matteo  di  Pasquale,  che  grande  ajuto  al  Gioeni  porgeva  nell’inda- 
gar  le  acque  minerali  dell’Etna,  e di  botanica  intendeasi.  Vivea  ancora 
in  Messina  Francesco  Arrosto,  che  i proprii  figliuoli  Gioacchino  e An- 
tonio avea  educalo  alla  chimica  cd  alla  botanica.  Fd  era  in  fine  in  onore 
Giuseppe  La  Pira  da  Yizzini  per  le  sue  cognizioni  non  solo  nella  farma- 
cia (3),  ma  nella  fhimica  pneumatica,,  che  ii  primo  introdusse  in  Sicilia, 
c per  lo  studio  che  continuo  facea  delle  cose  naturali.  Per  lo  che-si  può 
con  franchezza  affermare,  che  la  storia  naturale,  e ron  questa  la  chimi- 
ca, che  n’è  1’adjutrice,  dal  1750  sino  al  1780,o  sia  nel  periodo  di  30 
anni,  tnemorando  per  la  riforma  e l'aumento  dei  nostri  studii  e della  cul- 
tura siciliana  , rigermogliarono  tra  noi  in  compagnia  delle  altre  scienze 
sia  intellettuali,  che  di  letteratura  e di  antichità.  Ma  se  quelle  furono  di 
queste  più  tarde  ad  innalzarsi  a grandezza,  ciò  avvenne  perchè  le  scien- 
ftinuls..»  |ìi  O'tlc’i  i 

fi)  Questo  cani  en  del  Coco  è stato  ristampato  da  Domeniro<iagliani  nel- 
l’elogio di  costui  inserito  nel  primo  fascicolo  degli  Elogi  storici  degli  uo- 
mini memorabili  di  Catania.  1822. 

(2l  lettera  sull’  Acqua  Santa  di  Palermo  suo  sale  catartico , e prodi- 
giose virtù.  Trovasi  nelle  Memor.  Lettcr.  di  Siri l.  tom  I P Ili  pag.  IO. 

lìelle  acque  acidole  della  città  di  Paternò  ragionamento  del  Soc.  lì.  O. 
Giuseppe  di  Gr’gorio  e Russo  Palermitano  professore  di  Medicina.  Tro- 
vasi negli  Opust.  di  Aut.  Sic.  tom.  III.  Palermo  17(10  pag.  269. 

Il  Di  Gregorio  nacque  in  Palermo  a 17  oltobre  1703,  e morì  a 23  feb- 
braio 1 77 1 : fu  uno  dei  ristoratori  dell’accademia  di  medicina. 

(3)  Appendix  mediraminum  , qttorum  frequens  est  usui  apud  medicai, 
Coque,  in  pharmacopaea  gervasiana  desideranlur,  a Joscpho  M.  La  Pira 
farmacologo  chimico  Ilidenenst  edita ; addilo  suo  fumo  philosophico  ciim 
tabula  aenea.  Pnnormi  apud  Frunciscum  Valenza  1774  in-fol. 
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ze,  le  quali  ila  l'aiti  e da  ricerche  dipendono,  e suppongono  negli  occhi 
e nella  mente  di  chi  le  coltiva  una  maniera  di  educazione  per  osservare 
e studiar  la  nalnra,  a stento  muovono,  e con  lentezza  sul  principio  pro- 
grediscono, mollo  più  se  sfornite  sono,  com'erano  tra  noi.  di  pubblici  pre- 
ndi, e di  notabili  ajuli.  Ma  ciò  non  pertanto  si  erario  già  in  Sicilia  in  tal 
modo  avanzale  , che  ove  il  governo  nel  1779  pensò  di  fondarne  le  pub- 
bliche scuole  prima  in  Palermo,  e poi  in  Catania,  non  mancarono  dei 
maestri,  che  bene  e con  decoro  pubblicamente  le  insegnassero.  In  Cata- 
nia ci  ebbe  Giuseppe  Gioeni , cui  nome  e credito  dava  il  suo  museo,  e 
in  Palermo  si  cavò  profitto  della  famiglia  Chiarelli  fi),  e più  di  ogni  al- 
tro fu  scello  r professore  di  storia  naiurale  il  basiliano  Eulichio  Baro- 
ne, culto  d'ingegno,  e così  facondo  nel  dire,  che  vaghezza  in  ciascuno  met- 
tea  di  si  bella  scienza,  ed  alle  sue  lezioni  quasi  a sollazzo  tulli,  e di  ogni 
grado  correano.  Nè  Messina  lasciò  di  concorrere  colle  altre  cospicue  cit- 
tà nella  cultura  di  tali  scienze;  presentò  i due  fratelli  Giuseppe  ed  An- 
tonio Arrosto,  ambidué  di  valore,  il  primo  per  le  cose  chimiche,  e l'al- 
tro per  le  botaniche,  e mostrò  sin  d'allora  l’allievo  di  monsignor  Grano 
Vincenzo  Hamondini,  ehedovea  in  gran  fama  levarsi,  e da  pubblico  pro- 
fessore insegnar  mineralogia  nell'università  degli  sf udii  dì  Napoli. 

Se  dunque  fu  nel  4779,  che  vennero  in  onore  e pubblicamente  inse- 
gnaronsi  la  chimica  e la  storia  naturale  in  Sicilia , egli  è chiaro,  che  la 
medicina  di  queslo  tempo,  sfornita  era  tra  noi  degli  ajuti , che  l'uria  e 
l’altra  di  quelle  scienze  le  porge.  E però  i nostri  medici  assai  innanzi 
non  entravano  nella  materia  medica,  affastellando  medicine  ricettavano, 
ed  incerti  erano  sulle  virtù  e sull' uso  delle  nostre  acque  minerali.  Ma 
ciò  non  ostante  ì loro  scritti  sentivano  il  vigor  della  pubblica  cultura  e’1. 
pregio  •dei  buoni  sludii.  Sia  che  dettassero  in  latino  o in  volgare,  sem- 
pre pulitamente  scriveano,  abbellivano  con  iscelta  erudizione  i loro  pen- 
samenti, ed  al  sapere  aggiunge,™  una  rotai  gajezza,  rhe  loro  ispirava 
lo  studio  delle  amene  lettere,  dalle  quali,  è giusto  rhe  si  replichi,  viene 
ogni  leggiadria.  Si  possono  di  ciò  recare  in  testimonio  Giuseppe  di  Gre- 
gorio , Agostino  Giuffrida  , e Giuseppe  Serra.  Erano  quei  due  in  gran 
fama,  il  primo  in  Palermo  e l’altro  in  Catania,  in  amicizia  legati  ambi- 
dhe  eran  cari  alle  muse  (2) , ambulile  in  latino  scriveano  con  altQ  detta- 
to; e se  il  Giuffrida  riputavasi  maraviglioso  per  la  svariata  letteratura 
di  che  mostravasi  ornato,  era  di  assai  tenuto  il  Di  Gregorio  per  le  dot- 
trine chimiche,  di  che  sopra  di  ogni  altro  si  conosceaai  suoi  tempi  in  Si- 


ti) Francesco  Chiarelli  fu  dimostratore  di  Storia  naturale  e Stefano  Chia- 
relli operatore  di  rliiniica  nella  regia  Accademia  degli  studii  di  Palermo. 

(2)  Scrisse  il  .Di  Gregorio  varie  elegie  ed  epigrammi  latini,  dei  quali  al- 
cuni se  ne -trovano  nelle  opere  del  Serra,  del  Gattina,  del  Giuffrida,  del 
p.  Ambrogio  da  Cammarata  — Il  Giuffrida  poi  coltivava  la  poesia  italiana: 
scrisse  due  tragedie  l’Argenidc  c l’Ottone,  sull’arte  di  comporre  la  trage- 
dia, c dette  canzoni  siciliane,  le  quali  tradusse  anche  in  versi  latini. 
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cilia.  E però  tutti  e due  laudi  ed  onori  (1)  per  le  loro  opere  (2)  ripor- 
tarono, eda  tutti  ricordansi  come  due  lumi  tra  noi  della  medicina.  11  Ser- 
ra poi  diede  fuori  le  regole  di  allattare  e allevare  i bambini  (3):  argo- 
mento di  grande  utilità,  perchè  da  questi  principii  in  gran  parte  dipen- 
de la  sanità,  la  robustezza,  la  vita  degli  uomini.  Vuole  da  prima  che  le 
madri  allattassero  i proprii  figliuoli,  passa  alle  qualità  delle. nutrici , 
e va  prescrivendo  di  mano  in  mano  le  norme  più  sicure  sino  al  punto, 
che  i bambini  dalle  poppe  si  svezzano.  Ricerca  i più  sennati  scrittori  di 
ogni  nazione,  coglie  da  ciascuno  il  fiore,  ogni  cosa  esamina  e pesa,  e spes- 
so appella,  corn  ei  dice,  a monna  esperienza.  Scrive  in  buon  volgare,  con 
ordine,  con  chiarezza,  non  affettato,  ma  ridonda  di  erudizione;  nè  ciò  è 
da  reputarsi  sconcezza,  perchè  la  materia  non  isdegnava  l'erudizione , e 
forse  potea  renderne  più  amena  la  lettura.  Ma  troppo  di  passi  latini  ri-  . 
vengono  ad  ogni  pagina.  Un  libro  da  correre  per  le  mani  di  lutti  e spe- 
cialmente delle  donne,  non  dovea  spaventar  le  madri  e le  balie  colle  pa- 
role latine.  E pure  era  questo  l’uso  e’1  vizio  dei  tempi.  Ma  sempre  egli 
è vero,  che  il  Serra,  il  Di  Gregorio,  e'1  Giuffrida  beila  mostra  ci  fanno 
coi  loro  scritti  della  pubblica  cultura  in  quei  tempi,  e di  quella  in  par- 
ticolare de’  nostri  medici. 

L’altro  vantaggio,  ed  è certo  di  maggiore  importanza,  clic  tra  noi  tras- 
sero i medici  dai  buoni  studii, tu  quello  di  prendere  a sdegno- i sistemi, 
e ricondursi  quanto  più  potenno  alle  osservazioni.  Tutto,  era  già  qualche 
tempo,  e stalo  sano  ed  infermo,  e morbo  e medicina  dichiaravasi  tra  noi 
col  favor  della  matematica , e delle  meccaniche , nè  alcun  conto  faceano 

(1)  11  Gregorio  fu  più  volle  censore,  c principe  doll’accademia  di  medi- 
cina. Il  Giuffrida  fu  in  Catania  protomedico,  e professor  prima  di  matema- 
tica, e poi  di  medicina  teoretica;  il  primipe-di  Biscari  per  la  sua  dottrina 
gli  eresse  un  busto  in  marmo;  e dal  Bestini  nelle  lettere  scritte  dalla  Si- 
cilia (toin.  II  pag.  51,  è chiamalo  un  medico  celebre  nolo  al  mondo  per 
varie  opere  di  medicina. 

(2)  Una  lettera  del  Gregorio  direna  al.  Giuffrida  sulla  salsa  di  Catania 
(convolvutus  soldanella  L.)  si  trova  nel  tomo  11  delle  Memorie  Sloriche  di 
Sicil.  pag.  91. 

Il  Giulfriila  diede  alla  luce:  Quaesila  medica  in  Catanensium  quorum- 
dam  antiripalam  informalionem  Compleclilur  praeler.liones  in  Calanensi 
toliusque  Siciliae  unico  lyceo  habitus.  Catanae  tjrp  de  Disagili  1753  in-4°. — 

Ad  Josrphum  Ferdinand  am  filium  variolarum  disquisitio.  Trovasi  negli 
Opusc.  di  Aul.  Sirii.  lom.  Il  pag.  123.  — Themala  fìsico^Medica  {vid.  1 
de  Indicatiooibus  Catbarticorum.  2 De  Lumbricis  Humanis.  3 de  Risu.  4 
Epistola  de  crusta  et  calore  in  extraclo  sanguine)  teleria  per  adversarios, 
in  lyceo  examinalius  discussa.  Catanae  per  Franciscum  Siracusa  1764  in-4".  — 

De  aestimatione  in  medicina  Oralio  ....  habita  prò  solemni  studiorum 
instuuratiime.  l’anormi  ex  lypagiaphia  Caetani  M.  Bemivenga  1768  in-4“. 

Nacque  il  GiulTrida  in  Catania  il  di  primo  marzo  1703. 

(3)  Dissertazione  fitico-pralico-medica  intorno  alle  regole  di  allattare, 

ed  allevare  i bambini  di  Giuseppe  Serra  sacerdote  Palermitano,  falèrni* 
per  Bentivepga  1758,  in-40.  , 
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di  quella  energia,  la  cui  natura  è a noi  ignota,  die  con  vani  nomi  è sta- 
ta in  diversi  tempi  indicata,  e senza  cui  ogni  cosa  è inerte,  muta  ed  ina- 
nimata. Li  uvea  in  tal  sistema  sospinto  lo  studio  della  geometria,  e del- 
le scienze  miste,  che  con  ardore  sVI*in  cominciate  a coltivare  in  Sicilia, 
e piti  attaccati  ve  li  tenea  il  credito  e l'autorità  del  Boerhaave,  che  a di- 
spetto del  Van-Helmont  e dello  Slahl,  tutte  le  funzioni  degli  anima li  di- 
chiarar  volle  con  le  sole  e semplici  leggi  delle  meccaniche.  Ber  lo  che 
nei  congressi  de’  nostri  medici  non  sonavano  dal  1750  al  1760  che  trian- 
goli e paralellogrammi , non  si  parlava  delle  malattie  e delle  medicine, 
che  con  leve,  e controleve,  e i medici  agli  ammalati  l’ afflizione  aggiun- 
geano  della  geometria,  e .della  statica,  F quel  che  è peggio  erano  in  tal 
sistema  pertinaci,  e ne  menavaa baldoria,  perchè  fondandosi  sulle  scien- 
ze sodissime,  geometria;  e meccaniche,  i loro  errori  e i loro  sofismi  la 
sembianza  uveano  di  .verità  e di  matematica  dimostrazione  (i).  Il  primo 
che  in  Sicilia  diede  loro  a traverso  fu  Agostino  G iuffrida.  Mentre  il  Gau- 
bio  nel  1758  dipartasi  nelle  istituzioni  patologiche  dagl' insegnamenti 
del  suo  maestro  Boerhaave,  quel  medico  Catenese  nel  1761  motteggiava 
i nostri  meccanici  e derideali  (2j.  Alle  voci  del  Giulfrida  quelle  si  uni- 
rono di  Andrea  Gallina  (3),  e tutta  l’accademia  medica  in  Palermo  l ap- 
plaudì (4).  Per  lo  che  i meccanici  abbandonati  e derisi , vennero  in  di- 
scredito, e si  rivolsero  i nostri  più  streltamente  al  metodo  dei  fatti  e del- 
le osservazioni.  . • 

Questa  riforma  era  stata  in  verità  preparata  da  alcuni  vecchi  medici, 
che  non  eran  di  bassa  lega,  e per  la  clinica  erano  allora  in  gran  vene- 
razione in  Sicilia.  Indicar  tra  questi  si  possono  Francesco  Pignoceo  (5) 
e Baldqssare  Fagiani  (6)  in  Palermo,  Francesco  Ardizzone  (7)  in  Messi- 

fi).  Una  tal  razza  di  seimiotti  (così  il  Gallina  nel  Saggio  sul  carutlere  detta 
vera  medicina  pag.  31)  « che  si  f in  suo  dovere  spiegar  tuttora  anco  le  for- 
« ze  dei  medicamenti  sul  nuoto  modello  de’  matematici  ordigni,  e con  ar- 
•<  lilizioso  lavoro  farne  pompa  nei  congressi  d’ innanzi  ancora  dei  laici  e 
• delle  più  vili  donnicciunle  » 

(2)  Aug.  Giuffrida  de  Medie.  Pra-dict.  Catanae  1761,  typis  de  Bisogni 
pag.  8 et  9. 

(3)  Saggio  sul  carattere  della  vera  medicina  e de'  veri  medici  ragio~ 
namenlo  recitalo  netta  Reni  Palermitana  accademia  di  medicina  dal  sac. 
Andrea  Gallina  e Scavo.  Palermo  per  Bentivenga  1762  in-4° 

(4)  Vedi  l’approvazione  dell’accademia  per  questa  dissertazione  del  Gal- 
lina stampata  in  principio  del  libro. 

(3)  Kgli  si  cooperò,  che  le  leggi  dell’accademia  di  medicina  fossero  ap- 
provate da  Carlo  III,  e su  di  ciò  nel  1718  recitò  una  orazione  latina,  che 
produsse  alle  stampe.  Fu  protomedico,  e mori  nel  1773  di  anni  81. 

- (ttj  Costui  nel  1767  fu  eletto  dal  senato  di  Palermo,  affinchè  nell’acca- 
demia di  medicina  leggesse  le  istituzioni  fisieo-anatomico-mediche  (Grego- 
rio Synopsis  Itisi,  acud.  nted.  pag,  27.)  Muri  a IO  aprile  1763  in  etè  di 
anni  50. 

i7)  Fu  medico  maggiore  dello  spedale  di  Messina,  e delle  truppe  mili- 
tari. Il  Merulla  gli  dedicò  le  sua  riflessioni  sopra  i cancri. 

( 
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uà , Angelo  Ditta  (1)  in  Partanna  , Giovanni  Cottone  (2)  e Domenico  Nol- 
fo  (3)  in  Trapani,  c lant’altri.  Giacché  avean  costoro  coi  proprii  occhi  ve- 
duto le  rovine  dei  l'ermentisti  e dei  meccanici,  e le  vicende  osservalo  del- 
la medicina,  e quel  ch’è  piti  aveano  colla  propria  esperienza  conosciuto  i 
pericoli,  che  inducono  nell’arte  medica  quegli  errori  dello  spirito  uma- 
no, che  celebrali  sono  col  nome  di  sistemi:  e però  altro  non  predicavano 
che  l'ossrrvazione.  ed  altro  a'  giovani  non  commendavano  che  Ippocrate, 
e gli  antichi  maestri  della  medicina.  Per  buona  fortuna  le  loro  esortazio- 
ni erano  avvalorate  dalla  filosofia  dominante,  e da'  travagli  dei  più  illu- 
stri medici,  che  allora  fiorivano  in  Europa,  e cosi  gl'ingegni  si  avviaro- 
no, lasciati  i vecchi  abili,  alla  osservazione,  Ippocrate  con  diligenza  stu- 
diarono, e le  opere  di  questo  gran  maestro  co’  comentarii  del  Dureto  fu- 
rono ristampate,  e per  le  mani  di  tutti  in  Palermo  (4). 

Ma  a parlar  con  schiettezza  conferirono  di  assai  alla  riforma  della  no- 
stra medicina  Michele  Gallo,  Gaspare  Cannala,  e Giorgio. Castagna,  tutti 
e tre  compalriolti  del  Campailla,  che  in  Roma  fatto  avean  la  loro  prati- 
ca, perché  colà  alto  ancora  sonava  il  nome  del  Malpighi,  del  Lancisi , e 
dei  Raglivi , che  dell'  arte  medica  erano  stati  maestri  solennissimi.il 
Gallo  intese  alla  fisica,  e alla  chirurgia,  e valoroso  fu  nell  una  e nell’al- 
tra facoltà.  Visitò  gli  spedali  di  Parigi,  di  MonpeUier,  e quello  di  Fi- 
renze; fu  scolare  di  Domenico  Belli  (5),  ed  amico  del  Cocchi;  ed  in  Ro- 
ma venne  in  gran  fama  per  le  dissezioni  anatomiche, e per  le  cuce.  Tor- 
nando in  Modica  riordinò  egli  ed  abbellì  lo  spedale  di  santa  Maria  della 
Pietà,  ed  operò  delle  guarigioni  prodigiose.  Morì  nel  1780  di  57  anni, 
e lasciò  manoscritte  le  sue  osservaiioni  medico-chirurgiche,  e un  tratta- 
to de  morbis  oculorum.  Ma  già  chiara  discorrea  la  sua  fama  oltre  i con- 
fini di  Sicilia  per  li  libri  pubblicali  da  lui.  Avea  nel  1752  ridotto  alle 
stampe  tre  opuscoli  medico-pratici,  nei  quali  la  storia  descrive  di  tre  ma- 

fi)  Ei  correggeva  e postillava  i libri  di  medicina  secondo  le  osservazioni 
ed  esperienze  da  Ini  falle,  era  perdo  in  farmacia,  poiccbè  egli  stesso  for- 
mava i medicamenti  per  gli  ammalati.  Mori  nella  sua  patria  a 23  aprile 
1781  di  anni  6’J. 

(2)  Fondò  il  Coltone  nel  1740  in  Trapani  un’  accademia  medica  dipen- 
dente da  quella  di  Palermo,  direna  ad  estirpare  i mali  contagiosi  di  quella 
città.  Mori  egli  nel  17-54  di  anni  87. 

(3;  Mori  egli  in  Trapani  a 6 febbraio  1784  in  età  di  anni  78.  Vedi  la 
Orazione  funebre  faua  a costui  da  Ignazio  Corsi  stampata  io  Trapani  nel- 
l'anno stesso  1781. 

(4)  In  magni  Uippocratii  Coi  librum  de  humoribus  purgandi,  cl  in  li- 
bros  tret  de  diaeta  acutorum  Ludovici  lìureti  commenlarii,  inierpreialione 
et  enarratione  insignes.  Adjeclu  est  sub  finem  accurata'  constitutioms  pri- 
mae  libri  II  ejusdem  authoris  interpretatio.  Panarmi  ex  typographia  Cae- 
tani  M.  Benlivenga  1771  in-8°. 

(5)  Nacque  in  Maedanici  terra  della  Sicilia,  e scrisse  un  libro  intitolato; 
Animadversio  medico-praclica  de  corporis  exercitatione,  che  si  trova  stam- 
pato col  discorso  sul  villo  Piltagorico  del  Cocchi. 
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lattie  (4)  con  gran  precisione,  da  avveduto  osservatore,  non  senza  ele- 
ganza , con  molta  dottrina:  Se  tulli  i medici , dine  un  giornalista  (2),  di 
si  fatti  opuscoli , scrivessero  con  tanta  esattezza  i mali  dei  loro  infermi, 
e i prestati  rimedii,  grande  accrescimento  farebbe  la  medicina , la  quale 
finalmente  vuole  esperienza  e grande  sperienza.  Ma  più  di  ogni  altro  gli 
era  ad  onore  tornata  l'opera,  che  avea  mandato  alle  stampe  nel  1753  su 
l'uso  c l'abuso  del  latte  (3).  Piena  di  sapere  ne  è la  prima  parte,  la 
quale  è tutta  fisiologica,  descrivendo  , e parlando  dell’organo  del  latte, 
della  materia,  e del  come  separasi.  Pratica  è la  seconda,  perchè  va  con 
senno  indicando  in  quali  morbi  e in  quali  casi  recar  possa  danno,  o gio- 
vamento l’uso  del  latte  ; e nelle  annotazioni  la  storia  di  più  malattie  ci 
riferisce.  In  tutta  l'opera  poi  ci  dà  a vedere  un  medico  nutrito  nella  scuo- 
la degli  antichi , cui  non  sono  ignote  le  dottrine  dei  moderni , che  atte- 
nendosi ai  fatti  non  mette  da  parte  il  raziocinio,  e la  filosofia.  Però  mol- 
ti furono  gli  applausi,  che  l'autore  ne  colse,  e giacché  gli  uomini  repu- 
tano gran  lode  Tesser  lodato  da  lodato  scrittore,  non  è da  tacere,  che  il 
Van-Swieten  con  onore  lo  nomina  de'  morbi  degl’infanti  parlando  (4). 

Mentre  il  Gallo  erescea  in  reputazione  in  Italia,  fioriva  in  Modica  Ga- 
spare Cannala,  che  al  talento  dell’osservazione  aggiuugea  maturità  di 
giudizio,  e tenacità  di  memoria.  Le  sentenze  dt’  famosi  scrittori , e gli 
aforismi  in  particolare  d'ippocrale  puntualmente  ricordava,  e questi  e 
quelle  veri  dimostrava  colla  pratica,  e coll'ajuto  delle  osservazioni  spia- 
nava, confermava  , comentava.  Venne  egli  cosi  ili  Modica  e in  quei  con- 
torni a tanta  fama,  che  il  senato  di  Palermo  mandò  chiamandolo  nella  ca- 
pitale, allorché  questa  nel  1763  e 1764  fu  da  ferale  epidemia  travaglia- 
ta. Corrispose  allora  alla  comune  aspettazione,  e conoscendo  l’indole  del- 
le febri,  che  erano  continue  ed  ardenti,  queste  felicemente, fugò  col  favo- 
re de’  liquori  alquanto  acidi , e di  quelle  medicine,  che  dai  maestri  del- 
l’arte anlitlogistiche  si  appellano.  Trasse  egli  colle  sue  guarigioni  in  tanta 
ammirazione  di  sé  il  popolo  e i magnati,  che  i suoi  presagi  si  teneanoad 
oracoli,  che  in  sei  anni  tornandosi  due  volte  in  Modica  per  due  volte  fu 
dal  Governo  richiamato,  che  il  nome  di  lui  ancor  chiarissimo  risuona  In 
Palermo,  e che  le  storie  eziandio  lo  ricordano  (5). 

(I)  Opulenta  medico-practica.  Romae  typis  Joan.  Zempel  1782. 

(2l  Storia  Letteraria  d'Italia  del  p.  Zaccaria  Ioni.  VI  pag.  168. 

(3)  Dissertazione  del  vi  ro  e sicuro  metodo  dell’uso  del  latte  e suo  abu- 
so nella  medicina,  arricchito  con  moltissime  osservazioni  e riflessioni  pra- 
tiche opera  del  cav.  e conte  Gio v.  Michele  Gallo  dottore  e professore  di 
medicina  e chirurgia  ec.  tu  Firenze  1754  tom.  2 in-8. 

(4)  Comment.  in  Aphor.  Bogrh.  de  morbis  infantum  § 1363,  tomo  Vili, 
pag.  272 

\3)  « Essendosi  trovala  la  maniera  da'  periti  medici  di  liberarne  (dalle 
« febbri  contagiose;  per  lo  più  gli  ammalati,  dierro  i lumi  del  famigerato 
«Raspare  Cannata  medico  tnodicauo,  che  saltò  allora  dalla  tomba  una  in- 
« Kuita  quantità  d’infermi,  introducendo  il  metodo  dei  diluenti.  Noi  dob- 
« biamo  questo  tributo  di  rironoscenza  alla  memoria  del  nostro  libera- 
• tore,  « (Di  Diasi  Storia  de’  Viceré  di  Sicilia  tom.  Ili  P.  Il  pag.  22  nota  8 } 
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Nel  tempo  di  tale  epidemia  , che  incrudeliva  in  Palermo  città  popo- 
losa , non  bastava  il  solo  Cannata.  Fu  quindi  invitato  Giorgio  Castagna 
nipote  di  roslui,  allevalo  alla  stessa  scuola , che  avea  fatto  del  pari  la 
pratica  in  Roma  , ed  allora  nel  medicare , ancorché  giovane , in  Modica 
segnalavasi  (1).  Venne  egli  in  Palermo,  e fu  compagno  delle  fatiche,  o 
della  gloria  dello  zio.  Due  medici  di  provincia , che  novellamente  arri- 
vati raccoglieano  in  abbondanza  denari  ed  applausi  nella  capitale,  non 
poteano  essere  graditi  a quei,  che  la  medicina  praticavano  in  Palermo; 
e però  questi  cominciarono  quelli,  come  suole  avvenire,  a pugnere  e di- 
leggiare. Pieno  di  accorgimento  il  Cannata  fingea  di  quando  in  quando 
di  abbandonare  il  camno  di  gloria  e tornavasi  in  palliò,  ma  deside- 
rato e richiamalo  com'era  in  Palermo  rinnovava  col  suo  ritorno  i gua- 
dagni c i trionfi.  Evitava  cosi  l'invidia  e viva  e chiara  maritenea  la 
sua  fama.  Ma  questi  si  morì  nel  1771  di  anni  53,  e restò  solo  il  Casta- 
gna a battersi  con  molti  e polenti  avversarli.  Era  costui  di  buon  natura- 
le, senza  artifizii,  piti  diritto  che  forte  di  mente,  più  al  medicare  che  al 
contender  destro;  non  sapea  quindi  resistere  ai  raggiri,  nè  ripararsi,  an- 
corché favorito  fosse  da  più  magnati,  dai  colpi  dei  suoi  nemici.  Avvisò  dun- 
que, poiché  altro  non  potea,  di  recare  innanzi  la  sua  perizia  e’1  suo  sa- 
pere, cinque  lettere  scrivendo  pulitamente  in  latino,  nelle  quali  le  prin- 
cipali dottrine  d’Ippocrale  dichiarava , e gli  errori  dava  a conoscere,  in 
che  eran  caduti  neH'epidemia  del  1 764,  e di  ordinario  i nostri  medici  ca- 
deano.  E come  fallo  principale  di  costoro  era  stato , a creder  di  lui,  il 
somministrar  senz’ali  uno  accorgimento  delle  medicine  purgative,  così 
della  virtù  di  queste  egli  parlò,  c del  loro  uso  ed  abuso  (2).  Dichiara  da 
prima  in  che  modo  esse  operano  dentro  del  corpo,  e mettendo  a guida  lp- 
pocrate,  indica  poi,  come  e quando  utili  o dannose  quelle  medicine  rie- 
scano. Imprende  sopra  di  ogni  altro.»  favellare,  in  quale  caso  sul  prin- 
cipio delle  febbri  acute  .purgar  leggermente  sia  conceduto , e perchè  il 
saggio  medico  astener  se  ne  debba  nell’andamento  e progresso  di  quelle 
febbri.  Contenta  in  somma  le  leggi  tanto  famose  della  cozione  e delle  cri- 
si recate  da  Ippocrate,  da  egregii  maestri  dell’arte  medica  commendate, 
ed  oggi  per  le  consuete  vicende  poste  in  discredito  e derise.  Facile  gli 
fu  dopo  ciò  dì  mostrare,  che  i nostri  medici  amministrando  nel  1764  sul 
•'  ’ vSfcrV,  v '•*  ?•  - 

fi)  Tornalo  in  patria  il  Castagna  nel  Ì763  salvò  dalla  morie  dugento 
cinquanta  persone,  ch’eraito  stale  afflitte  dal  morbo  contagioso,  che  in  quel 
tempo  imperversata  nella  Sicilia. 

(2)  E pi  sto  lue  medicar  tlirorico-praclicae  de  purgantium  agendi  orazione, 
vi  deleteria,  eorumque  usti  et  abusa  ad  HI.  S.  li.  H Equitem  Commen- 
datarium,  et  in  regno  Siriliae  Receptorem  Fr.  Don  Joachxnum  Reque- 
tensium  ex  prinripibus  Pantellariae.  (S’eapoli)  1771)  in-8". 

Queste  lettere  furono  pria  di  stamparsi  lette  da)  Castagna  in  casa  di  Gioac- 
chino Rrquesens,  ch’era  collo  ed  amante  delle  scienze  naturali. 

1)  Castagna  nacque  nei  1737,  studiò  in  Roma  la  medicina  sotto  la  gui- 
da del  celebre  Saliceli,  nel  1803  fu  protomedico,  e mori  in  Palermo  net  181 1 ., 
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l’uso  interno  .del  solimato  corrosivo  (1).  Paolo  Sgroi  da  Messina  pubbli- 
cò una  dissertazione  fisico-medica  intorno  al  mal  caduco  (2) , Vincenzo 
Marcellino  alcune  lezioni  scrisse  sulle  malattie  dei  fanciulli  (3),  e le  sto- 
rie di  alcuni  casi  slraoi  dinarii  dai  nostri  giornali  fuori  si  mandarono  (4). 
Per  lo  ebe  se  in,  Sicilia  non  vi  avean  di  quei,  che  faceano  la  medicina  a- 
vanzare,  come  in  quel  tempo  in  Leyden,  in  Berna,  in  Losanna,  in  Vien- 
na, e in  altre  nazioni  facessi,  erano  almeno  più  intenti  alle  osservazioni, 
i sistemi  non  aveano  a genio,  e nello  studio  d'ippocrate  non  piccioi  tem- 
po spendeano.  Poterono  così  crescere  a prò  del  pubblico  insegnamento  il 
facondo  Giovanni  Giam  onli.e’l  dotto  Stefano  Pizzuoli,  che  nel  1779  les- 
sero con  lode  imprimo  la  patologia,  e l'altro  la  medicina  pratica  negli 
studii  di  Palermo,  e'I  laborioso  Francesco  Scuderi  da  Viagrande,  clje 
presto  venne  ad  onorare  con  le  stampe,  e colla  sua  dottrina  la  cattedra  di 
medicina  pratica  nell'università  di  Catania. 

Se  gli  scrittori  di  fisica  medicina  in  questa  età  non  furono  abbondanti 
in  Sicilia,  si  può  dire,  che  quelli  di  chirurgia  del  tutto  mancarono.  Poi- 
ché non  si  legge  che  qualche  traduzione  (5) , e l'opera  di  Gaetano  Me- 
rulln  da  Messina,  la  quale  tratta  dei  cancri  (G)  , e nel  metodo  curativo, 
non  già  nelle  teoriche  qualche  pregio  dimostra.  Non  è però  che  valorosi 
chirurghi  non  fossero  stati  tra  noi,  anzi  di  molti  ve  n'ebbe,  che  in  Pari- 

fi)  DelPuso  interno  del  solimato  di  steri  astone  medico-fisica  recitata  nella 
li  Accademia  di  Medicina  dal  Dot.  Giuseppe  Serra  medico  maggiore  detto 
Spedale  grande.  Palermo  per  Kranresco  Valenza  1766  in-4°  picc. 

(2)  Palermo  per  Valenza  1766  in-1°  picc. 

(3)  De  infantium  degne  pvernrum  afeclibus  pracUcliones  medirae.  Ca- 
tanare  typis  Jourhim  Puliti  1780.  in-4°  pire. 

Pria  di  queste  prelezioni  occupando  egli  la  cattedra  di  medicina  negli 
studii  di  Catania  dopo  di  aver  letto  la  filosofìa  scrisse:  Oratio  de  servando 
hominum  valetudine  deque  vita  in  longum  protrahenda  Catanac  typis  Do- 
minici Reggia,  1774  in— 4". 

(4)  Capitolo  di  lettera,  in  cui  si  descrivono  gli  effetti  straordinarii  del 
veleno  di  un  ragnalello  del  sig.  Giovanni  Meli.  Sta  negli  Opnsc.  di  A ut. 
Sicil.  lom  XII  Palermo  1771  pag  331. 

Andrea  Leto  professore  di  medicina  scrisse  una  lettera  latina  intorno  ad 
un  raso  accaduto  in  Palermo  nel  1772  di  mi  giovane  che  per  quindici  anni 
era  stato  reputato  di  sesso  femminile,  e poi  si  conobbe  esser  maschio.  Vedi 
le  Notizie  dei  Letter.  primo  semestre  del  1773  pag.  3. 

(8)  Dissertazione  sulla  ragion - dello  strabismo  o sia  degli  occhi  guer- 
ci del  signor  lì u fon  tradotta  in  italiano  dal  dottore  in  medicina  e pro- 
fessore di  nolomia  e cirurgia  Giuseppe  Mastiani  Palermo  presso  Beoti- 
venga  1751  in-4°  picc.  > 

Sopra  l’inutilità  dell’amputazione  dei  membri  dissertazione  del  sig.  Bil- 
g«er  portata  dall’originale  latino  nella  lingua  francese  dal  sig.  Tissot,  e 
tradotta  dal  Francese  in  lingua  ilaliuna  da  Giuseppe  Bottini  Palermita- 
no. Firenze  per  Giovan  Battista  Stecchi  i760  in-1"  picc. 

(6;  Riflessioni  sulla  natura,  cagione,  e cura  dei  cancri  con  alcune  uti- 
lissime osservazioni  fisiologich e pratiche  per  la  cura  dei  medesimi.  Fi- 
renze per  Gaetano  Cambiagi  1775  in-8°. 
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gi,  o in  Italia  ammaestrati,  tennero  poi  in  onore.  A parte  del  Gallo, «he 
trasse  i suoi  giorni  in  Modica,  fiorì  in  Palermo  Giuseppe  Mastiani,  che 
avrebbe  a gran  fama  il  suo  nome  recato,  se  colto  non  l'avesse  la  morte 
nel  fior  degli  anni  (1  ì,  e fimi  Salvadore  Pasquali  assai  culto  e perito  (2), 
e il  di  costui  figliuolo  Stefano  Pasquali,  che  destro  era  rtell'operare,  e 
scelto  venne  nel  1779  a professore  pubblico  di  anatomia  nei  regii  stu- 
dii  di  Palermo.  Ma  senza  dir  di  più  egli  è certo,  che  sin  d*antico  tempo 
ò stala  nello  spedale  grande  di  Palermo  una  lezione  di  chirurgia  e di 
anatomia,  e che  tutta  l’accademia  medica  nelle  sue  tornate  delle  disse- 
zioni anatomiche  principalmente  in  quel  tempo  occupatasi  (3).  Ciascuno 
sa,  che  il  Mastiani  dimorando  ancor  giovane  in  Parigi  presenti  in  legno 
all’accademia  delle  scienze  tutto  bello  e formato  l’occhio,  e l'orecchio 
secondo  la  descrizione  del  Winslow;  e quell’adunanza  ne  ammirò  l'arte  e 
la  fattura,  e dichiarò  essere  un  lavoro  assai  utile,  e ne  lodò  l’autore  (4). 
tv  un  fatto  egualmente  noto,  che  i lavori  notomicidel  Mastiani  erano  mol- 
ti e con  tal  diligenza  e industria  formali,  che  i pp.  Rimeditimi  alla  mor- 
te di  lui  ebbero  gran  cura  di  comprarli  ad  ornamento  del  museo  marli- 
niano,  dove  ancora  in  pregio  si  conservano  (5).  Ci  ebbe  inofire  Giusep- 
pe Salerno  da  Palermo,  che  nel  1756  espose  agli  occhi  di  tutti,  prima 
in  quest’accademia,  e poi  in  Napoli  uno  scheletro  artefatto  con  tutte  Io 
vene  ed  arterie  , e loro  intralciamenti , o ramificazioni  con  tal  maestria 
lavorato,  che  vero  e naturale  parca,  e fu  in  Napoli  acquistato  dal  princi- 
pe di  San  Severo,  il  quale  un’annpa  pensione  diede  al  Salerno  (6).  E 

(0,11  Mastiani  nacque  in  Palermo  nel  1718.  II  senato  di  Palermo  nel 
1738  lo  scelse  por  condursi  in  Parigi  ove  maggiormente  perfezionarsi  netta 
chirurgia  e nell’anatomia,  ed  i\i  dimorato  per  anni  sei  leggesse  poi  nella 
accademia  di  Medicina  queste  facoltà.  In  fatti  ritornato  in  Palermo  nel  1741 
fu  eletto  dal  senato  primario  chirurgo  dello  spedale,  c professore  di  chi- 
rurgia. ed  anatomia.  Mori  nel  1786  di  anni  41.  Vedi  l’elogio  di  costui  scrit- 
to da  Salvadore  Pastinale  nelle  Memor.  Letler.  di  Sirii.  tom.  II  pag  98. 

(2)11  Pasquali  apprese  la  chirurgia  in  Francia,  e dopo  la  morte  del  Ma- 
sliani  occupò  il  di  lui  posto  di  chirurgo  primario  nello  spedale  di  Pater- 
mo:  fu  auilic  professore  di  chirurgia  e di  anatomia. 

(3i  Vedi  la  dissertazione  de!  Gregorio  e Russò  de  orto  deque  incremento 
R.  Pannrm.  Medie.  Academiae  pag.  26  e seg.  tom.  VI  degli  Optile,  di 
Aut.  Sirii. 

(4)  « M.  Mastiani  niédcrin  sicilien,  pensionnaire  du  Sénat  de  Palcrme  et 
« envoyé  A Paris  par  ce  Sénat  pour  y reeueiltir  Ics  noutellcs  connoissan- 

* ces  de  Chirurgie  est  venu  montrer  à l'Aradémie  plusieurs  pièces  en  bois 
« de  grandeur  quadruple  par  rapport  au  nature!,  pour  démonlrer  Porgane 
« de  Potile  qui  est  romme  ori  sait,  si  composi,  cl  d’une  structure  si  dé- 

• licate.  II  a fail  voir  aussi  de  semblabcs  pièces  de  grandeur  doublé,  pour 
« Porgane  de  la  vite,  le  lout  conformémcnt  à l’evposilion  anatontiqiie  de 
« M.  Winslow.  L’Académie  a été  fori  contente  de  son  truvail , qui  lui  a 
« parti  étre  utile,  et  marquer  autant  d’adresse  qtic  d’intelligence  de  la  pari 
« de  Patileiir.  >■  Uistoirr  de  l’Aeadémie  dei  Scienres,  année  1743,  page.  SS. 

|8)  Vedi  le  Memor.  I.elter.  di  Stcil.  tom.  Il  pag.  97. 

(fi)  Gregorio  c Russo  Epistola  de  nota'u  digna  R.  Panorm.  Acad.  pag. 
246  c seg.  del  tom.  VII  degli  Opute.  di  Aut.  Sicil. 
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finalmente  si  veggono  ancora  non  senza  ammirazione  in  questa  accade- 
demia  di  medicina  i due  scheletri  I'  uno  maschile  , di  femmina  l’ altro, 
che  il  feto  porta  di  quattro  mesi,  ed  opera  furono  di  Paolo  Graffito  da  Pa- 
lermo, che  fornì  il  primo  nel  1753,  e nel  1758  il  secondo  (1).  Laonde 
non  si  può  a testimonianze  così  certe  richiamare  in  dubbio,  che  in  ista- 
to  fiorente  venne  in  questa  stagione  in  Palermo  l’anatomia,  la  quale  ba- 
se giustamente  si  reputa  di  ogni  medico  sapere;  e della  scienza  dell’uo- 
mo in  generale. 

Raccogliendo  ora  le  cose  da  noi  in  più  capitoli  narrate  potrà  a chiun- 
que esser  manifesto,  che  generosi  furono  gli  sforzi  de’  Siciliani  sul  co- 
minciar di  questa  metà  del  secolo  per  ripigliare  i buoni  studii,  e ricon- 
durre a grandezza  ed  a splendore  la  pubblica  cultura.  Molti  s' innalza- 
rono alla  gloriosa  altezza  delle  matematiche  , la  geometria  parte  diven- 
ne principale  della  comune  istruzione , ed  al  vigor  delle  dimostrazioni 
geometriche  si  afforzavano  gl'  ingegni  ed.  affiuavansi.  I quali  poi  in  due 
ordini  si  divisero,  perchè  due  maniere  diverse  di  studii  impresero  a col- 
tivare principalmente.  Gli  uni  si  volsero  alle  scienze  intellettuali,. e nel- 
la filosofia,  nel  diritto  naturale,  nell'etica,  nella  ragion  pubblica. e civi- 
le molto  innanzi  sentirono,  e si  avanzarono  a gran  passi.  E sebbene  essi 
da  prima  le  forme  ritennero,  ch'eran  severe,  e'I  linguaggio  delle  scuole, 
ch'era  assai  duro , prestamente  poi  e questo  e quelle  abbandonarono  ,.  e 
ripolironsi , e scrissero  in  volgare,  e le  scienze  facendo  più  belle  e più 
facili,  le  resero  più  comuni  e popolari,  e tutta  la  nazione  in  bel  modo  in- 
gentilirono. Corsero  gli  altri  alla  diplomatica,  allo  studio  delle  lingue 
dotte,  all’antiquaria,  alla  storia,  e con  le  loro  dotte  fatiche  illustrarono 
le  nostre  memorie  e a grande  onore  recarono  la  Sicilia,  e la  sua  antica 
grandezza.  E se  gli  uni  e gli  altri  mancavano  di  ajuti  ad  istruirsi  e a pro- 
gredire, pronti  loro  furono  dei  privati,  che  vennero  a gara  a provveder- 
neli.  Due  librerie  furono  innalzate  una  in  Catania  e l’altra  in  Palermo; 
l’ accademia  degli  Etnei  fu  ravvivata  in  Catania , accresciuta  la  Pclori- 
tana  in  Messina  (2),  ed  in  Palermo  a parte  delle  due  del  Buon  Gusto  e 
degli  Eremi,  ne  furono  delle  nuove  fondate,  quelle  del  Prato-Ameno,  del 
Campofranco,  e della  pubblica  libreria;  si  arricchirono,  e moltiplicaronsi 
i musei  degli  ordini  religiosi  e de’  magnati  ; si  pubblicarono  opere  pe- 
riodiche; un  commercio  letterario  fu  istituito  con  gli  stranieri;  nuovi  li- 
brai si  stabilirono  tra  noi  ; e la  Sicilia  per  opera  dei  privali  crebbe  alle 
scienze  ed  alle  lettere,  e potò  lieta  occupare  un  posto  di  onore  tra  le  cul- 
li) Gregorio  e Russo  Epistola  cima  pag.  249. 

(2)  Questa  accademia  ebbe  a segretario  perpetua  e a mecenate  Giovanni 
Natoli  principe  di  Sperlinga,  che  non  solo  la  fece  aggregare  a quella  dei 
Dissonanti  di  Modena,  ma  anche  la  sostenne  coi  suoi  sussidii,  c t’adoruó 
coi  suoi  discorsi,  e coi  suoi  scritti;  giacché  coltivava  egli  le  belle  leitere, 
la  storia,  o le  belle  arti.  Ma  la  sua  biblioteca,  e la  ruccolla  di  pitture, 
disegni,  e di  medaglie,  unitamente  ai  suoi  manoscritti  fu  dispersa  dopo  la 
sua  morte. 
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te  nazioni.  Nè  fu  negletta  la  storia  naturale,  e la  medicina.  Gli  antiqua- 
rii  teneri  della  grandezza  di  Sicilia  si  affaccendarono  i primi  in  cercar  pro- 
duzioni naturali , e ne  facean  tesoro.  Ma  distratti  coni'  erano  in  più  og- 
getti progredir  non  poteano;  ed  ecco  il  Recupero,  che  si  dedica  allo  stu- 
dio dell'Etna,  ed  ecco  il  Gioeni,  che  corre  la  Sicilia, ed  erge  un  famo- 
so museo.  A coltivar  la  medicina  si  mandano  a spese  dei  comuni  degli 
allievi  in  Parigi,  si  fonda  dal  senato  di  Palermo  nello  spedale  una  le- 
zione di  anatomia  e chirurgia,  e Mastiani,  Salerno,  Gralleo  divengono 
illustri  per  li  loro  notomici  lavori.  Pel  la  medicina  tisica  Giuffrida  grida 
contro  gl’infiarntnati  meccanici,  e per  virtù  de’  buoni  sludii  l’ardor  dei  si- 
stemi vien  meno;  Gallo,  Cannata,  e Castagna  fanno  la  lor  pratica  in  Ro- 
ma, e'I  metodo  delle  osservazioni  rinasce  , e rifiorisce  la  dottrina  d'Ip- 
pocrate.  Ancorché  in  somma  la  medicina  e la  storia  naturale  siono  biso- 
gnose di  ajuti  possenti  a progredire,  pure  la  Sicilia  con  l'opera  dei  pri- 
vati quanto  seppe  e potè  le  promosse,  ed  a tal  segno  le  accrebbe,  che  ove 
il  governo  , mancati  i Gesuiti,  eresse  l'Università  dì  Palermo , e quella 
riformò  di  Catania,  ne  rinvenne  tra  noi  de’  cultori,  che  degnamente  e con 
utilità  insegnar  le  poterono.  Altro  non  ci  resta  dopo  tutto  ciò , che  mo- 
strare in  qual  modo,  e con  quali  ajuti  la  filosofia  e i buoni  sludii  influi- 
rono su  i melodi  delle  discipline  ecclesiastiche  e valsero  a migliorarli,  o 
sarà  questo  l'argomento,  che  prenderemo  or  ora  a dichiarare. 

■ ■ ' "ri” 
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• DEGLI  STUDI I ECCLESIASTICI. 

Sebbene  la  filosofia  luce  spargendo  dato  avesse  in  questo  tempo  forma 
novella  alle  scienzp,  e lo  studio  della  diplomatica  e dell’antiquaria  co- 
minciato avesso  ad  avviare  gl'ingegni  verso  Ih  cose  positive;  pure  le  di- 
scipline ecclesiastiche  indocili  ai  dettami  di  queste  e di  quella  i falsi  me- 
todi nelle  pubbliche  scuole  ancora  rite.neano.  Non  ci  avea  conoscenza’ del- 
le Hngue  dotte  per  comprendere  il  sincero  sentimento  delle.  Sante  Scrit- 
ture, non  profondo  studio  dei  Padri  per  attignere  ai  limpidi  fonti  le  apo- 
stoliche tradizioni , non  ricerca  delle  ecclesiastiche  antichità  per  cavare 
il  purissimo  spirito  della  Chiesa.  Tutto  era  polemica,  e tutto  scolastica, 
e si  facean  dispute  non  già  per  lo  dogma,  o pei  precetti  della  inorale, 
ma  per  gli  umani  pensamenti , che  sfregiavano  o imbrattavano  la  divina 
dottrina  di  Gesù  Cristo.  Il  clero  e gli  ordini  religiosi  erano  tutti  divisi 
in  parti  e fazioni  ; e i nomi  si  onoravano  di  quei,  che  ostinatamente  tra 
loro  pugnavano.  Tra'  Gesuiti  erano  famosi  il  Burgio,  il. Piazza,  e’I  Gra- 
vina, e tra  i Domenicani  l’ Avvocati,  il  Lo  Presti,  il  Diez.  Quegli  stessi 
tra  gii  ecclesiastici,  che  intenti  alla  storia,  e all'antiquaria,  sdegnavan 
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le  controversie,  teologiche,  costretti  erano  a dare  o in  pubblico  o in  pri- 
vato il  loro  nome  ad  una  delle  parti  combattenti  per  continuare  in  pace 
e senza  disturbo  i loro  studii.  Era  in  somma  cosi  generale  tra  noi  (che 
siamo  naturalmente  ostinati  e piccosi)  l’ardor  della  contesa , che  non  si 
scrivea,  se  non  per  tenzonare.  Contro  le  proposizioni  del  Molinos  e del 
Fénélon  con  asprezza  lanciossi  il  Cosano  (1);  contro  il  Piazza  scrisse  il 
Mezzodoro  per  l'indulgenza  della  porziuncula  (2),  e grande  e lungo  li- 
tigio si  mosse  da  molti  o pel  eullo  del  beato  Matteo  di  Gergenli  (3),  o 
per  la  patria  di  santo  Alberto  (4).  La  filosofia  intanto  e i buoni  studii  si 

(1)  ItfV.  p.  Catimiri  Casoni  a Marsala  orj.  Capuceinorum  exprovinr 
rinlis  Crisis  mystico-dogmatica  ailversus  propositiones  Michaelis  Molinos 
ab  Jnnocentio  XI  proscriptas  rum  appendice  in  qua  fortitis  confutanti ir 
propositiones  Francisci  Fénélon  de  Saligna*  archiepiscopi  camaracensis  ab 
Innocentio  XII  damnatae.  Panormi  lypis  Francisci  Valenza  1752  lom-  2 
in-fol.- 

(2)  Istruzione  sopra  l'indulgenza  della  Porziuncula  data  in  luce  dal  p. 
M.  Reggente  fra  Gian  Crisostomo  Mezzodoro  palermitano  del  lerz'ordine 
di  ».  Francesco.  Palermo  per  Stefano  Amato  1737  in-4u  picc. 

(3)  Il  p.  Francesco  Pasquale  <ta  Messina  dcll’ordjne  dei  Minori  Refor- 
mati  di  s.  Francesco  stampò  in  Messina  due  lettere  contro  l’antico  cullo 
del  Beato  Matteo  da  Gergenli:  a costui  andò  contro  il  p.  Francesco  Rai- 
mondo da  Termini  scrivendo  Disserta  io  crilico-historico-chronologica  de 
publico  cultu  ab  immemorabili  tempore,  seilieel  cintuin  annorum  tnelam 
excedente  ante  Apostoliram  Urbani  Vili  conslilutionem,  et  post  ipsnm  con- 
tinunto  usqne  ad  nostra  tempora,  prestito,  ex  permissione  quoque  Summi 
Ponti/iris  Gregorii  XV  indulto  II.  Mattheo  Episcopo.  Panormi  lypis  Frati- 
cisei  Valenza  1”57  in-40  picc. — Rispose  il  p.  Francesco  Pasquale  con  una 
lettera  apologetica.  E a costui  controrispose  il  Raimondo  producendo  Ih- 
sponsio  antipologelica  seu  Antipologia  ad  epistolam  apnlogelicam  R.  P. 
Fr.  Francisci  Pasqualis  a Me  ssana.  Agrigenti  1758. — Non  si  acchetò  ir 
p.  Pasquale  ma  animoso  volle  battere  il  Raimondo  con  una  Epistola  U 
apologetica  ubi  ad  trulinam  aliqua  documenta  prò  cultu  V.  Matthaei  ab 
Agrigento  magi s magisque  comprnbando  affé run tur.  Messanae  1759  in-4°. 

(4)  Sin  dal  serolo. decimo  settimo  si  era  contrastali!  tra  i Trapanesi  e 
quei  dèi  Monte  di  S.  Giuliano  per  la  patria  di  S.  Alberto  : gli  uni  e gli 
altri  Io.  volevano  per  suo  concittadino  Avendo  il  Mongitore  lascialo  inde- 
cisa la  quistionc  sursc  Ira  i Trapanesi  Niccolò  Burgio .col 'pubblicare  nel 
1773  una  Dissertazione  critico-storica  sulla  patria  di  s.  Alberto  degli  Abati, 
nella  quale  non  senza  erudizione  mostra  di  provare  il  Santo  essere  nato 
in  Trapani,  e fieramente  si  scaglia  contro  coloro,  ebe  lo  volevano  E vicino. — 
E' perchè  in  questa  dissertazione  del  Burgio  era  stato  derisoti  mantovano 
Gi  tubatisi»  Spagnuoli,  per  essere  contrario  alla  opinione  dei  Trapanesi,  in 
difesa  dello  Spagnuoli  comparvero  due  apologie,  l’una  di.  un  certo  carme- 
litano p.  Mariano  Venlimiglia  da  Napoli  stampata  nel  1775,  c l’altra  uel 
1777  del  p.  Giovanni  Fonso  licatese. — Nel  1775  usci  contro  il  Burgio  una 
Promemoria  alle  lettere  rrilico-stniiihf -apologetiche  in  favore  della  vera- 
ce nascita  in  Erice  di  S.  Alberto  scritta  ifi  Tommaso  Guarrasi  da  Castel- 
la Mare  sotto  il  nome  di  Plinio  Mallio  Pagano  Romano.—  Contro  questo 
nel  1776  pubblicò  il  Burgio  un  Manifesto  che  serve,  di  esuberante  rispo- 
sta alla  Promemoria  scritta  dà  Mallio  Plinio  Pagano  ec. — Giuseppe  Trio- 
Io  da  Alcamo  poi  vedendo  tacciato  di  poca  critica  dai  Burgio  il  poeta  Se- 
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diffondeano  per  tutti  i lati  dell’isola,  e la  via  apparecchiavano  alla  sa- 
lutare riiorma  (i).  Cominciossi  in  fatti  ad  istruire  il  clero  con  piìi  sodez- 
za nella  più  parte  dei  seminarii  vescovali,  nè  andò  guari,  che  venne  to- 
talmente in  discredito  la  scolastica,  e surse  il  diritto  metodo  di  trattare 
le  cose  teologiche.  Fu  questo  l’andamento  degli  studii  ecclesiastici  dal 
1750  al  i780,  e in  tal  tempo  passarono  gl'ingegni  per  opera  delle  uti- 
li discipline  dalle  contese  scolastiche,  che  scandali  cagionarono,  alla  so- 
dezza delle  scienze  positive,  che  più  alla  nostra  divina  religione  si  confanno. 

Ma  per  venire  al  particolare,  sebbene  morto  già  fosse  il  Muratori,  aspra 
ancor  durava  la  guerra  contro  i libri  di  lui.  Avea  egli  scritto  l’opera  as- 
sai dotta  e molto  teologica  della  Regolata  Devozione,  e contro  questa  si 
alzò  nel  1751  il  Gesuita  Benedetto  Piazza  da  Siracusa  (2).  Si  altercava 
sul  culto  verso  i Santi,  e verso  la  Vergine  particolarmente,  e a più  pu- 
rezza tirava  il  Muratori,  più  devozione  il.  Piazza  ispirava.  Lettere  prò  e 
contro,  e piene  di  agrezza  furono  non  senza  scandalo  stampate  (3);  ma 

bastiono  Bagolino,  perchè  negava  la  patria  di  S.  Alberto  ai  Trapanesi,  in 
difesa  di  costui  sotto  il  nome  di  Dafni  Crinisio  scrisse  una  Lettera  apo- 
logetica ad  Olinto  Drepanco.  Palermo  per  le  stampe  del  Rapetti  1777.  — 
Rispose  il  Burgio  con  una  Le'lt'a  critica  di  Olinto  Drcpaneo  in  risposta 
a quella  apologttica  di  Dafni  Crinisio.  Messina  1776  (1777). — Nell'  anno 
1776  a 21  agosto  r Giurati  del  Monte  di  Trapani  fecero  un  atto  pubblico, 
che  fu  stampato  io  Palermo  con  questo  titolo:  Electio  in  patronam  excel- 
sae  urbis  Montis  S.  Juliani  in’egerrime  Virgiriis  gloriar  Drepanitanae. 
In  quest’atto  si  fece  menzione  di  8.  Alberto  come  patrono  di  quella  città. 
Contro  questo  mise  fuori  il  Burgio  Risposta  del  sig,  Con'e  N.  N ■ di  Man- 
tova a Àtallio  Pagano  Romano  sull’atto  rhe  ha  per  titolo:  Electio  ec.  — 
Fuligno  (Trapani!  1776  — Lo  contradisse  il  Guarrasi  con  le  Osservazioni 
critico-storiche-apologetiche  in  favore  deU’allo  che  ha  per  titolo  Electio  in 
Patronam  scritte  da  Luitprando  Lipsio  LUibetano. — Finalmente  il  Burgio 
nel  1779  ristampò  la  sua  Dissertazione  critico-storica  intorno  alla  patria 
di  S.  Alberto,— F.’l  -Guarrasi  nel  1780  ottenne  dal  governo  il  permesso,  che 
non  avea  potuto  ottenere  sin  dal  1775,  di  poter  pubblicare  l’Erice  vendi- 
cato, o sia  Lettere  critico-stnrico-apologeliche  a favore  della  vera  nascita 
in  Erice  di  S.  Alberto  , ec,  Palermo  1780  per  Giov.  Bai.  Gagliani  iu-4° 
picc, 

(1)  Si  può  leggere  una  memoria  di  Vincenzo  I.ionti,  inserita  nel  lom.  Il 
degli  Opusc.  di  Aut.  Sicil.  pag.  63,  in  cui  si  dimostra,  che  il  sepolcro  di 
S.'  Rosalia  fu  opera  naturale  degli  stalattiti,  c non  miracolosa  come  si  era 
creduto  dal  p Mannello  Carusi. 

Si  può  del  pari  leggere  la  Medicina  Sacra  di  Francesco  Cangiamila,  il 
quale  dimostra  , che  la  penitenza  moderata  , e la  cristiana  mortificazione 
non  solo  non  sono  contrarie,  ma  conferiscono  piuttosto  alla  sanità  del  cor- 
po, ed  eziandio  alla  longevità  della  vita.  Opera  postuma  pubblicata  dal  ca- 
nonico Angelini  nel  1802  in  Palermo  per  le  stampe  del  Solli  in-l°  picc. 

(2)  Chrislianorum  in  Sanctos,  Sanctorumque  Reginam.  eorumque  fetta, 
imagi  net,  reliquias  propensa  devolio  a praepostera  cvjusdum  scrìptoris  re- 
formalione,  sacrae  polissimum  antiquitalis  monumentis,  ac  documenlis  vt'n- 
dicata  simul  et  illustrala  ec.  t’anormi  Agelis  Felicella  excudebat  1731  in-4°. 

(3l  Dell’  illibata  divozione  dei  fedeli  trattalo  dell’ ab.  don  Costantino 
Gaudio  ec.  Messina  per  Francesco  Gaipa  1753  in-V’. 
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tutto  ad  un  tratto  si  mutò  la  quistione,  e lasciati  il  Muratori  e i parti- 
giani di  costui,  formidabile  attaccossi  la  mischia  Ira  Gesuiti  e Domeni- 
cani. Fu  cagione  di  ciò  il  Concina , che  nel  suo  libro  contro  gli  ateisti 
impugnò  due  proposizioni  dal  Piazza  recate  contro  il  Muratori:  l’una  non 
è semplicemente  e senza  distinzione  vero,  che  il  solo  Dio  ussolver  possa 
dai  peccati,  e l’altra  t santi  possono  far  grazie  e miracoli.  Non  ristette 
il  Piazza  aU'impugnazione,  e rimbeccò  nel  1755  con  una  lettera  ^),  che 
Tanno  appresso  fu  ristampata  in  Venezia  con  la  falsa  data  di  Trento,  e'I 
segnale  divenne  in  Sicilia  di  guerre,  di  opuscoli,  di  lettere,  e d'ingiu- 
rie. Mentre  sino  allora  la  disputa  contro  il  Muratori  in  luogo  di  produr- 
re scandali  avca  più  presto  infiammato  la  pietà  dei  nostri,  ed  in  tal  mo- 
do che  molti  scrissero  e non  senza  lode  della  Vergine  (2).  Ma  in  questa 
novella  contesa  Gesuiti  e Domenicani  si  punsero  aspramente,  c a vicen- 
da si  malmenarono.  Il  domenicano  p.  Lo  Presti  mise  fuori  nel  175G  in 
una  pubblica  conclusione  tenuta  nella  solennità  di  san  Tommaso  da  Aqui- 
no un  opuscolo  col  titolo  di  Esame  teologico  (3),  nel  quale  delle  propo- 
sizioni si  eonteneano,  eh’ erano  tutte  contrarie  a quelle  del  Piazza, -e  ai 
Gesuiti  ingiuriose.  Alti  furono  allora  i clamori , che  si  levarono  in  Pa- 
lermo, i Gesuiti  ne  restarono  commossi , e tanto  più  che  il  Piazza  tro- 
vandosi malconcio  per  una  caduta  non  polca  recarsi  innanzi  coi  una  ri- 
ti proposto  Soli  nipote  del  Mormori  rispose  contro  il  Piazza  con  un  li- 
bro intitolato  : Laminili  P rii  unii  redivivi  ejiisloln  paratnelica  ad  p.  Bc- 
nedictvm  Plana  e S.  J.  eensortm  minar  aequum  libelli  della  Regolata 
devozione  dei  Cristiani'  di  Lamindo  Prilaoio.  Venetiis  apud  Joannem  Br.pli- 
statn  Pasquali  1755  in-4". 

Dilucidazione  del  (pailato  della  regolala  divozione  dei  Cris'iani  di  La- 
mindo  Prilanio  e confutazione  di  alquanti  errori  degli  eretici  dei  nostri 
tempi  intorno  alla  stessa  divozione  opera  di  Fr.  Francesco  di  Maria  di 
Avola  ministro  provinciale  de'  Cappuccini  di  Siracusa.  Siracusa  presso 
Francesco  M.  Pulejo  1772  in-4n  picc. 

(1)  Lettera  di  Benedetto  Piazza  della  Compagnia  di  Gesii  al  M.  II.  P. 
Fr v Daniello  Concina  dell'  Ordine  dei  Predicatori  in  risposta  a due  im- 
pugnazioni da  lui  fattegli  nell'opera  contro  gli  Ateisti  ec-  Palermo  per  An- 
gelo Felicella  1785  in-4°. 

(2)  Sicilia  Mariana,  live  de  singolari  Sicutorum  in  Ddparam  rul'u,  et 
pietale  monumenta  ex  priscis  et  juuioribits  codicibus  excerpta  collegil,  ac 
notis  ditavit  Mere  ut  ius  Teresi  Sieulvs  a Mpnle  Majore.  Tom.  I.  Par.or- 
mi,  apud  Franriscum  Valenza  1762  in-4°s 

Gioacchino  &anacori  nato  in  Palermo  nel  1736,  e che  mori  nel  1808  due 
anni  dopo  di  essere  stato  promosso  al  Canonicato  del  duomo,  diede  alla 
luce:  De  velcri  erga  Beaiam  Virginim  apud  Siculos  Hyperdulia  disserta- 
no. Panomii  apud  Franciscum  Ferrer  1763  in-4*  picc. 

Il  Sacerdote  Giuseppe  Castagna  da  Leonforle  scrisse  un  libro  iotit.  Il  lin- 
guaggio dei  Santi  Padri  e degli  scrittori  ecclesiastici  d’ogni  secolo  in- 
torno alte  prerogative  di  Maria  Virarne  ricavato  dalle  loro  opere  auten- 
tiche., Palermo  pel  Repelli  1777  in4°  picc. 

(3)  Exanun  theologicum  in  sol.mniis  s.  Thomae  Aquinalis  publiee  propo- 
situm  a P.  Fr.  Josepho  Maria  Cordone  Ordini i Praedicalotum  Sacrai 
Theologiae  auditore.  Panormi  1786  in-fol. 


282 

sposta.  Sottentrò  quindi  alla  tenzone  il  Burgio  prefetto  emerito  degli  stu- 
dii,  e costui  facendo  le  sembianze  di  non  venire  alla  difesa  del  Piazza  si 
accinse  solo  a confutare  alcune  proposizioni  con  un  opuscolo  anonimo, 
in  cui  trattavasi  a suo  credere  di  due  dogmi  di  grande  importanza  del 
concilio  di  Trento  (I).  Intali  dispute  il  non  rispondere  si  stima  una  di- 
sfatta; e però  contro  la  lettera  dfil  Burgio  surse  ali’infrelta  il  Lo  Presti 
con  un’  altra  epistola  (2)  nel  1757.  Il  Piazza  del  pari,  come  si  riebbe, 
impugnò  all'istante  le  armi,  e stampò  contro  quell'esame  teologico  una 
lettera  critica  in  Messina  (3).  Ma  a dire  il  vero  tutte  queste  lettere  e que- 
sti opuscoli  Canno  pietà.  Il  Piazza  e il  Lo  Presti  nella  sostanza  del  do- 
gma si  conveniano , ma  si  presero  a spada  certe  distinzioni , con  che  si 
poteano  eternamente  battere  senza  ferirsi  giammai.  Le  parole  erano  di- 
stincte  el  indistincte,  simpliciler  et  secuudum  quid,  mascoline  el  iieulra- 
liter,  calegoremulice  et  sincategorcmulice,  di  oggetto  diretto  ed  vbbliqno, 
materiale  e formule,  ed  altri  simili.  Cosi  la  disputa  era  .interminabile-, 
niente  guadagnava  la  sana  dottrina,  e tutto  era  querela  ed  animosità. 

Un'altra  (croce  mischia  si  era  nello  stesso  tempo  appiccata  tra  i Do- 
menicani e i Gesuiti  per  la  materia  del  probabilismo  , ed  altri  libri  fu- 
rono pubblicati,  e nuovi  scandali  ebbero  luogo.  Il  gesuita  Giuseppe  Gra- 
vina da  Palermo  avea  mandalo  fuori  nel  1752  sessanta  tesi  sull’uso  e 
sull’abuso  dell'opinion  probabile  (4):  argomento  , che  avea  già  diviso  in 
due  parliti  le  scuole  e i moralisti  col  nome  di  probabilisti  c probabiliori- 
sti,  che  allora  allora  era  stato  riprodotto  rial  p.  Confina.  Però  i Dome- 
nicani in  Palermo  uscito  fuori  il  libro  del  Gravina  Corsero  subito  all'ar- 
me , e'1  leggente  Vincenzo  Diez  da  Palermo  stampò  novanta  tesi  contro 
le  sessanta  graviniane,  e mise  fuori  questa  sua  conclusione  nella  solen- 
nità di  sap  Tommaso  sotto  i lieti  auspizii  della  priora  e suore  domeni- 
cane (5).  Il  Gravina  ne  fu  assai  cruccioso,  e travagliando  "per  due  anni 

(I)  Lettera  ad  un  amico  sopra  due  dogmi  di  grande  importanza  del  Con- 
cilio Tridentino.  Palermo  nella  stamperia  di  Angelo  Felicella  1736  in-8“. 

(2j  Parere  di  un  amico  in  risposta  alla  lettera  sopra  due  dogmi  di  gran- 
de importanza  del  Concilio  Tr  idi  filmo  dato  olla  luce  da  Valentino  Bar- 
cellona (cioè  Antonio  Lo  Presti).  Palermo  per  Francesco  Valenza  1757  ìq-4i>. 
jiìcc. 

(3)  Lettera  critica  di  Benedetto  Piazza  della  Compagnia  di  Gesù  al  P. 
Maestro  jV.  N.  dell'ordine  dei  Predicatori,  impugnatore  di  altra  sua  let- 
tera scritta  nel  1755  al  p,  Daniello  Conrina  dello  stesso  ordine  sopra 
alcuni  punti  dogmatici,  colVaggiunta  di  un  caritatevole  avviso  di  Lod  Ant. 
Muratori  dal  mondo  della  verità  all’autore  dell'epistola  parenetica  di  La- 
minilo Pritanio.  Messina  per  Francesco  (ìaipa  1757  in-4°  picc. 

(4)  Conclusiones  Thrologicae  critico-elhice  de  usu  et  abusu  apinionis 
probabilis.  Panormi  1 75 A.  — Queste  Conclusioni  Turono  poi  riprodotte  nel 
toui.  IV  del  Tesoro  Teologico  del  p.  Zaccaria.  Venezia  1762. 

Il  p Gravina  nacque  in  Palermo  net  1702,  e.  mori  in  Roma  a 28  novem- 
bre 1775. 

(3)  Anliprobabilismus  vindicatus  con  Ira  probabilistarum  vellicationes  in 
solemni  s.  Thomae  A’cademia  sub  laelis  auspiciis  admodum  Reverendae 
cujusdam  matris  priorissae,  et  filiarum  rjus.  Panormi  1733. 
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stampò  nel  1755  i suol  trattenimenti  apologetici  niente  meno  che  in  tre 
tomi  (1).  Non  è credibile  con  quanta  bile  sien  que'  trattenimenti  dettati. 
Si  comincia  dal  titolo  e dalla  dedica.  Oh  la  schiùsa  conclusione  ! dic’egli. 
Oh  questa  è (la  contare,  dedicare  alle  monache  delle  lesi  teologiche  e lesi 
stese  in  Ialino  Dove  si  vide  mai  colai  cosa'/  Toccava  al  ji  Diez  darci  que- 
sto probabilióristìco  spettacolo,  ed  alici  molleggi  simigliarli  ci  reca,  che 
giova  piti  presto  di  tacere.  Si  difende  poi  nella  prima  parte  con  quaranta 
dialoghi  dalle  accuse  dieziane,  e nella  seconda  assale  il  Diez  mostrando, 
che  questo  reggente  è reo  di  mille  novanta  stempiati  svarioni  in  ogni  ma- 
niera di  letteratura,  di  teologia,  di  critica  , di  loica,  di  fedeltà  nel  cita- 
re i testi,  d’erudizion  letteraria,  ed  eziandio  di  gramatica.  Potrà  ciascu- 
no da  ciò  conoscere,  con  quale  carità,  e con  quale  umiltà  di  spirito  si  trat- 
ta vari  le  quistioni  di  morale,  e di  quale  morale?  di  quella  delle  scuole, 
non  già  di  Gesù  Cristo.  Nè  contento  il  Gravina  de’  suoi  trattenimenti 
apologetici  pubbli!  ò nello  stesso  anno  delle  conclusioni  polemiche  contro 
i giansenisti  (2).  Per  lo  che  egli  solo  sfidava  e pugnava  contro  i proba- 
liiliorjsti,  e contro  i capi  di  tal  partito,  quali  egli  stimava  i Giansenisti, 
e particolarmente  i quesnelliani.  Ma  all'anno  appresso  secondo  il  consue- 
to nella  solennità  di  san  Tommaso  risposerai  Domenicani  col  libro  intito- 
lato Difesa  della  scuola  tomistica  (3) , che  levò  a rumore  la  compagnia 
gesuitica,  cosi  in  Palermo,  come  in  Doma,  dove  ancora  ardeva  la  guer- 
ra antiprobabilislica.  1 nostri  Gesuiti  misero  da  prima  in  campo  l'atleta 
di  riserva  il  p.  Burgio,  il  quale  mandò  alle  stampe  una  lettera  (4),  in 
cui  profferiva  il  suo  parere  teologico  contro  quella  difesa.  Ma  il  fuoco  in 
luogo  di  spegnersi  più  divampò.  Un  certo  Ignazio  Vivaldi  fu  scello  dai 
Domenicani  per  far  la  comparsa  di  pubblicare  delle  ritlessioni  contro  il 
parere  teologico (5),  nelle  quali  a spada  tratta  attaccavansinon  uno  o dite, 
ma  lutti  i Gesuiti  probabilisti.  Per  lo  clic  il  Burgio  accorse  con  gran 
fretta  e gagliardi  a sostenere  la  causa  dei  suoi  maltrattati  fratelli,  sotto 
il  nome  di  Epifanio  Noto  scrivendo  (6).  JI  Gravina  intanto  e il  Piazza 

(1)  Trattenimenti  apologetici  sul  Probabilismo.  Palermo  per  Benliven- 
ga  1753.  torn  3 in-4®. 

(2)  Conrlusiuncs  Polemicae  de  quinque  Jansenianorum  erroribus  in  bai- 
reset  vergentibus  Panormi  1735  iu-4"  picc. — Furono  ristampale  nel  volu- 
me V del  Tesoro  Teologico  del  p.  Zaccaria.  Venezia  1762. 

(3)  liefensio  Scholae  Thomislicue  orslinis  Praedicatorvm  (auetorc  p Vin- 
centi! Avvocati  ejnsdem  urdinis)  cantra  tripartilum  apotogeticum  tibrum 
etti  Ut.  Traitenimenli  apologetici  sul  Probabilismo,  l’uuormi  apud  Benli- 
venga  1786  in-4"  picc. . 

(4)  Lettera  a un  amico  in  cui  si  dà  il  parere  teologico  sopra  il  libro 
intitolalo:  Defensio  Schotae  Thomistirne  ordinis  Prcedicalorum  ec.  Io  Pa- 
lermo nella  stamperia  di  Angelo  Feticci  la  17. Mi  in-4“. 

(6)  inflessioni  sopra  il  parere  teologico,  il  cui  titolo:  Lettera  ad  un  ami- 
co ec.  date  alta  luce  da  I ).  Ignazio  Vivaldi.  Palermo  per  Benliveng»  1 7 37 
ìd-4°  pire. 

(C)  Difesa  di  molti  autori  d'tta  Compagnia  di  Gesù  attaccati  nelle  Ri- 

34 
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non  stavansi  neghittosi.  Il  primo  mise  fuori  sotto  il  nome  di  Vincenzo  Mar» 
sala  un  libro  col  titolo  il  Probabilismo  sostenuto  e difeso  (1),  e’I  secon- 
do-intcndea  con  gran  politica  ad  appaciare  tutto  l’ordine  dei  Francesca- 
ni, che  già  si  era  mosso  contro  di  lui  e de'  Gesuiti  a cagione  dell'indul- 
genza della  porziuncula.  E per  diminuire  quanto  più  potea  ii  numero  dei 
nemici , mandò  alle  stampe  nel  1757  < olle  più  dolci  parole  V Attestalo 
apologetico  del  suo  più  sincero  affetto,  ed  ossequio  per  l'inclita  religione 
serafica  (2). 

Sino  a questo  punto,  o sia  sino  all’anno  1758  i Gesuiti  aveano  spes- 
so e mollo  tenzonato  in  Sicilia  e fuori  col  Muratori , e coi  Domenicani, 
e si  erano  sempre  lieti  mostrati  della  vittoria.  Il  loro  giornalista  ch’era 
il  p.  Zaccaria,  avea  di  tempo  in  tempo  annunziato  nei  fogli  da  esso  lui 
pubblicati  le  dispute  dei  suoi  confratelli  di  Sicilia,  e celebrato  i loro  trion- 
ii.  Ma  in  questo  anno  nuovi  e potenti  nemici,  i Benedillini  di  san  Mar 
tino,  pigliarono  in  Palermo  le  mosse  contro  le  opinioni  gesuitiche.  Cia- 
scun sa  , clic  i teologi  a dichiarare  in  che  modo  opera  la  grazia , senza 
che  ingiuria  rechi  all'umaiia  libertà,  sonosi  in  varii  sentimenti  divisi  e in 
più  partili,  che  aspramente  hari  tra  loro  disputato.  1 Gesuiti  seguendo 
il  Molina  o il  Suarez  ci  hanno  recato  una  colai  grazia  sufficiente,  col  fa- 
vor della  quale  può  I uomo,  se  vuole,  operare  il  bene.  Questa  opinione 
è stala  da  altri  riputata  aliena  dalle  Sante  Scritture  e dai  santi  padri, 
non  conveniente  ail'uomò  caduto,  ed  è stata  ancor  tassata  di  senior  pe- 
tagiano.  Altri  per  lo  contrario  hanno  in  si  fatta  grazia  sufficiente  ricono- 
sciuto al  più  la  potenza,  non  mai  l’alto  di  operare  il  bene.  Di  altra  in- 
dole e di  più  forza  sonosi  essi  avvisati , che  fosse  la  grazia  da  Dio  con- 
ceduta, perchè  si  pratichi  la  virtù.  Han  voluto,  che  questa  sortisca  infal- 
libilmente il  suo  effetto,  senza  che  in  alcun  modo  dipenda  da  noi,  o dal- 
l’opportunità delle  circostanze,  e 1 han  chiamato  intrinsecamente  efficace. 
Seguono  questi  a lor  duce  il  dottor  s.  Agostino,  ii  quale  vuole , che  la 
grazia  operi  dilettando,  e versi  nell’anima  un  celeste  piacere,  che  tira 
soavemente  l'uomo  al  bene  operare,  e trionfa  cosi  della  concupiscenza, 
rea  cagione  de’  nostri  vizii  e dei  nostri  mali.  ,É  questo  sistema  della  gra- 
zia intrinsecamente  efficace,  e della  dilettazione  vittoriosa,  che  con  bru- 
schezza annuncialo  e con  severità  sostenuto  ha  dato  origine  ai  Gianseni- 
sti ed  ai  Portorealisti.  Per  lo  che  le  opinioni  dei  Gesuiti  e dei  Gianse- 
nisti sono  opposte  per  diametro,  Duna  par  che  tiri  ad  offender  la  virtù 
della  grazia,  e l’altra  il  pregio  della  libertà,  e sono  i loro  partigiani  ne- 

ftessioni  ultimamente  pubblicate  da  D.  Ignazio  Vivaldi  pah  rmitano  data 
in  luce  dal  sacerdote  D.  Epifunio  Nolo,  fognale  hodie  prò  fralribus  re- 
sini. Mach.  V.  Io  Palermo  nella  stamperia  di  Angelo  Feticci!»  1757  in-4° 

picc. 

(1)  Il  Probabilismo  sestenulo  e difeso , ovvero  lettera  di  un  amico  re. 
esposta  al  pubblico  dal  Sac.  Palermitano  D.  Vincenzo  Maria  Marsala  l)ot. 
in  neologia.  Palermo  per  Stefano  Amato  1757  in-!0  picc. 

(2)  In  Palermo  nella  stamperia  di  Francesco  Ferrer  1757  in-4”  picc. 
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mìci  naturali  c irreconciliabili,  ambidue  si  tassano  d'eresia,  ed  ambidue 
senza  carità  si  sono  in  ogni  tempo  perseguitati.  Non  par  vero,  ed  egli  è 
così,  la  grazia  di<ìesù  Cristo,  dono  grazioso  dal  cielo,  prezzo  della  re- 
denzione, c senza  cui  non  havvi  salute,  per  imprudenza  della  mente  uma- 
na; e per  una  vanità  delle  scuole  è stata  il  segnale  di  guerre,  e di  par- 
titi, di  odii,  e persecuzioni.  * 

Ora  i religiosi  Benediltini  aveano  in  ogni  tempo  difeso  la  dottrina  di 
S.  Agosfino.e  tra  quei  di  s.  Martino  ernnvi  allora  i tre  fratelli  Gabriel- 
lo, Saivadore  e Giovanni  Evangelista  Di  Blasi,  che  insegnando  in  Roma, 
in  Perugia  ed  in  Palermo , ne  aveano  i loro  monaci  con  gran  maestria 
istruito  Ma  la  teologia  di  costoro  ancorché  contraria  stata  fosse  all'opi- 
nione de’  Gesuiti,  da  questi  poco  o nulla  curavasi , perchè  ristretta  era 
a'  recinti  del  chiostro  e pubblicamente  non  insegnavasl.  Ebbero. bensì  a 
strabiliare  allorché  nel  1758  il  beneditlino  Filippo  Cordova  in  una  pub- 
blica comparsa  mandò  fuori  alla  presenza  dell’abate  Montalto  visitalo!' 
generale  un  libretto  (i)  pieno  di  sugo  e di  sapere,  in  cui  la  grazia  soste- 
fica  intrinsecamente  efficace;  questa  dottrina,  come  quella  di  s.  Agosti- 
no e della  Chiesa  divulgava  ; e ianciavasi  non  senza  qualche  motteggio 
contro  il  Molina  e il  Suarez.  E soprattutto  rimasero  i Gesuiti  attoniti 
nel  vedere  lo  splendido  riuscimenta  di  quel  libro  e di  quella  comparsa. 
Da  ogni  parte  si  sentivano  applausi  de’  Benedittini , quella  conclusione 
Fu  celebrata,  e.ome  solenne  vittoria,  e la  notizia  ne  corse  non  senza  gran 
diceria  su  i fogli  periodici  di  Venezia  (2).  Si  vuole  che  i barbassori  dei 
Gesuiti  raccoltisi  in  consiglio  quel  libro  scrupolosamente  esaminarono, 
ma  il  loro  senno  non  profferirono  (3).  Il  certo  egli  è,  che  niuno  dei  loro 
atleti  rispose,  niuno  dei  loro  giornalisti  ne  fece  motto,  e tutti  al  più  ma- 
nifestarono col  solo  silenzio  la  gravezza  del  colpo. 

In  Verità  questo  silenzio  è da  reputarsi  un  politico  contegno,  e con- 
dotta ben  misurata  ed  avveduta  dei  Gesuiti.  Poiché  si  accorsero  , che  il 
corpo  dei  Bcuedillini,  il  quale  era  da  per  sé  potente,  in  quel  punto  po- 
tentissimo, anzi  insuperabile  era  per  le  circostanze  dei  tempi  divenuto. 
Ai  Benediltini  si  erano  aggiunti  in  quel  momento  i Domenicani,  e agli 
uni  le  agli  altri  i seguaci  del  Quesneilio,  che  già  n’eran  di  molti  in  Si- 
cilia, ed  a questi  tutti  quei,  che  per  lo  studio  della  nuova  filosofia  erano 
stati  dai  Gesuiti  screditati  e contraddetti.  Per  lo  che  non  più  aveano  a 
fare  coi  soli  Domenicani,  ma  con  più  ordini  cospicui  e numerosi,  con  per- 
sonaggi di  fama  e di  dottrina,  c con  la  pari*  più  scelta  della  Sicilia.  Se 
essi  rispondeano  o alcuno  dei  loro  giornalisti  avesse  i Benedittini  pun- 
ti) Vera  Eccleiiae  doctrina  He  Grada  Dei,  quam  ad  meri  lem  eximii 
doctoris  Augurelii  Angustiai  Hipponensis  Episcopi  Benedicami  Casinvn- 
sium  Congregano  veneratur,  ampiectiLuf,  profitelur,  alidore,  p.  PliUippo 
Benedicto  Cordova  l'anormitana.  Panormi  1738.  - . 

(2i  Nuove  Memorie  per  servire  alla  Storia  letteraria  d’ Italia.  Tom.  Ili 
pag  63.  . , 

^3)  Vedi  le  cit.  Memor.  pag.  82. 
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locon  qualche  leggiadro  mollo,  o pur  dichiarato,  com'era  solilo,  per  Gian- 
senisti, il  fuoco  sarebbe  divampato,  i loro  nemici  si  sarebbero  più  stretto 
tra  lor  collegati , ed  il  partilo  acceso  ed  irritato  sarebbe  trascorso  nelle 
insolenze  della  littoria.  Tacendo  per  lo  contrario , o dissimulando,  l’im- 
peto addolcivano  degli  avversarli,  molti  ne  disunivano,  e tutti  rendeano 
men  aspri  contro  le  loro  dottrine  , e poteano  così  in  silenzio  e tranquil- 
lamente aspettar  tempo  più  acconcio  ai  loro  disegni.  Ma  per  quanto  pie- 
na stata  fosse  di  accorgimento  una  tal  condotta,  non  potè  ritrarli  dal  di- 
scredito, in  che  erano  già  per  cadere  le  scuole  e le  opinioni  gesuitiche. 

I tempi, gli  studiala  nuova  lilosofia.il  progresso  delle  umane  conoscen- 
ze, tutto  conspirava  contro  i Gesuiti,  e a porre  giù  i loro  falsi  metodi  che 
con  le  cose  teologiche  insegnavano.  A parte  che  gl'ingegni  verso  il  1758 
si  erano  già  rivolti  con  grande  ardore  allo  studio  dei  latti;  gli  ecclesiasti- 
ci più  culli  àvean  preso  sdegno  delle  sottigliezze  teologiche,  e delle  di- 
sputo importune.  Domenico  Schiavo,  c Vito  Coco  illuslravano  le  cose  ec- 
clesiastiche colla  diplomatica,  e coll'antiquaria;  e Michele  Schiavo  (1), 
Giuseppe  Lanza  (2),  e tant  altri  facendo  uso  dejla  storia  e della  critica 
l’età  stabilivano,  la  patria,  il  culto  dei  Santi,  che  in  Sicilia  onoravansi. 
Anzi  crebbe  tanto  tra  noi  un  si  fallo  studio , che  un  ramo  divenne  della 
nostra  ecclesiastica  erudizione  (3).  Ci  nvea  oltre  a ciò  in  quei  tempi  dei 

(1)  Disitrtazione  storico-dogma'ica  della  patria,  salitila , e dottrina  del 
l'ontefice  S.  Agatone  Palermo  por  Bcnlitcnga  1751  in-4°  picc. 

Nacque  Michele  Sohiavo  in  Palermo  nel  1703,  fu  Inquisiior  provinciale, 
nel  1766  Vescovo  di  .Mazara,  e mori  il  primo  dicembre  1771 . 

(2)  De  aetate  Ileati  Gregorii  Aqrigen  inorum  Episcopi  dissertalio.  Sla 
negli  Opusc.  di  Aut.  Sicil.  tom.  IV  pag.  3-96.  — Mori  il  Lanza  in  Napoli 
nel  1734  in  età  di  anni  47. 

I3i  11  come  Cesare  Gactani  scrisse  una  Lettera  sopra  alcuni  dubbii  in- 
sorti  nella  lettura  degli  alti  sinceri  di  s.  Lucia  vergine  e martire  sira- 
cusana ec.  Siracusa  nella  stamperia  del  Pulcjo  1760  in-4'’  picc. 

Il  p Giambatista  Gnarini  recitò  nell’accademia  Selinnntina  di  Mazara, 
e stampò  in  Palermo  presso  il  Bcnlivenga  nel  1762  una  Dissertazione  cri- 
tica intorno  al  lungo  della  morte  del  martire  santo  Filo,  la  quale  fu  an- 
che riprodotta  dal  p /accaria  nelle  dissertazioni  di  storia  ecclesiastica. 

Nel  tom.  IV'  degli  Opusc.  di  Aut  Sicil,  pig  3 si  trova  un  Discorso  sto- 
rico-critico del  sacerdote  Vincenzo  Venuti  palermitano  intorno  l’esistenza, 
professione,  e culto  di  s.  ISieasio  martire. 

Il  sacerdote  Girolamo  l’istorio  raccolse  e descrisse  le  Memorie  del  mar- 
tire s.  Euplio  diacono  e cittadino  calanese  , stampate  in  Catania  presso 
il  Bisagni  nel  1772  iri-4°  picc. 

Il  barone  Guglielmo  Penna  da  Scicli  pubblicò  senza  il  suo  nome  un  Di- 
scorso apologetico  sulle  diverse  epoche  della  vita  del  bealo  Guglielmo  Ere- 
mita. Messina  per  Francesco  Gaipa  1763  io-4u  picc. 

Il  sacerdote  Giambattista  Bisso  diede  alla  luce  in  Viterbo  nel  1772  sotto 
il  nome  di  Bassiano  Sbigalti  la  Fila  di  santa  Uosa  vergine  viterbese.  — E 
poi  nel  tom.  XVI  degli  Opusc.  di  Aut.  Sicil.  pag  131  stampò  una  Dis - 
scrtatione  sull'anno  della  morte  di  santa  Uosa  da  Viterbo. 

Carlo  Sanlarolomha  lesse  nel  1774  nell’accademia  del  Buon  Gusto  una 
ìhssert  azione  storico-critica  sulla  morte  di  san  Tommaso  d'  Aquino,  che 
fu  stampata  nel  Ioni,  XVIII  degli  Opusc.  di  Aut.  Sicil, 


Digitìzed  by  Google 


. 287 

sommi  uomini,  che  olire  alla  lurba  innalzandosi  indicavano  e cogli  inse- 
gnamenti, e colle  opere  il  diritto  sentiero  a degnamente  imprendere  la 
sana  teologia  e Ira  questi  ricordar  massimamente  si  possono  il  Guar ne- 
ra da  Regalbuto,  il  Peci  da  Messina,  il  Cari  da  Palermo.  Epifanio  Guer- 
riera abate  basiliano  eccellente  era  d'ingegno,  ferace  di  memoria,  delle 
cose  positive  studiosissimo.  Molto  avanti  si  conoscea  della  lingua  gre- 
ca e della  storia,  delle  cose  teologiche,  di  ogni  ecclesiastica  erudizione; 
e dei  padri  particolarmente  greci  tal  diletto  pigliava,  che  intere  pagi- 
ne , quando  gli  cadea  in  acconcio  in  greco  e in  latino  puntualmente  re- 
citava. Sebbene  avesse  egli  molto  scritto,  pure  pochi  manoscritti  di  lui 
ci  sono  rimasi  (ì),  ma  grande  fu  il  vantaggio , che  recò  ammaestran- 
do, e all’ordine  basiliano,  ed  agli  altri,  che  solleciti  furono  di  consigliar- 
lo (2).  A maggior  profitto  tornò  Filippo  Peci  pubblicando  in  due  volu- 
mi V Uomo  disingunnato  nel  1756  e 1758  (3).  Volgendosi  egli  al  cat- 
tolico mostra  le  rare  ed  eminenti  qualità  della  nostra  Chiesa , e la  con- 
formili! della  divina  morale  a’  lumi  dell’umana  ragione.  Passa  ai  prote- 
stanti, e con  essi  va  discorrendo  sugli  articoli  principali,  in  che  dalla  chie- 
sa cattolica  si  dipartono.  E ragionando  cerca  di  ricondurre  il  maometta- 
no, il  gentile  c l'ebreo.  Altro  non  mette  in  opera  col  cattolico  e col  pro- 
testante, che  le  sagre  lettere,  i padri,  la  storia;  col  maomettano  e'I  gen- 
tile i latti  e le  dottrine  delle  umane  passioni  ; e con  questi  e con  quelli 
sempre  e con  tutti  la  sana  ragione.  Ne’  suoi  discorsi  non  si  parla  nè  di 
grazia,  nè  di  probabilismo,  non  vi  ha  controversie  ed  asprezza.  Sono  tan- 
te conversazioni  scritte  con  somma  dottrina  e rara  moderazione,  anzi  con 
quella  soavità  , che  farebbe  il  buon  pastore,  cercando  delle  pecorelle  smar- 
rite, il  Peci  in  somma  coi  suoi  discorsi  è il  Tillelson  de’  cattolici. 

Al  Peci  e al  Guarnera  si  può  ancliè  aggiungere  Salvadore  di  Blasi, 
che  sollecito  era  mediante  gli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  d’ illustrare 
il  clero,  e migliorare  gli  studii  teologici.  Cercò  dal  beneditlino  Niccolò 
Riccioli  da  Catania , il  solo  che  allora  in  Sicilia  la  ritenea , la  dotta  ed 
elegante  dissertazione  di  AlessandroBurgosda  Messina  sull’utilità,  che  la 
storia  ecclesiastica  promette  alia  teologia,  e questa  dissertazione  pubblicò 
nel  secondo  tomo  degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  (4),  affinchè  gl'ingegni 
meglio  addottrinati  sostituir  potessero  alle  vanequislioni  la  reverenda  au- 
torità de’  concilii,  delle  leggi  e delle  usanze, e di  ogni  altro  ecclesiasti- 
co sapere.  Alla  dissertazione  del  Burgos  un  discorso  aggiunse  nel  me- 
desimo tomo  di  Francesco  Cari,  in  cui  questi  un  elogio  iutessendo  imi- 


ti) Vedi  le  Notizie  dei  Letterati  semestre  primo  del  1772  col.  180. 

(2)  Nacque  il  Guarnera  nel  1699,  e mori  in  Troinn  nel  1771. 

(3)  L'uomo  disingannato  cattolico,  protestante , o p ipano  ajutalo  dal 
lume  della  sua  retta  ragione.  Opera  del  Rev.  Sac ■ O.  in  S.  T D Filip- 
po Giacomo  Feci  Prolonotaro  straordinario  eletto  dalla  S.  Sede  ec  Mes- 
sina per  Gaipa,  1756  e 1758,  tom.  2,  in-4°. 

(4)  Pag.  25. 
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l’accademia  del  Buon  Gusto  a san  Tommaso  di  Aquino  (i),  avca  a ma.- 
ni  piene  sparso  col  suo  sublime  intelletto  idee  sane,  grandi,  riformatri- 
ci della  volgare  e scolastica  teologia.  Poiché  altercandosi  ancora  come  si 
era  fatto  da  gran  tempo,  sulla  concordia  tra  la  fede  e la  ragione,  ed  aven- 
do allora  allora  discorso  il  Guarini,  ch’era  uno  de’  migliori  ingegni  che 
vantar  poteano  in  quei  di  i nostri  Gesuiti,  sulla.soggpzione  della-ragione 
alla  fede  (2),  prese  il  destro  quel  dotto  uomo  nel  parlare  di  s.  Tomma- 
so, di  esplicare  un  sì  fatto  argomento  non  meno  intralciato  e famoso  che 
quello  della  grazia  e della  libertà.  Tutte  le  verità  venne  egli  riguardan- 
do legale  e connesse  in  unico  sistema  , che  intero  e in  un  punto  dalla 
mente  divina  si  abbraccia.  E come  da  un  tal  sistema  ne  trasse  Iddio 
alcune  e manifestolle  a beneficio  dell'uomo,  cosi  da  queste  nacque  la  ri- 
velazione, e l'assenso,  che  alle  medesime  sì  presta,  chiamasi  fede.  Le 
verità  dùnque  naturali  e rivelate,  le  scienze  filosofiche  e le  teologiche, 
la  teologia  naturale  e la  rivelata,  la  ragione  e la  fede,  che  tutte  si  con- 
gimigorio  nell' intelletto  divino  esser  non  possono  Irà  lor  ripugnanti.  È 
solo  nello  stalo  attuale  dì  nostra  mortalità , che  ravvisar  non  possiamo 
il  legsme,  con  che  al  gran  sistema  si  connettono  le  verità  rivelale,  e di- 
•consi  perciò  superiori  ail’iimaha  ragione,  e l’assenso  ricercano  della  fe- 
de, e dall’autorità  dipendono  di  Dio  rivelante.  Sonosi  così  conslituiti  per 
rispetto  a noi  come  due  principi!  la  ragione,  e l'autorità  di  Dio  che  per 
confessione  della  stessa  ragione  le  veci  sostiene  di  principio  scientifico. 
Poste  le  quali  cose,  va  i confini  segnando  sin  dove  può  la  ragione  con- 
dursi, non  dico  nella  naturale  teologia  e nel  diritto  naturale,  ma  nella 
stessa  rivelazione.  Non  vi  ha  dubbio  dioea  egli,  che  la  rivelazione  sia  un 
fatto,  ed  un  fatto  divino;  e però  commise  alla  ragione  di  provarne  la  con- 
venienza, l’esistenza,  la  verità,  e co’  caratteri  proprii  delle  cose  divine 
ia  divinità.  Concedette  del  pari  alla  ragione  d'illustrare  il  senso  vero, 
netto,  preciso  delle  sacro, carte,  di  mettere  in  opera  l'analogia  della  fe- 
de, di  connettere  le  verità  rivelale  tra  esse  e ad  una  principale,  di  ridur- 
re in  somma  a scienza  la  teologia.  Ma  senza  più  inoltrarci  a tali  mate- 
rie, che  di  questo  ragionamento  non  sono,  egli  è certo,  che  il  Cari  mo- 
strò con  quel  discorso,  che  già  era  surto coluiche  per  la  robustezza  del- 
l’ingegno e per  la  copia  delle  dottrine  riformare  degnamente  dovea  tra 
noi  gli  studii  delle  cose  teologiche,  perchè  in  luogo  di  esser*  soperchia- 
to dalle  dominanti  opinioni,  queste  signoreggiava,  difendeva  la  calunnia- 
ta ragione  , e indicava  il  metodo  , la  gravità  , e la  sodezza  con  che  erari 
da  trattarsi , e di  che  erano  allora  sfornite  tra  noi , le  discipline  leolo- 

(i)  Dùcono  sul  buon  uio  della  ragione  fallo  dir  s.  Tommaso  d’  Aqui- 
no a benefizio  della  teologia.  SU  oegli  Opusc.  di  Autori  Sicil.  toni.  Il, 
Palermo  1789,.  pag  183.  •*  . 

(2i  La-ragione  da  soggettarsi- alla  fede,  discorso  sacro-  del  p.  Giovan 
Batista  Guarini  della  Compagnia  di  Gesù.  Palermo  per  Ferrer  1758,  in-t° 
pire. 
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giche.  Si  può  solo  un  difetto  apporre  a quel  discorso,  che  sebbene  i pen- 
samenti sien  diritti,  e annunziati  nobilmente,  pure  ogni  cosa  ridonda  di 
immagini,  e’I  dire  sente  molto  il  poetico.  Ma  questo  stesso,  che  in  sè  è 
un  difetto,  utile  forse  riusciva  alPuficio,  cui  il  Cari  si  era  diretto.  Colui 
che  è chiamato  a. riformare,  è stretto  ad  attirare  a sé  l'attenzione  di  mol- 
li, a solleticarne  lo  spirito,  ad  imprimer  forte  le  sue  idee,  e ciò  non  può 
meglio  fare,  che  vestiti  annunziando  i proprii  sentimenti,  di  grazia,  di 
brio,  e d'immagini  poetiche. 

in  tali  termini  erau  le  cose  nel  1759,  e potrà  chiunque  ravvisare,  che 
quale  che  si  fosse  stala  la  condotta  dei  Gesuiti  dopo  la  famosa  eonclu- 
sione  benedittina,  non  potea  più  reggersi  la  signoria  delle  loro  scuole  in 
Sicilia,  giacché  e la  nuova  filosofia  , e le  occupazioni  degl’ingegni , e i 
personaggi,  che  già  si  erano  a fama  levati  concorreano  tutti  a metterle 
totalmente  in  discredito.  Con  tutto  ciò  era  si  caro  e venerato  il  nome  dei 
Gesuiti  tra  noi,  che  senza  l'autorità  dei  vescovi,  e dell’ordine  benedilti- 
no  si  sarebbe  a stento,  e dopo  lungo  tempo  potuto  il  pregio  scemare  del- 
le loro  scuole  e delle  loro  dottrine.  Fu  un  felice  abbattimento  di  circo- 
stanze, e una  specie  di  cospirazione  tra  vescovi  e Benedittini,»he  ne  ac- 
celerarono la  caduta  , monsignor  Cusani  in  Palermo  era  ai  Gesuiti  av- 
verso, e di  sentenze  a quelle  di  costoro  contrarie  il  suo  clero  nel  semi- 
nario nutriva.  Al  Cusani  venne  dopo  Serafino  Filangeri, ch’era  stalo  al- 
levato nelle  cose  teologiche  dall’ordine  benedittino,  cui  appartenea,  e che 
a suo  teologo,  & a professor  di  teologia  nel  seminario  scelse  Giovanni 
Evangelista  Di  Blasi.il  quale  avea  siri  dal  1752  sostenuto  il  sistema  di 
s.  Agostino,  la  teologia  in  Perugia  insegnando.  Salvadorc'Ventimiglia 
venne  in  quel  punto  da  vicario  del  Cusani  innalzato  alla  sedia  vescovale 
di  Catania,  ed  ivi  richiamò  nel  seminario  i buoni  sludii,  le  discipline  ec- 
clesiastiche a sodezza  ridusse,  e secondo  che  alcune  si  affermano,  am- 
mirazione prendea  del  sapere  e dell'eleganza  degli  scrittori  di  Portorea- 
le, e pietà  delle  loro  traversie.  F u del  pari  in  quel  tempo  mandato  a reg- 
gere la  chiesa  di  Messina  Gabriello  Di  Blasi  lo  scolaro  di  Pier  Luigi 
della  Torre,  del  Tiera,  e del  Tamburini  il),  l'amico  del  Berti, del  Con- 
nina, e del  Dinelli’(2),che  altro  non  dava  a leggere  a'  suoi  chierici,  che 
il  ristretto  della  morale  del  Concino,  nome  ai  Gesuiti  in  esecrazione.  I 
Domenicani  in  fine  educavano  il  clero  nella  chiesa  di  Gcrgenli.ed  un  be- 
nedittino  monsignor  de  Requesens  moderava  allora  la  chiesa  di  Sira- 
cusa. Per  lo  che  il  clero  eli  Sicilia  dopo  il  1759  da  altri  e più  limpidi 
fonti  attignea  la  teologìa  dogmatica  e la  morale,  e collo  studio  dei  Padri, 
e con  le  sentenze  di  s.  Agostino , e con  la  storia,  e con  le  antichità  ec- 
clesiastiche era  con  gran  cura  allevato  nei  seminarii  vescovali  di  Sicilia. 
Aggìungeasi  inoltre  in  questi  seminarii  alle  lezioni  della  morale  e della 

(1)  Vedi  1’ Òrazione  funebre  di  monsignor  Gabriello  di  Blasi  scritta  ila 

Michèle  di  Garbo  pag.  34.  • • 

(2)  Orazione  cit.  pag,  37. 
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dogmatica  quella  della  giurisprudenza  -ecclesiastica  , che  la  società  cri- 
stiana piglia  a regolare  , e i diritti  compone  del  sacerdozio  e dell’impe- 
ro. Maestri  ne  furono  di  grido  nel  seminario  di  Catania  Giannagostino  De 
Cosmi,  che  monsignor  Ventimiglia  avea  a sè  chiamalo  dalle  scuole  di  Ca- 
slromtovo,  e nel  seminario  di  Gergenti  il  domenicano  p.  Antonio  Mài  ol- 
io, che  poi  nel  1779  ne  fu  promosso  a pubblico  professore  nell  accade- 
mia degli  stridii  di  Palermo.  Nè  meglio  osservare  si  può  quanto  si  era 
progredito  ne!  diritto  ecclesiastico,  che  la  gran  contesa  riandando  per  la 
collazione  dei  canonicati  di  Gergenti  nella  sède  vacante.  Gli  scritti  pre- 
sentati dall’  arcidiacono  Desiderio  San  Marco  e dal  Sacerdote  Giovanni 
Attardi,  e soprattutto  la  consulta  dei  due  magistrati  Stefano  Airoldi  pre- 
sidente allora  del  Concistoro,  e del  consultore  Targianrii,  chiaro  ci  at- 
testano quanto  ben  si  conosceano  le  regalie , e in  che  opinione  si  tenes- 
sero le  famose  regole  della  Cancelleria  (1).  Altra  era  adunque  la  edu- 
cazione ecclesiastica  ne'  seminarii  dei  vescovi,  che  prima  non  era  stata, 
altre  dottrine,  che  le  gesuitiche,  nelle  varie  diocesi  insegnavansi,  gl'in- 
gegni meglio  guidali  crcsceano  alla  sodezza  ed  alla  cultura  delle  disci- 
pline ecclesiastiche. 

Questa  novella  forma  di  attacco  contro  i Gesuiti  era  alla  verità  più 
formidabile.  Non  più  si  trattava  di  controversie,  come  sino  allora  si  era 
fatto,  contro  i Domenicani,  o di  questi  contro  i Gesuiti,  in  cui  alla  fine 
atnbidue  i partiti  aveano  celebrato,  come  suole  avvenire,  la  vittoria-.  Si 
facea  all'opposto  ora  sembianza  di  non  corare  le  loro  dottrine,  e le  loro 
controversie , e per  altra  via  s’indirizzavano  gl’ ingegni  allo  studio  delle 
cose  ecclesiastiche , affinchè  una  nuova  generazione  di  uomini  con  altra 
filosofia,  con  altri  metodi,  con  altri  sentimenti  allevata,  sorger  potesse  a 
prò  delTe  chiese  di  Sicilia.  La  signoria  dei  Gesuiti  era  egli  è certo  un 
colosso,  che  da  ogni  parte  si  adorava  in  Sicilia  : ma  irr  questo  modo  in 
luogo  di  attaccarlo  apertamente,  il  che  non  era  senza  pericolo,  gli  si  ca- 
vavano in  segreto  le  fondamenta  , per  farlo  da  sè  crollare  c rovesciare. 
Con  queste  intendimento  fecero  i primi  i Benedittini  quella  comparsa  nel 
1758;  a questo  fine  mirarono  in  appresso  i vescovi  di  Sicilia  quasi  con- 
còrdemente; e per  questa  ragione  tornarono  i Benedittini  a manifestare 
in  pubblico  le  loro  dottrine  nel  1764  e negli  anni  di  appresso. 

Fiorirono  allora  tra  Benedittini  due  sommi  uomini  Giovanni  Andrea 
Paternò Castello  daCatania,  e Mario  Settimo  da  Palermo.  Scriveano  am- 
bidue  egregiamente  la  lingua  del  Lazio,  ambidue  della  lingua  dei  Greci, 
e dei  greci  scrittori  pigliavan  piacere,  versati  erano  tutti  e due  nelle  ma- 
tematiche, e in  ogni  maniera  di  filosofia,  e molto  avanti  sentivano  nelle 


(t)  Regalia  piena  de ’ Re  di  Sicilia  in  tulle  le  Chiese  vacanti  del  rea- 
me, o sia  dissertazione  con  cui  si  dimostra,  che  compete  a'  Re  di  Sici- 
lia, unitamente  colla  percezione  dei  frulli,  di  cui  sono  in  possesso,  la 
collazione  ben  anco  di  tutti  i benefizi!,  che  vacano  in  tempo  della  vedo- 
vanza dtlls  chiese.  .Napoli  presso  i fratelli  Haimoodi  1778  io-fot. 
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cose  teologiche,  e in  ogni  altra  ecclesiastica  dottrina.  Il  Paterno  si  die- 
de in  prima  a conoscere  per  lo  studio  delle  antichità,  e in  particolare  di- 
chiarando, e forse  più  là  procedendo,  che  il  fiori  non  avea  fatto,  l’ogget- 
to e la  significazione  delle  sacre  immagini  scolpite  in  una  gemma  di  ve- 
tro, clic  nel  museo  si  conserva  dei  Hcncditlini  di  Catania  (1|.  Venne  egli 
per  tali  studii  di  antichità  in  tanto  onore , che  la  reale  accademia  degli 
anliquaril  di  Londra  l’annoverò  tra  i suoi.  Era  appena  giunto  al  sesto  lu- 
stro dell’età  sua  allorché  si  tolse  ad  illustrare  il  libro  di  Firmiano  Lat- 
tanzio sopra  le  morti  maiavventurose  degl’ imperadori,  che  la  religione 
cristiana  perseguitarono,  di  annotazioni  fregiandolo  filologiche,  storiche, 
cd  antiquarie,  ma  sobrie,  e piene  di  sugo  (2).  E come  nel  Lattanzio  man- 
cano , sia  che  questi  non  le  scrisse,  o che  scritte  perdute  si  fossero,  le. 
morti  di  cinque  imperadori,  che  infesti  furono  al  nome  cristiano;  cosi  pie- 
no, com’era  il  Paterno,  di  valore  c d'ingegno  si  pensò  di  supplirne,  alla 
mancanza.  Nel  che  fare  fu  egli  cosi  destro,  che  alla  forma  , alla  lingua, 
ed  allo  stile  non  ti  pare  un  dettato  di  lui,  ma  un  frammento  del  Lattan- 
zio, per  ingiuria  dei  tempi  smarrito  , e di  recente  per  nostra  fortuna  ri- 
trovato. A questa  novella  edizione,  del  libro  di  Firmiano  Lattanzio  ag- 
giunse oltre  a ciò  una  dissertazione  sotto  la  forma  di  lettera  (3) , nella 
quale  prese  a dimostrare,  che.  la  pura  e vera  religione  non  può,  nè  deve 
altra  tollerarne  ; che  grande  è la  differenza  che  corre  tra  la  religione 
cattolica,  e le  altre  Comunioni;  nè  son  da  paragonarsi,  come  vuole  il  Bur- 
net , con  gli  antichi  imperadori  persecutori  del  Cristianesimo , quei  tra 
principi  cattolici , che  ne'  loro  sudditi  il  pubblico  deviamento  dalla  fede 
puniscono.  Non  è quindi  da  maravigliare  s'egli  assiduo  fosse  stato  nello 
insegnare  o la  giurisprudenza  canonica  a’  suoi  monaci  in  Messina,  ed  in 
Roma,  o la  teologia  morale  e la  dogmatica  nell’università  degli  studii  di 
Catania,  segnando  sempre  l’inizio  ili  queste  lezioni  con  qualche  elegante 
orazione  latina,  nella  quale  i pregi  con  gran  maestria  descriveva  della 
facoltà,  che  pigliava  a dichiarare  (A).  Avrebbe  egli  per  certo  molto  più 
scritto  cd  operato  a prò  delle  lettere,  se  il  governo  monastico  allontana- 
to non  l’avesse  dagli  studii,  e posto  in  una  carriera  piena  di  turbamenti', 

(1)  Epistola  ad  P.  7).  Emmauuelem  Chafiillonium  priorato,  casinatem 
de  veleri  qUadam  yemma.  Venetiis  apml  Anlonium  Zalta  17156. 

|2)  L.  Caecilii  Finniani  Lactantii  liber  singularis  de  morlibùs  persecn- 
torum,  auclui,  riolisque  illustratili  opera  et  studio  P.  D.  Joannis  Andrene 
Paterni)  Castello  ctc.  Venetiis  spini  Antonimo  Zana  1766  in-4"  piec. 

(3)  Epistola  ad  />.  Jarobùin  Paterno  Castello  fralrem  suum  nova»  huic 
Laclanlii  de  Morlibùs  perseeulorum  edilinni  adnectenda.  Venetiis  apud  cum- 
dem  1766  in-41 * 3 4’  picc. 

(4)  Oratio  de  sarrae  Dngmaliees,  laudibus  habita  Catanae  in  alma  sta- 
dio rum  universilate  Sirula  prò  Theologide  doymatieae  cathedra  auspican- 
do ec.  Catanae  tvpis  doctorls  Bisagni  1766  in-4”  picc. 

Oratio  de  Canonicae  Jurisprudenliue  laudibus  habita  Messaline  in  sa- 
cro casinensium  coenubio  prò  solemni  tiudiorum  canon irorum  inangnrn- 
tione  cc.  Catanae  tvpis  Bisagni  1766  in-4". 

3.’» 
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die  tutta  gli  occupò  la  mente  e ramaio  (1).  Da  vortici  monastici  sempre 
per  lo  contrario  lontano  si  tenne  Mario  Settimo,  il  quale  dotato  di  acu- 
tezza d'ingegno,  il  suo  ragionare  colla  dialettica  sino  allorlo  del  sofisma 
spingea.  Però  ad  alcuni  i pensamenti  di  lui  parvero  talora  de' paradossi, 
molto  più  , che  per  l’austerità  della  sua  natura  non  sapea  che  a stento 
condiscendere , come  vuol  non  di  rado  la  prudenza,  alla  condizione  dei 
tempi.  Fu  quindi  sempre  e presso  di  tutti  in  riverenza  uer  la  dottrina  e 
per  il  costume,  ma  non  giunse,  che  negli  ultimi  periodi  del  viver  suo,  ad 
abate  titolare  del  suo  ordine.  Ora  egli  io  quel  tempo  leggea  divinità  pres- 
so i suoi  monaci,  ed  a questi  la  dottrina  della  scuola  agostiniana  dichia- 
rando pensò  di  farne  pubblica  mostra  con  una  conclusione  in  Palermo.  La 
disputa  tu  intitolata  all’arcivescovo  monsignor  Filangeri , e preceduta  da 
una  disserlazione.nclla  quale  esposto  il  complesso  tutto  dì  nostra  religione , 
da  questo  qual  corollario  raccoglievasi,  e per  una  parte,  dirò  cosi,  inte- 

f;rale  poneasi  la  grazia  di  sua  natura  efficace.  Grande  fu  il  romore,  che 
evó  questa  dissertazione,  ch’era  scritta  con  senno  e con  Ialina  venustà, 
cosi  in  Sicilia,  che  fuori:  e con  questa  seconda  comparsa,  ch’ebbe  luogo 
nel  1764  tornarono  i Benediltini  a trionfare  sopra  i Gesuiti;  trionfo,  che 
gli  evviva  riportò  di  tutte  le  chiese  di  Sicilia.  Per  lo  che  le  scuole  ge- 
suitiche, e le  loro  scolastiche  opinioni  cadcano  sempre  più  in  discredito 
in  tale  stagione,  per  opera  de’  Vescovi  e de’  Benediltini,  e de’  loro  va- 
lorosi teologi  i Di  Blasi,  Cordova,  Settimo,  e Paterno  Castello.' 

Intanto  i Gesuiti  ancorché  vedessero  che  iva  a mancare  di  giorno  in 
giorno  e notabilmente  l'antica  signoria  della  loro  scuola,  come  se  smar- 
riti fossero,  non  seppero  altra  opera  in  luce  recare,  che  una  sola  del  Piaz- 
za. Questo  Gesuita  avea  già  vecchio  di  80  anni  impreso  a trattare  della 
felicità  de'  Beati,  e prima  di  fornirle  la  terza  ed  ultima  partesi  mori  (2). 
Ma  era  tanta  la-di  lui  tenerezza  per  questa  produzione  del  suo  ingegno, 
che  morendo  tristezza  mostrava  di  non  averla  a line  condotto,  e poi  chia- 
mato a sé  il  Gravina  a costui  consegnò  le  sùe  carte,  volle  fede,  e scon- 
giurollo  di  ridurre  l’opera  a perfezione,  e pubblicarla  colle  stampe.  L’ul- 
timo capitolo,  siccome  I avea  il  Piazza  disegnato,  discorrer  dovea  del  nu- 
mero degli  eletti,  argomento  di  gran  controversia  tra  gli  scolastici, e che 
era  intimamente  connesso  con  la  teologia  gesuitica.  Poiché  i giansenisti, 
i piobabil iorìsli , e la  più  parte  dei  sani  teologi  si  affermavano  esser  pic- 
colo il  numero  degli  eletti,  ed  altri  eh’ erano  più  benigni,  e molinisli  si 

(1)  11  j).  Paternò  Caslello  mori  nel  1K20  di  82  anni  dopo  aver  governa- 
to due  volle  da  Abate  il  monastero  di  Catania. 

(2l  Dissertalio  anagogica,  Iheologica,  paraenelica  de  Paradiso.  Opus 
posi kumuiii  Iripartilum  P.  Benedirti  Plana  Tbeoluyi  Socielalis  Jesu  ec. 
Panprini  ci  lypograpliia  Francisci  Ferrcr  l/tìiin-4j. — Questa  disseriazione 
fu  pubblicala  dopo  la  morie  dell'  autore  dal  p.  Giuseppe  Maria  Gravina 
deila  Cuiupaguia  di  Gesù;  i capitoli  11,  111,  IV,  V deila  parte  terza  dalla 
pag.  401  furono  composti  dall’editore  p.  Gratina.  Vedi  la  prefazione  che 
precede  a questa  edizione. 
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appellavano,  e in  particolare  i Gesuiti  allargavan  la  mano  e ili  assai  la 
aggrandivano.  Perlo  che  dalla  opinione  del  piccolo  o abhondevol  numero 
degli  eletti  si  polca  immantinente  argomentare  la  qualità  della  scuola  « 
della  dottrina.  Ora  il  Gravina  per  quanto  ei  dice,  preterir  volea  , come 
spinoso  questo  argomento,  ma  poi  stretto  dai  suoi  confratelli  a discorre- 
re ne  prese.  Bastava  a un  Gesuita  in  quelle  circostanze  di  parlarne  per 
sostenere  il  gran  numero  degli  eletti:  cosi  avrebbe  fatto  il  Piazza,  se  non 
moriva,  erosi  fece  il  Gravina.  Questa  òpinionc  per  altro  dovea  essere  con 
gran  piacere  accolta  nel  mondo,  perchè  a molli  il  cielo  promeltea,  di  mol- 
ti facea  liete  le  speranze,  la  moltitudine  seducea.  E come  erano  i Ge- 
suiti, che  colle  loro  dottrine  spalancavano  le  porte  del  Paradiso;  cosi  il 
numero  accréscevo  dei  loro  affezionati:  gran  popolo  guadagnavano  alle  lo- 
ro scuole,  e concitavano  all’opposto  odio  e rancore  contro  i Benedittini, 
Domenicani,  ed  altri  teologi,  che  della  pochezza  degli  eletti  eran  tenaci 
sostenitori.  Può  quindi  alcuno  nel  sospetto  venire  , che  quell'opera  , la 
quale  facéa  le  viste  di  trattare  un  argomento  puro  ed  innocente,  era  un 
sottile  ed  astuto  macchinamcnto  politico,  con  che  mettere  in  onore  pres- 
so la  moltitudine  i Gesuiti , e in  discredilo  gli  avversari'!.  Per  questa 
ragione  il  Piazza  desiderava  ancora  del  tempo  prima  di  morire , e per 
questo  il  G rovina  trattò  sì  largamente  del  numero  degli  eletti  che  parea  di 
allegare  la  difesa  della  sua  compagnia.  Non  è credibile  con  quale  ardore,  e 
con  quanta  fatica  vada  egli  qua  e là  argomenti  scrutinando  a prò  del  suo  as- 
sunto. Interroga  le  sante  e le  serve  di  Dio,  e reca  le  loro  rivelazioni;  è tor- 
mentato da  più  luoghi  defla  Bibbia  e dei  Padri,  e nuove  interpretazioni  spe- 
culando il  cervello  si  scavezza;  dà  di  mano  a proporzioni  numeriche,  ed  ora 
le  aritmetiche,  ed  ora  le  geometriche  propone;  colle  voci  in  fine’  di  eretici 
materiali, di  cristiani  occulti, e d’infedeli  negativi,  e più  di  ogni  altro  con  la 
virtù  magica  della  fede  implicita  scassina  tutte  le  porle  del ‘Paradiso,  e per 
quella,  com'egli  dice,  di  dietro  vi  mette  dentro  alla  rinfusa  eturmatitn,  non 
che  cattolici,  ma  gentili , e maomettani , eretici,  scismatici  ,ed  ebrei.  Ap- 
pena apparve  il  libro  si  levarono  a tumulto  in  Sicilia  e fuori  i teologi;  alle 
se  ne  portarono  le  querele  alla  Santa  Sede  ; s'impugnò  seriamente  da  mol- 
ti(i),e  venne  colle  beffe  in  Palermo  schernito.  Francesco  Cari  recò  in 
luce  una  Lettera  indirizzata  in  nome  del  Doge  della  repubblica  degli  Apitti 
(increduli)  al  reverendo  dei  Solipsi  (Gesuiti)  P.  G.  G.  (p.  Giuseppe  Gra- 
vina), nella  quale  quanto  sa  e può  quel  doge  lo  ringrazia  del  gran  ser- 
vizio, che  reso  avea  alla  repubblica  degl'increduli,  ed  a tutta  l'umanità. 
Confessa  che  il  Gravina  e tutta  la  compagnia  di  Gesù  erano  maraviglio- 
samente riusciti  ad  operar  quello  che  la  sua  repubblica  dopo  lungo  tem- 
po, e con  gli  sforzi  più  gagliardi  di  molti  non  avea  potuto  operare.  Loda 
a cielo  i sottili  ritrovamenti  di  lede  implicita,  d'ignoranza  invincibile,  di 
peccalo  filosofico,  d'infedeli  negativi,  ed  altri  simili,  con  che  il  Gravina 

(1)  Il  camaldolese  Gardini  stampò  in  Venezia  nel  1767  una  dotta  con- 
futazione contro  il  p.  Gravina.  ’»  '• 
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e (ulti  i suoi  erano  giunti  con  avveduta  politica  ad  ammettere  una  tolle- 
ranza universale,  a riunire,  e a salvar  tutti  gli  uomini,  e’1  Doge  in  fine 
e la  sua  repubblica  col  Gesuita  e colla  Compagnia  si  gavazza.  Questa 
lettera  in  verità  non  ha  il  merito  delle  provinciali,  perchè  non  è sempli- 
ce e naturale,  soavemente  non  frizza  : ma  è piena  d’ingegno,  e morde  con 
una  ironia  amara  e continuala.  Spiace  solo  a chi  ha  finezza  di  gusto,  che 
verso  la  buffoneria  (1)  talora  declina.  Fu  non  per  tanto  applaudita  da 
ogni  parte  in  Sicilia  , da  ciascun  con  gran  sollecitudine  cercavasi , con 
avidità  si  leggea,  e in  mancanza  della  stampata  le  copie  manoscritte  ne 
correano.  Sicché  il  buon  p.  Gravina  fu  deriso  e combattuto,  ed  ebbe  in 
line  non  senza  dolore  a soffrire,  che  la  sua  dissertazione  proibita  solen- 
nemente fosse  dalla  Congregazione  dell'Indice  (2),  e la  sua  opinione  an- 
nunziala a tutti  come  erronea  dal  nostro  predicatore  Mercurio  Tercsi 
nell’opera  intitolata  il  Paradiso  (3). 

Chiunque  ora  avvcdere  si  può  che  i Gesuiti  erano  già  di  pregio  cadu- 
ti per  le  loro  scuole,  prima  che  da  Sicilia  nel  1 7 G7  partiti  si  fossero. 
Molti  e lodevoli  libri  avea  già  monsignor  Ventimiglia  da  oltremonti  tira- 
to ad  istruir  Catania  e la  sua  diocesi,  e più  librai  forestieri,  in  Palermo 
ed  in  Messina  stabiliti,  di  utilissime  opere  le  pubbliche  e private  libre- 
rie di  continuo  arricchivano.  Già  alle  disoipline  ecclesiastiche  sommi  uo- 
mini erano  cresciuti,  che  in  commendazione  si  aveano,  c tra  i quali , a 
parte  di  quelli  che  pubblicamente  nei  seminarii  insegnavano , ricordare 
si  possono  Giovan  Batista  Serina  arciprete  allora  di  Leonforte , il  pro- 
li) Termina  col  seguente  recetlario,  maniera  di  tepidezza  in  quei  (empi 
in  voga,  e che  oggi  più  non  si  usa:  « Recipe  per  unte  le  malattie  di  Rc- 
« iigione  e di  Morale  applicabile,  confacevnle  a qualsivoglia  persona  an- 
« che  mezz’uomo,  e mezza  bestia,  Recipe,  elMcacissimo,  infallibile,  inedian- 
« te  il  quale  eoo  tutti  i morbi,  più  mortali,  e cancrene  più  profonde  c.più 

• numerose  si  va  anche  dormendo  dormendo,  e lieve  lieve  in  un  attimo  in 
« Paradiso. — All'Ateo  Recipe  dragmam  peccati  philosophid , et  non  can- 
ti demnaberis.  — Al  Pagano  Recipe  putì  ai»  tiratine  sufficienti! , et  lavabe- 
« ris. — Al  Maomettano  Recipe  granùm  Fidei  implicilae,  et  salvaberis.— 

• All’Ebreo  Recipe  dictamum  Ignorantiae  invincibili*,  et  gusti  ficaberis. — 
« Al  Pelagiano  Recipe  unriam  Sdentine  medine,  et  lìeo  graliftcaberis. — 
n Al  Protestante  Recipe  balsamum  Conscienliae  erroneae  et  glori ficaberis. — 
«Al  CaUolico  vizioso  Recipe  menlalem  directionem,  et  suncti/icaberis. — 
a Al  Penitente  Recipe  clysterem  simplicis  attritionis  et  pitrguberis. — Al- 
« l’Ateo,  Pagano,  Maomettano,  Ebreo,  Cattolico  vizioso,  Penitente  Recipe 
« panaceam  universalem,  elitrir  sive  lapidem  philosophicutn  Probabilismi . 
e Et  omnes  quotquot  eslis  semibovesque  viri,  semivirique  boves  btabimini. — • 

• Al  Giansenista?  Mola  asinaria  suspendatur  » 

(2)  Il  capitolo  quinto  ed  ultimo  dal  p.  Gratina  apposto  alla  dissertazione 
de  Paradiso  del  p Piazza  fu  proibito  a 22  maggio  1772  dalla  sacra  Con- 
gregazione dell’Indice. 

(3)  Il  Paradiso,  o sia  lo  stato  dei  Beati  in  Paradiso  opera  teologica, 
critica,  dogmatica  ec.  Catania  nella  stamperia  del  Vescoval  Seminario  1777, 
tom.  3 in-8". 
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posilo  Mitico  da  San  Filippo  d'Argirò,  e Ralvadore  Baimondi,  che  pie- 
no di  cognizioni  e di  senno  il  seminario  ili  G ergenti  da  reltor  moderava, 
ne  guidava  l'insegnamento,  in  fior  lo  tenea.  L’opera  in  somma  dei  buo- 
ni sludii  era  già  condona  alla  maturità,  e ènpidi  si  avanzavano  gl’inge- 
gni verso  la  teologia,  come  ad  una  facoltà  positiva  non  scolastica,  e a con- 
templarla nella  sua  purezza  non  mai  ncirimbratto  delle  umane  curiosità. 
Per  lo  che.  ogni  cosa  era  disposta  c preparata  alla  riforma  , e sursero 
cosi,  tolto  l’ostacolo  delle  scuole  gesuitiche,  i sani  melodi  di  studiar  la 
sacra  teologia,  che  a coltivar  con  sodezza  la  scienza  della  religione  so- 
lamente miravano.  Altro  non  restò,  come  avvenir  suole  nelle  cose  uma- 
ne, che  sebben  mancate,  lascia»  sempre  dopo  di  sè  qualche  sentore,  che 
un  picciolo  avanzo  delle  antiche  dispute,  che  risolver  si  può  in  una  gara 
tra  1 due  seminami  di  Palermo  e Monreale;  ma  questa  fu  subito  spenta, 
e la  teologia  pigliò  la  forme  gravi,  belle,  c maestose,  che  le  sono  natu- 
rali, e a scienza  divina  si  convengono. 

Niccolò  Spedalieri  nato  in  Bronte  nel  1740  era  ancor  giovanetto  en- 
trato nel  seminario  di  Monreale  per  istruirsi  ed  avviarsi  allo  stato  eccle- 
siastico. Dotalo  egli  di  naturai  genio  per  le  lettere,  e per  le  arti  belle 
cupido  era  delle  une  e delle  altre  in  sì  fatta  maniera,  che  volea  a suo 
piacere  occuparsene,  e indocile  si  mostrava  all’uniformità  delle  regole  e 
della  disciplina  di  quel  seminario.  1 superiori  e in  particolare  monsignor 
Testa,  che  ne  conosceano  ed  ammiravano  il  buon  talento  ppr  qualità  di 
natura  e d’ingegno,  si  arrendeano  a’  voleri  di  lui,  mollo  più  che  contrad- 
detto subito  inritrosiva.  Però  gli  accordavano  che  uscisse  dal  seminario 
per  apprenderla  musica (1),  a Palermo  venisse  per  coltivar  la  pittura (2), 
vegliasse  le  notti  per  istudiare,  di  desinare  c cenar  solo  e fuori  di  ora, 
e che  si  divertisse  eziandio  a suo  capriccio.  Ma  grande  era  intanto  il  pro- 
gresso, che  facea  nelle  lettere.  Segnalossi  egli  sotto  Murena  peli’ elo- 
quenza, e per  la  facilità  di  poetare,  e levò  di  sè  la  meraviglia  sotto  le 
lezioni  del  Fleres  per  l’acume  deH’ingegno  nell’apprender  le  scienze  sa- 
cre e le  speculative.  Giunto  quindi  all’età  del  sacerdozio  pensò  il  Testa 
di  trarne  il  frutto,  ed  accogliendolo  tra  la  sua  famiglia  ed  alla  sua  men- 
sa, lo  destinò  a professore  prima  di  filosofia  e geometria,  e poi  di  divi- 
nità. Nel  tempo  che  queste  scienze  leggea  non  si  dipartiva  dagli  ameni 
studii,  e dall’ Ariosto  più  die  d’altro  poeta  singoiar  piacere  pigliava,  det- 
tava dei  versi  (3),escrivea  li  metafisica;  predicava,  ed  un  quaresimale 


(1)  Suonava  nelle  gran  feste  l’organo  della  Cattedrale  di  Monreale,  e vi 
sono  degli  scherzi  di  composizione  in  musica  di  lui  stampati  in  Ru  na. 

(2)  In  bronte  sua  pairia  vi  è qualche  sua  pittura  nella  chiesa  parroc- 
chiale. 

(3)  Stanze  di  Hiicolù  Spitalieri  in  occasione  d’essere  stala  restituita  la 
trunquillilà  pubblica  alla  Sicilia  coll'  estirpazioni  di  una  compagnia  di 
ladri  dal  l'icario  Generale  Giuseppe  Lama  principe  della  J'rabia.  in  Pa- 
lermo presso  Gaetano  SI.  Bcutivcnga  1767  in-4°  pire. 
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stendea  (1)  in  cui  tulli  gli  argomenti  erano  direni  a difender  la  verità 
della  religione,  mostrando  cosi  sin  d'allora,  che  la  Provvidenza  destina- 
to l’avea  all’alto  ministero  di  apologista  della  fede  cristiana.  Mentre  in- 
segnava teologia  volle,  come  in  quel  tempo  costuniavasi , fare  una  pub- 
blica conclusione,  e recò  le  tesi  in  Palermo  per  istamparsi;  ma  queste 
non  furono  da  Evangelista  Di  Diasi,  che  n'era  il  rivisore,  approvate  an- 
zi respinte  furono,  come  sospette  di  eresia.  LoSpedalieri  a quest’affron- 
to infuriò,-  i due  arcivescovi  di  Palermo  e di  Monreale  consigliarono  se- 
paratamente dei  teologi,  cortesemente  si  scrissero,  e nulla  conchiusero. 
Monsignor  Testa,  che  avea  dissimulato  le  insolenze  di  un  monaco,  che 
si  era  lancialo  contro  di  lui  (2),  non  seppe  in  questa  occasione  tenersi 
neghittoso  ed  in  silenzio.  Un  arcivescovo,  un  supremo  inquisilor  della 
fede  non  polea-,  nè  dovea  tollerare,  che  si  fosse  divulgato,  delle  opinioni 
insegnarsi  nel  suo  seminario,  che  da'  santi  dogmi  fossero  per  poco  alie- 
ne. Si  scrisse  quindi  in  Doma,  e le  tesi  colà  stampale  coll'approvazione 
del  maestro  del  sacro  palazzo  il  p.  Ricchini  vennero  in  Sicilia.  Grande 
fu  allora  la  festa  dello  Spedalieri,  s’intimò  il  giorno  della  conclusione,  e 
questa  ebbe  luogo  nel  palazzo  arcivcscovale  alla  presenza  del  Testa,  in 
mezzo  ad  una  gran  moltitudine  di  persone  per  dignità  ragguardevoli , e 
per  dottrina.  La  tesi  che  venia  principalmente  contrastata  era  quella  , 
in  cui  lo  Spedalieri  ponea  due  maniere  di  beatitudine,  naturale  l'ima,  e 
soprannaturale  l 'altra,  e della  prima  n'era  cortese  a coloro,  che  di  buo- 
na fette  e con  ignoranza  invincibile  non  altra  religione  abbracciano  che 
la  naturale,  e ai  dettami  di  questa  le  loro  azioni  compongono.  Però  era 
egli  benigno  con  gl’infanti,  ebe’ non  lavati  muojonò  delle  acque  del  batte- 
simo; coricedea  più  che  d’ordinario  conceder  non  si  suole  dai  teologi 
alla  filosofìa  e<t  alla  ragione;  e careggiava  in  alcun  modo  i sentimenti  di 
alcuni  scolastici,  e del  p.  Gravina.  Tre  valorosi  giovani  Saverio  Guar- 
di da  Monreale,  Biagio  Ortoleva,  e Gaetano  Billingeri  ambiduc  da  Cor- 
leone  stavansi  alla  difesa,  e molti  dotti  uomini,  tra  i quali  il  p.  Barcel- 
lona dell'Oratorio  di  s.  Filippo  Neri  quegli  assaltavano  e con  forti  ar- 
gomenti fatica  vanii . E se  egli  è vero  ciò  che  si  disse  , c accader  suole 

(1 1 Questo  quaresimale  restò  presso  un  suo  patriotlo  chiamato  don  Car- 
melo Politi. 

(2)  Avea  scritto  il  Testa  net  17t3  un’opera  sullo  Stato  Ecclesiastico,  ed 
affermato  la  vita  del  chcrico  essere  più  santa  di  quella  del  semplice  mo- 
naco, alludendo  all’antica  disciplina,  che  tra  i monaci  si  ascrii  e*  ano  i pe- 
nitenti. Queste  cose  affermale  dal  Testa  mossero  la  bile  di  un  monaco,  che 
pubblicò:  Lettere  apologetiche  in  difesa  dello  italo  religioso,  scritte  dallo 
arcidiacono  di  una  cattedrale  in  Italia  ad  un  reverendissimo  canonico  si- 
ciliano autore  di  un  libro  inviolato:  Brevi  ragionamenti  sopra  la  dignità 
ed  obblighi  dello  stato  ecclesiastico,  la  Genova  17 i5.  Ma  questa  insipida, 
ed  insolente  apologia,  clic  risulta  da  diciassette  lettere  nou  fu  stampata  in 
Genova,  nè  nel  1743,  ma  nel  1771,  e l’autore  fu  un  certo  Fr.  Erasmo  da 
Gesù  e Maria  Carmelitano  scalzo  da  Palermo,  che  avea  stampato  prima  un’o- 
pera {basta  cennarne  le  prime  parole)  Verità!  exlumulata. 
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in  sìmili  dispute,  lo  Spedalieri,  e i suoi  scolari  lieti  si  mostrarono  della 
vittoria.  Morì  intanto  il  Testa,  e lo  Spedalieri-,  abbandonata  la  Sicilia  si 
parli  per  Roma. 

Ma  gli  odii,  rhe  volgarmente  si  chiamano  teologici,  sono  acerbissimi, 
nè  ad  un  tratto  si  estinguono.  Il  bcnedittino  Evangelista  Hi  Blasi  cagio- 
ne di  quel  contrasto,  allora  professore  di  teologia  in  Palermo  nei  semi- 
nario nei  clierici , era  fervido,  ina  non  elevato  d’ingegno,  assiduo  nello 
studio , e le  lettere  , quanto  potea , curava  di  promuovere , amante  era 
della  patria,  e versato  nelle  cose  teologiche,  e nella  storia  di  Sicilia.  Ma 
parteggiava  con  calore,  entrava  in  lizza  con  facilità,  e di  ogni  contrasto 
teologico  o letterario  menava  pompa,  vanità,  e baldoria.  E però  le  tesi 
dello  Spedalieri  vedendo  egli  stampate  ed  approvate  in  Roma  non  lasciò 
di  scriverne  in  contrario  ne'  fogli  d'Italia,  ed  in  Palermo,  di  pungere  lo 
Spedalieri  e la  scuola  di  Monreale,  e gli  amici  di  costui,  tra  i quali  Se- 
condo Sinesio  da  Piemonte  segretario  di  monsignor  Testa.  S'inaspriro- 
no così  vie  più  gli  animi,  e si  fece  opera,  a parte  delle  tante  risposte,  le 
quali  in  luce  recate  furono , piene  dì  odio  e di  rancore,  che  dalla  Con- 
gregazione dell’Indice  proibite  fossero  le  istituzioni  teologiche  del  Di  Bla- 
si, che  avea  di  fresco  alle  stampe  mandato  per  uso  del  seminario  dei  che- 
rìci  di  Palermo  (1).  Enron  di  fatto  proibite  , e questa  proibizione  ebbe 
luogo  nel  tempo  che  lo  Spedalieri  si  dimorava  in  Roma,  e trasferito  mon- 
signor Filangeri  alla  Chiesa  di  Napoli,  era  qui  venuto  ad  arcivescovo 
Francesco  Sanseverino.  Il  Di  Blasi  subito  che  n’ebbe  notizia , dispetto 
ne  prese,  siccome  di  grave  ingiuria  recata  a lui,  all'ordine  Benedittino, 
a monsignor  Filangeri,  cui  erano  quelle  instituzioni  intitolale,  e pel  cui 
seminario  erano  state  scritte.  Crebbero  di  più  i suoi  clamori,  allorché 
ne’  fogli  di  Firenze  (2)  fu  annunziato , che  quella  proibizione , era  stata 
procurala  dall’arcivescovo  di  Palermo,  ed  una  lettera  riferivasi  del  p. 
Mamachio  segretario  della  congregazione  dell’indice,  con  cui  dello  zelo 
di  monsignor  arcivescovo  Sanseverino  vernasi  congratulando.  Il  Di  Blasi 
si  portò  allora  in  Napoli  a monsignor  Filangeri,  e da  questo  ne  furono 
le  lagnanze  avanzate  alla  reai  corte,  e a monsignor  Filippo  Sanseverino 
confessore  del  re  e zio  dell’arcivescovo  di  Palermo.  Ma  così  lo  zio  come 
il  nipote  negarono  totalmente  il  fatto,  anzi  nei  fogli  di  Firenze  (3)  fu  un 
vigiietto  pubblicato  di  monsignor  confessore  a monsignor  Filangeri,  con 
cui  a nome  del  nipote  l'arcivescovo  di  Palermo  smentiva  la  lettera  del 
Mamachio,  e la  voce  di  aver  quegli  preso  parte  alla  censura  delle  insti- 

(’)  Institutiones  Theologiae  in  usum  Clericorum  Panhormilauae  Dioe- 
ctseot  a tl onrai at  instante  canonico  I).  Antonio  Calvo  ec.  ìomus  I,  de  Prae- 
ripuis  Theologiae  fonlibus  , Tom.  Il  de  Ueo  uno  et  Trino,  Tom.  Ili  de 
Verbo  facto  Homine,  T.  IV,  P.  I con'inns  Prolegomena  ad  Divinam  Gra- 
tiam.  Tom.  IV  P.  Il  de  Chris: i Gra  ia.  Panorir.i  ex  ivpographia  Rapelia- 
na  «774-1777  in-80 

(2)  Annali  Ecclesiastici  iti  Firenze  N.  22  « 30  del  1780. 

(3)  Deili  Annali  Ecclesiastici  di  Firenze  Num.  «0  del  1781. 
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tuzioni  ilei  Di  filasi,  e soggiunge.!  ch'era  stalo  intendimento  dell' arci- 
vescovo suo  nipote  di  aver  ricorso  al  re  per  iscovrirsi  l'autore  di  sì  falla 
zizanin,  e che  pgli  ne  l’avea  impedito.  Con  lutto  ciò  restò  ferma  l’opi- 
nione in.  Palermo,  che  la  proibizione  ebbe  luogo  a suggerimento  di  mon- 
signor arcivescovo  Sanseverino,  e per  opera  dello  Spedalieri  in  Roma. 

Or  tulle  queste  guerre  furono  in  Palermo  con  indifferenza  riguardate. 
Le  istituzioni  del  Di  filasi,  come  egli  stesso  lo  afferma  (1),  non  sono 
che  un  accozzamento  di  scritti  edili  ed  inediti  di  teologi  della  scuola  ago- 
stiniana, e specialmente  fienedillini,  di  cui  egli  pilli  la  lingua,  e cui  delle 
note  aggiunse  e delle  osservazioni.  Ritengono  oltre  a ciò  le  antiche  qui- 
slioni,  sono  superficiali,  e del  metodo  mancano  conveniente  alla  cangiata 
condizione  dei  tempi,  e della  coltura.  Per  lo  che  caddero  esse  di  pregio 
come  nacquero,  e sia  che  proibite  fossero  state  o no,  non  si  leggeano  al- 
lora, non  si  leggono  più.  Già  erano  surti  nella  capitale  i nuovi  e diritti 
metodi  d'insegnar  le  cose  teologiche,  perché  erano  stati  posti  a profes- 
sori di  teologia  nella  nuova  c regia  accademia  degli  sludii  i due  valenti 
uomini  il  Cnri'e’l  Flcres.  Ma  come  questi , secondo  parea  ad  alcuni,  dot- 
trine insegnava  asperse  di  scolastica, «o  almeno  di  miedianismo ; eosi  fu 
presto  scelto  a canonico  del  duomo,  perchè  dalla  cattedra  e dalla  istru- 
zione della  gioventù  levalo  si  l'osso.  Restò  quindi  solo  il  Cari,  e da  co- 
stui i migliori  ingegni che  allora  ci  fiorivan  tra  noi , scorti  furono  alla 
soda  scienza  della  religione,  poiché  restituì  alla  teologia  le  natie  sue  for- 
me, la  semplicità,  la  gravità,  e la  maestà,  proponendo  ed  illustrando  i 
dogmi,  questi  dimostrando  colla  Bibbia  e co'  Padri,  dichiarando  in  som- 
ma i divini  oracoli  non  le  umane  opinioni,  e gl'ingegni  educò  non  al  sil- 
logizzare ma  al  dissertare,  non  alle  ardue,  importiine  ed  jnutili  quistio- 
nì,  nia  a'  fondamenti  della  religione, alla  soda  pietà,  non  alle  vanedispu- 
tazioni.  Belle  ed  utilissime  furono  in  auei  tempi  a svellere  le  false  abi- 
tudini le  sue  orazioni,  una  delle  quali  i pregi  e la  necessità  dimostra 
della  sobrietà,  ch’ci  chiama,  dotta  ignoranza,  la  quale  raffrenando  la  prò- 
fami  intemperanza  degl'ingegni,  l'integrità  e la  purezza  mantiene  della 
teologia  si  naturale,  che  rivelata (2):  e l'altra  sulle  vicende  discorre  del- 
la teologia  in  Sicilia,  nella  quale  i falsi  metodi  non  senza  brio  c con  gran 
leggiadria  dipinge,  clic  sino  allora  gli  studii  aveano  tiranneggiato,  e quei 
che  veri  c diritti  sono,  indica  e descrive  (3).  E perchè  opera  più  sludio- 

(I)  « Klueubrationes  itnquc  meas  ex  Bellarmino,  Pelavio , Juenino,  Scr- 
ii ryo.  Perito,  Nat.  ab  Afexandro,  Tilleinontio,  Arnaldo  ec.  excerpsi  .... 
« frac  caelcris  vero  me  cximic  jnxarunt  nianuseripla  Caroli  Miarii,  nec 
« non  l’elri  Aloysit  ile  la  Torre  Abbatis  . qui  fuere  non  infimi  imcr  theo- 
« logos  Casinales  subsei lii,  quibus  addes  sapientissimi  fratris  rnei  germani 
• Messancnsis  olim  Ponlilicis,  quas  posi  ejns  libitum  adeplus  sutn,  ebar- 
« liilas.  » Di  Blasi  Morti! uni  ad  leclorem  Tom.  I pag.  v. 

(21  Gratto  inaugurali!  de  finibus  theologiae  tum  naturali s.  tum  rivelala* 
darla  ignorantia  regtindis.  Sta  nelle  Opere  del  Cari  lom.  I Palermo  1776 
pag  3. 

(3:  Specimen  de  fortuna  iheologiac  preserlim  in  Sicilia  ac  de  nova  sc/io- 
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sa  ponesse  alla  riforma,  trasse  i giovani  dalle  vie,  nellp  quali  per  lo-ii:- 
nanzi  si  aggiravano  smarriti,  e seco  per  inano  guidandoli  a contemplar 
li  condusse  quel  naturai  legame,  che  l’uomo  a Dio  intimamente  stringe 
ed  unisce,  è religione  si  appella  (1).  Perù  l'ateismo  clic  Dio  toglie,  e la 
superstizione  che  lo  sfregia  e deturpa,  mostra  come  vizii  ed  errori,  e la 
religione  distingue  dalla  teologia,  che  è la  religione  medesima  in  siste- 
ma dal  nostro  intendimento  ordinata  e ridotta.  Son  questi  prineipii  che 
lo  guidano  all’esame  delle  antiche  religioni  (2),  dove  libra  i sentimenti 
de'  filosofi,  e la  teologia  popolare,  e da  questo  esame  colfatto  la  neces- 
sità ricava  di  una  divina  rivelazione.  È questo  un  preliminare  alla  reli- 
gion  rivelata,  c perciò  alla  teologia  rivelata.  Ma  questa  manifestazione, 
che  Iddio  fa  all'uomo  di  alcune  verità  per  la  costui  salvezza,  non  riguar- 
da il  Cari,  che  come  un  fatto,  e l’esame  introduce  dell’esistenza  di  que- 
sto fatto,  o sia  di  una  divina  rivelazione , e della  sincerità,  integrità , o 
divinità  de’  libri  santi,  così  del  nuovo  come  del  vècchio  Testamento,  dai 
quali  la  veneranda  autorità  deriva  della  chiesa  e della  tradizione.  È que-  ‘ 
sto  il  secondo  preliminare  alla  teologia.  Si  apre  così  la  via  al  sistema 
dei  dogmi,  e Iddio  considera,  creatore,  redentore,  e rimuneratore.  Fer- 
mo nei  suoi  prineipii  ritiene,  che  parlar  non  si  possa  di  Dio  senza  par- 
lar dell'uomo.  K perù  dopo  la  considerazione,  di  Dio  creatore  quella  in- 
troduce dell’ uomo  dalla  sua  originaria  integrità  dicaduto;  all’altra  di 
Dio  redentore  quella  soggiunge  dell’ nomo  dalla  divina  grazia  ristorato; 
e dopo  la  terza  di  Dio  rimuneratore  l’ultima  appone  dell'uomo  all'eter- 
na beatitudine  innalzalo.  Ma  nel  trattar  di  questi  argomenti  non  più  vi 
hanno  importune  impervie  e scolastiche  curiosità,  non  più  guerre  di  mo-  . 
linisli  e giansenisti , non  più  tomismo  e congruismo.  Il  dogma  è annun- 
ziato e da  veri  fonti  attimo,  alto  silenzio  ci  ha  della  scolastica  , e nella 
stessa  polemica  si  riferiscono  istericamente  e senza  studio  alcuno  di  par- 
te i principali  sistemi  dei  teologi.  Fu  questa  la  riforma  che  introdusse 
negli  studii  teologici  Francesco  Cari,  ed  è da  dolerci,  che  il  corpo  della 
sua  teologia  per  negligenza  di  lui  non  sia  stato  alle  stampe  mandato  (3). 
Restavano  in  questo  tempo  alcuni  molinisli,  reliquie  delle  scuole  gesui- 
tiche, e la  fronte  più  lieta  mostravano  altri  pochi,  che  a vanto  recavansi 
di  seguir  le  dottrine  dei  Portorealisti  ; ma  gli  uni  e gli  altri  eran  poco 
curati,  e presto  mancarono.  Per. lo  che  dobbiamo  al  Cari  la  conoscenza 
de'  sani  metodi,  dei  libri  più  solidi,  l’ insegnamento  della  pura  teologia, 
e la  pace  delle  scuole. 

Agl’insegnamenti  del  Cari  le  fatiche  si  aggiunsero  di  tanti  altri,  che 
a richiamare  gl’ ingegni  pella  diritta  via  erano  solleciti.  Rosario  Arfisi 

larum.  sarrorumque  studiorum  rottone  sub  autpiciis  Caroli  èl  Ferdinatt- 
di.  Sta  nelle  sopraddette  Opere  pag.  26. 

(1)  De  religione  generatim,  eique  aduersis  erroribus.  Ivi  pag.  62. 

(2;  Specimen  Historico-criticum  de  elhnica  religione  Ivi  pag.  86. 

(3)  Sappiamo  elle  nell’avviso  al  primo  tomo  delle  opere  del  Cari  pro- 
metlca  l’editore  di  pubblicare  tutto  intero  il  corso  teologico  di  lui. 
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ila  Palermo,  e Michelangelo  Merletta  da  Catania  mostrarono  i primi,  che 
non  più  era  da  pugnarsi,  come  si  era  fatto  Ira  Cattolici  per  qualche  non- 
nulla , c le  armi  rivolsero  contro  i protestanti  non  già  in  una  maniera 
scolastica,  ma  discorsiva,  e a lutti  comprensibile.  Scrisse  l’ A rfisi  intor- 
no a quegli  articoli,  clic  i protestanti  separano  dai  cattolici,  nè  lasciò  di 
rivolgersi  agli  atei  ed  agli  ebrei.  Intitolò  egli  l’opera  il  Dogma  Cattoli- 
co (\)  e questa  sehbene  non  sia  profonda  in  dottrina,  pure  è dettata  con 
semplicità,  con  gran  chiarezza,  è quasi  catechistica.  Con  più  nobile  stile 
e linguaggio  ■più  puro  prese  il  Merletta  ad' impugnare  da  prima  il  Bar- 
bevrac.clie  i padri  della  Chiesa, e le  loro  interpretazioni  allegoriche  del- 
la Bibbia  dileggiava  e deridea.ed  affrontò  poi  Lytnborch  che  nella  Chie- 
sa non  riconobbe  l'interprete  della  Santa  Scrittura,  e'I  Bayle  che  della 
Chiesa  Cattolica  contrastava  co'  suoi  sofismi  l'infallibilità.  Non  manca 
l'autore  di  un  certo  acume  d’  ingegno,  ed  argomenti  ti  reca  per  lo  più, 
che  privi  non  sono  di  scelta  e di  sodezza.  Ci  rincresce  soltanto  che  di 
quando  in  quando  posa  le  armi  per  gridar  vittoria,  e tenta  in  (ine  di  ce- 
lebrarla con  un  insipido  e stentato  sonetto  (2).  Tali  opere  egli  è vero, 
riuscivano  a gran  profitto  dei  Cattolici  per  difendersi  contro  i cavilli  c 
le  seduzioni  de'  protestanti,  ma  non  sempre  a ferir  ginngeano  questi  ne- 
mici della  Chiesa  Cattolica.  Poiché  il  forte  di  costoro  è riposto  nella  sa- 
cra filologia,  e di  questa  allora  in  Sicilia  difellavasi.  Lo  studio  delle  lin- 
gue nelle  scuole  gesuitiche  era  più  presto  ad  ornamento  e ad  appariscen- 
za diretto,  che  ad  acquistar  dottrina  e vantaggio  alla  scienza  della  reli- 
gione. Si  ristava  in  ciascun  anno  a’  principi!,  nè  più  si  progrediva.  Per- 
chè essendo  la  loro  teologia  scolastica  e speculativa  .vaghezza  si  avea  di 
sillogismi  più  presto,  e di  sottili  distinzioni,  che  di  lingue  dotte  e di  sa- 
cra litologia.  Ma  come  la  necessità  si  conobbe  della  riforma  nell'insegna- 
mento delle  discipline  ecclesiastiche,  in  quasi  tutti  i seminarli  vescovali 
le  cattedre  si  fondarono  di  lingua  ebraica  e greca  (3),  e con  grande  ar- 

(t)  Il  Dogma  Cattolico  sostenuto  coli’uulorità  delta  divina  scrittura  con- 
tro gli  errori  della  chiesa  protestante  Palermo  per  Aiccurdo  1768  in-8”* 

(2i  Barbeyrac,  f.ymborch.  Bayle,  ed  altri  eretici  co'nfWati  nelle  dottri- 
ne de’  sensi  della  Santa  Scrittura  esposte  dall’ab.  Michelangelo  Merletta. 
emanili  per  Bisagni  1768  in-4°  picc.. 

Pubblicò  poi:,/  pregiudizi  degli  spiriti  forti  ateisti,  e pretesi  filosofi 
spregiudicati  esposti  in  più  congressi.  In  Catania  per  Gioacchiuo  Pulejo 
1779  loini  II  in-8°. 

Nacque  il  Mortella  in  Catania  nel  1728.  fu  rellore  del  seminario  vesco- 
vile o professore  di  teologia  dogmatica  e morale,  c di  storia  ecclesiastica 
nell’università  degli  studii  di  Catania,  morì  nei  1812. 

(3)  Nel  seminario  di  Palermo,  dove  a professore  di  lingua  ebraica  e gre- 
ca era  il  beneficialo  Giuseppe  Dolce.  In  quello  di  Monreale,  dove  era  pro- 
fessore di  lingua  greca  Saverio  Romano,  li  nell’altro  di  Calauia,  dot’ era 
professore  di  lingua  greca  Sebastiano  Zappalà,  che  diede  fuori  dalla  stam- 
peria di  quel  seminario  molli  amori  greci.  Anzi  sappiamo,  ch’era  già  vi- 
cino alla,  slampa  l’antico  Testamento  in  lingua  ebraica,  per  la  quale  edi- 
zione avea  scritto  monsignor  Vcntimiglia  in  Firenze  pei  caratteri  ebraici. 
Volea  di  più  stamparsi  il  db  teologia  dogmatico-storica  eòi  tosti  della  seril- 
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dorè  collivavansi.  In  Palermo  olire  a ciò  vi  ebbe  Francesco  Tardia.cbe  in 
una  adunanza  di  ecclesiastici  assiduamente  , e con  grande  utilità  la  sacra 
ermeneutica  dichiarava.  Allo  studio  delle  lingue  quello  venne  dietro  del- 
la storia,  c della  critica  sacra,  affinchè  le  menti  degli  ecclesiastici,  tle- 
postfc  le  nullità  scolastiche,  si  nutrissero  di  fatti  c di  fatti  utili  alla  no- 
stra religione,  e’I  frumento  dal  loglio  potessero  non  senza  perspicacia  di- 
scernere. Per  lo  che  un  giornale  ecclesiastico  si  mise  fuori  (1  ) nel  1772 
in  cui  alla  maniera  del  DinoVart  le  ricerche  più  gravi  o sulla  storia  del 
Vecchio  Testamento,  o sugli  articoli  più  importanti  della  religione  e del- 
la morale  si  proponeano.  E sebbene  questo  giornale  non  sia  a lungo  du- 
rato, pure  la  mancanza  ne  (u  presto  supplita  da  un'accademia,  che  com- 
posta da  dotti  uomini  pigliò  ad  illustrar  la  storia  ecclesiastica  di  Sicilia. 
Fu  questa  accademia  instituila,  come  in  luogo  più  acconcio,  nella  libre- 
ria di  questo  connine,  ed  estendendosi  per  tutta  l'isola  , chiamò  a com- 
pagni de’  suoi  lavori  i letterati  per  dottrina  più  cospicui  di  ciascun  pae- 
se. Si  ebbero  rosi  dei  discorsi  sulla  fondazioue,  sulle  prerogative  , e le 
vicende  delle  Chiese  particolari  in  Sicilia,  i quali  in  mezzo  produceano 
diplomi  e carie  antiche,  che  la  Sicilia  Sacra  del  Pieri  spesso  uccrescea- 
no  e non  di  rado  emendavano.  Molli  di  questi  discorsi  recitali  furono  dal 
1777  al  1779,  o sia» nei  primi  due  anni  di  quell'accademia  (2),  tra  i «ina- 
li ricordar  si  possono  non  senza  lode  i due  che  furono  pubblicati,  I’  uno 
di  Agostino  Forno  sulla  Monarchia  di  Sicilia  (3),  e l’altro  deH’inslanea- 
bile  Cesare  Gaetani  sulla  Chiesa  di  Siracusa  (4). 

Mentre  la  teologia  dogmatica  ripigliava  in  Sicilia  la  sua  dignità,  c al- 
la storia  della  Chiesa  ed  alla  critica  e filologia  sacra  attendessi,  non  si 

• 

tura  in  ebraico  e greco,  o coi  passi  dei  sacri  Onncilii  c dei  Padri  cosi  gre- 
ci che  latini. 

(t)  Giornale  ecclesiastico,  o sia  scelta  di  v arii  opuscoli  appartenenti  agli 
Sludii  ecclesiastici  estratti  dal  Giornale  Ecclesiastico  del  signor  abate  l)i- 
n ovari,  e cavali  da  altre  raccolte,  o composti  da  v arii  letterati.  Palermo 
presso  Andrea  Rapetti  1772  tom.  2 in-8".— Il  principale  estensore  di  que^ 
sto  giornale  era  il  p.  Giovanni  Evangelista  pi  Rlasi. 

(2)  I discorsi  che  si  recitarono  in  questa  accademia  ’iu  detto  spazio  di 
tempo  , a parte  di  quei  del  Gaetani  c del  Forno,  sono  i seguenti  : Sopra 
la  Chiesa  di  Palermo  discorso  del  sacerdote  Pietro  Amari. — Sull’antico  Ve- 
scovado d’ tccari  dissertazione  di  Giuseppe  Antonio  Lo  Bianco. —Sopra  la 
Chiesa  di  Catania  ragionamento  di  Vito  Coco  — Sopra  la  Chiesa  greca  di 
Palazzo  Adriano  memoria  di  Niccolò  Suiti.— Sopra  la  Chiesa  di  Cefalo  di- 
scorso dell’arcidiacono  Francesco  Pini.  — Sopra  l’abbazia  di  S.  Maria  la 
Grotta  memoria  del  Sacerdote  Rosario  La  Magna.— Sopra  le  Abbazie  Ago- 
stiniane dissertazione  del  P.  M.  Siracusa  dell’ordine  di  S.  Agostino. — So- 
pra la  Chiesa  di  Gergenti  ragionamento  di  Raimondo  Gaglio. 

(3)  Vedi  la  Storia  dell’Apostolica  legazione  annessa  alla  Corona  di  Si- 
cilia, che  va  salto  il  votgar  nome  di  li  gia  Monarchia.  Palermo  dalla  Rea- 
le Stamperia  1800  e tSOl  tom.  2 in-8'. 

(i)  Questo  discorso  del  Gaetani  fu  pubblicato  nel  tomo  I della  Muova 
Raccolta  di  Opitsc.  di  Autori  Sicit.  Palermo  il  SS  pag.  3. 


302 

trascurava  lo  studio  delle  saore  cerimonie , che  al  culto  esteriore  si  at- 
tengono, e parte  sono  essenziale  della  religione,  anzi  la  religione  de’  sen- 
si si  appellano.  I due  letamo  Ferdinando  da  San  Fratello,  e Benedetto 
da  Palermo,  il  primo  pel  suo  Diario Liturgico  (l), e l'altro  pel  suo  trat- 
tato sul  vero  cullo  del  Santissimo  Cuor  di  Gesù  (2),  furono  a cielo  com- 
mendali in  tulli  i giornali  d'Italia,  e principalmente  in  Poma  sede  e mae- 
stra delle  sacre  liturgie  (3).  Nè  è da  pretermettersi  Onufrio  Judica,  che 
i riti  spiana  e dispiega  della  Chiesa  Palermitana  (4),  con  tale  e tanta  di- 
ligenza, che  la  di  lui  opera  si  può  meritamente  riguardare,  come  appen- 
dice al  famoso  trattato  de  Divinis  Siculorum  Officiis  del  Di  Giovanni. 
Sicché  dogma,  storia,  sacra  filologia,  liturgia,  tutte  fiorivano  l’ecclesia- 
stiche  discipline,  e la  morale,  ch’era  stata  campo,  e preda  dei  casuisli, 
attinta  insegnavasi  al  puro  fonte  evangelico,  io  non  parlo  delle  istruzio- 
ni morali  sopra  i comandamenti  di  Dio  di  Michele  Del  Bono  (5),  che  al- 
cuni guardano  con  sopracigli  levali,  e di  eccessiva  benignità  le  incolpano. 
Ma  delle  opere  di  Mercurio  Teresi  da  Monte  Maggiore,  e di  Arcangelo 
Blandirli  da  Patagonia.  Ambidue  questi  ecclesiastici  il  ministero  impre- 
sero della  predicazione  per  la  Sicilia,  in  ciascun  anno  le  missioni  facen- 
do. Ambidue  in  tale  esercizio  durarono,  finché  a qualche  Chiesa  dai  lo- 
ro pastori  attaccati  e diputati  non  furono.  L'uno  e l'altro  conobbero  do- 
vere un  predicatore  esser  fornito  di  dottrina;  e tra  lo  studio  alternando 
e le  fatiche  di  quel  ministero , delle  opere  pubblicarono  , c vennero  in 

(1)  Diarium  Liturgico-theologico-morale,  sive  sacri  Rilùs,  Instituliones 
Ecclesiastica!,  morumque  disciplina  notanda  singulti  temporibus . alque 
diibut  anni  civilis  et  ecclesiastici.  Venetiis  per  Pelrum  Savionis  1779  to- 
mi tV  iu-4°. 

Diarium  liturgico-theologico-morale  . Annui  Ecclesiasticus . ibi- 
dem 1784  tomi  tV  in-4°. 

Il  gesuita  Ferdinando  Telamo  nacque  a 13  luglio  1723. 

(2)  De  vero  cultu,  et  fello  SS.  Cordis  Jesu  adversus  Cantilli  Blatii  com- 
maniloriam  dissertationem  Apologetica s.  Venetiis  apud  Guill.  Zer letti  1772 
in-4». 

Ad  Apologetirum  de  vero  cultu , et  de  fato  SS.  Cordis  Jcsu  Appendix 
refulalio  anlirrethici  Chris'.otimi  Ameri  stae.  Ibid.  1773. 

SS.  Cordis  Jesu  Laurea  Theologica  in-l  2". 

li  gesuita  Benedetto  Telamo  nacque  in  Palermo  nel  1743,  c mori  in  Venezia 
ne!  1803. 

(•'!)  Il  p.  Francesco  Antonio  Zaccaria  nell’appendice  al  suo  Unomaslicon 
Rituale  al  cap.  Il  pag.  192  loda  questo  Diario  dc|  Tetamo. 

(4)  Btevis  explanatio  lithurgico-chronotogica  Ordinis  Divinorum  Officio- 
rum  Ecclesiae  Panormitanae  in  quatuor  libros  dislributa.  Panormi  eteu- 
dit  Franciscus  Valenza  1771  in-4». — Mori  egli  a 29  novembre  1782  in  età, 
di  anni  SO  circa. 

(3)  Morati  istruzioni  su  i Sacramenti  della  legge  di  natura,  scritta,  e 
di  grazia  ec.  Viterbo  peF  Giuseppe  Poggiarclli  1773  tomi  4 in-4». 

Pubblicò  ancora  sotto  il  nome  anagrammalico  di  Belnodo:  Morali  istru- 
zioni per  risolvere  i casi  di  coscenza  a'  cinque  principali  precetti  detta 
Chiesa  attinenti  con  esc  rapii  e riflessioni  atte  q , nuocer  la  vototi  à.  Vi- 
terbo per  Domenico  Anlouio  Zenli  1771  in-4". 
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fama.  Ma  diversa  era  la  tempra  del  loro  spirilo;  dialettico  il  Teresi  e 
stringente  sentia  nel  predicare  non  di  rado  della  scuola,  e nell’addottri- 
nare  della  predica.  Nobile  il  Bland'mi,  e persuasivo , delle  grazie  della 
oratoria  talor  si  vesti».  Alle  cose  morali  e teologiche  ristretto  il  primo 
tcneasi,  c al  di  là  l’altro  procedendo  nella  profana  erudizione,  ed  anche 
nella  ragion  pubblica  (I)  discorrea.  Sennato  fu  quegli  nel  dettar  la  mo- 
rale (2),  ma  questa  dettando  si  lasciò  spesso  portare  non  solo  alla  con- 
templazione degli  alti  misteri  della  predestinazione  e della  grazia,  che  a 
dogmatica  si  appartengono , ma  anche  a qualche  curiosità  teologica,  ed 
eziandio  la  disputa  non  ebbe  qualche  volta  a sdegno  (3).  Il  Biondini  al 
contrario  i dogmi  mescolava  e incorporava  dirò  così  colla  morale  in  tal 
modo,  che  la  religione  nei  suoi  libri  un  aspetto  manienea  nobile  insieme 
e giocondissimo,  e negli  animi  nostri  metlea  di  sè  vaghezza  coll'incanto 
delia  virtù,  In  questa  guisa  s'indirizzò  agli  ecclesiastici  (4),  ed  alle  mo- 
nache (5),  e in  questa  guisa  l'opera  scrisse,  che  gli  acquistò  gran  fama, 
l'Idea  della  vera  politica  {6).  Poiché  prese  egli  a scorgere  i principi,  i 
ministri,  i magistrali,  ogni  altra  potestà  civile  nel  sentiero  dell'onore,  e 
del  costume,  svelò  gli  andamenti  e le  apparenze  delle  false  virtù  , e di- 
mostrò con  l'njiito  delle- sante  scritture  , de'  Padri  della  storia  , e della 
sana  ragione  in  che  modo,  e quanto  utilmente  congiunger  si  possa  alla 
politica  la  morale  cristiana:  soggetto  in  verità  non  del  tutto  nuovo  (1), 

(1)  Vedi  la  Lettera  analitica  a Serondo  Sinesio,  stampala  in  Catania  nel 
1787  presso  il  Pulrjo,  'nella  quale  il  Blàndini  dona  un  saggio  del  Diritto 
pubblico  del  Sarri. 

(2)  Praxis  Confessarti  ad  vite  excipiendas  confessiones,  opus  Alphonsi 
de  Lighorio  Episcopi  S.  Agalae  Solhurum,  nunc  pluribus  partibus  auctum, 
emendatum,  e!  illus  ra  um  a sac.  .Mercurio  Teresi  ec.  Syracusis  apud  Fran- 
ciscum  Pulcjiim  1776  in-8°. 

(3) "  Ebbe  una  contesa  letteraria  con  Michelangelo  Merletta  da  Catania 
intorno  at  dogma  dell’Incarnazione  del  Div in  Verbo,  per  cui  si  diedero  alla 
luce  dall’ulta  parte  e dall’altra  varii  opuscoli. 

(1)  /.a  verità  svelata,  ovvero  meditazioni  sopra  le  massime  eterne  per 
uso  dèi  reverendi  Sacerdoti  ne’  giorni  del  santo  ritiro.  In  Catania  presso 
Gioacchino  Pulrjo  1776  in-4°  pire. 

Istruzioni  sopra  -i principali  doveri  degli  Ecclesiastici.  In  Siracusa  nelle 
stampe  di  Francesco  Maria  Pulrjo  1777  in-4”. 

(5)  La  Monaca  istruita  nei  principali  doveri  del  proprio  stato.  In  Si- 
racusa per  Francesco  Maria  Pulejo  1778  in-4°  picc. 

(6)  Idea  della  vera  politica  proposta  a’  padroni  di  vassallaggi,  a’  ma- 
gistrati .e  ministri  della  società,  colla  scorta  della  divina  scrittura,  dii 
Santi  Padri,  delle  leggi,  e dei  filosofi  antichi  e moderni  colle  note  di  Se- 
condo Sinesio  Torinese.  Napoli  presso  Gius.  M.  Porcelli  1779  1 781  tomi  2 
in-4°  picc. 

Il  Blàndini  fu  commissario,  consultore,  e qualilkalore  del  S.  O.Ticio;  Tu 
canonico  ed  arciprete  di  Palagooia  sua  patria:  e mori  a 16  aprile  1788. 

(7)  Il  Gesuita  Pier  Francesco  Rosignuli  da  Nuvara  avea  pubblicalo:  La 
felicità  ed  infelicità  dei  principati  nella  felice,  o infelice  elezione  d i mi- 
nistri per  le  cariche  ordinate  at  ben  pubblico.  In  Palermo  nella  s ampe- 
ria  Fcrier  1739  in-8”. 
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ma  maneggiato  da  lui  con  sodezza  di  raziocinio,  e con  profonda  dottrina. 
Ambidiie  in  somma  questi  esemplari  ecclesiastici  il  Teresi  c’I  Biondini 
diedero  ir  vedere  quante  vaglia  la  pietà  associala  al  sapere , e quanto 
Boriano  in  quei  tempi  gli  studii  e l’ecclesiastiche  discipline.  Non  è quin- 
di da  prender  meraviglia,  se  in  quei  di  le  stesse  questioni  con  altri  me- 
todi c sotto  nuove  forme  agitaronsi.  Gran  contesa  fu  mossa  per  gli  atti 
di  S.  Lucia  tra  Vincenzio  Gaglio  c Vincenzio  Russo  Pares  da  Catania, 
attaccandoli  quegli  per  apocrifi  (1),  sostenendoli  questi  per  sinceri  (2). 
Ma  in  sì  fatta  contesa  si  produssero  in  mezzo  leggi  dell’impero  romano* 
si  chiamarono  in  ajuto  le  regole  più  severe  della  critica,  c colla  filosofia 
furono  i fatti  discussi , e le  cose  in  quegli  atti  narrate  , si  che  tal  con- 
tesa un’utile  lezione  divenne  di  arte  critica.  Gran  romorc  si  levò  in  Ca- 
tania tra  i due  capitoli  della  cattedrale  e della  chiesa  di  S.  Maria  la  Ele- 
mosina, non  volendo  questo  al  proprio  Vescovo  assistere  nella  consegra- 
zione  dei  sacri  olii  (3).  Non  vi  ha  dubbio  che  il  litigio,  sebbene  di  poco 
momento,  fu  aspro  ed  ostinato,  ma  scrisse  pel  capitolo  della  cattedrale 
Vito  Coro  e la  storia  illustrò  delle  due  chiese,  e trasse  fuori  dei  monu- 
menti, e indicò  con  qual  leggiadria  sien  simili  litigi  da  trattarsi.  Preten- 
dea  un  canonico  della  cattedrale  di  Catania,  perchè  vescovo  titolare  , la 
precedenza  su  i suoi  confratelli,  e'I  capitolo  si  oppose:  si  tenzonò  per 
molto  tempo  ed  in  più  tribunali,  e Giannagostiuo  De  Cosmi  ch'era  allo- 
ra canonico  di  Catania,  scrisse  più  allegazioni  (i)  in  prò  del  suo  capitolo; 

(!'  In  una  lettera  indiritta  al  signor  C.  D.  T.  ( Conte  della  Torre) a 30 
luglio  1777  inserita  alla  pag.  163  nel  seguente  libro. 

*•  (2)  tetterà  apologetica  in  prova  della  veracità  di  quanto  contiensi  ne- 

gli ulti  sinceri  greci  della  t ergine  e martire  siracusana  S.  Lucia,  scritta 
al  signor  C.  D.  T.  (Conte  della  Terrei  nel  1777  dal  doti.  Vincenzio  Rus- 
so Pares  catanese  regio  professore  di  fisica  e matematica  nel  collegio  di 
Siracusa,  contro  i vani  argomenti  dell’avvocato  Vincenzio  Gaglio  d i A- 
grigenlo , con  critiche  osservazioni  sopra  l'impegno  del  suo  problema.  Na- 
poli presso  Giuseppe  Maria  Porcelli  >780  in-8". 
i , (3)  Breve  notizia  della  chiesa  di  S.  Maria  l'  Elemosina  della  città  di 
Catania,  e del  Capitolo  fondato  in  essa  da  Eugenio  IV.  Palermo  presso 
Gaetano  M.  Bentivrngn  1773  in-4u. 

Risposta  alle  ragioni  allegate  dal  capitolo  di  S.  Maria  la  Limosina  della 
chiarissima  città  di  Catania  nel  Tribunale  della  Regia  Apostolica  Lega- 
zia  intorno  all’esenzione  d’assistere  al  proprio  Vescovo  nella  consegrazio- 
ne  de’  Sacri  Otti  compilala  dal  dottor  in  S.  T.  Vito  Caco  cc.  Palermo 
per  Gaetano  Bentficnga  1773' iu-4°. 

Farie  dimostrazioni  degl’innocenti  errori  ond'é  sparso  il  libro,  che  ha 
per  titolo : Risposta  olla  brete  notizia  ec.  compilate  dal  dottor  in  S.  T. 
Vito  Coro.  Palermo  per  Gaetano  Bcnlivcnga  1770  in-4°  picc. 

Collodio  monumentorum , quae  ad  lutando  Ecclesiae  Catanensis  jura 
trust  ex  locis  autentici»  Vilus  Cocus  cc.  Panormi  a pud  Caetanum  M.  Bcn- 
tivenga  ,1776  in-40  picc. 

(4)  Agostino  De  Cosmi  diede  alla  luce  due  difese  de’  canonici  del  capi- 
tolo di  Catania  contro  Francesco  Paolo  Palcrnù-Caslcllo  vescovo  di  E iro- 
po  per  competenza  di  luogo,  e la  seconda  difesa  fa  mandata  fjori  in  Pa- 
lermo nel  1781  presso  Bcutiveoga. 
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dichiarando  gli  statuti  della  chiesa,  l'introduzione  c l’uso  de’ vescovi  ti- 
tolari, l’uso  e la  pratica  dei  varii  capitoli,  o tratti  lepidissimi  lanciando 
contro  un  certo  Pietro  del  campo  (i)  difensore  di  quel  vescovo.  Per  lo 
che  ci  sarà  ora  conceduto  di  .affermare,  che  lo  studio  in  prima  delle  scien- 
ze educò  gl’ingegni  alle  cose  gravi,  e gl’indirizzò  alla  nuova  filosofìa;  e 
questa  poi  estese  la  sua  iutluenza,  e riformò  l insegnamento  delle  altre 
facoltà,  e quello  ancora  della  teologia,  della  morale,  e delle  altre  eccle- 
siastiche discipline.  Tanto  egli  è vero,  che  introdotte  le  matematiche 
e la  filosofìa  in  una  nazione,  tulle  le  altre  scienze  e i diritti  melodi  e gli 
utili  stridii  s’introducono,  progrediscono,  e si  accrescono. 

Dovrei  porre  qui  in  fine  a questo  mio  ragionamento,  se  l'onor  nazio- 
nale non  mi  stringesse  a mostrare  Niccolò  Spedalieri  già  stabilito  in  Ro- 
ma , ch’entra  da  forte  nell' aringo  quanto  arduo , altrettanto  glorioso  di 
apologista  della  religion  cristiana.  La  miscredenza  prendea  allora  gran 
vanto  di  un  libro,  che  il  titolo  portava  di  Esame  critico  degli  apologisti 
i Iella  Religione  Cristiana,  e per  autore  l'illustre  nome  segnava  del  se- 
gretario dell’accademia  delle  iscrizioni  Niccolò  Freret.  Simulando  que- 
sti la  voce  e’I  portamento  della  verità  e della  ragione,  facea  le  viste  di 
parlare  alla  mente,  non  già  alla  fantasia,  di  esaminare  più  presto,  che 
d’impugnare  la  religione,  c di  non  abbracciarla,  ancorché  disposto  fosse 
a crederla,  perchè  non  la  rinveniva  divina.  Fu,  egli  è vero,  impugnato 
da  molti  questo  libro  insidioso,  come  usci  fuori,  ma  gli  attacchi  manca- 
rmi di  vigore,  cd  altro  non  fecero  per  la  loro  debolezza, che  multiplicar- 
gli  i trionfi,  e però  venne  di  più  in  grande  estimazione  presso  i miscre- 
denti. Era  quindi  nei  fedeli  vaghezza  ed  ardore  di  un  campione  che  ro- 
busto di  mente  e ricco  di  sapere  col  Freret  misuratosi  fosse;  cd  ecco  il 
nostro  Spedalieri, clic  si  accinse  a combatterlo  più  per  pietà  de’  traviati, 
o di  quei  che  polcano  restarne  sedotti,  che  per  pericolo  della  religione, 
che  non  teme  còme  divina  gli  assalti  dei  suoi  nemici  e dell’inferno.  Mol- 
ti sono  e tulli  di  grande  importanza  gli  argomenti,  che  prende  a discu- 
tere il  Freret  nell'esame  critico,  ma  il  principale,  ch’ei  colloca  in  primo 
luogo,  perchè  lo  stima  più  formidabile,  è l’autenticità  dei  quattro  Evan- 
gelii,  che  a suo  credere  non  è stala  colle  prove  assodata  dai  nostri  apo- 
logisti, nè  dimostrare  si  può  a cagione  della  multiplicità  degli  Evangelji 
apocrifi,  che  per  le  mani  dei  Cristiani  nei  primi  tempi  correano,  e di  fre- 
quente citaronsi  da’  Padri  Apostolici.  Avea  molto  scritto  intorno  a ciò 
il  p.  Fassini  domenicano,  e riportatone  gran  lode;  ma  diverse  e inaspet- 
tate sono  le  vie,  che  lo  Spedalieri  prende  per  atterrar  l' avversario.  La 
verità  della  storia  degli  Evangeli’!  narrata  ei  da  prima  divide  c separa 
dalla  loro  genuilà.  Imperocché  potrebbero  questi  libri  non  esser  degli  au- 
tori, cui  si  attribuiscono,  ed  intanto  esser  vera’,  come  di  fatto  è,  ed  ei 
si  fa  largamente  a dimostrare,  la  storia  , che  nei  medesimi  raccontasi. 
Bastò  una  tal  distinzione  di  cose  per  rovesciare  l’astuzia  e'I  pensamento 


(1)  Giovanni  Andrea  P#'ernò  Castello  Fratello  del  Vescovo  titolare 
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del  Freret;  giacché  questi  facea  dipendere  la  verità  della  storia  dalla  ge- 
nuità  dei  libri,  sì  che  questa  mancata,  quella  venia  immantinente  a man- 
care. Si  volge  poi  lo  Spedatimi  a provare  la  gcnuilà,  senza  recare  la  te- 
stimonianza de’  Padri  Apostolici,  ma  col  favor  di  ragionamenti  dall’arte 
critica  cavati,  che  escludono  del  tutto  l’apocrifilà.  Via  novella,  che  da  al- 
tri ancora  non  ora  stata  battuta;  perché  di  ordinario  la  gemila  di  Un  li- 
bro tutta  nelle  testimonianze  degli  scrittori  fondasi  e risolvasi.  Un  ter- 
zo volo  d'ingegno  ei  spiega  allorché,  sì  toglie  a provare,  che  non  può  es- 
ser religion  rivelala  senza  il  vivo  ministero  di  un  tribunale  esterno,  che 
la  proponga  a nome  di  Dio,  e colla  infallibile  autorità  di  Dio:  o in  altri 
termini  la  Chiesa  e la  sua  infallibilità  é parte  essenziale  della  religion 
rivelala,  nè  questa  senza  quella  si  può  concepire.  Ora  i quattro  Evangeli 
sono  gli  strumenti  pubblici,  che  i capitoli  racchiudono  dell’alleanza  cri- 
stiana , nè  in  altro  mòdo  si  può  conoscere  , se  genuini  sieno , o no , che 
gli  oracoli  ascoltando  della  Chiesa,  che  risponde  a nome  di  Dio,  e colla 
autorità  infallibile  di  Dio.  E come  questa  ha  già  risposto,  così  i quattro 
Evangelii  son  genuini,  perchè  la  chiesa  come  tali  li  riconosce  e propone. 
Lungo  sarebbe  e oltre  al  nosiro  institelo  il  pifi  inoltrarci , mostrando  i 
beili  e saldi  argomenti,  con  che  il  nostro  Spedalieri  va  destramente  ad 
ogni  passo  il  nemico  battendo.  Bastaci  il  dire  , che  non  di  rado  gli  mo- 
stra, che  muta  ed  altera  lo  stato  della  quistione,  e cose  confonde,  le  qua- 
li vanno  distinte,  o sillogismi  dirizza,  che  contro  le  regole  peccan  della 
logica,  o pur  conseguenze  inferisce,  che  dalle  premesse  non  derivano:  tì 
pare  non  già  un  apologista , che  confuta  , ma  proprio  un  maestro,  che  i 
falli  corregge  di  uno  scolare.  Spesso  si  lagna  di  lui,  che  parla  con  equi- 
voci, false  citazioni  produce,  c mozzi  reca  i luoghi  degli  autori,  e reo  di 
mala  fede  lo  convince,  e giustamente  ripiglialo.  Maraviglioso  poi  lo  Spe- 
dalieri mi  pare  , allorché  le  difficoltà  dell’avversario  rincalza;  le  cose  gli 
addita,  che  potea  di  più  dire  e non  disse , e quasi  un  novello  esame , e 
più  severo,  e più  critico,  e più  ingegnoso  propone,  ed  istituisce  della  re- 
ligione. Allora  sì  il  trionfo  delia  tede  è intero,  senza  sospetto,  brillantis- 
•■simo:  le  prnove  dei  noslri  apologisti  Abbadie,  Houlteyille,  e Diclon  pren- 
dono una  fòrza  novella,  e la  religione  sfolgoratamente  la  sua  divina  ori- 
gine ti  palesa,  perchè  quanto  più  si  esamina  tanto  più  bella  , più  vera  , 
più  divina  la  trovi.  Lo  stile  dello  Spedalieri  da  prima,  egli  è vero,  non 
ti  alletta  , e leggendolo  il  cervello  pare , che  stanco  ti  cerchi  di  quando 
in  quando  riposo , perchè  non  incontra , thè  latti  e raziocini! , e tutto  è 
dialettica.  Ma  come  l’ avrai  gustato,  te  ne  va  crescendo  la  vaghezza  e'I 
piacere:  l'intelletto  ti  pasce  con  l’ordine  e legame  dei  pensieri,  e l’ani- 
ma di  quella  ilarità  ti  sparge,  clic  vien  d'acquietamento  e da  pace,  frut- 
to soavissimo,  che  produce  la  sola  verità.  L'analisi  dell’esame  critico  fu 
Ja  prima  volta  pubblicato  in  un  tomo  nel  1778,  e poi  di  altri  schiarimenti 
e novelle  ragioni  lo  accrebbe  a due  volumi,  e questi  mise  fuori  nel  1791. 
È solo  qui  da  notare,  che  in  quest'opera,  con  che  lo  Spedalieri  ha  il  suo 
nome  raccomandato  all’immortalità,  non  seppe, “nè  potè  egli  dimenticare 
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la  lamosa  controversia  teologica  sulla  beatitudine  naturale,  che  sostenne 
ila  professore  di  teologie  in  Monreale.  Ne  parla  rosi  nella  prima , che 
nella  seconda  edizione  alla  distesa,  e per  quella  facoltà,  di  che  è fornito 
ij  nostro  spirilo  di  dare  a suo  senno  forma  ed  aspetto  alle  cosé  ; venne 
nel  pensamento,  che  senza  porre  quella  beatitudine  impugnar  non  si  pos- 
sono i deisti,  nè  conciliare  la  bontà  di  Dio  collo  scarso  numero  di  quegli 
che  credono  e si  salvano.  Tanto  egli  è vero  che  ciascuno  , come  vuole 
umana  condizione,  ha  i suoi  nei,  le  sue  debolezze  ! 


.©AP0  V!U 


DELLE  LETTERE  UMANE. 

Fiorendo  in  Sicilia,  siccome  è chiaro  dal  sin  qui  ragionato,  Ogni  uti- 
le disciplina  , ben  si  comprende  che  coltivar  si  dovettero  nel  medesimo 
tempo,  e con  egual  fervore  le  umane  lettere  , "che  gl’ingegni  puliscono, 
tornano  a nostra  delizia,  e l'ornamento,  sono  di  tutte  le  scienze.  L'anti- 
quaria oltre  a ciò,  cui  allora  studiosamente  intendeasi,  dall’obblio  traen- 
do le  antiche  opere  della  siciliana  cultura,  queste  a modelli  mostrava  agli 
occhi  di  lutti  , e indicandone  le  bellezze  molto  giovava  a richiamare  tra 
noi,  e ad  affinare  il  gusto  dei  nostri.  Giacché  è virtù  delle  cose  belle  di 
dare  agli  animi  umani  eziandio  colla  vista  una  cotal  leggiadria , eccitar 
di  sè  vaghezza  colla  grazia , e ingentilir  gli  spiriti  colla  eleganza.  Tro- 
vansi  di  fatto  non  che  nelle  principali,  ma  quasi  in  tutte  le  altre  città  di 
Sicilia,  delle  accademie,  dei  poeti,  e delle  poesie;  che  deposte  l'esagera- 
zioni  del  seicento,  imitavano  la  semplicità  dei  grandi  maestri , e aveano 
sapore  dei  classici.  Aggiungessi  a ciò  una  certa  emulazione  surta  tra  le 
pubbliche  scuole,  e jrriucipalinente  tra  quelle  dei  Gesuiti  e degli  altri  se- 
minarli, che  molto  conferì  a depurare  il  pubblico  insegnamento,  e a dif- 
fondere il  buon  gusto  per  tutta  la  Sicilia.  E però  dal  1750  io  poi  la  cul- 
tura si  accrebbe  degli  ameni  studii,  e questi  generalmente  in  pregio  ven- 
nero ed  onore. 

1 Gesuiti , a’  quali  era  in  Sicilia  l’istruzione  affidata  della  gioventù, 
furono  solleciti  a dar  fuori  delle  opere  molto  utili  a’  primi  ammaestra- 
menti. Stampò  Michele  Del  Bono  una  piccola  e spedila  gramatica  (1)  per 
apprendere  i fanciulli  la  greca  lingua,  e per  la  facilitazione  dell’  eserci- 
zio nella  lingua  latina  una  scelta  delle  favole  di  Fedro,  oroata  di  brevi 
annotazioni , che  alla  tenera  mente  di  quelli  ben  si  affaceano.  Ristampò 

(t)  Breve  metodo  pr  facilmente  apprendere  la  lingua  Greca  dato  alla 
luce  ad  uso  delle  scuole  del  Collegio.  Palermo  per  Pietro  Bcaliveoga  1 7 .47 
e 17a9  iu-8°.  - - 
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ilei  pari  il  p.  Bisso  da  Palermo  le  formule  Ialine,  che  il  Beverini  cava- 
lo avea  da  Plauto,  Terenzio  , ed  Arbitro  (!',  e queste  illustrò  non  solo 
con  sobrie  annotazioni,  ma  recò  con  tal  finezza  in  volgare,  che  la  sua  tra- 
duzione è stata  i.nn  ha  guari  ricordala  con  lode  dal  Lancetta,  accreditato 
volgarizzatore  di  Petronio  Arbitro.  Ma  sopra  di  ogni  altro  sali  allora  il 
Bisso  a rinomanza  per  la  sua  introduzione  alla  volgar  poesia.  Va  quasi 
per  mano  guidando  i giovani  alla  conoscenzadclla  poetica,  non  che  della 
costruzione  del  verso  c dello  stile,  e delle  frasi,  e degli  epiteli,  e delle 
figure  parlando,  ma  di  ogni  maniera  di  composizione  io  particolare.  Que- 
sta opera,  che  fu  mandata  alle  stampe  nel  1754  in  Paierma,  venne  cor- 
retta negli  esempii , che  non  erano  candidi  e purissimi , a riprodursi  in 
Lucca  dal  Giunlini  nel  1755  per  cura  del  p.  Zaccaria,  e poi  migliorala 
ed  accresciuta  dall’autore  con  un  libro  stilla  poesia  teatrale  antica  e 
moderna  riapparve  nel  1785,  e più  volte  è stata  per  lo  innanzi  stam- 
pata ad  uso  delle  scuole  d' Italia,  e a singoiar  vantaggio  della  gioven- 
tù. A questa  introduzione  aggiunse  il  Bisso  un  dizionario  poetico,  in 
che  erano  scelte  ed  ordinate  con  senno  le  voci  e le  locuzioni  dei  som- 
mi poeti  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  c di  altri  autori  del  cin- 
quecento (2),  e colli'  quali  era  a'  giovani  la  via  spianata  di  scriver  cor- 
rettamente , e con  la  stessa  eleganza  il  linguaggio  con  cui  han  costoro 
maravigliosamente  dettalo.  E perché  a tanti  c sì  belli  avviamenti  verso 
la  poetica  non  mancassero  degli  esempii , si  avvisarono  i nostri  Gesuiti 
di  pubblicare  postume  le  poesie  del  p.  Pastorini  (3),  delle  quali  in  vero 
non  è poi  da  lodare  la  scelta,  perchè  sebbene  l'imbratto  del  seicento  non 
avessero,  a’  giovani  non  erano  da  proporsi  a modello.  Più  avveduti  fu- 
rono nello  scegliere  le  prose  volgari , perchè  le  trassero  dal  Casa , dal 
Davanzali,  dal  Lollio,  e da  altri  rinomati  scrittori  (4).  Sicché  non  si  può 
in  generale  parlando,  negare  per  tali  fatiche  a’  Gesuiti  lode,  e utilità  ai 
loro  insegnamenti.  Più  corretti  cran  di  gusto,  meglio  avviavano  la  gio- 
ventù, c ucU'ammaeslrnre  diligente  poueano  la  loro  opera,  raccogliendo, 
annoiando,  proponendo  autori  di  grido,  c colle  opere  facilitando  la  di- 


ti) Selectiorct  difendi  formulile  ex  triumviri»  latini/ ali » Plauto,  Te- 
rmi io,  et  Arbitro,  quo  timul  et  Unguae  et  morum  putitati  consulatur;  col- 
lerlae  ofim  in  graliam  juventutis  . ...  a p.  Bartholomaeo  Beverini  Con- 
gregationii  Mairi»  Dei,  none  vero  in  uium  Siculae  juvcnluti»  annolatio- 
itiliu»  illuttralac.  Panormi  lypis  Bentivenga  1755  in-12". 

(2)  Voci  e locuzioni  poetiche  di  Dante,  Petrarca,  Arioito,  Tatto,  e da 
altri  autori  del  cinquecento  raccolte  , e ordinate  da  Giambattilla  Ditto 
della  Compagnia  di  Getù.  Palermo  dalla  stamperia  di  Francesco  Ferrer  1756 
tomi  II  in-8". 

(3)  Poetie  del  p.  Giambatitta  Pattnrini  della  Compagnia  di  Getù.  Ope- 
ra poti  urna.  Palermo  per  Bentivenga  1750  in-8". 

(4)  Orazioni  nuovamente  teelte  ad  uso  dei  signori  Rellorici  del  Colle- 
gio degli  Sludii  delta  Compagnia  di  Ceni.  Volume  1,  contenenti  orazioni 
non  sacre,  cioè  Orazioni  giudiciali,  o forensi,  accademiche,  funebri,  gratu- 
latorie, ed  eucaristiche.  Palermo  per  gli  Predi  di  Aiccardo  1766  iu-V  pice. 
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ritta  via.  Mancavano  ciò  non  pertanto  di  ornati  ed  eleganti  dicitori;  e ciò 
noti  dee  recar  maraviglia,  perchè  è cosa  più  facile  conoscere  il  bello,  che 
ritrarlo.  I Gesuiti  ancorché  allora  fossero  in  gramatica  valenti, pure  pre- 
si  restavano  della  facilità  di  Ovidio,  e questo  poeta  nel  verseggiare  imi? 
tavano  più  presto,  che  il  semplice  e nitidissimo  Catullo. 

La  scuola  che  in  Palermo  manlenca  più  costante  la  sua  purezza  era 
quella  del  seminario  dei  Teatini , dove  agii  altri  illustri  maestri  si  era 
aggiunto  in  quei  tempi  Domenico  Salvagnini  da  Padova.  Nutrito  questi 
dei  classici,  avea  de’  loro  modi  e delle  loro  bellezze  tal  sentimento  ac- 
quistalo, che  scrivendo  ne  faceva  ritratto.  Ne’  sonetti  (1)  ti  pare  Petrar- 
ca, nelle  stanze  (2)  Poliziano,  e famoso  è un  suo  canto  epitalamico  inti- 
tolato gli  Arazzi  (3).  Molli  dei  nostri  furon  da  lui  allevati  ai  buoni  slu- 
dii,  prima  nel  seminario  dei  Teatini,  e,  questo  mancato  , nell’altro  dei 
cherici,  e nell’accademia  in  fine  dei  pubblici  studii,  dove  dal  Ite  fu  scel- 
to a professore  delle  lettere  Ialine  e italiane.  Anzi  dobbiamo  a lui  c alle 
sue  cure  e a’  suoi  insegnamenti,  che  dal  1770  in  poi  non  si  fosse  in  Pa- 
lermo al  tutto  depravato  il  gusto.  Poiché  vedendo  che  molti  dallo  spiri- 
to tratti  e dalla  leggiadria  delle  opere  scritte  nell’idioma  francese,  a que- 
ste, non  curate  le  naturali  bellezze  e le  proprie  maniere  delta  nostra  lin- 
gua, scrivendo,  quanto  più  sapeano,  accostavansi,  ponsò  a mantener  tra 
noi  l'onor  della  lingua  nostra,  di  pubblicare  le  migliori  opere  italiane;  m 
cui  e la  copia,  e la  maestà,  e le  naturali  e non  peregrine  foltezze  di  que- 
sta lingua  maravigliosamente  risplendono.  Mandò  Inori  di  fatto  le  Sto- 
rie Fiorentine,  e la  vita  del  Capponi  scritte  dal  Segni , e la  traduzione 
del  medesimo  autore  dcll'Edipo  il  Principe  di  Sofocle,  modello  e primo 
esemplare  della  tragedia  (4).  Nè  è da  passarsi  sotto  silenzio  la  dedica, 
che  il  Salvagnini  ne  fa  a monsignor  Alfonso  Airoldi,  in  cui  in  breve  di- 
chiara diverso  essere  il  genio  delle  due  lingue  italiana  e francese,  conte 
diversi  sono  i caratteri  delle  due  nazioni , che  le  adoperano , c però  es- 
sere tanto  grave  errore  per  li  francesi  portar  nella  lor  lingua  lo  stile  no- 
stro, quanto  per  noi  il  francese  nella  italiana.  Si  unirono  allora  al  Sal- 
vagnim  non  pochi  altri  italiani , che  i nostri  nobili  avean  qua  chiamato 
per  l’educazione  fornire  dei  loro  figliuoli.  Ccdtivavan  questi  i buoni  stu- 
dii, della  poetica  si  dilettavano  particolarmente,  e nelle  nostre  accademie 
faceauo  onorala  comparsa.  Si  ricordano  in  fatti  i nomi  di  Giustiniano  Or- 
ti) Vedi  il  «onci lo  clic  incomincia:  Questa  cervella  disdegnosa  e trinila 
nc’  Componimenti  poetici  per  le  nozze  di  Ignazio  Lanza  con  Rosalia  Na- 
poli. 

(2)  Vedi  le  stanze  clic  si  leggono  nei  componimenti  pudici  per  la  na- 
scila del  principe  ereditario  ili  Sicilia. 

(3)  Gli  Ai  azzi  per  le  nozze  di  Francesco  Requcsens  mule  di  Buscemi  con 
Madanna  Bonanno  de’  principi  della  Cattolica.  Palermo  appresso  Ange- 
lo Fclicella  ITtUì  in-l°  pire. 

(1)  Storie  Fiorentine  di  Bernardo  Scyni  ec.  Palermo  dalle  stampe  del 
Jiapeui  1778  toni.  Il  iu-4°. 
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sini  da  Padova  (1),  di  Leopoldo  Scherli  da  Verona  (2),  di  Angelo  Vec- 
chi e Pietro  D golini  da  Firenze,  di  Desiderio  Larghi  da  Siena,  e di  tan- 
ti altri,  perchè  si  leggono  in  istarapa  ridotti  i loro  discorsi  accademici 
e i loro  poetici  componimenti.  E sebbene  non  si  levassero  eglino  alto  si- 
no alle  scienze , dalle  quali  il  nerbo  delle  ragioni , e la  grandezza  e Io 
splendore  viene  delle  gravi  e dotte  scritture,  pure  non  poco  conferirono 
a mantener  tra  noi  l'eleganza  dei  modi,  c la  gentilezza  delle  forme  del 
parlar  toscano.  Dove  questi  mancavano,  supplirono  i più  belli  e culti  in- 
gegni tra  i nostri , che  ad  argomenti  leggieri  non  si  ristrinsero , e que- 
sti stessi  argomenti  maneggiando  li  nobilitarono,  gli  ornarono,  ed  arric- 
chirono. Le  orazioni  (3)  di  Tommaso  Natale  son  piene  di  sapere  e di  C- 
" losofia,  gravi  nello  stile  , nella  dicitura  corrette  ; e i suoi  sonetti  (4),  i 
suoi  sciolti  |5),  e le  sue  terze  rime  (6),  per  la  varietà  dei  concetti  e per 
le  immagini  pittoresche  poeta  te  lo  danno  a vedere  di  nobile  e vivace  fan- 
tasia. 1 discorsi  (7)  del  pari  di  Francesco  Cari  di  maschia  ed  alta  elo- 
quenza sono  fregiati,  e se  talvolta  per  la  forza  del  suo  immaginare  toc- 
ca per  poco  il  poetico  non  ti  disgusta  , anzi  il  più  delle  volle  ti  piace  , 
perchè  è un  pensiero,  una  verità,  un  fatto,  che  pinge  ed  adombra  in  una 
forma  leggiadra,  e con  qualche  spiritosa  immagine.  Non  vi  ha  dubbio, 
che  sia  questo  un  difetto,  ma  è da  confessare,  che  pochi  son  capaci  di  ta- 
li difetti.  Pieni  di  vivacità,  e,  dirò  così,  finiti  sono  poi  i sonetti  del  Cari 
per  la  morte  di  un  suo  amico  (8);  ma  per  lo  più  nel  poetare  è scorretto, 
non  cammina  d'egual  passo,  e cade  di  quando  in  quando  , prrchè  si  la- 
sciava portare  alla  foga  della  sua  fantasia,  nè  ripuliva,  nè  limava,  nè  cor- 
regea  sè  stesso.  Più  forbiti  appajono,  e con  uno  stile  compongono  subli- 
me ed  energico  in  prosa  ed  in  verso  i due  tìrazii  (9),  Alessandro  (10), 

(t)  Le  prose  e poesie  di  costui  furouo  pubblicale  in  Palermo  nel  1777. 
(2|  liime  di  Leopoldo  Scherli  aggiuntavi  una  difesa  del  sonetto  proe- 
miale di  M.  Pietro  litml/o,  un  saggio  di  poesie  siciliane,  e Varie  lettere. 
In  Palermo  presso  Bentivenga  1777  in-8°. 

(3)  Orazione  funebre  in  lode  dell’abate  Giuseppe  Piatoli  recitala  a 10 
aprile  1732  nell'accademia  del  Buon  Gusto.  Palermo  per  gli  Kredi  di  Aie- 
curdo  1732  in-l°  picc. 

Orazioni  delle  lodi  del  P.  D.  Emmanuello  Lucchese  Palli  de'  principi 
di  Campofranco  Cherico  regolare  Teatino.  Palermo  per  Angelo  Kelicelia 
1767  in-4°. 

(1)  Si  leggono  in  quasi  tutte  le  raccolte  di  poesie,  che  uscirono  alla  luce 
dal  1750  in  poi. 

(B)  La  filosofìa  Leibniziana,  la  traduzione  di  Omero. 

(6)  Si  trovano  nella  Filosofia  Leibniziana  alla  pag.  113. 

(7)  Vedi  il  discorso  sopra  un  novello  sacerdote  inserito  nel  primo  volu- 
me dèi  Giornale  Ecclesiastico  pag.  36  i. — L’orazione  funebre  del  principe 
di  Carini  stampata  nel  1778  è di  un  merito  inferiore. 

(8)  Vedi  gli  Opusc.  di  Aut.  Sicil.  tom.  V pag.  326. 

(9|  Il  primo  pubblicò  nel  tom.  VII  degli  Opuscoli  di  Aut.  Sicil.  un’Ora- 
zione per  l’esaltazione  al  Trono  di  Ferdinando  Ili. 

Il  secondo,  che  fu  poi  Vescovo  di  Mazara,  compose  divèrse  poesie,  che 
si  leggono  in  alcune  raccolte. 

(10)  Avvi  di  costui  un  Capitolo  in  terza  rima  nel  tom.  VII  di  detti  Opuscoli. 


i by  Google 


3 11 

e Giulio(f)  La  Torre;  e Antonio  d’Espinosa  ordinato  era  nei  suoi  srril- 
ti,  e robusto  nelle  sue  poesie  (2).  Colto  scrivea  Agostino  Telamo(3L  e 
vena  avendo  di  poesia  ron  gran  facilità  in  volgare  e in  latino  verseggia- 
va (A),  i suoi  coni-etti  dalla  natura,  non  da  bizzarra  fantasia  cavando,  e 
di  attico  sale  soavemente  aspergendoli.  Nè  riportava  egli  solo  corona  di 
latino  poeta,  che  molti  in  Palermo  ne  boriano  in  quel  tempo,  ed  erano 
in  onore  (5),  tra  i quali  era  più  che  altri  pella  facilità  nominato  Giovan 
Batista  Delfino  (6).  Risonavano  in  fine  le  nostre  accademie  non  che  di 
versi  latini  e volgari,  ma  di  quelli  ancora  che  in  greco  ed  in  ebraico  (7) 
erano  pulitamente  dettati  a segno  di  splendida  cultura,  e ad  ornamento 
delle  nostre  lettere.  Lungo  sarebbe  e tornerebbe  certamente  a noja  se 
delle  orazioni  tutte,  e di  canzoni , e sonetti,  e di  ogni  altra  maniera  di 
poetico  dire,  che  è un  subisso , volessimo  con  particolarità  tener  discor- 
so. Spaventano  a vedersi  gli  occhi  e la  mente  le  orazioni  funebri,  i di- 
scorsi accademici,  le  cantate,  i drammi,  e tanti  lavori  accademici  in  va- 
rie occasioni  pubblicati.  Basta  soltanto  per  ora  di  cennare  , che  a fama 
sopra  gli  altri  e con  prestezza  innalzavasi  Camillo  Di  Maria  (8)  delle 
Scuole  Pie  da  Mazzarino,  che  in  Palermo  alle  lettere  educato  dovea  per 

10  innanzi  in  Palermo  e fuori  la  gloria  acquistare  di  sacro  oratore. 

Alberto  Corrado  dalla  Rocca,  che  appena  iniziato  al  sacerdozio  viene 

(1)  Si  legge  di  lui  un  Sonetto  nei  componimenti  poetici  pel  Principe  Ere- 
ditario delle  due  Sicilie. 

(2)  Orazione  funebre  per  la  morie  di  Gioseffo  Niccolò  Galletti  principe 
di  Fiumesalalo.  Palermo  presso  Valenza  1752  in-fol. 

Sonetti  eroici.  Stanno  negli  Opusc.  di  Aul.  Sicil.  tom.  III.  Palermo  1769 
p8g.  313 

(3)  Vedi  un  suo  discorso  inserito  nei  Saggi  di  Dissertazioni  nell'Acca- 
dèmia del  Buon  Gusto. 

(4)  Pubblicò  sotto  il  nome  di  Silvano  Corintio  P.  A.  un’ode  per  l’arri- 
vo del  Viceré  Marc’Antonio  Colonna. 

(5)  Si  possono  citare  il  Leanli.  il  Forno,  Giacomo  Antonio  Lo  Sqniglio. 

11  sac.  Tietro  Amari,  Pasquale  Melalo,  l’ab.  Francesco  Ruffo,  Angelo  Bar- 
barci, Michele  Calcagni,  Pietro  Cari  professore  di  rettorica,  Giuseppe  Lom- 
bardo da  Catania,  Giacomo  Gerardi  da  Mazara,  Niccolò  M Burgio  da  Tra- 
pani, Guglielmo  Penna  da  Scicli,  Giuseppe  Maimooc  da  Castroreale,  e mol- 
li altri. 

(6)  Nacque  in  Palermo  nel  1733,  e mori  nel  1778:  ri  hanno  di  lui  mol- 
te odi,  ed  elegie  'latine,  cioè  per  la  nascita  dell’Infante  Maria  Teresa,  per 
le  feste  di  S.  Rosalia,  in  lode  di  Francesco  Ximenes,  dell’arcivescovo  Fi- 
langeri,  dal  marchese  Bajada,  per  l’arrivo  del  viceré  Colonna,  in  lode  di 
Saverio  Mattei,  dell’arcivescovo  Sanseverino  ec. 

(7)  Nei  componimenti  poetici  per  la  nascita  del  principe  ereditario  di  Si- 
cilia si  leggono  due  epigrammi  di  Giuseppe  Dolci  il  primo  in  ebraico  e’I 
secondo  in  greco:  ivi  pure  si  trova  un  altro  epigramma  greco  di  Rosario 
Gregorio,  e Giuseppe  Zerbo  pubblicò  un  epigramma  greco  per  le  nozze  dei 
regii  sposi  Ferdinando  e Carolina.  Ed  Ignazio  Azzolino  un’altro  ne  pro- 
dusse in  lode  dell’arcivescovo  Sanseverino. 

(S)  Si  vegga  la  sua  orazione  per  la  redenzione  dei  cattivi. 
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in  Palermo  a dar  l'ultima  mano  ai  suoi  studii  sotto  la  scorta  del  Salva- 
tomi ci  richiama  verso  Messina,  dove  fu  egli  sulle  prime  destinalo  a pro- 
fessore di  eloquenza  nel  seminario  dei  chierici.  Questa  città  dopo  il  fla- 
gello della  peste,  che  la  desolò  nel  il  A3,  fu  negli  ameni  studii  ravvi- 
vata dalla  presenza  del  Viceré  duca  La  Viefuiflc.e  più  di  ogni  altro  dai 
padri  delle  Scuole  Pie,  che  un  collegio  vi  fondarono  per  l’ educazione 
delle  nobili  famiglie.  Nuovi  precettori  che  vi  chiamarono  dall'Italia  quei 
padri,  un  nuovo  metodo  d’insegnare  che  introdussero,  e un  nuovo  gu- 
sto di  letteratura  diedero  una  scossa  ai  Gesuiti  che  ammaestravano  soli 
tutta  la  città,  ed  a’  Teatini,  che  nel  seminario  istruivano  gli  allievi  del- 
la diocesi,  allora  assai  vasta  di  Messina.  E sebbene  da'  pp.  delle  Scuo- 
le Pie,  e da  quel  colleggio  non  si  ritrasse  quel  vantaggio,  che  sperava- 
si,  perchè  la  loro  educazione  si  limitò  ad  esercizii  cavallereschi,  e ad  una 
cultura  più  brillante,  che  solida;~pure  opera  posero  diligente  a coltivar 
le  belle  lettere  , e a queste  più  di  ogni  altro  ristringendosi  in  grado  le 
misero  ed  in  pregio.  Molli  furono  i maestri  che  insegnarono  i buoni  stu- 
dii in  quel  seminario,  ma  venne  più  che  altri  nella  pubblica  estimazione 
Giuseppe  Calvi  dà  Messina,  ch'educato  in  Roma  tiel  collegio  del  suo  or- 
dine, introdusse,  tornando  alla  patria,  il  gusto  arcadico,  molti  allevò  al 
bello  scrivere,  e lode  ne  trasse  e nominanza.  Avrebbe  recato  più  che  il 
collegio  delle  Scuole  Pie  gran  prò  a Messina,  e a tutta  la  diocesi  l'ar- 
civescovo Gabriello  Di  Blasi , se  a questa  egregia  città  non  fosse  stato 
presto  rapito.  Tutti  gli  ecclesiastici  ei  richiamando  dalle  scuole  gesuiti- 
che a quelle  condusseli  del  seminario,  che  fece  belle  ed  ornate  colla  sua 
dottrina  e colla  sua  vigilanza;  delle  accademie  istituì,  nelle  quali  i mi- 
gliori ingegni  moslraronsi , e conforto  pigliarono  ; e un  salutare  movi- 
mento imprimendo  agli  studii , mise  , dirò  cosi,  in  riverenza  le  lettere. 
Questi  presto  venne  meno,  e il  diritto  ed  utile  insegnamento  ebbe  stanza 
c rifugio  presso  i pp.  Basiliani  nel  monastero  del  Salvadore  : Demetrio 
Grano  cd  Eulichio  Barone  , che  ingegno  avean  pronto  e senso  squisito 
del  bello,  istruivano  gli  allievi  del  loro  ordine,  proponendo  a leggere  e 
studiare  gli  antichi,  che  mirabili  esemplari  sono  di  ogni  bellezza.  Fa  pe- 
na che  perduti  siensi  gli  scritti  del  Grano,  e i versi  di  lui  ,-che  la  pu- 
rezza, e le  forme,  e la  bellezza  senliano  de'  classici  scrittori.  Molti  anco- 
ra in  quei  di  erano  io  quel  monastero  delle  cose  greche  assai  periti,  e ri- 
cordar si  possono  a parte  del  Grano  e del  Barone  il  F oli  e il  Villare , 
che  nel  1768  pubblicò  per  le  stampe  in  Messina  una  gramatica  della  lin- 
gua greca  (1)  ad  uso  di  quel  monastero.  Mancarono  intanto  i Gesuiti,  c 
le  loro  scuole  furono  in  Messina  supplite  da  un'accademia  , nella  quale 


(1)  Graecae  grantmalicet  intliluHones  absolutistimae  furili  melhodo  e 
ttìertis  aulltoribtu  congestae  ab  Adm.  Itev.  P.  Sue.  Thcol.  Blng.  I>.  Vin- 
centi» Villare  JUessanenti  nieromouacho  i.  Batilii  .Magni,  nti  usura  / trac - 
scnim  alumnorum  greco-latini  Seminarii  in  archic'oenobio  SS.  Sahalurit 
Mcssuttue  eredi  ec.  Mcssanac  tjpis  Joscphi  de  Stcphano  17 UH  in-8°. 
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vennero  a professore  chiamati  molti  valentuomini  in  ogni  disciplina  e per 
le  umane  lettere  particolarmente.  Ad  insegnare  i primi  elementi  della 
gramatica,  fu  posto  Graziano  Franzone  da  Raccuja,  che  dettato  avea  le- 
zioni di  umane  lettere  a’  novizii  casinesi  nel  monastero  della  Maddalena. 
Non  si  restrinse  egli , rome  da’  tapini  suol  farsi,  alle  sole  regole  gra- 
maticali,  ma  queste  dichiarava  colle  osservazioni  su  i classici , alla  cui 
intelligenza  sopra  di  ogni  altro  mirava  coi  suoi  insegnamenti.  I classici 
del  pari  a modello  proponea,  e di  essi  la  forza,  l'andamento,  le  bellezze 
mostrava  Gaetano  Grano,  che  alle  alte  conoscenze  unendo  finissimo  gu- 
sto, per  dar  lustro  a quell’accademia,  vi  fu  in  quei  primi  tempi  a pro- 
fessore di  eloquenza  collocato.  E se  questi  per  indisposizione  presto  ab- 
bandonò la  cattedra,  ebbe  egli  cura  di  consegnarla  ad  Antonio  Traverso, 
che  avea  alle  sue  lezioni  assistito,  e dovea  essere,  come  di  fatto  fu,  ed 
in  altro  luogo  si  dirà,  il  lume  e l'ornamento  maggiore  di  quell'accademia. 

Più  fortunate  furono  la  diocesi  di  Catania  e quella  di  Monreale,  che 
ebbero  in  quel  tempo  per  dono  singolare  del  cieio  a vescovi,  l’una  Sal- 
vatore Ventimiglia,  e I’  altra  Francesco  Testa.  Ambidue  di  alto  cdnsi- 
glio,  di  graR  letteratura,  di  penetrevole  inlelletlo,  a’  posti  più  eminenti 
salirono , e particolar  cura  pigliando  della  istruzione  del  clero  a splen- 
dore recarono  le  scuole  dei  toro  seminarli.  E rome  presi  erano  tutti  e 
due  della  bellezza  (1;  delle  amene  lettere,  e nelle  latine  soprattutto  pc- 

(11  Le  opere  ohe  diede  «Ila  luce  in  latino  il  Ventimiglia  sono:  la  lette- 
ra pastorale  al  popolo  Catonese,  l’Officio  di  S Euplio,  i quattro  Officii  della 
Passione  di  (5.  C..:  in  italiano  l’Apologià  dell’iscrizione  Decemviri  Procu- 
ralorum  da  lui  fatta,  c data  alla  luce  nel  1780  sotto  il  nome  di  Michele 
Calcagno,  e nel  1759  l’orazione  funebre  per  la  morie  del  duco  di  Villa- 
rosa. 

Il  Testa  poi  a parte  di  tante  opere  scritte  in  volgare,  e di  tante  altre  iu 
latino,  di  cui  sarebbe  giusto,  che  se  ne  facesse  una  stampa,  siccome  avea 
promesso  di  fare  l’abate  Benedetto  Saverio  Terzo,  pubblicò  in  latino:  E/ti- 
slola  ad  poptilum  Syrarvsanum;  alia  ad  populum  Monregalesem.  — Ora- 
zione latina  stampala  sotto  il  nome  di  Stefano  Oneto  ne’  Componimenti  per 
le  nozze  di  Ferdinando  e Maria  Carolina.  Palermo  1768  — Orario  de  lau- 
ti ib  ut  Joannis  Foliani  Eragonii  habita  quitm  ei  prorogalam  futuri  Sit  i- 
line  imperium  a Philippo  Nicosia  l'aritio  nobili  Monregalrnsis  Semina- 
rii  convictore.  Panorim  tvpis  Pflri  Bentivenga  1758  io-1°  pici'.  —Or alio  hn- 
bita  Syracusis  in  solemni  instaurazione  Academine  morali « , ac  sacrorum 
rituum.  Panormi  eieudebat  Petrus  Bentivenga  1719  in-fol.— Epistola  pre- 
messa all’Officio  ed  ottavario  dei  Santi  per  Monreale.  — Selle  Polizie  dei 
Letterali  trimestre  primo  del  1773  si  trovano  due  lettere  latine  di  lui  in 
risposta  ad  un’altra  dell’abate  Girolamo  Ferri,  nelle  quali  si  congratula  del- 
la Vita  del  Cardinale  Adriani,  e della  difesa  fatta  della  lingua  latina  con- 
tro’l’opinione  dcll’Alembert. — In’ilaliano  poi  sono  le  seguenti:  Omilia  reci- 
tata nella  cattedrale  di  Siracusa  il  martedì  di  Pasqua  del  i7Si  prima  della 
sua  partenza.  — Altra  recitata  nella  cattedrale  di  Monreale  a 24  giugno 
17S4  giorno  dell'ingresso  solenne;  ambedue  stampale  in  Palermo  pel  Ben- 
tivenga 1751  in-fol. — Omilia  per  l’incoronazione  del  simulacro  di  Santa 
Maria  la  Nuova  di  Monreale.  Palermo  per  Pietro  Bentivenga  1762.—  Orni- 
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riti  ; così  fu  loro  primo  pensiero  ili  promuoverne  soda  ed  ampia  la  cul- 
tura. Seco  da  Roma  il  Venliiuiglia  condusse  il  p.  Bandiera,  che  per  tan- 
te letterarie  fatiche  era  nominalo,  e costui  pose  da  prima  a professor  di 
eloquenza  nel  seminario  di  Catania,  e venne  poi,  questo  partito,  nella  cat- 
tedra a sostituire  Giuseppe  Sciacca  in  verso  ed  in  prosa  assai  valoroso(l). 
Istituì  oltre  a ciò  in  quel  seminario , esempio  non  veduto  tra  noi , una 
stamperia  di  grethe  e latine  lettere  dei  più  nitidi  caratteri,  alla  quale 
ito  via  il  Bandiera,  fece  presedere  a diriger  le  stampe,  e a comporne  le 
opere  Sebastiano  Zappala  da  Catania  (2',  che  della  greca  lingua  ammae- 
strava allora  gli  allievi  di  quel  seminario.  Frutto  quindi  del  gusto  e del- 
le cure  del  Ventimiglia  e delle  fatiche  del  Zappalà  furon  le  molte  e bei- 
le opere,  che  fuori  mandale  furono  da  quelle  stampe,  tra  le  quali  son  da 
ricordare  le  gramatiche  delle  tre  lingue  greca  (3),  latina  ed  italiana (4), 
l’edizione  di  alcuni  scelti  dialoghi  di  Luciano  colla  versione  latina  a rin- 
contro (5),  c la  scolta  delle  favole  ripurgate  del  Fedro  in  volgare  reca- 
te (ti;,  e le  Orazioni  di  Cicerone  illustrate  dal  Merouville  (7);  e le  vite 


Ira  ili  S.  Benedetto  Abate  Palermo  1763.  —Altra  pel  medesimo  Santo  stam- 
pala in  Palermo  1760. — Omilin  in  onore  del  B.  Bernardo  da  Corleone.  Pa- 
lermo 1773  in-fol. — Orazione  funebre  ne’  funerali  di  lUarfa  Amalia’  Wat- 
bnrga  regina  di  Spagna  celebrali  in  Monreale.  Palermo  1760.  — At/muitn 
per  uso  dei  Confessori  della  diocesi  di  Monreale.  In  Monreale  1736  in-8“. 

(Il  Lo  Sciacca  , fu  professore  di  rettorica  .nel  seminario. di  Catania,  e poi 
maestro  cappellano  e mori  -nel  1777  di  36  anni.  Ne  scrisse  latita  il  Co- 
ro, e’I  di  lui  seolare  Salilo  Amantia  pubblicò:  Oralioncs  et  carmina,  quae 
adirlo  colligi  potuerunl  ex  lalinis  opusculis  Joseph  Saccue  Catinensis  S.  T- 
l).  Rheloricae  artis  in  Seminario  praeceploris,  et  Cutinae  in  animarum 
cura  ab  Antistite  secundi.  opera  posi huma  Calinae  lypis  l’ulejo  1778  iu-8'’’ 

(2|  Nacque  egli  nel  1738.  fu  pria  professore  di  leuere  umane  e di  lin- 
gua greca  nel  vescoval  seminario  di  Calauia,  fu  anche  bibliotecario,  e let- 
tore di  diritto  ecclesiastico,  e poi  maestro  cappellano,  canonico,  decano,  e 
cantore  detta  prtneipal  chiesa  della  sua  patria:  mori  nel  1820. 

(3 1 Epitome  gcamma'ices  et  praecipuae  radices  lingua?  graecae.  Cala- 
nae  typis  Seminarii  1772  in-8u. 

Gràmmu  ira  et  praecipui  idiotismi  linguae  graecae.  Ibidem  iisdem  ly- 
pis 1772  in-8”.  * 

11)  Cento  lesioni  che  contengono  le  regole  gramaticati  delle  due  lingue 
Vitina  ed  italiana  ad  uso  del  seminario  di  Catania.  Catania  Belle  stam- 
pe del  Seminario  1770  lom  2 in  un  voi.  in-8°. 

(3i  Excerpta  ex  Luciano  Samosat casi  gr.  et  tal.  nolis  ac  lexico  illu- 
strala ad  usum  Seminarii  Catanensis.  Calanae  lypis  Seminarti  1770  tomi 
2 in-8”.  . . 

(6i  Le  favole  di  Fedro  ripurgate  e recate  in  volgare  prosa  toscana  a 
riscontro  del  lesto  latino  ed  illustrate  con  note  di  varie  maniere.  Cata- 
nia pel  Pulejo  1766  in-8°.  — Queste  favole  furono  più  volte  ristampale  in 
Napoli,  in  Venezia,  ed  in  Bassano. 

(7)  Ai.  T.  Ciceroni»  no  fui  Orationum  de!  cri  a t inierpretatione  , nolis, 
aigne  analysi  illustratus  ad  usum  Seminarii  Calan  naia.  Calanae  lypis  Se- 
miuarii  1770  in-8°. 
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di  Cornelio  colla  versione  del  Bandiera  e lant’altri  libri  (1),  olio  secon- 
do il  purgato  giudizio  del  Ventimiglia,  atti  erano  a dirigere  gli  animi  dei 
giovani  per  sicura  via  alle  untane  lettere.  A lutti  questi  mezzi  in  fine 
aggiunse  la  sua  sollecitudine,  e la  sua  vigilanza,  giacchi  frequentava  le 
scuole,  o a sò  chiamava  gli  allievi  e premiavali , e intorno  a s è racco- 
glieva e in  onore  tcnea  i letterali  più  cospicui.  Con  egual  premura,  e con 
eguale  ardore  si  rivolse  il  Testa  al  lustro  del  seminario  di  Monreale. 
Francesco  Murena  delle  Scuole  Pie  (2)  fu  scelto  da  lui  ad  avviare  i gio- 
vani nell'umano  lettere,  e dir  si  può  con  ragione,  che  bastò  quegli  solo 
a fondare  una  scuola  .purissima  che  allora  liori,  e non  è ancora  spenta  nel 
seminario  di  Monreale.  Non  spendea  egli  il  tempo  in  discorsi  teoretici 
e nello  spiegare  a lungo  i precetti  rellorici,  c nelle  speculazioni  astrat- 
te, che  alcuni  chiamano  filosofiche,  cd  inutili  riescono  alla  gioventù.  Ma 
dati  pochi  precetti,  tutto  si  applicava  a fare  intendere  a'  giovani  profon- 
damente gli  autori  classici,  c tanto  ad  ogni  passo  parlava  e rifleltea,  che 
giungeano  i discepoli  a vederne  le  bellezze,  a pregiarle,  ad  imitarle  , e 
loro  quell’entusiasmo  per  quei  sommi  maestri  iufondea,  di  che  egli  stes- 
so era  intimamente  affetto  ed  infiammalo.  Gli  venne  in  questo  modo  fat- 
to di  formare  colle  sue  lezioni  degli  uomini, elio  in  prosa  ed  in  verso  scri- 
vcano  con  proprietà  e buon  gusto.  Alla  scuola  di  lui  acquistarono  il  sen- 
so del  bello  Niccolò  Lipari  (3).  Niccolò  Spollaiim  i (4) , Giuseppe  Zer- 
bo  (ò),  Saverio  Guardi  (G),  Biagio  Caruso (T),  Sebastiano  Campisi,  c tan- 
ti altri  dei  quali  più  innanzi  lerrcmmliscorso.  Ber  ora  possiamo  qui  in 
mezzo  additare  le  varie  accademie  che  ebbero  luogo  durante  il  Testa  in 
Monreale  (8),  le  quali  ancora  ci  mostrano  nelle  orazioni  c ne’  componi- 
ti) Pfovum  Testamenlum.  Catanae  lypis  Seminarli  1771  in-lì0. 

Pratiehe  per  mantenersi  alla  presenza  t li  Din  , aggiuntavi  la  Liturgia 
della  Santa  Messa  ad  usa  del  Seminario  di  Calatila.  Catania  nelle  stam- 
pe del  Seminario  1771. 

(2)  Era  egli  Savojardo  e venne  aneor  giovane  in  Palermo.  Monsignor  Te- 
sta che  lo  conobbe  nell'accademia  del  Buon  Gusto  seco  lo  condusse  non 
ancora  ordinato  del  Sacerdozio  in  Siracusa,  c poi  di  là  in  Monreale.  Mo- 
rì nel  <810  in  età  di  83  anni. 

(3)  Fu  professore  di  umane  teucre  nel  Seminario  di  Monreale,  e si  può 
leggere  uria  traduzione  Ialina  falla  da  lui  in  tersi  elegiaci  di  un’ode  ita- 
liana di  Agostino  Tetamo  in  lode  di  Màrc’Antonio  Colonna  viceré  di  Sici- 
lia stampala  in  Palermo  nel  1774. 

(4)  Vedi  un  suo  Idillio  italiano  inserito  ne’  componimenti  per  le  nozze 
del  Re  Ferdinando  e Maria  Carolina. 

(5)  Vedi  la  citala  vita  del  Miceli. 

(6)  Vedi  un  suo  carme  latino  per  la  morte  del  canonico  Francesco  Tar- 
dia  inserito-  nel  toni.  XIX  degli  Oputn.  di  Aut.  Sicil. 

(7)  Vedi  la  Elegia  Ialina  in  lode  di  Giacomo  Meli  stampata  io  Palermo 
net  1780. 

(8)  Componimenti  recitali  nell’arcademia  di  'Monreale  per  le  augustis- 
sime nozze  di  Ferdinando  Re  delle  due  Sicilie  con  Maria  Carolina  d’ Au- 
stria: In  Monreale  per  Gaetano  M.  Bcnlivrnga  I70S  in-  fol. 

Poesie  per  le  feslc  fatte  in  occasione  d’essersi  coronalo  il  simulacro  di 
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menti  poetici,  che  leggonsi  in  islampa,  come  gli  allievi  di  quella  scuola 
aveano  già  ricevuto  nell’animo  le  vere  immagini  di  bellezza  , ed  avvezzo 
ringegno  e la  fantasia  ad  un  genere  e ad  uh  modo  di  pensare  e di  scri- 
vere perfettamente.  Ma  questa  scuola  alzò  sopra  di  ogni  altro  il  grido 
nelle  lettere  latine;  ed  ebbe  a generale  suo  pregio  quello  di  recare  con 
gusto  ed  eleganza  dal  volgare  nella  lingua  del  Lazio.  E se  valse  ancora 
nel  comporre  , non  è da  tacere,  che  fece  non  di  rado  trasparire  l'imita- 
zione, e mancava  talvolta  nell’inventiva.  Il  Murena,  che  ne  fu  il  maestro 
e’I  fondatore,  riunì  tutti  i pregi;  eccellenza  ebbe  nel  tradurre,  e scrisse 
delle  molte  elegie  con  tal  purezza, e semplicità,  che  creder  le  vorresti  di  Ca- 
tullo. Giova  tra  tante  ricordare  quella  in  onore  dell’arcivescovo  Sanse- 
verino;  perchè  questa  in  volgare  In  con  maestria  rivolta  da  Tommaso  Gar- 
gallo  da  Siracusa  , essendo  ancora  giovane , e da  questa  versione  si  co- 
nobbe, che  già  era  surto  tra  noi  un  poeta,  che  recar  dovea  lustro  e splen- 
dore alla  Sicilia.  Terso  nel  poetare  è il  Goto,  e quasi  finito  nelle  poche 
vite,  che  scrisse  degli  uomini  illustri  della  sua  età.  Puro  e leggiadro  si 
mostra  nelle  odi  lo  Sciocca  , e nelle  orazioni  latine,  sebbene  scarseggia 
di  forza  e di  sapere,  pure  di  proprietà  abbondaci  efficacia,  e di  elegan- 
za. In  somma  egli  è cerio,  che  i due  sommi  uomini  Testa  e Ventimiglia 
a grande  utilità  tornarono  della  Sicilia  , dirozzarono  co’  seminarii  non 
che  le  diocesi  alla  loro  cura  affidate,  ma  il  resto  dell’isola,  perchè  lutti 
e da  ogni  parte  a quegli  studii  correano,  e propagaron  cosi , e ravviva- 
rono tra  noi  il  gusto  e le  buone  lettere.  In  questo  tempo  di  fatto  in  vi- 
gore tornarono  ('accademie,  ch’erano  estinte  o dicadnte,  ed  altre  di  nuo- 
vo se  ne  istituirono  in  quasi  tutte  le  principali  città.  Fu  ristorata  quella 
degli  Anapei  in  Siracusa,  de’  Redivivi  (1)  in  Scicli,  la  Catalina  (2)  di 
Caltagirone,  l'altra  della  Civetta  (3)  in  Trapani,  dei  Pastori  Imerei  (4) 
in  Callanisselta  , e degli  Ereini  in  Palermo.  Furon  poi  fondate  la  Se- 
linuntina  (5)  in  Mazara,  laCanloniana  in  Pietraperzia,  quella  dei  Genia- 

S Maria  I»  Nuova  inserite  nella  descrizione  delle  medesime  feste,  l'uter- 
ino 1762. 

(1)  Fu  rinnovata  net  476$, 

(2‘  Nel  1763  fu  associata  a quella  dagti  Arcadi  di  Roma,  e questo  av- 
venimento fu  reso  solenne  con  una  radunanza  accademica,  e il  discorso  e 
le  poesie  ivi  recitate  si  diedero  alle  stampe  in  t'allagirone  nel  1766. 

(3)  Net  1760  l’accademia  degli  Occulti  di  Trapani  fu  ristorata  per  ope- 
ra di  Niccolò  M.  Burgio  prendendo  l’antico  nome  della  Civetta,  di  cui  si 
celebrò  a 20  maggio  di  detto  anno  la  prima  adunanza  con  grati  pompa,  e 
numero  di  composizioni. 

(4)  Nel  1762  l’accademia  dei  Notturni  prese  il  nome  di  Pastori  Imerei. 
promotore  di  riò  fu  il  p.  easinese  Arcadio  Catena.  Questa  aeeademia  es- 
sendo quasi  spenta,  Camillo  Genovese.net  1773  la  rianimò,  e nel  1773  la 
aggregò  a quella  degli  Ereini  in  Palermo. 

i (3)  Monsignor  Girolamo  Palermo  eresse  nel  1762  in  Mazara  questa  ac- 
cademia, e ue  affidò  la  cura  at  canonico  Giacomo  Gerard i rbe  ne  fu  il  ean-1 
Celliere 
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li  ( I ) in  Aci  Reafe,  degl'industriosi  di  Ganci,  degli  Euracei  (2)  in  Ter- 
mini, e l’altra  della  GaHmie  Conversazione  in  Palermo.  E tutte  queste 
accademie  comunicavan  tra  loro,  ed  alcune  erano  di  altre  colonie,  e pub- 
blicavano le  loro  poesie  (3),  e studiosa  opera  poneano  a coltivare  in  pro- 
sa ed  in  verso  le  amene  lettere.  Sicché  egli  è vero,  che  allo  studio  del- 
le scienze  quello  ancora  in  Uìlla  la  Sicilia  con  grave  fervore  si  aggiunse, 
delle  lettere  belle,  che  atte  sono  di  loro  natura  a ripulire  gli  animi  egli 
ingegni  di  una  nazione. 


(l|  Fu  fondata  nel  1777  dali’avtocalo  Michele  Amico. 

(2)  Fu  eretta  questa  accademia  nel  1771  da  Giuseppe  Cipri,  Giuseppe 

Gargotta,  ed  Antonio  Cornei ta-Fi teli , e il  proiettore  n’era  Giuseppe  Gan- 
dolfo.  ’ .* 

(3)  Componimeli'!  armili  miri  recitati  nella  gran  sala  del  palano  sena- 
torio  ec  in  congiuntura  di  folleggiare  il  fausto  giorno  nataliiio  di  Carlo 
Borbone  Re  di  Sicilia  .....  essendovi  ratinata  l'accademia  pai  rmita- 
na  delle  orli  e Scienze.  Palermo  per  Antonino  Rpiro  1733  in-t“. 

Componimenti  dell'accademia  ilei  Pericolanti  Peloritani  recitati  per  lo 
prosieguo  di  Eustachio  la  Vie  faille  viceré  di  Sicilia.  .Messina  per  Fran- 
cesco Cicero  1753  in-l°  pire. 

Corona  di  Sonetti  in  lode  di  Tommaso  Moncada  arcivescovo  di  Mes- 
sina recitata  dagli  Accademici  Industriosi  di  Gangi  Palermo  per  Bentiven- 
ga  1758  in-*0,  pire. 

Rime  diverse  degli  accademici  degl'  Indus'riosi  di  Ganci  neW  elezione 
di  protettore  della  m al  - sima  accademia  di  Tommaso  Moncada  arcivescovo 
di  Messina.  Napoli  1752  in-1*  picc. 

Componimenti  poetici  consagrati  dagli  Accademici  Gioviali  di  Catania 
al  distintissimo  merito  di  Leopoldo  IH  Gregorio  marchese  di  Spillaci. 
Napoli  17i:6  in-4°  picc. 

Rime  degli  Accademici  Industriosi  di  Ganci  con  l’orazione  funebre  del 
barone  Francesco  Benedetto  Bongiomo  protettore  di  essa  accademia.  Pa- 
lermo per  Bentivenga  176!)  in-l°. 

Orazione  e componila  nti  poetici  per  la  nascila  del  reai  infante  prin- 
cipe ereditario  delle  due  Sicilie  recitali  nell’accademia  degl'industriosi  di 
Ganci.  Palermo  nella  stamperia  di  Antonio  Valenza  1773  in-fol 

Orazione  e componimene  poetici  in  laude  di  Conrado  Diodato  vesco- 
vo di  Catania  recitali  nell’accademia  dei  Trasformali  di  Noto.  Palermo 
nella  stamperia  di  Angelo  Felicel la  1773  in-l°. 

Orazione  e componimenti  poetici  per  la  nascita  del  reai  infante  prin- 
cipe eredi  tino  delle  due  Sicilie  recitali  nel  palazzo  arrivescovale.  Paler- 
mo dalle  stampe  del  Rapetli  1773  in-fol. 

Componimenti  recitati  in  occasione  delle  fauste-  nozze  d’ Ignazio  /.an- 
ta duca  ili  Camus  ra  e Rosalia  Napoli  dei  principi  di  Resultano.  Paler- 
mo pel  Rapetti  1773  in-fol. 

La  Musa  Enguina  nell'  universale  acclamazione  dtl  Regio  Consigliere 
Giuseppe  Bologna  marchese  della  Sambuca,  canti  tre  del  barone  Gandol- 
fo  Felice  Bongiomo  (con  altre  poesie).  Palermo  per  Antonio  Valenza  1777 
in-!0  picc. 

Epitalami l per  le  faustissime  nozze  di  Giuseppe  Valguarnera  e Lucre- 
zia la  Gru  i degli  Industriosi  accademici  Euguini  raccolti  dal  barone  Gyz- 
dolfo  Felice  Bongiomo.  In  Palermo  per  Antonio  Valenza  1777  iii-i0  picc. 
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A parie  delle  accademie,  die  molle  conferirono  alla  pubblica  cultura, 
si  ebbe  allora  la  riforma  dell’eloquenza  , e nel  pergamo  e nel  foro  e in 
tulle  le  orazioni  scritte  in  lingua  volgare.  Mentre  il  De  Cosmi  dettava 
pochi  pensieri'sulla  sacra  eloquenza  (I),  ma  pieni  di  senno,  ibteatino  p. 
Emmanuele  Lucchese  da  Palermo,  levava  le  maraviglie  di  sè  e dei  suoi 
talenti  predicando  non  che  in  Sicilia,  ma  ili  Napoli,  in  Venezia,  in  To- 
rino. Ingegnoso,  disposto  alla  meditazione,  istruito  nelle  scienze,  e pie- 
no di  vivacità,  e di  grazia,  conobbe  l’indole  dei  suoi  tempi,  e argomenti 
novelli , e novello  metodo  scelse  a richiamare  i traviati  alla  morale  di 
Gesù  Cristo , e gli  uomini  del  secolo  alla  virtù.  Predicando  parea  che 
filosofasse,  come  dice  il  Hettinelli  (2t,  perchè  in  mezzo  recava  i princi- 
pi'! della  filosofia,  e del  diritto  pubblico , c’I  pratico  andamento  svelava 
delle  umane  passioni.  I suoi  pensieri,  ch’eran  sodi,  vestiva  di  ornamenti 
venusti,  ma  sobrii;  c maschio  era  il  suo  dire,  perchè  dalla  sodezza  dei 
pensieri  solamente  deriva  la  robusta  semplicità  dei  nostri  discorsi.  Con 
queste  doti  acquistò  gran  fama  in  tutta  Italia,  e presso  i principi,  e fu- 
ron  grandi  gli  onori  e gli  applausi  che  colse,  ovunque  fece  sonar  la  sua 
voce.  Mori  egli  nel  1760  in  mezzo  della  gloriosa  carriera  di  anni  46,  e 
lasciò  in  abbozzo  e non  ancora  alla  perfezione  condotti  il  quaresimale  e 
i suoi  panegirici,  rhe  per  le  premure  di  molti,  imperfetti  coni'  erano,  fu- 
rono alle  stampe  dopo  la  di  lui  morte  mandati  (3).  Ciò  non  pertanto  si 
ammirano  ancora  gli  esordii , che  animali  sono  e sublimi , alcune  delle 
prediche,  ch’eran  già  limate,  e le  prime  pennellate  in  tutte  si  osservano, 
che  i pensieri  ci  annunziano  di  un  grande  artefice,  e le  tracce  di  un  va- 
sto e nobile  disegno. 

A rinvigorire  lo  studio  della  giurisprudenza  ebbe  cura  il  governo  nel 
1759  d’istituire  una  accademia,  nella  quale  sotto  la  vigilanza  dei  primi 
magistrati  agitale  fossero,  e discusse  le  materie  più  utili  ed  importanti 
tanto  di  diritto  naturale,  quanto  di  ragion  pubblica  e civile.  E come  era 
nel  foro  già  l’uso  decaduto  di  scrivere  in  latino  linguaggio,  come  prima 
faceasi,  le  allegazioni,  nè  bene  ed  ordinatamente  scriveasi  da  tulli  in  vol- 
gare; però  Gioacchino  Agnolo  da  Palermo  si  pensò  di  pubblicare  molte 
delle  sue  aringhe,  che  servir  potessero  di  norma  e di  esemplare  a quei 
giovani,  che  imprendeano  ad  avvocare  le  altrui  cause.  Ma  di  queste  arin- 
ghe non  fu  alle  stampe  mandato,  che  il  solo  primo  tomo  ;4),  in  cui  cau- 
se trattavansi  di  gabelle,  e di  commercio,  ed  una  in  particolare  di  ser- 
vitù urbana,  che  levò  grido,  perchè  maneggiata  comparve  rispetto  a'  leni- 
ti) Questi  pensieri  si  trovano  in  line  dell’Orazione  funebre  del  Dc-Co- 
smi  recitala  in  morte  di  Lorenzo  Gioeni  vescovo  di  Gergenti  stampata  ili 
Palermo  presso  Pietro  Benlivenga  1653  in-V’. 

(2)  Saggio  sópra  l' Eloquenza  toni.  XXIII  delle  Opere  png.  207. 

(3)  Quaresimali!  e panegirici  del  P.  D.  Emmanu  llo  Lucchese  Cherico 
Il egolare.  Opera  postuma.  In  Venezia  presso  Niccolò  IVzzana  1767  in-1". 

(t)  Scelta  di  alcune  aringhe  composte  c recitate  nei  tribunali  c magi- 
strali del  regno  di  Sicilia.  Palermo  per  Pietro  Benlivenga  1700  in-’i“- 
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pi  con  qualche  novità.  Non  vi  ha  egli  dubbio,  che  tali  allegazioni  sicno 
in  bell'ordine  disposte,  con  chiarezza  scritte,  non  mancano  di  pi  incipii, 
e di  erudizione;  ma  non  hanno  belli  e retorici  dettali,  non  pregio  di  ele- 
ganza, e leggendoli  la  mento  e d’anima  non  li  riscaldano,  lira  questo  in 
generale  il  gusto  e la  maniera  di  scrivere  di  quei  tempi.  Per  lo  più  qual- 
che buono  scrittore  imitavano , e dalla  imitazione  venia  nei  loro  scritti 
un  rotale  intralciamento , che  gravità  si  appellava,  c mancavan  così  di 
Cuoco  e di  facilità  , e talvolta  in  mezzo  alle  belle  forme  del  dire  sparuti 
e radi  mostravano  i pensieri,  e questi  non  sempre  nobili  erano,  ma  spes- 
so volgari,  e non  di  rado  ricercali.  Vaglia  per  tutti  Agostino  Forno,  che 
non  mancando  di  amor  di  patria  e di  erudizione,  si  dava  la  malinconia  di 
essere  oratore  , e di  coutiuuo  scrivea:  per  ogni  cosa,  per  niente  ancora 
ti  facea  un’orazione  (1);  ma  i suoi  discorsi  erano  slavati,  senz’anima,  sen- 
za lepore.  Derivava  questo  difetto  da  ciò,  che  non  ben  si  conobbero  i no- 
stri della  condizione  dei  tempi.  Lo  stile  tiene  non  che  allo  spirito  dello 
scrittore,  ma  allo  stato  .delle  scienze,  ed  al  progresso  dell’umana  ragio- 
ne; e come  questa  cresce  di  forza,  più  di  pensieri  si  pasce,  pregia  la  chia- 
rezza, alla  precisione  si  accosta.  Signoreggiando  adunque  in  quei  tempi 
le  severe  scienze  e gli  utili  studii,  e riformati  già  essendo  i metodi  del- 
l’insegnamenlo,  seguir  doveano  i nostri  gli  avanzamenti  della  ragione,  c 
prender  norma  scrivendo  dalle  scienze.  Doveano  evitare  quei  giri  latini, 
che  riuscivano  affettati,  e ammettere  quelle  trasposizioni,  che  non  fanno 
ingiuria  alla  chiarezza;  ritener  le  voci,  le  frasi,  i costrutti  del  nostro  bel- 
lo idioma,  senza  stancar  con  questi  Io  spirito;  conservando  in  breve  l’e- 
leganza , abbondar  di  pensieri  e d’inventiva.  Ma  a dar  questo  passo  ci 
volea  tempo,  diligenza,  e fatica  ; e tra  noi  intanto  non  si  pubblicavano, 
che  raccolte  di  prose  antiche  e di  orazioni,  che  ricevuto  ancora  non  avea- 
no  la  salutare  influenza  dei  tempi  (2).  E però  i nostri  cominciavano  a sen- 
tir disgusto  di  un  modo  di  scrivere , che  allettar  più  non  li  potea,  e la 
mancanza  di  quei  pregi,  che  a loro  senno  render  lo  avrian  potuto  bello 
c leggiadro.  Cupidi  essendo  adunque  di  novità , ma  dubbii  nella  via  da 
imprendere,  facile  cosa  fu  restar  sedotti  da’  libri  francesi,  che  per  lo  spi- 
rito e la  vivacità  atti  sono  ad  ammaliare  ; corsero  quindi  a questi  libri, 
cd  avidamente  si  diedero  a volgerli  c studiarli  (3).  Ma  da  un  difetto  alla 

(1)  Orazionn  per  la  morie  di  Lodovico  Antonio  Murai  ori. 

A lira  in  lode  dell'ab.  Arcangelo  Leanli  per  la  carica  di  regio  storio- 
grafo di  Sicilia. 

Dissertazione  nella  quale  provati  non  esser  valevole  la  fisica  medicina 
a prolungare  l’umana  vita. 

Prose  volgari  scritte  sopra  diversi  argomenti  sacri,  scrii,  e giocosi. 

Orazione  per  l’arrivo  in  Palermo  di  Marc’  Antonio  Colonna  Viceré  di 
Sicilia. 

(2i  Scelta  d'italiane  Prose  nuovamente  mandale  a luce  dall’abate  Pao- 
lo Cammarata  per  vantaggio  della  studiosa  gioventù. 

(3j  Tragedia  del  Voltaire  ini.  la  Marianna  tradotta  (in  versi  marlel- 
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cieca  fuggendo,  in  un  altro,  come  avvenir  suole,  s’imbatterono.  Di  quei 
libri  restarono  essi  così  presi  ed  invaghiti,  che  si  fecero  a credere  tan- 
to meglio  di  fare,  quanto  più  a quelli  si  accostavano,  e riputarono,  tra- 
scurate le  forme  natie  della  nostra  lingua  , ottime  quelle  maniere  , che 
eran  proprie  dell'idioma  francese,  anzi  di  questa  traduzioni  strette  e li- 
terali.  Per  lo  che  in  Sicilia,  di  pochi  in  fuori,  si  guastò  il  bello  scrivere, 
e lascialo  il  naturale  si  corruppe  eziandio  il  buon  gusto. 

Se  dalla  prosa  ci  volgiamo  alla  poetica  non  possiamo  fare  a meno  di 
parlare  in  prima  di  Casimiro  Drago  da  Palermo,  e di  Cesare  Gaetani, 
che  ci  recarono  in  rime  italiane,  l'uno  le  buccoliche  di  Virgilio  (1),  e l'al- 
tra l’Anacreonte  (2),  il  Teocrito,  gi’idillii,  e gli  epigrammi  di  Rione  e 
Mosco  (3).  Non  vi  ha  dubbio , che  agevolmente  comprendi  il  festevole 
Anacreonte,  perchè  i pensieri  di  lui  son  piccoli,  facili,  e gentili.  Ma  egli 
è pieno  di  venustà,  è tutto  vezzi,  è tutto  grazie:  e queste  diffìcile  ne  ren- 
dono la  versione.  Non  così  avviene  di  Teocrito  e Virgilio:  ingenui  e na- 
turali sono  i loro  pensieri,  ma  abbondai)  d’immagini,  cd  ornano,  intrec- 
ciano, ragionano.  Però  al  pregio  delle  grazie  quello  ancora  aggiungono 
dei  pensieri.  Vien  da  ciò,  che  riesce  più  malagevole  dipingere  in  volga- 
re Anacreonte  , che  Teocrito  e Virgilio.  In  quello  , se  conservi  con  fe- 
deltà il  sentimento,  nulla  hai- fatto , e se  alquanto  manchi  nella  grazia  , 
ogni  tua  fatica  è inutile  ; perchè  manchi  al  genio  del  poeta,  non  ne  ren- 
di il  bello,  lasci  ciò  che  piace,  e la  tua  mancanza  si  avverte,  disgusta,  li 
reca  ingiuria  Ma  negli  altri  due  sommi  poeti  basta  che  il  senso  sia  col- 
to bene,  perchè  questo  da  sè  ci  torna  a piacere,  e di  quelli  forma,  dirò 
cosi,  la  parte  principale.  Voglionsene,  egli  è vero,  ancora  l'elegante  ed 
i vezzi,  ma  qualche  mancanza,  che  in  ciò  si  commette,  o non  si  avverte, 


liani)  da  Anna  Gentile.  Palermo  per  Gaetano  Bemivenga  1774  in-t°  picc. 

Il  Tancredi  tragedia  trado'ta  dal  francese  dal  duca  Ig natio  Lucchesi- 
Palli  conte  di  Villarosata.  Palermo  dalle  stampe  del  Rapetti  1771  fn-80. 

Sette  notti  di  Edoardo  Young  inglese  in  versi  toscani  recate  da  Leo- 
poldo M Sclierli.  Palermo  per  Bemivenga  1774  in-4"  picc.  \ 

Sonetto  di  Michele  Broyton  trado  to  da  Michele  Calcagni.  Sta  negli  0- 
pute.  di  Aut.  Sicil  |«m.  XVI  ec  Palermo  1 773  pag.  3Ù3. 

Versi  del  conte  Michele  di  Bordi  recali  dal  francese  in  italiano  da  Sai - 
vadore  Crescimanno  dei  baroni  di  Capo  d'Arso.  Palermo  1777  in-t°. 

Ode  del  conte  Michele  di  Borch  tradotta  dal  francete  da  Anna  Gen- 
tile. Pàiermo  pel  Rapetti  1777  in-fol. 

(1)  Buccoliche  di  Virgilio  tradotte  in  rime  italiane  e di  annotazioni  ar- 
ricchite dal  marchese  Casimiro  Brago  e Naselli.  Palermo  dalle  stampe  di 
Bemivenga  1775  iu-8®. 

Mori  il  Drago  nel  1775  di  anni  VJ . 

(2)  Le  Odi  di  Anacreonte  tradotte  in  Sondimi.  In  Siracusa  presso  Gioac- 
chino Pulejo  1758  in-8°. 

(3,'  Le  odi  di  Anacreonte  e gli  idillii  ed  epigrammi  di  Teocrito  Bione 
e Mosco  poeti  greci  tradotti  in  rime  italiane.  In  Siracusa  presso  i torchi 
di  Francesco  Pulejo  1776  in-i®  picc. 

Nacque  il  Gaelaui  n 8 agosto  1718,  e morì  a 28  agosto  1808. 
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o perdonasi.  Per  lo  che  essendo  cosa  più  facile  cogliere  ed  esprimere 
il  sincero  senso,  che  le  grazie  tutte  di  quei  maestri  di  ogni  eleganza, 
ben  si  comprende,' perchè  sia  riuscito  il  Gaetani  assai  meglio  nel  volge- 
re Teocrito,  Bione,  e Mosco,  che  Auacreonle.  e perchè  questo  leggia- 
drissimo poeta  sia  stalo  di  continuo  tradotto,  e mai  non  si  finirà  di  tra- 
durre. Aggiungasi  a ciò,  che  tanto  il  Gaetani,  quanto  il  Drago  mettono 
in  opera  nel  tradurre  la  rima,  che  sebbene  renda  più  difficile  la  versio- 
ne, pure  più  vaga  e leggiadra  la  fa  della  sciolta.  Ma  la  rima  fu  all’uno 
c all'altro  volgarizzatore  cagione  ora  di  lode,  ed  ora  di  biasimo;  perchè 
ove  riescon  felici  gran  diletto  ti  porgono;  ma  dove  dalla  rima  affannali  si 
mostrano,  e svolgono  il  senso,  e aggiungono  parole,  ti  disgustano,  e’I  libro 
li  cade  dalle  mani.  Ora  sebbene  le  versioni  del  Gaetani  e del  Drago  non 
manchino  di  pregio,  e ricche  sieno  per  le  annotazioni  di  utilità  e di  dot- 
trina; pure  a quel  punto  di  perfezione  non  sono  giunte,  dal  quale  non  è 
conceduto  a’  poeti  tenersi  lordano , amorchè  poro,  per  acquistare  l’ im- 
mortalità. 

Tra  queste  traduzioni  quella  del  Teocrito  è con  ragione  la  più  pre- 
giala , e riuscì  allora  graditissima  ai  Siciliani.  Domenico  Schiavo  solle- 
citava di  continuo  il  Gaetani  a perfezionarla;  Francesco  Tardia  da  Pa- 
lermo, e Saverio  Landolina  da  Siracusa  lo  adulavano  colle  loro  conoscen- 
ze nella  lingua  dei  Greci;  e tutti  i nostri  si  compiacquero,  come  ne  fu  in 
luce  recata  la  versione , di  vedere  notati  dal  traduttore  quegli  adagi  c 
quelle  maniere  di  Teocrito,  che  ancora  si  conservano  tra  noi.  Vaghi  fu- 
rono quindi  i Siciliani  di  leggere  nel  Gaetani  le  bellezze,  che  collo  avea 
Teocrito  dall'ingenua  natura;  in  tutte  le  accademie  risuonavano  in  quel 
tempo  l’egloghe  e gl'idillii,  e quella  versione  infiammò  i nostri  poeti,  che 
allora,  come  in  ogni  tempo,  ne  avea  dei  molti  in  Sicilia.  Ogni  città  van- 
tava i suoi,  e gli  stessi  antiquarii  non  aveano  a sdegno  le  muse  (1).  Dram- 
mi inoltre  e cantate  si  stampavano  in  abbondanza,  e si  venne  ancora  alle 
commedie  e alle  tragedie  (2).  Ma  per  quanto  grande  stata  ne  fosse,  la 
moltitudine,  la  maggior  parte,  sebbene  di  qualche  merito  non  mancasse,' 
non  usciva,  come  suole  accadere,  dalla  mediocrità.  Si  ricorda  per  la  fa- 
cilità il  Galfo  da  Modica  (3J , per  la  facilità  e una  colai  bizzarria  il  Bo- 
ti) Salvadorc  Di  Blasi  stampò  nel  lotti.  Il  degli  Opuscoli  di  Aut.  Sicit. 
ima  canzone  sul  sistema  astronomico. 

D'Ignazio  Palernò  Castello  principe  di  Biscari  si  leggono  diverse  poesie 
inserite  in  vaiie  raccolte. 

Cesare  Gaetani  pubblicò  non  poche  cantate,  drammi  musicali,  e molti 
sonetti  e canzoni. 

(2)  Agostino  Giuffrida  stampò  nel  1756  in  Catania  una  tragedia  intito- 
lata l’Ottone  III,  e nel  medesimo  anno  un  ragionamento  ancora  produsse 
sull’arte  di  comporre  la  tragedia. 

Il  Galfo  poi  verso  il  1781)  si  rese  chiara  per  una  sua  tragedia  chiamata 
il  Socrate,  che  fu  lodata  dall’ab.  Mctastasio. 

(3)  Pubblicò  nel  1770  in  Roma  un  poemetto  intitolato  l’Imbasciata,  ove 
descrive  le  sue  sventure  sofferte  per  l’abolizione  dei  Gesuiti,  ai  quali  egli 
apparteneva. 
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najulo  da  Trapani  (1),  e si  ricordai)  tanl’ alici,  dei  quali  faremo  pa- 
rola, che  più  di  quelli  furon  vicini  a toccare  la  meta.  Diremo  qui  so- 
lamente, tra  le  varie  poetesse  di  quei  tempi,  delle  due,  che  più  fio- 
rirono, Pellegra  Bongiovanni,  ed  Andrea  M.  Li  Guastelli.  Fu  la  pri- 
ma molto  in  onore  in  Roma;  ma  soprattutto  si  conosce  da  noi  per  le  ri- 
sposte, che  fece  in  nome  di  madonna  Laura  al  Petrarca  (2).  Volle  imi- 
tarne la  gentilezza,  ma  perchè  conservare  la  rima,  anzi  l’ultima  parola 
di  ciascun  verso?  lavoro  pieno  di  stento  e di  niun  pi  o.  Mostra  ella  peri- 
zia dell'andamento  e delle  frasi  del  Petrarca,  e qualche  volta  eziandio  nc 
imita  la  soavità;  ma  per  lo  più  le  risposte  son  delle  misere  scipitezze,  che 
se  Laura  fatte  le  avesse  al  Petrarca,  si  sarebbe  per  certo  disinnamora- 
to questo  appassionatissimo  poeta.  Si  diede  l'altra,  ch’era  una  monaca, 
a conoscere  per  un  poemetto  intorno  a S.  Rosalia  (3)  , dove  facile  è il 
verso  non  nobile,  vivacità  avvi  d'immaginativa  non  leggiadria,  ed  episo- 
dii  trovansi  comuni  non  scelti.  Di  altra  e maggior  lode  è degnissimo  Nic- 
colò Marini,  che  cieco  dalla  infanzia  coltivò  le  lettere,  e giunse  in  (ine  a 
leggere  non  senza  applauso  l'eloquenza  nei  pubblici  studi!  di  Palermo. 
A parte  dei  suoi  versi,  che  stampati  si  leggono  nelle  accademie  , avve- 
de una  raccolta  recata  in  luce  nel  1170  (4).  lo  non  dirò  come  allora  fa- 
censi,  che  fu  il  nostro  Omero,  anzi  non  so  dissimulare,  che  i sonetti  eie 
canzoni  di  lui  mandano  un  sentore  di  arguzie,  che  non  mi  va  a sangue; 
ma  non  posso  negare  , che  dotato  era  di  estro,  grave  nello  stile  , e nei 
concetti  non  volgare.  Finalmente  affinchè  si  conosca  che  la  Sicilia,  è an- 

(1)  Brillanto  Buonajulo,  che  mori  in  Palermo  nel  1784  di  anni  70  cir- 
ca, diede  alla  sir.mpc  nel  1703  in  Palermo  per  Beliti' enga  la  prima  parie 
dette  sue  Rime  Giocose. — E nel  Ioni.  X degli  Opusc.  di  .4nf.  Sicil.  si  leg- 
ge di  lui  un  capitolo*  giocoso  sull’ftà  dell'oro- 

(3)  Risposte  a nome  di  Madonna  Laura  alle  rime  di  M.  Francesco  Pe- 
trarca in  vita  della  medesima  composte  da  Pellegra  Bongiovanni.  In  Ro- 
ma presso  Benedetto  Kranzcsi  1762  in-8°. 

Nacque  ella  in  Palermo  nel  principio  del  1700,  si  maritò  in  Roma  col- 
l’avvocato  Giacomo  Rosselli.  Oltre  la  poesia  coltivò  ancora  la  pittura  e la 
musica,  cil  era  aggregata  a varie  accademie.  Il  Buonajuto  le  indirizzava 
dei  capitoli,  e ne  avea  delle  risposte;  e Casimiro  Drago  riceveva  il  di  lei 
giudizio- sulla  versione  delle  Buccoliche  di  Virgilio,  che  lavorala.  Cessò  di 
vivere  in  Roma  verso  l’anno  1770. 

(3)  S.  Rosalia  vergine,'  e cittadina  palermitana  poemetto  della  Sign.  I). 
Anna  Maria  Li  Guastelli  Palermitana,  religiosa  nel  venerabile  monaste- 
ro dell' Assunta  Carmelitana  Scalza  di  Palermo , delta  fra  le  ninfe  del- 
l’aceademiu  degli  Ereini  Lesbia  Ippocrenea.  Palermo  per  Giacomo  Epiro 
1773  in-8“.— Stampò  pure  nel  medesimo  anno  tiD’alIro  poemetto  intit.  Pa- 
lermo liberalo  dalia  peste  dell’anno  1628  nell'invenzione,  e trionfo  di  S. 
Rosalia  eg. — Mori  nel  1814  di  anni  79. 

(4)  Rime  del  signor  Piccola  de’  Marini  cicco  dalla  sua  prima  infan- 
zia attuai  professore  di  eloquenza  nel  reai  collegio  di  Palermo  raccolte 
dall’avvocato  Gabriello  Carmelo  Sciamo. Palermo  dalle,  stampe  del  Rapa- 
li 1776  in-4°  pice.  — Nacque  il  Marino  in  Palermo  a 16  agosto  1701  , c 
mori  a 6 ottobre  1790. 
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cor  essa  una  bella  parte  d’Italia,  non  è da  tacere , che  abbondano  anche 
Ira  noi  gl’improvvisanti,  siccome  abbondar  sogliono  per  tutto 

il  bri  paese, 

di' Appennin  parte,  e'I  mar  circonda,  e l’Alpe. 

Cantava  all'improvviso  e con  nobiltà  di  verso  Orazio  della  Torre,  e nel- 
l'improvvisare  segnnlossi  Antonio  Lucchesi-Palli  principe  di  Campofran- 
co, la  cui  musa  con  egual  grazia  toccava  «Iella  lira  ogni  corda.  Ci  resta 
di  lui  l’improvvisata  sull’eccidio  di  Gerusalemme  (I),  e ci  restano  lepoe- 
sie,  che  più  volte  han  veduto  la  pubblica  luce  (2).  Famoso  poi  fu  Giro- 
lamo Pilo  da  Palermo  marchese  di  Marineo  nel  dettare  all’  improvviso 
non  che  nella  lingua  volgare,  ma  in  quella  ancora  del  Lazio.  Eccellenti 
sono  i versi  Ialini  che  di  lui  si  hanno  qua  e là  per  le  stampe , e Roma 
che  Rudi  non  senza  sorpresa,  ebbelo  in  tal  pregio,  che  l'onoró  di  un  ri- 
tratto tra  gl'illustri  personaggi  deH’Arcadia. 

In  tanto  arder  di  poetica  c tanto  romor  di  poeti  non  poterono  in  silenzio, 
e neghittose  restare  le  muse  siciliane.  Molli  (3),  ed  era  quasi  in  moda, 
poetavano  allora  nel  nostro  idioma , e qualche  italiano  eziandio,  ch’era 
giunto  i vezzi  a conoscerne,  verseggiava  nella  lingua  di  Sicilia  (X).  Ven- 
ne quindi  in  mente  ai  nostri  poeti  per  onor  di  sé  stessi  e della  nazione 
di  far  gustare  agli  stranieri  le  grazie  e le  bellezze  delle  nostre  poesie; 
ed  in  ciò  in  due  modi  riuscirono.  Il  primo,  ch’era  più  pronto,  fu  quello 
di  pubblicare  colle  stampe  le  canzoni  siciliane  cou  una  elegante  versio- 
ne latina  a fronte.  Uscì  di  fatto  per  le  stampe  nel  1753  una  raccolta  di 
canzoni,  rivolte  tutte  pulitamente  in  latino  da  molli  valentuomini' (5)  : c 
il  medico  Giuffrida  oboe  cura  nel  1751  di  pubblicare  le  sue  canzoni  si- 
ciliane recale  da  lui  stesso  in  latino  (6).  L’altro  modo,  ed  era  il  più  so- 
do, fu  quello  di  fornire  i dizionari?  siciliani,  affinché  tutti  e senza  il  fa- 
vore di  versione  giunger  potessero  ad  attignere,  e pigliar  diletto  coll ’a- 
juto  del  dizionario  delle  nostre  poesie.  Il  p.  Del  Bono  venne,  il  primo  fuo- 
ri mandando  verso  il  1750  il  suo  vocabolario  in  ti  c tomi  distinto  (7).  Ma 


(1)  Vedi  le  Memor.  per  servire  alla  Slor.  Letler.  di  Sicil,  tom.  t P.  VI 
pag.  60. 

(2)  Furono  le  sue  poesie  prima  siampaie  in  Palermo  . e poi  in  Napoli 
nel  1781,  e nel  1796  accresciute  in  due  volumi.  — Nacque  egli  in  Palermo 
uel  1716,  e morì  in  Napoli  nel  1803. 

(3)  Nel  1770  Bernardo  Bonajulo  diede  in  Palermo  alte  stampe  una  nuo- 
va scella  di  rime  siciliane  di  amichi,  e moderni  autori , con  note  a como- 
do degl’italiani. 

(1)  Leopoldo  Schcrti  da  Verona  atte  sue  rime  italiane  stampate  nel  1777, 
aggiunse  un  saggio  di  poesie  da  lui  scritte  in  lingua  siciliana 

(8)  Vincenzo  Di  Blasi  e Gambacorta  puhblicft  uua  Scelta  di  canzoni  Si- 
ciliane sacre  e profane  ec.  Palermo  per  Felicella  1753  in-40  picc. 

(6)  Canzoni  Siciliane  composte  e tradotte  in  latina.  Catania  dalle  stam- 
pe del  Bisagni  I7SÌ  in-l°  picc. 

(7)  Dizionario  Siciliano,  Italiano,  e latino.  Palermo  per  Qjiuscppc  r,ra- 
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come  (H.alcune  voci,  e non  poche , ora  manchevole,  e di  altre  non  bene 
la  corrispondenza  sognava  colle  volgari  e le  latine  , così  Francesco  Pa- 
squalino (1)  por  l'onor  di  Sicilia  a formare  si  volse  un  dizionario  più  esat- 
to e più  ricco.  Fornito,  com'egli  era,  delle  lingue  orientali  prese  più  al- 
to principio  alla  sua  impresa,  e si  avvisò,  come  fan  gli  eruditi , di  mo- 
strare di  ciascuna  parola  l'origine  e la  derivazione  dalle  lingue  di  quei 
popoli,  che  in  varii  tempi  son  venuti  ad  abitar  la  Sicilia:  lavoro  lungo  e 
dottissimo,  che  non  potè  egli  a perfezione  condurre,  e fu  poi  dal  figliuo- 
lo Mi  hele  Pasqualino  a fine  recato  (2).  Ma  nel  tempo  in  cui  quegli  a 
tale  opera  con  gran  diligenza  intendea,  Giuseppe  Vinci  da  Messina  pub- 
blicò nel  1759  un  breve  vocabolario  etimologico  (3),  ch'è  pieno  di  ricer- 
che talora  felici,  per  lo  più  stentate,  ma  sempre  ingegnose.  Sicché  dal- 
lo studio  della  poesia  quello  pigliò  vigore  del  nostro  idioma,  ed  ebbe  ori- 
gine l'impresa  e'I  travaglio  dei  dizionari'!. 

Tutto  in  somma  nel  periodo  di  tempo,  di  cui  scriviamo,  che  va  dal  1750 
al  1780  era  studio  c fatica,  tutto  era  gloria  ed  onore  per  la  Sicilia.  Si 
fondavano  ed  accresceano  accademie,  si  ergeano  delle  pubbliche  librerie, 
opere  periodiche  ed  utilissime  slampavansi,  nuovi  ed  eleganti  tipografie 
nelle  principali  città  si  stabilivano  , nuovi  librai  ci  aprivano  il  commer- 
cio cogli  stranieri , boriano  le  scuole  ile'  seminarli,  e i nomi  dei  nostri 
letterati  con  gloria  sonavano  nelle  opere  degli  scienziati  stranieri,  in  quel- 
le dei  viaggiatori,  nelle  più  rinomate  accademie.  Da  clic  le  severe  scien- 
ze cominciarono  coll'evidenza,  e colla  forza  della  verità  a rinvigorire  gli 
ingegni  intorpiditi  dalla  servitù  delle  scuole,  corsero  essi  ansiosi  alla  no- 
vella filosofia,  c questa  ne  ordinò  i pensieri,  mostrò  loro  i buoni  studii, 
e per  una  via  li  mise  diritta  e piena  di  luce.  Sotto  la  sua  guida  una  par- 
te della  nazione  scorse  i campi  delle  scienze  di  diritto,  ed  illustrati  i det- 
tami del  diritto  naturale,  cavò  da  questi  i veri  e sodi  principii  della  ra- 
gion pubblica  e civile.  Lo  studio  della  legge  si  attinse  ai  limpidi  fonti 
della  sapienza  romana,  altro  fu  il  metodo  di  aringare  ne'  tribunali,  e la 
necessità  si  conobbe  di  una  riforma  nella  legislazione  civile.  Sopraggiu- 
sero  poscia  di  quelli,  ebe  attentamente  riguardando  alla  legislazione  cri- 
minale, altro  importantissimo  oggetto  della  civile  società,  viste  novelle, 
e novelli  principii  proposero  a castigare  e prevenire  i delitti.  Anzi  a com- 

niiiiiinni  1731-1731  lom.  3 in— 1°.  — — Questo  dizionario  corretto  ed  accresciu- 
to itili  l'untore  fu  ristampalo  uel  1783  in  1 voi. 

Iti  Stori  egli  nel  1767  in  età  avanzala;  oltre  il  trattato  delle  api,  fu  da- 
to alla  luce  nel  toin.  Il  del  Vocab.  Sicil.  un  suo  discorso  sull’origine  della 
lingua  siciliana,  ed  un’altro  sulla  poesia  degli  antichi  Ebrei  fu  stampato 
nel  182#  per  opera  del  nipote  Francesco  Pasqualino:  c di  questi  discorsi 
si-  parterà  a suo  luogo. 

■2'  Vocabolario  Siri! inno,  Eimoloyica,  Italiano  dell’ ab.  Michele  Pa~ 
squillino  da  Palermo  nobile  Barese.  Palermo  dalla  R.  Stamperia  17S5-I795 
tom.  3 io-4". 

(3.'  Etynmlogictim  Siculum  ce.  Mcssanac  apud  Franciscum  Gaipa  1739 
iu-V*  picc. 
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piere,  quanto  da  saviezza  si  può,  la  felicità  dei  popoli,  gli  studii  s’ intro- 
dussero della  civile  economia,  e la  cultura  lieta  mostrassi  in  tutti  gli  or- 
dini, e cominciò  a spaziarsi  per  tutta  la  Sicilia.  Un  diverso  sentiero,  ma 
del  pari  sotto  la  guida  della  filosofia,  impresero  altri , ed  alla  diploma- 
tica, all’antiquaria,  ed  alla  storia  con  grande  ardore  applicaronsi.  Però 
si  raccolsero  ed  ordinarono  antiche  carte,  dalla  terra  o dalle  rovine  ca- 
varonsi  gli  antichi  monumenti  della  nostra  grandezza , iscrizioni  e mone- 
te si  cercarono,  magnifici  si  alzarono  i musei,  e gli  esemplari  maraviglio- 
si  della  nostra  antica  cultura  si  schierarono  agli  occhi  di  tulli,  s’ inter- 
pretarono con  senno,  con  iscienza  illustraronsi,  e la  storia  tutta  prese  au- 
mento e splendore.  Niuna  scienza  fu  allora  senz’atlraltativa  per  li  Sici- 
liani, ed  ancorché  soli  fossero,  e senza  ajuli,  negli  ameni  campi  discor- 
sero della  storia  naturale.  Le  produzioni  del  nostro  suolo  e del  nostro 
mare  non  senza  spesa  e fatica  furono  ricerche;  si  cominciò  con  diligenza 
a studiare  il  nostro  vulcano,  c la  storia  naturale  di  Sicilia  fu  per  la  pri- 
ma volta  in  un  museo  disposta,  e con  eleganza  ordinata.  La  stessa  me- 
dicina, abbandonati  i sistemi,  dietro  le  osservazioni  si  mise,  e molte  ope- 
re anatomiche  lavorate  dai  nostri  furono  dagli  stranieri  ammirate.  Colla 
sodezza  di  tutte  queste  scienze  acquistarono  gli  spiriti  una  disposizione, 
e’I  genio  per  gli  studii  positivi,  e per  quello  in  particolare  delle  lingue 
dotte,  senza  le  quali  coltivar  degnamente  non  si  possono  nè  la  storia,  nè 
l’antiquaria,  nè  ógni  altro  argomento  di  erudizione,  e di  letteratura.  Frut- 
to di  quella  disposizione  e di  questo  studio  fu  la  riforma  neU'insegnanien- 
to  delle  discipline  ecclesiastiche.  Il  diritto  dei  canoni,  la  storia  della  Chie- 
sa, la  sacra  filologia,  la  santa  liturgia  coltivate  furono  con  onore;  la  teo- 
logia morale  senza  l’imbratto  dei' casuisti  insegnossi;  la  dogmatica,  la- 
sciate le  sottigliezze  pigliò  la  sua  dignità  naturale  ; e la  religione  dagli 
assalti  dei  protestanti  e degli  increduli  fu  dai  nostri  vittoriosamente  di- 
fesa. Ogni  ramo  in  breve  di  letteratura  e di  scienza,  che  nella  prima  me- 
tà del  secolo  era  stato  negletto  , o coi  falsi  metodi  insegnalo , venne  in 
quel  tempo  in  pregio,  fu  migliorato  ed  accresciuto;  e la  Sicilia  così  pre- 
se per  la  sua  cultura  un  posto  tra  le  pulite  nazioni.  Se.  mancasse  di  ciò 
altra  pruoya  si  potrebbe  quella  in  mezzo  recare,  thè  l’idioma  di  Sicilia 
per  li  travagli  dei  nostri  venne  allora  a pigliar  luogo  onorato  tra  quelli 
dei  popoli  colti.  1 dizionari  di  lingua  siciliana,  che  furono  in  quel  tem- 
po con  cura  dirizzati , somministrarono  il  mezzo  di  conoscere  le  voci  e i 
modi  del  nostro  parlare  , e i poeti  che  pubblicaronsi , pieni  di  spirilo  e, 
di  brio,  eccitarono  la  curiosità  degli  stranieri,  e l’invitarono  al  nostro 
linguaggio.  Ma  soprattutto  era  nato  in  Palermo,  e già  fioria  tra  noi  Gio- 
vanni Meli,  lume  della  nostra  lingua  e delizia  delle  nostre  muse, che  do- 
vrà soavemente  costringere  non  che  gl’italiani,  ma  quelli  del  settentrio- 
ne a studiare  il  siciliano  indioma  per  gustare  le  grazie  native,  e le  in- 
genue venustà  della  favella  di  Sicilia,  che 

fu  In  madre 

De  la  lingua  volgar  cotanto  in  /ir elio. 

- . PISE  DEI.  TOMO  11. 
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DELLE  ISTITUZIONI  LETTERARIE 


Siamo  al  tempo  arrivati,  in  cui  si  fondano  delle  nuove  accademie,  si 
riformano  le  antiche , e le  pubbliche  scuole  acquistano  splendore  tn  Si- 
cilia. Quest'  ordine  novello  di  cose,  che  avrebbe  dovuto  nascere  al  man- 
car dei  Gesuiti , non  potè  allora  aver  luogo.;  perchè  non  ben  si  conobbe 
V andamento  e la  condizione  dei  tempi.  Si  corse  in  fretta  a supplire  le 
scuole  gesuitiche,  eh' erano  di  repente  mancate,  e tutta  la  diligenza  si  po- 
se in  migliorare  i metodi,  che  si  aveano  per  falsi , e a rivoltarne  sopra 
di  ogni  altro  le  opinioni,  che  si  reputavano  quasi  per  moda  , pericolose 
alla  religione  e al  principato.  Molti  furono  i falli  (1),  che  allora  ti  com- 
misero, e sopra  tutto  non  si  vide,  che  il  limitarsi , come  si  fece,  a sup- 
plir solamente  quelle  scuole  non  era  più  bastevole  a mettete  in  fiore  le 
scienze  tra  noi.  / lumi,  i tempi,  il  progresso  dell'umana  ragione  voleano 
altre  e più  ampie  instituzioni  in  Sicilia,  acciocché  questa  bell'isola  sciol- 
ta in  fine  da'  ceppi,  proceder  lieta  potesse  colle  culle  nazioni  nella  car- 
riera delle  scienze.  Pei'ò  onorala  sarà  sèmpre  tra  noi  la  memoria  di  Giu- 
seppe Beccadelli  di  Bologna  marchese  della  Sambuca,  eh' essendo  mini- 
stro di  stalo  propose  ed  ottenne  dal  re  la  fondazione  di  nuove  accademie 
e di  nuovi  seminarii,  delle  instituzioni  utili  alle  lettere  e dei  premii  agli 

(il  Si  diede  ta  cura  delle  scuole  e magistrati  legali,  che  distratti  dagli 
affari  civili  poco  o nulla  attender  poteano  alle  cose  letterarie.  Si  esclu- 
sero di  più  dall’ insegnare  nelle  scuole  gli  uomini  più  culti,  che  forse  al- 
lora erano,  cioè  a dire  tutti  gli  ecclesiastici  e i regolari  di  ogni  maniera. 
Sicché  cercandosi  i maestri  pubblici  solamente  tra  i secolari  non  sempre  si 
trovarono  i più  adatti.  ' 
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studiosi,  l'aumento  in  somma  e la  stabilità  della  pubblica  cultura  in  Si- 
cilia. Personaggi  ragguardevoli  per  dignità  e per  sapere  (1  ) destinati  fu- 
rono a ordinàre  i nostri  studii,  e a vegliare  alla  comune  istruzione,  ed 
oltre  alle  scuole  ecclesiastiche,  le  quali  già  erano,  quelle  di  ragion  cano- 
nica e civile,  di  medicina,  e di  chirurgia,  e delle  altre  scienze  naturali, 
che  prima  a slento  e non  senza  dispendio  studiar  si  poteano,  furono  nel 
novembre  del  1779  aperte  a tulli,  e con  regia  munificenza,  nell'  Accade- 
mia degli  Studii  di  Palermo. 

Come  questa  Università  col  modesto  nome  di  Accademia  ebbe  comin- 
ciamento,  venne  presto  cogli  ordini  più  avveduti  ornata  ed  accresciuta. 
Alle  cattedre  di  giure  le  due  si  aggiunsero  delle  pandette  (2)  e del  pub- 
blico nostro  diritto  (3);  e quella  della  lingua  greca  ed  ebraica  dell'  altra 
si  accrebbe  della  lingua  arabica  (4),  che  a gran  vantaggio  torna  della  sto- 
ria di  Sicilia.  La  pratica  dell'anatomia,  ch'era  meschina  ed  a poche  dis- 
sezioni ristretta  , fu  ampliala  , e non  solo  di  un  anfiteatro  apparve  for- 
nita, ma  di  un  museo,  dove  le  interne  e più  dilicale  parti  del  corpo  uma- 
no in  cera  lavorale  con  mirabil  maestria  si  dimostravano  (5).  La  medi- 
cina teorica  oltre  a ciò  a più  utile  ammaestramento  fu  nella  fisiologia  di- 
visa e nella  patologia  (ti);  nè -si  neglesse  la  veterinaria  (7),  che  gran  gio- 
ii]1 Salvadore  Vpntimiglia  arcivescovo  di  Nicomedia  già  vescovo  di  Cata- 
nia ed  in  quel  tempo  supremo  inquisitore  del  di  poi  soppresso  tribunale 
dalla  inquisizione  di  Sicilia,  monsignor  Alfonso  Airoldi  arcivescovo  di  Era- 
clea giudice  del  tribunale  della  regia  Monarchia.  Gabriello  Lancellolto  Ca- 
stello principe  di  Torremuzza,  Giuseppe  Lanza  principe  della  Trabia,  Em- 
manuele  Ilonanno  duca  di  Misilmeri  furono  sotto  il  nome  di  deputati  dei 
regii  studii  eletti  a vegliare  alla  pubblica  istruzione. 

(2)  Essendosi  ottenuto  a premure  del  senato  di  Palermo  con  reai  dispac- 
cio dei  21  dicembre  1781,  che  quei  palermitani,  che  avessero  fatto  il  cor- 
so triennale  in  Palermo  o di  legge,  o di  medicina  fossero  laureati  in  Ca- 
tania, fu  stabilita  la  cattedra  di  pandette  e codice  giustinianeo.  Fu  eletto 
professore  a questa  cattedra  Rosario  Bisso  e dopo  ia  di  lui  morte  Salva- 
dorè  Malvoglio. 

(3)  Fu  con  dispaccio  dei  7 settembre  1789  stabilita  la  cattedra  di  dirit- 
to siculo  a cui  fu  scelto  il  canònico  Rosario  Gregorio,  ma  dopo  la  di  lui 
morte  non  è stata  provveduta. 

(1)  Con  dispaccio  dei  6 agosto  1785  fu  eretta  la  cattedra  di  lingua  ara- 
bica, e per  professore  si  ebbe  il  famoso  abate  Velia  da  Malta  , e questo 
tolto  cominciò  a leggere  per  dispaccio  degli  It  aprile  1797  Salvadore  Morso. 

(5)  Le  dissezioni  anatomiche  furono  accresciute  nel  1781,  e si  annesse 
allora  al  professore  di  anatomia  Salvadore  Pasquali  un  settore  anatomico 
che  prima  non  era  stabile,  e nel  17%  divenne  fisso  ed  ordinario  in  per- 
sona di  Antonio  Morici.—  Essendo  poi  venuto  in  Palermo  nell’anno  1788 
Gaetano  Ferrini  da  Milano  la  deputazione  degli  studii  profittò  della  di  lui 
opera  per  formare  uu  museo  anatomico  in  cera. 

(fi)  Questa  divisione  ebbe  luogo  a 12  luglio  1801,  e ne  fa  scelto  a pro- 
fessore Rosario  Scudrri. 

(7)  Con  dispaccio  dei  23  marzo  178G  fu  stabilita  la  cattedra  di  veteri- 
naria. Si  mandò  in  falli  fuori  per  apprenderla  Vincenzo  Palizzotto , e co- 
me al  suo  ritorno  si  vide,  clic  niente  avea  profittalo,  questa  cattedra  fu  sop- 
pressa. 
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vamento  promette  ulta  società  e all' agricoltura,  E perchè  iti  lutto  « ve- 
desse V oprivi  della  mano  potente  del  governo,  di  un  museo  si  arricchì  la 
stona  naturale  (1),  e da  questa  si  disgiunse,  la  botanica;  la  quale  comin- 
ciò da  per  sé  a primeggiare  in  un  ampio  giardino,  con  un  magnifico  gin- 
nasio in  virtù  di  una  dote  particolare  (2),  e pel  dono  di  una  stufa  gran- 
diosa ed  a vetri  costrutta  , che  forma  ora  il  più  bello  ornamento  della 
scienza,  e di  Palermo,  e ricorderà  ai  posteri  la  generosità  dell'augusta 
Carolina  Dall'economia  civile  fu  del  pari  separata  l’ agricoltura,  affin- 
chè e coi  nuovi  melodi,  e coi  nuovi  strumenti  migliorar  si  potesse  la  cul- 
tura dei  ctunpi  siciliani  (3).  Dalle  ceneri  e dalle  spoglie  dell' Inquisizio- 
ne svrsero  tre  cattedre  vistose  (4),  la  fisica  sperimentate , che  delle  mac- 
elline opportune  fu  corredata ; la  matematica,  che  dei  sublimi  calcoli  ve- 
nisse ammaestrando;  e l' astronomia , che  ebbe  un'  osservatorio , il  quale 
per  l' eccellenza  degli  strumenti  e per  la  copia  delle  osservazioni  venne 
in  Europa  ben  presto  a rinomanza.  Si  cercarono  infine  degl’illustri  pro- 
fessori di  fuori  ed  altri  dei  nostri  inviati  furono  in  Italia,  in  Francia, 
in  Inghilterra  (5);  si  ebbe  gran  cura  delle  antichità  e della  nvmhmati- 


(1)  Qtiesio  musco  fu  arrrcsciuto  dalla  deputazione,  che  ne  trovò  un  re- 

siduo all’andar  dei  Gesuiti,  g poi  nel  1789  fu  arricchito  di  piu  con  le  pre- 
parazioni di  ogni  sorta  di  animale  fatte  da  Mariano  Cacioppo,  che  ave»  un 
soldo  iti  once  36  all’anno.  Questo  museo  restò  ai  Gesuiti  che  ritornarono 
In  Sicilia  nel  1808.  , 

(2)  Con  dispaccio  dei  Ì5  gennajo  1786  fu  divisa  la  botanica  dalla  sto- 
ria naturale,  e fu  mandalo  a studiarla  fuori  Giuseppe  Tinco,  cui  indi  suc- 
cesse nella  cattedra  il  di  lui  figliuolo  Vincenzo. 

L’orto  botanico  fn  da  principio  ncll’ottobie  del  1779  piantalo  per  con- 
seguimento del  senato  di  Palermo  sul  lialoardo  della  città  accanto  alla  por- 
ta di  Carini:  indi  fa  trasportato  nel  1789  a canto  la  villa  Giulia,  dove  og- 
gi si  trova:  e fu  decoralo  di  un  superbo  edilìzio  a dorici  modi  costrutto. 
Essendo  nel  1799  venula  la  reai  corte  in  Palermo  si  compiacque  sua  inne- 
stò la  regina  di  fargli  il  dono  di  una  magnifica  stufa,  ed  oltre  a ciò  sua 
maestà  il  re  con  dispaccio  dei  24  gennajo  180»  si  degnò  assegnargli  on- 
ce 400  annue  sopra  i beni  dei  soppressi  monasteri  Olivetani. 

(3)  Con  dispaccio  dei  ^aprile  1786  fu  stabilita  questa  divisione,  e pel 
reai  ordine  dei  5 giugno  1787  fu  eletto  professore  Pàolo  Balsamo,  il  qua- 
le si  portò  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  , cd  al  suo  ritorno  che  fu 
nelt’auuo  1790  portò  se90  alcune  macchine  e nuovi  strumenti  di  agricol- 
tura. 

(4)  Con  dispaccio  dei  4 giugno  1784  furono  assegnate  alla  accademia  de- 
gli studii  in  Palermo  once  mille  annue  sopra  i boni  della  soppressa  Inqui- 
sizione per  costituirsi  due  cattedre,  l’unn  di  fi-òca  sperimentile,  l’altra  del- 
le sublimi  matematiche;  ma  con  dispaccio  dei  4 febbrajo  1786  fu  provve- 
duto che  si  stabilissero,  in  luogo  delle  due  sopraddette,  Ire  cattedre,  l’nna 
di  fisica  spcriineutale.  l’altra  di  matematica  sublime  o sia  testo  di  Newton, 
e la  terza  di  astronomia  teorica  e pratica. 

(8)  Giuseppe  Tiueo  per  la  botanica,  Paolo  Balsamo  per  l’agricoltura.  Vin- 
cenzo Palizzotto  per  la  veterinaria,  e Giuseppe  Piazzi  per  l’astronomia. 
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«tensioni  il  frutto  non  ebbesi , che  si  sperava  Si  volle  istituire  in  que- 
sto o in  quell’ altro  liceo,  dove  la  sola  medicina,  o la  sola  chirurgia,  do- 
ve la  ragion  civile,  o pure  la  teologia,  come  te  ciascuna  di  queste  scien- 
te sola  e da  per  sè  insegnar  degnamente  si  potesse.  Come  si  può  appren- 
der la  chirurgia  senza  l'anatomia  e le  dissezioni  anatomiche?  e come  la 
teologia  o la  ragion  civile  senza  l’ajuto  di  quelle  scienze  che  l’un  a e l'al- 
tra fan  progredire  ? Si  dettava  in  qualche  liceo  la  fisica  sfornita  di  mac- 
chine e d'esperienze;  la  teologia  senza  lo  studio  delle  lingue  e della  sto- 
ria della  chiesa;  la  medicina  del  conforto  priva  delle  scienze  naturali;  e 
gran  pensiero  pigliavasi  della  lingua  latina  senza  nulla  curare  lo  stadio 
della  toscana.  Però  monco  ed  imperfetto  risultava  l’insegnamento  di  ta- 
li scienze,  e l'istruzione  ai  giovani  di  poco  o di  niun  vantaggio  riusciva. 

A questo  errore  un’altro  se  ne  aggiunse  di  non  lieve  momento.  Men- 
tre le  città,  onerano  collegi  di  Gesuiti , forniansi  di  regie  scuole,  queste 
medesime  città  delle  biblioteche  spogliaronsi,  che  a quei  collegi  si  appar- 
teneano.  Così  là  dove  stabilivansi  gli  studii , V alimento  si  levò , che  do- 
vea  nutrirli.  Giacché  le  librerie  sono  i fonti,  ai  quali  attigner  possono  lu- 
mi e cognizioni  gli  studiosi,  e ciascuno  oggi  sa,  che  le  librerie  san  quel- 
le, che  recano  ed  accrescono  il  sapere.  Sicché  non  essendo  bene  ordina- 
ti « licei,  e quasi  sprovveduti  restando  di  biblioteche  non  poterono  le  scuo- 
le, come  doveano,  gran  giovamento  apportare  a quei  paesi,  dove  furono 
stabilite. 

Non  si  pensò  in  fine  in  quelpunlo  alla  cultura  di  tutta  l'isola,  le  pub- 
bliche scuole  furon  limitate  e ristrette  a quelle  città,  che  delle  gesuitiche 
vennero  a mancare  , e niuna  cura  fu  presa  di  altrì  comuni  fra  i baro- 
nali , eh'  eran  maggiori  di  numero:  E però  sparger  non  si  potè  la  cul- 
tura siccome  era  giusto,  in  tutte  le  popolazioni  di  Sicilia.  Ciò  non  per- 
tanto erano  cosi  cangiati  i tempi  verso  il  17 90 , che  si  ebbe  in  mira  di 
ripulire  tutta  la  nazione,  le  scuole  normali  introducendo.  Ma  queste  n oh 
si  poterono  allogare  in  tutti  i comuni,  o là  dove  s'istituirono,  furono  co- 
sì alterate,  che  traviarono  dal  loro  scopo,  ch'era  l'istruzione  popolare,  e 
innalzare  volendole  alla  gramatica  ed  eziandio  alle  scienze,  le  scredita- 
rono e le  resero  inutili. 

Poste  le  quali  cose  egli  è manifesto  , che  le  nostre  istituzioni  lettera- 
rie vennero  in  fiore  da  che  l’ insegnamento  pubblico  venne  a dipendere 
. dal  governo , fu  diretto  dal  suo  senno  e rassodato  dalla  sua  possanza. 
Poiché  gli  sforzi  dei  privati , che  l' arcano  prima  sostenuto,  erano  stati 
piccoli  e temporanei,  e le  cure  dei  vescovi  o dei  corpi  religiosi  avean  po- 
tuto impedire,  che  smarriti  si  fossero  tra  noi  gli  studii,  ma  non  già  ag- 
grandirli , e metterli  in  vigore , e condurli  a quell'  altezza  in  che  erano 
presso  le  straniere  nazioni.  Furono  quindi  a gran  lustro  recate  dal  go- 
verno le  due  università  di  Palermo  e di  Catania,  si  cominciarono  ad  in- 
segnare in  Sicilia  quelle  facoltà , che  pria  fuori  per  difetto  di  pubbliche 
istituzioni  apprendenti,  si  ebbero  macchine  ed  istrumenti,  gabinetti  e 
musei,  un  giardino  botanico,  un’osservatorio,  delle  librerie,  tutti  insom- 
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ina  i confortidei  sapere.  Che  se  per  difetto  dei  tempi  non  furono  nell'or- 
dine più  convenevole  disposti  gli  studii  nei  licei,  sempre  egli  è vero , che 
nelle  principali  città  restò  viva  l'immagine  della  cullar  a-,  e da  Palermo 
e da  Catania  (*)  moveasi  la  luce  delle  scienze,  che  rischiarava  la  Sicilia,  e 
gli  animi  accendea  dell'  amor  delle  lettere.  Altro  non  mancava  sino  al 
1800,  che  l’istruzione  del  popolo,  la  quale  sebbene  sia  tutta  e solamente 
riposta  nel  leggere,  scrivere,  e computare;  pure  è l'unica  e soda  base, 
su  cui  riposar  dee  la  pubblica  cultura  di  una  nazione.  Si  dica  una  vol- 
ta per  amor  della  verità,  questo  primo  dirozzamene  del  popolo  non  va-  * 
le  ni  suona  iniziarlo  alle  scienze  e alte  lettere.  Altro  non  imporla,  che  di- 
sporlo alle  arti  ed  ai  lavori,  renderlo  più  utile  a si  e alla  nazione,  men 
feroce  e più  morale,  più  atto  a rispondere  alle  mire  del  governo,  a sen- 
tirne la  voce , ed  a seguirne  i dettali.  Altra  dovrebbe  esser  poi  la  educa- 
zione letteraria,  e questa  risultar  dovrebbe  dalle  scuole  comunali,  dai  li- 
cei nei  capoluoghi,  dalle  due  università,  e da  un’accademia,  che  riunen- 
do gli  sforzi  comuni,  tutta  rivolta  fosse  a studiare  i nostri  archivii,  le  no- 
stre antichità,  il  nostro  suolo,  le  cose  nostre.  Ma  questa  piramide , alla 
cui  cima  stassi  l’accademia,  non  potrà  reggersi  con  sodezza,  e con  utili- 
tà generale,  sendo  la  base  ampia  ed  estesa,  qual' è l'istruzione  popolare. 

Ciò  nonpertanto  sebbene  dal  1780  al  1800  di  questa  si  fosse  mancato>in 
Sicilia,  pure  era  tanta  la  sollecitudine  del  governo,  e tante  erano  le  pub- 
bliche istituzioni,  che  forma  venne  a cangiare  in  questo  periodo  la  nostra 
letteratura,  e molti  come  si  vedrà  furono  i progressi  dei  nostri  versalo 
scienze. 


(*)  L’Uuiversilà  di  Messina  fu  istituita  noi  18M. 
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DELLO  STUDIO  DELLE  SCIENZE  NATURALI. 

I vantaggi  .narrando,  che  alla  cultura  nostra  recarono  le  nuove  istitu- 
zioni letterarie,  delibo  in  prima  ricordare,  che  furon  questi  ritardali  dal- 
le pubbliche  lezioni  di  metafisica.  Questa  scienza,  che  suole  nell’ordine 
dell’insegnamento  le  altre  precedere,  gl’ingegni  dispone  a imprender  con 
frutto  ogni  maniera  di  utile  disciplina.  E sebbene  da  alcuni , che  vezzi 
lamio  di  sapienza,  si  screditi  e disprezzi;  pure  essa  col  suo  linguaggio, 
e col  suo  ragionare  influisce  si  fattamente  in  tutte  le  scienze,  che  col  suo 
cangiare,  la  forma  rie  cangia  e i pensamenti,  e ne  arresta,  o accelera  i 
progressi.  Ora  nel  tempo  di  cui  scriviamo,  altro  non  sonava  nelle  scuo- 
le di  Sicilia  che  Wollio  c wollìani.  E come  questa  maniera  di  filosofia 
liberati  ci  avea  dalla  servitù  delle  scuole,  così  tenaci  ne  erano  l pubbli- 
ci maestri , e con  ardore  insegnavaola.  Ma  giti  correano  tra  noi  i libri  del 
Locke  e dell'Illune,  e già  si  conoscean  da’  nostri  i discorsi  dell’  Alem- 
bert, del  Condillac,  e l’Enciclopedia.  Però  ci  avea  di  alcuni,  che  depo- 
sta Ja  maniera  di  filosofare  del  \Volfio  e del  Leibnizio , a quella  si  era- 
no accostati  del  Locke,  e di  molli,  che  pigliando  diletto  della  letteratu- 
ra, che  chiamavan  galante  e di  buon  gusto  , non  altro  predicavano  , che 
Hume  e Condillac.  Per  lo  che  aspro  sorse  il  contrasto  tra  costoro  e la 
turba  dei  wollìani;  1 primi  parlavano  di  questi  come  gli  scolastici,  deri- 
deano  la  virtù  maravigliosa , che  attribuivano  costoro  ai  principi!  gene- 
rali, e giunsero  eziandio  a mettere  in  discredito  la  metafisica,  e del  vc- 
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caboto  di  metafisico  si  servirono  a segno  d’ingiuria,  e per  esprimere  un 
falso  ragionatore.  1 wollìani  al  contrario  usi  a specular  di  lutto  avean  la 
filosofia  del  Locke  , che  restringessi  negli  angusli  confini  dei  sentire  e 
del  conoscere,  come  ingiuriosa  alla  dignità  ddl’timano  intelletto,  e ca- 
lunniandola di  materialismo,  per  avversa  alla  religione  la  dichiaravano. 
Chiamarono  quindi  quei  che  pregiavano  Locke  e Conditine  per  istrazio 
letterati,  o pure  uomini  di  gusto  , intendendo  cori  ciò  de'  saccentuzzi,  e 
de’  miscredenti.  Molli  intanto  furono  gli  sforzi  de'  partigiani  della  novel- 
la filosofia  per  mettere  in  bando  dalle  pubbliche  scuole  la  dottrina  del 
Wolfio,  ma  le  loro  fatiche  non  ebbero  felice  riuscimento.  Ottennero  nel 
1781,  che  lettasi  fosse  nell' università  di  Palermo  la  piccola  logica  del 
Locke  fomentata  dal  Soave  (1) , ma  dovendosi  questa  dichiarare  da  un 
insulso  e tenebroso  wolfiano,  rndde  presto  in  discredilo , e si  tornò  alle 
magre  ed  inutili  istituzioni  del  Makone.  Un'altro  o più  animoso  tenta- 
tivo intorno  a quel  tempo  mise  in  opera  Benedetto  Agata  da  Catania,  che 
era  stato  educato  alla  novella  filosofia  dal  Giannagostino  De  Cosmi.  Si 
mise  egli  in  quel  seminario  de’  cherici  a dettar  le  sentenze  del  Locke,  c 
queste  si  avvisò,  secondo  la  costumanza  dei  tempi,  di  esporre  in  latino 
per  tesi  in  una  pubblica  conclusione  (2).  Il  primo  che  incontro  levossi  fu 
Giuseppe  Guglieri  delle  Scuole  Pie  (3),  declamando  contro  quelle  tesi, 
come  di  dottrina  epicurea.  Però  calda  divenne  la  tenzone,  e di  agrezza 
pierà  e di  rimbrotti.  Tutto  il  seminario  onta  ne  prese  , fu  intimata  una 
solenne  e pubblica  disputa  niente  meno  che  per  tre  giorni  (4),  si  scrisse- 
ro delle  salire  (5) , si  levò  a romore  la  città.  Ma  Doma  finalmente  di- 
chiarò alcune  di  quelle  tesi  ardite  e pericolose,  e tanto  bastò  perchè  lo 
Agata  più  non  leggesse,  e tornò  in  quel  seminario  la  filosofia  del  Wol- 
fio.  Dopo  di  che  l'Agata  non' ristette,  nè  passò  gran  tempo  che  venne  a 

• 

{1)  Logica,  o sìa  guida  dell ’ intelletto  nella  ricerca  della  verità  opera 
postuma  di  Giovanni  Locke  tradotta  e contentata  da  Francesco  Soave. 
Palermo  dalla  stamperia  Beale  1781  in-8°. 

(2)  Mctaphysices  prosperine  in  varias  theses  dislributus  quas  publice 
export  urti  esamini  clericvrum  olumni  ec.  disputationi  adsistente  Sac.  D. 
Benedicto  de  Agata  metopkysicis  Prof.  Catione  1781  ex  lypograpbia  FratH 
cisei  Pastore  in-4"  pire. 

(3)  Costui  era  da  Oneglia,  parlava  e scriveva  con  franchezza  e proprietà 
in  latino,  ed  insegnò  la  fisiea  nel  seminario  di  Monreale  sotto  monsignor 
Testa.  Indi  passò  in  Catania  a sortire  monsignor  Peodato  dote  morì. 

(4)  Il  libretto  che  si  stampò  portava  il  titolo:  Melapltysices  prcspectus 
in  varias  theses  dislributus  quorum  aliqitas  15  Hai.  JMujus  quidam  Sem. 
Cltric.  alumni  de  fendi  ndas  absumpsere  nuncilerum  cunciaspir  triduvm 
sallem  in  $.  Cathedrali  Basyhca  propugnando»  aggredirne  Cl.  Moriva 
Snnfilippo  Hadrani  rjusd.  Sem.  alumnus  Philosophicae  Academicae  prin- 
ceps  cc.  omnes  enixè  qttcslamiir , ut  sine  tumultu  post  primum  in  un a- 
qvaqiie  die.  monunta  quisqUe  promat  sua  ut  envrum  nebulae  dilvanlur  et 
veritos  clucescat.  Catinae  apnd  Frane.  Pastore  1781. 

(8)  Domenico  Tempio  da  Catania  poeta  siciliano  ne  fece  il  tenia  di  un 
suo  poema  satirico,  e trasmutò  il  nome  di  Guglieri  in  Inibrvgghieri. 
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ilellar  filosofia  nella  università  ili  Catania.  Ma  costui , ancorché  giovane 
di  anni,  fu  presto  sorpreso  dalla  morte,  e quella  cattedra  ricadde  per  ma- 
la  ventura  in  poter  dei  wolliani.  Tanto  è diffìcile  all’  uomo  per  naturai 
condizione  mutar  le  sue  abitudini,  e spogliarsi  delle  usanze  e delle  opi- 
nioni ricevute. 

Signoreggiando  adunque  nelle  scuole  la  filosofia  del  Wolfio , il  pub- 
blico insegnamento  era  turbalo,  e impediti  erano  gl’ingegni  di  avanzarsi 
nello  studio  delle  scienze.  Famoso  era  nell’insegnare  dei  woltìani  il  me- 
todo geometrico,  che  ad  altro  non  riduceasi , se  non  a premettere  alcu- 
ne definizioni  posticce  ed  arbitrarie  col  favor  delle  quali  si  producea  l’il- 
lusione dell’ evidenza  e della  dimostrazione.  Il  perchè  i giovani  al  falso 
lume  di  questo  orpello  restavano  presi  ed  ingannati,  e le  loro  menti  cor- 
reano  alle  cose  incerte,  ed  eziandio  agli  errori,  e si  acquetavano,  come 
si  fa  alla  vista  degli  assiomi  e delie  verità.  Avvezzi  oltre  a ciò  a ragio- 
nare, come  dai  wolfiani  faccasi,  coll’aiuto  di  principi!  astratti  e genera- 
li, sdegnavano  le  scienze  naturali,  che  procedono  per  la  via  dei  fatti  e 
delle  congetture;  indegne  le  teneano  del  nome  di  scienze;  e come  tapini 
ne  derideano  i maestri  che  alzar  non  si  poteano  alle  alle  speculazioni  in- 
tellettuali. G però  nulla  curando  le  fisiche  discipline  saltavano  i giovani 
dalla  metafisica,  pieno  il  petto  de’  principii  di  contraddizione  c della  ra- 
gion determinante,  alla  teologia,  o alle  instituzioni  civili,  dove  ancora  nel 
metodo  geometrico  s’imballcvano.  La  stessa  medicina  tra  noi  non  era  mol- 
to cauta  e severa  neH’ammaestrare,  e i nostri  medici  cominciarono  a ce- 
lebrar l’analogia  e la  guida  dei  fatti  all’apparir  del  Jones,  che  a fiancheg- 
giare la  dottrina  dei  Brown  volle  alla  medicina , non  so  con  quanto  ac- 
corgimento , adattare  la  filosofia  , e’I  metodo  di  filosofare  del  Newton. 
Ci  erano  non  pertanto  di  quei,  die  non  gustando  le  sottigliezze  metafi- 
siche,qualche  vaghezza  stigliano  delle  scienze  naturali,  e degli  altri,  che 
fatti  più  maturi,  o da  sè  la  vanità  cooosceano  delle  cose  loro  insegnale, 
o dalla  voce  autorevole  di  quei,  che  sapienti  teneansi,  erano  disingannati. 
E però  questi  giovani  erano  stretti  di  poi  a disimparare  quello,  che  già 
appreso  aveano,  e perduto  il  tempo  utilissimo  delle  prime  istituzioni,  a 
ritornare  agli  elementi  in  luogo  ili  progredire  più  innanzi.  L’insegnamento 
adunque  incerto  non  dava  luogo  ad  avanzamenti  nelle  scienze,  e le  due 
università  dettavano  tulle  le  discipline  non  con  metodo  uniforme  , e le 
scienze  naturali  talvolta  eran  teoriche,  e tra  i professori  ven’erano  rime- 
scolati ai  valorosi  de’  volgari.  Ma  ciò  non  ostante  la  pubblica  cultura  si 
accresceva,  le  scienze  naturali  progredivano,  e queste  levandosi  in  allo, 
lasciata  da  parte  quella  metafisica,  il  diritto  metodo  di  ragionare  in  line 
proclamarono.  Cosi  la  buona  filosofia  se  non  precedette  tra  noi  l’insegna- 
mento delle  scienze,  e ne  regolò  i progressi,  da  queste,  come  suole  surse, 
e venne  in  issato  e in  isplendore.  Ma  come  a ciò  giunsero  le  scienze,  e 
quanto  progredirono,  e per  quali  uomini,  da  noi  or  ora  si  verrà  dicendo. 

Volgare  già  in  Sicilia  era  lo  studio  delle  matematiche,  e in  pregio  te- 
neansi  quei,  che  le  coltivavano.  Palermo, città  dove  esse  più  che  in  ogni 

• 41 


340 

altra  fioriano,  mandò  in  Catania  a parte  del  Gambino,  Giuseppe  Orlan- 
do, che  franco  e con  chiarezza  ne  leggea  in  quell’università  gii  elemen- 
ti. Da  Palermo  si  mossero  i due  fratelli  Giovanni  e Guglielmo  Silio,  che 
maestri  nominali  furono  di  cose  matematiche  nei  collegi  l'uno  ili  Calta- 
girone,  e l'altro  di  Trapani  ; e le  matematiche  insegnavano  in  Palermo 
tant’altri,  tra  quali  è principalmente  da  ricordare  Lorenzo  Federici,  che 
con  lode  leggeale  nel  seminario  dei  cherici.  Aveavi  del  pari  in  Siracusa 
Vincenzo  Russo  e Pares;  in  Messina,  oltre  ad  Andrea  Gallo,  primeg- 
giava in  onore  Antonio  Jaci  (1),  e crescea  alle  matematiche  il  di  lui  sco- 
lare Giuseppe  Felice  Stagno  (2);  e nelle  altre  città  cospicue,  e nei  chio- 
stri e nei  seminarii  lo  studio  era  in  fiore  delle  matematiche.  Se  ogni  al- 
tra pruova  ne  mancasse  quella  recar  si  potrebbe  del  p.  Catalisano  de'  Mi- 
nimi, che  scrivendo  di  musica  addobbò,  più  che  da  altri  in  quei  tempi  non 
faceasi,  i suoi  dettati  intorno  al  contrappunto(3)  colla  dottrina  delle  pro- 
porzioni, dottrina  dei  tutto  inutile  e fuor  di  luogo,  se  assegnar  si  voglia 
come  principio  a questa  bell’arte.  Tanta  era  l’estimazione,  in  che  avean- 
si in  quei  tempi  le' cose  matematiche! 

Ma  tra  molti,  e più  che  altri,  è da  ricordare  Guglielmo  Silio,  che  in 
Napoli  insegnò  l'analisi  nella  reale  accademia  militare,  e diede  colà  non 
dubbie  pruove  del  suo  sapere  matematico,  molte  opere  alle  stampe  re- 
cando, e quella  in  prima  contro  l'ab.  Nicolai  (4).  Avea  questo  accademi- 
co di  Padova  per  una  di  quelle  bizzarrie,  di  che  abbonda  la  storia  dello 
spirito  umano,  introdotto  nuove  regole  di  analisi,  false  o imperfette  di- 
chiarando quelle,  che  erarisi  da  tutti  e sin  d'antichi  tempi  abbracciate. 
Falsa  predicava  la  somma,  la  sottrazione,  e l'elevazione  a potenza  delle 
quantità  positive  e negative;  incompiuta  ed  imperfetta  la  nozione  comu- 
ne dell'equazioni  di  primo,  e secondo  grado,  ed  erronei  i principii , dai 
quali  la  soluzione  si  trae  di  si  fatte  equazioni;, una  nuova  equazione  im- 
maginava , in  cui  il  positivo  era  eguale  al  negativo,  e la  generale  solu- 
ti) Vedi  Dissertazione  dell’ab.  Jaci  sopra  l’ equazioni  cubiche  e il  caso 
irriducibile,  inserita  nell’ Aritmetica  e Geometria  in  compendio  di  Giusep- 
pe Felice  Stagno  stampata  nel  t8ll. 

Lasciò  manoscritti:  Elementi  analitici  contenenti  l’intero  corso  dell’ana- 
lisi, la  natura  del  caso  irriducibile,  e i primi  rudimenti  del  calcolo  diffe- 
renziale ed  integrale.— Esame  del  sistema  newtoniano , ed  una  nuova  teo- 
ria sovra  i colori.  v > 

(2)  L’opere  di  costui  furono  pubblicate  dopo  il  1800  e perriò  non  ven- 
gono in  questo  periodo. 

(3)  Questi  era  valoroso  nella  pratica,  ma  nella  teorica  non  molto  si  le- 
vava, uè  delle  stesse  matematiche  era  bene  istruito.  Vedi  Grammatica-ar- 
monica fisico-matematica  ragionata  su  i veri  principii  fondamentali  teo- 
rico-pratici per  uso  della  gioventù  studiosa  e di  qualunque  musicale  ra- 
dunanza composta  dal  M.  R,  P.  Gennaro  Catalisano  palermitano.  In  Ro- 
ma 1781  in-4°. 

;4)  Osservazioni  critiche  su  i nuovi  elementi  di  analisi  delP  ab.  Nico- 
lai: opera  di  Guglielmo  Silio  Borremans  professore  di  analisi  nella  reale 
accademia  militare.  Napoli  presso  Donato  Campo  1787  in-8°. 
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/.ione  indicava  del  caso , che  gli  analitici  chiamano  irriducibile  : tutti  in 
somma  gli  elementi  turbava,  e la  sodezza  guastava  dell'analisi  algebri- 
ca. Parve  al  Silio,  che  i libri  del  Nicolai;  poteano  gran  pregiudizio  re- 
care alla  mente  de’  giovani  ed  al  pubblico  insegnamento;  però  venne  egli 
a seguir  con  sagacità  le  sottigliezze  di  quel  matematico,  a svelarne  con 
destrezza  gli  errori  e i paradossi,  e nette  a mostrarne  le  contraddizioni. 
E cosi , se  non  potè  il  vanto  acquistare  di  avere  accresciuto  la  scienza, 
impedì  che  altri  non  la  contaminasse,  e di  lode  fu  degno  per  averle  con- 
servato integrità  e purezza.  Ma  non  era  egli  così  tapino,  che  ristesse  agli 
elementi,  e non  dirizzasse  l'ingegno  ad  altre  e nuove  speculazioni.  L'al- 
gebra avea  già  penetrato  col  favor  dei  suoi  simboli  e delle  sue  curve  nel- 
Je  regioni  incognite  e tenebrose  delle  probabilità,  e lieto  di  queste  nuo- 
ve speculazioni  si  aggirava,  e discorrea  altresì  nelle  cose  politiche  ed  eco- 
nomiche. Avea  di  fatto  il  marchese  Beccaria  dato  fuori  un  tentativo  ana- 
litico intorno  ai  contrabbandi , e di  altri  problemi  ragionato  di  politica 
economia.  Ora  il  Silio,  che  amico  fu  del  Filangieri,  era  stato  sospinto 
verso  le  cose  economiche,  e si  mise  a ricercare  coll' ajuto  dell'algebra 
ciò  , che  intorno  ai  contrabbandi  intentato  avea  lasciato  il  Beccaria  (1). 
Molti  sono  i problemi,  cb'ei  si  propone,  e tutti  mirano  a rendere  il  com- 
mercio più  florido,  men  pesanti  i tributi,  il  governo  più  in  pregio.  Tale 
è quello,  in  cui  insegna , e stabilisce  non  già  a caso , o per  capriccio,  ma 
con  l'ajuto  del  calcolo  la  giusta  proporzione  tra  la  pena  , e la  frode  ; e 
l'altro,  in  cui  determina  di  quanto  diminuir  si  possa  un  tributo  già  im- 
posto senza  che  danno  ne  soffra  la  pubblica  rendita.  E come  a svolgere 
si  fatti  problemi  entra  col  calcolo  e definisce  colla  probabilità  le  relazio- 
ni, e i limiti  o delle  diminuzioni  dei  tributi , o de’  pericoli  del  contrab- 
bandiere, ed  altre  cose  simili  ricerca,  cosi  non  si  può  al  Silio  la  lode  ri- 
cusare di  sottigliezza  nelle  indagini , e di  perizia  nel  calcolare.  Nulla 
tuttavia  lasciò  scritto,  che  annoverar  ce  lo  faccia  tra  i profondi  calcola- 
tóri della  sua  età.  Vago  fu  delle  matematiche,  queste  egli  apprese  sen- 
za la  guida  di  maestro  (2),  ancor  giovane,  bene  e sottilmente  discorse  del- 
la contesa  allora  ih  gran  voce  delle  forze  vive  (3),  qualche  cenno  fece  del- 
le formule , che  la  balistica  spianano  ed  affinano  (4) , applicò  in  fine  il 

(I)  Saggio  su  l’influenza  dell’analisi  nelle  scienze  politiche,  ed  economi- 
che applicata  ai  contrabbandi  di  Guglielmo  Silio  palermitano  professore 
di  matematica  nella  reale  accademia  militare  di  Napoli.  Sta  nella  Nuo- 
va Uacc.  d'Opusc.  di  Aul.Sic,  tom.  V.  Palermo  1792  pag.  89-173.  „ ^ 

I?)  « Iti  tandem,  silentio  penitus  praetereundum  non  videtur,  me  ubi 
« primum  ad  liasce  medilatiooes  conscribendas  animum  appuli.  unum  vii 
« supra  vigesimum  aetalis  meae  annum  aitigisse;  ncc  ullum  in  mathemati- 
« cis  disciplini»  addiscendis  audisse.  » In  Praefutitme  ad  Medilaliones 
Physico-Math.  de  recto  viristm  vivarum  mensura.) 

(3)  Vedi  il  tomo  II  di  questo  Prospetto  pag.  153 

(4)  Lettera  di  Guglielmo  Silio  Borremans  professore  di  Matematica  nel- 
la reale  accademia  militare  al  sig.  tenente  colonnello  1).  Giuseppe  Pari- 
si ec.  Napoli  dalla  R.  Accademia  Militare  1786  in-4u  pice. 
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calcolo  ad  alcuni  problemi  Su  i contrabbandi;  ma  questi  titoli  non  basta- 
no per  metterlo  in  concorrenza  co’  gran  maestri  dell' algebra.  Ciò  non 
pertanto  se  togli  una  certa  vanità  o jattanza  , che  traspira  dalle  sue  ope- 
re, sLpotrà  a lui  attribuire  sfono  e tendenza  d’ingegno  e far  progredi- 
re l’analisi,  e l’onore  certamente  concedere  di  aver  ammaestrato,  e con 
decoro  della  Sicilia,  la  gioventù  nella  scienza  nlgebrnica  nella  reale  ac- 
cademia militare  di  Napoli. 

Mentre  Palermo  mandava  in  Napoli  il  Silio,  chiamò  ella  da  Roma  alla 
morte  del  Cento  il  teatino  Giuseppe  Piazzi  da  Ponti  nella  Valtellina,  che 
colà  si  dimorava.  Questi  seco  in  Palermo  condusse  le  lezioni  elementari 
di  matematica  dell'abate  Marie,  che  già  erano  comuni  in  Italia  e per  la 
traduzione,  che  ne  avean  fatto,  e per  le  note  e l'aggiunte  di  che  l’aveano 
arricchito  il  Canovai  ed  il  Ricco.  Però  gli  elementi  del  Marie  da  quei 
padri  delle  Scuole  Pie  scelti  ed  annotali  cominciò  a leggere  il  Piazzi  ver- 
so il  1782  nell’  accademia  degli  stridii  di  Palermo.  Ma  come  le  lezioni 
di  costui  soleano  d'ordinario  aver  fine  nelle  prime  nozioni  del  calcolo  de- 
gl’iufiniti,  e la  cattedra  di  lui  servir  potea  per  introduzione  più  presto, 
che  d'insegnamento  all’analisi  sublime,  cosi  ad  accrescere  la  dignità  del- 
l'accademia, e ad  ampliar  lo  studio  delle  matematiche,  si  pensò  un’altra 
fondarne , rhe  ammaestrar  dovesse  dei  nuovi  calcoli  e dei  nuovi  aumenti 
dell’analisi,  che  la  parte  ne  formano  più  nobile  ed  importante.  Molli  ma- 
tematici inviati  furono  a questa  novella  cattedra  da  Italia  e da  Francia  (1), 
e mentre  alcuni  ricusavano  ed  altri  erano  sul  trattare,  l’abate  basiliano 
Eutichio  Barone  fece  opera  che  sotto  il  nome  di  matematica  sublime  di- 
chiarati si  fossero  i principi!  matematici  del  Newton,  e riuscì  a farsene 
scegliere  con  grosso  salario  a professore.  Questa  novella  lezione  chia- 
mata dei  testo  del  Newton,  ch’ebbe  cominciamento  nel  1786,  riuscì, co- 
me dovea,  inutile  al  pubblico  insegnamento,  e ci  privò  quel  eh’ è più  di 
una  cattedra  di  cui  si  mancava,  e ch'era  molto  necessaria  a recar  lume 
e perfezione  nell’accademia  di  Palermo  al  corso  delle  scienze  matemati- 
che. Newton,  siccome  è da  tutti  conosciuto,  scopri  una  delle  leggi  fisiche 
che  governa  l’universo,  qual’è  la  gravitazione  universale,  e nell’adattarla 
ai  gran  fenomeni  dell’universo,  accennò  in  parte  la  soluzione,  non  isciol- 
se.che  allora  noi  potea,  tutto  ed  interamente  il  problema.  Clairaut,  Alem- 
bert, Eulero,  Frisi,  Simpson , La  Grange,  La  Place,  e tanti  altri,  che 
vennero  poi,  furon  quelli,  che  a perfezione  recarono  l’edifizio  della  fisi- 
ca astronomia,  di  cui  il  Newton  avea  il  primo  gettato  le  fondamenta.  Ma 
perchè  quelli.grandi  uomini  fossero  a tanto  pervenuti  fu  necessità,  che 
prima  alcuni  calcoli  si  accrescessero  e migliorassero , ed  altri  di  nuovo 
si  scoprissero,  e la  dinamica  e tutte  le  meccaniche  venissero  a stato  e di- 
ti) Fu  chiamato  dal  marchese  Caracciolo  il  sig.  de  La  Grange  da  Pari- 
gi: si  scrisse  ancora  pel  conte  Angelo  Decima  da  Italia,  come  si  può  ve- 
dere dalla  lettera  dell’ab.  Aniaduzzi  al  principe  di  Torremuzza.  che  stam- 
pata si  legge  nelle  note  alle  Memorie  della  vita  letteraria  di  Gabriella 
Lanvellollo  Castello  / irinci/ie  di  Torre  mazza,  pag.  liti. 
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gnilà  di  scienza  generale,  semplicissima  e puramente  di  calcolo.  Ricono- 
scer cosi  e calcolar  si  poterono  le  perturbazioni  della  luna  e dei  pianeti, 
e i periodi  delle  loro  ineguaglianze,  e all’attrazione  subordinare  le  gran- 
di ineguaglianze  di  Giove  e di  Saturno,  e l'accelerazione  della  luna,  di 
cui,  già  disperavasi  di  poter  discoprire  la  cagione.  E però  nel  tempo 
che  fondavasi  tra  noi  quella  cattedra,  erano  stali  tanti  i progressi  delle 
matematiche,  e delle  meccaniche,  che  si  era  già  pervenuto  a trar  dalla 
gravitazione  la  ragione  dei  movimenti  celesti , o sia  eran  vicini  i mate- 
matici a condurre  a fine  il  gran  pensamento  del  Newton  nei  suoi  prin- 
cipii  accennato.  Non  più  adunque  bastava  in  quel  tempo  chiosare  i luo- 
ghi diffìcili  del  Newton,  perchè  si  era  lanl'oltre  progredito,  che  assai  più 
era  la  materia  di  aggiungere,  che  da  comenlare.  Per  altre  vie  e più  fa- 
cili e più  brevi  si  mostravano  le  cose  dal  Newton  scoverte,  con  altri  cal- 
coli la  signoria  estendeasi  dell’attrazione,  e coi  nuovi  ritrovati  della  di- 
namica si  penetrava  là  dove  non  era  Newton  pervenuto.  Conveniva  in 
somma  secondo  lo  stalo  delle  scienze  di  rifare,  non  già  di  comenlare , e 
La  Place,  che  di  ciò  era  ben  persuaso,  già  disegnava  la  sua  Meccanica 
celeste.  E se  a'  lumi  de'  tempi  un  tal  eomenio  non  conveniasi,  mollo  me- 
no ammetter  si  polea  nell’accademia  di  Palermo,  nella  quale  e le  mec- 
caniche coll'ajnto  dei  nuovi  calcoli  ancor  nondichiaravnnsi,  e questi  cal- 
coli medesimi  non  giuugeansi  ancora  ad  insegnare.  Non  si  può  quindi 
togliere,  che  nel  fondarsi  in  quel  tempo  la  cattedra  del  testo  di  Newton, 
siesi  un  gran  fallo  commesso,  di  che  per  altro  si  avvidero  non  pochi  (1); 
ma  il  Barone  era  di  tali  qualità  d'ingegno  dotato,  che  facilmente  sedu- 
cea  ed  ammaliava,  lo  non  so  s'egli  fornito  fosse  di  pazienza  e di  saga- 
cilà  nell  osservare,  e di  raccogliere  a gran  fatica  dei  minuti  fatti,  ma  egli 
è certo,  che  le  cose  osservate  presto  e con  destrezza  in  sistema  riducea, 
perchè  mente  avea  lucidissima  e piena  di  filosofia.  Era  poi  cosi  facondo 
gentile  e colto  nel  dire,  che  in  ciascuno  movea  di  sè  e del  suo  sapere  le 
maraviglie.  Insegnò  la  storia  naturale,  e leggiadra  la  rese  e dilettevole; 
cominciò  a dichiarare  il  Newton,  e quei  che  si  conosceandi  matematica, 
ed  altri , che  ne  erano  appena  iniziati , tutti  dal  piacer  trasportati  alle 
sue  lezioni  correano.  Ma  ei  alla  gloria  non  ristavasi , che  cavar  si  può 
dalle  scienze  , e non  ancor  pago  del  suo  posto , impaziente  era  di  levar 
alto  il  volo  verso  le  gran  dignità,  molto  più,  che  ia  fortuna  facea  allora 
le  viste  di  ridergli  propizia.  Ma  i suoi  disegni  andaron  falliti , e scorsi 
due  anni,  da  che  leggea  il  Newton,  da  malattia  travagliato  e da  dispia- 
ceri fini  di  vivere  in  Napoli  sul  toccar  di  60  anni.  Non  più  si  provvide 
al  mancar  di  lui  la  cattedra,  e si  venne  così  a mostrare,  che  questa  era 
stata  fondata  a premio  più  presto  del  Barone,  che  ad  utilità  del  pubbli- 
co insegnamento. 

Da  Palermo  a Catania  volgendoci  troviamo  Giuseppe  Zahra  da  Mal- 
ti) Corsero  in  quel  tempo  in  Palermo  più  poesie,  nelle  quali  si  morde- 
va con  amarezza  l'isliinzé'ne  dello  caiicdra  del  lesto  di.  Newton. 
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ta,  che  quivi  spiega,  e diffonde  le  discipline  matematiche.  Avea  egli  an- 
cor giovane  insegnato  nella  sua  patria  con  fama  le  cose  geometriche , e 
ammaestrato  quei  cavalieri  gerosolimitani  nelle  meccaniche,  nella  geo- 
grafia, nella  nautica  , e nella  scienza  delle  fortificazioni.  Stretto  poi  da 
politici  imbarazzi  si  portò  da  Malta,  .e  al  servizio  si  mise  di  Moscovia , 
dove  fu  in  pregio  pel  suo  ingegno , e per  le  sue  conoscenze , e caro  di- 
venne a Lionardo  Eulero, che  l'accademia  di  Pietroburgo  in  quei  di  ani- 
mava e dirigea.  Ma  non  polendo  più  tollerare  col  crescer  degli  anni  i 
freddi  del  Settentrione  pensò  di  avvicinarsi  al  clima  natio,  e passando 
per  Napoli  giunse  nel  1782  in  Catania,  dove  fu  accolto  ad  onore.  L’aba- 
te casinese  Filippo  Fernandcz  lo  condusse  a legger  matematica  nel  suo 
ricco  e magnifico  monastero,  e la  città  la  cura  gli  affidò  di  fabbricare  il 
porto,  a fine  di  ampliare  e rendere  più  fiorito  il  commercio.  E come  in 
questo  tempo  si  accrebbero  le  cattedre  nell’università  di  Catania,  così 
lo  Zabra  ottenne  a comune  sollecitudine  nel  1786  quella  di  matematica 
sublime.  Fu  egli  allora  assiduo  nell'inscgnare,  molli  dei  suoi  allievi  in 
fama  vennero  di  matematici , e questi  utili  studii  furono  più  che  per  lo 
innanzi  coltivati,  e in  onore  in  Catania.  Molte  opere  egli  scrisse,  elle  de- 
gne di  pregio  si  tengono.41),  ma  niuna  ha  sinora  veduto  la  luce,  nè  ci  re- 
sta di  lui  che  il  porto  di  Catania,  piccolo  (*)  egli  è vero,  ma  costrutto  con 
gran  maestria  (2;;  e un  gran  teatro,  che  non  è stato  a perfezione  recato, 
perchè  mollo  grandioso,  e più,  secondo  taluni  pensano,  che  a quella  cit- 
tà non  convenia. 

Ma  sebbene  coll'ajuto  delle  due  università  di  Palermo  e di  Catania  più 
volgari  siensi  resi  gli  studii  matematici,  e più  là,  che  prima  non  faceasi, 
siensi  coltivati;  pure  niuno  vi  ebbe,  che  segnalato  si  fosse  avanzando  la 
scienza,  0 in  qualunque  modo  scrivendone.  1 professori  si  contentavano 
di  spiegare  ai  giovani  i metodi  geometrici  e algebrici , 0 di  supplire  i 
passaggi,  che  dinotisi;  di  calcolo,  che  d'ordinario  mancano  negli  autori , 
nè  curavansi  di  altro.  Ma  questa  limitazione  venia  da  ciò,  che  tali  studii 
non  sempre  riuscian  tra  noi  a premii,  ed  onori,  e a pingui  stipendii.  Suc- 
cesse di  fallo  al  Piazzi  nella  cattedra  di  matematica  Giovati  Batista  Sc- 
rina da  Torretta;  ma  questi  ebbe  a trarre  gran  parie  della  vita  in  Leon- 
forte , dove  era  arciprete  ; e fece  assai  a mantener  fervida  in  mezzo  a 
quelle  occupazioni  Incultura  delle  matematiche.  A costui  venne  appres- 
so Domenico  Marabitti,  il  quale  ancorché  non  abbondasse  di  vividezza,  e 
fecondità  nell'ingegno;  pure  era  così  esalto  e paziente  nella  fatica,  che 
. ìuì  wu}  i?  djq  flnii|É'ÌMi»iB>  fb  ■ 

(1)  Un  trattalo  sull’uso  delle’  macchine  necessarie  alla  navigazione.— Un 
libro  sulle  sezioni  coniche.— Un  corso  intiero  di  matematiche. — Vani  sag- 
gi di  geometria  applicala  alle  fortificazioni  di  marina,  alla  meccanica,  al- 
l’idraulica.— Un’opera  sopra  la  teorica  delle  proiezioni  ortografiche  , gno- 
moniche, e geografiche,  ec. 

t*j  Quel  porlo  è stato  testé  rifatto. 

(2j  Vedi  Memoria  dell' architetto  Salvadore  Buda  topra  la  stabilità  dei 
cassoni  impiegati  nella  costruzione  del  molo  di  Catania.  Catania  per  le 

slampe  dell’Università.  t819. 
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avrebbe  potuto  dar  fuori  deile  utili  opere.  Ma  a reggere  senza  stento  la 
vita  era  egli  costretto  ad  esercitare  il  mestiere  di  architetto,  e distratto 
da  tale  impiego,  che  a sè  lo  chiamava,  non  potè,  come  dovea,  con  qual- 
che scritto  I onore  acquistarsi  di  gran  matematico.  Ciò  non  ostante  fa- 
cea  egli  segno  di  attendere  alle  scienze,  perchè  assiduo  fu  e diligente  nel- 
le osservazioni  meteorologiche,  e ci  diede  il  primo  in  ciascun  anno  l'al- 
manacco, gli  ecclissi  calcolando,  e gli  altri  elementi  del  nostro  calenda- 
rio. Ho  voluto  in  queste  considerazioni  venire,  perchè  non  si  creda,  co- 
me alcuni  fanno , che  il  clima  in  Sicilia  a cagion  di  calore  ci  snervi  le 
forze,  e inetti  ci  renda  a’  lunghi  e intralciati  calcoli ,-e  alle  opere  gravis- 
sime di  fatica  e d'ingegno.  Sono  altre  le  cagioni  che  ritardano  i nostri 
progressi,  anzi  l’avervi  di  quei,  che  vinti  gli  ostacoli  si  levano  su,  e lu- 
me divengono  ed  ornamento  delle  scienze,  pruova  nbbaslanza,  che  spps- 
so  si  calunnia  la  Sicilia,  e’1  nome  siciliano,  lo  non  so  qui  nominare  i ma- 
tematici radi- ed  immortali,  che  nei  tempi  andati  ha  potuto  la  Sicilia  van- 
tare, perchè  non  voglio,  che  mi  si  rimproverf,  come  altri  fanno,  che  i 
Siciliani  non  potendo  gloria  cavare  dallo  stato  in  cui  sono,  ricordar  so- 
gliono vecchi  nomi  ed  antichi  titoli  di  onore.  Dico  che  molti  se  ne  pos- 
sono al  presente  innanzi  recare  in  più  delle  nostre  città,  i quali  sebbene 
schivi  in  pubblicar  delle  opere,-  pure  ben  si  conoscono  di  calcolo , e so- 
no in  fama,  e' con  gran  protitto  l’ insegnano.  Ma  lasciando  anche  questi, 
posso  aggiungere  che  oggi  a piè delK Etna  l’allievo  dello  Zahra  e il  suc- 
cessor  di  lui  nella  cattedra  (1)  ha  dimostrato  e mostra  colle  sue  fatiche, 
che  i siciliani  in  questi  di,  come  in  ogni  altro  tempo,  possono  ancor  es- 
si conferire  all’aggrandimenlo  delle  matematiche.  » 

Lo  studio  delle  matematiche  che  per  mancanza  di  mezzi  non  avea  po- 
tuto in  Sicilia  mettere  in  vigore  dopo  il  1750  le  miste  discipline  eie  al- 
tre scienze  naturali , venne  ora  a produrre  col  favore  delle  nuove  isti- 
tuzioni il  pfonto  ristabilimento  di  quelle  facoltà.  Si  pensò  di  fatto  all’a- 
stronomia,  e di  questa  scienza  furono  solleciti  i nostri  in  Catania  ed  in 
Palermo.  Ma  come  ella  può  solo  colle  osservazioni  crescere  c su  venire, 
cosi  sfornita  essendo  in  Catania  di  strumenti  restò  nella  teorica  (2) , e 
quasi  abbandonata,  e senz'alcun  prò.  E se  aveavi  in  Messina  Antonio  Ja- 
ci,  che  della  scienza  del  cielo  pigliava  diletto,  non  potea  questi,  di  ogni 
ajulo  mancando , utilmente  occuparsene  (3).  Non  altro  finché  visse  nel- 

(1)  Agatino  Sainmartino  dei  principi  di  l’ardo,  che  ha  pubblicato  varie 
opere,  note  eziandio,  ed  approvate  dall’Accademia  di  Francia. 

(2j  Ne  fu  professore  Vincenzo  Zuccarcllo  , che  prima  avea  letto  la  fisi- 
ca nel  seminario  dei  cherici  di  Catania. 

(3)  Piccolo  era  e sparuto  della  persona,  rii  corta  vista,  freddo  di  com- 
plessione, e ad  altro  non  intendea  che  alle  matematiche,  le  quali  insegna- 
va nei  seminario  dei  cherici  in  Messina  Tenue  soldo  ei  traeva  da  questa 
lezione,  e per  migliorar  di  fortuna  si  diede  aita  medicina,  ma  volendovi 
trovare  esattezza  matematica,  ed  essendo  molto  franco  di  carattere  non  po- 
tè reggere  nè  colla  medicina,  nè  coi  medici:  però  qualche  .guadagno  ri- 
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l'animo  rivolse,  rhe  la  soluzione  del  famoso  problema  delle  longitudini 
in  mare  (I*.  Ma  per  quanto  in  ciò  afl'acendalo  si  fosse  inutile  gli  riuscì 
ogni  tentativo.  Solamente  ci  ricorda  con  lode  il  nome  di  lui,  la  meridia- 
na  tracciala  nel  duomo  di  Messina  (2),  la  quale  sebbene  porli  delle  su- 
perfluità, pure  ben  ci  dimostra  quanto  nello  studio  del  cielo  si  era  egli 
innoUralo. 

Fu  solamente  Palermo  la  città  destinala  a coltivar  l’astronomia,  per- 
chè qui  si  fondò  un  osservatorio,  e degli  strumenti  si  ebbero.  Un  astro- 
nomo di  grido  fu  cerco  presso  gli  stranieri,  e si  fece  in  prima  la  scelta  di 
Barnaba  Oriani  (3).  Ma  questi  area  a caro  l’osservatorio  di  Brera,  e 
non  seppe  abbandonarlo.  Il  principe  di  Caramanico,  allora  viceré,  volse 
i suoi  sguardi  verso  lo  Zahra,  che  in  Catania  era  già  pervenuto.  Ma  co- 
stiti per  quanto  pare  non  se  ne  prese  gran  cura,  e diede  luogo  ai  desi- 
deriied  alle  premure  del  Piazzi,  che  sollecitava  ed  ottenne  di  passar  dal- 
la lezione  di  matematica  a quella  di  astronomia.  E come  ad  ampliare  la 
università  di  Palermo  si  era  più  volte  e sempre  inutilmente  fuori  man- 
dato per  valentuomini;  cosi  cadile  allora  nell’animo  di  quei,  che  intendea- 
no  alla  pubblica  istruzione  d’inviar  dei  Siciliani  presso  le  culle  nazioni,  a 
fine  che  colà  istruir  pienamente  si  potessero  dei  progressi  e dello  stato 
delle  scienze.  Cosi  nel  1780  e 1787  si  fece  per  la  botanica,  per  l’agri- 
coltura, per  la  veterinaria,  c così  ancora  si  fece  per  l’astronomia.  Fu  il 
Piazzi  mandalo  in  Francia  ed  Inghilterra,  perchè  vedesse  quegli  osserva- 
tori!, la  pratica  pigliasse dell’osservare,  s'informasse  dei  migliori  stru- 
menti, amicizia  stringesse  coi  piu  famosi  astronomi,  l'andamento  e i pro- 
gressi conoscesse  dell’astronomia.  Per  buona  ventura  vago  egli  era  di 
gloria,  e paziente  della  faticate  però  non  tradì  la  fiducia,  che  in  lui  stra- 
niero avea  riposto  la  Sicilia,  grato  mostrossi  a’  benefizii  di  lei , che  la 
via  gli  aprirono  alla  fama  , e giunse  a stabilire  tra  noi  un  osservatorio, 
e .la  scienza  del  cielo. 

La  prima  sua  cura  fu  quella  degli  strumenti,  che  trasse  dagli  arteti- 
ci più  in  voce,  e principalmente  dal  Hamsden,  padre  e ristauratore  del- 
l'astronomia strumentale.  Questi,  che  tutti  gli  strumenti  correggea,  cui 


cavava  d illa  costruzione  eh’  ei  faceva  di  strumenti  fìsici  e matematici,  vis- 
se anni  75  e mori  nel  1815. 

(Il  Metodo  furile  per  ritrovare  la  longitudine  idrografica  r.oll'ajuto  det- 
VamjtolleUa  mercuriale,  e del  termometro  ad  uso  dei  piloti.  Messina  per 
Giuseppe  Distefano  1787  in-i9. 

I.'ui  iiznnle  della  longitudine,  o sia  la  riunivi  macchina  con  la  quale  due 
osservili  orti  osservando  gli  astri  possono  calcolare  la  longitudine  , la  la- 
titudine, e l’aiiimul  della  nave.  Messina  per  Baldassare  d’Amiro  1798  . 

La  longitudine  in  mare,  ovvero  nuova  aggiunta  alt’oriuonle  Messina 
presso  Gioì  anni  del  Nobolo  1813. 

fi)  Vedi  it  li agguaglio  di  Giuseppe  Felice  Stagno  della  meridiana  di 
Messina.  Messina  1807. 

(3j  Fu  eletto  con  dispaccio  dei  13  febbrajo  1780. 
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uietfea  la  mano,  e ciascun  tante  volte  migliorava  quante  replicavaio,  for- 
nì ai  nostro  osservatorio  e telescopii,  e sestanti,  e lo  strumento  dei  pas- 
saggi, e più  d'ogni  altro  quello  circolare,  che  tutto  era  nuovo  ed  inven- 
tato da  lui.  L’avca  egli  immaginato  per  levare  gli  errori  ancorché  pic- 
coli, che  seco  naturalmente  porta  il  quadrante  murale,  e avendogli  dato 
a lembo  un  circolo,  non  un  quadrante,  col  nome  lo  distinse  di  strumen- 
to circolare.  Ma  nel  mandarlo  ad  esecuzione  due  volte  avea  cominciato 
il  suo  lavoro,  e due  volte  l’avea  abbandonato.  Era  questo  il  suo  fare;  co- 
minciava uno  strumento,  lasciavalo , lo  ripigliava,  tirava  a lungo,  e di 
ordinario  per  la  multiplicità  dei  lavori  alle  sue  promesse  mancava.  Di 
fatto  allorché  il  Piazzi  giunse  in  Londra,  stava  il  Ramsden  faticando  al 
circolo  di  Dublino,  e questo  abbandonato,  uno  al  più  presto  ne  promise 
al  Lalande,  e cominciò  quello  di  Palermo  a lavorare.  Gran  sollecitudi- 
ne si  diede  allora  il  Piazzi,  perchè  lo  strumento  condotto  fosse  e sicura- 
mente, e quanto  più  presto  si  potea  alla  perfezione.  Visitava  tutti  i gior- 
ni il  lavoro,  sollecitavalo  con  istanzia,  corteggiava  l'illustre  artefice,  ne 
guadagnò  l' amicizia , e a trarne  del  tutto  la  grazia  e la  benevolenza  , la 
vita  ne  descrisse  e le  opere  in  una  lettera  al  Lalande  indirizzata  (1).  Gli 
venne  così  fatto  di  avere  in  fine"  nell’agosto  del  1789  il  circolo  di  cinque 
piedi,  ch'era  stalo  cominciato  nel  gennajo  del  1788.  Questo  novello  stru- 
mento, ch’era  il  primo,  anzi  l’unico,  attirò  gli  sguardi  degli  astronomi 
verso  Palermo,  fece  il  Piazzi  più  pronto  ed  animoso  nelle  fatiche  da  im- 
prendere, e divenne  l'augurio  felice  dei  nuovi  numeriti  dell'astronomia, 
e del  lustro  a che  dovea  salire  l’osservatorio  di  Palermo.  v. 

Lieto  il  Piazzi  dello  strumento  circolare,  e di  tutti  gli  altri  che  acqui- 
stato avea,  fece  ritorno  in  Palermo  dopo  ìli  esser  dimorato -due  anni  in 
Londra  ed  uno  in  circa  in  Francia.  Apri  egli  nel  1790  la  cattedra  nocel- 
la nella  nostra  università  con  un  discorso  (2;,  in  cui  prese  a narrare,  le 
laudi  dell’astronomia  , e diede  qualche  cenno  , per  le  conoscenze  cavate 
dai  suoi  viaggi,  delle  scoverte  in  quel  tempo  recenti  intorno  all’astrono- 
mia strumentale , nella  costruzione  degli  oriuoli , in  ottica-,  nella  fisica 
astronomia.  Presto  di  poi  e tutto  si.volse  alla  fabbrica  deH'osservatorìo, 
ch’ebbe  luogo  col  favore  del  viceré  principe  di  Cnramanico  nel  reai  pa- 
lazzo in  quel  punto  ed  altezza  che  la  torre  era  volgarmente  chiamata  di 
santa  Ninfa.  Due  stanze  si  costrussero  l’una  per  lo  strumento  dei  pas- 
saggi, e l'altra  per  lo  circulo,  e questa  da  quella  fu  divisa  da  mia  galle- 
ria che  jn  un  terrazzo, riesce  , e tutto  l’ edilizio  fu  a compimento  recato 

(1)  Lettre  sur  les  ourrages  de  IH.  Ramsden  de  la  soditi  Rogale  de  Lon- 
dre, adressie  a IH.  de  La  Lande  par  le  R.  P.  Piatii  Prof.  R.  d'Aslrn- 
nomie  dans  f Vniv.  de  Paierme.  Si  legge  nel  Journal  des  Savans  pouf 
fan  1788  png.  744. 

. (2)  Discorso  del  p.  d.  Giuseppe  Piatti  C.  R.  corrispondente  della  reale 
accademia  pelle  scienze  di  Torino  recitato  nell’aprirsi  la  prima  volta  la 
cattedra  di  Astronomia  nell’Accademia  dei  Regii  studii  di  Palermo.  Pa- 
lermo dalla  reale  stamperia  1790  in-4°  picc. 
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nel  febbrajo  del  1791.  Così  l'astronomia,  che  disagiata  e raminga  avea 
sortito  in  Sicilia  ricetto  ora  nei  castello  di  Pollina  per  opera  del  Mauro- 
lico,  ed  ora  nel  campanile  della  chiesa  di  Palma  , di  cui  era  arciprete 
l’Odierna,  ebbe  per  la  prima  volta  stabile  sede  in  Palermo.  Ma  in  veri- 
tà surse  il  nostro  osservatorio,  e cominciò  la  vita  astronomica  del  Piazzi 
nel  maggio  del  1791,  perchè  allora  ebbero  principio  le  osservazioni  del 
cielo  (1). 

Inteso  egli  ebbe  prima  d’ogni  altro  l' animo  ed  il  pensiero  nel  deter- 
minare la  latitudine , longitudine',  e rifrazione  (4) , senza  di  che  non  6 
concesso  di  promuover  l'astronomia  in  un  osservatorio.  E come  provve- 
duto era  del  circolo,  che  vince  tutte  le  difficoltà,  che  vincere  non  può  il 
quadrante;  cosi  pronto  si  mise  in  prima  a cavar  la  latitudine  dalle  distan- 
ze della  polare  dal  zenit,  dalle  stelle  che  sono  allo  zenit,  e da  quell' al- 
tre, delle  quali  è ben  conosciuta  la  declinazione,  e poco  dallo  zenit  stan- 
no lontane.  Molle  furono  queste  osservazioni , e comecché  svariate  pei 
metodi,  tutte  gl'indicarono  concordi  la  medesima  altezza  del  polo  sul  no- 
stro orizonte.  A queste  prime  osservazioni  altre  di  poi  ne  aggiunse,  che 
pili  copiose  furono,  e sopra  un  numero  maggiore  ili  stelle,  e queste  nuo- 
ve fatiche  gli  suggerirono  doversi  di  imo  in  due  secondi  aumentare  la 
latitudine  da  prima  stabilita  (3).  Ma  venendo  in  fine  alle  osservazioni  equi- 
noziali del  Sole,  e a quelle  in  particolare-di  Procione  ed  Atair  si  accor- 
se. che  dovea  far  ritorno  alla  primiera  quantità,  e quella,  tolto  il  piccolo 
aumento,  pose  e ritenne  al  tutto  per  ferma  (4).  Passò  quindi  alla  longi- 
tudine, e tra  i melodi  usati  i due  più  esatti  scegliendo , le  occultazioni 
cioè  delle  stelle  e gli  ecclissi,  venne  a definirla  (5),  e coll' ajuto  di  essa 
cominciò  a trar  profitto  de’  travagli  ch’erano  già  fatti , o pur  si  faceano 
dagli  astronomi  nei  diversi  osservalorii.  Non  gli  restava  che  la  rifrazio- 
ne, e questa  in  lunga  e penosa  opera  lo  tenne.  Poiché  sebbene  a calco- 
lare la  quantità  della  rifrazione . che  altera  e sommuove  I’  altezza  degli 
astri,  si  fossero  in  ogni  tempo  gli  astronomi  affaticati  e sopra  tutti  pri- 
ma La  Caille,  e poi  il  Bradlejo;  pure  niuno  vi  avea  avuto,  che  dalle  os- 
servazioni per  ciascun  grado  lo  avesse  ricavato.  Di  ciò  si  avvide  il  Piaz- 
zi, e seco  prese  di  tentare  lo  spinoso  travaglio,  affinchè  per  ciascun  gra- 
do, almeno  per  Palermo , avesse  potuto  assegnare  la  quantità  della  ri- 
frazione, che  secondo  i varii  climi,  viene  ancor  essa  in  più  modi  a varia- 
re. Cominciò  innanzi  tratto  dalle  osservazioni  delle  stelle  intorno  al  po- 
ti) Prima  di  questo  tempo  altro  non  sappiamo,  che  alcuni  calcoli  fatti 
dot  Piazzi  sull’osservazioni  dell’ecclissc  del  sole  accaduta  nel  3 giugno  *788. 
Vedi  Transazioni  filosofiche  volume  LXXiX  anno  1783. 

(2)  Vedi  libro  quarto  della  Specula  astronomica  dei  regii  Sludii  di  Pa- 
lermo di  Giuseppe  Piazzi  In  Palermo  dalla  R.  Stamperia  1792. 

(3!  Vedi  il  libro  quinto  della  Specola  Astronomica  ec.  pag.  131  c seg. 
(lj  Vedi  libro  sesto  del  Reai  Osservatorio  ec.  pag.  9. 

(5)  Vedi  libro  quarto  della  Specola  ec.  e libro  quinto  parte  quarta  pag. 
*81  « seg. 
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lo,  e traendone,  giusta  i dettali  del  Boscovich,  le  rifrazioni  assolute,  que- 
ste converti  nelle  medie  secondo  le  indicazioni  del  termometro  e del  ba- 
rometro. Ma  a camminare  con  passo  più  sicuro  si  valse  del  metodo  de- 
gli azzimutti,  proposto  da  prima  dal  Ticone  e da  niuno  sino  allora  posto 
in  opera,  la  Lira,  osservando,  Procione,  e Aldebaran  (1).  Scarso  fu,  egli 
è vero,  il  numero  delle  osservazioni , che  non  ostante  i suoi  sforzi,  po- 
tè come  opportune  recare;  ma  furono  da  tanto,  che  il  destro  gli  porsero 
ili  scoprire  a qual  grado  venia  a vacillare,  ed  a qual  altro  del  tutto  a fal- 
lire la  legge  intorno  alle  rifrazioni , che  il  Bradlejo  avea  a comodo  de- 
gli astronomi  somministrato  , e l' abilitarono  almeno  per  questo  clima  a 
correggere  l'errore  cagionato  dalla  rifrazione  nell’altezza  degli  astri  con 
più  precisione  che  colle  tavole  allora  in  voce  non  faceasi. 

Ma  la  longitudine  , la  latitudine , e la  rifrazione  non  furono  che  base 
ed  inizio  dei  suoi  lavori  astronomici,  e ben  presto  applicò  l'animo  e gli 
sguardi  al  Sole  e ai  pianeti  (2).  Iti  questi  dal  1791  al  1793  osservò  col 
cerchio  le  distanze  al  zenit,  e collo  strumento  dei  passaggi  il  passar  lo- 
ro al  meridiano  per  cavare  di  ciascuno,  com’egli  fece,  le  ascensioni  ret- 
te e le  declinazioni,  le  longitudini  e le  latitudini,  e dei  tre  pianeti  Gio- 
ve, Saturno,  ed  Herschel  eziandio  le  opposizioni.  Ma  del  Sole  principal- 
mente occupossi,  mirando  a stabilire,  se  pur  gli  venia  concesso,  con  più 
squisitezza  , che  sino  allora  non  crasi  fatto,  gli  elementi , che  dal  Sole 
fondano  la  teoria,  e dall'osservazione  dipendono  (3).  In  pensiero  in  pri- 
ma lo  ritenne  l'ohbliqullà  dell'ecclittica  , sempre  dagli  astronomi  osser- 
vata, e senza  qualche  incertezza  non  ancor  definita.  Il  metodo  che  scel- 
se , fu  quello  di  osservare  la  distanza  del  Sole  dallo  zenit  nei  solstizii, 
metodo  il  quale  più  che  altro  a lui  riuscia  quasi  esatto , perchè  quelle 
distanze  pigliava  col  cerchio,  e polea,  corretti  gli  altri  errori,  incerto  so- 
lamente restare  di  uno  in  due  secondi  ai  più  per  colpa  della  rifrazione. 
Da  principio  tenea  conto  dei  solstizii  tanto  estivali,  che  vernali , ma  co- 
me questi  gli  davano  rispetto  a quegli  una  differenza,  ancorché  piccola, 
così  abbandonati  i solstizii  vernali  non  si  valse  che  degli  estivali,  e col- 
l’ajuto  di  questi  giunse  a determinare  quanto  meglio  seppe  e potè  per  lo 
anno  1800  l’obbìiquilà  dell'ecclittica.  Ma  poi  raccolse  tutte  le  sue  osser- 
vazioni solstiziali  da  lui  fatte  per  25  anni  (4),  c calcolali  i solstizii  esti- 

(1)  Vedi  libro  quinto  della  Specola  Astronomica  parie  quarta  pag.  145 
e seg. 

(2)  Vedi  libro  quinto  della  Specola  Astronomica  parte  terza  pag.  55 
e seg. 

(3)  Vedi  libro  sesto  del  beale  Osservatorio  pag.  32  e seg. 

(4)  Memoria  sull' obliquità  di  II'  Bcclittica.  Sia  nelle  .Memorie  di  Mate- 
matica e Fisica  della  Società  Italiana  delle  Scienze  toni  XI,  Moderni  1804 
pag.  428 

Supplemento  a detta  Memoria,  hi  toni.  XII  Parte  I.  pag.  62. 

E sopra  lutto  la  Memoria  sopra  i Solstizii  osservati  e calcolali  da  Giu- 
seppe Piazzi,  che  si  legge  nel  volume  It  delle  Memorie  dell’!.  II.  Istitu- 
to del  Reijno  Lombardo-Veneto.  Milano  1821  pag.  229. 
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vali  e vernali  vide  che  talora  poco  o nulla  Ira  lor  si  differivano,  e ricavò 
con  più  certezza  l'obbliquità  dell'ecelittica,  e l'annuo  diminuir  della  me- 
desima. L’altro  argomento  àu  cui  si  atfaceudò,  fu  la  misura  dell’anno 
tropico  solare,  che  dalle,  osservazioni  degli  equinozii  risulta.  E sebbene 
in  ciascun  anno  a contar  dal  1791  non  abbia  trascurato  di  osservarli;  pu- 
le pose  tra  tutti  innanzi  quei  del  1801  e 1805.  Questi  mise  egli  a con- 
fronto cogli  equinozii  prima  d'Ipparco,  poi  del  Hegiomontano  e Wallero, 
e quindi  del  Flamsteilio  ; ma  questo  ultimo  agli  altri  preferendo  diede 
all'anno  tropico  del  LalantJe  già  stabilito,  e da  tutti  abbracciato,  l’au- 
mento di  due  secondi  (1).  Ma  come  la  quantità  dell'anno  dipende  dal 
movimento  medio  del  Sole , e questo  dalla  precessione  degli  equinozii; 
cosi  corse  il  Piazzi  a ricercare  la  precessione  prima  dalle  declinazioni 
del  Mayer  comparate  alle  sup,  e poi,  lasciate  le  declinazioni,  dalle  lon- 
gitudini delle  34  stelle  osservate  dal  Masckeline  pel  1770;  e da  Ini  nel 
1805.  Procedeva  cosi  di  mano  in  mano  e.  la  mutazione  determinando,  e 
l'equazione  all’orbita,  e l'eccentricità , e la  posizione  della  linea  degli  apsi- 
di,  e gli  altri  elementi  della  teoria  del  Sole.  E mentre  in  tali  cose  tul- 
le ponea  opera  studiosa  altendea  a qualche  cometa  (2),  che  per  avventu- 
ra appariva,  discorrea  sull'aberrazione  della  luce  (3),  tentava  di  coglie- 
re, se  pur  gli  riuscisse,  la  paralasse  annua  delle  stelle  principali  (4),  e 
cercava  di  alcune  i movimenti  proprii  (5):  assiduo  in  somma  era  neìl’os- 
servare,  e caldo  in  promuovere  gli  aumenti  deH'astronoinia  (6). 

Ma  tali  fatiche,  ette  basterebbero  sole  a mettere  in  onore  un  astrono- 
mo, ed  in  fama  un  osservatorio,  non  formavano  f unico  e principale  og- 
getto .dei  suoi  studii  e delle  sue  osservazioni.  Ebbe  egli  in  mente  sin  dal 
1792  di  descrivere  le  posizioni  delle  stelle  fisse , che  di  poche  ih  fuori 
non  eraso  state  con  tal  precisione  segnate  , che  meritar  potessero  la  fi- 
ducia degli  astronomi.  E però  si  volse  a fare  un’ampia  e diligente  rivi- 
sta del  cielo  per  dirizzare  un  catalogo  di  stelle,  di  cui  si  erano  già  mo- 
strati bramosi  gli  astronomi , e che  ancor  non  si  avea.  Il  catalogo  del 

fi)  Memoria  sulla  misura  drlFanno  tropico  solare  Sia  nelle  Memorie 
di  Matematica  e di  Fisica  della  Società  Italiana  delle  Sciente  toni  XU1 
Parte  1.  Modena  1807.  pag.  I.-  E libro  VI  del  Reale  Osservatorio. 

(2)  Della  cometa  apparsa  in  gennnjo  nel  1703  libro  ij unito  della  Spe- 
cola astronomica  pag.  i e seg. 

Della  cometa  del  18H.  Palermo,  stamperia  Reale  1812  in-41’  picc. 

13)  Vedi  il  tom.  ! degli  Atti  della  Reale  Accademia  delle  Sciente  di  Na- 
poli pag.  313. 

(.1)  Ricerche  sulla  paralasse  di  alcune  delle  principali  fisse.  Stanno  nelle 
Memorie  di  Matematica  e di  Fisica  della  Società  Italiana  delle  Sciente 
lom.  XII  Parte  I.  Modena  1805  pag.  40. 

(8)  Saggio  su  i movimenti  proprii  delle  fisse  del  p.  d.  Giuseppe  Piatii. 
Inserito  nelle  Memorie  dell'lstitulo  nazionale  Italiano,  Tom.  I Parte  I Bo- 
logna 1806  pag.  i e seg. 

(0)  Scrisse  ancora  un  opuscolo  sull’orologio  italiano  ed  europeo  stam- 
pato in  Palermo  nel  1798  in-8°. 
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Wollaslon  per  quegli  astri , che  veder  si  possono  sul  nostro  orizzonte, 
prese  egli  a norma,  e con  questa  guida  diede  nel  1792  coniinciamento 
al  suo  luugo  e paziente  travaglio.  Notava  tra  le  stelle  del  Wollaslon 
quelle,  che  non  meno  di  un  minuto  tra  lor'si  differivano,  e queste  in  tut- 
te le  notti  di  mano  in  mano  e più. volte  osservava,  pigliando  di  ciascuna 
il  passaggio  al  meridiano,  e la  distanza  al  vèrtice.  Quando  nel  campo  del 
telescopio  altre  ne  vedea,  che  dal  Wollaslon  non  erano  state  indicate,  le 
notava,  e in  altro  tempo  ne  rimettea  l’osservazione,  e quando  tra  le  stel- 
le del  Wollaslon  l'intervallo  interponeasi  di  più  minuti,  iva  col  telesco- 
pio spiando  il  cielo  ed  altre  stelle  ricercava.  Di  ciascuna  stella  inoltre  dc- 
linia  la  grandezza,  e di  tutte  ricavò  le  declinazioni,  e le  ascensioni  rette, 
le  differenze  notando  di  queste  e di  quelle  con  Flamsledio.,  La  Caille, 
Mayer , Lalande  , e Zach.  Giunse  così  col  travaglio  di  dieci  anni,  e col 
favor  dei  suoi  strumenti  a formare  il  catalogo,  che  racchiude  più  di  sei- 
mila stelle,  tra  le  quali  più  di  mille  e seicento  furori  per  la  prima  volta 
da  lui  osservale,  e descritte:  e questo  catalogo,  ch’egli  recò  in  luce  nel 
1803  (1),  fu  accolto  a grande  onore  dagli  astronomi,  e coronato  venne 
dall'lnstituto  di  Francia. 

Ma  altro  e più  degno  fu  il  premio,  che  ei  dal  cielo  ritrasse  per  tanta 
sua  diligenza  e fatica.  Eràsi  dagli  astronomi  nell’opinione  venuto,  che 
tra  Marte  c Giove  fosse  un  pianeta  non  ancor  conosciuto , e questa  opi- 
nione ivano  sempre  più  di  tanti  e tali  argomenti  lìancheggiando,  che  Zach 
avea  del  novello  pianeta  calcolato  gli  elementi  probabili,  ed  una  società 
di  osservatori  erasi  già  formala,  che  ne  andava  alla  cerca.  Ma  a ni  uno 
era  venuto  fatto  di  scoprirlo;  quando  il  Piazzi,  che  intendeva  a verifica- 
re  le  posizioni  delle  stelle  sema  volerla,  sema  pensarlo,  com’ei  dice  (2), 
s’imbattè  nel  dì  1 gennajo  del  1801  nell'astro,  che  con  tanto  ardore  eer- 
cavasi.  Potè  egli  osservarlo  dal  primo  gennajo  non  senza  aualche  inter- 
ruzione sino  agli  11  febbrajo,  e sebbene  da  prima  fosse  egli  inclinato  ad 
averlo  per  pianeta,  pure  vedendo  poi,  che  di  luce  mancava  e di  grandez- 
za , si  fece  a crederlo , e 1’  ebbe  probabilmente  per  cometa.  Ma  avendo 
inviato  le  osservazioni  del  1 e del  23  gennajo  aa  Oriani,  Bode,  e Zach, 
e loro  avvertito,  che  nel  di  10  gennajo  la  stella  di  retrograda  era  dive,- 
nuta  diretta,  non  dubitarono  costoro,  che  fosse  un  pianeta,  e quello  ap- 
punto, che  si  era  per  congettura  annunziato,  e dagli  astronomi  si  iva  cer- 
cando. Molli,  come  n'ebbero  comunicate  le  osservazioni,  ne  calcolarono 
l’orbita,  chi  in  un  ellisse,  e chi  in  un  circolo;  ma  niuno  col  favore  ili  ta- 
li elementi  potè  rinvenire  la  stella,  e questa  più  non  si  vide.  In  dubbio 
quindi  si  richiamò  d'alcuni  il  pianeta  novello,  l’ebbero  altri  per  cometa, 
e, si  giunse  ancora  a dubitare  delle  osservazioni.  Gauss  da  Brunswich  fu 
quello  che  col  suo  ingegno  , e col  suo  saper  matematico  assicurò  l' uni- 
ti) Praecipuarum  stellarum  inerrantium  posiliones  medine  ineun'c  se- 
culo  XIX  ex  observalionibus  habilit  in  specula  panormilana  ab  anno  1792 
ad  annum  1802.  Panormi  tjpis  Regiis,  >803  in-fol. 

(2)  Della  scoperta  del  nuovo  Pianeta  Cerere  Ferdinaniea  pag.  li; 
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mo  ancor  dubbio  degli  astronomi,  l'ellisse  o trajelloria  ritrovando,  in  cui 
tulle  e con  esalte7.7,a  erano  le  osservazioni  collocate.  Seguirono  allora  gli 
astronomi  la  traccia  da  questo  matematico  segnata , e prima  in  Germa- 
nia, e poi  in  Francia,  in  Inghilterra,  e in  Italia  si  rivide  la  nuova  stella, 
fu  osservala  a bell'agio  , e lutti  riconoscendo  concordemente  il  novello 
pianeta,  al  Piazzi  la  gloria  ne  diedero  della  scoverta.  Però  questi  come 
a sua  proprietà  gl’ impose  il  nome  e per  gratitudine  verso  la  Sicilia,  e 
il  principe  , che  la  governava , si  piacque  di  chiamarlo  Cerere  Ferdi- 

V ANDRÀ  (1).  * 

Questa  scoperta,  ch'eccitò  l’ardore  degli  astronomi,  inebriò  di  piacere 
il  Piazzi,  e rinfrancando  le  sue  forze,  pronto  lo  rese  ad  altre  opere  va- 
lorose. É già  conosciuto,  che  sehben  sia  facile  a determinare  la  differen- 
za in  ascensione  retta  tra  due  stelle,  pure  riesce  cosa  assai  difficile  a sta- 
bilirla col  Sole,  perchè  deriva  da  osservazioni  multipliei  di  numero , e 
da  eseguirsi  con  gran  diligenza  nel  tempo  degli  equinozii , e ad  eguali 
distanze  dai  medesimi.  Non  potendosi  quindi  se  non  a molla  fatica,  e non 
senza  qualche  incertezza  paragonare  tutte  le  stelle  col  Sole,  sogliono  gli 
astronomi  sceglierne  alcune  principali  per  farne  il  paragone,  e poi  a que- 
ste le  altre  vanno  d'ordinario  riferendo;  c questo  metodo  e tale  costume 
ritenne  il  Piazzi  nel  dirizzare  il  catalogo.  Poiché  giovarsi  volle  delle 
ascensioni  rette  di  36  stelle,  principali  già  assegnate  dal  Mascheline,  che 
eran  da  tutti  riputate  esattissime , e poi  a queste  ascensioni  rette  le  al- 
tre stelle  riferì  di  mano  in  mano.  Ma  nel  punto  che  usciva  in  luce  il  ca- 
talogo, l'astronomo  di  Greenvich  si  avvide  le  sue  ascensioni  rette  fonda- 
mentali  dover  essere  alcun  poco  accresciute.  Però  venne  a vacillare  il 
fondamento  scelto  dal  Piazzi  al  suo  catalogo,  l’esattezza  vacillando  delle 
ascensioni  rette  fondamentali  del  Mascheline.  Fu  allora,  che  più  alto 
consiglio  prese  alla  sua  opera,  e senza  perder  tempo  a rintracciare  la  ca- 
gione di  quella  nuova  correzione,  e d’onde  venisse,  e come  era  da  intro- 
dursi, si  accinse  da  forte  e da  magnanimo  a determinare  egli  stesso  col— 
l’ immediato  paragone  col  Sole  le  ascensioni  rette  di  due  stelle  Altair  e 
Procione,  le  quali  giudicò  egli  le  piti  acconcie  al  suo  scopo  per  essere 
e più  facilmente  visibili  in  pieno  giorno,  e poste  a poca  distanza  dall'e- 
quatore, e discoste  ciascuna  circa  sei  ore  dai  punti  equinoziali.  Nè  andò 
guari  che  un  catalogo  dirizzò  delle  posizioni  medie  di  cento  venti  stelle 
che  ei  chiamò  fondamentali  (2).  A questo  primo  travaglio  altri  ne  aggiun- 

(1)  Risultati  delle  osservasioni  della  nuova  stella.  Palermo  stamperia 
reale,  1801  in-t°  picc. 

Della  scoperta  del  nuovo  pianeta  Cerere  Ferdinandea  ottava  tra  i pri- 
marii del  nostro  sistema  solare.  Palermo  nella  stamperia  reale  1802  in-4° 
piec. 

Estratto  della  Corrispondenza  mensuale  per  V avanzamento  della  Geo- 
grafia e della  Astronomia  pel  dicembre  1801  del  Barone  de  Zach  per  ser- 
vire di  supplemento  alla  Memoria  del  p.  Piazzi  sulla  nuova  stella  Cere- 
re Ferdinandea.  Palermo  nella  stamperia  reale  1802  in-4"  picc. 

(2) "  Vedi  libro  sesto  del  Reale  Osservatorio  di  Palermo  pag.  1 1 e seg . 
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se  che  miravano  a ben  definire  gli  elementi  tutti  dei  suoi  calcoli , quali 
sono  l'altezza  del  polo,  la  costante  della  precessione  annua,  T obliquità 
dell’ecclillica,  e con  l’ajuto  di  questi  nuovi  elementi  forniti  dalle  sue  os- 
servazioni cominciò  a lavorare  il  secondo  catalogo.  Tornò  egli  ad  osser- 
vare le  stelle,  che  osservalo  avea , e le  posizioni  che  ricavava  , con  quel- 
le confrontava,  che  poste  avea  nel  primo  catalogo,  per  vedere,  se  per  av- 
ventura convenisse!'  tra  loro,  o pure  si  differissero.  Se  differenti  erano, 
cercavane  da  prima  la  differenza  in  qualche  errore  nei  calcoli,  e quivi 
non  trovandola,  a togliere  il  dubbio,  le  sue  osservazioni  replicava.  Rac- 
cogli™ inoltre  dal  paragone  del  suo  catalogo  cogli  altri  del  Flamstedio, 
La  Caille,  e Mayèr,  e dalle  proprie  osservazioni  o confrontate  tra  loro, 
o con  le  altre  originali  del  Bradiejo,  i movimenti  proprii,  che  in  alcune 
stelle  si  conosceano,  ed  in  altre  ancora  erano  sconosciuti,  movimenti  che 
alteravano  la  precessione  degli  equinozii,  perchè  si  mischiano  e confon- 
dono con  l'avanzamento  in  longitudine,  che  mostrano  di  aver  fatto  in  un 
dato  tempo  le  stelle.  Finalmente  segnava  di  ciascuna  stella  la  grandezza, 
le  stelle  doppie,  le  cangianti,  le  nebulose  , e tutti  gli  accidenti  che  potè 
negli  astri  osservare.  E cosi  di  mano  in  mano  con  immensa  fatica,  e in- 
credibile pazienza  mandò  fuori  nel  17 14  il  secondo  catalogo  (1),  che  rac- 
chiude più  di  settemila  stelle  frutto  delle  sue  osservazioni,  lavoro  esat- 
to e compiuto  in  ogni  sua  parte  , che  vince  il  primo  in  perfezione,  e fu 
al  pari  del  primo  coronalo  dallTnslitulo  di  Francia,  perchè  fondava  un’e- 
poca novella  nell'  astronomia.  Poiché  dipingendo,  qual  era,  l'aspetto  del 
cielo  all’entrar  del  1800  potranno  per  lo  innanzi  gli  astronomi  conosce- 
re le  tante  e maravigliose  variazioni , che  succedono  nel  cielo,  le  stelle 
che  si  estinguono,  quelle  che  appajono  di  nuovo,  quelle  che  cambiano  di 
silo,  di  luce,  e di  colore,  le  vicende  in  somma  del  firmamento. 

lì  questo  catalogo  l'ultimo  travaglio  del  Piazzi,  che  tutta  ci  mostra  la 
sua  vita , perchè  tutti  racchiude  i travagli  astronomici  di  lui.  Poiché  il 
suo  primo  catalogo  non  fu  che  via  a questo  secondo,  e tutte  le  osserva- 
zioni che  questo  precedono  non  ad  altro  miravano  che  a stabilir  con  pre- 
cisione i fondamenti  su  quali  era  questo  secondo  da  innalzarsi.  E se  la 
fortuna  favorevole  gli  pose  in  inano  degli  strumenti  Singolari,  e quanto 
si  può  perfetti,  egli  è sempre  vero,  che  l'esattezza  delle  sue^  osserva- 
zioni in  gran  parte  venia  dalla  diligenza , colla  quale  osservava,  e dalla 
pazienza  , còlla  quale  rifacea  le  osservazioni.  Sicché,  tolta  la  parte,  che 
appropriar  se  ne  può  la  perfezione  degli  strumenti,  l'assiduita  la  diligen- 
za , e la  pazienza  nell'  osservare  e nel  calcolar  le  osservazioni , die  il 
merito  formano  del  catalogo,  formano  del  pari  la  lode  di  lui , e un  alto 
posto  di  onore  gli  concedono  tra  gli  astronomi  osservatori.  E se  non  al- 
tro, basta  a raccomandarlo  alla  posterità  l’avere  egli  solo  dato  principio 

(t)  Praecipuarum  Stellarum  inerrantium  potiliomi  nudine  ineunte  sae- 
colo  XIX  ex  obtervalionibus  habitit  in  Specula  pmnrmilona  ab  anno  179! 
ad  annui»  1S13.  Panormi  ti  R.  Tvpogr.  Militari  ISIS  in-fol. 
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ed  incremento  al  nostro  osservatorio,  e l’averlo  a rinomanza  condotto.  E 

ferò  tutta  l’Europa  ha  gli  occhi  rivolti  verso  Palermo  città  già  cara  ad 
Irania;  ed  è da  sperare,  e’1  ciel  io  voglia,  che  si  accresca  lo  splendor 
del  nostro  osservatorio,  e puro  e vivo  se  ne  mantenga  l’onore. 

Dopo  tanti  laudevoli  travagli, se  il  dovere  di  storico  mel  permettesse 
vorrei  passar  sotto  silenzio  alcuni  opuscoli  di  lui  intorno  al  sistema  eco- 
dire metrico  (1),  nè  vorrei  far  parola  dei  suoi  elementi  di  astronomia  (2), 
ch’egli  ebbe  a dirizzare,  forse  stanco  della  fatica,  e già  gravato  degli  an- 
ni, e però  accrescere  non  possono  la  sua  gloria.  Ma  questi  al  più  sono 
dei  nei,  e tali  nei  spariscono  e avvisar  non  si  possono  in  mezzo  allo  splen- 
dor di  Cerere  , e alla  Iure  di  tante  stelle  da  lui  conosciute  e descritte. 
Per  altro  niuno  avvi  esente  di  umani  difetti,  e Piazzi,  die  dotato  era  di 
ottime  qualità,  ebbe  ancora  le  sue  debolezze.  Fantasia  avea  fervidissi- 
ma, e’1  suo  ingegno  agitato  dal  suo  immaginare  a’  pensamenti  portavasi 
spesso  non  volgari,  talvolta  non  veri.  Stentato  era  nel  dire,  nello  scri- 
vere non  oscuro,  negli  studii,  e nelle  sue  imprese  ostinatissimo.  Negli 
affari  era  difficile  ed  ombroso;  e nel  conversare  alcuni  lo  chiamava-n  fran- 
co, molti  imprudente,  tutti  sincero.  Quando  non  si  crucciava,  dolce  mo- 
slravasi  ed  urbano;  ma  per  disgrazia  presto  a cruccio  moveasi.  Tendea 
egli  ai-giusto  e all’onesto,  ma  non  di  radosmarrivalo;  perchè  credulo  ai 
delti  altrui  la  voce  e l' attitudine  pigliava  di  quei  che  non  giusti  erano 
ed  onesti.  Grato  fu  alla  Sicilia  , ed  animo  ebbe  siciliano , nè  volle  mai 
Palermo,  gli  amici,  e’I  nostro  osservatorio  del  tutto  abbandonare  (3).  Fu 
finalmente  in  pregio  dei  grandi  per  la  sua  fama  e per  la  sua  integrità  , 
scritto  avendo  in  mezzo  agli  astri  il  suo  nome  sarà  con  venerazione  ri- 
cordato tra  gli  astronomi  dell’età  avvenire. 

Coltivandosi  adunque  in  Sicilia  le  matematiche,  ed  in  Palermo  in  par- 
ticolare l’ astronomia  , ben  si  comprende  , che  trascurato  non  si  fosse  lo 
li  *<*■>;■>■  t insti)  ni =iv.  i V-, 

(1)  Sistema  metrico  per  la  Sicilia  presentato  a S.  M dalla  Vepu'azio- 
tie  di  pesi  e misure.  Palermo  1810. 

Istruzione  diretta  ai  parrochi  nell'occasione  della  legge  su  i pesi  e mi- 
sure- Pai.  1810. 

I.egge  nella  quale  si  slabilisre  uniformità  di  misure  e di  pesi  ec.  Pa- 
lermo 1810. 

Codice  JHetrico-Siculo  diviso  in  due  parli.  Catania  stamperia  dell’ Uni- 
versilà  degli  Studii  18t2  iii-fol.  ( 

(2)  Celioni  elementari  di  As’rnnomia,  ad  uso  dell’osservatorio _ di  Pa- 
lermo. Palermo,  dalla  reale  stamperia,  1817  lom.  2 in-S". 

(3)  Invitato  dall’Oriani  per  l’osservatorio  di  Bologna  ei  si  ricusò.  Fu  poi 
nel  1817  scelto  dal  re  a direttore  dell’ulta  c l’altra  specola  di  Napoli  e Pa- 
lermo, e in  quella  città  dimorando  ridusse  a compimento  l’osservatorio,  e 
questo  finito  pubblicò:  Ragguaglio  del  reale  osservatorio  di  Napoli  eretto 
sulla  collina  di  Capo  di  Alante.  Napoli  1821  in-t°  fig.  Ma  non  di. rado  in 
tal  tempo  si  portava  in  Palermo,  e non  erano  scorsi,  che  pochi  mesi  che 
se  n’era  partilo,  quando  fini  di  vivere  in  Napoli  di  anni  80  a 22  luglio 
del  1826-  - ' * - . ’ 
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studio  delle  scienze  naturali.  Comuni  erano  Ira  noi  gli  esperimenti  cosi 
della  macchina  pneumatica,  come  dell’elettrica  , e ne’  seminarii  più  co- 
spicui la  fìsica  sperimentale  insegnavasi.  Raimondo  Musumeci , e Vin- 
cenzo Marcellino  laceano  delle  pubbliche  esperienze  in  Catania  cogli  stru- 
menti costrutti  da  Giuseppe  Ferro,  e Giacomo  Zappala  pubblicò  colle 
stampe  nel  1785  due  dissertazioni  l'una  in  Ialino  interno  all'aurora  bo- 
reale (1),  c l’altra  in  volgare  sulla  fulminazione  dei  viventi  (2).  E seb- 
bene non  sieno  ambidue  scritte  con  ordine,  e chiarezza,  pure  fanno  segno 
che  informalo  era  quel  professore  della  scoperta  di  varii.  gas,  e delle  ipo- 
tesi allora  in  voce  che  ragione  faceano  dell'ancora  boreale.  In  Palermo 
poi  aveavia  professore  il  p.  Salvadore  di  s.  Maria  dell'ordine  degli  Scal- 
zi della  Mercede , che  la  fìsica  non  senza  qualche  decoro  leggea , c al- 
cune principali  esperienze  nelle  sue  lezioni  recava  con  l’assistenza  di  Gio- 
vanni Francone  |3).  Messina  mancava  egli  è vero,  dell’ insegnamento 
delle  cose  fìsiche,  perchè  mancava  di  macchine,  e di  esperimenti;  ma  ci 
•*  6 conceduto  di  raccogliere  quale  ivi  fosse  lo  stalo  di  tali  conoscenze  dal- 
le relazioni,  che  da'  Messinesi  furono  pubblicate,  allorché  dai  tremuoti 
distrutta  venne  nel  1783  questa  disgraziata  città,  lo  non  parlo  di  quel- 
le relazioni,  clic  furono  cerche  a’  Messinesi , e da  loro  inviate  in  Olan- 
da, in  Marsiglia,  ed  altrove,  perchè  queste  prima  di  pubblicarsi  su  i fo- 
gli furou  guaste  ed  alterale  dai  giornalisti , allìnchè  recar  potessero  più 
diletto,  cose  narrando  straordinarie  e mirabili.  Dico  soltanto  delle  tre  man- 
date fuori  in  Messina:  l'una  dell’ex-gesuita  Orazio  Tornano,  l'altra  di 
Alberto  Corrao,  e l’altra  di  Andrea  Gallo  (4).  Ma  la  prima  nulla  mon- 
ta (5),  perchè  è un  intreccio  di  visioni;  e la  seconda  (6),  ch’è  sincera,  toc- 
ca leggermente. e solo  verso  la  fine  di  cose  fisiche.  L’unica  ch'entra  in- 
nanzi in  iscienza,  è quella  del  Gallo,  la  quale  risulta  da  un  giornale  me- 
teoròlogico.  e da  più  lettere (7).  Ma  cosi  in  queste  come  in  quello  si  par- 


li) De  Aurora  Boreali  academica  disguisilio  Inibita  in  almo  Calinensi 
hjceo  die  li  Junuarii  1785.  Calinae  apud  Fronciscum  l’aslure  1785. 

(2)  Dissertazione  fisico-medica  sopra  la  fulminazione  dei  viventi,  e so- 
pra la  curazione  della  medesima.  Catania  per  l'raucesco  l’astore  1783  in-8". 

(3)  Era  questi  un  lombardo,  che  costruiva  barometri  e termometri  o qual- 
che altra  macchina,  ed  assistita  all’esperienze  fisiche. 

(4)  Nel  Giornale  letterario  di  Napoli  voi.  87  si  trota  un’opuscolo  col  ti- 
tolo: Osservazioni  su  gli  ultimi  terremoti  del  Perù  paragonali  con  quei 
di  Sicilia  e Calabria  del  priore  Grano  stampale  in  Messina  a 20  ottobre 
1797.  Ma  in  queste  ossertazioni  non  si  descrive  il  freninolo  di  Messina  e 
di  Calabria,  ma  si  nota  solamente,  che  nel  l’crù  operò  la  natura  eoo  più 
copiosi  materiali,  che  non  fece  in  Calabria. 

(3)  Malizie  isturiche  del  tremuoto  di  Messina  dell’Abate  Tornasti.  Mes- 
sina presso  Giuseppe  del  Nobolo  1784  in-4°. 

(6)  Memoria  sopra  i tremuoti  di  Messina  del  1785  descritti  da  Alberto 
Corrao  pubblico  professore  di  dritto  canonico  nel  collegio  degli  sludii  di 
Messina.  Messina  presso  Giuseppe  Dislefano  1783  in-4“. 

(7)  Lettere  scritte  da  Andrea  Gallo,  e dirizzate  al  signor  cav.  M.  M. 

43 


350 

la  della  durata  di  ciascun  treniuoto , dei  fuochi  che  tisciron  fuori  della 
terra,  di  fiammelle  che  scorreano  per  le  fabbriche,  e di  segni  preceden- 
ti, o concomitanti,  che  non  furono,  o furono  ai  treinuolo  accidentali.  È 
questo  il  solito  costume:  ancorché  il  treniuoto  colga  all'Improvviso,  turbi 
la  mente,  e talvolta  impenni  l’ale  per  lo  scampo;  pure  se  ne  scrive  come 
di  cosa  preveduta  ed  aspettata,  guardando  orinoli,  e freddamente  osser- 
vando e con  tranquillità.  Nel  giornale  poi  sono  di  giorno  in  giorno  nota- 
ti per  più  di  un  anno  i tremuoti  e lo  stalo  del  cielo , ma  senza  osserva- 
zioni termometriche  e di  barometro  , e si  va  solamente  indagando  nel- 
le lettere  la  ragion  fisica  di  questi  spaventevoli  fenomeni.  Suppone  egli 
un  cono  rovesciato,  sulla  cui  base  posavano  quelle  contrade,  e tutte  quel- 
le città , che  per  la  scossa  erano  state  distrutte.  Questo  cono  vuole  che 
pieno  fosse  di  nitro,  solfo , bitume,  e di  ogni  altra  sorte  di  materie  ac- 
censibili ed  alte  a diradarsi,  e si  fa  a credere,  che  acceso  fosse  stato  dal 
fluido  elettrico,  o fuoco  puro,  com'egli  dice  , che  parli  da  Stromboli.  A 
spiegare  in  sommo  il  tremuolo  si  avvisò  di  scavare  una  gran  mina,  e per 
appiccarlo  fuoco  ne  accese  iti  Stromboli  la  miccia.  Questa  spiegazione, 
come  ciascun  vede,  è fattizia,  indeterminata,  e molto  generale,  non  rac- 
coglie i fenomeni  particolari,  nè  questi  in  particolare  va  dichiarando  nel 
che  tutto  il  pregio  è riposto  di  simili  descrizioni.  Per  altro  parla  il  Gal- 
lo nelle  sue  lettere  di  Illùdo  elettrico,  o con  la  virtù  di  questo  Illùdo  ac- 
cende e dirada  le  materie , e ragion  fa  delle  tianuuelle  che  si  vedeano 
nell’atmosfera,  o sulle  fabbriche,  e poi  ci  attesta  con  molla  buona  fede, 
che  l'elettroscopio  a lui  dato  in  dono  dal  cavalier  Hamilton  , mai  non  si 
mosse,  o sia  niun  segno  diede  di  elettricità.  Questo  veramente  non  si  sa, 
nè  si  può  comprendere.  Ciò  non  pertanto  tra  le  osservazioni,  che  egli  ag- 
giunge al  suo  giornale,  ce  ne  hanno  di  quelle,  che  giudiziose  sono  e de- 
gne di  qualche  lode.  Ma  a parlar  con  franchezza  scrivea  il  Gallo  di  elet- 
tricità, e nozioni  non  aveane  giuste  e ben  chiare,  versato  non  era  in  trat- 
tar macchine  e strumenti,  avea  letto  di  cose  fisiche,  ma  non  era  un  fisi- 
co. Ed  in  generale  si  può  benissimo  affermare,  che  in  Palermo,  Messi- 
na, e Catania  in  quei  tempi  studiavasi  la  fisica  più  colla  teorica  che  col- 
le macchine  , nè  questa  di  altro  occupavasi , che  delle  esperienze  prin- 
cipali, che  si  operavano  colla  maochiua  elettrica  e pneumatica.  La  stes- 
sa chimica  non  era  sperimentale,  e più  che  alla  scienza,  rivolgea.le  sue 
cure  a far  bevande,  farmachi,  ed  antidoti. 

Tale  era  lo  stato  della  fisica  e della  chimica  presso  di  noi,  allora  che 
corse  la  notizia  dei  palloni  aerostatici.  Questa  scoverta  che  parlava  agli 
occhi  del  volgo,  e levava  di  tutti  la  maravaiglia,  diede  al  governo  l’oc- 
casione a promuovere  con  maggior  sollecitudine  quelle  scienze.  Poiché 
essendo  in  Palermo  pervenuta  di  tali  palloni  la  notizia,  fu  commesso  ai 

dille  reali  accademie  di  Londra,  Bordò,  ed  Upial  pelli  tremuoti  del  i/85 
con  un  giornale  meteorologico,  e con  figure.  Messina  presso  Giuseppe  di 
Stefano  1783  iu-4°. 


Digitized  by  C 


357 

professori  ili  fisica,  di  matematica,  e di  storia  naturale  di  formarne  uno, 
affinchè  se  ne  desse  alla  città  in  ispettacolo  l'elevazione.  Molto  si  affa- 
ticarono quei  professori,  e vana  riuscì  ogni  loro  fatica.  Cercavano  gom- 
ma elastica,  c non  trovavanlaf  voleano  dell’acido  solforico,  e non  parea 
loro  di  buona  qualità;  pigliavan  del  taffetà,  e lo  rigettavano  come  pesan- 
te; calcolavano  sempre, a;  non  conehiudeano  mai.  Intanto  Michele  Èrcole 
Branciforle  e.  principe  di  Pietraperzia  più  per  genio , che  per  iscienza  svol- 
ge il  gas  idrogeno,  forma  dei  palloni,  e nel  marzo  del  1784  li  manda  in 
alto  alla  presenza  del  popolo  e dei  magnali  (1).  Bastò  questo  fatto  a chia- 
rire, che  i nostri  professori  vale'ano  più  nella  teorica,  che  nella  pratica, 
e’i  governo  deliberò  di  chiamare  uno  straniero  di  grido , e di  sperienze 
perito,  che  la  tisica  in  Palermo  venisse  insegnando.  Tra  i molti,  che  fu-  N 
rono  invitati,  si  ebbe  il  p.  Eliseo  della, Concezione  da  Napoli,  che  seco 
portò  i suoi  strumenti  copiosi  di  numero,  e se  non  esalti,  sufficienti  alme- 
no a recare  ad  effetto  lutti  quegli  esperimenti , che  dai  fisici  sino  allora 
erano  stati  immaginali.  Il  perchè  allettati  i nostri  dalla  vista  delle  mac- 
chine e dell’esperienze  corsero  lieti  alle  lezioni  del  p.  Eliseo,  e la  fisi- 
ca cominciò  in  Palermo  a riguardarsi , come  studio  necessario  alia  cul- 
tura, ed  all'avanzameuto  degl'ingegni  nelle  scienze. 

La  scoverta  del  pari  dei  palloni  aerostatici  mosse  (2)  Giuseppe  La 
Pira  da  Yìzziui  professore  allora  di  chimica  in  Catania  a tutto  intendere 
alla  dottrina  de’  gas,  mettendo  in  opera  le  nuove  e belle  esperienze  del 
Priestley.  Formava  egli  ogni  maniera  di  arie  artificiali  (3) , e mostrava 
a tutti  le  singolari  prerogative  dell'aria  pura,  o come  allora  diceasi  de- 
flogislicata  (4).  Sicché  nel  medesimo  tempo  cioè  a dire  nel  1786  e nel 
1787  si  svolgeano  i gas  in  Palermo  dall’Eliseo,  e in  Catania  dal  La  Pi- 
ra, e a’  giovani  si  davano  a vedere  i novelli  eudiometri  del  Volta  e del- 
l'Achard  (5).  Ma  cosi  l’ uno  come  l' altro  professore  rileneano  ancora  il 

tl)  Ragguaglio  di  due  palloni  aerostatici  lavorali  con  felice  successo  da 
don  Ercole  Michele  Branciforle  e P i gnaulìi  principe  di  Pietraperzia.  l’a- 
lermo  colle  stampe  del  Bcmivenga  1781  in-8". 

(2)  « Col  desiderio  di  appalesare  le  troppo  deboli  cognizioni  da  tre  trn- 
« ni  in  qua  acquistate,  per  le  quali  buon  debitore  mi  confesso  alla  sor- 
ti premiente  esperienza  della  macchina  aerostatica,  o-sia  palimi  volante  del 
« signor  Mongolfìer,  che  occasione  ini  diede  di  ricercare  la  descrizione  del- 
ti l'aria  inliummabile  » ec.  La  Pira  Discorso  istorico-fisico  sutl’arie  arti- 
ficiali pag.  28. 

(3)  Discorso  istorico-fisico  sull’ arie  artificiali  del  dottor  Giuseppe  Ma- 
ria La  Pira  pubblico  professore  di  chimica  nella  reale  università  itegli 
siitdii  di  Catania.  Catania  nelle  stampe  di  D.  Gioacchino  Pulejo  1787  ini". 

(i)  Dissertazione  fisico-chimica  sull'analogia  che  corre  ira  la  respira- 
zione e la  combustione  in  rapporto  all’aria  deflogisticata  ilei  doli.  Giu- 
seppe M.  La  Pira  Vitzinesc.  Catania  presso  Gioacchino  Pulejo  1780  in-V 
picc.  .. 

(3)  Gli  eudiometri  ad  aria  nitrosa  c ad  aria  infiammabile  erano  come  at- 
tcsta il  La  Pira,  nell’armadio  degli  strumenti  fisici  del  cav.  Giuseppe  Gioe- 
ni  in  Catania. 
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flogisto  accostandosi  alla  opinione  del  Crawford , che  avea  in  un  modo 
ingegnosissimo  Concilialo  insieme  la  combustione , la  respirazione,  e la 
dottrina  dei  nuovi  gas  con  quella  del  flogisto,  li  primo  che  introdusse 
fra  noi,  bandito  il  flogisto,  la  chimica  del  Lavoisier  fu  Giovanni  Meli,  che 
alle  Muse  non  solo,  ma  ad  Esculapio  era  carissimo.  Avea  egli  scritto  di 
cose  filosofiche  (1);  e queste  sue  produzioni  innanzi  recando  e la  quali- 
tà di  medico,  ottenne  nel  1786  la  cattedra  di  chimica.  In  sostanza  si  vol- 
le con  una  cattedra  premiare  colui , che  avea  divertilo  e divertiva  tutta 
la  Sicilia  colle  sue  tenere  e leggiadre  poesie.  Ma  come  era  egli  pieno  di 
onore  mandò  in  Francia  a provvedersi  di  libri  per  soddisfare  con  decoro, 
e quanto  meglio  sapea  a’  doveri  di  professore;  e di  là  traendo  gli  scrit- 
tori della  chimica  pneumatica,  da  questi  attinse  i novelli  principii,  e il  no- 
vello linguaggio,  e'I  primo  la  nuova  chimica  cominciò  ad  insegnare  in  Si- 
cilia (2).  Per  buona  ventura  avea  egli  ad  operatore  Stefano  Chiarelli  che 
suppliva  alla  pratica , o sin  là  dove  egli  mancava  ; giacché  era  nei  chi- 
mici processi  assai  versato,  amava  la  scienza,  e con  assiduità  coltivavala. 
Questi  ci  somministrò  i modi  più  acconci  a cavar  dalle  bacche  o verdi, 
o più  o meno  mature  dello  spino  cervino  i colori  giallo,  verdé  e violet- 
to (3).  Da  lui  fummo  ammaestrati  a servirci  della  nostra  terra  di  Bron- 
te,  ch’è  un'alcali  minerale  nativo  ad  uso  delle  vetrerie,  e dei  saponi  (4). 
Ei  ci  mostrò  le  conchiglie  dei  nostri  mari,  dalle  quali  ricavar  si  possa 
un  color  porporino  da  emular  quello  degli  antichi  (5),  e c’insegnò  a trar- 
re dai  nostri  funghi  il  blù  prussiano,  o di  Berlino  (6).  Sicché  sedendo  il 
Meli  da  maestro  e stando  il  Chiarelli  ad  operatore  pigliò  lustro  la  chi- 
mica in  Palermo,  e furono  i giovani  meglio  avviati  a questa  scienza,  che 
prima  non  erano. 

Giuseppe  La  Pira  intanto  educato  avea  alle  cose  chimiche  il  di  lui  fi- 
gliuolo Gaetano,  il  quale,  giovane  com’era  e vago  di  cose  nuove  , restò 

Sreso  dalla  chiarezza  e sodezza  della  nuova  chimica.  Si  portò  quindi  in 
fapoli,  e l’esperienzc  del  Lavoisier  in  più  brigate  replicando,  fece  il  pri- 
mo colà  sonare  nel  1790,  c propagò  la  dottrina  pneumatica,  che  dall’au- 
torità di  vecchi  e rinomati  chimici  era  alquanto  impedita  e ritenuta.  Fu 
allora  che  egli  e’I  di  lui  padre  presentarono  alla  reai  corte  nell’ammo- 
niaca o alcali  fluore  l’argomento  più  efficace  a frenare  il  sangue  dell’ar- 
teria (7) , e un’annua  pensione  in  premio  ne  riportarono.  Per  lo  che  no- 
li) Riflessioni  sopra  il  meccanismo. della  natura  rapporto  alla  conser- 
vazione e riparazione  degl' individui.  Parie  prima.  Napoli  appresso  Giu- 
seppe de  Dominicis  1777  in-8',. 

(2)  Stampò  egli:  Sulla  maniera  di  far  fermentare  e conservare  i vini  nei 
lini  a figuro,  lettera  al  cav.  Saverio  Landolina,  che  si  trova  nel  tomo  li 
degli  Annali  di  Agricoltura  Italiana  di  G.  B.  Gagliardo  alla  pag.  53. 

(3)  Vedi  Giornale  di  Sicilia  del  1791  num.  IO.  • 

(4)  Vedi  Giornale  di  Sicilia.  Palermo  13  gennaro  1793  num  21. 

(5)  dello  Giornale  n..  30. 

(0)  dello  Giornale  num.  13. 

(7)  Memoria  sulla  fona  dell'alcali  fluore  per  fermare  l’  emorragie  dei 
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me  e fama  acquistarono  ambidue  di  gran  chimici:  e Gaetano,  che  prima 
in  Napoli  leggea  la  chimica,  fu  poi  addetto  alla  reale  e generale  ammi- 
nistrazione dei  nitri,  c della  polvere,  dove  mai  non  intermise  le  sue  fa- 
tiche (1). 

Migliorato  l’insegnamento  della  fisica  e della  chimica  si  ebbero  in  istam- 
pa  delle  istituzioni  dell’ una  e dell’altra  scienza.  Veramente  la  fisica  si 
era  tanto  accresciuta  di  nuove  esperienze  c di  nuove  verità,  che  piii  non 
bastava  ad  istruire  i giovani  il  Muscetnbroediio , che  prima  da  tutti  si 
dichiarava  in  Sicilia.  Manchevole  ancora  era  divenuto  a cagione  delle 
nuove  scoperte  il  compendio  di  ^fisica  sperimentale  dell’Alwood,  che  nel 
1781  si  era  introdotto  in  Palermo.  Ma  se  era  da  accrescersi  o da  mutar- 
si questo  libro,  non  era  certo  da  cangiare  il  metodo,  che  sodo  riusciva  e 
bellissimo;  perchè  tutto  era  intento  a mettere  degli  sperimenti,  c poi  a 
ricavar  da  questi  delle  brevi  illazioni , e dei  generali  principiò  Ciò  non 
pertanto  un  tal  metodo  non  andava  ancora  a genio  di  tulli,  e’I  p.  Eliseo 
in  Palermo  nel  1789,  c Giacomo  Zappalà  in  Catania  nel  1797  manda- 
rono fuori  degli  elementi  di  fìsica  scritti  all’antica  maniera  in  latino.  Cimi- 
li dcII’Eliseo,  che  fondati  erano  sopra  vecchie  e cadenti  opinioni,  appe- 
na nati  perirono.  E gli  altri  (2)  dello  Zappalà,  ch'orano  stati  più  tardo 
pubblicati,  ancorché  i nuovi  progressi  della  fisica  racchiudessero,  non  ven- 
nero infama,  perchè  mancavano  di  metodo,  nè  lasciavano  signoreggiare 
colla  dignità  di  principio  una  verità  fondamentale  da  cui  tutte  le  altre 
dipendono,  ed  a che  tutte  le  altrq  mutuamente  si  connettono,  com'è  pre- 
gio di  ogni  scienza.  Ciascun  sa,  che  le  instituzioni  non  sono  destinate  ad 
insegnare  nuove  verità,  ma  ad  ordinare  con  chiarezza  e precisione  tutte 
le  scoperte  già  fatte  e le  verità  già  conosciute.  In  miglior  modo  provvi- 
de all’insegnamento  della  chimica  in  Catania  Giuseppe  Mirone.  Costui 
dettava  da  prima  gli  elementi  di  chimica  e farmacia  dello  Scopoli  (3),  ma 
ancorché  inteso  fosse  ad  istruire  i giovani  nella  pratica  presto  si  accor- 
se, che  con  quegli  elementi  il  loro  intendimento  non  ben  s’informava  del- 
la chimica  filosofica.  Si  pensò  quindi  di  spiegare  la  filosofia  chimica  del 
Fourcroy  (4),  nella  quale  in  breve  e con  mollo  sapere  eran  legate  le  ve- 


rmi arti  riosi  e renosi  di  Giuseppe  Maria  e Gaetano  Maria  I.a  Pira  pa- 
dre e figlio  Viszinesi.  Napoli  1790 — Ed  un*  altra  memoria  su»queslo  ar- 
gomento prodotta  nel  1792. 

(1)  Stampò  molte  analisi  di  acque  minerali,  e mori  nel  1822. 

(2)  Physicae  experimentalis  cursus  in  usura  siculae  juventulis  cc.  Ca- 
tinae  typis  Francisci  l’astore  1797,  tom.  2 in-8°. 

(3)  lìlementi  di  chimica  e farmacia  di  Giovanni  Antonio  Scopoli:  nuo- 
va edizione  in  due  tomi  colle  tavole  del  signor  Bergman , « le  note  del 
signor  Giuseppe  Mirone  Pasquali  professore  di  chimica  e farmacia  nella 
regia  università  di  Catania.  Catania  nelle  stampe  degli  Etnei  per  Fran- 
cesco l’astore,  1799  tom.  2 in— 8°. 

(4)  Filosofia  chimica  o verità  fondamentali  della  chimica  moderna  di- 
sposte in  un  nuovo  ordine  dal  signor  Fourcroy  corredata  d'aggiunte  ed 
illustrazioni  ad  uso  della  reg  unte,  di  Catania  da  Giuseppe  Mirone  ec. 
In  Catania  presso  Gioacchino  Fulejo  1797  tom.  2 iu-8°. 
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rilà  fondamentali  della  moderna  chimica.  Al  lesto  aggiunse  qualche  no- 
zione preliminare,  e dei  comenli,  che  coi  falli  lo  chiarivano,  e Ira  i fe- 
nomeni generali  pose  l'azione  del  fluido  cirill  ico,  che  trascurato  avea  il 
Fourcroy.c  ili  che  han  poi  tenuto  conto  il  Uavy.ed  altri  chimici  di  nome. 

A parie  di  libri  elementari  ne  usciva»  fuori  di  quando  in  quando  de- 
gli altri,  che,  indizio  facean  di  faticale  degli  sforzi  dei  nostri  per  avan- 
zarsi nella  pratica.  Poiché,  ci  ebbe  di  quei,  che  si  diedero  ad  investiga- 
re, le  proprietà  delle  nostre  acque  minerali,  e le  loro  investigazioni  pub- 
blicarono. Tra  questi  è in  prima  da  nominare  Antonino  Silvestro  Bellit- 
ti  da  Sciacca,  clic  più  cimenti  istituì  sulle  acque  dei  bagni  famosi  nella 
più  alta  antichità  col  nome  di  Sclinuntini , ed  oggi  chiamati  ili  s.  Calo- 
gero (1).  Descrisse  egli  da  principio  il  monte,  il  terreno,  da  cui  spiccia- 
no in  copia  quelle  acque  minerali,  e inutil  tempo  impiegò  indagando, 
come  e donde  traggali  calore  le  acque  termali;  giacché  la  cagione  di  tal 
calore  dopo  lunghe  ricerche  e molte  chimiche  speculazioni  ci  è ancora 
ignota  ed  ascosa.  Divenne  poi  all'esame  di  quelle  acque,  e di  quattro  in 
particolare  investigò  le  proprietà.  Le  sue  esperienze  a dire  il  vero  non 
furono  nè  avvedute  nè  esatte,  e senza  definir  le  quantità  delle  sostanze 
in  quelle  acque  disciolte,  grossolanamente  dedusse  esservi  ferro,  solfo, 
c vilriuolo  di  ferro,  e sai  marino,  o qualche  altro  sale.  Si  fece  di  poi  a 
credere  non  senza  perspicacia  che  alcune,  abbondavano  di  qualche  gas, 
che  egli  chiamava  spirito  minerale  volatile,  perchè  agitate  mostravano 
delle  bolle,  e lontane  dalla  sorgente  perdevano  inolio  di  loro  virtù.  Ma 
intanto  non  pensò  egli  mai  a raccoglierne  le  bolle,  e sempre  si  diede  ad 
esaminarle  lungi  dalla  scaturigine.  Non  potè,  egli  é vero,  condurre  a 
fine  tutte  le  sue  indagini , perchè  nel  mezzo  delle  sue  ricerche  si  morì  ; 
ma  per  quanto  pare  non  era  egli  esperto  nella  pratica  delle  cose  chi- 
miche  , nè  dotalo  di  quella  precisione,  che  in  tali  ricerche  si  conviene. 
Per  lo  che  non  essendo  stato  da  altri  ripreso  l’esame  di  quelle  acque  (*), 
molti  ogni  anno  vi  corrono  per  acquistar  salute  , e intanto , dalle  espe- 
rienze del  Bellitti  in  fuori,  nulla  ancora  si  sa  della  loro  virtù  ed  effica- 
cia. Più  là, che  non  fece  il  Bellitti,  estese  le  sue  ricerche  Vincenzo  Ryo- 
lo  da  Palermo , che  molte  delle  acque  minerali  e termali  di  Sicilia  po- 
se al  cimento  (2).  Nelle  acque  di  Segesla,  Sclafani,  All,  ed  altre  simili, 
che  son  termali,  rinvenne  dove  più  dove  meno  sai  di  solfo,  terra  calca- 
re ed  aria  fissa.  Ma  se  della  terra  calcare  nota  la  quantità,  niente  dice  del 
sai  di  zolfo,  e se  i volumi  segna  dell'aria  (issa,  niun  conto  tiene  nel  segnar- 
li del  barometro,  c del  termometro,  o sia  del  peso  e della  temperatura  del- 
l'aria atmosferica  , che  vagliono  l’apparenza  ad  alterare  di  quei  volumi. 

(1)  Delle  elufe,  e dei  bapii  di  Sciarca,  opera  postuma  del  dottor  fisi- 
co d ■ Antonino  Silvestro  Bellini.  Palermo  nella  reale  stamperia  178:)  in-fol. 

(*)  Varie  opere  sulle  acque  minerali  di  Sicilia  si  sono  in  seguilo  di  lempo 
Stampate.  V.  Narbone  Bib-  Sic. 

(2j  Discorso  islorico-analitico  dell'ucqnc  minerali,  c termali  di  Sicilia 
del  dottor  d.  Vincenzo  Kyoto  medico  palermitano.  Palermo  per  le  stam- 
pe del  Solli  1791  iu-8". 
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Traeva  inoltre  quell’ai  ia  per  mezzo  del  fuoro,  e l’acqua  distillando,  com'e- 
gli dice,  sino  alle  scorie  secche;  e però  l'aria,  ch’ei  ricavava, non  era  solo  col- 
l'acqua mescolata,  o congiunta,  ma  venire  in  parte  potea  dallo  scomporsi  di 
qualc  he  sostanza,  Non  meltea  inline  alla  pruova  intero  il  volume  dell’aria 
per  vedere,  se  fosse  tutta  di  una  sola  maniera,  e incerti  ci  lasciò  anzi  che 
no,  se  quell’aria  fosse  del  lutto  gas  acido  carbonico.  Perchè  mentre  dice, 
unirsi  all’acqua,  e manifestare  e mettere  al  fondo  la  calce  nell’acqua  di- 
sciolta, come  fa  il  gas  acido  carbonico, ci  avverte,  nemica  essere  del  tutto 
alla  vegetazione,  proprietà,  che  al  gas  acido  earlconico  non  ben  si  conviene. 
Molto  dilicatamente  in  somma  non  sentiva  il  Ryólo’delle  cose  chimiche,  an- 
corché pubblicato  avesse  la  sua  opera  nel  1791,  tempo,  in  cui  la  chimi- 
ca già  di  molto  fioriva.  Avrebbe  assai  meglio  provveduto  all’oiior  della  sua 
fatica  , se  in  luogo  di  narrare , come  fece , alla  distesa  le  storielle  e le 
favolette  , che  intorno  alle  acque  di  Sicilia  scritte  ci  lasciarono  alcuni 
dei  nostri  storici,  più  accurato  e diligente  fosse  stato  nel  cimentarle.  So- 
no I esperienze,  c non  le  storie,  che  il  pregio  fanno  di  tali  opere.  Ma  la- 
sciando il  Bellini  e’I  Byolo,  si  possono  citar  con  onore  Giuseppe  Miro- 
ne  da  Catania  e.  Marco  Antonio  Fichera  da  Palermo,  che  nell'esame  del- 
le acque  studiarono.  11  primo  ci  recò  fuori  nel  1786  una  memoria  intor- 
no ad  un’acqua  allora  allora  scoverta  in  luogo  assai  presso  di  vicinanza 
con  Catania  (1).  Ne  investigò  egli  le  qualità  e tisiche  e chimiche,  e seb- 
bene adoperato  avesse  il  linguaggio  dei  tempi,  pure  ci  chiarì  in  quell'ac- 
qua abbondare  l’acido  aereo,  e con  gran  precisione  giunse  a determina- 
re la  parti  di  ferro,  di  calce,  e di  magnesia,  che  il  residuo,  svaporata  l'ac- 
qua, contener.  Scrisse  il’secondo  nel  1792  delle  acque , che  si  bevono 
in  Palermo,  ed  in  particolare  di  ung:  minerale,  che  sgorga  non  lungi  di 
questa  città  (2);  e nelle  sue  pruove  ci  mostra  scelta  e copia  di  conoscen- 
ze e perizia  , e destrezza  nell'  operare.  Sicché  il  Mirone  e’1  Fichera  ci 
fan  palese,  che  in  quel  tempo  la  cultura  delle  cose  chimiche  e fisiche  col- 
l’insegnamento della  teorica  iva  del  pari  crescendo  e migliorando  nella 
pratica. 

Nè  sì  fatte  conoscenze  ristrette  erano  a Palermo,  ed' a Catania,  città 
sopra  le  altre  culle  e pulite  in  Sicilia.  Quella  parte  della  nostra  isola,  che 
viene  sotto  il  nome  di  Val  di  Noto,  gran  vaghezza  avea  del  sapere,  e pie- 
na era  di  ardore  per  le  fisiche  discipline.  Si  cercò  e discorse  della  salu- 
brità dell’aria  di  Pachino  (3),  quella  si  difese  di  Augusta,  che  melteasi 
in  forse  (4),  ed  in  Vizzini,  sebbene  i tempi  ancora  noi  consentivano,  si  die- 


(1)  Memoria  sopra  un'acqua  minerale  nuovamente  conosriuta  nelle  vi- 
cinatile di  Catania.  Catania  1786  in-8®. 

(2)  Vedi  Trattato  di  diverse  acque  minerali  e potabili  di  Palermo  1793. 

(3)  Discorso  storico  fisico  di  Lineria  Arancio  sull’atmosfera  di  Pachi- 
no. Palermo  17U8  in-8°. 

(4)  L'atmosfera  di  Augusta  vendicala,  o sia  risposta  dell'esame  criti- 
co d'una  dissertazione  apologetica  sulla  contrastata  salubrità  dell’atmo- 
sfera di  Augusta  Me  gora  Galeolide  di  Domenico  Leopoldo  Petromasi  pto- 
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de  cominciamento  ad  un  giornale  di  scienze  (1).  Ma  più  d'ogni  altro  è da 
ricordare, che  cadde  nelle. campagne  di  Vizzirii  nel  1792  una  pioggia  zuc- 
cherina, ch’era  in  tutto  simile  alla  manna;  e molti  immantinente  ne  scris- 
sero. Gaetano  La  Pira  (2) chimico,  com'egli  era,  pose  nell'atmosfera  os- 
sigene,  idrogene,  e carbonio,  che  componenti  sono  dello  zucchero,  e fe- 
ce presto  dal  ciclo  piovere,  la  manna.  Più  avveduto  Giuseppe  Logotcta 
da  Siracusa  (3),  trasse  dalle  piante  c dai  monti  intorno  a Vizzini  gli. ele- 
menti dello  zucchero:  opinò  che  gli  acidi,  e gli  olii  spiritosi,  che  ne  for- 
mano, a suo  credere,  la  dolcezza,  si  levaron  su  per  la  calda  stagione  da- 
gli alberi,  c dalle  piante  nel  l'atmosfera,  e quivi  tra  lor  combinandosi  cad- 
dero a guisa  di  una  pioggia  di  manna.  Dall'uno  e dall'altro,  facendo  gran 
senno,  si  dipartì  Luigi  Astuto  da  Noto.  (4).  Ebbe  questi  la  materia  zuc- 
cherina tutta  bella  c formata  negli  alberi,  che  la  trasudano,  e questa  por- 
tata in  alto  dal  calore,  e poi  scossa  dai  venti,  e dal  freddo  rappigliata)  fu 
quella,  clic  cadde  in  forma  di  pioggia  simile  in  lutto  alla  manna  del  fras- 
sino. Tra  gli  alberi , che  in  larga  copia  quella  materia  somministrano, 
indicò  le  quercie,  i salici , e principalmente  i fichi , di  cui  abbondano  le 
contrade  di  Vizzini.  Ma  a confermare  un  tal  sentimento  tocca  l'Astuto  di 
fisica,  e di  tisica  vegetabile , e di  storia  naturale  , di  che  si  dà  a vedere 
istruito.  Sicché  volgare  e comune  era  lo  studio  delle  fisiche  discipline  in 
Vizzini,  in  Augusta,  in  Siracusa,  in  Nolo,  per  tutta  in  somma  quella  con- 
trada, che  chiamasi  il  Val  di  Noto. 

1 lumi,  che  sparsi  osserviamo  in  questa  bella  e ferace  parte  di  Sicilia, 
moveansi  da  Catania,  che  n era  la  città  principale , ed  in  cui  gl’ ingegni 
rivolti  già  erano  alle  cose  fisiche,  e allo  studio  in  . particolare  della  sto- 
ria naturale.  Giuseppe  Gioeni,  che  giàdisposto  avea  in  bell’ordine  le  pro- 
duzioni dell'Etna  e della  Sicilia  nel  suo  musco,  non  lasciava  sempre  piu 
di  abbellirlo,  quel  vulcano  studiando,  e con  diligenza  notandone  i feno- 
meni più  singolari.  Accadde  nel  1781  sulla  contrada  meridionale  dell’Et- 
na una  pioggia,  che  la  sembianza  avea  di  sanguigna  ; questa  fu  un  og- 
getto di  studio  per  lo  Gioenf,  e’I  primo  annunzio,  ch’ebbero  gli  stranieri 
di  esser  già  surlo  un  indagatore  novello  dell’Etna.  Poiché  avendo  quel- 
la1 pioggia  esaminalo,  vide  altro  non  essere,  che  un'eruzione  vulcanica 
piena  di  particole  ferree,  che  mescolata  coll’acqua  piovana  l’apparenza 

fessore  nella  medica  facoltà.  Messina  presso  Giuseppe  e Giovanni  del  No- 
bolo  1793  in-8°. 

(1)  Vedi  il  toni.  I pag.  23  di  questo  Prospetto. 

(2)  Memoria  sulla  pioggia  della  manna  caduta  in  Vizzini  di  Sicilia 
nel  mese  di  settembre  4792  di  Gaetano  Maria  La  Pira  professore  di  chi- 
mica del  corpo  regale  di  Napoli.  Catania  per  Francesco  Pastore  1792  in-8°. 

(3)  Ricerche  fisiche  sulla  pioggia  di  manna  caduta  in  Vizzini  a 2$  set- 
tembre 4792.  Siracusa  presso  Franresco  Pulejo  1792  in-8°.  , 

(4)  Lettera  del  sac.  Luigi  Astuto  dei  baroni  di  Fargione  al  p.  Ber- 
nardino da  Ucria  minore  riformato  sulla  manna  piovuta  in  Villini.  Sta 
nella  Nuova  Itacc.  di  Opusc.  di  Atti.  Sic.  lom.  VI,  Palermo  1793  pag  3i3. 
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mostrava  di  una  pioggia  di  color  di  sangue.  Ei  quindi  la  descrisse  con 
tutti  gli  accidenti,  che  l'accompagnarono,  e eolie  sue  osservazioni  ed  espe- 
rienze: c questa  descrizione  appena  fu  mandala  fuori  (1),  venne  accolta 
con  lode,  ed  a segno  di  generale  approvazione  fu  registrata  nelle  transa- 
zioni filosofiche  di  Londra. (2).,  c nelle  opere  periodiche  (3),  che  erano 
più  in  gridi)  in  Europa.  Cupido  intanto  il  rommendator  Dolomieu  di  vi- 
sitare l’Etna  giunse  in  Catania,  e vedendo  il  novello  museo  del  Giocni, 
e di  costui  ammirando  l'ingegno,  il  gusto  e gli  studii  seco  lui  in  cara  ami- 
cizia si  strinse  , e questa  unione  fu  ad  ambidue  utile  e alla  scienza.  11 
Gioeni  mostrava  al  Dolomieu  le  varie  lave  del  nostro  vulcano , che  già 
avea  raccolto,  e tra  queste  le  piùdegne  di  pregio,  lo  scortava  sull’Etna, 
e di  ogni  ajuto,  e di  ogni  conforto  gli  era  cortesissimo.  11  Dolomieu  poi 
comunicava  al  Gioeni  i lumi,  che  attinto  avea  nel  continente,  le  scover- 
te novelle  , i novelli  pensamenti  dei  fisici  e dei  chimici,  gli  acquistava 
dei  libri  e delle  macchine,  e ne  sostenea  vivo  l’ardore  per  le  scienze  na- 
turali. Mutuamente  cosi  l’uno  all’altro  era  di  ajuto,  e discorrendo  ed  opi- 
nando si  affinavano  gl’ingegni,  e nuove  idee  eccitavansi , ed  altre  a ma- 
turità conduceano,  come  suole  avvenire  nell’ amichévole  conversare  dei 
dotti  e degli  studiosi.  Frutto  di  questo  commercio  e delle  loro  fatiche  fu 
il  catalogo  delle  lave  dell’Etna,  che  pubblicò  il  Dolomieu,  e la  bella  de- 
scrizione, che  recò  in  luce  il  Gioeni  dell’  eruzione  accaduta  dal  cratere 
dell’Etna  nel  1187  (4):  descrizione  , -che  quel  commendatore,  a propa- 
garne vie  più  la  conoscenza,  volle  pubblicare  in  fine  del  suo  catalogo  (5). 
Ma  come  il  museo  del  Gioeni,  i di  lui  studii,  i nuovi  libri,  le  nuove  mac- 
chine e la  presenza  del  Dolomieu  aveano  in  Catania  già  mosso  ed  ecci- 
tato gli  occhi  e le  menti  verso  l’Etna,  e le  cose  naturali,  cosi  Giuseppe 
Mirone  si  pensò  di  agognare  alla  gloria  stessa  del  Gioeni  descrivendo 
del  pari  quell'eruzione  medesima  dell’  Etna  (6).  Nè  questa  seconda  de- 
scrizione fu  indegna  riputala  di  stare  alla  prima  a canto , che  anzi  dei- 
runa  e dell’altra  presero  gli  amatori  delle  cose  naturali  diletto,  e tras- 
sero le  più  belle  notizie.  È solo  da  notarsi,  che  la  prima  tacea  gran  vi- 
ti) Relazione  d’una  nuova  pioggia  scritta  dal  Cav.  Giuseppe  Gioeni  abi- 
tante della  prima  regione  dell’Etna  comunicata  alla  Società  reale  di  Lon- 
dra dal  Sig.  Guglielmo  flamilton. 

(2)  Phil,  Trans,  voi.  72  P.  I, 

(3)  Opuscoli  scelti  sulle  scienze  e sulle  arti  tom.  Viti  Milano  1783  in-4° 
pag.  230. 

|4|  Relazione  dell'eruzione  dell’Etna  nel  mese  di  luglio  4787  scritta  D. 
C.  G.  G.  Catania  netta  stamperia  dell’accademia  degli  Etnei  per  France- 
sco Pastore  1787  in-J®. 

(3)  Vedi  Me  moire  sur  les  Isles  Ponces  et  Catalogne  raisonné  des  pro- 
duits  de  l’Etna  etc.  par  M.  Dolomieu.  Paris  1788. 

(6)  Descrizione  dei  fenomeni  osservati  nell’eruzione  dell’Etna  nell’an- 
no 1787  e di  alcuni  vulcanici  prodotti,  che  vi  appartengono , presentata 
all’  accademia  degli  Etnei  di  Catania  da  Giuseppe  Mirane  cc.  Catania 
presso  Pastore  1787  in-8°. 
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sta  per  le  sobrio  e dolio  note,  di  che  era  sparsa;  tra  le  quali  son  da  ri- 
cordare quelle,  che  riferiscono  le  osservazioni  sull’elettricità  atmosferi- 
ca, clic  il  Giorni  coll’ajuto  di  un  elettrometro  del  Saussure  conobbe  es- 
ser positiva  e più  o meno  forte  in  distanza,  c in  varie  altezze  dalla  lava. 
Giacché  erano  tali  osservazioni  di  pregio  non  solo  in  sé  stesse,  ma  per- 
chè conferir  forse  poteano  a dichiarare  l’apparenza  dell’aurora  boreale, 
che  più  volte,  ancorché  per  picco!  tempo,  si  era  veduta  in  quella  eru- 
zione. 

Ma  altre  e più  nobili  erano  le  opere,  che  il  Gioeni  meditava.  La  vi- 
sta del  Vesuvio  nel  tempo,  ch'ei  dimorava  in  Napoli,  gliavea  la  vaghez- 
za eccitato  di  descriverlo,  e l’amicizia  di  Guglielmo  Hamilton,  già  cono- 
sciuto per  li  Campi  Flegrei,  l’avea  confortato  e tutto  di  lo  confortava  a 
imprendere  un  si  fatto  lavoro.  Ma  determinò  soprattutto  l'animo  suo  la 
grandezza  dell’impresa,  e la  gloria,  che  chiarissima  ne  potea  a lui  riusci- 
re; giacché  si  trattava  di  parlare  il  primo  e da  scienziato  del  Vesuvio, 
in  un  teatro  ampio  é vistoso,  qual’era  Napoli,  e sotto  gli  occhi  della  reai 
corte,  che  lui  tenea  in  pregio,  e già  facea  sopra  lui  disegno.  Si  accinse 
quindi  all’impresa,  e dopo  tre  anni  di  fatica  pubblicò  nel  1790  la  Lito- 
logia vesuviana  (1).  Considerando  egli  il  Vesuvio,  come  altri  prima  di 
lui  ancora  non  avea  fatto,  per  un  aggregato  solamente  di  sassi  e di  ma- 
teriali, che  tutti  alla  mineralogia  si  appartengono,  lo  riguardò  sul  prin- 
cipio nel  suo  complesso,  e seguendone  con  arguto  ingegno  gl’indizii  na- 
scer lo  vide  dalla  nuda  superficie  della  terra  per  la  violenza  di  sotterra- 
nea, e forse  sottomarina  accensione.  Rivolse  poi  attento  lo  sguardo  a 
ciascuna  delle  parti;  i sassi,  e le  roccic  secondo  gli  elementi,  di  che  eran 
composti,  e per  gli  esterni  caratteri  distinse,  c notò  con  tale  diligenza  i 

Frinii  materiali  attaccati  o no  dal  vulcano,  e diversamente  modificati  dat- 
azione diversa  del  fuoco,  e da  quella  dell’aria  e dell’acqua,  che  gli  ven- 
ne fatto  di  scoprire  e descrivere  le  vicende , i fenomeni , la  storia  tisica 
del  Vesuvio.  Le  pietre  primordiali  semplici  e i sassi  composti,  che  ille- 
si dal  fuoco  sul  Vesuvio  si  osservano,  cnbe  egli  ad  uno  dei  caratteri,  che 
questo  vulcano  dagli  altri  differenzia,  e dal  luogo  dove  s’incontrano  in- 
feri, che  là  furori  giunti  molto  tempo  dopo  la  formazione  di  quel  monte, 
e prima  dell’attuale  cratere , e delle  lave , che  al  presente  ravvisare  si 
possono.  Ma  questa  maniera  di  sassi  attaccata  essendo  dal  fuoco  fu,  co- 
me dicesi,  vulcanizzata  e divenne  lava,  la  quale  è compatta  se  n’è  poco 
alterata,  e diventa  porosa,  ove  l’aria  dalla  medesima  si  sprigiona.  E pe- 
rò alle  lave  compatte  riferisce  i basalti,  che  in  colonne  prismatiche  , in 
tavole  piane,  ed  in  masse  sferoidali  si  dispongono, e i basalti  omogenei, 
che  hanno  il  colore  e la  compattezza,  e quasi  la  durezza  del  ferro,  discer- 
ne dalle  lavi  colonnari;  e la  figura  dei  basalti  non  dal  concorso  dell’ac- 
qua , come  alcuni  faceano,  ma  dal  raffreddamento  dell’aria  ricava  collo 

(1)  Saggio  di  Litologia  Vesuviana.  Napoli  nella  stamperia  simoniana 
1790  in-8  . 
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ajuto  delle  sue  belle  osservazioni  sopra  i basalti  dell'Etna;  giacché  il  Ve- 
suvio poco  o nulla  alla  vista  nc  porge.  Se  il  fuoco  fonde  al  tutto  la  ba- 
se di  quelle  pietre,  ne  nascono  i vetri,  che  del  pari  sono  compatti,  o per 

10  sprigionamento  dcll'ana  porosi,  c si  riducono  a scorie  pesanti  o leg- 
gieri, o pure  in  pomici,  che  nei  loro  filamenti  dei  pori  allungati  ci  mostrano. 
Queste  pomici,  che  prima  rotte  sono  e rotondate  dentro  il  cratere,  e poi 
rigettate,  formano  il  lapillo,  c queste  pomici  e le  scorie  e le  lave  strito- 
late più  o meno  danno  origine  alle  pozzolane  , alle  sabbie  , alle  ceneri , 
alle  polveri,  che  dal  vulcano  si  lanciano.  Nè  qui  si  arresta  colle  sue  in- 
vestigazioni, ma  più  oltre  procedendo  considera  le  modificazioni,  che  re- 
ca alle  materie  vulcanizzale  l'azione  deil'aria  e dell’acqua.  Accenna  le  la- 
ve, che  si  scompongono,  e il  modo  del  loro  scomporsi,  e le  sostanze,  che 
tornandosi  a comporre  formano  le  diverse  maniere  di  tuli,  e di  breccie, 
e di  altre  infiltrazioni.  É questo  il  disegno  dell'opera,  che  tutta  compren- 
de la  storia  del  Vesuvio. 

Con  queste  vedute  esamina  le  pietre  primordiali  di  quel  vulcano,  e si 
fa  a credere  la  pietra  cornea,  il  petroselce,  e questo  a quella  unito,  es- 
ser la  base  di  tutte  quelle  lave.  Dal  petroselce  opina  venir  la  pomice, 
dalla  pietra  cornea  c ual  sorlo  i vetri  compatti  e le  scorie  porose,  e da 
ciascuna  di  quelle  pietre,  o dalle  varie  loro  proporzioni  trarre  origine  le 
maniere  diverse  dei  vetri  vesuviani.  In  questo  modo  quattordici  specie 
ili  pietre,  ch'ei  chiamò  primordiali  semplici,  o sia  puramente  orittologi- 
che,  c più  di  sessanta  specie  di  minerali  composti  furono  da  lui  il  primo 
conosciute  c descritte.  Éi  fu  il  primo  che  del  Vesuvio  discorrendo  fece 
sonare  nella  bella  Fartenope  il  linguaggio  del  Wallerio,  del  Cronstedt, 
e del  Rergmann,  ed  egli  il  primo  parlò  quello  del  Romò  de  l'Isle,  o sia 

11  linguaggio  della  mineralogia,  e della  scienza.  Sicché  il  Vesuvio  dopo 
più  secoli,  e una  gran  copia  di  scrittori  fu  in  fine  per  la  prima  volta,  per 
quanto  i tempi  lo  conccdeano,  conosciuto;  ed  il  nostro  Gioeni  potè  a glo- 
ria recarsi  di  avere  il  primo  sospinto  ed  avviato  ijuci  beU'ingegni  alla  co- 
noscenza ed  allo  studio  di  quel  vulcano.  Tutta  l'Europa  fece  gran  plau- 
so alla  litologia  del  Gioeni,  e molte  e rinomate  accademie,  ammirando- 
ne il  bel  lavoro,  lui  annoverarono  tra  i loro  socii,  ina  gl'italiani  soprat- 
tutto nc  levaron  romorc  parendo  loro  di  poter  vantare  un  mineralogista, 
di  che  mancavano,  e da  stare  al  paragone  cogli  stranieri. 

La  litologia  vesuviana  mise  in  lutti  desiderio,  ch'egli  if  Gioeni  fosse 
venuto  a descriver  l’Etna,  ch’era  stato  l'oggetto  principale  dei  suoi  slu- 
dii,  e di  cui  solo,  e più  che  altri,  credevasi  in  quei  tempi  poterne  degna- 
mente parlare.  Avea  di  l'alto  Giuseppe  Lombardo-Duda  da  Catania  man- 
dato alle  stampe  un  catalogo  delle  materie  vulcaniche  dell'Etna  (1).  e 


(1)  Vulcaniti  Lythovjlloge  Aetnaea  in  clastes  diyeila.  ratinati  typis  A tu- 
li .-leonini  academiae  apud  Frauciscuin  Pastore  1780  in-8".—  Imi  ristampata 
nella  A'iioea.  Racc.  di  Oputc.  di  Aul.  Sicil.  toni.  III.  Palermo  1700  pap. 
t-it.— Pubblicò  ancora  Lettera  dell’antichità  di  curii  vulcani  dirette  al  />. 
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nell'ordinario  niun  profitto  cavato  avca  da  quello  gii  pubblicato  dal  Do- 
lomieu,  e niente  istruito  si  era  dato  a vedere  di  fisica  e di  chimica,  e di 
mineralogia.  E però  i giornalisti  di  Cesena  nel  profferirne  nel  17'Jl  giu- 
dizio (1),  altro  non  seppero  fare  di  meglio,  che  richiamare  l’attenzione, 
c gli  sguardi  dell'  Europa  verso  il  Gioeni.  E in  verità  essendo  egli  un 
abitante  della  pinna  regione  deli  Elva, e pubblico  professore  di  storia  na-  * 
turale  in  quella  università, che  dovea  all  Etna  l'inizio  disi  suoi  studii,  la 
considerazione  nella  reai  corte  , l'amicizia  dei  dotti  stranieri,  la  sua  fa- 
ma era  cosa  da  non  credersi,  ch’ei  si  fosse  con  tanta  premura  occupato 
di  altro  vulcano,  o nulla  scritto  avesse  del  proprio.  Egli  stesso  se  ne  ve- 
dea  stretto  da  dovere,  è parlava  "di  un  suo  manoscritto,  e sempre  ed  a 
tutti  prometlcà  ed  a voce  ed  in  istampa  la  descrizione  c la  storia  del- 
1’  Etna.  Ma  con  mio  rincrescimento  e non  senza  ingiuria  del  suo  nome 
debbo  confessare  , che  il  suo  museo  restò  là  dove  era  nel  1700  , e più 
non  progredì;  che  dopo  gli  anni  43  dell'età  sua  niun  pensiero  si  prese 
di  cose  naturali;  e che  negli  ultimi  32  anni  di  sua  vita  promettea  sem- 
pre di  scrivere  dell'Etna,  c mai  più  non  ne  parlò.  Questo  fatto,  che  pa- 
re inesplicabile  nella  vita  di  un  uomo  di  lettere,  chiaro  ci  palesa  chi  si 
fosse  il  Gioeni,  e quali  le  disposizioni  dell'animo  suo.  Pieno  d’ingegno 
c di  gusto,  e nobile  di  schiatta  amava  assai  gli  onori  e le  dilicatezze.  E. 
però  non  amava  la  scienza,  ma  della  scienza  serviasi  per  venire  in  noti- 
zia delle  genti,  e cogliea  vanagloria,  e tenea  la  storia  naturale  come  via 
di  conseguire  i suoi  desiderii,  e di  soddisfare  ai  suoi  rinascenti  bisogni. 
Ebbe,  giacché  alcuni  lo  dicono,  delle  disgrazie,  ma  le  volle;  ebbe  ancora 
delle  fortune  ma  non  seppe  usarne  ; e mori  oscuro  ed  invilito  nella  sua 
patria  a G dicembre  del  1822.  Se  adunque  privi  ci  lasciò  della  storia 
dell’Etna,  non  è da  riferirsi  ad  infortunio,  ma  a colpa  di  lui.  lo  parlo  co- 
si perchè  son  siciliano,  ed  amo  l’onore  dei  nostri  c di  Sicilia , e perchè 
dolore  mi  reca  il  vedere,  che  mise  non  senza  viltà  in  abbandono  la  glo- 
ria, che  era  in  punto  di  acquistare  a sè  e alla  Sicilia.  Ma  ciò  non  per- 
tanto l'autore  della  Litologia  )’esuviana  non  sarà  obblialo  nella  storia  del- 
le scienze,  e Catania  deve  a lui  gratitudine  ed  onore,  perchè  in  sostan- 
za il  nome,  gli  studii,  il  museo,  i libri,  le  macchine  di  lui  la  sospinsero 
verso  la  cultura  delle  cose  naturali.  Di  fatto  Francesco  Ferrara  da  Tre- 
castagnc,  che  indirizzato  non  avea  le  sue  applicazioni  alla  storia  natura- 
le, in  quel  tempo  e con  quella  opportunità  se  ne  cominciò  ad  infiammare. 

E profittando  di  quei  mezzi,  e dei  lumi  e della  conversazione  di  tanti  il- 
lustri viaggiatori,  venne  da  prima  ad  aggiungere  alcune  annotazioni  alla 
tanto  annotala  Contemplazione  della  natura  del  Donnei,  che  si  ristampò 


priore  d.  Salvadore  9T.  Di  Diati  da  Giuseppe  Lombardo-Buda.  Stanno  nel- 
la Nuova  Bare,  di  Oputc.  di  Aut.  Sic.  tom.  V.  Palermo  1792  pag.  277. 

(lj  Novità  Letterarie  1791  n.  2 pag.  14.  Al  saggio  che  ne  diedero  que- 
sti giornalisti  rispose  arditamente  il  Lombardo-Buda  con  uua  Lettera  mo- 
nitoria d’un  accademico  etneo.  Catania  1791  in-Hu. 
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nel  1791  in  Catania  (1);  c poi  venne  a pubblicare  nel  1793  la  Storia 
generale  dell' Etna  (2).  / 

La  zoologia  fu  l’altro  ramo,  die  il  Giocni  si  mise  il  primo  a coltivare 
in  Catania.  Raccolse  egli  nel  suo  museo  e pesci , e uccelli , e zooliti , c 
conchiglie  in  gran  copia,  e queste  in  ordine  dispose  alla  maniera  dell' Ar- 
genville.  Ma  nel  dar  fuori  nel  1788  la-descrizione  di  una  nuova  famiglia, 
c di  un  nuovo  genere  di  testacei  ritrovati  nei  littorale  di  Catania , e di 
una  nuova  specie  di  ostriche  (3),  egli  a dire  il  vero  andò  in  tulio  erralo, 
e s’ingannò.  Lo  stomaco  d’una  bulle  a attornialo  di  tre' ossicini  ebbe  il  ca- 
tanese  naturalista  per  un-testaceo,  di  cui  fece  una  nuova  famiglia,  che  in- 
titolò a sé  stesso,  chiamandola  Gioenia.  Draparnaud  fu  il  primo  a scoprir- 
ne l’errore  (4) , e la  Gioenia  disparve  da  Catania.  Non  conobbe  oltre  a 
ciò  egli  il  Gioeni  I ’anomia  tridentata-,  c questa,  ch'è  bi  vai  va , avendo  per 
univalva,  si  fece  a crederla  un  nuovo  genere , della  cui  scoperta  inien- 
dea  dividersi  la  gloria  col  Cavolini.  Non  vide  in  fine  nell’ attornia  ephi- 
pium , la  quale  è una  specie,  che  una  sola  e semplice  anomia.  Sicché 
ebbe  il  Gioeni  per  nuova  famiglia  di  testacei  tre  ossicini,  per  un  genere 
nuovo  una  specie  già  conosciuta,  e di  un  terzo  testaceo  conobbe  soltanto 
il  genere , e non  la  specie.  Questo  infelice  riuscimento  degli  studii  di  • » 

quel  naturalista  intorno  alle  conchiglie  ritrasse  forse  i Catanesi  dal  pro- 
cedere più  oltre  cercando  di  corichiologia,  e in  generale  di  zoologia;  poi- 
ché altro  cultore  di  tale  scienza  in  quel  tempo , non  ci  recano,  che  Gi- 
rolamo Recupero  da  Catania,  il  quale  molte  cose  imprese,  e niuna  ne 
pubblicò.  Avea  questi  attinto  dallo  zio  il  canonico  Recupero  il  gusto  per 
le  scienze  naturali,  e se  n’era  molto  occupato  sostenendo  nella  cattedra 
le  veci  del  Gioeni.  Fece  egli  una  raccolta  di  produzioni  naturali, che  per 
verità  mai  non  ebbe  pensiero  di  ordinare  e nella  quale  soprattutto  cam- 
peggiavano le  ambre  siciliane,  e le  conchiglie  straniere.  Àia  applicò  l’a- 
nimo suo  in  particolare  allo  studio  dei  funghi,  e degl’ insetti.  Lasciò  in 
fatti  dei  primi  disegnate  e colorite  più  di  dugento  tavole,  e tra  i scemi- 
ti) Contemplazione  della  Natura  del  signor  Carlo  Bonnet  con  tutte  le 
considerabili  aggiunte  fatte  dall'autore  all’  ultima  edizione  francese  con 
le  note,  e le  curiose  osservazioni  del  sig.  ab.  Lazzaro  Spallanzani  con 
altre  nuoce  note  dctl’ab.  Francesco  Ferrara.  Catania  per  Francesco  Pasto- 
re 1791,  tona,  4 iu-8".  ^ 

(2)  Storia  generale  delCEtna,  che  comprende  la  descrizione  di  questa  mon- 
tagna , la  storia  delle  sue  eruzioni  , e dei  suoi  fenomeni , la  descrizione 
ragionata  dei  suoi  prodotti,  e la  conoscenza  di  tutto  ciò,  che  pud  servi- 
re alla  storia  dei  vulcani  dell’ab.  Francesco  Ferrara.  Catania  presso  Pa- 
store 1793  in-8°  fìg.—  Non  si  dà  giudizio  di  quest’opera,  perchè  l’autore  è 
vivente. 

(3)  Descrizione  di  una  nuova  famiglia,  e di  un  nuovo  genere  di  testa- 
cei trovati  nel  lillorale  di  Catania , con  qualche  osservazione  sopra  una 
specie  di  ostriche.  Napoli  1783  in-8". 

(4)  Nella  bulica  csamiuata  da  questo  naturalista  a parte  di  tre  ossiciui 
avvi  la  bulla  lignuriu. 
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di  tre  ne  scoprì  (1),  che  pubblicali  si  leggono  nella  Phauna  etnisca  del 
Hossio.  Non  si  può  quindi  togliere  , che  in  quel  tempo  uè  in  Catania  , 
nè  in  altro  luogo  di  Sicilia  innanzi  nonsentivasi  in  zoologia,  e solamen- 
te in  questo  o in  quel  museo  polverose,  a spettacolo  , e senza  alcun  prò 
della  scienza,  si  mostravano  delle  conchiglie  e degli  animali.  • 
Ovunque  del  pari,  ed  anche  in^Catania,  secondo  che  attesta  lo  Spal- 
lanzani (2),  trascurata  giacea  la  orlilo ijnvsia.  L’unico,  che  in  quella  sta- 
gione può  la  Sicilia  vantare  è Vincenzo  Ramondini  da  Messina,  che  più 
a Napoli  ove  insegnò  mineralogia,  che  a Sicilia  potè  colle  sue  conoscen- 
ze giovamento  recare,  èssendo  costui  figliuolo  di  uno  speziale  della  vec- 
chia scuoia,  destinato  fu  dal  padre  alla  farmacia.  Ma  come  era  stato  al- 
levato alle  lettere,  e ai  buoni  sludii  da  monsignor  Gaetano  Grano  , così 
ebbe  egli  desiderio,  ed  ottennero!  padre,  che  portalo  si  fosse  in  Napo- 
li per  istruirsi  nella  chimica,  e nella  farmacia  sotto  quei  valorosi  profes- 
sori. Mollo  fu  il  profitto  ch'ei  ne“ trasse  , ma  non  andò  guari  che  fu  ri- 
chiamato dal  padre;  e in  patria  tornando  ebber  cominciamenlo  le  sue  af- 
flizioni. Siccome  ei  operava  con  melodi  nuovi  e piu  semplici,  e biasima- 
va, come  fanno  i giovani,  non  senza  imprudenza  le  vecchie  pratiche;  go- 
si  il  padre  ne  prese  dispetto,  e gli  divenne  avverso.  Questa  avversione 
poi , morta  la  madre , si  converti  in  odio  e durezza  per  le  insinuazioni 
della  matrigna  , e giunse  a segno,  che  il  giovane  Ramondini  fu  astretto 
a lasciare  la  casa  paterna,  e restò  solo  c senza  alcuno  ajuto  a sè  stesso 
abbandonato.  Fu  allora,  che  pensò  di  tornare  a Napoli,  ma  di  tutto  man- 
cando gli  fu  pronta  la  pietà  di  una  vecchia  monaca  amica  della  madre,  e 
quella  soprattutto  di  monsignor  Grano,  che  lo  fornì  del  bisognevole,  in 
Napoli  ebbe  ricetto  uello  spedale  degl’incurabili:  e negli  studii  avanzan- 
dosi cominciò  ad  insegnare  notomia,  fisiologia,  e chimica.  Ma  come  fur- 
tivamente dissecava  ad  uso  delle  sue  lezioni  dei  cadaveri , fu  da  quello 
spedale  scacciato,  c rifuggi  in  casa  di  un  amico,  dove  studiando  ed  in- 
segnando laboriosa  traeva  la  vita.  Surse  intanto  una  controversia  tra  i 
chimici  napolitani  e l'abate  Fortis  per  la  nitriera  di  Rullo  di  Molfetta;  e 
il  Ramondini.che  tenea  alle  parti  napoiitane,  e già  era  in  pregio  pel  sa- 
pere, fu  inviato  a quella  nitriera,  ed  intorno  ad  essa  pubblicò  una  lette- 
ra (3),  che  fu  di  molto  riputata , ed  accrebbe  l' onore  del  suo  nome.  In 
quel  tempo  medesimo  si  cercavano  dall'allora  consiglio  delle  finanze  dei 
mezzi,  onde  i panni  di  Napoli  una  tintura  durevole  acquistar  potessero, 
che  ancora  non  aveano,  e molti  ad  amordi  premio  avanzarono  i loro  pro- 
getti. |1  Ramondini  fece  il  suo,  c diede  a mordente  la  terra  alluminosa 
della  solfatara,  che  posta  al  cimento  ben  corrispose;  ma  come  non  di  ra- 
do suole  accadere,  altri  si  guadagnò  la  pensione,  ed  ci  n’ebbe  il  premio 

(1)  Apii  tirala,  lUulylta  catanensis,  Curculio  barbatili. 

(2)  Viaggi  alte  due  Sicilie  tomo  1,  Pavia  1792  pag.  290. 

(3;  Lettera  ut  la  nitriera  naturale  del  Putto  di  Molfetta  nella  terra  di 
Pari  ir*  Puglia.  Napoli  1788  iu-81 2', 
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di  trecento  ducati.  Noto  cosi  a quel  consiglio  si  mosse  il  cousiglier  Co- 
dronchi  a proporlo  per  uno  dei  sei  giovani,  che  doreano  destinarsi  pres- 
so gli  stranieri  allo  studio  delle  miniere,  e ad  osservare  i diversi  stabi- 
limenti d’industria.  Incontrò  da  prima  delle  difficoltà,  perché  rimescolar 
non  si  volea  a’  napolitani  un  siciliano,  c dopo  stento  non  piccolo  finalmen- 
te l’ottenne.  Per  lo  che  partendo  il  Ramondini  da  Napoli  insieme  a’  suoi 
compagni  andò  nel  1789  a Schemnitz,  dove  per  tre  anni  attese  agli  siti- 
dii  teoretici  e pratici , per  imprendere  l’arte  delle  miniere  e la  metal- 
lurgia. Di  là  poi,  divisi  quei  giovani  in  tre  coppie , si  accompagnò  egli 
col  Melograni,  e percorse  l' Ungheria  , e tutti  quei  luoghi , nei  quali  si 
faceano  scavamenti  di  metalli , e se  ne  operava  la  fusione.  Passò  quindi 
a Frevberg  per  assistere  alle  lezioni  del  Werner  venerato  da  tulli  a pa- 
dre e maestro  della  mineralogia,  e girò  poscia  per  la  Sassonia.  Si  por- 
tò in  fine  nel  1796  in  Inghilterra,  ed  ebbe  gran  cura  di  visitare  le  mol- 
te miniere  di  metalli  diversi , che  colà  sono  in  abbondanza.  Ma  lasciata 
l’Inghilterra  fece  ritorno  nel  dicembre  del  1796  in  Napoli , cd  appena 
giunto,  fu  coi  suoi  compagni  inviato  prima  alle  pretese  cave  di  carbon 
fossile  di  Gi  fu  ri , e poi  nelle  Calabrie  alle  miniere  di  ferro  di  Stilo,  c 
alle  fonderie  della  Mongiuna  per  introdurre  colà  i nuovi  metodi  sì  di  fu- 
sione, che  di  amministrazione.  Ma  interrotte  le  sue  fatiche  dalle  tuba- 
zioni del  1799  abbandonò  le  Calabrie,  e ricoverandosi  in  Napoli  ebbe  per 
la  calamità  dei  tempi  posta  a sacco  la  casa.  Si  ricomposero  di  là  a poco 
le  cose  pubbliche,  e nel  1801  fu  in  unione  del  Savaresi  inviato  di  nuo- 
vo nelle  Calabrie  a fine  di  proseguire,  come  fece,  gl  'intrapresi  lavori,  e 
dirizzare  una  carta  geografica  fisica  ed  oriltognostiea  di  quelle  provinole. 
Ma  prima  di  condurre  a termine  questa  fatica  fu  in  Napoli  richiamato,  e 
scelto  a pubblico  professore  di  orillognosia,  la  cura  ebbe  affidata  del  mu- 
seo 'mineralogico,  che  assiduo  fu  ìieU’ordinare,  ed  insegnò  con  gran  lo- 
de la  mineralogia.  K come  dimorando  nelle  Calabrie  vide,  clic  la  canapa, 
la  quale  era  destinata  a corde  c tele  di  grossolana  trama  si  polca  mollo 
migliorare  nel  pettinarsi , e nella  filatura  a (ili  sottili,  cosi  inandò  fuori 
una  memoria  (1),  in  cui  i mezzi  additava,  onde  a perfezione  condurre  quel 
ramo  di  pubblica  economia.  Diede  poi  il  primo  a conoscere  ima  sostan- 
za rigettata  dal  Vesuvio  senza  alcuna  alterazione , che  intitolandola  al 
conte  Zurlo,  denominò  zurlìle:  Questo  minerale  che  fu  allora  accolto  per 
nuovo,  e poi  richiamato  in  dubbio,  è stato  oggi  ben  confermato  (2),  e da 
tulli  se  ne  dà  al  Ramondini  l’onor  della  scoperta.  Mori  a 15  settembre 
del  1811,  prima  che  avesse  alle  stampe  mandatogli  clementi  di  'mine- 
ralogia, ch’ei dettava  (3),  e la  memoria  di  lui  è,  c sarà  in  riverenza  pres- 
ti) Memoria  su'la  preparazione  delt  i canapa  prima  di  cesar  pettinala 
e della  sua  filutura  Inserita  nel  Ioni.  I degli  Atti  Accademici  di  Napoli. 
Napoli  1811  in-4”  fi#. 

(2)  Vedi  Prodrutno  della  minentloyia  Vesuviana  di  T Monticelli  e di 
JV  Covelli  pag.  392-401. 

13)  Trattato  elementare  di  mineraloyin  parte  prima  e seconda,  ed  è man- 
carne deila  terza  elio  dotta  trattale  della  geologia. 
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t so  di  tutti,  come  di  persona,  che  ail’amor  di  fatica  il  sapere  e'1  costume 
* aggiunga.  LasciòN  manoscritti  al  suo  amico,  maestro  e benefattore  mon- 
signor Grano,  ma  costui , aperta  la  comunicazione  tra  Napoli  e Sicilia, 
non  ricevette, che  un  cassettino,  dov’erano  frammenti  dei  di  lui  studii  mi- 
neralogici, e un  intero  trattato  di  setificio,  e nulla  più.  É questo  il  com- 
pendio della  vita  faticosa  ed  onorata  di  Vincenzo  Ramondini,  che  ho  vo- 
luto in  un  modo  tracciare  , perchè  questo  nostro  naturalista  non  è stato 
sinora  ben  conosciuto  tra  noi. 

Tornando  ora  alla  Sicilia  non  si  trovano  di  quei  tempi , che  scritti  di 
niun  momento  (1),  una  magra  e vuota  relazione  di  alcuni  sconvolgimenti 
di  terre  nella  valle  di  Noto  (2),  esortazioni  allo  studio  della  storia  natu- 
rale (3),  e desiderii  per  formarne  dei  gabinetti  senza  più.  Andrea  Gal- 
lo da  Messina  avea  in  mente,  e molto  si  affaccendava  in  pubblicare  la  sto- 
ria naturale  di  Sicilia.  Ma  sfornito  era  delle  conoscenze,  c dei  lumi  ne- 
cessarii  a tale  lavoro;  e poi  stretto  dal  bisogno  vendette  il  suo  museo  pri- 
ma di  poterlo  descrivere,  e più  non  parlò  di  storia  naturale.  Alla  stessa 
impresa  si  accinse  Francesco  Chiarelli  da  Palermo  e sebbene  possesso- 
re ei  fosse  di  una  preziosa  raccolta  di  manoscritti  di  naturalisti  siciliani, 
e di  molle  siciliane  produzioni;  pure  questi  e quelli  non  senza  ignavia  di- 
spergendo promise  sempre  di  mandare  alle  stampe  la  storia  naturale  di 
Sicilia  (4),  e mai  non  la  condusse  a fine  (5).  Pensò  in  Messina  ad  un  pub- 
blico museo  l'abate  casinese  Gregorio  Cianciolo,  e pieno,  come  era,  di 
amor  di  patria,  ottenne  da  quel  senato  una  dote  e ne  fu  il  direttore.  Ma 

(1)  Saggio  sull'origine  dei  fuochi  vulcanici  e dei  loro  fenomeni  recita- 
to nell' accademia  del  Buon  Gusto.  In  Palermo  1800  per  le  stampe  del  Sot- 
ti in-8". 

(2)  delazione  della  rivoluzione  accaduta  in  Marzo  1790  nelle  terre  vi- 
cine a Snnla  Maria  di  Ni  scemi  nel  vai  di  Nolo  di  Sicilia  del  sig.  cav. 
d.  Saverio  Landolina  Nova  ec.  In  Amburgo  1792. 

.Si  hanno  di  cosini  alcune  lettere  sul  cangiamento  di  colore  o di  altro 
fenomeno  accaduto  noH’acquc  dcll’Aretusa  in  Siracusa  in  occasione  dei  tre- 
muoli.  Vedi  il  volume  IV  del  Viaggio  dello  Slolbcrg  stampalo  nel  1791, 
e il  Giornale  Letterario  di  Napoli  del  <797. 

il  Landolina  mandava  talvolta  alcuni  minerali  agli  stranieri,  ed  altri  in 
cambio  ne  ricevea.  Avea  una  raccolta,  elle  gli  era  ,stata  intiala  dal  Bar- 
tels,  che  oggi  si  conserva  nel  pubblico  museo  di  Siracusa. 

(3)  Discorso  che  serve  di  preliminare  alla  storia  naturale  di  Sicilia  su 
l'origine  della  decadenza  di  questo  stadio  , su  i suni  vantaggi  e i mezzi 
di  promuoverlo  con  sicurezza  recitato  da  Francesco  Paolo  Chiarelli  pa- 
lerm.  nell'accademia  del  Buon  Gusto.  Inserito  nella  N.  B.  di  Opusc.  di 
Aut.  Sic.  lom.  II.  Palermo  1779  pag.  101-208. 

(1)  Vedi  In  nota  alla  pag.  191  dell’anzidetto  Discorso. 

(5)  Noi  abbiamo  avuto  di  tali  promesse,  che  poi  non  sono  state  esegui- 
te. Nel  1814  ci  fil  §ncora  chi  scrisse:  pubblicherò  fra  poco  la  storia  dei  ve- 
getabili che  la  (Sicilia)  adornano  e degli  animali  che  la  popolano.  Sono 
già  tredici  anni  ed  ancora  ne  aspettiamo  la  pubblicazione.  Vedi  nota  2 alla 
pag.  Ili  del  libro  intitolalo:  Antichi  edificii  ed  alni  monumenti  di  belle 
urli  ancora  esistenti  in  Sicilia. 
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nllampiezza  delle  conoscenze  non  rispondea  in  lui  la  critica  e'1  giudizio. 
Concepì  un  disegno  assai  vasto,  e aU’infretta  c senza  discernimento  rau- 
nò  insieme  colle  anticaglie , coi  lavori  delle  arti  belle , coi  codici  e libri 
rari,  gli  oggetti  di  storia  naturale.  E peni  con  tanta  Varietà  di  cose  e una 
picciola  dote,  non  si  ebbe  un  museo  nè  di  antichità,  nè  di  belle  arti,  nè  di 
cose  naturali,  e imbrattato  d’inutili  e volgari  oggetti  nell’infanzia  ancor  si 
rimane.  Opera  si  pose  più  studiosa  in  Palermo  nel  dirizzare  un  museo  di 
storia  naturale  raccogliendo  gli  avanzi  di  quello  dei  Gesuiti;  ma  non  po- 
tè mai  giungere  a splendore,  nè  mai  fu  degno  di  una  università  di  studii, 
e questo  per  altro,  qualunque  si  fosse,  ricadde  allorché  furono  restituiti, 
in  mano  dei  pp.  della  Compagnia  di  Gesù.  La  mancanza  in  Palermo  di 
un  ricco  e splendido  museo  di  zoologia,  e di  mineralogia  provenne  da  ciò, 
che  i deputali  degli  studii,  i quali  per  altro  gran  cura  prendeano  dell’au- 
mento dell’università,  non  pensarono  a trarre  di  fuori  un  professóre,  che 
ci  avesse  le  conoscenze  recato,  eh 'erano  già  in  gran  copia  presso  le  stra- 
niere nazioni,  o almeno  la  Sicilia  non  ebbe  l’accorgimento  di  chiamare  da 
Napoli  a sè  il  suo  Ramondini.  Eravi,  egli  è vero,  Giovanni  Canciila  che 
accozzò  degli  elementi  (1),  ma  niente  avea  veduto  ed  osservalo  della  na- 
tura, e visitato  non  avea  dei  musei,  e mai  non  era  uscito  di  Palermo.  Sa- 
rebbe stato  bastevole,  se  non  altro  mandare  in  Napoli  nel  1800  due  gio- 
vani ad  apprendere  la  zoologia  e la  mineralogia],  per  accendere  tra  noi 
lo  studio  di  queste  due  belle  ed  utili  scienze;  giacché  là  eranvi  allora,  e 
sono  oggi  e musei,  e professore  da  istruire.  Ma  di  ciò  non  si  ebbe,  e non 
si  potè  aver  pensiero;  e la  Sicilia  sprovveduta,  com'era , non  giunse  a 
mostrare  a’  forestieri  in  quel  tempo,  che  il  museo  del  Gioeni  in  Catania, 
e l'orto  di  botanica  in  Palermo.  E in  verità  in  quella  gl’ingegni  occupa- 
vansi  più  d’ogni  altro  di  vulcani  forse  per  la  vicinanza  dell'  Etna , e in 
questa  era  in  voce  la  scienza  delle  piante,  perchè  in  ogni  tempo  pare,  che 
alla  capitale  riservata  fosse. la  gloria  degli  studii  botanici. 

A pu  le  di  un  giardino  botanico,  che  colla  sua  grandezza,  e colla  co- 
pia delle  erbe  accendea  gli  animi  allo  studio  di  questa  scienza,  non  si  tra- 
scurava per  lo  zelo. del  professore  Giuseppe  lineo  di  recare  alle  stam- 
pe dei  cataloghi,  e continuo  baratto  faceasi  tra  i semi  delle  piante  nostre 
e quelli  delle  esotiche.  Per  lo  che  si  accrescea  l'orto  sempre  più  dì  er- 
be siciliane,  alla  cultura  si  attendea  delle  straniere,  e di  una  biblioteca 
la  scuola  botanica  formasi.  Eravi  oltre  a ciò  il  p.  Bernardino  da  Ucria  (2) 
religioso  dei  pp.  Francescani  Osservanti,  che  sebbene  sprovveduto  di 
ogni  conforto,  rinnovava  per  l’ardore  alla  botanica  gli  csempii  tra  noi 
già  disusati  del  Boccone,  e del  Cupani.  Iniziato  a .tali  studii  dal  proprio 

(1)  Elementi  di  Storia  Naturale,  di  Giovanni  Concilia  proiettore  di  que- 
tta  facoltà  mila  R.  Accademia  di  Palermo.  Palermo  nella  R.  stamperia 
1801  lom.  3 in-80.- 

(2)  Era  chiamato  nel  secolo  Michelangelo  Aurifiri,  e nacque  nella  terra 
di  Ucria  del  vai  Demone  di  Sicilia  l’anno  173R. 
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genio,  potè  quindi  qualche  vantaggio  cavare  da  un  orticello  e da  un  er- 
bario, che  nel  convento  di  s.  Antonio  di  Padova  avean  lasciato  morendo 
i suoi  confratelli  i due  pp.  Gazzara  (l);e  a tanto  col  suo  studio  divenne, 
che  fu  promosso  nel  1786  a pubblico  dimostratore  nella  scuola  di  bota- 
nica. Si  accese  egli  allora  vie  più  di  questa  scienza,  e gli  cadde  nell’a- 
niino  di  mostrare  le  piante,  di  che  si  era  in  pieciol  tempo  il  nostro  orto 
arricchito,  e dare  a conoscere  sopra  di  ogni  altro  quelle  di  Sicilia,  di  cui 
era  stato  da  più  tempo  studióso.  Ma  prima  di  metter  mano  all'opera  vol- 
le imprendere  due  viaggi  all'  Etna,  ed  altrettante  alle  Madonie,  ch'egli 
esegui  a sottilissime  spese  (2),  e percorse  viaggiando  in  varii  punti  la 
Sicilia.  Riunì  in  questo  modo  alle  osservazioni,  che  già  da  lui  erano  sta- 
te fatte  nelle  contrade  di  Palermo,  le  nuove,  che  ricavato  avea  da  si  fat- 
ti viaggi , e recò  in  luce  nel  1789  1’  Hortvs  regius  panormitanus  (•*). 
Molto  fu  il  travaglio,  che  dovette  sostenere  nell'ordinare  questa  opera, 
perchè  non  essendo  stato  egli  allevato  secondo  i dettati  del  Linneo,  fu 
stretto  a rifare  le  sue  osservazioni,  e à ricomporre  gli  antichi  suoi  lavo- 
ri. E come  in  quei  tempi  non  correa  tra  noi  delle  opere  di  quel  natura- 
lista, che  la  sola  denominata  Species  planlarum,  la  quale  da  sè  non  è suf- 
ficiente, nè  è guida  sicura  a determinare  con  esattezza  e precisione  tutte 
le  piante;  cosi  non  è da  prender  maraviglia,  che  il  p.  Bernardino  scor- 
to da  questa  sola  opera,  e senza  l'ajuto  delle  flore,  che  colle  descrizioni 
l’avrebbero  potuto  in  alcun  modo  raddirizzare,  siesi  nel  suo  lavoro  in  mol- 
ti errori  imbattuto.  Ciò  non  pertanto  fu  egli  il  primo,  che  scrivendo  usò 
tra  noi  il  linguaggio  linneano,  e fu  egli  il  primo , che  aprì  la  strada  se- 
condo gl’insegnamenti  del  Linneo,  a conoscere  le  piante  siciliane,  il  che 
dee  a lui  tornare  a pregio,  e ad  onore  non  piccolo.  Vi  aggiunse  di  piti 
oltre  ai  caratteri  specifici  del  Linneo  i nomi  volgari  delle  piante,  o clic 
ricavato  avea  dai  suoi  viaggi,  o ch’egli  formava  per  rendere  di  quelle  più 
facile  e comune  la  conoscenza,  senza  trascurare  di  ciascuna  e il  luogo  do- 
ve abita,  e la  forza,  e medica  virtù.  Sicché  l’Orto  regio  palermitano , an- 
corché da  aleuni  fosse  stato  in  dispregio  tenuto  per  li  suoi  falli,  pure  va- 
le a dimostrare  di  che  il  p.  Bernardino  sarebbe  stalo  capace,  se  meglio 
fosso  stato  diretto  nei  suoi  studii , e come  la  colpa  dei  tempi,  e la  con- 
dizione delle  circostanze  può  vana  rendere  ogni  nostra  fatica.  Di  fatto 
promossa  ed  accresciuta  in  Palermo  nel  1789  la  botanica,  ed  il  regio  or- 
to arricchito  di  piante  e di  libri,  giunse  egli  là  dove  potea  giungere,  un 
valoroso  botanico,  e mandò  fuori  net  1893  delle  nuove  piante  da  aggiun- 


ti) Vedi  il  ioni.  Il  pag.  243  di  questo  Prospetto. 

(2)  Per  lutti  i soni  viaggi  non  ricevette  che  once'dieci,  e per  soldo  eb- 
be da  prima  once  dodici,  che  poi  gli  furono  accresciute  ad  once  ventiquattro. 

(3)  Ortus  reyiui  Panormitanus  aerae  vulgaris  anno  1789  noviter  e J l ni- 
elli! aecuranle  p fr.  Bernardino  ab  Ucria  t.  Francitei  Refarmatoruni 
in  regia  tludiorum  aeademia  planlarum  demonslralore.  Panoruii  ijpis  re- 
giis  178U  in-4°. 
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gelsi  a quelle  già  pubblicate  dal  Linneo  (1).  Questo  fascicolo  che  de- 
scrivca  32  piante,  diede  sconoscere  i progressi,  clic  avea  egli  fatto  nel- 
la scienza , e rese  all'  Europa  manifesto,  che  già  era  tra  noi  risorta  la 
botanica,  la  quale  morto  il  Cupani  ed  il  Bonanno  si  era  lontana  tenuta 
dalla  Sicilia;  poiché  da  un  sì  fatto  lavoro  venne  chiarito,  ch'ei  non  solo 
riandato  avea  gli  erbai  da  lui  raccolti,  e posto  ad  esame  diligente  l'erbe, 
che  coitivavansi  in  quell'orto,  ma  l'animo  e la  mente  avea  sospinto  agli 
oggetti  piti  dilicati  e importanti  della  scienza  nuove  piante  recando,  de- 
scrivendole con  esattezza,  e producendone  le  sinonimie  del  Cupani,  del 
Bahuino,  e del  Tourneforzio.  Per  lo  che  subito  che  ne  uscì  in  luce  l’o- 
puscolo fu  a gran  plauso  accolto  in  Europa,  gli  meritò  un  posto  di  ono- 
re tra  i botanici,  e il  famoso  Willdenow  a renderne  immortale  il  nome  e 
la  memoria  gl’  intitolò  un  genere,  chiamandolo  ucriano.  Ma  questo  no- 
stro botanico,  che  dopo  lungo  stento,  e tante  onorate  fatiche  era  già  ve- 
nuto in  fama,  ed  era  già  sul  punto  di  gran  vantaggio  recare  alla  scien- 
za, e per  l’ardore  con  cui  coltivavala  , e per  la  perizia  , che  acquistato 
aveane,  (ini  di  vivere  nel  17%  di  57  anni. 

La  perdita  del  p.  Bernardino  parve  da  prima,  che  fosse  stata  risarci- 
ta dal  successori  al  posto  di  dimostratore  Giuseppe  Bartololta  da  Paler- 
mo, giovane  ottimamente  istituito  nelle  cose  botaniche,  e alle  quali  con 
sómmo  studio  alteudea.  Cominciò  egli  di  fatto  i suoi  viaggi,  e percorse 
tutte  le  coste  dell'isola,  e visitò  due  volte  l'Etna  e le  Madonie,  e sf  con- 
dusse ai  boschi  di  Carqnia,  e alle  isole  adjacenti  a Trapani,  che  grada- 
tamente legano,  dirò  così,  le  piante  di  Sicilia  quanto  più  si  può  a quel- 
le di  Bar-beria.  Di  lutti  questi  suoi  viaggi  diede  egli  un  minuto  raggua- 
glio, in  cui  i. luoghi  notati  erano  delle  piante  che  avea  osservato,  la  du^ 
rata,  il  tempo  della  fioritura , l'esposizione,  i nomi  volgari,  ed  alcune  os- 
servazioni aggiungea  su  quelle  piante,  che  forse  poteano  dubbie  riuscire. 
Venne  oltre  a ciò  un  erbajo  formando,  che  contorna  più  di  due  mila  pian- 
te, che  eran  tutte  col  nome  linncano  segnate:  erbajo,  ch'era  il  prezioso 
materiale , che  servir  dovea  alla  tanto  desiderala  , e non  ancora  fornita 
Flora  siciliana.  Ma  travagliato,  com'egli  era  , dal  mal  di  gotta,  di  che 
fu  in  tutta  la  vita  bersagliato,  potè  appena  toccare  gli  anni  3(5  del  viver 
suo  , e nel  1800  sì  morì.  .Destarono  l’erbajo  e le  sue  carte  in  deposito 
nel  regio  orto,  affinché  la  storia  formassero  della  nostra  botanica  per  pub- 
blicarsi in  tempo  più  acconcio',  come  la  base  di  ulteriori  travagli  ; ma 

Juelle  carte  con  l'crbajo  furono  guaste  e disperse  nelle  infauste  vicen- 
e del  1820,  c del  Bartololta  altro  non  ci  resta  che  il  nome , e il  rin- 
crescimento delle  sue  perdute  fatiche.  Ci  fu  solamente  alla  morte  di  lui 
di  conforto  Antonino  Buona  Bernardi,  che  già  era  entrato  con  onore  nel- 
la carriera  botanica,  e già  attirato  aveacollesueprime  centurie  gli  sguar- 

’ • u.  J.  • ! ; 

(1)  Plani ac  ad  linneannm  opus  addenda e et  seenndum  Linnuei  sijsl  ti- 
ni a noviier  destri  pitie.  Stanno  nella  /tuona  Race,  di  Opusc.  di  Aut.  Sic. 
toni.  VI.  t’alermo  17113  pag.  213. 
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di  dei  bolanici  verso  la  Sicilia.  Giacché  dal  Bivona  in  fuori  non  possia- 
mo di  quei  tempi  additare,  che  un  nudo  catalogo  dei  semplici  di  Ferdi- 
nando Cosentino  da  Catania  (1),  e Antonio  Arrosto  da  Messina,  che  in 
pace  e in  silenzio  ha  coltivato  la  scienza  dalle  piante,  e nulla  pubblican- 
do si  è tenuto  pago  di  mostrare  di  quando  in  quando  con  modestia  qual- 
che pianta  singolare  ai  nostri  botanici. 

Dalle  cose  narrate  è a chiunque  ora  manifesto,  che  dopo  il  1780  ven- 
ne in  onore  lo  studio  delle  scienze  naturali  tra  noi.  E sebbene  non  fos- 
sero state  da  per  lutto  coltivate  con  ardore , pure  coll’  ajuto  delle  due 
scuole  di  Palermo  e di  Catania  il  gusto  e le  conoscenze  se  ne  sparsero, 
dove  più  dove  meno,  in  tutte  le  città  dell’isola.  Per  lo  che  a misura,  che 
la  nazione  iti  tali  sode  ed  utili  discipline  avanzavasi , le  altre  scienze  , 
che  ne  dipendono,  pigliavano  aumento  c splendore  e gl'  ingegni  lasciale 
le  dispute  si  rivolgeano  ai  fatti,  e un  vigore  novello  acquistavano.  È chia- 
ra di  ciò  testimonianza  sopra  di  ogni  altro  la  medicina,  la  quale  essendo 
alle  scienze  naturali  strettamente  legata,  fu  la  prima  a ■sentirne  l’inlluen- 
za.  Di  fatto  in  questo  breve  periodo  di  tempo  più,  che  in  altro  anteriore, 
troviamo  in  Sicilia  scrittori  e di  storia  , e di  elementi , e di  trattati  di 
medicina,  ancorché  in  ogni  tempo  mancati  non  ci  fossero  dei  medici  esper- 
ti nella  pratica , c nella  teorica  valorosi.  Che  se  la  dottrina  del  Brown 
per  il  metodo  di  filosofare  , e per  l’apparenza  d’ingannevole  semplicità 
potè  alcuni  tra  noi  ammaliare  , ci  ebbero  di  quei  che  tra  i primi  incon- 
tro le  si  lanciarono,  ed  altri  che  opponendo  la  reverenda  autorità  d’Ip- 
pocrate  la  misero  in  discredito.  Ma  soprattutto  era  già  vicina  la  Sicilia 
in  questo  tempo  a proclamare  una  scuola  novella  in  medicina,  come  una 
volta  l’ebbp,  e fu  celebre  per  opera  di  Empedocle,  d’  Erodico , e di  A- 
crone.  Poiché  Rosario  Scudcri  da  Viagrande  oltre  ad  ogni  altro  innal- 
zandosi , era  già  sul  punto  di  riunire  le  sparse  e divise  parli  della  me- 
dicina ad  un  fatto  generale,  allorché  nel  fior  degli  anni  ebbe  troncati  i 
suoi  utili  giorni.  Tanto  egli  è vero,  che  colfaumento  delle  scienze  natu- 
rali progrediva  a gran  passi  ancor  la  medicina. 

Quei,  che  dopo  il  1780  presero  a scrivere  di  cose  mediche,  si  occupa- 
rono innanzi  di  ogni  altro  del  vajuolo  , morbo  che  prima  della  scoperta 
memorabile  del  Jenner,  avea  di  gran  tempo  infestato  l’ Europa  (2);  lu- 
ron  questi  scrittori  Eugenio  Mollè-Mallo  da  Chiaramente , e Francesco 
Scuderida  Viagrande,  ma  con  oggetto  diverso,  e con  vedute  l’uno  dal- 
l’altro diverse  del  vajuolo  trattarono.  Il  primo  ne  scrisse  egli  è vero  con 
iscelta  nelle  dottrine,  con  ordine  nelle  idee,  con  giudizio  nella  cura,  ma 
riguardando  il  vajuolo,  come  un  morbo  cui  è sottoposta  la  specie  umana, 
indicava  soltanto  i rimedii  più  opportuni  a guarirlo  (3).  11  secondo  al  con- 
ti) Saggio  di  botanica  del  doti,  in  filosofia,  c medicina  Fcrdiuundo  Co- 
sentino ec.  In  Catania  per  Francesco  l’astore  1803  in-4°. 

(2)  Vedi  Lettera  sullo  sviluppo  dei  due  vajuoli  naturale  e vaccino  di 
Pietro  Polara  da  Modica.  Mapoli  1801. 

(3)  Ve  Yuriolis  Opusculwn.  i’unortni  lypis  Regiis  1783  in-4°. 
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Irario  non  intese  a curare  il  vajuolo,  ma  ad  estirparlo;  alto  pensamento, 
ch’era  venuto  in  niente  al  francese  Paulet -prima  dello  Scuderi,  ma  che 
questi  colse  d’altri  principii,  ampliò  adattandolo  a tutti  i morbi  contagio- 
si, e semplice  Io  rese  all’esecuzione.  Tucidide,  che  delineato  avea  con 
precisione  ed  accuratezza  la  peste  di  Alene,  fu  a lui  di  lume  e di  scorta: 
Giacché  leggendo  in  quel  sommo  storico  i sintomi,  ('andamento,  la  storia 
di  quella  peste,  chiaro  conobbe  questa  essere  del  tutto  diversa  dalla  bu- 
bonica,  ed  all'inverso  in  tutto  eguale  ai  fuochi  sacri  d’Ippocratc,  ed  alle 
altre  pestilenze,  che  nei  tempi  d' appresso  travagliarono  Alessandria,  o 
la  Grecia,  o gli  eserciti  attorno  di  Siracusa,  e descritte  furono  da  Dio- 
doro, da  Erodoto  il  medico,  e' da  Galeno.  Ebbe  quindi  sì  falli  contagi 
per  unico  morbo  sotto  i nomi  diversi  di  peste,  di  fuochi  sacri,  di  lue,  di 
puslule  puslulenti,  di  pestilenze  pustulari;  e ciò  come  certo  ponendo,  fa- 
cile aprissi  la  via  ad  altre  e più  degne  ricerche.  Poiché  còH’ajulo  di  una 
stretta  e ragionata  comparazione  potè  far  manifesto  quell’  unico  morbo  , 
designalo  da  nomi  diversi,  altro  non  essere  che  il  vajuolo.  E come  quei 
fuochi,  e quelle'pesti,  secondo  la  testimonianza  d’Ippocrate,  di  Tucidide, 
e degli  altri  storici,  dall’Etiopia  sopraggiunsero  in  Grecia,  e nelle  altre 
regioni;' cosi  ne  venne. egli  lo  Scuderi  a conchiudere  , die  il  vajuolo  sia 
straniero  all’Europa,  più  atilico  tra  noi,  che  da’  medici  sino  allora  non 
erasi  creduto,  e debba  riconoscersene  a madre  e sorgente  l'infelice  Con-' 
trada  dell'Etiopia.  Queste  illazioni  raccogliendo,  e sempre  comparando, 
come  si  fa  nel  diritto  ragionare,'  mette  in  confronto  i mali  che  dai  foochi 
sacri  e da  quelle  pesti  conseguitarono  alla  Grecia  con  quei  che  al  vajuo- 
lo vennero  dietro,  allorché  questo  male  s'introdusse  ad  opinione  dei  me- 
dici la  prima  volta  in  Europa.  E da  questo  paralello  ritrasse  le  febbri 
ardenti  e frenetiche,  le  intermittenti  maligne,  l’angina  epidemica,  il  mor- 
bo parotideo,  la  dissenteria,  la  tisichezza  contagiosa,  la  tosse  convulsivi}, 
le  ottalmie,  ed  altri  esantemi , che  furono  del  vajuolo  infausto  residuo , 
essere  stati  seguele  del  pari  di  quei  fuochi  e di  quelle  pesti.  E però  più 
egli  non  dubitò  il  vajuolo  esser  venuto  dall’  Etiopia,  aver  seco  traspor- 
tato una  gran  turba  d*  mali  contagiosi;  e questi  estinto  il  vajuolo,  poter- 
si del  pari  estinguere  coi  provvedimenti  di  medico  buon  governo.  Anzi 
ampliando  sempre  più  le  sue  idee  annunziò  in  One  tutte  le  malattie,  qua- 
li che  si  fossero  o croniche,  o acute,  purché  d'indole  contagiosa  esse  sie- 
no,  non  nascere  , né  riprodursi  in  Europa , e potersi  dall’  Europa  ban- 
dire col  favore  di  quei  politici  regolamenti,  culi  che  è da  bandirsi  il  va- 
jliolo.  . '»rj  . ; - 

Tutti  questi  pensamenti  raccolti  e incatenati  si  leggono  nell’opera, 
eh' ci  dettò  sulla  estinzione  del  vajuolo,  e dei  morbi  contagiosi  (1),  che 
prima  di  mandar  fuori  presentò  al  re  Ferdinando, da  cui  ebbe  in  dono  la 
cattedra  di  medicina  pratica  nella  università  di  Catania,  e la  dignità  di 

(3)  De  variolarum  morbnrumque  contagiosniumorigine  causa,  alque  fa- 
cili exiinctione  ec.  Meapoli  lypis  ci  auspicciis  regiis  1789  loin.  2 m-4°. 
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protomedico  di  quella  cillà.  E quando  l’ebbe  pubblicala,  i giornali  d'Itar 
lia  |1)  c di  ollremonli  lodaronla  a pieni  suffragi,  e i principi  di  Spagna, 
c di  Prussia,  cui  fu  dall'  autore  inviala  , ammirarono  cd  approvarono  il 
benefico  intendimento  di  lui.  àia  per  giungere  a premio  c a fama  quanti 
ostacoli  non  ebbe  egli  a superare?  Dei  medici  ragguardevoli  in  Napoli 
per  autorità  e per  dottrina  tennero  da  prima  il  suo  disegno  per  d’impos- 
sibile. esecuzione,  ed  ri  fu  costretto  a stendere  una  memoria  (2),  in  cui 
i dubbii  chiariva,  c lotte  appianava  le  difficoltà.  Michele  Saccone  dava 
querela  aver  egli  prima  dello  Sentieri  tali  cose  pubblicato  * c quasi  di 
plagio  gravavamo.  Gli  fu  quindi  forza  di  piatire,  coll’avversario  a fronte, 
d’.innanzi  ad  illustri  medici  su  quella  falsa  imputazione  c far  manifesta 
la  differenza,  che  correa  tra  le  sue  idee  c quelle  del  Sarcone.  Si  volle- 
ro dei  regolamenti  per  venire  alla  desiderata  estirpazione,  e li  fece.  Que- 
sti furono  dichiarati  acconci  a frenare  il  male,  ma  nocevoli  alla  pace  del- 
la società,  ed  ei  li  difese.  Si  pose  ogni  studio,  perchè  l’opera  non  fosse 
intitolata  al  re,  ed  ci  non  senza  gran  fatica  l'ottenne.  Finalmente  men- 
ile egli  da  tanti  ostacoli  impr'dilo,  lontano  dalla  patria  menava  i suoi  gior- 
ni pclla  città  di  Napoli,  si  alza  dal  fondo  della  Contea  di  Modica  Santo- 
ro Papa,  e false  ne  grida  le  dottrine,  c chimerico  il  progetto  di  Ini. 

Era  costui  da  Modica,  ed  avea  da  protomedico  di  Catania  la  medici- 
- aia  insegnalo  per  più  anni  (3)  in  quella  illustre  università,  àia  stretto  a 
lasciar  questa  lezione , e quella  dignità  dagli  ordini  novelli , che  aveano 
quegli  studii  riformalo,  era  tornalo  in  patria,  ed  ivi  dettando  filosofia  la 
carica  esercitava  ili  protomedico  di  quella  Contea.  Però  di  mal  animo  sof- 
friva, che  loScudcri  stalo  ed  onore  acquistando  rimeritato  avesse  quel- 
la cattedra,  che  prima  era  stota  occupata  da  lui,  e punto  da  invidia  re- 
cò alle  stampe  un'opuscolo  (4),  con  che  confidava  di  abbattere  il  novello 
professore , c trionfarne.  In  verità  il  Papa,  se  non  abbondava  d’ ingegno, 
era  nelle  conoscenze  mediche  alquanto  versato , e nelle  cose  di  sfigmica 
• si  tcnca  a maestro.  Giacché  sin  dall’anno  1781  avea  scritto  dei  pol- 
si (5):  dottrina  di  grau  momento  nella  pratica,  annunciata  in  prima  da  Ip- 

. li  ' ^ ; ' 

(1)  Giornale  Enciclop.  d'Italia  lom.  V.  Napoli  1787  in-t"  png  11,  c 
Ioni.  VI  pag-.  1 13,  118.  — Memorie  Scientifiche  e letterarie  di  Napoli  1789. — 
Le  novelle  letterarie  di  Virente  1190. 

(2)  Memorie  per  servire  alla  facile  estinzione  del  vojuolo,  e di  tatti  i 
morbi  eontagioei  il  acuti  che  cronici  ec.  Napoli  presso  Mazzola  Vocola 
1787  in-fi°. 

Supplemento  alla  suddetta  Memoria  ec,  Napoli  1788. 

(3)  Dal  1780  al  1787  lesse  la  medicina  pratica  , cattedra  cui  è addetta 
la  dignità  di  protomedico  di  Catania. 

(4)  Lettera  medica  per  eurare  roti  facilità  ogni  sorta  di  vajunlo  an- 
co maligno  con  la  direzione  del  polso  ad  uso  chinese  del  doti,  ih  filos. 
e medicina  Santoro  Papa,  ed  una  confutazione  in  fine  dell'opinione  del 
Sae.  don  Francesco  Scuderi,  che  stampò  nel  1787  in  forma  di  memoria 
per  intiera  estinzione  ilei  vajuolo  e di  tutti  gli  altri  contagiosi  morbi  cc. 
In  Calliigiione  dalle  stampe  di  Fraueesro  Paola  Barletta  1780  in-4". 

(8)  Mova  pulsuum  praxts  morborum  omnium  diagnosim  et  prognosim  ec. 
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porrate,  accresciuta  da  Galeno , riprodotta  dal  Solano,  o innalzala  dal 
Burdeu  ai  principii  nelle  famose  ricerche  sul  polso  critico  ed  acritico.  lin- 
eandosi adunque  in  campo  contro'  lo  Souderi  produce  da  prima  una  lette- 
ra medica,  con  cui  vantando  di  curare  il  vajuolo  anche  maligno,  più  che 
non  avea  fatto  scrivendo  dei  polsi,  gran  pompa  menò  di  sligmìco  sapere. 
Poiché  in  quel  libro  avea  parlalo  dei  polsi  critici,  e di  quei  che  alti  so- 
no giusta  il  Bordeu  a indicare  gli  organi  particolarmente  affetti  ed  am- 
malali, ma  nonerasi  recato  a dive,  che  la  sligmica  alla  maniera  dei  chi- 
nesi  conosceva.  Ma  che  non  può  la  bizzarria  della  moda?  Già  in  Napoli 
sciorinavano  alcuni  in  quei  tempi  grandi  elogi  ai  chincsi,  non  parlavano 
che  di  sligmica,  e la  diagnosi,  e il  pronostico  delle  malattie,  che  a sten- 
to ricavare  ci  è conceduto  dai  complesso  tutto  dei  segni,  ritrarre  preten- 
deano  da'  soli  e semplici  polsi,  che  in  mille  guise  si  distinguevano  (1). 
Però  il  protomedico  di  Modica  il  linguaggio  pigfiando  della  novità  si  an- 
nunzia, non  senza  boria  in  quella  lettera  dicendo,  che  insegnava  a cura- 
re con  facilità  ogn  i sorta  di  vajuolo  anco  maligno  culla  direzione  del  pol- 
so all’uso  danese.  Dà  in  fatti  a conoscere  dal  polso  quando  la  febbre  ò 
di  vajuolo,  e quando  questo  è benigno  o maligno,  (piai  viscere  minaccia, 
in  qual  altro  stassi,  se  è accompagnato  da  lebbre  putrida,  o lerziauaria, 
o pure  da  vermi,  se  la  cura  impresa  sia  accertata  p no,  e laute  altre  co- 
se simili,  che  tutte  insegna  a distinguere  dalle  pulsazioni.  E gibbone  in 
tutta  la  lettera  fornito  si  mostri  di  pratico  accorgimento,  pure  intende  a 
spiegare  (2)  nuovi  fenomeni  non  ancora  inlesi,  promette  un  rimedio  spe- 
cifico contro  il  vajuolo  (3>,  e sparge  maraviglie  e ciufmcric.  In  questo 
modo  dopo  aver  fatto,  a suo  credere  bella  mostra  di  sè  c di  gran  sapere, 
si  rivolge  da  forte  contro  lo  Scuderi.  E come  non  era  ancora  finita  la 
stampa  dell'opera  di  costui;  cosi  contro  una  memoria  si  lancia,  che  que- 
sti avea  pubblicato  nel  1787,  nella  quale  era  con  brevità  esposto  il  di- 
segno di  quell'opera,  ed  annunziati  erano  i pensieri  intorno  all'estinzio- 
ne del  vajuolo  e dei  contagi.  La  confutazione  non  è gran  fatto  soda , nò 
ragionata;  i principii  dello  Scuderi  si  vogliono  falsi,  insussistenti  c ca- 
pricciósi; d’ignoranza  si  riprende,  di  contraddizione  s’incolpa:  lutto  è in- 
giuria ed  agrezza.  Ma  lo  Scuderi  pago  delle  sue  fatiche  nop  pensò  di  ri- 
spondere, esn  verità  ne  avea  ben  onde.  11  Gii  avea  già  pubblicato  in  lspa- 
gna  un  discorso  su  i mezzi  di  estirpare  il  vajuolo;  Haygarlh  avea  pre- 
sentalo alla  Gran  Brettagna  i suoi  pensamenti  prr  bandirlo  da  quel  re- 
gno; c uiolti  in  Germania,  e ilei  rèsto  dell'Europa  approvavano  t’inleu- 

audore  Sancloro  de  Pupa.  Nespoli  apud  l’auluin  de  Sianone  1781  in-8°.  — 
Ma  di  questa  non  c stampala  che  la  sola  prima  parie,  giacché  le  altre  due 
non  venne  a pubblicare 

(1)  Domenico  Cirillo  fu  quello  che  più  d’  ogni  altro  iu  Napoli  mise  in 
voga  la  sligmica. 

(2)  Vedi  la  citata  Lellera  medica  pag.  32  § £6. 

(3)  Vedi  Lettera  cit.  pag.  32  53,  e l’ultimo  avviso  alla  pag.  103.- 
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dimento  del  nostro  Scuderi.  Bastavano  questi  nomi , e questi  fatti  a ri- 
durre in  silenzio  i nemici  di  lui. 

Da  Napoli  passò  lo  Scuderi  in  Catania*  dove  la  medicina  insegnando 
era  presso  di  lutti  in  riverenza  e per  li  suoi  studii,  e per  l’età,  e per  lo 
benefizio,  che  avea  a quelle  popolazioni  recato,  nuovi  rimedii  ritrovando 
col  senno  e coll’  esperienza  , ed  altri,  che  quivi  non  erano  ancora  cono- 
sciuti, iolrodpcendo  (1)»  Professava  in  quei  tempi  insieme  con  lui  la  me- 
dicina Antonio  Di  Giacomo  da  s.  Giovanni  la  Punta,  e tutti  due  questi 
medici  l’adornamento  faceauo  di  quella  egregia  città.  Nati  ambidue  sul 
dorso  dell’Etna,  ammaestrali  tutti  c due.  furono  nella  scienza  del  medi- 
care da  Agostino  Giuffrida  medico  allora  nominato.  Ambidue  nella  dot- 
trina dei  moderni  istruiti  lontani  si  tennero  dalle  ipotesi  e dai  sistemi , 
e in  Ippocrate  fo'rte  studiando  nella  clinica  ad  eccellenza  pervennero.  Dai 
libri  del  vecchio  di  Coo  trasse  lo  Scuderi  una  parte  della  sua  dottrina 
intorno  ai  contagi  ; e nei  medesimi  libri  meditando  potò  il  Di  Giacomo 
dalle  vicende  dell’atmosfera  l’epidemia  di  febbri  predire,  che  nel  1703 
apportò  a Catania  notabile  danno.  Ambidue  in  fine  esperti  nella  pratica 
intendeano  alla  cnragionc  dei  morbi,  e ad  allevare  dei  giovani  nell’arte 
salutare;  ma  lo  Scuderi  più  tempo  su  i libri  spcndea,  che  nella  pratica 
di  medicina;  e il  Di  Giacomo  correndo  in  soccorso  degl’  infermi  non  po- 
tea  tutto,  come  desiderava,  agli  studii  rivolgersi.  L’uno  e l’altro  ciò  non 
pertanto- scrissero  delle  opere,  ma  il  Di  Giacomo  lini  di  vivere  di  63  an- 
ni, e le  sue  fatiche  restarono  inedite  (2);  ove  lo  Scuderi  giungendo  sino 
agli  anni  85  potè  ridurre  alla  stampa  nel  1815  gli  clementi  fisiologici 
e patologici  secondo  i principi!  d’Ippocratc  (3). 

In  questa  opera  non  tratta  I ’ autore,  che  delle  febbri,  argomento  prin- 
cipale, e gravissimo  nella  medicina.  Descrive  le  febbri,  e le  loro  varia- 
zioni; e questa  descrizione  è esatta,  concisa  , tratteggiata  da  mano  mae- 
stra. Vi  aggiunge  inoltre  le  sue  osservazioni,  che  ricavate  sono  da  lun- 

ré  . >,tA&  oettò’ttti ijSi  - ì'.im  5 '■r*' 

(t)  A lui  si  dee  in  quelle  rolli  rade  l’uso  dell’olio  di  ricino,  quello  del- 
la dulcamara,  c specialmcnle  l’applicazione  della  scorza  peruviana  nelle 
febbri  dette  comitale  ec.  c più  d’ogni  altro  alla  sua  eaperienza  si  deve  il 
metodo  di  curare  il  flusso  alribilare  coll’acqua  di  calce,  e l’albume  delie 
uova.  E il  primo  fu  a somministrare  l’acido  sulforico  allungato  nella  idro- 
fobia, rimedio  che  per  molti  esperimenti  trovò  opportuno  ee. 

(2)  Triti»  de  corlice,  apio,  et  mercurio:  dove  l’autore  in  § 232  con  isti— 
le  di  aforismi  raccoglie  ciò  che  la  pratica  di  molti  autori  ha  stabilito  di 
certo  suU’amminislrazione  di  questi  tre  farmachi. 

l)e  antimonio ; altro  trattato  compiuto,  ricco  di  chimiche  cognizioni , c 
di  pratiche  osservazioni. 

Sono  poi  restati  incompleti  i lavori:  Homo  phyticus,  de  febribut,  de  ma- 
teria medica,  de  etantematibu». — Questi  manoscritti  si  couseryaoo  dal  di 
lui  figliolo  Antonino  di  Giacomo. 

(3)  Elementa  Physiologica  et  Pathologica  juxta  Hippoeratis  principia, 
ab  hiice  educta  de  febribut  doctrina  ec.  Calioae  typis  R.  Uuiv.  Studio- 
rum  1813  tona.  2 in-8”. 
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gn  pratica,  ed  illustrano  la  storia  di  quei  morbi,  ch’essendo  rari  o vio- 
lenti o complicati,  o varii  di  forma  non  ci  danno  precisa  la  diagnosi,  cd 
ambigui  ci  lasciano  nel  pronostico.  Dichiara  in  (ine  la  dottrina  tutta  dep- 
porrete, e facile  he  rende  l’intelligenza.  Ma  era  egli  preso  di  tanta  ve- 
nerazione per  questo  primo  e sommo  maestro  della  medicina  , che  una 
specie  di  cullo  gli  renrlea,  e leggendo  i suoi  libri  ogni  cosa  per  poco  vi 
trovava  , e coi  suoi  romentarii  ricavavane.  Vero'è'che  Ippoi  rate  sagace 
nell'osservare,  saggio  nell’andamento  delle  cure,  e perspicace  nell’inca- 
tenare  i fenomeni  principali  delle  malattie  è degno  della  nostra  ammira- 
zione, come  lo  sono  tutti  gli  antichi  , che  con  pochi  mezzi  a gloriosa  al- 
tezza s'innalzarono:  ma  non  vi  è dubbio,  che  senza  gli  ulteriori  progres- 
si delle  scienze  imperfetta  essi  aveano  l’anatomia,  e la  patologia,  viziosa 
la  teorica,  e la  forza  ignoravano  dei  più  efficaci  rimedii.  E però  son  da 
notarsi  i falli  dagli  antichi  recati,  e le  loro  osservazioni  da  raccogliersi, 
e sopra  queste  e sopra  quelli,  come  su  base  salda,  è da  fondarsi  la  nio- 
derna  medicina;  ma  molte  sono  le  cose  da  aggiungersi,  altre  da  correg- 
gersi, non  poche  da  confermarsi,  nuovo  dev'essere  il  vincolo  con  che  son 
da  legarsi  le  sparse  conoscenze  della  medicina,  in  una  parola  sono  da  te- 
nersi i fatti  certi,  e’I  metodo,  non  già  la  teorica  d'Ippocrate  e degli  an- 
tichi. Molli  di  fatto  vi  hanno  avuto  in  questi  ultimi  tempi,  che  le  osser- 
vazioni registrate  da  Ippocrate  nei  suoi  bei  libri  dell’aria  e dei  luoghi 
hanno  coi  lumi  della  tisica  moderna  dichiarato  e incatenato;  ma  mucosi 
è dato  il  pensiero  di  connettere  i fatti  e le  osservazioni  della  moderna 
medicina  coi  principii  fisiologici  e patologici  di  Ippocrate.  E pure  sem- 
bra, che  a ciò  abbia  inteso  l’animo  il  nostro  Scuderi.  Sotto  il  pretesto  di 
spiegare  la  dottrina  d’Ippocrate  intorno  alle  febbri  ti  reca  i principii  di 
fisiologia  e patologia  di  quel  gran  maestro  ; ma  in  sostanza  egli  crede , 
che  i moderni  han  cangiato  vocaboli,  o pur  guasto  le  cose,  e tutto  bene 
e diritto  puossi  ritrovare  in  Ippocrate.  Quei  principii  adunque  ti  pre- 
mette, li  eomenta  , con  ipotesi , te  li  aggiusta  ed  abbellisce , e legali  in 
fine  con  la  sua  opinione  su  i contagi  (scopo  occulto  dell'opera):  affinchè 
riesca  a farti  credere,  che  questa  sia  vera,  perchè  si  raccoglie  cd  6 in- 
corporala in  Ippocrate,  e che  egli  lode  ineriti  d'inventore,  perchè  in  lp- 
pocrate  il  primo  la  vide  e la  raccolse.  Chiunque  si  accorge  che  ippocra- 
te leggendo  egli  con  sì  fatte  disposizioni,  abbia  veduto  nei  libri  di  costui 
non  di  rado,  quel  che  non  vi  era.  Noi  istituiti  altrimenti,  che  gli  antichi 
non  furono , e pieni  di  conoscenze  , che  quelli  non  ebbero,  spesso  acca- 
de, che  nei  loro  scritti  leggiamo  ciò,  che  quelli  valentuomini  non  dissero, 
nè  conobbero.  Prova  n’è  lo  Scuderi  nel  primo  canone  fisiologico,  che  lp- 
pocrate  ci  tramandò.  Un  gran  principio,  dice  questi,  va  sino  all’estreme 
parti  ed  indi  ritorna.  Questo  gran  principio,  soggiunge  lo  Scuderi,  è il 
calore  innato  d’Empedocle,  che  ha  la  sua  stanza  nel  cuore  , donde  alle 
parti  del  corpo  si  propaga,  e al  cuore  ritorna.  Ecco,  grida  egli,  cono- 
sciuta da  Ippocrate  la  circolazione.de!  sangue,  ecco  nel  calore  innato  di 
Empedocle  e d'Ippocrate  una  cosa  vivifica,  che  da  sè  muovesi,  fa  impe- 
sti 
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to,  e contrasta.  Questo  calore  innato,  chiama  egli  forza  antagonistica, 
od  in  questa  vede  la  forza  antagonistica  particolare  tra  il  cuore  e'1  cer- 
vello del  Wachtero,  e la  ragione  della  vita,  della  sanità,  delle  febbri,  e 
di  ogni  altra  malattia.  Ma  chi  il  crederebbe?  il  calore  innato,  la  forza  an- 
tagonistica, la  forza  vitale  non  si  riduce  per  lui  che  ad  insetti,  « dagl'in- 
setti riconosce  non  clic  la  cagione  ili  (ulte  le  malattie , ma  altresi  delle 
funzioni  della  vita.  Or  chi  non  comprende  che  lo*Scuderi  (ali  cose  tin- 
gendo vide  in  Ippocrate  i proprii  pensamenti,  non  già  quelli  d' Ippocrate? 
Sia  pure  il  calore  innato  d'Entpedocle  e d’Ippocrate.come  non  par  lun- 
gi del  vero,  urta  cosa  vivifica,  e che  fa  impeto;  dov’è  la  circolazione  del 
sangue?  Ciascun  sa,  che  il  tisico  gergentino  non  conobbe  il  circolare  del 
sangue,  ma  porlo  sentimento  il  sangue  oscillare  separatamente  in  ciascun 
vaso.  Ippocrate  adunque,  ch’ebbe,  come  Empedocle , il  calore  innato  a 
principio  di  vita,  potè  al  par  di  costui  ammettere,  che  dal  cuore  si  parte 
il  sangue,  e giunge  all'estreme  parti  del  corpo,  e da  queste  al  cuore  ri- 
torna, non  già  circolando,  ma  oscillando.  Il  calore  innato  spinge  col  sud 
impelo  il  sangue  ne’ vasi  sino  all'estremità,  c l'aria,  ch’entra,  egli  sce- 
ma calorico,  io  risospinge  verso  il  cuore.  Dov’è  dunque  la  forza  antago- 
nistica tra  il  cuore  c'I  cervello  del  Wachtero?  E questa  nostra  interpre- 
tazione mostra  tanto  più  verità,  quanto  Ippocrate.  all' influenza  dell’aria 
tutte  attribuì  le  malattie  fisiche  deU’tionto.  ( he  si  dirà  poi  di  quel  calo- 
re innato  convcrtito  in  insetti,  e degli  insetti  cagione  di  vita , di  sanità, 
e di  malattia?  Di  questa  opinione,  che  riproduce  lo  Sruderi,  e dell'altra 
tutta  propria  di  lui,  che  i contagi  nascer  non  possono  in  Europa,  ma  tut- 
ti provengono  dagl'insetti  della  sciagurata  Etiopia  io  non  parlerò:  poi- 
ché di  questi  ed  altri  simili  argomenti,  clic  va  egli  divulgando  nell'ope- 
ra, si  è piatito  abbastanza  in  Sicilia  e fuori,  in  lettere  ed  in  giorpaii  (1). 
Si  può  solamente  dire , che  io  tutti  gli  scritti  dello  Scuderi  spicca  più 
lo  studio  .che  l'ingegno.  Le  sue  opinioni  sono  talora  verità  esagerate  , 
ipotesi  talvolta  ardite;  ma  nel  recartele  con  lanlc  dottrine,  e con  tali  au- 
torità li  opprime,  che  a stento  te  ne  puoi  distrigare.  E se  difficoltà  gli 
opponi,  risorge  da  forte , e con  altre  dottrine  e con  altri  autori  ti  torna 
ad  aggravare.  Tanto  è pieno  di  sapere,  tante  verità  riunisce,  e tanto  con 
la  sua  esperienza  ad  ogni  passo  ti  ammaestra,  quando  le  sue  opinioni  ti 
manifesta,  c difende. 

Le  opere  del  Mallo,  dello  Scuderi,  e di  Santoro  Papa  chiaro  ci  mo- 
strano, che  già  era  venuta  meno  quella  specie  di  modestia  o di  ritrosia, 

(I)  Vedi  Intlitutionet  Medicinae  Theorctieae  di  Giacomo  Zappali  che  al- 
la pag.  22  ioni.  I attacca  lo  Scuderi,  c la  lettera  di  costui  in  risposta  in- 
serita nel  loin.  t.  Elemento  l'hysiologica  et  Patliologica  pag.  162.  Alla 
quale  lettera  scrisse  lo  Zappala  Bitposta  atl  una  anonima  lettera,  contro 
cui  dirizzò  lo  Scuderi  uua  seconda  lettera  registrata  nello  stesso  tonto  pa- 
gina 206 

Vedi  oltre  a ciò  fascicolo  lt  e 12  della  Biblioteca  Italiana,  e la  lette- 
ra detto  Scuderi  nei  fascicoli  25  e 26  della  Biblioteca  citata. 
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che  avea  impedito  i nostri  medici  dal  pubblicare  i loro  pensamenti,  o al- 
meno i loro  contentarli , che  avean  costume  giornalmente  di  scrivere , o 
in  cui  le  loro  osservazioni  notavano  (1).  Fu  un  tale  cangiamento  operato 
dal  lervor  dei  buoni  studii,  e più  d'ogni  altro  dalle  scienze  naturali,  che 
sospingendo  gli  spiriti,  animosi  li  fecero  a vincere  gli  ordinarli  ritegni. 
Però  descrizioni  di  febbri , nuove  esperienze,  e mediche  discussioni  in 
questo  periodo  stampate  si  leggono.  Giovan  Balista  Meo  da  Palermo  pub- 
blicò alcune  osservazioni  (2),  e delle  febbri  scrisse  che  travagliarono  la 
capitale  da  marzo  a giugno  del  1793.  Pronto  fu  il  Fallica  a descriver 
la  mortale  epidemia,  che  infestò  la  città  di  Catania  (3),  ed  Andrea  Can- 
diloro  una  lunga  relazione  diede,  e di  un’epidemia  e di  altri  morbi,  che 
per  tre  anni  afflissero  Cefali»  (4).  Attenti  oltre  a ciò  erano  i nostri  alle 
scoverte,  che  altrove  faceansi , e cauti  nel  mettere  in  opera  i nuovi  ri- 
trovati. Si  ebbe  notizia  le  lueérte  esser  sovrano  rimedio  contro  il  cancro 
ed  altri  mali;  e’I  Meo  le  pose  bentosto  al  cimento  (5).  Si  replicarono  in 
Catania  ed  in  altri  paesi- le  pruove,  e dubbia  riuscendo  la  cura,  molti  la 
screditarono,  e innanzi  d'ogni  altro  Santoro  Papa  da  Modica  (6).  E co- 
me questi  tirava  ad  escogitare  rimedii  specifici,  di  che  oggi  piglia  tanto 
sdegno  la  medicina,  manifestò  di  aver  ritrovato  in  un  balsamo  etereo  da 
lui  manipolato  un  antidoto  sicurissimo  dei  cancri,  e ne  riferì  alla  diste- 
sa dei  portenti.  Promise  inoltre  di  svelare  quel  balsamo,  e scrivere  jn 
tempo  pili  acconcio  del  modo  di  adoprarlo,  ma  per  quanto  mi  sappia  mai 
più  non  ne  parlò;  giacché  Francesco  Camiizzaro  da  Vizzini  città  non  lon- 
tana da  Mollica  protestò  nel  1801  unico  e solo  rimedio  di  quel  malore 
essere  Cestii pazioue  (7).  Si  venne  in  fine  dai  medici  di  Sicilia  a scriver 

(1)  Marzio  Fidotta  da  Castrogiovanui  scrisse  un  codice  delle  proprie  os- 
servazioni con  sapere,  e colta  latinità.  Egli  visse  più  di  anni  8 > , e inori 
nell’anno  1701:  ma  i suoi  tnss.  dove  vi  avenno  ancora  elegan'issimi  versi 
latini  non  sono  stati  recati  alla  luce. 

(2)  Dissertatici  critico-medica.  Panormi  apnd  Bentivenga  1787  in-V’. 

(0)  Descrizione  delle  febbri  epidemiche  accadute  in  questa  città  di  Ca- 
tania 17 !>i  e 1793  del  doti.  Salvador j Fallica  tu  Catania  per  Francesco 
Pastore  1701  in-8“. 

(4)  Distocia  medico-practica  Cephaled  nsis  epidemicae  constitutionis  et 
mori) o rum  intercurrentium  ann  1793-94-95  etposnit  Andreas  Candiluro 
medirus  in  patrio  sludiorum  publico  yymnasio  antea  eloqu'ntiae  et  poe- 
sis.  deinde  malheseos  subtimioris,  philosophiae  naturali s et  lingule  galli- 
cae  professor,  ec.  Panormi  apod  Soli!  1707  in-1°. 

(5)  Saggio  per  la  lettera  ad  un  amico  inforno  al  nuovo  specifico  delle 
luccrtule  a noi  trasmesso  dal  Messico  per  curare  il  mal  venereo,  la  lepra, 
ed  il  cancro.  Palermo  dalle  stampe  di  Gaetano  Bentivenga  1785  in-1°. 

Lettera  seconda  apologetica  in  difesa  della  prima  che  traila  delle  lu- 
certole ec.  con  nuove  addizioni,  sperimenti,  riflessioni,  ed  argnmen'i.  Ivi  ec, 

(6)  Dissertazione  sullo  specifico  dei  cancri  nuovamente  ritrovato  dal  dot. 
don  Santoro  Papa.  Napoli  1700  in -8'*. 

(7)  Dissertazione  sull’estirpamento  dei  cancri  del  doli.  Francesco  Can - 
nizzaro  da  Vizzini.  Palermo  1801  iu-8". 
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di  teorica  all  'apparire  in  Italia  della  dottrina  del  Brown.  Ne  furono  colà 
i primi,  ma  deboli  contraddittori  nel  1793  il  Villa,  il  Fujlidori . e’1  Suc- 
chi; ma  questi  come  uscirono  in  campo  furono  presto  battuti  dai  caldi 
Browniani.  Eravi  allora  tra  noi  Rosario  Scuderi  rìipote  dell'autore  del- 
l’opera sull’estinzione  del  vajuolo  e dei  contagi,  ed  ancorché  non  giun- 
gesse ancora  agli  anni  27,  pure  pieno,  com'era, di  siciliana  perspicacia, 
e di  medico  senno , lesse  quel  sistema , e ne  vide  la  falsità.  Però  nello 
esporlo  non  già  nel  confutarlo,  che  non  era  suo  scopo,  gli  giltò  sopra  al- 
cuni lampi  del  suo  ingegno,  e questi  furono  baslevoli  a scoprirne  gli  er- 
rori e la  debolezza.  Corsero  allora  i partigiani  alla  difesa,  e innanzi  re- 
candosi il  Cattaneo  rimbeccò  lo  Scuderi  nel  giornale  di  medicina  e chi- 
rurgia, che  in  quel  tempo  in  Milano  scrivessi.  Ma  lo  stesso  Cattaneo  dub- 
bia credette  la  sua  vittoria,  e all'occasione  di  un  opuscolo  scritto  dal  Vac- 
cà  contro  il  Brown , mise  il  giovine  siciliano  in  onorata  compagnia  con 
quell’ anziano  e famoso  medico  di  Pisa  , e prese  ambidue  a combattere, 
tornando,  come  si  fa  contro  chi  non  è vinto,  a pugnare  contro  Io  Scude- 
ri  (1).  1 Browniani  in  line  a liberarsi  da  si  potente  avversario,  deposte 
le  armi , vennero  agli  artifìzii  e alle  seduzioni.  11  Riccobelli  manifestò 
solennemente,  che  tanta  fidanza  ponca  nella  penetrazione  dello  Scuderi, 
che  non  dubitava,  si  fosse  egli,  mutata  sentenza,  venuto  accostando  alla 
novella  dottrina  (2).  Ma  il  nostro  siciliano  nulla  curando  gli  elogi  e le 
risposte  rivolse  altrove  i suoi  pensieri , e lasciò  la  briga  di  combattere 
Brown  al  protomedico  suo  zio  (3),  a Salvadore  Fallica  da  Catania  (4),  e 
ad  altri  dei  nostri , che  avvertiti  da  lui  ne  seguivano  le  onorate  vestigia. 

In  tanto  movimento  degl'ingegni  di  leggieri  si  comprende,  che  in  vi- 
gore sia  venuta  tra  noi  la  medicina  politica,  e migliorata  la  materia  medi- 
ca , sien  riformati  i melodi  dell' insegnamento,  e le  pubbliche  scuole  di 
medicina.  Il  primo  passo,  che  si  diede  a prò  della  medica  /minia,  e tut- 
to si  dee  ai  tempi ^u  quello  di  non  più  seppellire  i morti  nella  città.  Que- 
sto provvedimento,  che  si  avea  primi)  inutilmente  richiesto  da’  medici  (4), 
si  ottenne  allora  per  un  libro  e per  le  voci  di  un  siciliano,  egli  è vero, 
ma  senza  lettere,  non  medico,  ma  pulitordi  denti,  Carlo  Palermo-,  Man- 
dò costoi  alle  stampe  nel  1782  un'opera  (5)  incolta  per  lo  stile , disèr- 
ti) Memoria  di  Francesco  Cananeo  medico  chirurgo  intorno  a quei  pun- 
ti dell’opere  degli  illustri  signori  Vacca  e Scuderi  che  riguardano  il  si- 
stema di  Brown.  Paiia  presso  Cornino  1706  in-8". 

(2)  Vedi  il  Sistema  di  Brown  difeso  ec.  di  Pietro  Riccobclli:  prima  edi- 
zione napolitana  pag.  9. 

(3)  Vedi  le  Istituzioni  citate  CC. 

(4)  Esame  delle  mediche  dottrine  di  Brown  del  dott.  Salvadore  Falli- 
ca. Catania  1799  presso  Francesco  Pastore  in-81’. 

(3)  Vedi  ioni.  II  di  questo  Prospetto  p-ig.  236. 

(6j  Dissertazione  arrantaggiosa  ed  importante  all’umanità  per  lo  buo- 
no regolamento  fisico-economico  della  società  e pubblica  sanità  sopra  la 
origine  delle  malattie  epidemiche  e contagiose  cagionale  da  cattivi  vapo- 
ri delle  esalazioni  mefitiche  di  certi  luoghi  viziali, provali  da  un  gran  nu- 
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dinata  indie  idee,  priva  di  scienza,  ma  diretta  a commendar  delle  verità 
e delle  pratiche  salutari.  Avendo  le  sepolture  a rea  cagione  di  febbri  e 
di  epidemie  , esortava  il  governo  a stabilire  fuor  della  città  un  pubblico 
cimiterio,  che  ornato  fosse  di  cipressi,  e di  cui  col  nome  di  campo  santo 
incisa  mostrava  la  forma  ed  il  disegno.  Volea  di  più  che  piantati  fossero 
ad  alberi  i contorni  delle  paludi,  e le  sponde  dei  fiumi,  e di  alberi  si  ve- 
stissero le  incolte  montagne,  affinchè  a legno  si  traesse,  e si  asciugasse- 
ro i luogi  umidi,  e l'aria  si  respirasse  più  salubre.  Tali  pratiche  le  qua- 
li son  tutte  salutevoli,  furono  accolte  dal  governo,  e si  diede  nella  crepi- 
tale principio  a un  campo  santo.  Molti  furono  gli  ostacoli,  che  da  prima 
s'incontrarono,  ma  i nostri  medici  in  ogni  occasione  di  febbri  o di  cpide-  A 
mie  tanto  gridarono,  che  in  fine  fu  disposto  non  potersi  i morti  più  sep- 
pellire in  città.  In  questo  modo  venne  il  campo  santo  nella  persuasione 
del  popolo,  e dalla  capitale  ne  passò  l'uso  agii  altri  paesi  di  Sicilia.  Si 
posero  del  pari  in  opera  in  quel  tempo  i ventilatori  nei  pubblici  spedali, 
più  caute  e severe  si  disposero  le  leggi , cui  I'  amor  del  guadagno  suoi 
defraudare,  intorno  alla  macerazione  del  canape,  e del  lino,  o alla  cul- 
tura del  riso,  e i trattati  di  medico  buon  governo  ebbero  luogo  nelle  bi- 
blioteche non  che  dei  medici , ma  di  chiunque  di  gentilezza  e di  cultura 
era  vago. 

Diedero  in  fatti  alla  luce  Giuseppe  Logoteta  e Giuseppe  Presti,  l’uno 
parroco,  e l’altro  avvocato,  delle  memorie,  rielle  quali  fa  il  primo  parola 
delle  febbri,  che  nel  1793  travagliarono  Siracusa  (1);  e di  quelle  il  se- 
condo, clic  nel  medesimo  anno  molestarono  la  città  di  Gergenti  (2).  Il 
Logoteta,  che  quelle  febbri  all’ aria  accagiona  di  esalazioni  nocevoli  im- 
brattata, grida  contro  le  brutture  e le  sporcizie,  di  che  sono  piene  le  ca- 
se anguste  e le  strade  strette  e niente  soleggiate  di  Siracusa  , e la  pu- 
litezza commenda , e la  ventilazione  delle  case  e degli  spedali , ed  altre 
pratiche  di  medica  pulizia.  Che  se  non  gli  è dato  che  fyr  dei  voli  affin- 
chè asciugale  fossero  alcune  paludi , che  non  lungi  sono  da  quella  città, 
non  lascia  egli  di  additare  il  modo  di  selciare  le  strade,  e di  manipolare 
il  pane,  e d'insinuare  l’uso  delle  bevande  alquanto  acide  , e delle  acque 
in  particolare  pregne  di  gas  acido  carbonico,  che  rintuzzano  di  loro  na- 
tura la  malignità  della  putredine.  11  Presti  poi  delle  febbri,  che  avven- 
nero in  Gergenti,  tra  l’ailre  cause  l’usanza  incolpa,  che  colà  era  di  col- 
tivare negli  orti  alla  rinfusa  la  soda  cogli  erbaggi.  Poiché  è sua  opinio- 

mero  di  esperienze  scoperte  nei  viaggi  di  Europa  dal  Cavalier  dottor  Pa- 
lermo di  Martiniani  siciliano,  medico  chirurgo  in  Parigi,  onorario  del- 
la corte  di  Francia,  « di'  diverse  accademie.  In  Napoli  1702  in-8". 

(1)  Dissertazione  fisico-medico-politica  sulle  febbri  putride  presenti  letta 
nella  librcia  del  seminario  di  Siracusa  a 20  luglio  1793.  Siracusa  nel- 
le stampe  del  Pulejo  1793  in-8°. 

(2)  Su  le  febbri  epidemiche,  che  spesso  e precisamente  nell’ anno  1793 
hanno  infestato  la  città  di  Gergenti  breve  ragionamento.  Sia  nella  Nuova 
Racc.  di  Upusc.  di  Aut.  Sic.  toni.  VII.  l'alunno  1793  pag.  191. 
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nc  lo  spinello  involare  alle  altre  erbe  la  nutrizione,  e gir  erbaggi  poveri 
di  alimento  riuscir  nocevoli  alla  sanità.  Che  se  alle  memorie  del  Logote- 
ta  e del  Presti  ci  piacesse  di  aggiungere  il  prodromo  di  materia  medi- 
ca che  giusta  i dettati  della  novella  chimica  mise  fuori  (1)  Gaetano  La 
Pira  nel  1794,  niuno  potrà  richiamare  in  dubbio,  che  le  scienze  natu- 
rali erano  già  sparse  ed  in  fiore  tra  noi,  e la  fisica  ajuto  porgea  alla  me- 
dicina , e la  chimica  , come  suole  , coi  suoi  ritrovati  la  favoriva.  Non  è 
quindi  dopo  tutto  ciò  da  maravigliare,  se  Giuseppe  Costa  da  Vizzini  pre- 
sela dichiarare  in  una  forma  assai  semplice,  qnal'è  quella  del  dialogo,  i 
pregi  della  medicina,  che  riposa  sopra  la  gran  base  dei  fatti  (2):  se  An- 
tonino Bettolìi  da  Palermo  alla  memoria  richiamò  i nomi  degli  antichi  e 
più  famosi  medici  di  Sicilia  (3):  e se  pensossi  alla  riforma  delle  scuole 
mediche  di  Palermo  (4).  Di  fatto  fu  sbandeggiata  dalla  nostra  accademia 
la  sfigmica,  ch'era  già  vicina  ad  usurpare  un  posto  di  onore  tra  le  pub- 
bliche cattedre  ; la  notomia  teorica,  ch’era  separala  dalla  pratica,  con 
questa  a maggior  vantaggio  si  congiunse  ; e la  fisiologia  si  divise  dalla 
patologia,  affinchè  questo  ramo  importante  dell’insegnamento  medico  di- 
chiarato fosse  non  solo  da  per  sè,  ma  da  Rosario  Scuderi,  che  già  acqui- 
stato avea  al  suo  nome  ed  alla  Sicilia  credilo,  e fama  colla  sua  Introdu- 
zione alla  storia  della  medicina  (òj,  di  cui  prendiamo,  siccome  è giusto 
a favellare.  • 

Dipartendosi  lo  Scuderi  dal  metodo  ordinario , -si  striga  dalla  confu- 
sione di  molli  fatti,  nei  quali  è avviluppata  la  storia  della  medicina,  fa- 
cendo dì  questi  tanti  fasci  separali,  o sia  riducendoli,  come  praticar  so- 
gliono i naturalisti  a classi.  Ciascuna  classe  è' determinata  da  un  carat- 
tere proprio,  o sia  dagli  stessi  principi-!,  che  forma  le  danno  e vita,  c ra- 
gionamento, e più  di  queste  classi  l’epoche  varie  segnano,  nella  cui  suc- 
cessione si  veggono  le  vicende,  l’andare,  i progressi  della  medicina.  Pe- 
rò non  corre  egH,  nè  si  smarrisce  dietro  le  minuzie  , c le  particolarità  ; 
ma  intento  stassi  a cogliere  i principi!  dominanti  in  ciascuna  classe  ; nè 
si  affanna  a cercare  e riferire  i nomi  di  questo  o di  quel  medico,  ma  ad 
additare  solamente  i valentuomini , che  hanno  i principii  immaginato , o 

(t)  Saggio  di  materia  medica  p*r  servire  di  prodromo  ad  un  trattato 
compiuto  di  materia  medica.  Napoli  170!  in-8*. 

(2)  Dialogo  critico  sullo  spirito  d eli'  empirie  ismo  di  Giuseppe  Costa  me- 
dico viziincse:  inserito  uel  primo  tomo  di  un’opera  periodica  pubblicala 
in  Catania  nel  1703  per  le  stampe  del  Pulejo  alla  pag.  203. 

(3)  Dissertazione  che  contiene  un  breve  saggio  'della  Storia  letteraria 
delta  medicina  di  Sicilia  di  Antonino  Deltoni.  Sta  net  Saggi  di  disserta- 
zioni dell’Accademia  del  Buon  Gusto  voi.  II.  Palermo  1800  pag.  I. 

(4|  Memoria  sulla  riforma  delle  cattedre  di  medicina  dell’  Accademia 
Palermitana  presentata  alla  generale  Deputazione  dei  regii  studii  del  Re- 
gno di  Sicilia  dal  dottor  Vincenzio  Genuiu  do.  Palermo  dalla  Reale  stam- 
peria 1801  in-8°. 

'(3)  Introduzione  alla  storia  della  medicina  antica  e moderna.  Napoli 
presso  Giuseppe  M.  Porcelli  1791  in-81'. 
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coi  principii  han  dato  nome  e rilievo  a ciascuna  ppoca.  In  questo  modo 
la  storia  della  medicina  nelle  mani  dello  Scuderi  é una  galleria  di  qua- 
dri , in  cui  egli  dipinge  a gran  traiti  i sommi  uomini , che  di  tempo  ini 
tempo  sopra  gli  altri  elevandosi,  hanno  col  loro  ingegno  e col  loro  sape- 
re fondalo  ed  accresciuto  la  medicina,  e dominalo  sulle  menti  e sulle  opi- 
nioni dei  medici.  Lasciando  in  falli  i tempi  oscuri  maravigliosi  ed  incer- 
ti , tutta  la  storia  dell’antica  medicina  è da  lui  delineata  in  tre  quadri. 
Colloca  in  prima  Imporrale,  che  a fondar  l'arte  salutare  in  bel  modo  con- 
giunse le  sue  parti -costitutive  , la  teorica  e la  pratica , che  divise  avea 
egli  trovato  nella  Grecia  tra  gli  Asclepiadi,  eli  erano  solamente  empiri- 
ci, e i tilosofi  eh 'erano  soltanto  teorici.  Mostra  questo  padre  della  medi- 
cina allo  nelle  vedute,  accorto  nell'osservare.sodo  nel  metodo,  giudizio- 
so nella  pratica,  ma  nella  teorica  falso  e slegato,  e spesso  manchevole. 
E perù  non  dissimula , che  la  teorica  alla  pratica  , come  dovea,  forte  non 
islrinse  ed  incorporò.  Una  ligagione  si  falla  e cosi  stretta,  come  si  de- 
siderava, seppe  a perfezione  recare  Asclepiadc , ed  è questo  il  secondo 
quadro,  che  abbozzò  i primi  lineamenti  della  medicina  metodica,  e Te- 
misone  che  li  svolse,  cd  a semplicità  li  ridusse.  Poiché  accostandosi  essi 
a Democrito,  c ad  Epicuro  non  videro  nel  corpo  ornano,  che  atomi  e po- 
ri; e perciò  nella  proporzione  dei  diametri  di  questi  vani  misero  la  sani- 
tà, nei  loro  passaggi  più,  che  non  si  conviene,  stretti  ed  allargati  le  ma- 
lattie ed  astringenti  e rilassanti  somministrarono  i rimedii.  Tutto  era  in 
questo  modo  maravigliosamente  connesso,  ma  i metodici , trascurate  le 
differenze  specìfiche , e particolari,  non  considerarono  nelle  malattie  se 
non  quello  che  avean  tra  loro  di  comune-  Per  lo  che  molli  s'alzarono  lo- 
ro centra-,  e principalmente  Galeno,  che  questi  e quelli  a gran  colpi  ab- 
battendo, richiamò  a vita  la  dottrina  d’ Ippocrate,  che  già  era  meno  ve- 
nuta. Costui , ed  ecco  l'ultima  dipintura  , segui  il  vecchio  di  Coo  nella 
pratica , ma  questa  ampliò  e a metodo  semplice  e ragionalo  condusse. 
Seguì  del  pari  Ippocrate  nella  dottrina  degli  umori,  e gli  umori  e le  lo- 
ro qualità  tenendo  a principii  generali  spiegò  con  essi  la  natura,  ed  ori- 
gine delle  malattie,  le  proprietà  dei  corpi,  e la  virtù  dei  rimedii.  E co- 
me avea  in  ammirazione  Aristotile,  della  filosolia  peripatetica  cavò  le  for- 
me e i colori,  di  che  tinse  e vestì  i cangiamenti , le  ampliazioni , le  ge- 
neralità, ch’egli  fece  della  teorica  d’ Ippocrate.  Venne  cosi  in  riverenza 
non  che  dei  Greci,  ma  degli  Arabi , i quali  guastarono , e scontraffatto 
dalla  loro  filosofia  lo  tramandarono  a noi,  che  l’abbiamo  per  più  secoli  a 
maestro  solennissimo  venerato,  finché  dall'entùsiasmo  del  Paracelso  e del- 
la severa  critica  del  Van-Helmont  tolta  non  gli  fosse  stata  l'autorità  e la 
signoria.  Passa  poi  lo  Scuderi , fornita  l’antica  medicina  , a descrivere 
nella  stessa  guisa  la  moderna,  i grandi  uomini  dipingendo  che  collo  aju- 
to  delle  altre  scienze  lustro  le  diedero  ed  autìiento,  e i loro  pregi  o di- 
fetti notando,  e segnando  gli  avanzamenti,  a che  fu  l'arte  salutare  di  ma- 
no in  tnano  da  loro  condotta.  Anzi  non  di  rado  i sistemi  e gli  autori  che 
Timinaginarono,  mette  in  confronto  per  dar  più  grazia,  campo,  c rilievo 
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alle  sue  dipinture.  Bellissimo  è il  quadro  del  Boerhaave,  e del  suo  ec- 
cliltico  sistema.  Nuovo  è l’altro  del  Bordeu,  che' ammette  in  ciascun  or- 
gano del  corpo,  non  che  in  ciascuna  parte,  un’azione  o una  vita  partico- 
lare, dal  concorso  d’elle  quali  l’azione  risulta  e la  vita  generale.  E pie- 
no in  fine  di  affetto  e di  brio  è il  terzo  del  Cnllen,  che  i fenomeni  della 
vita,  della  sanità,  della  malattia,  e della  morte  come  effetti  riguarda  del- 
lo stato  vario,  delle  varie  maniere  di  essere,  dell’alterazione,  e distru- 
zione della  forza  vitale , che  risiede  nei  nervi , o sia  della  potenza  mo- 
trice e sensitiva  della  macchina  animale.  È così  che- segna  lo  Scuderi  i 
reali  e successivi  avanzamenti  della  scienza  , mostra  gli  uomini  e le  ca- 
gioni che  li  promossero,  descrive  i sistemi,  e con  severità  li  discute:  dà 
in  somma  la  filosofia  della  storia,  non  già  la  storia  della  medicina.  Pe- 
rò più  volte  si  è stampata,  e giornalmente  si  stampa,  e ristampa,  e du- 
revole avrà  pregio  ed  onore. 

Ora  in  questa  Introduzione  la  mento  campeggia  dello  Scuderi,  e tut- 
to si  ravvisa  il  suo  spirito.  Ancorché  non  manchi  egli  di  senno  per  ap- 
prezzare i medici  sistemi,  pure  attento  piti  d’ogni  altro  si  vede  a scopri- 
re e,  raccogliere  i fili  più  dilicati  ed  occulti,  dei  quali  ciascuno  di  quel- 
li s’intreccia;  e pei  quali,  ch’essi  sieno,  con  calor  li  descrive,  la  compo- 
sizione ne  vagheggia,  l’orditura  ne  ammira.  Amava  egli  la  gloria  e gran 
parte  ne  riponea  nel  comporre  un  vistoso  e ben  ragionato  sistema  per- 
chè dotato  era  di  quell’  attitudine  , che  alla  nostra  mente  il  congegnare 
facilita;  ed  ammirava  in  sostanza  i sistemi,  perchè  smanioso  era  di  fab- 
bricarne uno,  col  cui  favore  sperava  venire  a notizia  delle  genti,  e gua- 
dagnare gran  fama.  Tali  essendo  le  sue  disposizioni  ben  si  comprende, 
perchè  in  niun  conto  dovea  egli  tenere  le  istituzioni  di  patologia  e tera- 
peutica di  Giacomo  Zappalà  (1),  che  di  parti  risultano  sempre  slegate  e 
talvolta  discordi,  e ad  un  mucchio  di  soie  e semplici  definizioni  riducon- 
si.  E si  comprende  dèi  pari,  che  le  istituzioni  di  patologia  dallo  Scude- 
ri dettate  dovessero  di  legame  esser  fornite,  di  unità  di  principio,  della 
dignità  di  scienza.  Erano  esse  precedute  da  quattro  discorsi,  l’uno  sulla 
teoria  medica  in  particolare , ragionava  il  secondo  dei  differenti  melodi 
di  trattare  la  medicina  teorica  , esponea  il  terzo  i principii  del  metodo 
di  filosofare  in  medicina , e descrivessi  nel  quarto  il  disegno  più  conve- 
nevole ad  una  istituzione  di  medicina  teorica;  ma  di  questi  discorsi  sola- 
mente l’ultimo  trovasi  ridotto  alle  stampe,  e da  questo  ci  è conceduto  di 
conoscere  la  composizione  delle  sue  istituzioni,  che  smarrite  sono,  o ine- 
dite si  giacciono. 

Move  egli  dal  principio,  che  sebbene  la  medicina  teorica  da  tre  parti 
si  componga,  la  fisiologia,  la  patologia,  e la  terapeutica,  pure  la  scienza 
è una,  e da  una  sola  mano,  per  dir  cosi,  in  tutte  e tre  le  parti  dev’esse- 

fi)  Instilutiones  àledicinae  Theoreticae  palhologiae  videlicet,  sefniolo- 
giae,  et  thcrapeutices  ad  usuili  sicutac  juventulis  aecommodatae  a Jacopo 
Zappalà  Cantarella  ec.  Catinue  ex  lypis  Frane.  Pastore  1708  tom.  2 in-8". 
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ro  delineata.  Poiché  son  da  cogliersi  le  principali  proprietà  della  macchi- 
na umana,  che  cagioni  sono  di  vita  e di  sanità, -dalle  alterazioni  di  quel- 
le ricavarsi  l'origine  delle  malattie,  e dal  ritorno  di  quelle  medesime  dal- 
lo stato  d'alterazione  al  primitivo,  è dà  ragionarsi  della  virtù  ilei  rimedii 
edel  metodo rurativo.o  sia  fisiologia,  patologia, e terapeutica, come  quel- 
le che  sulle  medesime  proprietà  si  aggirano,  non  sono  da  separarsi  e for- 
mano unica  scienza.  E qui  prima  di  proceder  più  oltre  , debbo  confessa- 
re per  amor  della  verità , che  lo  Scuderi  non  pochi  dei  suoi  pensamenti 
trasse  dal  Bichat:  ma  è parimente  d’avvertire,  che  questi  ricevuti  dalla 
sua  mente,  i modi  presero  del  suo  ingegno  e del  suo  medico  sapere,  al- 
trimenti si  disposero,  alcuni  furono  cangiali,  altri  aggiunti,  e forse  altri 
eziandio  guasti.  Nè  ciò  è d’apporsi  a plagio,  o ad  altro  difetto  di  lui.  Le 
esperienze  e’  I coltello  anatomico  debbono  somministrare  i materiali , e 
questi  non  si  poteano  allora  meglio  ricavare,  che  dal  Bichat,  che  in  pic- 
ciol  tempo  fece  tant  oltre  progredire  l’anatomia  e la  fisiologia  , e seppe 
in  un  sol  punto  tutta  abbracciar  la  medicina  teorica. 

Il  movimento  fu  l’ultimo  e generale  fenomeno,  a cui  lo  Scuderi  ridus- 
se tutti  gli  effetti.  Egli  lo  vide  sotto  quattro  forme,  cioè  di  attrazione,  di 
espansione,  di  contrazione,  e di  sensazione.  Colle  prime  due  si  regola  la 
materia  inerte,  colle  prime  due  ed  un  principio  oscuro  di  contrazione  si 
moderano  i vegetabili,  e tutte  quattro  quelle  forme  ragion  fanno  del  si- 
stema ammirabile  degli  esseri  animati.  Ma  queste  forme  considera  egli 
nella  macchina  umana  prima  ad  una  ad  una,  e poi  insieme  le  riunisce,  e 
riunitele  chiama  con  unico  vocabolo  forza  organica  vitale,  cumulando  co- 
si le  due  vite  l’una  organica  e l’altra  animale,  che  avea  separato  il  Bi- 
chat. Per  lo  che  enumera  da. prima,  e distingue  gli  atti  e le  funzioni,  che 
vengono  dall’attrazione  chimica  tra  fluidi  e fluidi , o tra  fluidi  c solidi , 
quei  che  dipendono  dal  movimento  di  espansione,  che  si  manifesta  nel  si- 
stema cellulare  o linfatico  ; gli  altri,  che  origine  traggono  dalla  contra- 
zione esercitata  da' muscoli , dal  cuore,  e dal  sistema  vasculare  sangui- 
gno; e gli  ultimi  che  nascono  dal  movimento  di  sensazione,  che  si  palesa 
dal  sistema  nervoso.  Ma  poi  lutti  e quattro  i movimenti  riunendo,  con- 
sidera l’azione  organica  vitale,  ed  allora  nelle  più  profonde  investigazio- 
ni s’immerge.  Stabilisce  le  leggi  di  si  fatta  azione,  c le  racchiude  in  quel- 
le di  equilibrio  e di  bilanciamento,  di  antagonismo,  di  periodo,  e di  alter- 
nativa. Ne  fonda  inóltre  le  leggi  relative , o sia  di  azione  celere’ o mini- 
ma, moderala  o massina,  tarda  0 minima.  A queste  tre  maniere  di  aziq- 
ne  incatena  i tre  principali  periodi  della  vita , e descrive  la  curva  vi- 
tale. Ragiona  sulla  imperfezione  dei  punti  estremi,  e sulla  prerogativa 
dei  niedii,  ed  applica  la  teoria  degli  estremi  alla  medicina.  Riduce  in  fi- 
ne l’azione  vitale  alla  sua  forma  elementare , o sia  alla  contrazione  ani- 
male, e si  perde  ricercando  il  principio  e la  natura  della  vitalità. 

A questo  abbozzo  di  fisiologia  corrisponde)  e pari  passo  procede  quel- 
lo di  patologia.  Le  malattie  non  sono,  che  disordini  dell  azione  vitale  ca- 
gionati ila  una  eccessiva  ed  insolita,  o da  una  difettiva  irritazione  eslc- 
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riore.  Ma  questi  disordini  si  manifestano  sotto  diverso  sembiante  nei  dif- 
ferenti sistemi.  K da  ciò  provengono  i varii  e naturali  generi  di  malat- 
tie, che  si  presentano  sotto  forme  diverse,  secondo  che  l’azione  vitale  è 
eccessiva  o manchevole  nel  sistema  vascolare,  sanguigno,  e nel  nervoso, 
o nel  sistema  cellulare,  linfatico,  e viscerale.  Stabiliti  questi  generi  va 
cercando  i mezzi  , col l’ajulo  dei  quali  può  il  patologo  riconoscere  la  na- 
tura e le  differenze  delle  malattie;  e questi  mezzi  piglia  dai  sintomi,  che 
ei  riguarda  come  effetti  della  lesa  azione  vitale,  che  debbono  portare  la 
impronta,  e indicare  perciò,  se  la  malattia  provenga  d'eccesso  o difetto, 
e in  qual  sistema  si  stanzia.  Ma  siccome  i sintomi  ci  possono  non  di  ra- 
do ingannare,  cosi  premette  una  maniera  di  logica  medicale,  e i sintomi 
riduce  in  classi,  e la  origine  ne  dichiara  e’1  meccanismo.  Mostra  quindi 
come  alcuni  di  essi  derivano  dall'  azione  lesa  delle  medesime  parti  nelle 
quali  si  manifestano,  ed  altri  da  parti  distanti  e remote,  e fa  parola  dei 
sintomi  di  consenso,  e della  legge  chiamata  di  simpatia,  che  tutta  si  de- 
ve alle  scoverte  anatomiche.  Ma  se  i sintomi  come  effetti  ci  indicano  la 
notomia  interna  e le  cause  prossime  delle  malattie,  considerati  come  se- 
gni rischiararci  possono  sulle  circostanze  per  dir  così  estrinseche,  qua- 
li sono  i tempi , i gradi,  i periodi,  e le  altre  relazioni  accidentali  delle 
malattie.  Vuole  egli , che  tutti  questi  segni  si  raccolgano , perchè  uniti 
insieme  annunziare  ci  possono  le  diverse  tendenze  , e le  variazioni , che 
presenta  l’azione  vitale  tanto  nel  suo  vigore,  che  nella  sua  diminuzione. 
E però  parla  dei  segni,  che  si  traggono  dal  respiro,  e più  d'ogni  altro 
dalle  pulsazioni,  o sia  dall'azione  vasculare , e di  quelli  che  si  ricavano 
dall'azione  nervosa,  o muscolare,  e degli  alni,  che  provengon  dall'azio- 
ne cellulare,  o pur  viscerale.  Ma  nel  dichiarar  si  fatti  argomenti  entra 
assai  innanzi  ,e  lenta  di  sciogliere  i più-diffìcili  problemi.  Discute  la  dot- 
trina delle  malattie  ereditarie,  retlitica  quella  delle  crisi  e dei  giorni  cri- 
tici, dichiara  le  cagioni  della  forma  continua  e periodica  delle  malattie, 
s’inoltra  nella  complicazione  dei  morbi,  e'I  vero  senso  ne  svolge;  e tan- 
te altre  cose  o nuove  o diffìcili  spiana  e compone  che  lungo  sarebbe  , e 
fuori  della  nostra  storia  di  qui  enumerare. 

L’azione  vitale  finalmente  dallo  stato  di  disordine  è da  ricondursi  al 
naturale  coll'  applicazione  dei  rimedii , ed  ecco  la  terapeutica.  Parla  in 
prima  della  dottrina  delle  forze  medica trici  della  natura,  e della  vera  in- 
terpretazione di  questa  dottrina,  e poi  della  medicina  attiva  ed  aspettan- 
te, dei  metodi,  e dei  trattamenti , o sia  del  metodo  indiretto  e sintoma- 
tico, e di  altri  metodi  curativi.  Ma  la  prima  parte,  ch’ei  forma,  e chiama 
la  filosofica  dell’arte  di  guarire,  è quella  che  racchiude  i precetti  gene- 
rali, le  regole  di  cura  da  potersi  universalmente  applicare,  c i risulta- 
menti  accenna  delle  mediche  osservazioni.  Passa  poi  all'azione  deu  ime- 
dii,  e agli  effetti,  che  producono  diretti,  indiretti,  o di  consenso  secondo 
che  accrescono,  o diminuiscono  l’azione  organica  vitale.  Ma  senza  più  di- 
lungarci, il  disegno  di  questa  sua  terapeutica,  eh 'è  tutto  nuovo,  e connes- 
so colla  sua  patologia  e fisiologia , si  può  ad  un  solo  sguardo  osservare 
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nelle  tavole  che  aggiunse  al  suo  Programma  di  un  sistema  di  medicina 
teorica  (t). 

Vasto,  come  ciascun  vede  , era  il  disegno  dello  Scuderi , filosofico  , e 
pieno  di  dottrina  , parte  abbozzato  , parte  ad  esecuzione  condotto , nè  di 
altro  mancava  che  di  tempo  e maturità.  Ma  quale  che  si  fosse  egli  sta- 
lo, ci  annunzia  nell'autore  prestanza  d'intelletto,  ampiezza  di  cognizioni, 
amor  di  travaglio , e ci  prometteva  allora  le  più  belle  e fondate  speran- 
ze. Ma  nello  Scuderi  ad  alto  intelletto  aggiungessi  grande  immaginare, 
qualità  quanto  necessaria  altrettanto  pericolosa  a'  gran  pensamenti,  e al- 
le grandi  imprese;  giacché  la  fantasia,  come  è chiaro  a ciascuno,  spesso 
fa  velo  al  giudizio , e gabba  l’intelletto.  L'unico  punto  in  cui  egli  si  ve- 
dea  non  senza  sorpresa  superiore  a sè  stesso,  era  al  letto  degli  infermi. 
La  presenza  del  male,  l'amor  della  propria  gloria,  e quello  dell'umani- 
tà ravvivava  il  suo  accorgimento,  e raffreddava  l’ardor  della  sua  fantasia; 
Allora  sì  acuto  e sano  sorgea  il  giudizio,  tutto  era  senno , operava  pro- 
digii.  Ma  di  ordinario  si  lasciava  nella  vita  alta  fantasia  trasportare.  Per 
gli  errori  delia  sua  immaginazione  volgea  le  spalle  alla  buona  fortuna, 
e chiamato  con  ansietà  dagli  infermi  ei  si  ricusava;  per  gli  spettri  di  sua 
fantasia  abbandonò  la  cattedra,  e la  Capitale,  i parenti,  e la  patria;  e per 
colpa  in  fine  del  suo  immaginare  andò  incontro  alla  morte  in  tena  stra- 
niera, di  39  anni  nel  1806. 

Dopo  di  aver  parlalo  di  Rosario  Scuderi  nulla  dirò  delle  Meditazioni 
mediche  sull'uomo  vivente  di  Giuseppe  Mirone  (2),  poicchè  esse  ad  al- 
tro non  mirano,  che  a spianare  a quei,  che  non  sono  iniziati  nella  medi- 
cina i principi!'  del  Brown.  La  vita  è passiva,  la  vita  distrugge  la  vita  , 
le  malattie  sono  di  più  o di  meno,  ed  altre  cose  simili.  Niente  ci  ha  di 
nuovo  , niente  di  profondo  , e nelle  Meditazioni  finge  di  meditare , non 
medila.  Altro  pregio  non  se  gli  può  concedere,  che  quello  di  non  ragio- 
nare per  gergo  di  medicina;  ma  questo  stesso,  oggi  che  non  va  più  a san- 
gue la  dottrina  del  Brown  stracca,  annoja,  e via  manda  il  diletto. 

Se  molti  scrissero  in  quel  tempo  con  lode  d'ingegno  di  fisica  medici- 
na, è da  confessare,  che  di  scrittori  nelle  Cose  chirurgiche  fu  la  Sicilia 
allora  poverissima.  Non  è già  che  mancasser  tra  noi  dei  chirurghi  ope- 
ratori, e dei  valorosi;  ma  limitati  costoro  alla  sola  pratica,  niun  pensie- 
ro si  diedero  dell'aumento  di  questa  branca  importante  della  medicina. 
Fu  di.ciò  a mio  credere  certa  cagione  il  difetto  dell'anatomia.  Poiché  c 
grossolane  erano  lo  dissezioni,  che  praticavansi  nella  università,  e'1  no- 
lomizzaro  era  in  quel  tempo  cosa  arcana,  e forse  monopolio  (3).  Non  si 

(1)  Programma  di  un  sistema  di  medieina  teorica  ordinato  secondo  i 
principii  del  metodo  analitico  di  -Rosario  Scuderi.  Palermo  dalla  R.  Stam- 
peria 180i  in-8°. 

Ci)  Meditazioni  mediche  sull'uomo  vivente  opera  postuma- del  dottor  Gtu- 
seppe  Mirone  ec.  Catania  180U  in-12". 

Questo  autore  nacque  nel  >732,  e mori  in  dicembre  1803. 

Si  deve  qui  notare  per  amur  della  verità,  che  iu  quel  tempo  Fran- 
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metteva , anzi  si  levava  dalle  masi  dei  giovani  il  coltello  d'anatomia  ; e 
senza  l’esercizio  di  tal  coltello  non  si  può  mai  conoscere  appieno  fuma? 
na  struttura,, nè  mai  eccitare  la  curiosità  e l’ ardore  degli  allievi  per  la 
scienza,  ,eb' e base  e fondamento  del  medico  sapere.  La  cosa  adunque  par- 
la da  sè.  Non  vi  fu  aumento  e splendore  di  chirurgia,  perchè  non  vi  era 
anatomia.  Il  solo,  che  possiamo  recare,  è Gaetano  Merulla  da  Messina, 
che  molte  opere  mandò  alla  luce  (4),  e singolarmente  di  ostetricia.  L'o- 
pera di  costui  divisa  in  due  tomi  porta  il  titolo  : Istruzioni  fisiologiche 
pratiche  (2):  nella  parte  clinica  è piena  di  giudizio,  e tratta  con  pru- 
denza ed  aecorgimento  degli  accidenti,  e delle  complicazioni  della  gravi- 
danza o del  parto.  Ma  nella  teorica,  « dire  il  vero,  è del  tutto  manche- 
vole. Accozza  egli  senza  scelta,  non  si  guarda  degli  errori,  parla  alia  di- 
stesa di  cose  mutili;  e non  segna,  ch'è  più,  i diametri  del  bacino  , e le 
dimensioni  del  feto,  che  a quei  diametri  son  da  riferirsi.  E in  geuerate 
in  tutte  le  opere  è questo  il  Merulla:  non  vede  assai  innanzi  nella  teori- 
ca, e nella  pratica  a maestro  ne  riesce  avvedutissimo.  L’opera  di  fatto, 
che  più  gli  torna  ad  onore,  e di  che  gli  dee  .saper  grado  tutta  la  Sicilia, 
è quella,  in  cui  tolte  le  opinioni  e tutta  la  teorica,  insegna  il  parto  a ri- 
cogliere'alle  levatrici  (3).  È questa  una  specie  di  catechismo  per  le  oste- 
trici, in  cui,  in  forma  semplice  , chiara,  acconcia  alla  loro  capacità  cor- 
regge le  loro  false  pratiche,  e opinioni  ; le  avverte  di  mali  in  gran  nu- 
mero ,che  cagionar  suole  la  sedia  del  parto,  e le  ammaestra  a poco  a 
poco,  e (il  filo  negli  utili  precetti,  che  rendo»  provvida  la  pratica.  Inse- 
gna oltre  a ciò  a conoscere  da  un  cotal  movimento,  che  colla  osservazio- 
ne si  spia,  la  certezza  della  gravidanza,  e svela  i segni  più  certi  e dai  mo- 
derni approvati,  a che  distinguersi  possono  i veri  dai  falsi  dolori,  e l’im- 
minenza del  parto.  Riunisca  in  somma  in  un  volumetto  una  materia  va- 
sta senza  nulla  preterire  , racchiude  i più  saggi  precetti , li  adatta  alla 
volgare  intelligenza,  è guida  sicura  delle  ostetrici.  E come  oggi  è dive- 
nuto assai  raro,  così  promuover  se  ne  dovrebbe  a pubblico  vantaggio  la 
ristampa.  Vi  si  dovrebbe  solo  trasporre  per  amor  di  ordine  qualche  ma- 
teria, e segnare  con  esattezza  i diametri  del  bacino,  e le  dimensioni  del 
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eesco  Camiizznro  da  Vizimi  fece  notomia  di  tm  mostro  nato  in  quella  rit- 
ta, e la  pubblicò  eoi  titolo:  A'otomica  storia  su  di  un  mostra,  na'o  in- Viz- 
zini  il  dì  13  dicembre  1791.  Catania  1702.  Ma  fu  la  rarità  del  mostro,  che 
lo  condusse  a far  questo. 

(1)  A parte  dell’opera  su  i cancri,  di  cui  si  è fitta  menzione  nei  volu- 

me secondo,  pubblicò:  Prelezione  accademica  sopra  un  mostro  Umano  bi- 
corporeo  nato  in  Messina  li  39  agosto  1798.  In  Messina  presso  Lilterio 
Fiumara  1799  in-8".  * _ . 

(2)  Istituzioni  fisiologiche  pratichi  di  Ostetricia.  Napoli  1792  tom.  2 iu-8’ , 

(3)  Precetti  per  ben  raccogliere  i parti  ec.  ridotti  con  metodo  dialogi- 
stico  in  46  lezioni  dal  messinese  dottor  Gaetano  Merulla  con  l’aggiunta 
di  una  memoria  diretta  alla  suprema  pia  deputazione  del  I legno  concer- 
nente la  loro  fisica  educazione.  Mesaina  presso  Giovauni  Nobolo,  t80ti  e 
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feto;  e basterebbero  questi  piccoli  ritocchi  per  renderla  un  manuale  uti- 
lissimo, di  chedggi  a parlar  con  ischiellezxa  sì  manca  nella  Sicilia.  . 

Volgendoci  ora  indietro  a riguardare  i progressi  della  nostra  cultura, 
egli  è chiaro , che  non  solo  le  matematiche , le  quali  erano  già  in  vigo- 
re tra  noi,  ma  l’astronomia,  la  tisica,  la  chimica,  e la  storia  naturale  in 
Sicilia  crebbero  ad  onore.  Non  più  come  per  lo  innanzi,  da  pochi,  e scora 
pubblici  e potenti  ajuli  furono  tali  scienze  coltivale,  die  anzi  aperto  a tut- 
ti il  loro  insegnamento  nelle  due  università  di  Palermo  e'di  Catania,  tut- 
ti furono  presi  della  loro  sodezza  ed  utilità  , e nella  opinione  in  (ine  si 
veone,  non  poter  senza  quelle  salire  ad  eccellenza  i buoni  sltidii , e do- 
versi a segno  certissimo  tenere  della  vera  cultura  di  una  nazioue.  Co- 
me di  /allo  furono  elle  introdótte  tra  noi  misero  di  se  vaghezza  nei  per- 
spicaci ingegni  siciliani,  ci  avviarono  alla  verità  e sodezza  del  sapere,  le 
forme  e i metodi  cangiarono  del  pubblico  insegnamento,  e una  specie  di 
signoria  su  gli  spirili  acquistarono,  che  riuscì  utile  e benefica  a tutte  le 
scienze.  Lamedicina,  che  ne  sentì  forte  e prima  l'influenza,  fu,  come  si 
i veduto,  à tale  altezza  condotta,  che  i nomi  di  alcuni  dei  nostri  si  leg- 
gono, non  senza  lode,  registrati  nella  storia  di  questa  facoltà. 

Le  scienze  di  diritto , e morali,  la  critica  , le  discipline  eziandio  ec- 
clesiastiche ne  trasraro,  come  di  mano  in  mano  andremo  mostrando,  for- 
za, aggiustatezza,  e dignità,  e per  ora  ci  basii  di  notare,  che  coi  favore 
delie  selenite  naturali  si  giunse  a riformare  il  metodo  di  filosofare  , e a 
bandir  dalle  scuole  ta  dottrina  del  Wolfio  e del  Leibnizio.  E veramente 
sebbene  molti  dei  nostri  c prima  e dopo  il  1780  affaticati  si  fossero  a 
divolgare  il  Locke  e'I  Condillac,  pure  si  erano  incontrati  in  ostacoli  in- 
superabili; perchè  glf  spirili  non  erano  ancora  disposti,  e dirò  così  ma- 
turi al  cangiamento.  Le  riforme  operar  non  si  possono  con  sicurezza , e 
lodevolmente,  se  non  si  preparano,  e scrostato  dagl'intelletti  il  falso,  è 
prima  da  ridestarsi  in  essi  il  sentimento  del  vero,  e poi  da  mostrar  loro 
l’aspetto  della  candida  verità.  Or  questo  sentimento  risvegliarono  negli 
ingégni  le  scienze  naturali,  presentando  loro  oggetti  particolari,  utili,  ve- 
ri, che  si  veggono,  si  toccano,  si  conoscono , avvezzandoli  a camminare 
nella  via  del  sapere  alla  luce  delle  osservazioni,  e delle  esperienze,  e 
avvertendoli  dell'  inutilità  dei  principii  astraili  e génerali,  che  tutto  ci 
promettono  e nulla  c'insegnano  Sano  pensamento  fu  quello  dell'exgesui- 
ta  Guarim  da  Palermo,  che  legando  alla  tisica  la  metalisica,  questa  alla 
maniera  degli  antichi  dopo  quella  imprese  a trattare.  Recò  egli  alle  stam- 
pe nel  1785  (1)  non  in  lutino,  ina  in  volgare,  non  nella  forma  delle  scuo- 
le, ma  in  quella  di  ragionamenti,  le  sue  lezioni,  nelle  quali  parla  della 
proprietà  dei  corpi  e delle  meccaniche  , dei  vegetabili  e degli  animali , 
dell'anatomia  dell'uomo,  e dei  nostri  sensi,  e colla  guida  di  sì  falle  co- 
noscenze la  via  si  apre  ad  una  sobria  metafisica,  in  questi  ragionamenti 

(1)  Ragionamenti  filtìso/ici.  Soma  presso  Gioacchino  Pnccinelli  1785  e 
1786,  loro.  4 iu-8”. 
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riluce  per  entro  una  colai  perspicuità,  che  È tutta  propria  di  lui  e della 
sua  mente,  istruttive  lezioni  ci  porge  , e se  talora  dottrine  ci  annunzia , 
che  vere  non  sono,  liberi  sempre  ci  lascia  dagl’ intrighi  di  scuola  e dai 
sistemi.  Ma  il  suo  pregio  maggiore  è il  tentativo  di  rondar  la  metafìsica 
sulla  fìsica  deU’uomo  e della  natura;  giacché  per  questa  via  se  non  ci  ò 
dato  di  coglier  nuda  e tutta  la  verità,  certamente  ei  allontaniamo  dagli 
errori  che  ad  ogni  passo  s’incontrano  nelle  sottigliezze,  e nelle  astrazio* 
ni.  I moderni  di  fallo  solleciti  sono  di  stabilir  la  ideologia  sulla  zoologia, 
niente  parlando  di  coloro  che  abusalo  ne  hanno,  perchè  s’inducono  a cre- 
dere , che  percorrendo  e studiando  gradatamente  la  scala  degli  animali 
riuscirà  loro  più  acconcio  di  conoscere  la  storia  delle  sensazioni,  e delle 
idee,  oggetti  della  intelligenza  dell'uomo.  É gran  pensamento,  egli  è ve- 
ro, qCielìo  di  formare  coll'ajuto  delle  due  basi  anatomia  comparata  e fi- 
siologia comparala,  la  ideologia  comparata,  ma  quanto  ne  siamo  lontani? 
K chi  potrà  sperare  dì  giungervi?  Dobbiamo  persuaderci  una  volta,  che 
limitali,  come  siamo,  dai  nostri  sensi , molte  cose  e molte  verità  sono  e 
sempre  saranno  fuori  della  nostra  veduta,  e oltre  i confini  del  nostro  co- 
noscere. Or  questa  sobrietà  di  pensare  introdusse  tra  noi  lo  studio  delle 
scienze  naturali.  Poiché  gl’ingegni  richiamò  dalle  cose  generali  alle  par- 
ticolari .dagli  spettri  dello  nostre  menti  a’  fatti  della  natura,  dalla  teme- 
rità, che  ispirano  i principii  astratti,  alla  diffidenza,  che  inducono  le  con- 
getture, mostrò  in  somma  agl’ingegni  il  diritto  sentiero,  e li  mise  nella 
via  della  ragione  e della  verità.  Fu  allora, .e  particolarmente  sul  cadere 
del  secolo,  che  l’opera  delle  scienze  naturali  fu  a perfezione  recata,  e si 
lece  generalmente  luogo  in  Sicilia  al  cangiamento  e alla  riforma.  Si  eb- 
be a sdegno  non  già  la  filosofìa,  ma  quella  metafìsica,  che  parla,  e si  pa- 
sce di  ciò,  che  non  si  sa  nè  si  può  sapere,  e’I  Makone  e lo  Storchenau, 
sperperate  dai  pubblici  licei  le  dottrine  del  Woltìo  e del  Leibnizio,  a sten- 
to riutanar  si  poterono  in  qualche  chiostro,  o nelle  rancide  scuole  di  qual- 
che vescovale  seminario.  Anzi  fu  allora  che  surse  tra  noi  bella  e forma- 
ta la.  logica  delle  scienze  naturali,  che  servir  dovea  di  modello  alle  altre 
scienze,  giacché  tolte  le  matematiche  le  quali  di  oggetti  si  occupano  sem- 
plicissimi e da  noi  creati,  in  tutte  le  umane  conoscenze  una  è la  logica, 
uno  è il  metodo  di  ragionare,  unica  la  filosofia,  che  ci  guida  al  verosa- 

fierc.  Tanto  egli  è vero  che  stabiliti  gli  studii  in  Palermo,  e fondata  dal- 
e spoglie  gesuitiche  la  nuova  accademia  , si  migliorò  e sparse  all'istan- 
te la  pubblica  cultura  in  Sicilia.  Si  venne  da  prima  alla  riforma  della  uni- 
versità di  Catania,  e questa  sorti  stato  e grado  novello.  L’insegnamenta 
delle  fisiche  discipline  parte  fu  reputata  necessaria  e principale  della  co- 
mune istruzione;  e la  sana  filosofìa,  e'I  diritto  metodo  di  filosofare  fu  in 
pochi  anni  da  tutti  accolto,  promosso,  commendato. 


©&[p®  m 


DELLE  SCIENZE  DI  DIRITTO,  E DEGLI  STUDI  I DELL’ECONOMIA  CIVILE. 

La  fondazione  delle  novelle  scuole,  ed  il  ristoro  delle  antiche  , come 
promosse  in  Sicilia  lo  studio  delle  cose  naturali , cosi  quello  accrebbe 
nelle  morali  scienze,  che  già  si  coltivavano,  ed  erano  in  liore  in  Sicilia. 
Ma  descriver  volendo  l'andamento  e il  progresso  di  tali  scienze,  non  è da 
tacere,  che  informate  esse  furono  sul  cominciar  di  questo  periodo  in  quel- 
la maniera  di  letteratura,  che  chiamasi  francese,  galante  , di  gusto,  che 
era  già  introdotta,  c dominava  tra  noi  con  quello  istesso  impero  che  fa  la 
moda.  Avea  questa  letteratura  tratto  sua  prima  origine  dai  gran  pensa- 
tori, che  forte  studiando  nelle  scienze  morali  giunti  erano  colia  forza  del 
loro  ingegno  a conoscere  le  false  vie  già  imprese  dajlo  spirito  umano,  e 
gli  errori , in  che  egli  si  era  da  secoli  imbaulilo;  e aveano  così  facendo 
gran  bene  recato  a quelle  scienze  ed  allumano  intendimento.  Ma  a que- 
sti fdosofi  venne  dopo  una  razza  di  gente,  che  ragionando  dell’uomo  e 
della  società,  del  diritto  naturale  e pubblico,  e di  ogni  maniera  di  legi- 
slazione, videro  in  ogni  cosa  dubbii,  incertezza, anticipate  opinioni,  ed  er- 
rori. Pigliarono  quindi  la  sembianza  dei  gran  fì'osifì,  copiarono  ed  este- 
sero i pensamenti  di  quelli , e facendo  le  viste  di  proceder  più  oltre  co-  1 
gli  errori,  e colle  illusioni  misero  in  forse  le  prime  fondamentali  verità. 

Il  linguaggio  che  questi  parlavano  era  facile  e festevole,  seducca  colla 
novità,  colle  figure  e colle  sentenze;  discorreano  di  tutto,  perchè  in  tut- 
to si  vedeano  errori,  e predicavano  sempre  le  belle  parole  analisi,  criti- 
ca , e filosofia.  Or  tali  libri , che  erano  in  voce  tra  noi,  mentre  spirava 
l'inquisizione,  divennero,  questa  estinta  (1),  più  volgari  perchè  meno  di- 
spendiosi, tanto  più  ammiravansi,  quanto  più  le  opinioni  ricevute  affron- 
tavano, e presligiarono  in  tal  modo  gli  spiriti,  che  alcuni  ne  proclamava- 
no le  massime,  per  acquistar  fama  di  pensatori  senza  la  fatica  di  pensa- 
re. Però  tutto  agli  occhi  di  costoro  compariva  vecchio  e degno  di  rifor- 
ma; non  si  concedea  il  titolo  di  letterato,  se  non  a chi  censurava,  e di- 
struggea;  e tutti  i nostri.scrillori  presero  le  forme,  ed  il  linguaggio  del- 
la letteratura  dominante.  Si  alzò  allora  un  uomo  scarso  di  senno  e pie- 
no di  jaltanza,  che  spillando  qua  e là,  da  questo  o da  quell'autore  accoz- 
zò e sognò  una  nuova  legislazione  in  Sicilia  : ed  è da  credere  , che  sia 
stato  applaudito , perchè  pubblicate  si  leggono  le  ciance  di  lui  nella  se- 
conda raccolta  degli  Opuscoli  siciliani  (2).  Si  vide  in  "quel  tempo  Car- 
melo Conlrosceri,  che  mirando  a fondar  su  principii  saldi  di  diritto  na- 
ti) A IO  aprile  1782. 

(2)  Saggio  sopra  la  legislazione  della  Sirilia  srrillo  da  Francesco  Di 
Siasi,  e D'Angelo  palermitano.  Sta  nella  Muova  Hacc.  di  Oputc.  di  A ut. 
Sic.  lom.  IH.  Palermo  1790  pag.  213. 
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furalo,  la  dottrina  degl’istinti,  dogli  abiti , -de)  senso  intcriore  rifuggi  alla 
sensibilità,  questa  distinse  in  bassa,  media  e sublime,  in  inferiore  e su- 
periore, in  leorira  e pratica,  e cominciò  le  sue  lezioni,  declamando  orda 
poeta  , ed  or  da  Platonico,  sempre  con  metafore,  non  mai  con  sodezza  a 
prò  della  sensibilità.  Lo  stesso  Giovanni  Meli, rhe  abbondando  di  tante 
grazie  ristorali,  non  avea  bisogno  a dar  diletto  di  careggiare  i tempi,  in- 
trodusse nei  suoi  leggiadri  versi  la  voce  di  moda  sentimento.  In  tutte  poi 
le  opere  di  quei  tempi  il  vezzo  si  mettea  di  scrivere  colle  forme  mate- 
matiche, in  ogni  cosa  umana,  die  cresce  e decresce,  si  ravvisò  una  cur- 
va, nè  si  credea  bella  -scrittura,  se  non  fosse  stata  ingemmata  delle  voci 
ragion  diretta  o inversa,  ragion  semplice  o composta.  Tanto  era  la  signo- 
ria, che  sopra  tutti  esercitava  la  letteratura  chiamata  di  gusto  e galante. 

Ma  sebbene  una  sì  fatta  letteratura  non  fosse  nè  vera  nè  propria  di  noi, 
e tener  si  dovesse  non  altrimenti , che  un'eco  della  francese  ; pure  con- 
ferì di  assai  a svegliare  gl’ingegni,  a levarli  dal  falso  sentiero,  e a ricon- 
durli ai  buoni  studii.  Etano  stati  i Siciliani  non  che  tra  i ceppi  della  feu- 
dalità e del  l'inquisizione,  ma  da  gran  tempo  preda  e mancipio  delle  scuo- 
le gesuitiche,  e quelle  di  Sicilia  per  maggior  disgrazia  non  si  erano  mai 
nello  stesso  ordine  gesuitico  levate  in  fama  di  scienza  e dottrina.  Era 
quindi  necessario,  che  gl’ingegni  avvertili  fossero  delle  vane  apparenze 
di  tante  illusioni,  di  che  sotto  varie  forme  erano  stati  ingannati,  e scos- 
si dal  letargo  cominciasser  a distruggere  per  poter  con  sodezza  rifare. 
Doveansi  oltre  a ciò  le  conoscenze,  che  ristrette  erano  state  a pochi,  ed 
a pochè  città,  estendere  a tutta  l’isola;  giacché  la  cultura  di  una  nazionp 
non  è mai  riposta  in  pochi  individui , ma  piò  o meno  in  lutti  gli  ordini 
della  società.  Ora  per  questi  riguardi  la  francese  letteratura  tornò  a gran 
giovamento  della  Sicilia;  poiché  era  ella  diretta  a rovesciare  le  viete  opi- 
nioni, deridea  l’antico  linguaggio  delle  scuole,  e tutti  a sè  invitava  al- 
lettando colla  novità,  colle  grazie,  e colla  chiarezza.  Difatto  da  quel  tem- 
po in  poi  si  cangiò  tra  noi  la  maniera  di  pensare,  i più  saputi  caddero  in 
una  specie  di  scetticismo,  e i lumi  tanto  si  divulgarono  che  giunsero  si- 
no alle  donne.  Ma  dato  questo  passo,  si  accorsero  i nòstri,  che  conoscer 
gli  errori,  e le  vane  opinioni,  o scuotere  il  giogo  di  una  importuna  au- 
torità era  il  primo  gradino  per  giungere  alla  sapienza,  non  già  la  sapien- 
za. Conobbero,  che  dopo  aver  distrutto  bisognava  edificare,  e mettendo 
principii  sodi,  e questi  legando,  era  sol  conceduto  di  pervenire  a quello 
utili  verità,  che  guida  sono  dell’  uomo,  e’I  bene  producono  del  viver  so- 
cievole. Giovarono  ad  operare  questa  specie  di  ravvedimento  negli  spi- 
rili le  pubbliche  insliluzioni,  che  scorgendo  i teneri  ingegni  senza  il  pe- 
so dèll’aulorità,  e eoi  lumi  della  sana  ragione  mostravano  i veri  priuci- 
pii,  che  conducono  al  sapere.  E vi  conferirono  sopra  di  ogni  altro  le  scien- 
ze naturali,  che  in  pregio  com’erano,  riuscirono  a raffrenare,  se  non  al- 
tro co!  loro  esempio,  il  già  dominante  scetticismo.  Poiché  con  saviezza  e 
con  moderazione,  si  eran  esse  limitale,  poste  da  parte  le  sottigliezze,  a 
mettere  in  luogo  di  principii  dei  fatti  c dei  fenomeni,  da' quali  gli  altri 
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dipendono,  ed  a fui  gii  altri  si  leganoj  e con  questa  prudenza  si  erano 
maravigliosamente  accresciute  ed  aggrandite.  Questo  esempio  fu  di  nor- 
ma agl'ingegni,  che  pigliando  a sdegno  i sottili  ritrovati,  corsero  ad  imi- 
tarlo. Si  cominciò  a studiare  l’uomo,  come  di  fatto  è,  non  come  potèa  o 
dovea  essere  secondo  le  speculazioni  delle  scuole;  e lo  scienze  morali  se 
comparvero  meno  intellettuali,  divennero  più  vere.  Per  lo  che  moderato 
lo  scetticismo,  e cadute  le  vecchie  opinioni , venne  vaghezza  delle  sode 
scienze  , e gli  spiriti  si  volsero  alle  morali  o naturali , o sia  allo  studio 
dell’uomo  e della  natura,  oggetti  utili  e veri,  e perciò  degni  del  nostro 
conoscere.  Cadde  allora  il  pregio  di  quella  letteratura,  che  movendo  so- 
lamente guerra  alle  illusioni,  non  islabiliva  delle  verità,  e senza  profon- 
darsi in  ciascuoa  scienza  tutte  le  delibava;  e mancò  la  fama  di  quelli, che 
n erano  stati  i partigiani  e caldi  promotori.  Non  più  si  vollero  novatori, 
ma  sapienti;  si  accordò  lode  e riverenza  a chi  segnalavasi  in  qualche  uti- 
le disciplina;  e quei  promotori,  che  prima  avean  levalo  gran  romore,  di- 
serti , e senza  gloria  restarono  a divertire  colle  loro  arguzie  e co’  loro 
concettini  i fondachi  de'  librai  e le  conversazioni  piacevoli.  Fortunati  tra 
costoro  furono  quelli,  che  aveano  ottenuto  posti  cd  impieghi,  prima  che 
caduta  fosse  di  prezzo  la  loro  riputazione,  perchè  se  vennero  il  credito 
a perdere  di  letterali,  non  mancò  loro  l'importanza  della  persona.  Tale 
fu.,  per  nominarne  alcuno  , Carlo  Sanlaeolomba  da  Palermo,  che  rime- 
scolando alla  teologia  la  conoscenza  di  alcuni  libri  francesi,  e scrivendo 
alcuni  regolamenti  per  un  seminario  (1),  giunse  a conseguire  l’abbadia 
di  s.  Lucia.  Cupido.egli  di  far  pompa  di  critica  e di  sapere  non  lascia- 
va di  ricordare  di  tempo  in  tempo  il  suo  nome  con  opuscoli,  che  certo  non 
risvegliavano  l’ onorata  memoria  dell  arcivescovo  Testa,  nè  commendar 

10  poteano  presso  i due  sonimi  prelati  Airoldi  e Venlimiglia.  Venne  egli 
per  bizzarria  a tessere  un  magro  ed  insipido  elogio  di  un  vecchio  conta- 
dino (2);  mandò  fuori  dei  pensieri  sulla  verità  (3),  argomento  gravissir 
mo  che  ci  toccò  da  frivolo  , scrivendo  in  aria,  e senza  dottrina  ; cd. altri- 
lavori  simili  mise  alle  stampe  , che  tulli  sono  da  mandarsi  colle  ciarpe. 

1 dotti  ne  rideano , e il  governo  non  lo  curava  , ina  intanto  avea  di  che 
pascersi,  e godeva  tranquillo  della  sua  prelatura.  Noo  cosi  avvenne  a co- 
loro, che  non  erano  ancora  pervenuti  a posti,  e ad  onori;  poiché  scredi- 
tati presso  il  volgo  e privi  della  stima  dei  sapienti  languivano  senza  spe- 
ranza di  utile  avanzamento.  Tale  per  addurne  alcuno  fu  Salvadore  Can- 
ti) Educazione  della  gioventù  proposta  ai  figliuoli  del  Conservatorio  del 
Buon  Pastore  detto  volgarmente  degli  Spersi.  Palermo  per  Andrea  Rapcl- 

11  I77S  in-4". 

(2)  Mei  solenni  funerali  di  Marco  Trifirò  vecchio  contadino  celebrali 
da  Monsignor  vescovo  d.’ Anemuria  Carlo  Santacolomba  omelia  da  lui  re- 
citata nella  sua  regia  cattedrale.  Siracusa  per  Francesco  M.  Pulejo  1787 
in  log. 

(3)  Pensieri  sulla  verità  di  Carlo  Santacolomba.  Stanno  nella  IV.  Bue. 
d’Opusc.  di  Aut.  Sic.  tom.  V.  Palermo  1702.  peg.  ì. 
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nella  da  Palermo.  Vivace,  ben  parinole,  applicatissimo  alle  lettere,  sma- 
nioso era  di  segnalarsi  e Togliere  riputazione  e gloria  colla  sua  dottrina, 
e colle  nuove  opinioni.  Giunse  egli  non  già  per  malvagità  di  animo,  ma 
per  giovanile  imprudenza  a scrivere  eziandio  contro  il  celibato  (1),  e lut- 
ti gli  diedero  la  mala  voce.  Però  era  studioso  e si  truca  per  saccenlino, 
era'  costumato  e si  avea  per  corruttore  della  gioventù  ; e più  d’ogni  al- 
tro fu  perseguitato,  e contro  lui  si  lesse  per  Le  stampe ,-  che  era  un  ra- 
moscello divelto  dal  pedale,  che  si  dovea  al  fuoco  dannare.  -In  tanto  di- 
scredito pensò  egli  di  stringersi  alle  persone  , che  aveano  nelle  lettere 
qualche  nominanza,  e pubblicò  a maniera  di  ritraili  gli  elogi  di  quei,  che 
allora  in  Palermo  Boriano  (2l.  In  questi  ritratti  diede  egli  di  mano  alla 
metemsicosi,  e fece  delle  trasformazioni.  Mise  in  Meli  l’anima  di  Ana- 
creonte  e di  Teocrito,  e nel  Gregorio  quello  dell’ A Igarotli:  mutò  il  cie- 
co Marini  professor  di  rettorica  in  Sutiderson,  Scasso  in  Montagne,  Flc- 
res  in  Malebranche , e Cari  nel  Fontanelle  della  teologia.  Ma  ancorché 
quei  letterali  gliene  avessero  saputo  grado,  non  lo  riconobbero  per  loro 
compagno,  nè  potè  egli  venir  nella  speranza  di  guadagnar  qualche  cat- 
tedra , o altro  grado.  Ideò  quindi  di  abbandonare  lo  stile  francese  e con- 
vertendosi ai  classici  italiani,  recò  m luce  l’elogio  di  Rolingbroke  (3).  Ma 
l’elogia  pubblicato  non  era,  che  una  traduzione  di  quello,  che  prima  avea 
scritto  alla  francese,  e sentendo  la  sua  prima  origine  il  pregio  non  ebbe 
di  avvedente  scrittura.  Per  altro  non  versato  ancora  nel  bello  scrivere 
parve  stentalo,  c senza  efficacia,  e deposto  avendo  l’orpello  delle  arguzie 
mostrò  a mido  un  colai  disordine,  e delle  frequenti  ripetizioni.  Ciò  non 
pertanto  il  suo  buon  naturale  gli  conciliava  benevolenza,  e come  assiduo 
era  nello  studio  dei  buoni  scrittori  si  fece  opera  dagli  amici,  perchè  so- 
stituito fosse  nella  cattedra  di  letteratura  italiana  al  professore,  che  al- 
lora vacava.  Ma  la  fortuna  che  non  era  mai  stanca  di  travagliarlo  in  fi- 
ne l’oppresse.  Mentre  ei  pigliava  diporto  nella  marina,  un  grosso  trave, 
•che  dall’alto  calavasi,  lo  colse  sulla  spalla  e sul  piede  sinistro,  e spac- 
eiollo  iti  pochi  giorni.  Di  che  egli  è diiaro,  che  mancò  il  Cannella,  non 
vi  ha  dubbio,  di  accorgimento,  ma  i suoi  guai  più  che  ad  imprudenza  sie- 
no  da  incolparsi  alla-mulata  condizione  de’  tempi,  o sia  al  volgersi , che 
fecero  le  menti  di  una  in  un’altra  maniera  di  letteratura,  dallo  studio  del- 


ti) Biscours  pronunci  pur  Monsicvr  V Abbi  Cannella  à l’  Accadèmie 
de  Paierme  sur  les  tnnux  que  le  célibal  cause  à la  Sodili  et  fiux  Scien- 
ces traduit  en  francais  par  le  Sieur  de  S.  Lambert  «t 'ocat  tn  Parli  meni. 
A Paris  chcz  Guillaume  Amoureui  imprimeur  du  Clergé,  in-8°. 

(2)  Lettre  de  M.  l'Abbi  Cannella  a M.  le  Boron  N.  IV.  Sur  lat  liltira- 
ture  de  Palerme  r'est  à dire  les  Portraits  des  Savane  Palermilains  de  nos 
jours.  A Naplcs  chez  Nicole  Russo  1701  in-8°. 

(3)  Elogio  di  Mylnrd  Bolinghroke  quale  porrà  servire  come  di  prelimi- 
nare ai  di  lui  saggi  filosofici  composto  dalt’Ab.  S.  C.  5,  ( Satvadore  Can- 
nella Siciliano).  Cosmopoli  1701  in-8°  picc. 
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le  cose  generali  a quello  delle  particolari,  o sia  da  una  spiritosa  super- 
iicialità  alla  sodezza  del  sapere. 

Furono  queste  le  vicende  della  francese  e galante  letteratura  in  Sici- 
lia, ed?  queste  vicende  può  a chiunque  esser  manifesto, che  comuni  eran 
tra  noi  quei  libri,  che  per  l'Europa  si  erano  sparsi,  e suU’origine  delle 
società,  e sull'indole  del  cuore  umano,  e sugli  abusi  dei  governi,  e sul- 
la conneSsion  delle  leggi  a cause  fisiche,  e sulla  differenza  e Scadenza 
delle  legislazioni.  Avea  oltre  a ciò  la  Sicilia  ricevuto  già  le  lezioni  del 
suo  Natale,  che  allora  boria  , e svelato  ci  avea  i vizii  della  legislaziooe 
criminale,  e della  pubblica  educazione.  Sicché  in  questa  maniera  di  di- 
scipline procede»  ella  pari  passo  coll'Italia,  e disposta  era  alle  salutari 
riforme,  e’cupida  di  pgni  altro  miglioramento.  Aec.olse  di  fatto  con  ila- 
rità, come  venne  alla  luce,  la  Scienza  della  Legislazione  del  Filangeri, 
tosto  rislampolla  (1),  e le  corse  in  difesa  contro  il  Grippa  da  Salerno  lì). 
Nè  fu  ritrosa,  anzi  lieta  al  trono  si  strinse  per  pugnar  contro  la  feudali- 
tà, allorché  il  viceré  marchese  Caracciolo  diede  pien  drcoraggio  il  seguo 
della  mischia.  Lo  stesso  Saverio  Simonelti  consultore  in  quei  tempi  di 
questo  governo,  straniero  com’era  alle  cose  nostre,  e distratto  in  gravi 
emultiplici  affari  potè  colle  sue  rimostranze  sostener  la  gran  lotta  a fron- 
te degli  antichi  e potenti  baroni  cogli  ajuti  e colle  notizie  dei  nostri  che 
intorno  a lui  si  affaticarono.  Eranvi  tra  questi,  per  tacer  degli  altri,  Gio- 
vati Balista  Fidotta  da  Castrogiovanni , uomo  versalo  nelle  rose  econo- 
miche e nella  diplomatica,  e il  canonico  Barbaraci  da  Palermo  ricco  di 
libri , e diligente  indagatore  di  vecchie  carte,  di  cui  si  compiacea  a tal 
segno  quel  consultore,  che  chiamavaio,  non  so  con  quanta  aggiustatezza, 
il  suo  Varrone.  Ma  il  Simonelti,  ch’era  destro  e di  alti  d segni,  vedea, 
che  non  bastavano  le  cose  da  lui  scritte  per  mantener  sicura  la  Sicilia 
contro  le  astuzie  e lo  praticherei  baroni,  Poiché  sebbene  le  sue  rimo- 
stranze, quando  toccano  i principii  del  diritto  pubblico,  pigliano  la  di- 
gnità di  magistrato;  pure  sentono  d ordinario  l'avvocato  e spesso  il  fisca- 
le. Si  avvisò  quindi  che  fondala  fosse  .a  nostro  presidio  in  Caiani?  la  cat- 
tedra dei  feudi , e quella  in  Palermo  del  diritto  pubblico  di  Sicilia.  Fu- 
di  fatto  la  prima  affidata  a Francesco  Rossi  da  Aci-Catcna,  c l'altra  con 
più  felice  augurio  a Rosario  Gregorio  da  Palermo,  che  seppe  con  le  sue 
opere  la  Sicilia  innalzare  a dignità,  e collocarla  a posto  di  onore  tra  le 
culle  nazioni. 

Mandò  il  Rossi  alle  stampe  nel  179&  un  prospetto  del  diritto  pubbli- 
co. feudale  (3),  che  scrisse  pulitamente  in  latino.  Ma  in  questo  prospet- 
ti) La  Scienza  della  Legislazione  del  cav.  Gaetano  Filangieri : prima 
edizione  siciliana  Catania  nelle  stampe  dell’Accademia  Etnea  presso  Fran- 
cesco Pastore  1786-1791  toni.  9 in-8°. 

(2)  Dissertazione  politica  in  risposta  alla  lettera  di  don  Giuseppe  Grip- 
pa indirizzala  al  raraliet  Filangeri  di  Giuseppe  Costanzo  avvocato  cala- 
tiese.  Catania  per  Francesco  Pastore  1783  iri-8°. 

(3j  Conspeclut  Juris  publici  feudali»  gotnniunis  ac  Siculi  in  Iheìes  re- 
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to  alla  verità  non  campeggia  nè  copia  nè  altezza  di  scienza.  Poiché  seb- 
bene tota  hi  e dei  supremi  diritti  della  corona,  c della  investitura,  forma, 
successione,  e devoluzione  di  feudi,  e degli  abusi  dei  feudatari'!,  e . di  al- 
tri, simili  argomenti;  pure  le  notizie  in  gran  parte  ne  attigue  dalle  rimo- 
stranze'del  Sinionelti , o dall'opera  intorno  ai  feudi  dell  altrQ  consulto- 
re di  Sicilia  il  Dragonctli.  Nè  tampoco  vi  riluce  gran-lavorio  di  mente; 
perfhè  la* materia,  a schivare  ogni  fatica,  è disposta  in  semplici*  tesi,  cui 
appone  delle  annotazioni,  come  fanno  gli  scrittori  forensi  non  quelli  d’in- 
gegno e di  cultura.  Ciò  non  pertanto  fece  egli  un  c'otal  corpo  di  dottrina 
feudale,  non  che  di  principii  più  presto  sani  i suoi  allievi  imbevea , e vi 
si  può  a difetto  mettere,  cne  con  poca  dignità  c molto  rancore  lanciato  si 
fosse  conlro  alcune  CalSe  opinioni,  che  intorno  a fondi  erano  state  in  ver- 
ga nei  passati  tempi  in  SiciUa.-Ma  di  ciò  è da  incolpare  piti  la  comples- 
sione, che  ìl'siro' animo.  Perchè  era  egli  a giustizia  c pietà  inchinevole; 
ina  sentiva  forte,  ed  avventavasi  contro  gii  abusi.  Così  alle  belle  qualità 
del  cuore  avesse  ’egfi  congiunto  quelle  della  mente,  come  pare,  che  fin- 
nico le  ahhiq  il  professore  di  diritto  pubblico  di  Sicilia  nella  università 
di  Palermo  il  Grégorio!  ‘ * 

Rosario  Géegoria,  che  nacque  nell’-ottobre  del  1753,  dotato  era  di 
chiaro  e nobile  ingegno,  di  tenace  memoria,  di  maturità  di  giudizio,  ed 
ancorché  robusto  non  fosse  di  complessione,  pazientissimo  era  della  fati- 
ca. Perdette  ancor  fanciullo  il  genitore,  e' per  le  tenere  sollecitudini  del- 
la madre  fu  avviato  alla  chiere$ia,  e agli  studii  presso  i Gesuiti,  e que- 
sti spenti,  nelle  regie  scuole  di  Palermo.  Ebbe  a maestri  Giuseppe  Nic- 
chia nelle  cose  filosofiche,  Francesco  Cari  nelle  teologiche,  Saverio  Ro- 
mano nelle  greche,  uomini  nelle  lor .facoltà  segnalati , e capaci  tutti  e 
tre  di  guidar  con  sicurezza  i passi  di  un  giovine  nella  carriera  delle  let- 
tere. Cominciò  quindi  nelle  scuole  pubbli,  he,  e nelle  pubbliche  accade- 
mie a fac  si  egregia' comparsa,  che  venne  tosto  in  gran  fama,  e .si  riguar- 
dò come  a novello  lume,  ch’èra  surto  nella  capitale,  a beneficio  ed  alimen- 
to della  siciliaha  lelteratura.  Però  gli  furou  pronti  i favori  d.’illustri  per- 
sonaggi , e la  protezione  in  prima  del  mansueto  e bnirfico  Filippo  Bo- 
nanno preposito  dei  pp.  dell'Oratorio,  e quella  di  poi  dell'arcivescovo  di 
Palermo  monsignor  Sansevcrino.  Giunse  egli  così,  e col  credito  del  suo 
nome,  che  sempre  più  si  divolgava,  prestamente  a’  posti  e ad  onori  (t); 
e pervenuto  appena  al  sacerdozio  fu  posto  a leggere  divinità  nel  semi-' 
nario  dei  cherici  dove  colla  scelta  della  dottrina,  eoH'ordme; e colla  chia- 
rezza delle  sue  ideo,  fece  ancorché  giovane  dimenticare  i nomi  dei  suoi 
antecessori,  il  laborioso  abate  beneditlino  Giovanni  Evangelista  Di  fila-' 
si,  e il  dotto  canonico  del  duomo  Giuseppe  Zerilli. 

dac'ut,  qua*  publiro  primwn  cerlamini  in  siculorum  gymnasio  exposuit, 
inde  in  usuai  acadnnirarum  pratleclionum  compluribus  adnntalionibus 
illustraci  V.  J I).  Francis' us  Rossi  ijusdem  [acuitali*  regius  anleees- 
sor.  .N  capo  li  apud ’Yinmilium  Orsini.  1792  io-8". 

;IJ  Fu  scollo  a beneficia  lo  della  chiesa  di  s.  Malico. 
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Ma  altro  era  lo  scopo  cui  egli  indirizzava  i suoi  studii,  ed  altri  erano 
i disegni  della  sua  onorata  ambizione.  Il  Testa  e il  Di  Giovanni,  la  loro 
fama,  e i loro  onori  rivolgea  sin  dalla  prima  gioventù  dentro  di  sè,  e 
questi  due  valentuomini  a modelli  riguardava,  e questi  si  prese  ad  imi- 
tare. E come  costoro  allo  levarono  illustrando  le  memorie  di  Sicilia,  . 
cosi  egli  allè  cose  qostre  tulio  si  rivolse;  affinchè  emulando  di  quelli  gli  stu- 
dii, e la  virtù,  avesse  pptùto  al  par  di  loro  conseguire  gloria,  è . digriijà. 
Furon  quindi  le  cose  di  Sicilia  l'oggetto- vero  e principale  de’  suoi  stu-- 
dii , perchè,  le  reputava  vie  diritte  e sicure  , e di  fama  <rdi  elevazione. 
Recossi  disfallo  nel J 777  nell’accademia  intenta  allora  alla  storia  lei-  > 
teraria  di  Sicilia,  che  raurtavasi  nella  libreria  di  questo  comune,  e co- 
minciò a leggere  dei  discorsi  intorno  alla  nostrajetlei  ulura  net  tempi  gre-, 
ci.  Dovette  da  prima  sgombrar  1’  antica  storia  dalle  false  credenze , di 
che- era  guasta;  giacché  tale  .era  in  quei  tempi  lo  stalo  delle  nostre  me- 
morie per  mancanza  di  critica  e per  wn'falso  amor  di  patria  , che  i più 
gravi  argomenti  erano  ila  favole-bruttati,  e da  mensogne.  Aventi* Val* 
guarnera,  Caruso,  Schiavo,  e Mongitore  distinto  e magnificalo  flue  stati 
di  letteratura-  anteriori  a quella  dei' Greci,  perchè  doppio  avean  credulo 
l’arrivo  delle  colonie  orientali  in  Sicilia.  Fiilséro  essere  stato  il  primo 
di  Siri,  ili  Fenici,  e di  Caldei,  che  nei  tempi  vicini  ad  Abramo  a no? ve* 
nendo,  recatoci  aveanolu  filosofia  e le  scienze  malemaùche.  Ora  un  tal 
pensamento  distrusse  ad  un  tratto  il  Gregorio,  mostrando  le  prime  anti- 
chissime colonie,  essere  in  Sicilia  Venute  dall’Occidente,  non  mai  dallo 
Oriente,  dall'lberia,  cioè,  dalla  Liguria,  e dal  Lazio.  Sicché  mancando 
quei  Caldei,  ejjuei  Fenici , che  prima  dei  Sicani  immaginati  si  erano, 
venne  di  repente  a mancare, quel  primo  slato  di-grandiosa  letteratura,  che 
avearto  per  amor  nazionale  sognato  i nostri  in  Sicilia.  La  seconda  epoca 
che  prima  dei  Greci  crasi  assegnata,  non  riguardava, che  l’arrivo  dei  Fe- 
nici/i quali  si  erano  senza  alcun  criterio  tirati  deh  pari  dall'Oriente.  E 
questa  seconda  letteratura  vende  anche,  siccóme  era  giusto,  disperden- 
do il  Gregorio,-  poiché  fece  egli  chiaro  i nostri  Fenici  riconoscere  a loro 
melropoli-Carlagine,  essere  confederati  cogli  E limi , non  ad  altro  inten- 
dere, che  al  traffico  ed  al  commercio  coi  Siedi, .nè  potérsi  marinai,  é rì- 
vendugliiioli,  quali  erano,  trasformare,  come  aveano  fatto  i nòstri  sen- 
z'alcun  fondamento , in  matematici  , ed  astronomi.'  Tolte  cosi  le  favole, 
cominciò  egli  a trattare  in  più  discorsi  del  la.  greca  letteratura , che  re- 
strinse a tre  soli  e principali'articol.i.  Fece  parola  della  poesia  pastora- 
le, della  filosofia  pitagorica  in  Sicilia,  e in  fide  nel  secolo  di  Gérofierdi- 
segno,  egli  è vero,  imperfetto,  ma  che  apriva  la  strada  a più  anipie  e fi- 
losofiche.investigazioni.  Questi  discorsi  allorché  furono  recitali,  levaro- 
no la  maraviglia  per  la  critica,  e per  l'erudizione,  di  che  abbondavano; 
ma  il  Gregorio,  li  ebbe,  com'erano,  a lavori  immaturi,  non  mai  li  volle 
pubblicare , e li  terme  a sempliéi  materiali , di  cui  egli  servissi  nel  toc- 
care scrivendo  di  questo  o di  qiieH’argomeuto  di  nostra  antica  storia  (1  j. 

(I)  Compendio  della'  stòria  di  Sicilia  epoca  favolosa.  — Delle  colonie 
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Venne  egli  in  questo  modo  p notizia,  « nella  grazia  di  Alfonso  Airol- 
di  giudice  allora  della  monarchia,  personaggio  di  gran  sapere  nelle  co- 
se storiche  e.  diplomatiche,  massime  dei  tempi  di  mezzor  e intorno  a cui 
si  stringeano  i nostri  valentuomini,  ch'ei  accogliea  con -gentilezza,  inco- 
raggiava alla  fatica  coll'esempio , e favoriva  golla  sqa  autorità.  E come 
nel  mese  rii  agosto  del  1781  furono  aperti  i reali  avelli , die  sono  nel 
duomo,  còsi  al  Gregorio  fu  per  opera  dell'  Airqjdi  commessa  la  cura  di 
stendere  una  relazione  sullo  stato  , in  che  Irovaronsi  i cadaveri  di  quei 
re.  Molte  furono  le  memorie,  eh’  ei  scrisse  e,  intorno  a quei  sepolcri,  e 
allo  stalo  in  cui  si  osservarono  i regali  cadaveri,  e ijulle  vesti  loro,  e sul- 
le iscrizioni,  di  che  queste  eran  fregiale,  e intorno  agli  altri  ornamenti, 
che  segno  Jacean  delle  arti  in  quegli  antichi  tempi.  Ma  parte  di  queste 
scritture  Ju  per  ordine  'del  re  inviata  in  Napoli , arciocchè  colà  dirizzar 
se  ne  potesse,  come  ebbe  luogo,  una  più  ampia  relazione,  e parte  restò 
allora  inedita,  finché  quante  rinvenir  se  ne  poterono,  postume  furono  al- 
ia stampa  ridotte  in  questi  ultimi  tempi  nel  1821  (I).  Volle  intanto  il 
governo  che  fosse  in  Sicilia  pubblicato  un  almanacco  in  ciascun  anno  sot- 
to il  titolo  di  Notiziario  di  corte,  e al  Gregorio,  che  levava  più  il  grida, 
ne  diede  la  cura.  Ei  la  prima  volta  vi  premise  un  discorsetto,  in  cui  non 
altrimenti , che  a miniatura  , era  tutta  delineata  la  storia  di  Sicilia,  ed 
-era  scritto  con  tale  giudizio,  ed  eleganza,  che  riuscì  a tutti  una  cosa  as-: 
sai  gentile.  Il  marchese  Caracciolo  allora  viceré  lo  promosse  per  tal  dk 
scorso  a canonico  del  duomo,  e cosi  venne  a premiare  ad  un  tratto  il  nuw 
rito  rii  lui,  e a decorare  di  un  uomo  di  lettere  il  capitola  della  cattedra- 
le. Molti  furono  i discorsi,  che  ne’  tempi  di  appresso  ei  mandò  fuori  in 
questi  n oli  ziarii,  e lutti  som  dettati  con  grazia  e venustà;  e gli  argomenti 
toccano  i piii  leggiadri  ed  ameni  di  nostra  storia , che  divertono  ad  un 
tempo,  ed  istruiscono  (2), 

Giungea  appena  agli  anni  31  dell'età  sua,  quando  meritò  il  grado  di 
canonico,  e da  quel  tempo  in  poi,  lasciata  l'insegnamento  della  teologia, 
tutto  si  diede  allo  studio  delle  cose  siciliane.  Fu  allora  , che  appressa 
da  sé , ed  a grande  stento  la  lingua  arabica,  col  cui.  aiuto  s' inoltrò  pri-, 
ma  nella  letteratura  orientale,  c potè  poi  acquistare  gloria  al  suo  nome, 
e decoro  alla  Sicilia, come  in  luogo  più  acconcio  si  dirà  alla  distesa.  Ba- 
sta per  ora  il  cennare.che  ornato  essendo  delle  due  fingue.dotte,la  gre-s 
ca  e l’arabica,  e versatissimo  nelle  memorie  di  Sicilia  mosse,  gli  sguar- 
di del  governo,  e fondata  nel  1780  la  cattedra  di  diritto  pubblico  sici- 
liana non  si  potè  ad  altri,  che  a lui  affidare  questa  nuova  lezione. 

che  venneru  a stabilirsi  In  Sicilia.  — il  secolo  di  Gelone  e di  Gcrone. 

(1)  /Jf scorsi  intorno  aliti  Sicilia  di  Rosario  di  Gregorio.  Palermo  182 1 
presso  i librai  Pedone  e .Muratore  ioni.  2 in -8". 

(2)  Saggio  sopra  la  nostra  milizia  feudale  in  Sicilia.  — Lusso  e maniera 
di  vestire  delle  donne  siciliane  dei  mezzani  tempi.— Sulla  introduzione  delle 
carrozze  in  Sicilia.  — Del  kvore  compartirò  ai  commercianti  stranieri  in  Sk 
cilia. — Dei  celebri  pittori  ntessiaesi. — La  corte  dei  re  Sveti  in  Sicilia  e poe-, 
sie  amiche  ce. 
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Ma  è ria  considerare,  die  la  fatica  di  mettere  insieme  il  nostro  dirit- 
te pubblico  era  nuova,  arduissima,  e da  piii  uomini  ; perchè  si  trattava  ’ 
non  già  rii  ordinare,  e di  abbellire,  nta  sin  dalle  fondamenta  da  ergerlo, 
fi  sebbene  avesse  egli  con  buona  ragione  disegnato  di  prender  le  mosse 
dai  Normanni;  pure  ninno  ci  era  tra  quelli,  che  l’avean  preceduto  nello 
studio  delle  cose  di  Sicilia,  che  ce  lo  potea  ajntare.  Abbondiamo  è vero 
di  storici,  tna  questi  a parte,  che  guidati  non  furono  da  critica,  niun  pen- 
siero si  diedero  di  narrare  le  leggi,  i costumi,  la  pubblica  pulizia,  le  ar- 
ti, le  lettere,  le  forme  in  somma  morali  della  nazione  siciliana, delle  qua- 
li la  vera  immagine  ritrarre  si  può  del  nostro  diritto  pubblico.  È dato 
solamente , riè  senza  gran  fatica  di  spillare  qualche  notizia  dagli  'storici 
particolari  di  qualche  città,  allorché  questi  s'imbattono  per  avventura  nel 
riferir  delle  cose,  che  riguardano  oggetti  o politici  o economici.  Ma  i di- 
plomi che  son  le  carte,  le  quali  più  che  i digiuni  annali , possono  Iure 
recare  all'intelligenza  del  diritto,  giaceano  ancora  polverosi  e sepolti  nei 
nostri  arcliivii.  Ne  aveano,  non  yì  ha  dubbio,  alcuni  pubblicato  il  Pirri,- 
il  Mongitore,  il  del  Yio,  il  belli,  ma  eran  pochi,  talvolta  incerti  e scor- 
retti, c di  ordinario  argomenti  riguardavano  stranieri  al  diritto  pubblico, 
fi  sé  Domenico  Schiavo  avea  fatto  opera,  perchè  copiati  fossero. molti  vo- 
lumi dei  pubblici  registri  della  cancelleria  e del  prctonotajo,  questi  vo- 
lumi erano  inediti,  e più  d 'ogni  altro  delle  rarle  mancavano  di  maggio- 
re importanza.  Sicché  perduti  i manoscritti  dell' Amico , smarriti  quelli 
del  Di  Giovanni,  non  condotti  a Idee  gli  altri  dello  Schiavo,  la  Sicilia 
non  avea  allora,  e si'può  dire  , che  desidera  ancora  la  sua  diplomatica. 

Il 'Gregorio  adunque , che  ben  conoscoa  la  penuria  in  c he  si  era  di  mo- 
numenti, e si  vedea  solo,  al  bujn.e  scnz'ajuli, non  polca  farea  meno  di 
gridare  di  quando. in  quando,  che  per  condurre  a chiaro. lume  il  dritto 
pubblico  era  ancora  troppo  presto.  Nè  si  potè  ritenere  dal  dire  mode- 
stamente : Primo  che  noi  acculassimo  la  debolezza  del  nostro  ingegno  , 
dee  innanzi  d’ogni  altro  da  dolerci  della  scarsezza  delle  nostre  memorie(ì). 

Ciò  non  pertanto  in  luogo  di  ritrarsi,  accampa  ogni  suo  ingegno  cd  ogni 
sua  forza,  che  l'amor  di  gloria  o la  sollecitudine  del  suo  onore  lo  sostie- 
ne e rinfranca.  Rifrusla  regii  archivi!,  e quelli  di-chiese  e di  città , nè 
si  smarrisce  svolgendo  chiose  e conienti  di  giureconsulti  feudali,  per  ri- 
pescare in  mezzo  alla  loro  farragine  qualche  utile  notizia.  Trae  dalla  pol- 
vere delle  biblioteche  (2),  in  cui  neglette  giacean,  delle  cronache,  dalle 
quali  cavar  si  possono  gli  usi  c i costumi  dei  tempi.  Raccoglie  consue- 
tudini di  città , noia  leggi  barbariche  , trascrive  vecchie  carte  , e coglie 
scegliendo  da  alcuno  dei  noslri  o degli  stranieri  ciò,  che  giovare  per  buo- 
na ventura  al  suo  intendimento  potea.  Niente  in  somma  trascura  cercan- 
do, spolverando,  raccogliendo  di  quei  preziosi  monumenti,  su  i quali  era 

(1.)  Inlrod.  al  dir.  pubb.  Sic.  pag  87,  . 

(2)  Biblioteca  pubblica  del  comune  di  l'alcrmo.  DcH’alira  di  Messina. 

Di  quella  del  marchese  di  (jiarrataua,  c di  altre  private  librerie. 
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da  posarsi  il  nuovo  lavoro  dei  diritto  pubblico  di  Sicilia.  Anzi  correndo 
di  fatica  in  fatica  non  lascia  di  pubblicare  quei  documenti,  che  servir  do- 
veano  di  testimonianza  alla  sua  opera,  ed  aceresceano  hi  serie  di  quelli, 
ch'erano  stati  mandali  fuori  dai  nostri  valentuomini. 

A diradar  la  caligine,  in  che  era  involta  l’epoca  saracpnica , raduna 
quanto  piu  sa,  ed  istampa  delle  memorie  arabiche,  e supplisce  cqsì  allo 
intervallo,  rho  restava  tra  i tempi  dei  Bizantini  e dei  Goti,  ch’erario  sta- 
ti rischiarati  dal  Di  Giovanni,  e quei  dei  Normanni,  che  avea  preso  il  Ca- 
ruso ad  illustrare.  Continua  oltre  a cip  l’impresa  del  Caruso , che  fer- 
mato si  era  ai  tempi  degli  Svevi  ; alla  biblioteca  di  costui  aggiungendo 
altri  due  volumi  (1) , ne'  quali  le  cronache  ’fe  gli  scrittori  produce , che 
comprendono  l’epoca  aragonese.  E in  questa  raccolta  molti  storici , che 
erano  inediti,  vi  appajono  la  prima  volta  ^2);  altri  ch'erano  stati  editi,  o 
monchi,  o scorretti  «oll’ajuto  (Ielle  collazioni  coi  più  scelti  esemplari  so- 
no suppliti  ed  emendati  (3);  e tutti  ornjti  si  leggono  di  prelazioni  piene 
ili  giudizio,  e di  erudizione.  Ci  lasciano  solamente  il. desiderio , che  il 
Gregorio  studiato  si  fosse  ad  aggiungervi  delle  note  biologiche  per  l'in- 
terpretazione di  alcune  parole  dei  tempi,  che -oggi  ci  riescono  oscure,  e 
fornito  li  avesse  al  margine  del  computo  degli  anni:  fatica  1 una  e l’altra, 
che  ometter  non  sogliono  i dotti  ed  accurati  editori.  .Ma  è da  ricordare, 
ch'ei  spendere  non  poteva  il  suo  tempo  nelle  minute  cure  di  editore  , e 
sollecito  era,  più  che  dell'edizioui,  della  verità  dei  monumenti,  c della 
formazione  del  nostro  diritto  pubblico.  Ciò  non  ostante  non  trascura  di 
notare  nella  prefazione,  a fra  Michele  da  Piazza,  che  a'  tempi  de’  re  ara- 
gonesi era  presso  nof  volgarmente  ricevuta  l'era  de’  Fiorentini  (4).  Ed 
è egli  vero,  che  per  l'opera  e pei  travagli  del  Gregorio  ebbe  la  Sicilia 
tutta  illustrata  |a  serie  continua  dei  tempi , che  cominciano  dai  Bizanti- 
ni,^ liniscono  al  finir  degli.  Aragonesi. 

Ma  le  due  biblioteche  del  Caruso  e la  sua  racchiudono  storie  e crona- 
che , e, non  diplomi.  Pensò  quindi  a dar  più  lustro  alle  cose  degli  Ara- 
gonesi di  raccogliere,  quanto  più  potea,  diplomi  di  tali  tempi.  Ma  facen- 
do gran  sénno  quei  soli  scelse , che  al  diritto  pubblico  si  riferiscono , e 
questi  raccolti  pose  io  line  della  sua  biblioteca  degli  scrittori  de  tempi 

(I)  Bibliotlùca  script orum  qui  res  in  Sicilia  gesta s sub  Aragonum  int- 
perin  relulere.  Eam  u'i  accessi  mem  ad  hisloricam  biblio'heram  Cartisti 
instruxit  adir  nitrii  ulquit  etlitlil  Itosarius  Gregorio  sanciti  e Panormitanue 
Errlesine  Canonirus  et  Hegins  Jaris  putitici  Siculi  professor.  Panormi  ci 
regio  typfigrapheo  17111  et  <1711*2,  toni  2 in-ful.  • > 

(2  Tali  sono  Ih  parili  ron-pirationis,  quatti  violina  futi  Joannes  Prq- 
chiila  ah  anonymo  sicule  scrip'à . — tUichaelis  Platiensis  Historia  Sicula  - 
Anonymi  Historia  siculo  volgari  diallelo  conscripta-  Simonis  Leoni  ine  ri- 
si s rltronicon. — Historiae  Sabae  Malaspinae  continuano  ab  anno  127 6 ad 
1283.  , . _ . 

(3)  Barlholomaei  de.  fi  coca  stri  11  ss  tnensis  Historia  Siculo  —.\tcolat  Spe- 
ciali* Historia  Sicula.  — Anonymi  Gronicon  Siciliani  emeitdalnm  . et 
auctumec. 

(1)  Vedi  la  prefazione  png.  ."li  voi.  I, 
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aragonesi.  Ivi  di  fattosi  leggono  diplomi,  che  riguardano i grandi  uffici! 
del  regno,  c la  casa  reale,  i servi  sii  militari,  e gli  addoamenti,  le  conces- 
sioni, e giurisdizioni  feudali,  ed  altre  cose  di  simile  importanza  (1).  Per 
lo  che  pubblicate  le  cronache  e le  storie,  e mandati  fuori  i diplomi  altro 
non  gli  restava  a dar  l'ultima  mano  per  illustrare  questi  tempi,  che  re- 
care in  luce  j trattati  stipulati  dai  nostri  principi  della  casa  di  Aragona. 
Ma  ne  fu  in  prima  distolto  dal  bel  disegno,  che  avea  nell’animo,  di  riu- 
nire in  un  corpo  i trattali,  le  confederazioni,  e gli  atti  pubblici  della  Sici- 
lia nei  tempi  cosi  antichi,  che  moderni  con  qualunque  reggimento,  sotto 
qualunque  signoria;  o sia  di  formare  un  codice  veramente  diplomatico, 
prezioso  in  sé  stesso  per  cui  avea  egli  in  pronto  non  pochi  materiali  che 
tornava  ad  onor  della  nostra  letteratura,  e di  che  oggi  manca  tuttavia  la 
Sicilia  (2).  Ne  fu  oltre  a ciò  distornalo  dalla  riverenza,  in  che  tenea  le 
fatiche  e la  persona  di  monsignor  A iroldi;  poiché  si  era  (olio  questo  in- 
stancabile prelato  a dirizzare  con  gran  diligenza  la  geogralia  comparala 
di  Sicilia,  ossia  le  carte  paraleile  non  che  de’  tempi-greci  o romani, ma 
di  ciascuna  altra  epoca  della  nostra  storia,  e della  nostra  monarchia  (3): 
Opera  di  gran  magisleto,  e primo  fondamento  di  tutte  le  memorie  di  Si- 
cilia. E come  l ‘A iroldi  era  pieno  di  dottrina  avea  ciascuna  carta  accom- 
pagnalo di  un  discorso,  che  le  cose  da  lui  poste  coll’autorità  degli  anti- 
chi scrittori,  o pure  con  quella  de’  diplomi  e di  altri  documenti  iva  ad 
una  ad  una  rassodando.  Ur  tra  le  altre  carte  una  delineato  ne  avea, che 
i domimi  oltramarini  disegnava  de’  re  siciliani , e questa  coi  trattali  e 
gli  alti  pubblici  avea  pigliato  con  senno  a dimostrare  in  un  distinto  ra- 
gionamento. Il  Gregorio  adunque  prevenir  non  volendo  l’Airoldi, e,  per- 
suaso, com’egli  dice,  di  non  poter  meglio,  che  questo  prelato  non  facea, 
parlare  di  tali  argomenti,  levò  la  mano  dall’opera,  e si  ristette  di  aggiun- 
gere nella  sua  biblioteca  delle  cose  aragonesi  quei  documenti  diplomati- 
ci (4).  Ma  fatto  sta,  che  l’Airoldi  sia  che  la  'carta  sotto  la  signoria  degli 
Arabi  lo  tenesse  in  gran  pensiero,  sia  che  occupato  in  gravissimi  nego- 
zii , non  potè  que’  discorsi  alla  perfezione  recare  cli'ei  desiderava,  non 
giunse  a pubblicarli;  e noi  privi  siamo  rimasi  non  che  di  un  codice  diplo- 
matico, ma  degli  atti  pubblici  altresì,  che  sotto  il  dominio  de’  principi  di 
Aragona  ebbero  luogo.  ' * 

Queste  fatiche  avea  già  il  Gregorio  a perfezione  recato , altre  si  ri- 
servava a mandare  al  debito  termine , e quelle  cui  non  confidava  per  la 
multiplieità,  di  giunger  coll’eperà,  raggiungeva  coll’animo.  Desiderava 

( 

(1)  Vedi  Diplomata  ad  jus  pttblicnm  lieti  lum  imperanlibus  Arngonetni- 
bus  perlinentin  pag.  42.3  e spq.  voi  IT. 

(2|  Vedi  la  prefazione  alta  raccolta  ilei  Diplomi  nel  secondo  tomo  del- 
la Biblioteca  degli  scrittóri  Aragonesi  pag.  42S. 

(3!  Queste  carte  sono  otto  di  numero  oltre  ad  una  tavola  parateli»  , in 
cui  si  rappresentano  tulle  le  vicende,  che  lia  sortito  nelle  varie  epoche  la 
medesima  città,  e corrono  per  le  mani  di  lutti, 
m Vedi  la  citata  prefazione  nng.  42t>. 
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che  all’imo  le  memorie  rogliessc  de'  (empi  ili  Alfonso,  affinchè  ciascuna 
epoca  fosse  corredata  delle  sue  storie  a cominciar  da'  Bizantini  sino  a 
die  sorsero  i nostri  due  sommi  storici  Fazello  c Maurolico  (t).  Esorta- 
va gli  studiosi  delle  cose  siciliane  a pubblicare  non  già  tutte  le  carte  di  que- 
sto o di  quell'arcbivio , che  negozio  era  lungo , dispendioso,  e per  poco 
impossibile;  ma  quelle  almeno  che  la  conoscenza  facilitano  del  nostro  di- 
ritto in  quel  modo  stesso,  ch'egli  si  era  studiato  di  fare  per  l’epoca  ara- 
gonese (2).  Si  dolca,  che  mimo  dei  nostri , eccelli  i cenni  o dello  Schia- 
vo o del  Gualtieri,  avea  piglialo  vaghezza  d'illustrare  le  monete  e lapi- 
di de'  tempi  mezzani , e di  altri  simili  monumenti , che  lumi  sono  della 
storia  (3).  Tutti  in  line  i suoi  pensamenti  e i suoi  disegni  racchiuse  nel- 
VI  «Induzione  ni  diritto  pubblico  di  Sicilia  (4),  perchè  in  questa  a comu- 
ne istruzione,  e ad  incitamento  degl'ingegni  stimò  cosa  ottimamente  fat- 
ta di  lutto  descrivere  lo  stato  gretto  e meschino,  in  cui  lo  studio  si  gia- 
cca del  nostro  diritto.  Di  fallo  addita  in  prima  i fonti  purissimi,  da’  qua- 
li sono  da  attignersi  le  sincere  notizie  di  quello  studio:  fonti  ihe  sono  le 
costituzioni,  i capigli  del  regno,  le  prammatiche,  le  consuetudini  delle 
città,  i diplomi,  e tutti  i monumenti.  Parla  delle  vicende , che  di  quelle 
carte  hdn  fallo  il  tempo  e la  fortuna,  e di  quale  e quanta  autorità  ciascu- 
na sia  degna,  e dei  guasti  e degl’infortunii  ile’  nostri  archi  vii,  c della  no- 
stra ignavia  nel  conservarli;  e ricordando  con  dolore  la  perdita  delle  fa- 
tiche de’  nostri  più  valorosi,  ci  svela  la  penuria,  in  che  siamo  delle  no- 
stre memorie.  Passa  quindi  in  rivista  i nostri  storici  e giureconsulti , e 
di  ciascuno  apprezza  il  merito  ed  il  valore,  e segna  il  vantaggio  da 
trarne,  e in  mezzo  a questi  colloca  in  alto  Giovan  Luca  Barbieri  da 
Noto,  che  con  incredibile  travaglio  trascrisse  tutte  le  allegazioni,  e gli  at- 
ti, i diplomi,  le  concessioni  nel  suo  Capibrevi,  opera  utilissima,  che  pre- 
parò i materiali  alla  Sicilia  snera  del  Pirri , c per  cui  tanto  fu  onorato 
da  Lucio  Marineo  ila  Vizzini  insigne  nostro  letterato,  che  allora  in  Ispa- 
gua  dimorava  e teneavisi  in  gran  pregio.  Nella  introduzione  in  somma 
ei  mostra  da  una  parte  le  potile  fatiche  già  fatte , e le  molle  dall’altra  , 
che  restano  a farsi,  le  difficoltà  da  superarsi,  e le  vie  da  prendersi  per 
mandarli  ad  cilclto  , e dandosi  in  line  a guida  e ad  esempio  ci  conduce 
per  .mano  nello  studio  importantissimo  del  diritto  pubblico.  Non  si  può 
certo  fare  nè  ili  più  nè  di  meglio  per  illuminare  una  nazione,  e sospin- 
gerne gl’ingegrii  alla  cultura  ed  ali-aumento  di  una  scienza. 

Non  par  vero,  ed  è verissimo , non  erano  corsi  che  cinque  anni,  da  che 
il  Gregorio  tante  e si  gravi  fatiche  soslenea,  quando  egli  potè  dar  prill- 
iti Vedi  Introduzione  al  dritto  pubblico  Siculo  pag.  03. 

(’2)  Vedi  la  citata  Introduzione  pag,  04. 

!•'()  Vedi  la  della  Introduzione  pag.  0(5. 

(t)  Introduzione  allo  studio  del  Dritto  pubblico  Siciliano  del  canonico 
Gregorio  regio  professore  di  esso  dritto  pubblico  e regio  economo  gene- 
rale. Palermo  dalia  reale  stamperia  1794  in-8". 
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eipio  alle  lezioni  di  diritto  pubblico.  Il  raccogliere  e cronache  e carte  è 
cosa  ben  diversa  dal  cavarne  il  senso,  e ritrarne  il  sistema  dei  tempi.  Son 
queste  due  fatiche,  che  vogliono  d’ordinario  talenti  diversi,  e tempi  ezianj 
aio  diversi,  giacché  i tempi  che  sono  gli  arbitri  dei  nostri  gusti , c dei 
nostri  studii  sogliono  concedere  gloria  cd  onori  ad  una  più  presto  , che 
ad  un’altra  maniera  di  applicazioni.  E pure  niente  egli  curando  i motti 
del  gusto  dominante,  che.  a’ suoi  tempi  sdegnava  la  polvere  degli  archi- 
vii,  si  mise  a cercare  storie  e diplomi;  e riunendo  della  sua  mente  doli, 
che  son  diverse,  e giungono  per  lo  più  ad  escludersi,  tirava  da  questa  e 
da  quella  carta  con  industria  ed  acutezza  i fili,  con  cm  la  gran  tela  ordi- 
va del  nostro  diritto.  Nò  gli  bastava  a ciò  fare  lo  studio  e l’ingegno,  ma 
dovea  fisi  mantenere  gli  sguardi  alla  politica,  e alte  circostanze  di  quel- 
la torbida  stagione.  Era  stato  grande  accorgimento  del  governo  sin  dai 
tempi  di  Carlo  V quello  di  cumular  forza  ed  onori  »’  suoi  magistrati,  af- 
finchè questi  sempre  più  ampliassero  le  prerogative  reali , e ai  signori 
de’  feudi  le  detraessero.  Ma  tale  sistema  .ch'era  stato  ora  .più,  ed  ora 
meno  in  vóce  nei  tempi  d'  appresso,  avea  preso  vigore-,  anzi  austerità 
sotto  il  viceré  Caracciolo,  e'I  consultore  Simonetti,  che  mandarono- i no- 
stri magistrati  alla  cerca  di  dritti  proibitivi , e di  meri  e misti  imperii. 
Perlo  che,  restando  in  piedi  l'architettura  feudale,  si  videro  allora  por 
la  via  tortuosa  de’  tribunali,  e quasi  per  assalto  abbattuti  cadere  alcuni 
pezzi  di  quella  gran  mole.  Lieta  nera  là  Sicilia  , ed  applaudiva  ; ma  la 
rivoluzione  di  Francia  ne  arrestò  i progressi  o almeno  ne  spense  il  brio. 
Perchè  si  cominciò  a frenare  l’ insolènzà  della  vittoria,  che  aveano  ripor- 
tato i vassalli  sopra  i baroni,  con  mano. incerta  e fluttuante  ora  si  com- 
primevano ed  ora  si  palpavano  il  popolo  e i nobili,  c so  non  si  tornò  in- 
dietro, certo  non  si  procedette  in  avanti.  Tale  era  la  condizione  dei  tem- 
pi, e cosi  pericoloso  riusciva  al  Gregorio  il  dettare  in  quel  tempo  il  di- 
ritto pubblico.  Basta  il  dire,  che  i primi  due  volumi  avanti  di  ridursi  in 
istampa.-furon  sottoposti  a rigida  censura.  Si  giunse  a togliere  dal  ma- 
noscritto la  parola  notabili,  che  risvegliar  potea  l’idea  dei  notabili  di  Fran- 
cia, e fu  foi7.a  mutare  il  frontespizio,  sostituendo  al  titolo  di  dritto  pub- 
blico quello  di  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia.  Ciò  non  pertanto  era 
ogni  cosa  con  tale  avvedimento  ordinata,  che  H re  ne  accolse  l’intitola- 
zione-, c la  parte  più  sana  e colta  dei  pubblico,  ammirando  il  gran  magi- 
stero , correa  alle  sue  lezioni , ch’ei  rendea  più  gravi  e piacevoli  colla 
dignità  della  persona,  colla  urbanità  delle  maniere,  e coll'eleganza  del 
bello  e pulito,  dire. 

La  difesa  della  nazione  era  l’ oggetto  principale  del  sistema  feudale, 
e'I  servizio  militare  formava  il  legame,  che  lo  allacciava.  Ma  debolissimo 
era  il  filo,  che  nelle  istituzioni  feudali  stringea  l'unione  politica,  e 
quasi  sciolto  giacea  l'ordine  interiore  c la  pubblica  tranquillità.  Sic- 
ché la  feudalità  tendea  all'indipendenza,  portava  in  sé  i germi  della  anar- 
chia, e della  distruzione;  nè  i principi  ad  altro  miravano  coi  senuo  e col- 
le leggi  che  ad  aggiungere , quanto  più  per  essi  poteasi,  la  somniissio- 
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nc  politica  alla  subordinazione  feudale,  che  sola  e da  sè  riusciva  talvol- 
ta a vana  immagine  ili  potere.  Ora  il  Gregorio,  che  molto  avanti  senti- 
va in  tale  scienza  , nel  dichiarare  le  forme  fendali , ch'ebbero  luogo  tra 
noi,  tutta  rivolse  la  mente  ad  investigare  e descrivere,  quale  fu  da  pri- 
ma la  potenza  politica  de'  nostri  principi,  come  questa  coll  audar  de’  tem- 
pi si  accrebbe,  quando  per  avventura  dicadde,  in  che  modo  fu  restaura- 
ta; finché  coll'ajuto  di  molti  e singolari  avvenimenti  pigliò  nuovo  vigore, 
in  quella  medesima  stagione,  che  in  tutti  i sovrani  di  Europa  prevalse. 
Ma  la  cercò , e riconobbe  alle  di  lei  fattezze  naturali , che  si  ravvisano 
nelle  leggi,  neH'istiluzioni,  ed  autorità  de’  giudizii  c de’  magistrali,  nel- 
le tavole  politiche,  nelle  collette,  ne'  sistemi  di  pubblica  amministrazio- 
ne, ne’ diritti  del  principe  circa  le*cosc  sacre,  nelle  giurisdizioni  de'  gran- 
di uffizii  della  corona,  nello  splendor  del  trono,  nelle  conquiste,  e nelle 
reali  prerogative.  Per  lo  che  questi  lineamenti,  che  di  quella  potenza  ci 
presentano  !a  forma  c la  sembianza  , prese  egli  a disegnare  a parte,  a 
parte,  e per  ordine  in  ciascuna  epoca,  cominciando  dalla  conquista,  o me- 
glio dalla  monarchia.  E perchè  il  segnare  il  grado  di  politica  autorità  dei 
nostri  principi  nel  punto,  che  s’informava  la  Sicilia  alla  feudalità,  o pu- 
re allo  stato  monarchico  iunalzavasi , era  di  grande  importanza , fu  egli 
sollecito , onde  cavar  lume  che  guidar  lo  potesse.,  di  notare  la  condizio- 
ne de’  tempi,  e le  circostanze  della  Sicilia.  Premise,  che  a'  tempi  della 
conquista  già  incamminato  si  era  ad  una  forma  regolare  il  sistema  feu- 
dale, e stabiliti  si  erano  i principi!  di  subordinazione,  che  doveano  i più 
grandi  o i piu  potenti  al  sovrano.  Soggiunse,  che  lìuggicri  il  re  dispor- 
re a suo  agio  potea  di  una  truppa  stabile  e non  feudale , che  risultava  da 
Arabi  e da  Greci,  o da  altre  genti,  che  rimase  erano  nell'isola;  truppa, 
di  clic  con  vantaggio  in  più  occasioni  servironsi  i nostri  principi  norman- 
ni. Nè  lasciò  in- line  di  riflettere , che  in  quei  tempi  Guglielmo  dispotica 
dell’Inghilterra;  e i regolamenti  di  costui  erano  tante  lezioni  di  governo 
a Ruggieri  il  re,  che  di  quel  conquistatore  emulava  il  senno  ed  il  valo- 
re. Or  con  queste  ed  altre  simili  considerazioni  gli  verme  fatto  di  cava- 
re il  disegno  della  monarchia  normanna,  che  dagli  avanzi  sformali,  c di- 
spersi a stento  ripigliar  si  potea. 

Non  giova  far  qui  parola,  come  di  cose  , che  sono  oramai  conosciute, 
della  divisione  del  territorio  Siciliano  in  feudi  e demanio,  come  si  ebbe- 
ro naturalmente  gli  allodii , della  distinzione  in  feudatari  c popolo,  dei 
diversi  gradi,  di  che  questo  e quelli  si  componcano , e del  legame , che 
li  connetlea  tra  loro  , o al  sovrano  riuni  vali.  Ma  non  è da  tacere , che  il 
fondalor  della  monarchia  dichiarò  la  persona  del  re  inviolabile,  e sagri- 
lego  colui , che  osasse  far  disputa  su  i giudizii  c consigli , sull'  elezioni 
ed  instituzioni  del  re;  i feudi  dal  sovrano  provenire,  nè  potersi  questi  vein 
dere  , alienare  o diminuire , e gli  uomini  dei  signori  essere  sudditi  del 
re.  Istituì  oltre  a ciò  i camerarii,  e i giustizieri , accreditò  con  severe 
leggi  l’amministrazione  dulia  giustizia,  mise  in  ordine  di  onore  i giudici 
e i notai,  sottopose  al  servizio  i feudi  degli  ecclesiastici , creò  i grandi 
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ufficiali  della  corona,  che  soprastavano  agl  'impiegati-in  ciascuna  provincia, 
e in  ogni  popolazione,  dirizzo  tavole  statistiche,  c tante  altre  cose  fece, 
che  la  base  l'ormano  di  ben  composta  monarchia.  E in  verità  sotto  i prin- 
cipi normanni  e svevi  l'alta  potestà  di  punire  i delitti  distruttori  dello 
stato  dal  re  venia,  e nel  re  ogni  giurisdizione  si  potè  risolvere,  allorché 
si  fondò  con  gran  saviezza  la  magna  curia  scudo  di  giustizia  e rifugio  de- 
gli oppressi.  E se  la  potenza  politica  della  monarchia  parve  oscurarsi 
nella  minorità  del  primo  Friderico,  fu  tosto,  fatto  maggiore  colle  leggi 
e collo  accorgimento,  ravvivata  ed  accresciuta  da  quel  culto  e valente  iui- 
peradore.  Anzi  fu  allora  associata  al  trono  una  forza  novella  con  che 
quella  si  polca  frenare  dei  nobili,  introducendosi  i comuni  nei  pubblici  af- 
fari. Furono,  egli  è vero,  larghi  per  la  condizione  de'  tempi  i primi  re 
aragonesi  di  concessioni  e privilegii  a’  conti  e signori;  ma  oblierò  allora 
composizione  e forma  decorosa  le  città  demaniali,  e dagli  impieghi  e dagli 
uffìzii  di  queste  città  furono  esclusi  i nobili  c i grandi.  E se  la  regia  au- 
torità fu  poi  manomessa  bell'anarchia,  venne  Martino  con  gran  sollecitu- 
dine a ristorarla.  Di  tributi  parlando,  non  vi  ha  dubbio  che  ne'  casi  feu- 
dali delle  collette  imponea  il  principe  la  somma,  e ne  distribuiva  con  ce- 
dole le  rate.  Tollerar  non  seppero  i Siciliani  gli  Angioini,  che  li  taglieg- 
giavano con  pesi  nuovi  e gravissimi,  ma  fur  visti  spontanei  offrir  la  vita 
e le  sostanze  al  secondo  Friderico,  che  tributi  levava  per  la  difesa  co- 
mune contro  ogni  forma,  e senz'alcuna  regola.  E fu  sotto  Alfonso  che.  a 
decretare  i sussidii  si  adoperò  il  parlamento,  ed  ebbero  luogo  a divider- 
li i deputati  del  regno,  che  ne'  tempi  di  appresso  a gran  possanza  mon- 
tarono. Questi  in  somma  e tanti  altri  belli  argomenti,  che  parte  princi- 
pale compongono  del  pubblico  diritto,  va  da  antiche  carte  il  primo  spian- 
do, raccogliendo,  ordinando,  e in  culto  e chiaro  stile  esponendo  il  nostro 
Gregorio  nelle  sue  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia  (1). 

Nome  e fama  chiarissima  gli  guadagnò  -,  come  dovea , opera  si  egre- 
gia, molto  piti  che  la  prima  fu  a tracciare,  c a far  bello  il  nostro  diritto, 
àia  voglio  ciò  non  ostante , che  mi  si  perdoni  se  io  dico , che  vi  spicca 
una  colai  tendenza  a magnificare  la  regia  autorità,  e massime  ne'  tempi 
normanni.  Poicchè  di  memorie  questa  epoca  scarseggiando,  dava  luogo  na- 
turalmente alle  congetture,  ed  il  Gregorio,  ancorché  sobrio,  non  lasciò 
di  produrne.  Coll’ajuto  di  argomentazioni,  e cose  isolate  ravvicinando,  ti 
parla  sotto  il  primo  Ruggieri  delle  funzioni  de’  viceconiili,  c degli  stra- 
teghi, che  da  monumenti  chiaro  non  appariscono;  ti  limita,  più  che  non 
conviene,. le  giurisdizioni,  che  i grandi  signori  acquistavano  coi  feudi,  elio 
loro  quei  conte  concedea;  e bella  e formata  li  mostra  la  magna  curia  stil 
punto,  che  dal  secondo  Ruggieri  fondavasi  la  monarchia , o sia  là  dove 

(1)  Considerazioni  sopra  la  Storia  di  Sicilia  da'  tempi  normanni  Sino 
a’  presenti  del  canonico  Gregorio  deputato  del  regno,  regio  istoriografo , 
e regio  economo  ecclesiastico.  Palermo  dalla  reale  stamperia  1800-1810 
toni.  6 iu-8n. 
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i fatti  aperto  non  te  la  danno  avedere.  Nè  voglio  oltre  a ciò  tacere , che 
egli  toccò  assai  leggermente  di  commercio  e niente  di  monete  , intorno 
alle  quali  nuove  e pregevoli  notizie  ci  hanno , non  è mollo , somministra- 
to le  memorie  sopra  la  moneta  bassa  di  Sicilia  (1).  Ma  queste,  ed  altre 
simili  considerazioni  non  potranno  mai  giungere  a diminuire  il  pregio  di 
quell'opera,  e la  gloria  oscurare  dell'autore.  La  materia  fu  da  lui  tutta’ 
quanta  è disseppellita,  raccolta,  ordinata,  e’  I dritto  pubblicali  Sicilia  , 
ohe  per  lo  innanzi  non  ben  si  conoscea,  ebbe  da  lui  ad  un'ora  l' inizio  e 
la  perfezione.  Potranno  al  più  quei  che  dopo  verranno,  ridurre  in  bre- 
ve le  cose  dal  Gregorio  dettato,  regolarne  qualche  ingegnosa  congettu- 
ra, aggiungervi  qualche  annotazione,  ma  non  mai  il  vanto  cogliere  di  for- 
mare il  diritto  pubblico  di  Sicilia  , che  già  è stato  dal  Gregorio  imito  e 
dichiaralo.  Nè  dovrà  gran  fatica  durare  colui,  che  piglierà  ad  annotarlo; 
giacché  nei  libri  di  lui  vi  troverà  racchiusi  ed  ordinati  i più  belli  e re- 
conditi materiali  i ed  anche  il  dizionario  delle  parole  , con  che  scrivere 
con  eleganza.  Ed  io  son  d'avviso  che  avrebbe  il  Gregorio  tolto  ad  altrui 
il  pensiero  ili  aggiungere  al  suo  diritto' pubblico  qualche  annotazione,  se 
con  dolore  comune  sorpreso  non  fosse  stato  dalla  morte  nel  di  i 3 giugno 
del  1801),  prima  che  fornito  avesse  gli  anni  56  dell’età  sua.  É da  ricor- 
dare, che  i primi  quattro  volumi,  lui  vivente,  furono  in  islampa  ridotti , 
e,  lui  morto!  altri  due;  e che  il  settimo  volume  , che  va  sino  a Garlo  II 
e corre  per  le  inani  di  tulli,  dilaniato  in  pezzi  si  sta  al  presente  pubbli- 
cando^}. Non  potè  quindi  sentir  della  sua  opera  il  giudizio  dei  dotti  pres- 
so le  straniere  nazioni,  o almeno  non  potè  da  sè  stesso,  riposata  la  men- 
te, e mutate  le  circostanze  giudicarne,  perchè  senza  dubbio,  che  l’avreb- 
be, come  suol  farsi  da'  grandi  uomini,  ritoccata,  e riabbellita.  Ma  consi- 
derandosi l'opera  tale  quale  ella  è,  niuno  potrà  negare,  che  sia  un  lavo- 
ro maraviglioso , nuovo , e pulitissimo,  e che  l'autore  si  alzò  sopra  tutti 
quei,  rhe  aveano  sin'allora  scritto  delle  cose  nostre,  é perpetua  memoria 
egh  venne  ad.  acquistare. 

Per  le  quali  cose  si  può  ora  tutto  conóscere  il  nostro  Gregorio.  Di  va- 
rio genere  furono  le  opere,  ch’ei  recò  in  luce,  varie  le  doti,  che  adorna- 
no il  suo  ingegno,  ed  instancabile  ebbe  la  pazienza  del  travaglio.  Quando 
ti  porge  la  raccolta. delle  cose  arabiche,  ti  trascrive.diplomi,  e ti  fornisce 
la  biblioteca  degli  scrittori  de’  tempi  aragonesi,  ti  pare  Marlene,  o uno 
de'  padri  inaurini.  Quando  ti  dà  l’introduzione  al  diritto  pubblico , e le 
considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia,  lieto  l’accogli  pel  nostro  Giannone, 
o pel  nostro  Mably.  Se  cerchi  gentilezza  e leggiadria  la  trovi  nei  suoi 
discorsetti:  e se  vuoi  miracoli  di  fatica,  guardalo  iu  età  avanzata,  in  mez- 

t \ 'I 

(t)  Memorie  t loriche  ed  economiche  sopra  la  monda  bassa  di  Sicilia 
di  Antonino  della  /fati  re  Soprintendente  generale  delle  monete  Palermo 
presso  li  Pomi  1814  m-8V. 

(2)  Giornale  di  Scienze,  lettere  ed  arti  pir  la  Sicilia,  loia.  XIV  pag. 
138,  e lom.  'XVI  pag.  33  e 138.  ’t 
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zo  a gravi  e multiplici  occupazioni , che  apprende  senza  l' ajulo  di  mae- 
stro una  lingua  assai  diffìrilej  e dai  nòstri  modi  lontana,  qual’è  l'arabica. 
L'amor  di  gloria  e di  onori  reggea  i suoi  passi,  e sostenea  le  sue  fatiche, 
Ma  la  fortuna,  che  sempre  gli  promettea  delle  eminenti  dignità , allet- 
lavalo  con  piccoli  posti  (i),  e in  fine  lo  tradì:  appena  potè  prima  di  mo- 
rire ottenere  un’abbadia.che  teuuc.rendita  per  brève  tempo  gli  porse  (2). 
Dolce  era  nelle  maniere,  festevole  nelle  compagnie,  al  ben  fare  inchine- 
vole, delle  amicizie  tenacissimo.  Gl’ invidi  calunniavano  la  sua  urbanità 
di  simulazione , e i più  maligni  osarono  incolparlo  di  corligianaria  , non 
mai  di  viltà.  Fu  presso  di  tutti  finché  visse  in  riverenza  ed  onore;  nè  al- 
cuno mi  potrà  a dilètto  mettere,  che  ne  abbia  a lungo  ragionato,  giacché 
il  Gregorio  è uno  di  quei , di  cui  può  vanto  pigliare  qualunque  nazione, 
e basta  egli  solo  ad  onorare  il  perìodo  delle  lettere  di  cui  scriviamo.  . 

Non  dobbiamo  dopo  le  cose  da  noi  narrate  affaticarci  a dimostrare  il 
progresso  della  nostra  cultura;  perchè  avviati  gl’ingegni  dalle  otti- 
me inslituzioni , e scaldati  dall'esempio  d’illustri  letterati,  si  mise- 
ro lieti  nelle  vie  del  sapere;  le  conoscenze  per  l’isola  si  spargeano, 
e dilata  vasi  la  pubblica  istruzione.  Si  inultipiieavano  in  fatti  di  giorno  in 
giorno  le  inslituzioni  di  diritto  civile  (3);  le  allegazioni,  che  si  mandava- 
no fuori,  toccavano  il  diritto  pubblico,  e sentiano  il  miglioramento  degli 
studii  (4):  c nelle  lezioni  di  Carmelo  Conlrosceri,  uomo,  che  se  non  ab- 
bondava di  forza  e di  elevazione,  non  scarseggiava  di  aggiustatezza  e ma- 
turità, primeggiano  quelle  di  diritto  pubblico  per  la  scelta  e sodezza  del- 
le sentenze,  c per  l’ordine  e facilità  con  che  erano  distese  (5).  Non  man- 
cavano oltre  a ciò  de'  compilatori  di  quelle  tra  le  cadute  nostre  leggi , 
che  portavano  il  nome  di  prammatiche  (6),  ed  è sopra  tutto  da  ricordare 

(1)  Fu  regio  economo  ecclesiastico,  giudice  ecclesiastico,  fu  per  tee  an- 
ni deputalo  del  regno,  regio  rivisore  ec. 

(2)  L’abbadia  di  s Maria  di  Roceadia,  la  cui  rendita  era  di  once  invi- 
te e dugento,  dalle  quali  non  potè  percepire  che  la  sola  somma  di  onee 
dugento  annue  negli  ultimi  anni  di  sua  vita. 

(3)  Instilutioncs  Juslinianeae  expo  silio  ex  j uri  s fiutarne  et  gentium  fon- 
libus  austa  auctore  Dtirolao-Amedco  Balsamo  presbytero  et  beneficiato  Cai 
thedralis  Ecctesiae  Agrigentinae  l’anornti  typis  Anlonii  Valenza  1781  in-V. 

Juris  Rnmano-Siruti  Instituliones  ab  Antonino  Gaxijo  a usum  Regine 
Accademiae.  Panornii  ex  regia  typographin  anno  1789  lom.  i in-8°. 

Codex  Juris  Siculi  accidemicus  et  forensis  ourlnre  S.  T.  D.  Francisco 
Caudini.  Panarmi  ci 'regia  typographia  1708-1807  tnrn.  7 in-l°. 

(A)  Rappresentanza  legale  del  dritto  che  hanno  i cittadini  Siracusani 
di  pote.r  introdurre  i vini  mosti  prodotti  dai  loro  fondi  in  alieno  territo- 
rio dell’ Avvocato  Francesco  di  Paola  Avolio.  In  Catania  per  Francesco  l’a- 
store 1792  in-fog.  ’ \ 

Lungo  sarebbe  il  qui  enumerare  tante  allegazioni  prò  c centra 'i  diritti 
proibitivi,  c le  altre  intorno  alla  restituzione  del  demanio  di  alcune  città 
tra  le  quali  hanno  luogo  quelle  del  Morillo  a 'prò  di  Caltanissetta. 

(S)  Istituzioni  di  giurisprudenza  naturale  di  Carmelo  Conlrosceri.  Pa- 
lermo dalla  Reale  Stamperia  1788  tom.  3 iu-8n  nel  cui  terzo  volume  si 
contiene  il  dritto  pubblico  e delle  genti. 

(6,  Codex  Skulus  ubi  constitutiones  capilula  prugmalicae  aliaeque  le- 
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l.i  raccolta,  che  se  ne  imprese  nel  1791,  in  cui  tulle  ed  intere  secondo 
l'ordine  de’  tempi  si  riferivano,  i vizii  si  emendavano  delle  precedenti 
edizioni,  ed  anche  le  prammatiche  vi  s’inserivano,  che  non  erano  più  in 
vigore,  considerandosi , clic  sebbene  in  disuso,  servir  poteano  a monu- 
menti per  la  slnria  e la  legislazione  de'  tempi  (1).  Si  studiavano  iri  som- 
ma tutte  le  scienze  morali,  e i migliori  libri  di  elica  naturale  altrove  pub- 
blicati si  tornavano  in  Sicilia  a ristampare  (2),  e l'etica  come  quella,  che 
ha  per  isropo  la  felicità  dell’iiomo,  in  catechismo  a comune  insegnamen- 
to si  conformava  (3),  ed  eziandio  ai  doveri  del  soldato  adattatasi  (4).  Pe- 
rò gli  spiriti  al  nascer  della  rivoluzione  francese  corsero  a contrastarne 
le  massime,  e molli  furono  i libri,  rhe  dai  Siciliani  si  scrissero.  Ma  co- 
me vi  ebbero  dei  dotti  e degl'  indotti , de’  savii  e non  savii  di  scrittura, 
che  speranzosi  di  premio,  e sicuri  di  non  incontrare  oppositori,  si  leva- 
rono contro  alle  opinioni,  clic  allora  divolgavansi;  così  noi  lasciati  da  par- 
te gli  altri,  di  Ire  solamente  , faremo  parola,  che  vennero  in  fama,  e me- 
ritarono laude,  e riscossero  la  pubblica  ammirazione. 

Ciascuno  conosce  l'opuscolo  stampalo  anonimo  in  Italia  nel  1791  col 
titolo:  Tulli  han  tarlo.  Or  questo  opuscolo  fu  dettato  dal  siciliano  Save- 
rio Scrofnni  da  Modica  , che  dimorandosi  in  Fratina  dal  principio  della 
rivoluzione,  sino  al  1790  venne  poi  in  Italia  a far  de’  casi  colà  accaduti 
una  rapida  e sensata  narrazione.  Questo  opuscolo  fu  toslo  in  francese  re- 
calo, e con  l'aggiunta  di  altri  capitoli  si  tornò  l’anno  appresso  a Stampa- 
le* ordine  lilulorvm  rontinrn'ur  additis  qvdmplurimis  historici s legaH- 
husque  dissertatinnibus  ad  mnlerias  illuttrandus  studio  el  labore  Domini- 
ri  Marine  Giarrizzo.  Panarmi  apml  Cajctanum  M.Bcmivcnga  1779  lom.  I 
in-fol. 

Si  può  in  questo  luogo  annotare  I’  opuscolo  dcll’avxocalo  Francesco  di 
Paola  Avnlio  intil.  Iti  flessioni  sop'a  le  leggi  siciliane  intorno  la  caccia.  Pa- 
lermo pel  Sotti  1800  in-8°. 

fi)  Pragmatica e Sancitone»  Degni  Siciliae,  quas  jitssu  Ferdinandi  III 
Tìorbonii  n<mr  primnm  ad  fi  dein  nulbenlirorum  exemplurium  in  regiis 
tabularne  exit’etttium  recensuit  Framisrus  PaulUs  Ih  Diasi.  Panormi  ci 
regia  tvpngraphia  1791  et  1793  toni.  2 in-fol. 

(2)  i \lassime  jllosofiro-pnlitirhe-morali  per  formare  lo  spirito  ed  il  cuo- 
re scritte  dal  conte  Ces’erfietd.  Palermo  per  (ìaet  tieni ixenga  1781  in-12'*. 

Il  monito  riformalo,  nell’  istituzione  ed  educazione  dei  fanciulli.  Paler- 
mo nella  R,  Stamp.  1787  in-12" 

Istituzione  civile , o sia  eterne»' i di  morale  d l conte  Cmli.  Palermo 
pel  Benlivcnga  1789  in-80  ec. 

(3)  Catechismo  dell'uomo  e del  cittadino  ossia  ristretto  dei  nostri  do- 
veri naturali  udatlato  alla  romane  intelligenza  di  Carmela  Controsccri. 
Palermo  (latta  R.  Stamperia  1790  in-8". 

/ rfoivri  dei  sudditi  verso  il  M rinarra  proposti  da  Giuseppe  Logotelà. 
Siracusa,  nei  regii  torchi  di  Francesco  M.  Pulejo  1790  in-1"  picc. 

, 4;  Istruzione  sopra  l’arte  militare  proposta  a’  sudditi  di  S.  M.  da  Gius. 
Pagatela.  Siracusa  presso  Francesco  M.  Pulejo  1798  in-8°. 

il- Catechismo  del  Snidato  pnqmslo  da  Giuseppe  I.ogolcta-  Jn  Messina 
presso  Littorio  Fiumara  1803  in-8". 
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re  in  Italia.  Noi  fermine!  proponimento  di  non  portare  alcun  giudizio  sul- 
le opere  degli  autori  viventi  ci  restringiamo  a dire,  come  parte  della  sto- 
ria letteraria,  ebe  quell'opuscolo  fu  cerco  da  ogni  parte,  rilavasi  con  lo- 
de dagli  stessi  Francesi  ed  è stato  generalmente  commendato  (1). 

Filosofica  è l'opera  pubblicata 'prima  in  francese,  e poi  in  nostra  fa- 
vella da  Sebastiano  conte  di  Ayala  da  Caslrogiovanrii  (2).  Era  stato  egli 
gesuita,  c fu  da  Roma  condotto  in  Vienna  dal  conte  Caunilz,  ebe  l'ebbe 
assai  caro , e col  di  cui  favore  a ministro  fu  scelto  di  {lagusa  presso  a 
quella  corte.  Ebbe  intrinsichezza  con  Metastasio , di  cui  alla  morte  pi- 
gliò cura  di  stampare  l'epistole  inèdite  , gli  estratti  di  Sofocle  e di  Eu- 
ripide , e ne  scrisse  la-vita.  Acquistò  una  scelta  biblioteca , in  che  era- 
no tutti. gli  Aldini,  che  furono  da  lui  pubblicati  in  un  catalogo;  e fu,  fin- 
ché visse  , in  onore  ed  in  pregio  cosi  alla  corte  di  Vienna  che  alla  no- 
stra (3).  Ora  al  proclamarsi  in  Francia  i diritti  dell’uomo,  ei  si  lanèiò 
contro  a quei  legislatori,  che  gabbavano  i popoli.  Entrò  ne’  più  astrusi  e 
reconditi  argomenti  di  gius  naturale  e pubblico,  mostrò  loro  in  che  è,  e 
riporre  si  può  la  libertà  civile  e la  civile  eguaglianza,  e prevenne,  quel 
ch’è  più,  co'  principii,  e col  ragioriamenlo,  le  lezioni  infallibili , che  già 
ha  insegnato  all'Europa  l’espeiienza,  ed  il  tempo. 

La  terza  opera,  che  si  può  innanzi  recare,  è quella  di  Niccolò  Speda- 
lieri.  Antico  campione  della  fede,  e -chiaro  -per  illustri  combattimenti,, 
colse  egli  il  destro  al  nascer  della  rivoluzione  francese,  di  avvertire  i 
principi  e i popoli,  che  q cessare  ogni  male,  è da  rimettersi  in  Core  la 
cattolica  religione  (4).  Ma  a provar  ciò,  robusto  , com’era,  di  mente,  e 
forte  in  dialettica,  da  alti  e lontani  principii  mosse  il  suo  ragionare.  L'uo- 
mo, egli  dice,  tende  alla  felicità,  e da  questa  tendenza  derivano  i suoi  di- 
ritti naturali,  che  sicuri  render  solamente  si  possono  colla  unione  socie- 
vole. Ma  la  custodia,  soggiunge,  de'  diritti  dell’uomo  nella  società  non  è 
bene  affidata  a’  premii,  a’  castighi,  alla  pubblica  opinione,  a tutti  i mezr 
zi  in  somma  rinvenuti  dalla  prudenza  umana,  e molto  meno  alla  mancan- 
za di  religione,  o sia  all’ateismo,  al  materialismo,  al  fatalismo.  La  stes- 
sa religione  naturale,  a suo  credere,  che  molto  promette,  nulla  può  fare 
a prò  dell’uomo  e della  sua  felicità.  Però  ne  conchiude,  che  la  sola  reli- 
gione cristiana  somministra  i veri  mezzi  di  recare  ad  effetto  i vantaggi 

( 1)  'Vedi  Vincenzo  Coco  Saggio  dorico  sulla  rivoluzione  di  Napoli.  Mi- 
lano 1806  pag.  60  nota  1. 

'(2l  Della  libertà  e della  uguaglianza  degli  uomini  e dei  cittadini  con 
riflessioni  su  di  alcuni  nuovi  donimi  politici  del  conte  d'  Agata.  Tradu- 
zione dal  francese  i7t)3  in-8°.  , 

(3;  Fu  regalato  dal  nostro  re  Ferdinando  e da  S.  M.  la  regina  Carotina 
di  una  scatola  e di  un  anello  contornati  ambidue  di  brillanti.  V 

(4)  Dei  diritti  dell'uomo  libri  sci,  ne’  quali  si  dimostra,  chela  più  si- 
cura custode  de’  medesimi  nella  società  civile  è la  religione  cristiana,  e 
che  però  l’Unico  progetto  utile  alle  presenti  circostanze  è di  fare  fiorire 
essa  religione  opera  di  Nicola  Spedaliere  siciliano.  Assisi  1 791  in-4°. 
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vanamente  promessi  alla  società  civile  dalla  religione  naturale;  percioc- 
ché tutta  quanta  ella  è,  d'  indole  sua  e,  co'  suoi  sacramenti , e colla  sua 
disciplina,  e collo  sue  massime  particolari  è efficacissima  a raffrenare  le 
passioni,  a tener  in  ordine  l'amor  proprio,  a slrignere  l'unione  civile,  a 
far  argine  al  dispotismo,  a consolidare  ed  a forti  tirare  il  giusto  princi- 
pato. É questo  il  disegno,  è questa  la  connessione  deH’opera,  nella  qua- 
le a dir  vero  pia  riluco  l'ingegno,  che  la  prudenza  dell’autore,  che  par- 
la di  troppo  il  linguaggio  della  moda  in  quella  stagione.  Pone  ed  accre- 
dita l'alloro  famoso  contratto  sociale,  e sciolto  dichiaralo  contro  i princi- 
pi, che  ne  violano  i palli.  Anzi  a provarlo  si  arma  non  solo  di  sillogismi, 
ma  dell’  autorità  di  s.  Tommaso,  e di  altri  teologi , e a serenar  le  co- 
scienze chiama  in  ajuto  la  Bibbia.  Però  l’opera  dello  Spedalieri,  che  fu 
intitolata  ad  un  cardinale,' e stampata  in  Assisi  con  licenza  de’  superio- 
ri! si  vide  con  buona  ragione  dalla  politica  dannata  e proibita.  Alcuni  si 
fanno  a credere,  che  l’autore  ad  arteubbia  voluto  adulare  il  popolo,  o lo 
opinioni  dominanti  per  guadagnar  gli  animi  a sé  ed  alla  religione.’  Ma 
io  di  ciò  non  mi  so  persuadere.  Se  a questo  avesse  egli  inteso  non  avreb- 
be per  certo  scritto  alla  disperata  a prò  dei  monaci,  e contro  i gianseni- 
sti, nè  avrebbe  posto,  com’ei  fa,  ad  ultimo  anello  della  catena  delle  idee 
religiose  l’infallibilità  del  Papa,  che  erano  allora  opinioni  viete  c derise: 
sarebbe  stato  certo  un  operare  a ritroso.  Pensarono  altri , clt’ei  fece  le 
parti  di  avvocato  della  corte  dr  doma,  lusingò  il  popolo,  e mise  spaven- 
to ne"  principi,  per  tirar  questi  e quelli  alla  religione , e colla  religione 
al  Papa  ed  a doma,  àia  nò  tampoco  posso  a ciò  consentire.  Era  stato, 
egli  è vero,  il  nostro  Spedalieri  beneficato  u protetto  dalla  corte  di  do- 
ma (1);  ma  vita  menava  ritirata  e studiosa,  era  senza  dubbio  religiosis- 
simo e gran  dialettico.  Ora  questi  benedetti  dialettici  guardano  per  lo 
più  nel  sottile,  e non  tutto  abbracciano  il  soggetto  , ma  di  un. sol  punto 
lo  veggono.-  Con  un  sillogismo  ti  passai)  lo  stretto,  o pur  le  alpi  li  ascen- 
dono , e alla  vista  di  quale  si  fosse  conseguente,  purché  dalle  premesse 
si  tragga,  cada  il  cielo,  mai  non  si  arretrano.  Aggiungasi,  che  a cagio- 
ne dell’argomento  eh’  ei  trattava,  i suoi  raziocini')  pigliavano  a’ suoi  sguar- 
di la  tinta  e'I  colore  di  religione,  e di  verità,  c religioso,  com'era,  e dia- 
lettico sarebbe  stato  di  buona  fede  il  martire  dei  suoi  sillogismi  (2).  Ciò 

(1)  Fu  Beneficiale  del  Valicano  scello  da  Pio  VI,  ed  era  nella  speranza 
di  più  eminenli  dignità. 

(2)  Così  egli  eonctiiudc  In  sua  opera':  «Un  soddisfallo  al  mio  cuore,  ho 
« ubbidilo  alla  voce  della  mia  cosceiua;  ho  della  la  veritò  quale  l’ho  co- 
« nosciuta  nella  solitudine  in  che  vivo  a me  «lesso.  Ilo  rendo  lo,  a Dio  quel 
«fide  di  Dio;  al  popolo  quel  cli’é  del  popolo;  ed  a’  principi  quel  cli’è  dei 
« principi,  li  se  ho  dichiarala  guerra  a’  nemici  di  Dio,  del  popolo,  e dei 
« principi,  ho  indialo  quei  generosi  campioni , i quali  segnavano  il  loro 
« nome  sulle  frecce  che  nell’ostile  campo  lanciavano.  Lungi  dal  temere, 
« provo  nel  terminar  di  quest’opera  il  piacere  che  accompagna  una  huooa 
« azione.  E che  deggio  io  temere?  Gli  elfelti  dell’intolleranza  e della  per- 
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non  per  tanto  valse  la  sua^pei'a  a dimostrare , ehc  il  diritto  naturale  è 
tutto  incorporato  nel  cristianesimo , e senza  la  religione  cristiana  non  si 
può  quello  osservare,  nè  puossi  acquistare  felicitò  dal- genere  umano:  ve- 
rità non  nuova,  ma  provata  di  un  modo  nuovo  con  una  catena  cioè  stret- 
ta e legata  rii  raziocini!.  Avrei  solo  desiderato  che  fosse  stato  men  sec- 
co, e più  piacevole;  giacché  oggi  si  vuole,  ed  allor  si  volea,  che  le  gra- 
zie preparino  la  persuasione,  e’I  diletto  la  scorga  ed  accompagni.  Ma  co- 
munque sia,  egli  è certo,  che  l’opera  dello  Spedalieri  levò  in  quel  tem- 
po gran  romore,  fu  da  molti  lodata  a eielo,  d’ alcuni  dileggiata , a tutti 
In  ammirazione  per  lo  vigor  dell’ingegno,  e si  è "più  volte  stampata  (1). 
Per  lo  che  non  si  può  togliere,  che  tre  siciliani  Scrofani,  Aynla,  e Spe- 
dalieri, pigliando  tre  vie  diverse,  cioè  de’  fatti,  della  fdosofia,  e della  re- 
ligione, trattarono  una  materia  allora  spinosa,  e per  tur  mollfin  Euro- 
pa adopravano  la  penna  e l’ ingegno,  e tutti  e tre  reputati  non  furono  da 
sezzo.  :i-  ‘4’ 

■ L’altro  ramo  di  ronoscenze,  di  cui  dopo  il  1780  maggiormente  Si  ac- 
crebbe lo  studio  in  Sicilia,  fu  quello  delle  scienze  economiche  e di  com- 
mercio. Erano  intenti  Gianfrancesco  Arena  (2),  Emnianuele  Boftari  (3), 
è Carmelo  Guerra  (4|  a ristorare  co’  loro  scritti  la  loro  patria  Messina, 
quando  qnesl’aiitica  rd  egregia  città  fu  ad  un  tratto  devastata  ed  abbat- 
tuta dal  Irrmuoto  nel  1783.  Corsero  allora  in  fretta  degli  architetti  per 
rialzarla  magnifica  co’  loro  disegni,  e degli  economisti  per’arricehirla  (5) 
a dovizia  ro’  loro  progetti.  Però  si  ebbero  in  un  attimo  arti,  manifatture, 

. e compagnie  di  commercio,  che  restarono,  come  sogliono  , oziose  nelle 
carte;  e si  pensò  solamente  a sollevare  quella  disgraziata  città  al  più 
presto  dalie  immense  rovine,  in  che  giacca.  Si  desiarono  più  di  ogni  al- 
tro i nostri  economisti  più  che  alla  caduta  di  Messina , allorché  videro, 
che  il  viceré  marchese  Caracciolo  ebbe  vaghezza  di  far  comparsa  nelle 
scienze  economiche,  pubblicando  delle  riflessioni  sull’economia,  e l’estra- 
zione de’  frumenti  della  Sicilia  (6).  Tornando  egli  al  finir  del  novembre 

•4KK*  «Oli  ••  -''vBòWaMlWe'  ih  oMà-ttii  twwwiti  w«ii  : 

<■  sedizione  ateistica,  massonica,  giansenistica? 0 grandi  vescovi  della  Fran- 
« ria.  degni  successori  degli  antichi  martiri,  e perchè  non  avrò  io  coraggio 
« di  seguir  le  vostre  orme?  Sì  son  pronto  a seguirle,  e sono  anche  tran- 
« quitto,  non  tocca  di  tremare  se  non  a’  colpevoli.  » 

(1)  Vedi  dedizione  di  Venezia  del  1797  presso  Giacomo  Storti. 

(S)  Ripati  a’  danni  del  porlo  di  Messina  ritrovati  dal  regio  architene 
Gian-Francesco  .treno.  Messina  1779  in-8°. 

(3:  Progetto  del  barone  Emmanuello  llotlari  per  la  patria  sua  città  di 
Messina. 

f.-i)  Stato  presente  della  città  di  Messina  di  Carmelo  Guerra  messinese. 
Napoli  1781.  / ...  r ' , .. 

(5)  Afemorta  per  la  riedificazione  della  città  ili  Messina  , e pel  ristabi- 
limento del  suo  commercio  scritta  da  Vincenzo  Emmanuele  Sergio  paler- 
mitano., Palermo  1789  in-8". 

,6'  Riflessioni  su  l’economia  e l’  estraniane  de’  frumenti  della  Sicilia 
fatte  in  occasione  della  cares.ia  dell'indizione  111  1784  e 1788.  Palermo 
dalla  K.  Stamp.  1783  in-8". 


del  1784  ila  Napoli  volle  altamente  disapprovare  la  tratta  «le  grani  ac- 
cordata da  monsignor  Sanseverino  arcivescovo  di  Palermo,  rii'  era  stato 
presidente  del  regno  nel  tempo  della  sua  breve  assenza.  Chiuse  quindi 
in  dicembre  la  tratta,  gridò  contro  quell’arcivescovo,  pubblicò  la  penuria, 
chiamò  tre  mila  salme  di  grano  di  fuori,  si  credette  da  tutti  la  carestia, 
ed  ei  ne  passò  per  liberatore.  Anzi  ad  eternar  la  memoria  di  si  illustre 
gesta  scrisse  quell'opuscolo,  in  cui  dichiara  in  che  sia  da  riporsi  la  ric- 
chezza di  una  nazione  , e vuole  che  a procurarla  , non  debba  essere  il 
prezzo  del  grano  nè  caro  nè  vile  , ma  discreto;  rovescia  quegl' inslituti, 
che  poteano,  secondo  che  a lui  sembra,  farlo  in  Sicilia  rincarare,  racco- 
manda la  tratta  all' intelligenza,  e al  tatto  dei  governanti , e pone  loro 
delle  massime  con  che  regolarsi  nel  proibire  , o concedere  l'estrazione 
de’  frumenti.  Ma  a parlar  schiettamente  ei  altro  non  fece,  che  recare  al- 
cune sentenze  degli  economisti  di  Francia,  e mostrò  Unito  rnen  di  saviez- 
za, quanto  più  di  ostentarne  era  studioso.  Il  tenere  il  medio , gli  estre- 
mi fuggendo,  suole  di  ordinario  dare  ne'  volgari  presunzione  di  saviez- 
za, ed  è una  qualità  , che  i mediocri  apprezzano  di  assai , e chiamano  per 
laude  garbo  e giudizio  ; ma  in  fatto  di  grani , ciascun  sa  , che  non  vi  ha 
prezzo  caro , o vile,  o discreto,  ma  solamente  giusto  o pure  ingiusto,  ed 
il  giusto  prezzo  mai  non  si  ottiene  colle  proibizioni , o con  altri  forzosi 
provvedimenti  del  governo.  Sarebbe  certo  fuori  del  mio  scrivere  il  far 
parola  di  tale  •argomento,  molto  più , che  il  nostro  Saverio  Scrofan't,  in 
tempi  più  opportuni  seppe  in  una  memoria  presentata  al  re,  alcuni  anni 
dopo,  mostrar  con  franchezza  c molta  solidità,  quanto  dal  segno  crasi  di- 
lungalo in  quelle  riflessioni  il  marchese  Caracciolo  (1).  Bastaci  il  dire, 
che  costui  dettò  slegati  ed  a pezzi  i pensieri  dell’ opuscolo , e questi  fu- 
rono poi  dall’abate  Barone  messi  in  ordine  e in  bello.  Bastaci  il  dire,  che 
l’opuscolo  fu  commendato,  e sparso  per  ogni  dove,  e l’adulazione  giun- 
se eziandio  a scriverne  la  chiosa.  Il  canonico  Giannagostino  De  Cosmi 
ne  mandò  fuori  l’estratto  prima  in  una  lettera  (2),  e poi  ne  distese  un 
commentario  (3),  che  fu  proprio  un  lago  di  scibile  economico,  e non  eco- 
nomico. Sicché  in  quel  viceré  si  ebbe  l’ Aristotile  degli  economisti,  e in 
questo  canonico 

Averrois,  clic  il  gran  comeuto  fco. 

Per  buona  ventura  quel  viceré  dal  governo  di  Sicilia  passò  io  Napoli  a 
primo  segretario  di  stato,  ed  in  tal  grado  locato  ottenne  dal  re  al  De  Co- 
ti) Memoria  su  la  libertà  del  commercio  de ’ grani  della  Sicilia  pre- 
tesala a S.  II.  M.  dall 'ab.  S.  S.  in  Firenze  1701  in-8°. 

(2)  Lettera  di  Giannagostino  De  Cosmi  al  dottor  Felice  Ferralbro  tu 
le  riflessioni  dell’economia  ed  estrazione  de’  grani,  in-Hu. 

(3i  Alle  rimessioni  sull’economia  ec.  comentario  di  Giannagostino  De 
Cosmi  In  Catania  1778  in-V\ 
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stili  una  ricca  c decorosa  prebenda  della  cattedrale  di  Gergcnti , nella 
cui  diocesi  è posta  Caslelterinini  sua  patria.  In  verità  quel  coroeutario 
altro  non  fece,  che  avvisare  il  re  e'  I ministro  delle  conoscenze  dell’  au- 
tore , per  cui  degno  lo  stimarono  di  premio,  e tanto  gliene  concessero , 
che  potè  egli  comoda  trarre  la  vita,  e tranquilla  chiuder  la  vecchiaja. 

Ma  se  l’opuscolo  del  Caracciolo  non  recava  gran  prò  per  l'eccellenza 
delle  massimo, torni  assai  in  bene  per  l’autorità  della  persona  che  Cavea 
disteso.  Poiché  In  Sicilia  in  vederlo  si  riscosse  per  la  novità  dello  spet- 
tacolo di  un  viceré , che  alla  gloria  aspirava  di  scrittore , pop  l’ impor- 
tanza della  materia,  di  che  trattava,  e per  lo  trambusto  de’  partili,  che 
si  mossero  prò  e contro  le  sentenze , che  divolgava.  Si  vide  allora  più 
frequentala  la  scuola  di  economia  politica,  e i librai  per  amor  di  guada- 
gno più  opere  di  stranieri  ristamparono  (1);  si  parlava  di  migliorare  lo 
stato  della  nostra  agricoltura,  e di  questa  scienza  una  cattedra  novella 
in  Palefmo  si  eresse;  lo  studio  in  somma  dell’economia  civile  divenne 
comune  in  Sicilia,  anzi  di  moda.  Ma  egli  è degno  di  osservarsi,  che  quel 
viceré  e i suoi  partigiani,  che  non  erauo  pochi,  gridavano  agricoltura,  e 
ricchezza  nazionale  per  rovesciare  le  prerogative  baronali,  e i nobili  del 
pari  declamavano  agricoltura  e popolazione  per  saldi  mantenere  i loro  pri- 
vilegi ; e intanto  nè  gli  uni , nè  gli  altri  pigliavano  le  diritte  vie  a met- 
tere in  fiore  la  nostra  agricoltura,  ed  accrescere  la  ricchezza  nazionale. 
Per  io  che  se  ne  stava  la  Sicilia  incerta,  inquieta,  cupida  del  meglio,  che 
spesso  smarriva,  e’I  frutto , che  certo  ne  colse  fu  un’aumento  di  cono- 
scenze politiche,  e una  diffusione  di  lumi,  in  fatto  di  economia,  più  ge- 
nerale , e volgare.  Francesco  Requesens  principe  della  Pantelleria  fu 
il  primo  a recarsi  in  campo,  e diede  il  segno  e l’esempio  a*  suoi  baroni 
compagni  del  linguaggio  , e del  contegno , che  dove, ino  essi  pigliare  in 
quel  momento  sì  pericoloso  a’  loro  diritti  baronali.  Scrisse  un  discorso 
sulla  popolazione,  e vestito  colle  fogge  della  moda  anonimo  in  luce  recol- 
lo (2).  Piange,  non  par  vero,  sulla  sacra  e mal  divisa  popolazione  di  Si- 
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(1)  Varie  di  mulliplicare  la  seta,  ossia  trattalo  sopra  li  gelsi,  e nutri- 
mento de ’ bachi  di  tela  e tiraggio  della  medesima:  traduzione  dal  fran- 
cese in  italiano.  Messimi  presso  Giov.  del  Nobolo  <793  io-8°. 

Saggio  politico  sopra  il  commercio  del  sig.  Melon  traduzione  dal  fran- 
cese. In  Palermo  nella  reale  stamperia  1787  tom.  2 in-12°.  4 

Saggio  di  Economia  civile  del  signor  conte  Donaudi  delle  JUallere.  Pa- 
lermo nella  reale  stampella  1787  in-12". 

Saggio  nel  quale  si  esamina,  quale  dibba  essere 'la  legislazione  por  in- 
coraggiare V agricoltura  e per  favorire  in  rapporto  a questa  la  popola- 
zione, le  manifatture,  ed  il  commercio  del  sig  Bertrand.  Palermo  1787, 

Stato  delta  Gran  Brettagna  relativamente  alle  sue  finanze  al  suo  com- 
mercio ed  alle  sue  manifatture  di  Giorgio  Uose.  Pai.  dalla  stamp.  R.  1799 
in-80. 

Vomico  degli  uomini,  ovvero  trattalo  della  Popolazione  traduzione  dal 
francese.  Palermo  dalla  reale  stamperia  voi.  6 in-12°. 

(2)  La  popolazione  di  Sicilia  sviluppata  relativamente  agl’  interessi  di 
tutte  le  classi  della  nazione  nel  1784. 
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cilia , e di  questo  male  ne  dà  schietto  la  colpa  alla  mal  distribuita  pro- 
prietà. Conciliati  cosi  gli  animi  un  mezzo  propone  di  quella  accrescere, 
e meglio  dividere,  mezzo,  eom'ei  dice  , a ninno  di  spesa,  a ciascuno  di 
guadagno , e di  utile  allo  stato.  Vuole  clic  co’  lasci  ordinali  dalla  pietà 
de’  fedeli  al  maritaggio  delle  donzelle,  si  fabbricassero  cento  case  , un 
fondaco,  ed  una  chiesa  in  varii  punti  dell’isola , e queste  case  servisse- 
ro di  dote  alle  zitelle  da  maritarsi.  Ai  novelli  sposi  olii*’ a ciò  propone, 
che  intorno  a quelle  case  si  concedano  de’  terreni  per  un  censo  da  pa- 
garsi in  frumento,  o in  altra  derrata.  Ma  vuole  nello  stesso  tempo,  che 
il  barone  conservasse  la  sua  giurisdizione  di  naturai  magistrato  su  quel- 
le cento  famiglie;  e più  d’ogni  altro  esige,  che  inquietati  non  fossero  in 
quel  punto  i pioprieUrii,  purché  turbata  non  fosse  questa  salutare  ope- 
razione. In  una  parola  parlando  di  aumento  di  popolazione  o di  riparti- 
mento  di  proprietà  intendea  di  cessar  da’  baroni  le  cominciate  turbnz.io- 
ni,  ed  aggiunger  loro  nuovi  vassallaggi  a spese  de’  pii  legati,  e 'delle  o- 
pere  di  beneficenza.  Ciascun  comprende,  che  presto  e bene  se  ne  conob- 
be il  disegno,  e al  Puntellarla  soltentrò  Pietro  Lanza  principe  della  Tra- 
bia.  Prese  costui  le  sembianze  di  semplice  amator  del  pubblico  bene;  ed 
occultò  con  circospezione  il  suo  scopo,  ch’era  quello  di  mostrare  la  po- 
vertà di  Sicilia  , non  provenire , come  allora  diceasi,  da  sistemi  feudali 
e dalle  prerogative  de'  baroni.  Peróne  pone  ad  unica  c vera  sorgente 
la  decadenza  della  nostra  agricoltura  (1),  e questa  dice  che  derivi  da  duo 
sole  cagioni,  cioè  dall’ignoranza  de'  contadini  c dalla  scarsezza  in  Sici- 
lia di  usufrutluaria  proprietà.  Va  quindi  enumerando  i vizii  e i difetti 
della  nostra  agricoltura;  e sebbene  in  far  ciò  ritenga  alcun  errore  de'  tem- 
pi, pure  allo  spesso  oltre  le  idee  comuni  s’innalza  parlando  di  prati  ar- 
tifiziali,  di  alternativa  di  ricolti,  di  stalle,  e di  altre  utili  pratiche.  Si  fa 
poi  a proporre  ad  aumento  delle  proprietà , clic  le  terre  de’  comuni  le 
quali  restano  incolte,  perchè  gravate  dai  diritti,  che  diconsi  di  pascilo  e 
di  compascuo,  si  volgessero  alla  cultura,  dandosi  a litio,  o meglio  ad  en- 
fiteusi. Vuole  del  pari , che  in  picciole  proprietà  si  dividessero  i fondi 
degli  ecclesiastici , che  son  di  regio  patronato  , perchè  cosi  egli  dice  in 
pochi  anni  ni  vedrebbero  piene  di  colture  , e di  piantagioni  nel  modo  me- 
desimo che  si  osserva  nelle  pertinenze  dei  luoghi  baronali.  Utilissima  in 
line  è la  proposta,  cli’ei  fa  di  un  seminario  di  contadini,  cui  unito  fosso 
un  campo  di  esperienze  , ed  in  cui  sessanta  baroni  mantener  dovessero 
dodici  allievi.  Si  studiavan  cosi  i nobili  di  guadagnar  la  grazia  della  cor- 
te, e la  pubblica  estimazione;  e mentre  erano  intenti  a difendere  a tut- 
ta forza  i loro  privilegi , teneri  si  mostravano  della  prosperità  di  Sicilia; 
affinchè  accostassero  a loro  de’  partigiani,  c la  lor  causa,  ch’era  priva- 
ci) Memoria  sulla  decadenza  dell'agricoltura  nella  Sicilia  ed  il  modo 
di  rimediarvi  scritta  da  Pietro  f.anza  principe  della  Trabia,  per  presen- 
tarsi alla  Maestà  del  He  .V.  S.  Napoli  nella  stamperia  Simoniana  I7MI 
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la,  la  ferma  ed  il  colore  pigliasse  di  pubblica.  Si  baltcvan  di  fatto  in 
quel  tempo  contro  il  consimento  proposto  dal  governo  ili  Sicilia,  e nella 
grave  tenzone  le  viste  facevano  di  proteggere  i diritti  della  nazione  e sal- 
var la  Sicilia  dalle  taglie  , e dalla  miseria.  Nè  meglio  si  provvedea  al 
ristoro  della  Sicilia  da  quei  che  si  teneano  dalla  parte  contraria.  Si  giun- 
gea,  egli  è vero,  a liberar  di  qualche  antico  aggravio  questa  o queiral- 
tra popolazione , ma  non  otteneasi  quella  ricchezza  , che  alla  Sicilia  coi 
modi  piti  solenni  si  promettea.  A parte  che  le  loro  operazioni  mandava- 
no un  seniore  fiscale , che  le,  rendea  nauseose  , non  aveano  armonia  tra 
loro,  e dettale  pareauo  da  caior  di  partito,  e dall'impeto  della  vendetta, 
non  già  dalla  tranquillità  della  ragione},  o dalla  maturità  del  sennonché 
vuole  e proceura  il  vantaggio  de’  popoli.  Le  massime  oltre  a ciò,  ch’era- 
no  in  voga  non  riuscivano  utili,  anzi  di  pregiudizio  alla  Sicilia;  giacché 
inceppata  per  sistema  si  mantenea  l’estrazione  de’  grani,  mentre  questa 
svincolata,  e ridotta  a libertà  poteva  sola  in  quei  tempo  ravvivare  il  com- 
mercio, ed  arricchir  lanosit  à isola.  Però  dopo  tanta  guerra,  e molti  de- 
creti, l’agricoltura  e’I  commercio  languivano,  e la  Sicilia  cercava  anziosa 
la  ricchezza,  n non  trovavala.  Vi  Cu,  non  vi  ha  dubbio,  Giuseppe  Gugi- 
no  consultore  allora  della  suprema  giunta  di  Sicilia  in  Napoli,  che  pro- 
pose al  re  un’accademia  di  agricoltura,  arti,  e commercio  da  ergersi  in 
Palermo,  per  vegliare  al  bene  di  tutta  l’isola  (1).  Alto  nera  il  disegno, 
sensata  in  composizione  , utili  anzi  importantissimi  gli  oggetti , cui  era 
da  rivolgersi.  Ma  quest'accademia  , che  potea  meglio  conoscere,  e con- 
certare i modi  delia  prosperità  nazionale,. ancorché  fosse  stata  dal  re  ac- 
colla, non  fu  ad  esecuzione  mandata.  Non  restarono  tra  noi,  che  decla- 
matori senz’autorità,  e facitor  di  vani  progetti  col  titolo  vistoso  di  eco- 
nomisti e di  amator  della  patria.  Domenico  Giarrizzo  mandava  fuori  or 
una  or  un'altra  memoria,  in  cui  s'iotertenea  di  contrabbandi,  di  strade, 
e ci  mostrava  istantanea  la  pubblica  e privala  felicità  (2).  Camillo  Gal- 
lo parlò  alla  distesa  dell’arte  della  seta,  e delle  vicende,  che  uvea  sorti- 
to in  Sicilia  (3).  Volea  nuove  manifatture,  e le  antiche  ristorare  Vincen- 


ti) Piano  dell’accademiu  di  agricoltura,  arti,  e commercio  da  erigerti 
in  Palermo  per  la  regna  di  Sicilia  per  sovrano  incarico  disegnalo  dal  si-, 
gnor  barone  Giuseppe  .!/.  Guygino  consultore  nella  suprema  giunta  di  Si- 
cilia. Napoli  17113  iii-8”. 

(2)  Prospetto  dei  Saggi  politici  ed  economici  su  la  pubblica  e privata 
felicità  della  Sicilia  op  ra  del  marcitele  Domenico  M.  Giarrizzo.  Paler- 
mo pel  Suiti  1788  in-8". 

Saggio  sa  i contrabbandi,  e su  il  dritto  delle  tratte  per  accrescersi  la 
marina  .mercantile  di  Sicilia  opera  del  marchese  Domenico  M.  Giarrizzo. 
Palermo  dalle  stampe  ili  Giuseppe  Sol  li  t?88  in-8". 

Saggio  sulle  strade  carrozzabili  dal  regno  di  Sicilia  del  marchese  Do- 
menico M Giarrizzo.  S a nella  .Yi sova  Race.  di  Oputc.  di  Aut.  Sic,  lom.  Iti 
Palermo  17ÌI0  pag.  197.  . 

(3)  Il  setificio  in  Sicilia  Saggio  storico  politico  del  sij.  Camillo  Gallo 

*■  . i - t •. 
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7.o  La  Loggia  (1),  e quella  in  particolare  delle  lane  aggrandire  e mi- 
gliorare Marco  Antonio  A verna  (2).  Lo  stesso  cavalier  Tommaso  Gar- 
gallo  disertò  per  alcun  tempo  dalle  muse , e caldo  di  amore  per  la  sua 
Siracusa,  prese  a svelare  tutti  i inali,  di  che  oppressa  genica  quella  ra- 
mosa città,  e gli  argomenti  onde  rifarla  (3);  ma  giovane  com'era  e poe- 
ta ciò  egli  improvvisò  con  tale  franchezza  , che  il  giornalista  di  Cesena 
non  so  perchè  ne  restò  offeso,  e n'ebbe  sdegno  (4).  Di  continuo  in  som- 
ma stampavansi  e discorsi,  e memorie,  c saggi,  che  leggendoli  li  ricrea- 
no , perchè  ti  versano  più  zecchini  che  parole  , e li  fanno  in  un  attimo 
straricca  la  Sicilia.  Ma  tutti  questi  libri  annunziavano  de’  vani  desideri!, 
ed  utili  non  riuscivano  allo  staio,  la  cui  statistica  non  ancora  da  cotali 
scrittori  era  ben  conosciuta.  Avea  allora  bisogno  la  Sicilia  di  chi  s'inter- 
nasse cercando  le  vecchie  radici  de’  nostri  mali,  che  vernano o da  siste- 
mi politici,  o daH'imprudenza  delle  leggi  civili, oda  falsi  calcoli  del  pri- 
valo interesse , o da  antichi  abusi,  o da  pratiche  viziose  , clic  la  nostra 
agricoltura,  ed  il  commercio  sì  interno  chVstenio,  soffocavano  cd  invili- 
vano; e,  quelle  svelte  , i modi  novelli  recasse , non  solo  in  sè  migliori , 
ma  tulli  Hai  loro  concordi,  e ad  un  sol  line,  non  altrimenti  che  a coni  illu- 
ne centro  cospiranti  e diretti.  La  Sicilia  in  somnla  in  condizioni  trovan- 
dosi a quelle  della  Spagna  per  poco  eguali,  avea  bisogno  di  un  Ustaritz, 
di  un  lilloa,  di  un  Jovellanos,  ed  ancora  non  avealo. 

Erano  ciò  non  pertanto  cominciate  nel  1191  in  Palermo  le  pubbliche 
lezioni  di  agricoltura  dell'abate  Paulo  Balsamo  da  Termini,  e con  pia- 
cere ascoltavansi,  e da  molti,  e non  senza  la  speranza  di  riforma  c mi- 
glioramento della  cultura  'de'  campi  siciliani  assai  nominati  per  la  loro 
naturale  fecondità.  Inviato  il  Balsamo  dalla  università  di  Palermo  ad  os- 
servare in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  i nuovi  metodi,  i nuovi  stru- 
menti, il  progresso  in  somma  dell'  agricoltura  presso  quelle  pulite  na- 
zioni , amico  fu  e scolare  dello  Zuccliini  in  Firenze,  del  Broussonel  in 
Parigi,*  e più  che  di  ogni  altro  di  Arthur  Young  ne'  contorni  di  Londra. 
Mollo  fu  il  profitto,  ch!ei  cavò  in  quei  viaggi  dalle  sue  osservazioni, e tra- 
versando al  suo  ritorno  quelle  culto  e belle  contrade,  pruovc  non  dubbie 
ne  diede  co'  varii  suoi  scritti.  Pubblicò  stando  nei  Paesi  Bassi  le  noti- 
zie intorno  all’  agricoltura  di  Fiandra  (5),  e in  Parigi  il  ragguaglio  di 

e Guagliardo  palcrm.  Sta  nella  fi.  Racc.  d’Opusc.  di  A ut.  Sic.  tom.  1.  Pa- 
lermo 1788  pag.  147. 

fi)  Saggio  economico-polilico  per  la  facile  introduzione  delle  principali 
manifatture  e ristabilimento  della-  antiche  nel  regno  di  Sicilia  del  giure- 
consulto ed  aw.  palermitano  Gaetano  La  Loggia.  Sta  nella  TV.  Racc.  di 
Opusc  di  Aut.  Sic.  lom.  IV.  Palermo  1791  pag.  277. 

(2)  Dissertazione  ecnnumico-politica  sul  lanificio  di  Sicilia  di  .'/  reo 
Antonio  Averna.  Sla  nel  tom.  11  delle  Dissertazioni  dell'  Accademia  del 
Buon  Gusto.  Palermo  1800  pag.  135. 

(3|  Memorie  patrie  per  lo  ristoro  di  Sirdcusa  del  cav.  Tomutnso  Gar- 
gallo.  Napoli  dalla  stamperia  reale  1791,  tomi  2 in-8". 

(4)  fiati  zi  e de’  Letterati  di  Cesena.  N.  32,  9 agosto  1792  pag.  201. 

(3)  Notizie  sull’agricoltura  di  Fiandra  di  Paolo  Balsamo  pubblicale  ne- 
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una  fattoria  inglese  (1),  nella  quale  dichiara  le  pratiche  di  quella  nazio- 
ne, che  utili  riescono  a coloni  e a proprietnrii.  Mise  fuori  in  Napoli  una 
lettera  sulle  cagioni  della  scarsezza  al  presente  dei  ricolti  in  Sicilia  (2), 
in  paragone  agli  antichi , ed  altre  memorie  lesse  nelle  accademie  di 
Torino  e di  Firenze.  Per  lo  che  a misura,  che  camminava  pel  continen- 
te, lasciava,  come  far  sogliono  gli  avveduti , nelle  fiorenti  rìtti’i  ed  acca- 
demie i segni  non  scio  della  sua  presenza,  ma  i vestigii  del  suo  sapere, 
e delle  sue  conoscenze.  Ma  ne'  suoi  viaggi  restò  forte  preso  delle  cose 
inglesi,  e quelle  pratiche  e quei- metodi  con  avidità  raccolse,  e degl’in- 
glesi sistemi,  e de'  loro  pensamenti  in  politica  economia  fece  ampio  te- 
soro. Però  tornando  in  Palermo  nuove  e vistose  parvero  le  sue  lezioni , 
queste  rendea  piacevoli' co’  fatti,  che  vi  frammeltea;  e presto  e facile  di- 
citore, com’egli  era,  i nostri  infiammava  agli  utili  e moderni  ritrovati. 
Descrisse  i modi,  che  in  Lombardia,  ed  in  Inghilterra  si  tengono  per  dis- 
seccare i Terreni  umidi  per  ineguaglianza  di  superficie,  o di  natura  ar- 
gillosi (3);  e in  ciascun  mese  un  discorso  a’  suoi  uditori  leggea,  nel  qua- 
le intento  egli  era  a sospingere  gli  animi  alla  politica  economia,  ch’ò  stret- 
to legata  all'agricoltura,  giacché  l'ima  e l’altra  non  possono  liete  avan- 
zarsi, se  tra  lor  non  si  ajutano  e mutuamente  non  si  fiancheggiano.  Era 
questa  la  ragione,  per  cui  egli  ambiva  di  congiungere  alla  lezione  di  agri- 
coltura quella  di  economia  politica , e i suoi  desiderii  ne  furono  in  fine 
paghi  nel  1 804,  tempo  in  cui  gli  fu  la  cura  affidata  d’insegnar  Luna  e l'al- 
tra scienza.  Sicché  il  Balsamo  è da  riguardarsi , e come  economista  , e 
come  agricoltore.  *•  • 

Volendo  ora  dej  pregio  di  lui  e delle  sue  opere  far  qualche  parola 
.dobbiamo  ingenuamente  confessare,  che  nelle  sue  lezioni  tanto  di  econo- 
mia politica  , quanto  dr  agricoltura  non  si  profondava , ma  toccava  dirò 
cosi  la  materia.  Scrivea  con  chiarezza  e facilità , e sebbene  il  suo  stile 
elevalo  e nobile  non  fosse,  ptire  correa-  ed  era  leggiadretto.  Nella  prati- 
ca di  agricoltura  preferì  ad  ogni  altra  quella  degl  Inglesi , e nella  teo- 
rica sembrò  alquanto  manchevole , perchè  istruito  pienamente  non  era 
nella  chimica,  nella  botanica  , e nelle  altre  scienze  naturali.  Pruova  ne 
è la  sua  memoria  sulla  ruggine  (4),  dove  avvertir  non  seppe  ciò,  che  da 

gli  Annali  di  Agricoltura  di  Arthur  Young,  e riprodotte  nel  Giornale  di 
Scienze  ed  Arti,  toni-  III.  Palermo  1823  pag.  127. 

(1)  Ditali  de  In  ferme  di  ìVilliam-Green  de  Bradficld-Combust  dans  la 
province  de  Sulfolk.  Inserita  nella  società  di  Agricoltura  di  Parigi  trime- 
stre di  osti.  1790  pag.  96,  e nel  toin.  IV  pag  49  del  giornale  intit.  Feuille 
du  cullivattur. 

(2)  Lettera  sopra  le  cagioni  della  moderna  scarsità  paragonata  alle  an- 
tiche raccolte  di  grano  nella  Sicilia.  Trovasi  nel  Magazzino  Gcorgico  voi. 
V.  Napoli  1787. 

(3)  Pratiche  osservazioni  sopra  i terreni  umidi.  Venezia  presso  Perii- 
ni 1796  in-8®.  Sono  pure  inserite  nel  voi.  I del  Nuovo  Giornale  d'Italia, 
e nel  voi.  30  del  Giornale  Letterario  di  Napoli.  *' 

(4)  Sopra  la  ruggine,  e il  cattivo  ricollo  dei  grani  del  corrente  anno 
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tulli  era  già  conosciuto,  le  iltie  maniere  ili  rubiginp  I una  vera  e l'altra 
lineare  esser  due  maniere  diverse  di  fungili  parassiti,»  riparo  de’  qua- 
li vano  riuscir  deve  ogni  tentativo  (t).  Nella  stessa  pralica,  ripigliavan- 
lo  alcuni,  ch’ei  nelle  sue  lezioni  coltivava  all'  inglese,  e ne'  suoi  campi 
alla  maniera  di  Sicilia.  Ma  che  polea  fare  un  semplice  professore , che 
stretto  era  a dimorare  in  Palermo  per  dettar  lezioni , chi;  lontano  da'  suoi 
poderi  non  potea  vincere  l'ostinazione  de’  caparbi  nostri  coloni,  ed  era, 
quel  eh’  è più,  senza  capitali  ? Bisogna  persuaderci  una  volta  , che  non 
si  potrà  mai  correggere  la  pratica  della  nostra  agricoltura  senza  campi 
di  esperienza , a’  quali  congiunto  non  fosse  un  seminario  di  coloni.  La 
buona  cultura  prima  di  portarsi  ne'  campi  è da  mettersi  negli  animi,  ne- 
gli occhi,  nelle  braccia  de’  teneri  contadini , e questi  crescendo  recar  la 
potranno  emendata,  e fatta  bilia  ne’  terreni,  e in  tutta  la  Sicilia.  Ciò 
itoli  ostante  la  fortuna  fu  al  Balsamo  favorevole,  anche  per  le  pratiche, 
perchè  in  amicizia  lo  strinse  col  barone  Vincenzio  Palmieri  antico  e spe- 
rimentato cultore,  ammaestrato  nelle  cose- nostre,  cupido  de’  nuovi  ri- 
trovati, e vago  di  migliorare  la  nostra  agricoltura.  Il  Balsamo  dicea,  e'I 
Palmieri  eseguiva;  questi  recava  le  pruove,  e quegli  ammaestravasene. 

Si  videro  cosi  nuovi  aratri,  che  solcavano  le  nostre  terre  , si  conobbero 
cosi  nqcve  macchine,  e nuove  culture , e potè  in  questo  modo  il  Balsa- 
mo in  gran  parte  risapere  quali  delle  pratiche , o degli  strumenti  stra- 
nieri fossero  confacenti  o no  a'  nostri  terreni,  e alla  Sicilia. 

Non  recò  egli  in  luce  le  sue  lezioni  di  economia  politica,  e delle  al- 
tre di  agricoltura  non  ce  ne  lasciò  in  istampa,  che  il  primo  quaderno (2). 
Perchè  d'ordinario  era  alquauto  pigro,  e solo  nel  bisogno  mostravasi  at- 
tivissimo, proprietà  comune  a’  Siciliani,  che  differir  sogliono  spensiera- 
ti la  fatica , ed  alle  strette  la  cominciano,  ed  a perfezione  in  picciol  tem- 
po comiuconla.  Leggonsi  non  pertanto  alcune  lettere  di  lui  in  più  gior- 
nali (3);  anzi  essendosi  in  Caccamo  palesato  nel  1804  il  vajuolo  nelle 
pecore,  si  diè  tosto  pensiero  di  ridurre  in  volgare  una  memoria  intorno  ^ 
alle  cautele,  ed  ai  rimedii  contro  quel  morbo  pecorino,  che  registrata  rin- 
venne negli  Annali  di  agricoltura  nel  Yoting,  e con  una  lettera  ad  un  suo 
amicQ  per  ben  della  pastorizia  la  indirizzò  ,4j.  Scrisse  in  fine  nel  1809 


ÌH04  in  Sicilia  lettera  a Giuseppe  V Ultimi glia  principe  di  Ilei  monte  del- 
l’ab.  Paolo  Balsamo.  Palermo  dalla  reale  slamperia  1804  in-8°. 

(1)  Vedi  Iride  Giornate  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  lom.  1 Palermo  1822 
pag.  25  e seg. 

1 2)  Principi  di  Agricoltura  e di  vegetazione  per  gli  agricoltori  di  Si- 
cilia dell’ab.  Paolo  Balsamo.  Palermo  per  le  stampe  di  Vincenzo  Lipomi 
18ifi  in-8°. 

(3)  Vedi  Giornale  di  Sicilia  1794  e 1793.  Bibliolhèque  Physico-Fcono- 
tnigue  1793  lom.  1 pag.  135.  . 

(.4)  Sopra  il  vajuolo  delle  pecore  lettera  del  professore  di  agricoltura 
abate  Paolo  Balsamo  al  nobil  uomo  sig.  Vincenzo  La  Via  barone  di  Fi- 
ottino: in  data  de’  20  febbrajo  1804. 
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un  viaggio  per  la  Sicilia  il);  che  adornò  egli  è vero  di  notizie  , che- la 
statistica  toccano  di  molte  popolazioni,  ma  condir  lo  volle  di  piacevolez- 
ze , e di  grazie  , cosa  assai  difficile  , e ne  riportò  dei  molleggi , e delle 
scede. 

Ma  lasciando  stare  ogni  altra  cosa  splendette  piò  d'ogni  altro  il  Bal- 
samo in  quella  parte  di  agricoltura,  che  chiamasi  politica,  o sia  in  quel- 
la parte  di  economia , che  libera  da'  ceppi  è da  affanni  l'agricoltura,  e 
ne  favorisce  l’incremento.  Addottrinato  alla  scuola  del  Youngce  ne  re- 
cò la  conoscenza,  e questi  lumi  ci  tornarono  tanto  piti  ad  utilità,  quanto 
più  i nostri  economisti  parlavano  e scriveano  come  uomini,  che  cammi- 
nano ad  incerta  luce , e senza  conoscer  la  diritta  via.  Altro  non  suona- 
van  tra  noi,  che  leggi  proibitive  e coattive , che  mete  e terze  parti , e i 
più  saputi  voleano  divider  la  terra  a picciole  proprietà,  e sulle  terre  so- 
lamente con  metafisici  concetti  ogni  ila^jo  gravare.  Balsamo  fu  il  primo, 
che  si  mise  co'  suoi  insegnamenti  a romper  la  foga  di  quella  corrente,  c, 
giunse  a poco  a poco  a schiantar  dalle  teste  alcune  di  quelle  opinioni  tan- 
to più  nocevoli,  quanto  più  dominanti  (2).  Ei  dimostrò , che  i prezzi  dei 
grani  sarebbero  più  dolci  e costanti , se  questa  derrata  più  liberamente 
circolasse,  e si  vendesse  in  tutta  la  Sicilia;  che  la  contribuzione  delle  ter- 
ze parti  allora  in  uso  fra  noi  oltre  di  opprimere  l’agricoltore,  rincarisce 
il  prezzo  del  grano;  che  il  prezzo  del  pari  ne  accrescono  gli  appalti;  che 
il  monopolio  del  grano  in  Sicilia  è una  chimera,  e quando  fosse  , a sce- 
mar tenderebbe  i prezzi,  che  sono  alti;  che  quando  si  teine  scarsezza  ili 
grano  il  meno  che  si  fa  è il  meglio,  che  far  si  possa;  egli  in  fine  ad  al- 
te voci  manifesta  ci  fece  una  gran  verità,  che  quando  si  strappa  uno  al 
coltivatore  nel  valor  della  derrata  si  tolgon  due  al  pubblico  nella  rijtroiu - 
ÙQne  e circolazione.  Queste  ed  altre  simili  verità  ei  con  franchezza  an- 
nunziò nelle  prime  sei  memorie , che  a pubblica  istruzione  mise  fuori 
nel  1802  (3):  e son  queste  memorie  che  manterranno  il  suo  nome  in  ono- 
re tra  noi,  e laude  gli  meriteranno  dagli  stranieri. 

Ci  sarà  ora  conceduto  di  apprezzare  i due  nostri  professori  Vincenzo 
Emmanuele  Sergio  e Paolo  Balsamo,  che  nella  cattedra  succedendosi, 
educarono  i nostri  all’economia  politica.  11  Sergio  fu  il  primo,  che  spin- 
to da  genio  e da  amor  del  pubblico  bene  si  dedicò  tra  noi  a questa  scien- 
za. Egli  ne  diede  le  prime  notizie,  n’eccitò  la  curiosità  , ne  scrisse  , ne 


(1)  Giornale  del  viaggio  fatto  in  Sicilia  e particolarmente  nella  Contea 
di  Modica  dall’ ab.  Paolo  Balsamo,  Palermo  nella  reale  stamperia  1800 
in- 8". 

(2)  Vedi  la  Dissertazione  sopra  il  sistema  di  migliorare  l'agricoltura  di 
Sicilia  di  Camillo  Gallo  e Guagliardo  , inserta  nel  tom.  II  de’  Saggi  di 
Dissertazioni  dell’Accademia  del  Buon  Gusto.  Palermo  1800  paj,’.  77. 

(3)  Memorie  economiche  ed  agrarie  riguardanti  il  regno  di  Sicilia  let- 
te nella  reale  accademia  di  Palermo  dall’  ab.  Paolo  Balsamo.  Palermo 
dalla  reale  stamperia  1802  in-8". 
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mostrò  gli  autori  stranieri  colle  traduzioni  (1)  e le  ristampe  (2),  la  dif- 
fuse, la  insegnò,  e degli  allievi  ne  crebbe.  Però  alla  memoria  di  lui  do- 
vrà la  Sicilia  giusto  tributo  di  gratitudine,  e di  riverenza.  Il  Balsamo  ca- 
vò i suoi  lumi  da  straniere  contrade,  recolli  tra  noi,  si  battè  cogli  erro- 
ri, rivoltò  alcune  false  opinioni,  sparse  i principii  della  politica  agrono- 
mia. Corregger  gli  errori  non  è pregio  certamente  minore  di  levar  l'igno- 
ranza , ed  egli  è ancora  degno  di  riconoscenza , e di  lode.  Vince  costui 
egli  è vero,  il  Sergio  di  cultura  e d’ingegno,  ma  non  mai  di  fatica  e di 
ardore  a prò  della  felicità  della  Sicilia.  E se  questi  sta  sotto  a quello 
nella  scienza  de’  principii,  è ben  da  considerare  la  differenza  de’  tempi, 
e delle  circostanze,  in  che  furono  l’uno  e l'altro  locati.  La  scienza  della 
economia  nata  in  Italia,  allevata  in  Italia  ed  in  Francia,  acquistò  robu- 
stezza e dignità  in  Inghilterra , e sul  finir  del  secolo  rapidi  ella  fece  e 
smisurati  progressi.  Non  è quindi  da  prender  maraviglia,  se  il  Sergio 
racchiuso  in  Palermo,  nutrito  dèlie  vecchie  opinioni,  uso  a venerare  le 
massime  de’  baroni , da’  quali  trarre  allora  potea  sussistenza  e favore , 
arrivato  non  fosse  a conoscere  l' importanza  , e 1’  eccellenza  dei  novelli 
principii  che  dallo  Smith  e dal  Young  in  Inghilterra  e per  l'Europa  di- 
volgavansi.  11  medesimo  dir  non  si  può  del  Balsamo.  Ebbe  questi  il  de- 
stro di  visitar  le  nazioni  più  culle,  di  trattar  dimesticamente  co’  più  il- 
lustri economisti,  riceverne  i più  utili  insegnamenti,  di  vedere,  per  dir 
cosi,  la  scienza  economica,  non  che  ne’  libri  e negli  scrittori,  ma  nel  (at- 
to, e nella  ricchezza  delle  nazioni;  di  modo,  che  altro  egli  non  fu  in  Si- 
cilia, che  l’eco  di  alcuni  pensamenti  del  Y’oung.e  dello  Smith  ; e forse, 
secondo  che  alcuni  vogliono , meno  sapere  economico  egli  seco  condusse 
di  quello,  che  recar  potea,  e meno  insegnò  e fece  di  quello,  che  fare  ed 
insegnare  potea.  Ad  osservar  meglio  questa  differenza  di  tempi,  e di  cir- 
costanze si  può  in  mezzo  produrre  la  riforma  peH’amministrazione  pub- 
blica presentala  dal  Sergio  ad  una  giunta  composta  in  gran  parte  di  ba- 
roni, ed  eretta  in  Palermo  all’arrivo  del  re  nel  1799,  insieme  colla  pro- 
posta, che  dal  Balsamo  si  vuol  fatta  al  parlamento  del  1810.  Era  già  un 
dogma  pubblico  dopo  lungo  piato,  e i baroni  persuasi  in  fine  ne  erano 
nel  1799,  che  mal  distribuiti  gli  antichi  donativi  opprimcano  i fondi  al- 
lodiali, alleggerivano  i feudi,  alle  popolazioni  nocevano  e a tutta  la  Si- 
cilia. Però  il  Sergio  profittando  della  comune  persuasione  ne  pose  sen- 
za timore  la  riforma.  Ma  i baroni  torvi  c pieni  di  odio  guardavano  anco- 
ra il  censimento  proposto  dal  Caracciolo;  e pretendeano  con  più  calore  1 
loro  privilegi  conservare  .quanto  più  la  reai  corte  facea  le  viste  in  quel 
tempo  di  accarezzarli.  Non  potè  quindi  il  Sergio,  a levar  la  mostruosi- 
tà di  quei  donativi,  rifonderne  la  massa,  e dividerla  seriz’alcnaa  differen- 
za di  feudo,  e di  allodio  sopra  le  terre  ; e stretto  dalle  circostanze  mise 
fuori  e dazii  sul  macino,  e sulla  tratta  de’  grani,  ed  altre  cose  di  simil 

(1)  Vedi  il  tomo  II  di  questo  Prospetto  pag.  t83  c seg. 

(2)  Melon,  Donaudi,  Beltrand,  Mirabeau  ec. 
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foggia.  Falli,  non  vi  ha  dubbio,  in  tale  progetto,  ma  la  colpa  più  che  sua 
fu  del  momento  e delle  circostanze.  Progredirono  indi  i tempi,  mutaron- 
si  le  circostanze  ; e nel  1810  la  feudalità  era  caduta  a tal  segno  nella 
mente  degli  uomini , che  se  ne  insultavano  le  ceneri.  I baroni  adunque 
pigliavano  rossore  di  sostener  colla  solita  plterezza  le  antiche  preroga- 
tive feudali.  Per  altro  non  intendeano  essi  in  quel  parlamento  di  accor- 
dare in  donativo  tutte  quelle  somme,  che  dalla  reai  corte  si  chiedevano, 
e volendo  dar  di  meno  e senza  alcun  rimprovero,  solleciti  furono  di  evi- 
tare l'ingiustizia  nella  distribuzione,  e con  essa  le  consuete  lagnanze, 
cioè  che  co’  donativi  altro  essi  non  faceano,  che  liberar  sè  stessi,  ed  ag- 
gravare senza  alcuna  equità  gli  altri  ordini.  Per  lo  che  a cattivarsi  il  po- 
polo benefici  si  mostrarono  verso  la  Sicilia,  e proposto  avendo  il  Balsa- 
mo di  partirsi  la  massa  degli  antichi  donativi  indistintamente  a tutte  le 
terre,  i baroni  si  arresero  e decretaronlo.  Tanto  egli  è vero,  che  nelle 
opere  umane  vi  ha  gran  parte  la  condizione  de’  tempi,  e delle  circostan- 
ze, che  alcuni  chiamano  fortuna! 

Ma  senza  andar  più  oltre  discorrendo  di  quei  due  professori,  bastaci 
di  aver  dimostrato,  che  la  Sicilia  per  opera  ed  ingegno  de’  nostri  pro- 
cedea  in  fatto  di  economia  politica  pari  passo  col  resto  dell' Italia.  Sil- 
vestro Gustarelli  da  Messina  dopo  i suoi  non  brevi  viaggi  ritornò  in  pa- 
tria, ed  ivi  i lumi  porlo  dell’economia;  ed  agli  altri  nella  cultura  delle 
terre  servia  di  esempio  e di  modello  (1).  Viaggiarono  del  pari  Saverio 
Scrofani  e Paolo  Balsamo  (2),  c di  ambidue  cavò  conoscenze  e vantaggio 
la  Sicilia.  11  primo, che  mai  non  dimenticò  la  patria,  intento  fu  ad  avver- 
tirla della  ricchezza  che  trarre  potea  dal  suo  commercio,  c dalla  sua  agri- 
coltura (3),  e l’altro  da  vicino,  e colle  sue  lezioni,  sin  dai  1790  dichia- 
rava tra  noi  i veri  principi i dell’ agricoltura  politica,  senza  i quali  mai 
potrà  l'agricoltura  fiorire , c le  arti  prosperare  e il  commercio.  Sicché 

ti)  Fere  il  pregiatissimo  vino  chiamalo  del  Faro,  di  cui  introdusse  un 
nuovo  utilissimo  commercio.  Oltre  la  precauzione  di  vendemmiare  te  uve 
perfetlamcnte  mature,  quando  già  il  sole  avesse  asciugato  i grappoli  dal- 
la rugiada,  o dalle  piogge;  inventò  i tini  di  legno  a’  quali  die  la  forma 
conica  in  alto,  Cd  entro  i quali  conservava  il  mosto  colla  vinaccia,  c do- 
lio nove  giorni  ne  tirava  il  vino  già  maturo.  Vedi  Latterei  di  Sai'.  Landò- 
lina  sul  vino  Pallio  pag.  103. 

(21  lu  questi  prima  aliate  di  s.  Maria  di  Bordonaro,  c poi  dell’altra 
più  ricca  ,<ii  s.  Maria  dell’Arco,  e morì  all’improvviso  di  anni  35  nel  mag- 
gio del  1818. 

(3)  Sa  (mio  sopra  il  commercio  flenerale  delle  nazioni  di  Europa  colla 
aggiunta  del  commercio  particolare  della  Sicilia.  Venezia  presso  Andieo- 
la,  1702  in-8°. 

La  vera  ricchezza  della  campagna,  o sia  corso  di  agricoltura  dHl'ab. 
Saverio  Scrofani;  lom.  I.  Venezia  appresso  Giovanni  Antonio  ferì  ini  1703 
iu-8°. 

inflessioni  sopra  le  sussistenze  desunte  da  fatti  osservali  in  Toscana, 
pubblicale  in  Firenze  nel  1703  in  seguilo  al  Confronto  detta  llicchezzu  ec. 
del  scnator  Uiili  Tolomci. 
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mal  si  avvisano  quei,  che  per  malevolenza  o per  ignoranza  delle  cose  no- 
stre tengono  la  Sicilia  per  aliena  da  tali  studii , e indietro  la  collocano 
nelle  conoscenze  di  economia  politica  alle  altre  contrade  della  bella  Italia. 


ÌU  a 

DELL  ANTIQUARIA  K DELLA  STORIA. 

Rivolti  con  fervore  gl’ingegni  allo  studio  delle  matematiche,  e delle 
altre  scienze  naturali,  o pure  a quello  delle  discipline  o di  diritto , o di 
economia  politica,  si  sviarono  , come  suole  accadere  , dall'antiquaria  e 
dalla  storia  di  Sicilia;  e sì  fatte  occupazioni,  che  nel  passato  periodo  era- 
no state  con  mollo  ardore  coltivate,  cominciarono  a perdere  rii  giorno  in 
giorno  non  che  i cultori,  ma  la  stima  ed  il  plauso.  È questa  la  forza  del- 
I’  opinione  , ed  è questa  la  vicenda  consueta  delle  lettere  in  ciascuna  na- 
zione; sorgono  ad  onore  gli  studii,  che  prima  erano  negletti  e quelli  ri- 
cadono, che  prima  fioriano.  Ma  viveano  ancora  quegli  egregi  personag- 
gi, che  innanzi  al  1770  aveano  in  gran  copia  le  antiche  cose  nostre  il- 
lustrato, viveano  il  Torremuzza,  il  Biscari,  il  Gaetani,  i due  fratelli  Di 
Blasi.e  tant'allri,  e costoro  si  sforzavano  di  richiamare  gl'ingegni  a'  lo- 
ro studii  diletti.  Ma  per  quanto  si  affaccendassero,  pochi  ne  poteano  gua- 
dagnare ; e questi  non  erano  nè  i più  culti , nè  i più  perspicaci , ma  lo 
seeliume,  dirò  cosi  degl’ingegni.  Anzi  morto  il  Biscari  nel  1786,  e vi- 
cino a mancare  il  Torremuzza,  venne  tanto  a scemarsi  la  gloria  degli  an- 
liquarii,  che  costoro  erano  più  presto  venerati  per  la  pienezza  degli  an- 
ni, che  per  lo  pregio  delle  loro  cognizioni.  Giovanni  Evangelista  di  fila- 
si , ch’era  assai  risentito  , non  potè  nel  1790  ritenere  il  suo  rancore,  e 
scrivendo  al  di  lui  fratello  non  senza  bile  gli  dice:  Le  nostre  cognizioni, 
fratello  curo,  di  antichità,  di  storia,  e di  critica,  e soprattilto  delle  scienze 
ecclesiastiche,  e la  maniera  con  cui  abbiamo  sinora  scritto , puzzano  di 
secentismo,,  e non  sono  più  al  gusto  del  presente  secolo.  Se  i libri  de  dot- 
ti sono  foggiali  sullo  stile  del  Boccaccio  , del  Bembo  , o del  Casa  diven- 
gono ora  insipidi  e nojosi;  manca  loro  quell'energia,  che  li  rende  piace- 
voli; una  scrittura  formala  su  i modelli  del  Thomas  e dell’ Alguf  otti,  che 
hanno  scosso  il  giogo  del  pedantismo,  alletta,  e si  legge  con  trasporlo. 
Se  i pensamenti  non  sieno  lavorati  al  tornio  del  1 o(taire , del  Rousseau, 
del  Mirabeau,  o di  altri  di  simil  carato , e non  sieno  aspersi  di  un  certo 
sale  vclcnoselto  e piccante,  quando  anche  si  trattino  le  materie  più  sacro- 
sante, ristuccano  ed  apportano  un  tale  rincrescimento  che  fa  cadere  il  li- 
bro dalle  niani.  Se  i nomi  del  Buffon,  del  Linneo,  di  Haller,  di  Priestley, 
e quelli  delle  piante  e degli  animali  secondo  la  nomenclatura  data  loro  dui 
naturalisti,  e le  parolone  di  aria  fissa,  di  aria  infiammabile,  di  aria  flogi- 
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slica,  e che  so  io,  non  risuonano  nelle  bocche  de'  letterali,  costoro  sono 
vilipesi,  e riputali  come 

Gente  cuj  si  ta  notte  innanzi  sera. 

E per  dircene  un'altra  Ira  le  tante,  che  si  affollano  alla  mente,  se  non  si 
fanno  de'  progetti  conducenti  per  quel  che  dicesi  alla  privala  e pubblica 
felicità;  se  non  si  propongono  nuovi  piani  di  legislazione  ; se  non  si  at- 
taccano per  diritto  e per  rovescio  i privilegi  feudali;  se  non  si  promuo- 
ve, sostiene,  ed  esulta  la  libertà ; se  in  ciascheduna  pagina  de’  libri  non 
vi  si  legge  ragione,  buon  senso,  umanità,  sensibilità,  e dritto  sociale;  se 
non  precede  all' opera  un  avant-propos  eclatant,  checon  magnifiche  espres- 
sioni dia  ad  intendere  l'utilità  dei  libro;  se  non  gli  si  associano  innume- 
revoli note,  comunque  punto  non  necessarie,  e più  atte  a confondere,  che 
ad  illuminare  il  leggiloi-e,  gli  autori  ne  saranno  scherniti,  e se  saranno 
di  così  buona  pasta  da  spendere  il  loro  danaro  per  islampare  le  opere 
proprie,  vi  perderanno  il  mosto  e l'acquarello.  Ora  essendo  colesla  la  no- 
stra maniera  di  pensare,  polele  voi  lusingarvi  di  poter  fare  onorata  com- 
parsa nella  repubblica  letteraria  colle  vostre  cartapecore , e credere  che 
io  con  certi  particolari  aneddotti  tratti  dui  nostri  archivii  possa  incon- 
trare il  gradimento  degli  scienziati  della  nostra  età?  lo  dal  canto  mio 
son  già  disingannalo  e son  persuaso,  che  sia  più  facile  il  cavar  sangue 
dalle  rupe,  che  traire  colle  nostre  ricerche  la  menoma  approvazione  da 
coloro  , che  diconsi  filosofi  e liberi  pensatori , di  cui  abbonda  la  presente 
stagione.  Così  scriveva  il  Di  Blasi  (1);  e dalla  testimonianza  di  lui  ap- 
pare ben  manifesto,  che  gli  studii  di  antichità  e di  storia  cessavano  tra 
noi  di  essere  in  voga  nè  ammiravansi,  nè  conducevano  piti  a nominanza 
ed  onore.  Ma  ancorché  ne  fosse  meno  venuta  l'estimazione  appo  i novel- 
li letterati,  pure  ci  avea  di  molti  già  cresciuti  alla  fama  che  non  lascia- 
vano di  coltivarli , e di  scriverne  delle  opere  preclare.  Per  lo  che  ebbe 
luogo  una  specie  di  contrasto  tra  il  gusto  dominante , e 'I  genere  delle 
opere,  che  dopo  il  1780  furono  da’  Siciliani  alle  stampe  mandate.  Men- 
tre di  fatto  pochi  de'  giovani  sentiano  di  tali  studii  vaghezza  , molti  di 
quei  primi  ne  scrissero,  e scrivendone  fama  acquistarono  eterna  in  mez- 
zo alla  culta  Europa  a’  loro  nomi  ed  alla  Sicilia. 

Quella  a dir  vero,  che  tra  le  varie  parti  dell'antiquaria  mantenne  suo 
pregio,  e dalla  stima  comune  mai  non  iscadde  fu  la  numismatica.  Ma  a 
conservarne  il  lustro  e la  riverenza  più  particolari  cagioni  conferirono. 
Molti  e ricchi  medaglieri  erano  in  Palermo,  in  Catania,  in  Noto,  c nel- 
le altre  città  dell'isola;  de'  nuovi  di  giorno  in  giorno  formavansene,  e 
spesso  se  ne  vendeano,  perchè  continue  erano  le  ricerche , che  ne  face- 
vano gli  stranieri.  Sicché  le  monete  e i medaglieri  allora  porgeano,  co- 
me al  presente,  opportunità  di  traffico,  e di  guadagno.  Aggiungeasi  a 
ciò,  che  le  forme  delle  nostre  antiche  monete  sono  cosi  pure  ed  elegan- 
ti) Nuova  Haee.  d'Opusc.  di  Aut.  Skit.  toni.  Iti.  pag.  92  e scg. 
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ti,  che  gli  occhi  nel  guardarle  ti  allettano,  il  bello  nell’animo  dolcemen- 
te ti  effigiano , e ricordandoti  la  nostra  antica  gentilezza  vanto  pigli  e 
piacere  di  calcar  questa  classica  terra.  Senza  prendere  in  considerazione 
adunque,  che  ci  ajutario  alla  cronologia,  alla  geografia,  e in  generale  alta 
storia,  quali  memorie  si  pregiano  della  siciliana  grandezza,  e quali  mo- 
numenti delle  arti  belle,  e come  tali , anche  quei , che  di  si  falli  stridii 
non  prendon  pensiero,  movono  a riverenza  ed  onore.  La  reai  corte  in  fi- 
ne, che  di  medaglieri  arricchiva  i pubblici  musei,  e i nobili  personaggi, 
e i corpi  religiosi,  che  le  loro  case  ne  ornavano  vaghezza  ne  moveano  e 
sostenean  la  pubblica  stima  verso  la  numismatica  ; e’1  principe  di  Tor- 
remuzza,  quel  eh 'è  più  le  dava  coll’autorità  della  persona,  e colle  onora- 
te fatiche,  credito,  nome,  e dignità.  Però  il  pregio  della  numismatica, 
ancorché  l'antiquaria  non  più  coinè  prima  si  gustasse  tra  noi , mai  non. 
venne  a mancare;  e tutta  la  Sicilia  fece  plauso,  e liete  accoglienze  di  ono-- 
re  al  Torrcmnzza,  allorché  egli  mise  fuori  nel  1781  a regie  spese  la 
bella  e grande  rarcolta  di  quelle  monete  di  Sicilia,  che  l' epoca  prece- 
dono de’  Saraceni  (1). 

il  nome  di  Gabriello  Lancellotto  Castello  principe  di  Torremutza,  già 
discorrea  chiarissimo  non  che  per  l’Italia,  ma  ollremonti,  per  la  Fran- 
cia, per  la  Germania,  ed  era  in  onore  eziandio  in  Inghilterra,  ed  in  Rus- 
sia (2).  Ovunque  suonavan  sue  lodi;  le  più  famose  accademie  lo  ascri- 
vean  tra  i suoi;  e i più  egregi  letterati  eran  solleciti  d’inviargli  in  dono 
non  solamente  le  proprie  opere,  ma  le  più  illustri  tra  quelle,  che  da'  lo- 
ro nazionali  eran  distese  (3).  E tutta  I'  Europa  dopo  le  aggiunte  da  lui 
pubblicate  nel  1774  al  Panda  dell*  Avorcampio,  aspettava  con  ansietà 
la  nuova  Sicilia  numismatica  , che  egli  promesso  avea.  Usci  questa  nel 
1781,  c come  si  vide,  recò  gran  meraviglia  per  la  copia  delle  monete, 
di  cui,  più  che  altra  contrada,  abbonda  la  nostra  isola,  e che  di  continuo 
dopo  tante  e poi  tante  ricerche  dalla  terra  e dalle  rovine  si  traggono.  È 
questa  opera  in  cento  e sette  tavole  divisa,  nelle  quali  delineate  da  pri- 
ma si  veggono  le  monete  che  alla  Sicilia  in  generale  appartengono,  cpoi 
l»altre,  che  di  quei  popoli  e di  quelle  città  sono,  e di  quel  tempo,  che 
godcano  di  loro  libertà,  e l’uso  ritenean  delle  proprie  leggi.  Succedoro 
indi  Te  monete  delle  isole  adiacenti  alla  Sicilia,  e quelle  in  fine  che  i no- 
mi portano  de’  principi  o tiranni,  che  varie  delle  nostre  antiche  città  si- 
ti) Sicilia»  pnputorum  et  urbium  rer/um  quoque  et  li/rannorum  reterei  num- 
mi Saracenoruin  epoclmin  antecedenti s.  Panorini  tjrpis  rogiis  1781  in-t'ol. 

(2)  Si  carteggiava  con  Giacomo  Slehlitt  segretario  perpetuo  dcll’imperia- 
le  accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo,  col  canonico  Francesco  Nciiman, 
e Pali.  Giuseppe  Eekhet  di  Vienna,  col  cardinale  Andrea-  Giotannelli,  con 
Geremia  Giacomo  Obcrlino  professore  nell’accademia  di  Strasburg.  con  Gio. 
Bai.  Gaspare  D’Anusse  de  Vllloison  socio  della  reale  accademia  delle  iscri- 
zioni, con  Olao  Gerardo  Tvchsen,  ed  altri. 

(3)  Fu  annoverato  nel  178A  fra  gli  accademici  delle  Iscrizioni  , e belle 
lettere  di  Parigi,  c nel  17UO  alla  Società  degli  antiquarii  di  Londra,  clic 
gli  fece  il  dono  degli  otto  volumi  dell’ archeologia.  Vedi  ancora  gli  An- 
nali Letterarii  d’Ileimstad  per  l’anno  1783,  cc. 
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gnoregginrono.  Alle  tavole  in  fine  vengono  dietro  le  annotazioni,  dove  con 
diligenza  si  accenna  il  luogo,  in  cui  ciascuna  moneta  si  trovi,  o fautore, 
che  la  riferisca,  se  rara  o no,  in  che  metallo  battuta,  come  deciferar  si 
possa,  e quali  ajuti  ci  porga  ad  illustrar  la  storia,  la  mitologia,  la  geo- 
grafia , e la  cronologia  di  Sicilia.  Arduo  fu  il  travaglio,  ch'egli  durò  nel 
dirizzare  quest’opera,  che  all’ordine  di  quelle  Si  riferisce,  che  classiche 
si  appellano,  ma  da  tanto  non  fu,  che  avesse  potuto  stancare  la  sua  di- 
ligenza ed  assiduità.  Come  in  monete  di  fresco  rinvenute  imbattevasi,  con 
gran  cura  raccoglievale,  e al  numero  di  cento  venti  in  nove  tavole  le  mi- 
se fuori  nel  1789  (1).  A questa  prima  aggiunta  fece  la  seconda  succe- 
dere nel  1791  di  ottanta  quattro  monete  in  nove  tavole  ordinate  (2):  ed 
ambidue  la  prima  e la  seconda  aggiunta  erano  col  metodo  stesso  dispo- 
ste , che  avea  egli  dettato  f opera  principale.  E certamente  avrebbe 
sempre  più  accresciuto  ad  onore  del  suo  nome  e a gloria  della  Sicilia  la 
nostra  numismatica,  s’egli  con  dolore  de’  buoni  non  fosse  stato  dalla  mor- 
te rapito  di  anni  65  a 27  gennajo  del  1792.  Ma  le  monete  da  lui  raccol- 
te furono  cosi  scelte,  e tante  di  numero,  e con  sì  belli  comentarii  illustra- 
te, che  non  ostante  le  fatiche  del  Golzio,  e del  Paruta,  e de’  continuato- 
ri  di  costui  i'Agostini,  il  Mayer,  e l’Avercampio,  e di  altri,  il  Torromuz- 
za  fu  il  primo , ed  il  solo , che  stabilì  con  decoro , ed  a gloriosa  altezza 
condusse  la  numismatica  di  Sicilia. 

Ciò  non  pertanto  de'  difetti  si  appongono  a questa  grande  opera;  al- 
cuni de’  quali  toccano  l'edizione,  ed  altri  i comentarii  di  lui.  In  quanto 
all’edizione,  si  vuol  che  l'incisore  alcuna  fiata. le  forme,  e talvolta  le  iscri- 
zioni delle  monete  per  imperizia,  o per  negligenza  puntualmente,  e con 
precisione  squisita  non  raffigurò  ed  espresse.  Ma  chi  si  conosce  di  tali 
lavori  sa  benissimo  quanto  difficile  riesca  guidar  la  mano  di  un  rozzo  in- 
cisore massime  tra  noi,  in  cui  tali  fatiche  non  sono  ordinarie,  e che  del- 
l'esattezza esser  non  sogliamo  tenerissimi.  Avrebbesi  inoltre  desiderato,  e 
massime  dalfEckhel,  che  nelle  tavole  fossero  distinte,  o almeno  con  al- 
cun segno  notate  le  monete,  di  cui  egli  il  Torremuzza  avea  vedutogli  ar- 
chetipi, da  quelle  che  avea  rapportato  seguendo  il  Golzio,  e’I  Paruta,  sul- 
la fede  de'  quali  non  di  rado  egli  è dubbio  ed  in  sospetto.  Ma  tanta  ac- 
curatezza, che  senza  la  pena  di  legger  le  annotazioni,  avrebbe  dato  a co- 
noscere a prima  vista  le  monete  in  che  il  lettore  potea  o no  confidare,  in 
sostanza  non  è che  un  raffinamento,  che  si  avrebbe  potuto  pretendere  in 
una  seconda  edizione,  e non  tenerla,  come  fa  l’jEckhel,  a difetto  della  pri- 
ma. Intorno  poi  a’  comentarii  non  si  può  togliere,  che  il  Torremuzza  più 

(1)  Ad  Sicilia*  populorum  et  urbium,  regum  quoque  et  tyrannorum  ve- 
lerei nummo»  Sarucenorum  epocham  antecedente!  aucturium  primum.  Pa- 
no rmi  lypis  regiis  178!»  in-fol„ 

(2)  Ad  Siciliae  populorum  et  urbium,  regum  quoque  et  tyrannorum  ve-  . 

lerce  nummo»  Saracenorum  epocham  antecedente*  t lactarium  secundum. 
Panormi  lypis  regiis  1701  in-fol.  " v 
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di  una  volta  traveduto  avesse  in  qualche  leggenda,  o nella  interpretazio- 
ne di  gualche  moneta,  ma  ciò  nulla  detrae  appo  i sapienti  alla  gloria  di 
lui.  Chiunque  è versato  nello  studio  della  numismatica  conosce  per  pruo- 
va  quanto  sia  facile  iu  questa  materia  il  farsi  velo. al  giudizio,  e come  i 
sommi  uomini  siensi  non  di  rado  in  più  di  un  errore  imbattuti.  Molti  so- 
no i nomi  comuni  a città  di  Sicilia , e della  Grecia  , o di  altre  contrade 
come  Apollonia,  Eraclea,  Megara,  ed  altre  simili.  Molte  delle  nostre  cit- 
tà comuni  hanno  i simboli  colle  straniere,  ed  è già  nolo  la  triquetra  non 
essere  cosi  propria  della  Sicilia, che  in  monete  di  altri  popoli  non  si  rin- 
venga; ed  il  Pegaso  osservarsi  del  pari  in  quelle  di  Siracusa  , e di  Co- 
rinto , o di  altri  popoli.  Spesso  accade  , che  rose  dal  tempo  le  monete , 
sformale  si  veggono  le  iscrizioni,  o del  tutto  mancanti,  o pure  il  princi- 
pio della  leggenda  senza  il  fine,  o questo  senza  quello  ci  appare,  c non 
di  rado  una  lettera  in  parte  o in  tutto  sul  cominciare , o in  altro  luogo 
si  trovi  svanita,  d’onde  ragion  si  trae  di  equivoco  e d’inganno.  E da  que- 
ste e da.  altre  simili  ragioni  proviene,  che  una  moneta  ad  una  città  si  at- 
tribuisca,eni  veramente  non  appartiene,  e in  altri  falli  simigliatiti  venga- 
no i numismatici  a cadere.  Il  Torremuzza  era  lieto  nel  dar  fuori  gli  ul- 
timi due  supplimenli , che  in  questi  più  monete  vi  aveario,  eh'  essendo 
meglio  conservate,  emendar  molte  delle  già  pubblicate  poteano.  Lo  stes- 
so Eckhel  nella  sua  opera  della  dottrina  delle  antiche  monete  , non  po- 
che jielascia  in  dubbio,  Ica  le  quali  molte  di  Alesa  , e di  Lentini , per- 
chè non  è ancora  egli  certo  a quale  città  riferire  si  vogliano.  Ma  senza 
più  dilungarci  in  cosa,  che  a tutti  è manifesta,  egli  è certo,  che  sebbe- 
ne nell'opera  del  Torremuzza  scorger  si  possano  ile’  difetti,  come  avve- 
nir suole  uegji  umani  lavori , pure  tulli  i numismatici  son  d’accordo  in 
venerarla  a singolare  ornamento  di  tali  discipline.  L’Eckhel  apertamen- 
te dichiara , che  toltene  le  mende  dell’incisore,  nulla  di  più  ci  lascia  a 
desiderare  alla  perfezione. della  Sicilia  numismatica  (1);  e’I  dottissimo 
Hasche  riguarda  il  Torremuzza,  non  altrimenti,  com'ei  dice,  che  a stella 
di  prima  grandezza  (2).  Per»- corre  in  tutta  I’  Europa  l’opera  di  lui  •,  e 
citasi  eoo  grande  onore  da’  dotti  e lodasi  a cielo  da  tutti  (3  . Sicché  la  Si- 
cilia può  con  buona  ragione  pigliare  il  vanto  di  aver  prodotto  in  questo  pe- 
riodo un'opera  egregia,  di  che  mancava  la  repubblica  delle  lettere,  e i 
datti  erano  cupidissimi,  e tenere  può  il  Torremuzza  e mostrarlo  agli  stra- 
nieri , come  a sommo  e sovrano  pregio  c suo,  e della  sua  cultura. 

Mentre  questo  insigne  letterato  intento  era  a fornire  i due  rami  della 
nostra  antiquaria,  che  avea  per  sé  riservato  , le  iscrizioni  e le  monete  , 

(i)  Doctrina  velrrUm  nnmmnrum  fom.  t png.  186. 

(2}  Lexicon  unil'ersae  Ilei  IS'ammariae  art.  Sicilia,  c particolarmente  al- 
cune.leliere,  che  gli  diresse,  e leggonsi  nel  toni.  3 e 4 dì  quest’opera. 

(3)  Vedi  il  bello  epigramma  di  Orfeo  Delfico,  che  si  trota  stampato  nei 
componimenti  di  questo  poeta  trascritto  nelle  annotazioni  alla  v ila  del  Tor- 
remuzza. 
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non  trascurava,  come  si  legge  nella  sua  vita,  che  scrisse  egli  stesso,  di 
aggrandire , quanto  era  suo  potere,  tutti  i pubblici  instituti  a lui  affidati 
in  Palermo (t),  e d’illustrare  qjanto  meglio  sapea  sempre  più  le  anti- 
che memorie  di  Sicilia.  Scelto  dal  re  a custode  delle  antichità,  che  po- 
ste sono  in  quella  parte  di  Sicilia,  che  il  valle  si  chiama  di  Marara,  tut- 
to fu  zelo  e tutto  attività.  Prese  cura  nel  1781  di  ristorare  il  tempio  di 
Segesta  di  ordine,  dorico,  che  su  di  una  collina  non  altrimenti  che  a ba- 
se grandiosa  siede  localo,  e minacciava  da  più  punti  rovina.  Dissotterrò 
nel  1785  un’antica  catacomba  posta  in  un  orto  vicino  alle  mura  di  Paler- 
mo (2) , che  in  sostanza  era  un  poliandro,  il  quale  a'  tempi  rimontava 
della  signoria  de’  Cartaginesi  in  Sicilia,  e perciò  anteriori  di  certo  alla 
prima  guerra  punica;  e di  tale  anticaglia  descrisse  le  strade,  le  nicchie, 
i lucernali,  la  magnificenza  in  una  relazione,  che  stampata  si  legge  nel- 
P Antologia  Romana.( 3).  Fu  sollecito  di  ristaurare  nel  1787  il  tempio 
di  Giunone  Lucina  in  Gcrgenti;  e discoverse  nel  1788  e restituì  l'altro 
dello  della  Concordia,  che  a quello  sta  da  vicino,  ed  era  stato  guasto  ed 
ingombrato  da  una  chiesa  cristiana,  che  l' ignoranza  , e la  falsa  religio- 
ne vi  avea  dentro  fabbricato  in  onore  di  s.  Gregorio  antico  vescovo  di 
quella  città.  E sebbene  alcuni  ne  querelano  in  quei  ristori  il  gusto,  per- 
chè il  moderno  lavoro  spicca  sull'antico,  a questo  non  essendo,  come  do- 
vrebbe del  tutto  eguale;  pure  è più  di  accagionarne  la  rozzezza  degli  ar- 
chitetti , che  il  senno  di  lui , che  nel  tempo  delle  ristaurazioni  da  quei 
luoghi  per  le  sue  occupazioni  dovea  tenersi  lontano.  Ma  egli  è certo,  che 
per  lo  benefìzio  del  re,  e per  le  cure  del  Torremuzza  si- reggono  ancora 
in  piedi,  e fanno  bella  mostra  di  sè  quei  superbie  grandiosi  edifizii.  Per 
buona  fortuna  successe,  lui  morto,  nella  stessa  carica  monsignor  Alfon- 
so Airoldi,  che  gli  era  amico,  e sollecitudine  non  minore  ne  prese.  Per 
opera  di  costui  si  trassero  in  Gergenti  dalla  terra,  in  cui  sepolti  giacen- 
do la  base,  i gradi,  i pezzi , e le  mozze  facce  di  quelle  moli  conformate 
nell’interno  a pilastri,  e nell’esterno  a colonne  del  tempio  famoso,  il  se- 
condo dopo  l’altro  di  Grecia,  di  Giove  Olimpico.  Netta  allora  si  vide  la 
descrizione,  che  ne  fa  il  nostro  Diodoro,  e i rottami  se  non  altro  si  ebbe- 
ro delle  zanne  dell’aquila,  e de’  giganti,  ck’erano  nel  portico  orientale, 
e degli  eroi  che  pugnarono  alla  presa  di  Troja,  i quali  osservavansi  nel 
portico  occidentale  di  quel  tempio:  rottami,  che  i tempi  ricordano  della 

(1)  Fu  deputato  dello  spedale;  e scrisse  una  breve  relazione  storica  della 
carestia  corsa  in  Sicilia  nel  1763  e 1761,  e dalla  fiera  epidemia  in  conse- 
guenza di  essa  insorta  in  Palermo,  ch’è  restata  manoscritta.  Nel  1766  pub- 
blicò una  notizia  sull’origine,  c fondazione  della  Compagnia  sotto  litoio 
ideili  Bianchi.  Scrisse  pure  l’espulsione  de’  pp.  Gesuiti,  memoria  ch’è  re- 
stala ancora  manoscritta.  Restò  del  pari  manoscritta  la  relazione  del  tu- 
multo accaduto  in  Palermo  nel  1773.  Fu  poi  deputato  de’  regii  studii,  in 
cui  molto  si  alfatigò;  e fu  uno  de’ giudici  del  tribunale  del  commercio,  ec. 

(2)  Nel  podere  del  barone  Quaranta  dirimpetto  alla  porla  di  Ossuoa. 

(3)  Voi.  XII,  pag.  i. 
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ricca  ed  ospitale  Agrigento,  dilettano,  e raffinano  il  gusto,  cd  hanno  for- 
malo c formano  ancora  lo  studio  de’  gentili  cultori  delle  antichità.  Tan- 
to è l' insegnamento , e tanto  è famosa  per  le  sue  stesse  rovine  questa 
classica  terra! 

Alle  cure  del  Torremuzza.e  dell’ Airoldi  quelle  rispoudeano  di  più  Si- 
racusani, che  delie  antichità  della  loro  patria  erano  in  quel  tempo  assai 
studiosi.  Pieno  di  anni  vivea  ancora  Cesare  Gaetani  conte  della  Torre, 
che  le  pedate  seguendo  del  Mirabella  e del  Bonanno,  inteso  tutto  era  ad 
illustrare  ogni  piccola  e negletta  anticaglia  della  sua  Siracusa.  Ricercava- 
ne con  occhio  attento  i resti  onorati  per  poterne  riprodurre  almeno  con 
la  mente  l’antica  forma,  e l'antica  grandezza.  E non  pago  ancora  di  aver- 
ne rintracciato  qua  e là  de’  vestigi,  descrisse  nel  1795  gli  acquidotti  nel 
vivo  sasso  incavali, che  fiumi  di  acqua  portavano  in  più  luoghi  delle  an- 
tiche Siracuse  , e oggi  volgono  mulini , inaffiano  de’  campi , e poi  si  di- 
sperdono (1).  Ma  più  di  ogni  altro  movea  egli  colla  voce  e coll'esempio 
i suoi  concittadini,  e'I  cavalier  Saverio  Landolina,  e'I  parroco  Giuseppe 
Logoteta  di  tali  studii  e di  tali  antiche  ricerche  accesi  mostraronsi.  Avea 
il  Gaetani  sin  dal  1756  ritrovato  , nella  fascia  della  precinzione  del  fa- 
moso teatro  di  Siracusa .l'iscrizione  in  lettere  greche  della  Regina  Fili- 
stide,  di  cui  ne'  musei  più  monete  si  veggono,  e intorno  a questa  regina 
qualche  congettura  nei  1795  produsse  (2).  Scopri  di  poi  il  Landolina  in 
un  altro  luogo  della  precinzione  medesima,  un’altra  simile  iscrizione, che 
dicea  della  Regina  Nereide  (3):  e venne  in  fine  il  Logoteta  a proporre, 
escluse  tante  altre  congetture  , che  la  Filistide  , e la  Nereide  altro  non 
fossero,  che  regine  sagripcole  di  Bacco , divinità  cui  consegrati  erano  i 
teatri  (4).  Si  affaticò  inoltre  nel  1789  il  Landolina  a discoprire  intero 
l’anfiteatro  (5)  di  quella  grandiosa  città , e’  I Pigonati  ne  .cavò  prima  la 
pianta,  e'I  Logoteta  poi  in  una  memoria  (6)  ne  diede  il  ragguaglio.  E co- 
me il  Gaetani  avea  già  parlato  di  giuochi  ginnici  c del  musico  certame, 
ch'crano  stati  da’  Siracusani  istituiti  in  onor  di  Timoleonte,  si  avvisò  il 
Logoteta  essere  stato  quell’anfileatro  non  già  destinato,  come  usavasi  ai 


(1)  Memoria  relativa  all'anliéo  teatro  ed  antichi  acquidotti  eiracusani 
cavata  da’  manoscritti  del  conte  della  Torre  Cesare  Gaetani.  Sta  nella 
Nuova  Uacc.  d’Oputc.  di  Aut.  Sic.  lom.  VII.  Palermo  1793  pag.  171. 

(2)  Vedi  la  citata  Memoria  pag.  173  e seg. 

(3)  Mag.  Encycl.  anno  1805,  tona.  VI  pag.  380  e seg.— Visconti  Icono- 
grafia Greca  tom.  lì  pag.  41. 

(4)  Ricerche  sopra  Nereide,  e Filistide  dirette  da  don  Giuseppe  cano- 
nico Logoteta  al  sig.  don  Giuseppe  Cordona  e Solonia.  Messina  1804. 

(8)  Capitolo  di  Lettera  del  sac.  Giuseppe  Logoteta  intorno  allo  scopri- 
mento dell’anfiteatro  di  Siracusa.  Si  legge  nella  A'.  Racc.  d’Opusc.  di  Aut, 
Sic.  tom.  11.  Talermo  1789  pag.  309. 

(6)  Ricerche  critico-antiquarie  sull ’ anfiteatro, di  Siracusa  dedicale  a Gi- 
rolamo Danieli  da  Giuseppe  Logoteta.  In  Siracusa  nelle  stampe  del  Pu- 
lejo  1789  in-8°. 
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tempi  de'  Romani,  a spettacolo  di  fiere  e di  gladiatori,  ma  ad  una  par- 
te del  ginnasio,  e della  palestra,  in  cui  quei  giuochi  si  celebravano  (1). 
Opinione  veramente  singolare,  perchè  la  più  parte  degli  eruditi  vuole  gli 
anfiteatri  non  esser  de’  tempi  greci,  ma  de’  romani,  e da’  Romani  esse- 
re stati  introdotti  nelle  città  greche.  Diletto  infine  pigliava  il  Gaetani  del- 
le monete,  e ne  furori  del  pari  raccoglitori  e studiosi  il  Logoteta  e’I  Lan- 
dolina.  Una  delle  ricerche,  che  ambidue  si  proposero  , fu  quella  di  ca- 
vare la  serie  de’  principi  e tiranni  di  Siracusa  da  monumenti,  e soprat- 
tutto dalle  medaglie.  Però  il  primo  ne  distese  nel  1787  una  relazione 
cronologica  (2),  nella  quale  si  fa  a ribattere  l'opinione  dello  Spanhemio, 
cui  venne  poi  ad  accostarsi  l’Eckhel,  che  tutte  le  medaglie  le  quali  mo- 
strano re  e tiranni  colla  fronte  cinta  di  serto,  o di  diadema  non  furon  co- 
niate all’età  di  quelli , ma  in  tempi  posteriori  diussai , e precisamente 
dopb  Geronimo,  che  il  primo  si  coronò  tra  i principi  di  Siracusa  del  dia- 
dema reale.  Non  cosi  il  Landolina,  che  più  iento  progrediva:  investiga- 
va egli  con  ogni  diligenza,  e tante  di  quelle  monete  andò  frugando  , che 
gli  parve  di  trarre  da  alcune  la  notizia  di  principi  dalla  storia  non  ben 
ricordati.  S’imbattè  di  fatto  in  una  moneta  di  bellissimo  conio,  che  por- 
tava nel  diritto  la  testa  di  Cerere  coronata  di  spighe,  e nell  esergo  una 
vittoria,  sotto  cui  leggessi  in  lettere  greche  Po.  E come  la  vide  e,  sopra 
vi  studiò , gli  venne  in  mente  , che  quelle  lettere  le  iniziali  fossero  del 
nome  di  qualche  tiranno  non  ben  conosciuto,  e in  particolare  di  Poles  o 
Polis,  che  per  sorte  rammentato  si  trova  da  Eliano  e da  Polluce.  Comu- 
nicò egli  un  tal  pensamento  al  danese  Friderico  Munter,  che  in  Sicilia 
allora  viaggiava;  e questi  avendo  per  sorte  vedute  altra  moneta  siracu- 
sana, che  avea  I’  A polline,  ed  una  quadriga  colla  sola  lettera  P,  venne 
tosto  nell’opinione  medesima  del  Landolina,  e la  congettura  di  costui  per 
fornita  ebbe  di  qualche  fondamento.  Di  fatto  pubblicò  il  Munter  nel  1791 
quella  medaglia,  l’avviso  del  nostro  Landolina,  le  osservazioni  di  costui 
unite  ed  avvalorate  dalle  proprie,  e manifestò  al  mondo  letterario  l'esi- 
stenza di  un  antico  tiranno  di  Siracusa  col  nome  Polis  o Pollio  (3).  Di 
questa  prima  scoverla  prese  il  Landolina  fidanza  di  farnq  una  seconda. 
Èra  stato  già  ventilato  in  Francia  nell’Accademia  delle  Iscrizioni  e Bel- 
le Lettere , che  in  un  luogo  de’  Menecmi  di  Plauto  si  ricordavano  due 
tiranni  Finzia  e Liparo,  che  avean  signoreggiato  Siracusa  prima  del  se- 
condo Cerone.  E però  essendo  caduta  nelle  mani  del  Landolina  una  mo- 
neta con  una  lesta  di  Diana  avente  il  turcasso  e la  leggenda  Sotira  nel 
diritto,  e nel  rovescio  con  un  cinghiale  sopra  cui  il  nome  di  Finita,  e sot- 

(8)  Vedi  lecitale  Riceriiie  critico-antiquari?  salP  anfiteatro  del  Logoteta. 

(2)  Serie  cronologica  de'  re  de’  tiranni  di  Siracusa  cavala  dalle  antiche 
medaglie  dal  Parroco  Giuseppe  Logoteta.  Catania  presso  Francesco  Pasto- 
re 1787  in-8°.  . 

(3)  Biblioteca  de’  Letterati  ed  Arti  cc.  del  signor  Hcereo  professore  di 
Filosofia  a Gottinga. 
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to  il  titolo  di  re  ; ebbe  egli  questa  moneta  non  già  per  agrigentina , co- 
me si  era  sino  allora  creduto,  ma  per  siracusana,  e'I  Finzia  per  uno  dei 
principi  non  già  di  Agrigento , ma  di  Siracusa , conforme  ai  luogo  dei 
Menecmi  di  Plauto.  Ne  diede  quindi  notizia  al  cavalier  Calcagni,  che 
ne’  tempi  di  appresso  scrisse  di  Finzia  e Liparo,  e forte  si  dolse  e pi- 
gliò grave  rancore  , che  questi  scrivendone  ninna  menzione  fatto  avesse 
di  lui,  che  il  primo  gli  avea  additato  il  passo  di  Plauto,  e la  moneta  di 
Finzia  (1).  Ma  se  il  Landolina  era  certo  dell’esistenza  de’  due  re  di  Si- 
racusa Finzia  e Liparo,  questa  del  tutto  negava  ilLogoleta.  Mandò  egli 
alle  stampe  nel  1 807  le  sue  osservazioni (2),  e si  piacque  d’interpreta- 
re in  altro  modo  i versi  di  Plauto , e la  moneta  di  Finzia  mai  non  volle 
riconoscere  per  siracusana. 

Quello  che  degno  mi  pare  di  esser  notato  parlando  del  Landolina  , e 
del  Logoteta  egli  è il  contegno  diverso,  che  teneano  questi  due  antiqua- 
rii di  Siracusa  ne’  loro  studii.  Il  primo  non  facea,  che  comunicare  al  Muli- 
ter  e al  Bartels  le  sue  ricerche , che  essi  poi  rendeano  pubbliche  su  i 
fogli  di  Germania,  e’I  seconde  senza  frapporre  dimora  ne  facea  parte  ai 
pubblico  in  opuscoli.  Possedea  il  Landolina  una  moneta  di-Pane  colla  si- 
ringa nel  rovescio,  e quella  fu  pubblicata  in  Germania  nella  Biblioteca 
dell’Heeren  (3  , in  cui  fu  notato  di  doversi  tenere  a rara,  perchè  i flau- 
ti, che  la  siringa  formavano,  erano  eguali  e non  già  ineguali , come  di 
ordinario  osservare  nelle  altre  monete  si  sogliono.  Ed  al  contrario  avea 
il  Logoteta  una  medaglia  siracusana  con  la  testa  di  Esculapio  coronata 
e’I  serpe  attorcigliato  al  bastone;  ed  ei  subito  la  mise  fuori  colle  sue  os- 
servazioni (4),  sebbene  queste  non  sieno  nè  dotte  , nè  singolari.  Quegli 
ricercava  da  ogni  parte,  e con  ogni  studio  medaglie  le  più  scelte  e pre- 
gevoli, e poi  di  mano  in  mano  e di  tempo  in  tempo  lè  conferiva  coi  suoi 
amici  in  Germania',  aflìnchè  le  facessero  di  pubblica  ragione.  Munter  gli 
scrivea  nel  1794,  che  già  era  pronto  a recare  in  luce  l’opera  Sylloge  nu- 
morum  ineditorum , la  quale  risultava  di  trecento  monete , ma  che  non 
avrebbe  lasciato  d'indicare  il  fonte,  da  cui  attinto  L'avea,  e questo  foute 
era  in  gran  parte  il  Lattdolma,  e'I  barone  Astuto  da  Nolo,  che  gran  di- 
letto pigliava  tra  noi  di  monete,  e fornito  ne  avea  una  bellissima  raccol- 
ta. Non  cosi  facea  questi  ossia  il  Logoteta:  subito  che  acquistava  mo- 
nete, iscrizioni,  vasi,  ed  altre  cose  belle  e singolari,  ue  dava  al  pubbli- 


(1)  Tengo  questa  notizia  dal  signor  Francesco  di  Paola  Avolio  , ch’era 
amico  del  Landolina,  ha  avuto  in  mano  tulle  ie  sue  carie,  ed  ha  scritto 
se  non  tutte  in  gran  parte  le  Memorie  Landoliniane,  rhe  si  è piaciuto  di 
comunicarmi. 

(9)  Animarla  rsiones  in  PtauXi  verme,  qui  ad  Syracusanam  Historiam 
Trferuntur. 

.3)  Biblioteca  de’  Letterali  dell’Heeren, 

(4j  Osservazioni  intorno  ad  Esculapio.  Stanno  nella  Nuova  Ràcc.  d’Opusc. 
di  Aut  Sicil.  lom.  Ili  Palermo  1700  pag.  ’26S. 
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co  la  notizia  ( I),  e ne  promettea  gli  schiarimenti  f2).  Anzi  nel  1807,  ri- 
dusse in  islampn  il  proilronio  delle  siracusane  monete  (3),  ed  ivi  soggiun- 
se i più  belli  argomenti,  che  avea  preso  a trattare  per  illustrare,  la  nu- 
mismatica tutta  di  Siracusa  (4).  Fu  in  fine  scelto  il  Landolina  a custo- 
de delle  antichità  delle  due  valli  di  Sicilia  Demone  e Noto  (5),  e venne- 
gli  fatto  colle  sue  cure  disotterrare  una  Venere  uscente  dal  bagno  priva 
della  testa,  e dei  destro  antibraccio,  ed  un  Esculapio;  ed  ei  secondo  il 
costume  ne  diede  la  notizia  e nulla  fece  di  più  (6)e  Ma  il  Logoteta  che 
qualunque  monumento  della  sua  patria  vago  era  di  far  chiaro,  vide  Eseu- 
lapio,  che  posa  il  piede  sopra  una  conca  o coperchio  emisferico  , e ten- 
ne questo  per  la  cortina  del  tripode.  Narra , che  i molli  tempii  special- 
mente  in  Epidauro,  ed  in  Pergamo  vi  erano  gli  oracoli  di  Esculapio, che 
prometteano  coll  'uso  di  alami  acconci  argomenti  agrinfermi  la  sanità.  E 
come  in  Siracusa  eravi  tempio  ed  altare  dedicato,  al  dir  di  Cicerone'e 
di  Ateneo , ad  Esculapio;  così  la  congettura  ei  reca , che  fosse  stato  in 
quella  preclara  città  l'oracolo  di  Esculapio,  congettura  , che  si  parte  ed 
è solo  fondata  sulla  conca  o emisfero,  in  che  egli  vede  una  cortina,  che 
in  verità  distinta  si  osserva  non  di  rado  dal  tripode.  Il  Landolina  in  som- 
ma pare  un  accurato  ricercatore  dì  cosa  antiche  o sia  di  materiali, .su  che 
inizia  al  più  qualche  congettura,  che  tutto  comunica  e tutto  fa  pubblica- 
re agli  stranieri.  Il  Logoteta  del  pari  con  avidità  raccogfiea  , ma  delle 
cose  belle  e rare  ne  Iacea  subito  avvertita  la  gente,  e sopra  vi  studiava, 
e se  non  in  opere  di  polso  , almeno  con  opuscoli  mandava  fuofi  le  pro- 
prie congetture,  c le  proprie  osservazioni,  so-bene  che  alcuni  teneri  del- 
l'onor  del  Landolina  chiamano  il  suo  contegno  col  nome  di  virtù  o sia  di 
modestia.  Ma  è oramai  conosciuto , che  i letterati  resister  non  sannò  al- 
le seduzioni  della  gloria,  e massime  gli  antiquarii.  che  talora  si  battono 
ed  agognano  alla  corona  anche  per  qualche  nonnulla.  E in  verità  se  il 

(t)  Vedi  Ricerche  sopra  Nereide  e Filistide  pag.  8,  cap  Notizie  spel- 
taoti  allo  stalq  della  patria  antiquaria. 

!2)  Promise  nei  luogo  ritato  uh’ opuscoletto  col  titolo:  Sicitiae  nummi 
velerei  rarivres,  qui  exslanl  in  museolo  losepM  Logoteta  syracusani  sacer- 
dolis. 

(3)  Prodiomtis  ad  Syracusana  numisma ’a. 

(4)  Tali  fono  le  dissertazioni:  de  velustioribus  Syracusanorum  nummis. — 
ne  nummis  Syracusanis,  qui  maxima  gaudeut  rarilate.  — Ile  causis,  ob 
quas  nummi  Syracusaruin  copia  et  pulchritudine  prae  reliquis  urbibus 
praestant,  ed  ailri  sino  al  numero  di  31),  che  Si  trovauo  notate  alla  pag. 
40  e 41  dei  citalo  prodromo. 

(5)  Fu  eletto  regio  custode  delle  antichità  nel  1803. 

(6)  La  statua  di  Venere  Tu  ritrovata  a 7 genoajo  1804  in  un  luogo  chia- 
mato Bonaria,  ove  era  Agradina.  Si  conseria  nel  museo  di  Siracusa  , c si 
vuole  che  fosse  stata  la  Venere  Callipiga.  Nel  medesimo  luogo  fu  scoper- 
to a 7 dicembre  1803  l’Escalapio,  rhe  si  conserva  nello  stesso  museo.  Ora 
il  Landolina  avvisò  il  governo  del  ritrovamento  di  queste  d ic  statue,  e nien- 
te ne  mise  fuori. 
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Landolina  ambizioso  non  fosse  stalo  di  gloria,  perchè  rancorarsi  del  Cal- 
cagni che  tacque  parlando  di  Finzia  e di  Liparo  il  nome  di  lui?  In  so- 
stanza il  nostro  siracusano  altro  non  gli  avea  manifestalo  che  il  passo  di 
Plauto,  passo  a lutti  noto,  di  cui  si  era  discorso  nell’Accademia  delle  Iscri- 
zioni e che  correa  per  tutta  1’  Europa  culla  ed  illuminata.  E pure  quel 
modesto  ne  pigliò  dispetto,  e dolore.  Va  ora  e credilo,. se  pur  ti  piace, 
pien  di  modestia.  Del  resto  meglio  conoscer  si  potrà  il  Landolina,  e con 
piu  accuratezza  pesare  dalle  opere  il  inerito  di  lui. 

Nasce  il  papiro,  come  ciascun  sa  , in  abbondanza  nelle  placide  acque 
della  fonte  Ciane  presso  a Siracusa.  Ma  il  Landolina , ancorché  giunto 
fosse  agii  anni  23  del  viver  suo  , non  ne  avea  notizia , ed  H Soderfliet 
erudito  inglese  viaggiatore  glielo  diede  la  prima  volta  a conoscere  nel- 
l’anno 1767.  Lieto  il  Siracusano  ne  fu  a maraviglia,  e si  fece  a credere 
di  esserne  stato  tra  i suoi  concittadini  il  primo  a discoprirlo,  e Siracusa 
esser  l'unico  luogo  di  Sicilia  in  cui  tal  pianta  nascesse,  o fosse  in  altro 
tempo  venuta.  Errori  in  che  egli  cadde , ed  ostinato  si  tenne  a cagione 
dell'amor  di  patria  e di  sé  stesso,  che  gabbar  sogliono, le  nostre  menti, 
od  appannare  ì nostri  giudizii.  Poiché  il  Gaetani  assai  prima  di  lui  mo- 
stralo avea  quella  pianta  ai  viaggiatori,  e inviatala  in  Italia,  in  Francia, 
ed  in  Inghilterra , e testimonianze  irrefragabili  certi  ci  rendono,  che  il 
papiro  crescea  una  volta  in  Palermo  , ed  in  altri  luoghi  di  Sicilia-  Te- 
nendo adunque  il  Landolina  a singoiar  pregio. di  sua  patria  quella  pian- 
ta, si  pensò  a ridurla  in  carta,  come  anticamente  facessi  degl»  Egiziani, 
e perchè  distrutta  non  fosse,  ottenne  dal  re  per  mezzo  dell’ ambasciado- 
re  di  Francia  in  Napoli,  e del  principe  di  Biscari  in  Sicilia,  che  tagliata 
non  fosse  dai  contadini , che  se  ne  serviano  a legare  del  fieno  secco,  o 
da’  marinai,  che  agli  usi  della  pesca  la  rivglgeano.  Studiava  egli  intan- 
to Teofrasto,  che  parla  del  papiro,  e piti  di  ogni  altro  Plinio  il  vecchio,  ' 
che  il  metodo  espone  e dichiara  con  che  gli  Egizii  la  carta  ne  tessevano. 

E come  i luoghi  di  questo  naturalista  erano  guasti  e corrótti , così  alla 
cerca  si  mise  di  antichi  testi  pliniani,  scrivendo  a questo  c a quello  eru- 
dito d’Italia  e di  Germania  per  collazionarli  tra  loro,  e varii  cementato- 
ri acquistossi.come  Arduino,  Salmasio,  Kircherio,  Leone  Allazio,  Mont- 
faucon , Caylus  , Mabillon  , e quei  che  in  istampa  procurar  non  si  potè 
prese  diligente  cura  di  farseli  a penna- trascrivere.  Continuo  in  queste 
ricerche,  ed  in  tale  studio,  era  in  gran  parte  riuscito,  tentando  or  que- 
sto, or  quell’allro  modo,  a fabbricar  dal  siracusano  papiro  la  carta  . al- 
lorché l’animo  suo,  che  tanto  più  gioiva,  quanto  più  colle  pruove  nell’in- 
tento avanza  vasi,  forte  venne  sturbato  dall’abate  Secondo  Sinesio.  Poi- 
ché nell’edizione,  che  costui  mandò  fuori  nel  1784  dell’ opere  del  Cam- 
pania scrisse  in  una  nota  (1),  che  il  Gaetani  era  stato  il  primo  scropri- 
tor  del  papiro,  che  nasce  sulle  sponde  bagnate  dalle  acque  della  Ciane, 
e’1  siracusano  papiro  era  ben  diverso  da  quello  del  Nilo;  e poi  soggiun- 
gi Pag  VI. 
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se  : vi  sono  taluni  (alludendo  al  Landolina)  che  di  tal  papiro  promettono 
mori  e morti.  Ne  attenderemo  le  scoperte.  Toccalo  quindi  nel  vivo  egli 
no  Ih,  e d'ira  e di  cruccio  fremendo  si  diede  subito  a scrivere  una  rispo- 
sta in  forma  di  lettera  piena  di  agrezza,  e di  rimprocci.  Ma  gli  amici,  cui 
era  caro  e’I  Sinesio  e’I  Landolina , interponendosi  trovaron  modo  d' im- 
pedire, die  queste  due  persone  dabbene,  savie,  e costumate,  ma  tutte  e 
due  piccose  e risentite , non  si  dilaniasser  tra  loro,  e la  lettera  non  fu 
pubblicata.  Ed  io  credo  se  non  m’inganno,  che  il  buon  Gaetani  per  met- 
tere in  dimenticanza  questa  contesa,  e l’autore  dello  scoverto  papiro,  ab- 
bia fatto  istanza  nel  1787,  ebe  in  istampa  fosse  stata  ridotta  una  iscri- 
zione dettata  da  Giuseppe  Gargano  segretario  allora  di  questo  governo, 
in  cui  si  lasciava  alla  memoria  dei  posteri  essersi  trovato  in  Siracusa  il 
papiro  nel  1785,  anno  posteriore  a quella  gran  lizza. 

Ma  il  Landolina,  che  tradito  era  nell’animo,  accrebbe  vie  piii  le  sue 
fatiche,  e le  sue  ricerche,  e si  volse  a risapere , se  veramente  i|  papiro 
di  Siracusa  era  del  tutto  eguale  all’egiziano,  ed  a migliorar  quanto  più 
egli  potrà  la  fabbrica  di  quella  sua  carta.  Avea  già  scritto  al  conte  de 
Buffon  per  sentir  da  lui  qualcosa  intorno  alla  storia  del  papiro,  e comin- 
ciò allora  a scriver  più  caldamente  al  Barlels  per  avere  una  figura  esat- 
ta del  papiro  nilotico,  oda  Inghilterra,  o da  Gottinga,  oda  altro  luogo. 
Ma  come  le  figure  di  questa  pianta,  che  si  vedeano  colà  ne’  musei,  o nei 
gabinetti,  o in  altri-  libri  di  storia  naturale,  non  corrosilo  esatte  ed  accu- 
rate, come  si  bramavano,  non  potè  per  più  anni  appagare  quel  dotto  uo- 
mo i desiderii  di  lui.  E fu  hitine  nel  1791,  che  ii  Bartels  gliene  inviò 
una  figura  ritratta  dal  Bruce  che  dimostrava  la  desiata  medesimezza  del- 
l'uno e dell’altro  papiro,  che  ben  gli  venne  poi  confermata  dai  migliori 
botanici  di  Europa.  Ma  se  queste  indagini  alieno  alquanto  tei  mostrano 
dagli  studii  della  botanica,  il  divisamento  che  tenne  nel  riprodurre  l’an- 
tica carta,  ti  danno  chiaro  a vedere,  ch’ci  meglio  conoscea  le  cose  di  fi- 
lologia. Ad  emendar  di  fatto  il  metodo  da  Plinio  descritto  cercava  con- 
forto da’ cementatori,  e dagli  eruditi  stranieri  che  allor  si  viveano,  e prin- 
cipalmente dal  dottissimo  Heyne.  Ma  i chiarimenti,  che riccveane,  al  pa- 
ragQiie  mettea  dell’esperienza,  e giusta  i di  lei  infallibili  dettati  li  com- 
provava o rigettava.  In  questo  modo  Plinio  comunque  guasto  ed  i suoi 
cementatori  guidavano  da  prima  la  mano  del  Landolina  , e costui  di  poi 
col  fatto,  e colla  pruova  emendava  Plinio,  e i pensamenti  di  quelli.  Pe- 
rò la  filologia,  che  suol  fare  gran  caso  di  punti  e di  virgole,  e si  abban- 
dona talvolta  agli  arzigogoli  della  fantasia,  nelle  mani  del  nostro  siracu- 
sano con  sicurezza  proccdea,  poiché  posava  sul  fatto,  ed  era, dirò  cosi, 
sperimentale.  Interpretando  adunque  da  una  parte,  e dall’altra  provan- 
do, progredia  nel  formare  la  carta , e saggi  facendo  ed  emendando  Pli- 
nio giunse  fine  verso  il  1790  a tessere  una  carta  „chc  il  confronto  so- 
stenea  degli  antichi  papiri.  Sappiamo  di-fatto,  che  nel  1790  gli  accade- 
mici ercolanesi  ne  lodarono  l’eccellenza,  e più  di  ogni  altro  il  Munter  nel 
1792,  gli  scrisse:  Posso  assicurarvi  che  il  vostro  papiro,  giudicandone 
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dopo  l'ultimo  saggio,  che  me  ne  avete  mandalo,  è mollo  meglio  dell'an- 
tico (1).  Anzi  in  quest'anno  medesimo  gli  venne  fallo  di  poter  conoscere 
non  più  dalle  relazioni  degli  amici,  ma  co'  proprii  ocelli  il  felice  riusci- 
mentodi  tante  sue  fatiche;  giacché  il  Cardinal  Borgia  ad  istanza  del  Mun- 
ter  gli  fu  cortese  di  più  frammenti  de’  suoi  papiri  insieme  co'  comenta- 
rii,  che  intorno  a questi  avea  pubblicato  nei  1788  Niccolò  Schow.  Da 
che  la  voce  per  l'Europa  si  sparse,  che  il  Landolina  restituito  già  avea 
• col  papiro  di  Siracusa  I antica  maniera  di  carta,  tutti  i dotti  ne  presero 
ammirazione  e letizia,  il  giornale  di  Gottinga  fu  il  primo  ad  annunziar- 
lo nel  1787  in  Germania  , giacché  Gottinga  stanza  di  più  rinomali  filo- 
logi era  la  onorata  palestra  , in  cui  il  Landolina  riccvca  da  quegli  illu- 
stri agonoteli  laudi  e corone.  Più  cospicui  personaggi  da  più  parli  di  Eu- 
ropa a lui  cercavano  pezzi  della  nuova  carta,  ed  egli  loro  non  senza  pia- 
cere mandavali,  qualche  ragguaglio  aggiungendovi  del  modo  da  lui  po- 
sto in  opera,  ch’era  quello  additato  da  Plinio.  Il  canonico  Gregorio  a glo- 
ria della  Sicilia  ne  prese  l'argomento  di  un  leggiadro  discorsetto  (2),  e 
in  ogni  parte  sonava  il  nome  dell'inventore  della  novella  carta  di  papiro. 

Ma  sebbene  alla  perfezione  della  carta  restituita  dal  Landolina  altro 
non  mancava  , che  quel  grado  di  bianchezza , di  che  credesi  fosse  stata 
l’antica  fregiata,  pure  ci  ebbe  di-  molti  che  opinarono  la  carta  siracusana 
all’altra  antica  di  Egitto  nella  tessitura  non  fosse  stata  interamente  egua- 
le. Un  Tedesco,  secondo  che  scrisse  il  Barlels,  portava  sentimento,  che 
gli  antichi  non  f.iceauo  la  carta  come  il  Landolina  dalia  midolla  dei  pa- 
piro , ma  dalle  tuniche  che  questa  avvolgono  e.  circondano.  E cosi  risi- 
cando contrastava,  non  si  sa  come,  il  fatto  e l’esperienza.  Altra  difficol- 
tà a lui  oppose  il  dotto  monsignor  Marini.  Siccome  un  foglio  di  carta  ri- 
sulta da  due  pagine  o piani  l'uno  all’altro  soprapposto , e ciascun  piano 
è composto  di  più  liste  tra  loro  congiunte;  cosi  il  Marini  pigliando  in  ma- 
no i papiri  del  Valicano,  e non  vedendo  nel  piano  superiore  le  righe,  che 
segno  sono  della  giuntura  delle  liste,  si  pensava  che  la  pagina  superio- 
re era  sempre  di  un  sol  pezzo,  o come  dicesi  di  una  sola  Olirà,  e non  di 
più  liste  formata.  Ma  il  Landolina  giungea  a scorger  le  righe,  che  il  Ma- 
rini non  vedea  : e meglio  mostrogliele  ne’  papiri  più  maltrattati;  e gli 
additò  il  mezzo  di  conoscerle  staccando  colla  bagnatura  i due. piani , di 
che  il  foglio  era  fabbricato.  Finalmente  fu  interrogato  dall’inglese  Elér, 
che  nel  1804  vegliava  in  Napoli  insieme  col  nostro  basiliano  Foli  allo 
svolgimento  di  quei  papiri,  se  diversa  era  la  materia  di  che  formati  era- 
no i papiri  greci,  e latini;  giacché  questi  di  quelli  apparivano  più  lucidi, 
e. nello  svolgerli  più  facilmente  si  rompeano.  Gli  uni  e gli  altri  prese 
quindi  ad  osservare  attentamente  l’esperto  Landolina,  e vide  la  materia 
degli  uni  e degli  altri  essere  la  medesima,  ma  diversa  la  colla,  di  cui  il 

(t)  Vedi  il  carteggio  del  Munter  eoi  Laodotina,  che  si  conserva  nella  bi- 
blioteca pubblica  di  Siracusa. 

(2)  Vedi  discorso  XIX  del  papiro  siciliano  toni.  I pag.  122. 
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foglio  si  lignea,  giacché  la  colla  romana  era  per  lo  più  di  quelle  male- 
rie, che  Plinio  chiama  fragiliu,  e- che  questo  naturalista  disapprova  , e 
non  già  di  acqua  di  pane,  come  usavasi  in  Egitto.  Volse  egli  in  somma  e 
rivolse  questo  argomento  del  papiro , restituì  l'antico  metodo , corresse 
gli  errori  di  cui  era  Plinio  bruttato,  arricchì  la  sua  patria  di  un  pregio 
novello.  Si  aspettava  dopo  tanto  studio,  e tanti  travagli,  e dirò  ancora  do- 
po tanto  romore,  che  ci  avesse  del  papiro  un’opera  disteso  e in  luce  re- 
calo. Ma  sebbene  egli  l'avesse  solennemente  promesso,  e sotto  la  sua  fe- 
de la  gazzetta  di  Gottinga  fosse  venuta  annunziandola;  pure  non  la  pro- 
dusse, e tra  i suoi  manoscritti  non  furono  trovate,  che  annotazioni  im- 
perfette , e monche  relazioni.  Veramente  quest’uomo  e’I  suo  fare  move 
le  maraviglie.  La  fama  di  lui  vaghezza  ti  mette  di  conoscerne  le  opere, 
queste  si  dicono  e si  attestano,  come  vicine  a comparire,  e poi  non  si  tro- 
vano. De-Non  fece  manifesto  nel  suo  viaggio,  che  il  Laudolina  era  in- 
tento a lavorare  con  gran  dottrina  la  storia  di  Siracusa  coll'ajuto  di  iscri- 
zioni, medaglie,  vasi,  crete,  statue  ed  altri  simili  monumenti  : impresa 
bellissima,  e da  recargli  altissimo  onore  , ma  che  o non  tirai  ebbe  princi- 
pio, ornai  non  progredì.  Fu  scoverta  dal  nostro  filologo  nel  1792  un'iscri- 
zione latina  con  alcuni  esametri  greci,  ed  in  quella  iscrizione  motto  fa- 
ceasi  di  un  certo  Perpenna.  Intralciata  n’era  la  lettura,  oscuro  il  senso 
da  coglierne;  ed  ei  la  interpetrò,  e la  sua  interpretazione  vinse  quella 
del  Visconti,  e fu  da’  socii  di  Gottinga  applaudita.  Dicesi  ch'egli  diriz- 
zonne  un’erudita  dissertazione,  ma  poi  non  si  vide,  e per  ismarrita  dai 
suoi  concittadini  si  piange.  Con  lode  si  parla  de’  eomentarii  di  lui  e sul- 
la statua  di  Venere  , eh’  egli  dissotterrò,  e sulla  iscrizione  della  regina 
Ncreide,  ch’ei  nel  teatro  scoperse;  ma  questi  non  trovansi , e da  siracu- 
sani suoi  amici  rubati  si  credono.  Varie  annotazioni  solamente  si  rinven- 
gono ne’  suoi  manoscritti  , che  nella  libreria  si  conservano  di  Siracusa 
intorno  a'  suoi  studii  filologici , e in  particolare  alle  antichità  della  sua 
patria,  tra  le  quali  merita  di  esser  que.Ha  ricordata  sullo  scudo  posto  in 
alto  del  tempio  di  Minerva  in  Siracusa,  giusta  la  testimonianza  di  Ate- 
neo. Ma  Uoii  altro  son  queste  che  annotazioni,  e per  lo  più  imperfette,  e 
abbozzi  più  presto,  che  scritture  belle-e  formate  degne  della  stampa.  L’uni- 
ca opera  di  lui,  che  pubblicata  si  legge,  è una  lettera  in  diritta  al  cano- 
nico Zucchini  da  Firenze  nel  1802,  in  cui  discorre  dell’antico  vino  Rol- 
lio siracusano  (t);  ma  questa  lettera  medesima  non  è che  un  brano  del- 
l’opera più  grande  intorno  al  vino  pollio,  nel  cui  lavoro  avea  egli  speso 
diciassette  anni,  e che  mai  non  recò  a perfezione  , o secondo  suo  costu- 
me, o pure  a cagione,  come  alcuni  dicono,  di  qualche  disastro  da  cui  fu 
assai  forte  travagliato.  Per  lo  che  da  quella  sola  lettera  si  può  giudizio 
trarre  dell’ingegno  e del  sapere  del  nostro  L'andolina. 

Lasciando  stare  i metodi,  che  egli  narra,  per  ben  preparare  il  mosca- 

fi)  DtlPunlico  vino  pollio  siracusano  lettera' del  cavaliere  Saverio  Lati- 
ialina  Wavu  al  signor  canonico  Andreu  Zucchini,  iti-S". 
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lodi  Siracusa,  quella  lettera  mira  precipuamente  a dimostrare,  che  lo 
antico  vino  pollio,  non  era  che  questo. moscato.  Ciò  egli  pruova  innanzi 
recando , che  il  pollio  presso  gli  antichi' era  lo  stesso  che  il  biblino.  E 
come  questo  vino  ha  le  stesse  qualità,  o sia  la  fragranza,  la  dolcezza,  e 
la  soavità- del  moscaio  siracusano,  così  ne  conchiude,  che  questo  mosca- 
to è lo  stesso,  che  il  pollio  antico  di  Siracusit  Vien  poi  l'argomento  rin- 
calzando col  provare,  che  il  moscato  al  presente  si  prepara  in  Siracusa 
colle  stesse  regole,  che  furon  da  Esiodo  dettate  per  fare  il  biblino,  re- 
gole che  confermate  si  leggono,  a creder  di  lui  ne’  versi  di  Omero  nel- 
l’Odissea, in  cui. le  uve  descrive  del  giardino  di  Alcinoo.  Facendosi  adun- 
que H moscato  di  Siracusa  colle  stesse  pratiche  , con  cui  preparatasi  il 
biblino,  ed  essendo  quello  delle  stesse  qualità  dotato,  che  questo , tiene 
egli  per  fuor  di  ogni  dubbio , che  il  nostro  famoso  moscato  di  Siracusa 
sia  lo  stesso  che  il  biblino,  o meglio  l'antico  pollio,  che  prese  nome  da 
Polli  argivo,  il  quale  regnò  in  Siracusa,  e in  questa  città  introdusse  dal- 
l’Italia la  vite  biblina,  secondo  che  riferisce  lppia  da  Hegio  presso  Ate- 
neo. Ora  di  tali  cose  ei  ragionando  gran  sentimento  dimostra  nella  gre- 
ca filologia,  e nelle  cose  della  bella  antichità.  Versa- ad  ogni  pagina  eru- 
dizione , e tanto  no  abbonda,. che  talvolta  li  può  inopportuna  sembrare. 
Potea  di  fatto  passarsi  di  ricordare  tutti  i vini  di  Sicilia,  che  famosi  cd 
in  pregio  furono  presso  gli  antichi , perchè  questa  enumerazione  non  è 
strettamente  legata  al  suo  argomento.  E d'ordinario  ad  interpretare  qual- 
che antico  scrittore  molti  altri  ne  chiama  in  ajuto,  e a chiarir  qnesli  de- 

f;li  altri  ancora;  e rosi  erudizione  cava  da  erudizione,  e par  che  mai  non 
a finisca.  Ma  è da  confessare,  che  con  molla  destrezza,  e con  gran  ma- 
gistero il  vero  hensò  trae  de’  precetti  di  Esimio,  e di  quei  versi  di  Ome- 
ro. Erano  stati  e questi  e quelli  da’  traduttori  sformali,  confusi,  non  ben 
dichiarati,  ed  ei  li  svolge  e dichiara  con  tal  valore,  che  il  Mustoxidi,  il 
quale  delle  cose  greche  tanto  ben  si  conosce,  non  dubita  di  accordargli 
la  palma  sopra  lo  stesso  Vargas  Maciucca  (1).  È giusto  solo  qui  da’  no- 
tare, che  il  Landolina  intorno  a quel  luogo  dell'Odissea  non  avea  lascia- 
te di  chieder  lumi,  e conforti  al  casinese  Mario  Settimo  da  Palermo.  Era 
questi  forte  di  niente,  nella  lingua  di  Omero  molto  perito , e de’  greci 
scrittori  tal  diletto  pigliava , che  la  delizia  formavane  della  sua  vita , c 
la  stanza  di  lui  di  greco  sapere  era  un  liceo.  Come  dunque  ne  fu  inter- 
rogato, gli  aprì  il  senso  di  quel  sovrano  poeta  con  una  lettera,  che  pub- 
blicata si  legge  negli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani  (*£).  Era  questo  il  me- 
todo del  Landolina  : accurato,  esatto,  diligente,  da  questo  o da  quel  dot- 
to degli  ajuli  a’  suoi  lavori  chiedea.  Prese  di  fallo  consiglio  dal  mede- 
simo Settimo  intorno  ad  alcuni  versi  dell’  Antologia  , e’I  suo  carteggio, 

•- 

(1)  Pròse  varie  del  cav.  Andrea  Mustoxidi.  Milano  1821  pog.  67. 

(2)  Lettera  del  p.  d.  Mario  Settimo  casinese  palermitano  per  la  retta 
spiegazione  di  alcuni  versi  di  Omero  e di  altri  dell'  Antologia  greca.  Sla 
nella  Nuova  Pace.  d’Opusc.  di  Aut.  Sicil.  toni.  Ili,  Palermo  1710  pag.  171, 
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che  nella  libreria  di  Siracusa  conservasi , è pieno  di  lettere  , alle  quali 
rispondono  Bartels,  llevne,  Munler,-  Visconti,  ed  altri  sommi  uomini  al- 
le sue  domande  sulle  interpretazioni,  ch’ei  tentava  di  greci  scrittori , o 
di  latine  iscrizioni.  Giovavasi  delle  loro  rispostele  queste  a nuove  ri- 
cerche moveanlo , e rnai  non  ristavasi  cercando  e ricercando.  Scrisse  il 
Martorelli,  che  il  vino  polito  non  polca  tirare  suo  noma  da  Pollio  re  di 
Siracusa,,  perchè  le  uve  e i vini  non  hanno  preso  nome  dagl'inventori,  e 
da’  re,  ma  dal  luogo  dove  si  producono;  ed  ecco  il  Landolina,  che  allun- 
ga e imbarazza  la  dissertazione,  che  allora  sul  vino  pollio  lavorava.  Si 
mette  ad  indagare  tulle  le  uve  e i vini,  che  presso  gli  antichi  il  nome 
portavano  di  città,  e va  inoltre  il  catalogo  formando  de’  nomi  dati  da’  so- 
vrani alle  cose  da  essi,  o per  essi  inventate  (1).  E prende  occasione  da 
questo  catalogo  a interpretare  una  iscrizione  ritrovati  nella  città  di  No- 
to, dalla  quale  intende  ricavare,  che  in  questa  città  soggetta  allora  alla 
signoria  di  Siracusa  era  una  palestra  fondata  da  Gerone , di  cui  addita 
anche  il  gìnnasiarca.e  che  i giovani  i quali  ivi  addestravansi, erano  chia- 
mati dal  fondatore  sovrano  geronèi.  (Juante  indagini  d’indagini,  e ricer- 
che di  ricerche  pel  solo  vino  pollio!  Ma  questo  era  il  fare  del  Landoli- 
na, usciva  di  un  dubbio-  per  entrare  in  un  altro  , camminava  sempre  e 
non  arrivava  mai , e le  sue  produzioni  erano  simili  a quelle  piante  che 
spuntano,  crescono,  e pel  rigoglio  a fruttificare  non  giungono.  Era  que- 
sto un  difetta  della  sua  niente,  che  girando  per  le  minuzie,  e guardando 
nel  sottile,  non  mqi  si  posava,  perchè  non  gli  parea  di  aver  condotto  se 
non  ad  evidenza,  almeno  fuor  di  ogni  attacco  i suoi  pensamenti,  e le  sue 
congetture.  Riusciva  cosi  assai  profondo  nelle  materie,  ma  non  autore  di 
opere,  e con  sì  fatto  metodo,  e con  tali  disposizioni  egli  è chiaro,  che.  tol- 
lerar non  potea  il  parroio  Logoteta  , che  inconsideratamente,  ed  all’ in- 
frena mandava  fuori  degli  opuscoli.  Era  per  questo  che  il  Landolina  avea 
il  Logoteta  in  disprezzo,  e tome  spesso  le  loro  opinioni  erano  diverse  o 
contrarie,  compariva  agli  occhi  di  tutti  l'uno  all'altro  rivale.  Ma. in  verità 
gli  opuscoli  di  quel  parroco  non  vennero  mai  nell'estimazione  de’  dotti. 
Scrisse  egli  nel  1786  de’  mpnunicnti  di  Siracusa  (2),  ma  la  sua  descri- 
zione è sconcia,  monca,  ed  imperfetta.  Parlò  del  Pritaneo  (3),  ma  toccan- 
do qual  cosa  dei  prilanci  in  generale,  e di  quel  di  Siracusa  disse  sola- 
mente ciò,  che  già  sapessi , cioè  che  quello  era  ornatissimo  e collocato 
nell’Af  radina.  Si  fece  egli  a credere,  che  ricavar  potesse  l’antico  traffi- 
co delle  maHifallurc  siciliane  da  alcuni  piombi,  che  son  diversi  da'  di- 
plorliatici,  dagli  amuleti,  dalle  tessere  teatrali,  o frumentarie,  ma  egua- 
li sono  a quei  bolli,  che  oggi  appesi  veggiamo  nelle  manifatture  slrame- 

(I)  tedi  la  «-itala  Lettera  sul  vino  pallio  pag.  75. 

(Ì)  Gli  anliihi  mentir), etili  di  Siracusa  illustrali  per  comodo  de’ tiag- 
gialori  da  Giuseppe  Legatela-  Napoli  1786  in-8u. 

(3)  CommitUeriorunt  de  l'rylunw  ài/iacujto.  Cauuae  per  Fraocis,currj  Pa- 
storelli 1788  iii-8". 


Digitized  by  Google 


uo 

re  (1).  Gli  argomenti  die  ne  reca  sono  due.  Il  primo  egli  è,  che  in  al- 
cuni di  quei  piombi  avvi  le  Ire  gambe,  che  privatamente,  a di  lui  crede- 
re, appartengono  alla  Sicilia,  il  che  è falso.  Ed  il  secondo,  che  quei  piom- 
bi riferir  non  si  possono  a marcino  di  dogana,  il  che  non  si  prova.  Gran 
cose  infine  egli  disse  della  teologia  arcana  conosciuta  in  Sicilia  (2).  Sup- 
ponendo che  le  precipue  verità  della  religion  naturale , ed  alcune  della 
rivelata  fossero  note  a tutti  i filosofi,  poeti,  e legislatori,  o raffigurate 
sotto  varii  emblemi  nella  pubblica  religione  de’  pagani , quanti  poeti  e 
quandi  filosofi  incontra  in  quegli  antichi  tempi  tra  noi,  tante  teologie  ar- 
cane pone  e stabilisce  in  Sicilia.  Questa  dissertazione  fa  proprio  pietà. 
Non  entra  in  materia,  spesso  favella  in  aria,  niente  dimostra,  nulla  c’in- 
segna. Ciò  non  di  meno  da  tante  opericciole  ; eh’  egli  vergò,,  e da  tante 
altre,  che  ne  distese  intorno  ad  antichità  ecclesiastiche  delle  quali  in  al- 
tro luogo  terremo  ragionamento,  egli  è aperto,  che  fu  assiduo  nello  stu- 
dio, rd  instancabile  nella  fatica.  Per  lo  che  ornavano  in  quel  tempo  la 
città  di  Siracusa  due  laboriosi  antiquarii  il  Landolina  ed  il  Logoleta,  che 
erano,  al  tenore,  all’umore,  al  talento,  diversi.  A inbidue  amavano  la  loro 
patria,  erano  solleciti  (l’illustrarla,  ne  coglievano  e mostravano  agli  stra- 
nieri i pregi  e la  rarità;  ma  il  Landolina  temendo  di  non  mettere  il  pie- 
de in  fallo  camminava  lento,  non  riducea  mai  i suoi  lavori  a fine,  ed  era 
un  pròmeltitor  di  opere;  là  dove  il  Logotela  , schivo  non  essendo  di  ca- 
dere, camminava  alla  disperata , stampava  spesso,  ed  era  unfacitordi  opu- 
scoli. Quegli  nell'invrstigare  iva  sempre  in  traccia  di  cose  nuove  e ripo- 
ste, cercava  regine  e re  di  Siracusa  non  ben  conosciuti,  restituì  l’antica 
carta,  scoprì  nuovi  monumenti,  nelle  cose  filologiche  era  diligente.  Que- 
sti avea  per  buono  e prezioso  tulio  ciò  che  a Siracusa  atteneasi,  e ricor- 
davala,  de’  monumenti  scoperti  correa  a ragionare , iscrizioni  interpre- 
tava, nella  greca  favella  non  molto  avanti  sentiva.  Tutti  e due  erano  di 
gloria  teneri  ed  ambiziosissimi;  ma  il  primo  nel  cercarla  era  scaltro  ed 
avveduto,  e l’altro  franco  ed  aperto.  Scelse  il  Landolina  la  Germania  e 
principalmente  Gottinga  a campo  della  sua  gloria.  Mandava  a que’  let- 
terati notizie  delle  sue  ricerche  e delle  sue  scoverte  , e chiedea  a loro 
chiarimenti  e parere  su  qualche  sua  congettura.  Però  i fogli  di  Gottin- 
ga, e più  di  ogni  altro  il  Bartels  , e'I  Munter  ne  avvisavano  al  pubblico 
le  ricerche,  e le  scoverte,  ed  erano  i banditori  del  nome  di  lui.  Solleti- 
cava cosi  l’amor  proprio  di  quelli,  che  una  colai  parte  pigliavano  nella 
sua  gloria,  ed  ei  nulla  rischiava,  perchè  nulla  stampava.  I viaggiatori  ol- 
tre a ciò,  che  in  Siracusa  veniano,  assisteva  e corteggiava,  comunican- 
do loro  all’orecchio  qualche  di  lui  sottile  investigazione,  e loro  poi  le  no- 
tizie inviando  o di  antichità,  o di  cose  politiche  della  Sicilia,  di  cui  que- 
lli Il  Iraflì  o amico  delle  manifatture  siciliane  cavalo  da’ piombi  mer- 
cantili. Sla  nella  JV.  Hact.  di  Opusc.  di  Aut.  Sicil.  lom.  VI,  1703  pagi- 
na HO. 

f2 1 Saggio  su  la  teologia  arcana  coltivala  in  Sicilia  da’  podi,  c dai 
filosofi  pagani.  Siracusa  nelle  stampe  del  Pulejo  1780  iu-8". 
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gli  facean  pompa, e arricchivano  i loro  viaggi.  Così  fece  pel  De-Non, co- 
sì pel  Munler,  e per  altri,  e costoro  per  mercè  gli  sciorinavano  lodi  ed 
onori.  Era  egli  cosi  lenito  nel  metodo  impreso  df coglier  gloria  senza 
alcun  rischio,  che  ne'  crocchi  de'  dotti,  e nelle  conversazioni  poco  o nul- 
la parlava;  c di  ordinario  in  sì  l'alto  Silenzio  ei  si  tenera,  che  molti  per- 
suader non  si  sapeano,  com'egli  alle  persone  di  lettere  appartener  si  po- 
tesse. Non  così  il  Logoteta.  Di  ogni  cosa  sua  facea  egli  la  mostra,  stam- 
pava in  Palermo  , in  Siracusa,  in  Catania,  in  Napoli,  per  far  sonare  in 
più  luoghi  il  suo  nome, mandava  i suoi  opuscoli  per  trarne  lode  a gior- 
nalisti di  Napoli  e di  Firenze,  e mancando  di  quei  banditori,  di  che  ab- 
bondava il  Landolina,  mise  in  opera  la  penna  di  Giuseppe  Tardona  per 
dar  notizia  all'abate  Guattani  de’  suoi  opuscoli  intorno  alla  Nereide , ed 
all'Esculapio  (I).  Molti  furono  in  somma  i difetti  d'ingegno,  e molte  le 
debolezze  di  animo  dell'uno  e dell'altro,  e se  il  nome  del  Landolina  levò 
più  suono  presso  gli  stranieri,  non  fu  il  Logoteta  da  questo  superato  nè 
in  fatica,  nè  in  amore  a prò  della  patria,  che  l'uno  e l'altro  in  modi  di- 
versi mirarono  e valsero  ad  illustrare. 

Catania,  ch'era  stata  abbandonata  da  monsignor  Vcntimiglia,  venne  in 
quel  tempo  l'altra  disgrazia  a sodi  ire  di  perdere  Ignazio  Paterno  Castel- 
lo principe  di  Biscari,  che  promosso  ne  avea  i buoni  e gentili  sludii  in- 
torno a varii  c multiplici  rami  dell'antiquaria.  E sebbene  a costui  suc- 
ceduto fosse  il  figliuolo,  l'abate  Paterno , nella  carica  di  regio  custode 
delle  antichità,  e questa  fosse  da  lui  esercitata  con  diligenza  e non  sen- 
za fervore;  pure  quella  città  poco  occupavasi  di  antiquaria,  c solo  qual- 
che tenue  produzione  in  quel  tempo  ci  diede  (2).  Ma  in  Roma  Alessan- 
dro Recupero  da  Catania,  colà  dimorando  sotto  il  nome  di  Alessio  Mot- 
ta (3),  avea  adunato  la  più  bella  a doviziosa  raccolta  di  monete  e di  pie- 
tre incise,  che  a famiglie  romane  si  apparteneano,  e di  altre  monete  ur- 
biche si  di  Grecia,  che  d’Italia  (4).  Nè  queste  rarità  formavano  per  lui 
solamente  uno  sterile  diletto,  o serviano  a spettacolo  e curiosità  de’  fo- 
restieri, ma  soggetto  erano  delle  sue  ricerche  e delle  sue  meditazioni. 
Come  imporla  di  assai  alla  metrologia  il  conoscere  per  ogni  tempo  e in 

(lì  Notisi?,  sopra  la  Nereide  regina  sagri/icola  di  Bacco,  « la  cortina 
del  tripode  di  Èscnlapiu  dir  Ite  dal  dottor  don  Giuseppe  Cordona  * Sa- 
lonia  alt' t nativissimo  sig  ab.  Giuseppe  Guattani  per  inserirle  nelle  Me- 
morie Enciclopediche  sull’  antichità  c Lette  orti.  Koina  pet  Giunchi  1806 
in-4°. 

(21  Breve  notizia  di  un’antico  cimitero,  e di  due  iscrizioni  da  esso  estrat- 
te. Come  pure  di  altro  monumento,  che  fra  li  primi  tre  secoli  della  chie- 
sa della  littà  di  Catania  esisteva  scritta  da  Domenico  Antonio  Gagliano 
.calanese.  Catania  per  Francesco  Pastore  1791  in-1®. 

Memoria  sull'utilità  delle  medaglie  dello  slesso.  Catania  1793  in-4". 

(3)  Usci  di  Sicilia  nel  1770,  e dopo  (re  anni  di  viaggio  per  l’Europa  si 
fermò  in  Boma,  dove  mori  nel  18o;j. 

(4)  Vedi  Annalen  des  Gesammten  nuntismalik  heransgegeben  Yan  Fr. 
SchlilchtegroU.  Lipsia  1804  pag.  92. 
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tulle  le  sue  parli  il  valore  dell’asse,  rosi  egli , che  degli  assi  avea  una 
gran  dovizia,  a que^o  argomento  applica  in  prima  la  mente  e l’animo. 
Separa  l'asse  Italie* eh’ è incerto  dal  romano  , eh  6 certo , c questo  di- 
vide in  ordinario,  estraordinario,  e temporaneo,  divisione,  che  stenebra 
la  storia  e ’l  valoredell’asse.  Parla  poi  degli  assi  delle  famiglie,  che  stem- 
mi, sigle,  nome  o cognome  portano  delle  famiglie  o genti  romane,  e que- 
sti egli  va  con  gran  maestria  dieifernndo,  sciogliendo,  leggendo,  inferi- 
sce in  ultimo  gli  assi  che  sono  ambigui,  e solo  mostrano  il  nome  , o co- 
gnome, le  monete  battute  nelle  colonie  o ne’  municipii,  che  segnato  non 
hanno  valore,  ma  tipi  di  nolo  valore;  ed  altri  ne  addita  che  sono  di  dub- 
bia fede,  o false  (1).  I Più  dotti  uomini  non  poterono  fare  a meno  di  am- 
mirare e la  sua  raccolta,  e le  sue  illustrazioni  degli  assi,  ed  ei  non  con- 
tento di  questa  prima  fatica  in  un'altra  più  oscura  s'immerse  delle  tes- 
sere di  piombo  parlando.  Era  questo  un'argomento  prima  di  lui  o ne- 
gletto, o non  ben  conosciuto,  e senza  distinguere  i piombi  di  famiglie  da- 
gl'imperiali, li  avevano  gli  eruditi  confuso  tutti  sotto  unico  nome  di  tes- 
sere antiche , e le  più  strane  opinioni  recato  intorno  al  loro  uso.  Fu  il 
Recupero  il  primo,  come  si  legge  in  una  lettera  di  lui  indirizzata  a Saint 
Vincens  d’Aix  (2),  che  più  in  abbondanza  ne  colse,  e pose  in  chiaro,  che 
le  tessere  , di  alcuni  rari  casi  in  fuori , in  cui  volgeausi  ad  uso  di  pub- 
blica utilità,  di  ordinario  serviano  a'  giuochi  ed  alle  feste.  Le  divise  quinr 
di  in  più  classi , e collocò  in  prima  quelle  che  segnato  hanno  il  nome  e 
cognome  de'  personaggi  particolari,  che  celebravano  giuochi  e spettaco- 
li, e poi  le  altre,  che  senza  nome  e cognome  ci  danno  a vedere  divinità  e 
loro  attributi,  onde  le  denominò  tessere  mitologiche,  o simboliche.  Tut- 
te queste  di  lui  fatiche  con  altre  eruditissime  dissertazioni  raccolte  sono 
in  dicci  volumi,  e manoscritte  si  conservano  presso  la  sua  famiglia  in  Ca- 
tania (3).  Ma  se  i suoi  scritti  non  hanno  ancora  potuto  veder , come  do- 
vrebbero, la  luce,  il  nome  di  questo  anliquariti  suona  ancora  chiaro  pres- 
so gli  eruditi , ed  è con  lode  e riverenza  ricordato  dal  Masdei,  dal  Fa- 
bricy,  dal  Martini,  dal  Millin  , dal  Lanzi,  e da  quel  che  più  l'onora,  da 
Ennio  Quirino  Visconti  (4).  Sicché  Catania,  che  taceva  allora  tra  noi  in 
fatto  di  antiquaria,  ed  oggi  possiede  quella  preziosa  raccolta  di  assi,  di 
piombi,  di  monete,  di  gemme  (5),  splendra  in  quel  tempo  nella  città  re- 
fi) Il  (itolo  di  quesla  opera  è:  De  aste  urbis  et  genlium  Romanorum. 
l.anzl  nel  suo  Saggio  di  lingua  etrusco,  tona.  2 pag.  138  loda  il  Recupe- 
ro sotto  il  nome  di  Alessio  Molla. 

(2)  Qnesin  lettera  è inserita  nel  Magnsin  Eneyclopédique  num.  5 , 1S 
projal  an  V,  pag.  310,  in  cui  lavorata  Millin. 

(3)  Restano  manoscritte  le  dissertazioni  de  Origine  Genlium  seu  familia- 
tum  Romanarum — Annate s familiarum  romanarum.—lnslitulio  anliqua- 
rio-slemmatica. — Vetas  Romanorum  numerandi  modus Catalogni  : numt- 
smalicus  sire  numismata  omnia  familiarum  romanarum. 

(1)  Vedi  lettera  del  Visconti  a Giorgio  Zoeca  stampata  in  Roma  per  An- 
tonino Fulgori. 

(3)  funesta  notizia  mi  è stata  comunicata  dal  can.  Giuseppe  Alessi  da  Ca- 
slrogiovanni  professore  in  Catania. 
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gin,  scuola  e tesoro  rii  antichità  , pel  suo  più  bello  ornamento  Alessan- 
dro Recupero. 

Eranvi  ancora  in  questa  o quell'altra  città  rii  Sicilia  di  quei,  che  del- 
l’antiquaria prenrieano  piacere,  ed  a reliquie  considerar  si  possono  del- 
la letteratura  e dell'onore,  a cui  questa  era  venula  nel  passato  periodo. 
Andrea  Gallo  in  Messina  scrisse  due  lettere  al  pittore  francese  Giovan- 
ni Houel  (t),  nelle  quali  con  franchezza  ripiglialo  non  solo  degli  svario- 
ni, che  preso  avea  scrivendo  nei  suoi  viaggi  di  Messina , ma  delle  anti- 
chità che  gli  erano  state  indicate,  ed  ei  avea  taciuto,  o pure  co’  suoi  rac- 
conti deformalo,  e molte  antiche  cose  con  dottrina  gli  narra  intorno  al 
nome  ed  all'orìgine  di  Zancla  città,  che  quel  pittore  al  di  là  delle  colo- 
nie greche  non  seppe  ravvisare.  In  Taormina  Ignazio  Cartella,  eh’ era 
stalo  antico  cultore  delle  antichità  della  sua  patria,  descrive  un  gran  con- 
sorvatojo  di  acqua  , che  allora  vi  si  era  scoverto  , parla  più  distintamen- 
te , che  pria  non  avea  fatto , delle  altro  anticaglie  , ed  in  ispecialità  del 
teatro  di  quella  città,  in  cui  l’orchestra,  il  pulpito,  la  muraglia  della  sce- 
na , o tirile  le  parti  del  teatro  riconoscer  si  possono  (ì).  Giuseppe  Be- 
nincasa  in  Termini  si  occupa  del  pari  dì  antichi  usi  (3),  e dell'  antichità 
di  Capizzi,  e de’  pregi  di  questa  città  lungo  ragionamento  tiene  Niccolò 
Careno  (4).  Dell’antichissima  Erbesso  tenta  di  assegnare  il  sito  e i vesti- 
gi Andrea  Gurciu Ilo  parroco  di  Sorlino  quelli  di  Panlalica  assegnando  (5), 
ed  altri  dell' origine  di  altre  antiche  città  prendono  a parlare  (6).  Ma  è 
da  far  particolare  menzione. di  Camillo  Genoese  da  Callanissetta  barone 
di  Babbaurra,  die  culto  d'ingeguo-ed  istruito  di  antichità  si  corrispon- 
dea  col  Gaetani  di  Siracusane  con  altri  eruditi,  ed  a promuovere  i nuo- 


ti) Due  lettere  ni  signor  Giovanni  Houel  pittore  del  re  in  Parigi  sul 
di  lui  viaggio  pittoresco.  Stanno  nella  JV.  Racc.  di  Opusc.  di  Aut.  Sirii. 
toni.  VI,  Palermo  1793  pag.  33. 

(2)  Breve  relazione  de'  più  rimarchevoli  antichi  monumenti  esistenti  a l- 
la città  di  Taormina,  che  presenta  agli  eruditi  antiquarii  il  regio  custo- 
de de’  medesimi  Ignazio  Cartella  e Rocco  e particolarmente  del  conser- 
vatojo  di  acqua,  che  si  trova  intero  cc.  Sta  nella  .V.  Racc.  d’ Opusc.  di 
Aut.  Sictl.  lom.  IV,  Palermo  1791  pag.  i. 

(3)  Lettera  su  la  coccia  e su  la  eopeta.  Inserita  nella  ,V.  Racc.  d'Opuse. 
Siciliani,  tom.  VI  pog.  137. 

(1)  Memorie  topografiche  della  città  di  Capizzi.  Stanno  nella  N.  Racc. 
d’Opuse.  di  Aut.  Sicil.  tom.  IV,  Pai.  1791  pug.  271. 

(3)  Saggio  storico  critico  su  d'  Erbesso  città  antica  di  Sicilia  Siracu- 
sa per  Francesco  M.  Pulejo  1793  in-8°. — Scrisse  ancora  le  Memorie  spet- 
tanti a Sostino.  Catania  per  Francesco  Pastore  1794,  in-8". 

(6)  Memorie  storiche  della  città  di  Troina  ec.  Descritte  dal  dot.  Fran- 
cesco Bonanno  troinese.  Catania  presso  Francesco  Pastore  1789  in-4“. 

L'an'ica  Schera  oggi  Corleone:  dissertazione  storico-critica  del  can.  Li- 
borio Gaspare  Castagnino.  Palermo  t794  iu-40  picc. 

Ragguaglio  storico  di  Giuseppe  M.  Capodieci  sopra  lo  slato  antico  e 
moderno  di  Militello  città  mila  valle  di  Noto.  Siracusa  per  le  stampe  del 
Pulejo  1798  in-8". 
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ni  slmlii  nella  sua  patria  si  nff.tecndava.  Molte  cose  egli  scrisse  che  ine- 
dite sono  rimase,  ma  stampala  si  legge  negli  opuscoli  siciliani  la  breve 
storia  de'  fatti  accaduti  nel  1 7 1 8 tra  i cittadini  di  Caltanissetla  e cinque 
mila  Savojardi,  che  col  conte  Maffei,  viceré  per  Vittorio  Amedeo,  si  ri- 
tiravano da  Palermo  adorandosi  nella  piazza  di  Siracusa  (1).  Abbiamo 
di  lui  oltre  a ciò  interpretate  ed  illustrale  alcune  iscrizioni  de’  tempi  gre- 
ci e romani,  ed  altra  de'  bassi  tempi  (2).  Cava  dalle  greche,  che  il  silo 
di  Nissa  fosse  stalo  in  Caltanissetla,  e dalle  latine,  che  in  questa  città  o 
suoi  contorni  stabilita  fosse  stala  la  colonia  Petiliaua  sotto  i Romani . Ri- 
trae  in  line  dall'ultima  il  fondator  della  chiesa  di  s.  Spirito  in  Caltanis- 
setta  essere  stalo  il  conte  Goffredo,  che  porta  il  titolo  di  serenissimo  , 
perché  discendea  da  Goffredo  conte  di  Ragusa  figlio  del  conte  Ruggiero, 
e coll'ajulo  di  questa  iscrizione,  in  cui  è denotato  il  tempo,  e fanno  dei 
regnanti,  cerca  di  stabilire  quello  dell’  crii,  cui  corrispondila  I'  anno  23 
del  regno  di  Ruggieri  e terzo  di  Guglielmo  figliuolo  di  costui , che  già 
era  stato  dal  padre  associato  al  trono  di  Sicilia.  Ma  lasciando  d'inollrar- 
ci  in  più  minute  ricerche  sono  da  mettersi  in  vista  i due  fratelli  Salva- 
dorè  e Giovanni  Evangelista  Di  Blasi,  come  coloro  eh 'erano  in  tal  tem- 
po nell'antiquaria,  nella  diplomatica,  c nella  storia,  l'ornamento  e l de- 
coro della  letteratura  di  Sicilia. 

L’archivio  del  monastero  casinese  della  ss.  Trinità  della  Cava,  pre- 
zioso tesoro  di  pergamene  e diplomi , era  in  tanto  e tale  disordine  nel 
1778,  che  quei  monaci  pensarono  di  chiamare  a sé  Salvadore  Di  Blasi, 
già  nelleTose  diplomatiche  nominato,  per  rassettarlo,  e rimetterlo  in  or- 
dine. Questi  ne  accolse  volentieri  l’incarico,  $ sebbene  al  veder  la  pri- 
ma volta  il  caos  di  oltre  a sessantamila  scritture,  in  cui  giacea  quell'ar- 
chivio, ne  fosse  stato  respinto,  pure  ne  imprese  con  coraggio  la  lunga 
ed  ostinala  fatica.  Gli  fu  sole  di  conforto  un  indice  diviso  in  sei  volumi, 
che  dopo  lo  stento  di  quattro  lustri  dirizzato  avea  nel  1630  Agostino  Ve- 
nereo religioso  di  quel  monastero.  Ma  questo  indice  era  alfabetico;  le 
• pergamene,  cui  si  riferiva,  non  più  riposte  trovavansi  nell’arche,  che  si 
indicavano;  e sebbene  una  parte  di  quelle  segnalo  portasse  sul  dorso  il 
titolo,  l'argomento,  e l'anno;  pure  molte  di  tal  nota  mancavano,  ed  oltre 
a ciò  era  ila  continuarsi  pel  tempo  corso  dal  1630  in  poi , o sia  per  un 
secolo  e mezzo  circa.  Ma  il  nostro  Di  Blasi , che  instancabile  avea  lena 
e pazienza,  ridusse  l'indice  del  Venereo,  ch’era  alfabetico,  a cronologico; 

(1)  Vedi.il  lom.  V pag.  301  della  seromla  raccolta  di  quegli  Opuscoli. 
E sebbene  In  lettera  porti  il  noma  del  domcuicnuo  Vincenzo  Ruggieri  .zio 
del  Uenoese,  pure  è scritta  dal  nipote.  Il  quale  tenendo  il  racconto  da  Rug- 
giero suo  zio,  ch’era  stalo  testimonio  dell’occorso,  volte  a nome  di  Lui  pub- 
blicarne la  storia. 

(•■!)  Ili  (Iasioni  sopra  alcuni  antiche  iscrizioni  lapidarie  ritrovale  ed  esi- 
stenti nella  città  di  Callanitsctta.  Slanuo  nella  ÌY.  Racc.  d'Opusc.  di  Aut. 
Sic.  tomo  VI,  Palermo  171)3  pag.  283.  — Mori  il  (ìenoese  il  di  31  luglio 
1797  di  anni  41,  ed  era  nato  a lo  settembre  1735. 
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rimise  le  carie,  leggendole  ad  una  ad  una  , nelle  arche  o armadii  corri- 
spondenti; pose  in  quelle  pergamene,  che  al  di  fuori  segnato  non  l’avea- 
no.  il  titolo,  l'argomento,  e l’anno;  lesse  caratteri  strani  per  le  fogge,  0 
difficili  per  le  abbreviature,  e per  le  sillabe  spezzate,  0 pure  intralciate 
e confuse , e di  tali  caratteri  scelse  i più  difficili,  e ne  formò  gli  esem- 
plari; notò  le  cose  più  singolari,  in  che  s’imbatteva, come  consuetudini, 
formole,  cerimonie,  voci  particolari  longobarde,  pesi,  misure,  monete,  ed 
altro  simile;  di  ciascuna  arca  in  somma,  e di  ciascun  armadio,  e dell’ar- 
chivio tutto  fece  un  inventario  sino  a’  suoi  tempi,  e un  indice  chiaro,  am- 
pio, e ragionato  (1). 

Ma  queste  lalìche  , che  durò  il  Di  Blasi  sebbene  utili  e penose , non 
erano  insolite  tra  noi.  Il  casinese  Gregorio  Cianciolo  anche  in  quel  me- 
desimo tempo  ordinava  le  carte,  che  confuse  ed  affastellale  teneansi  nel- 
l’archivio del  suo  monastero  di  s.  Placido  in  Messina, mel  quale  a parte 
de’  diplomi  proprii  di  tal  monastero,  tutti  quegli  altri  conservansi , che 
seco  trasportarono  i benedittini,  allorché  dal  loro  monastero  jn  Gerusa- 
lemme di  s.  Maria  in  Valle  Josnphat  vennero  in  quella  città  a stabilirsi. 
Nè  lo  stento  , e le  cure  di  arobidue  questi  casinesi,  il  Cianciolo  e’I  Dì 
Blasi,  si  ristettero  a rassettare  pergamene,  e farne  degl’indici  ; giacché 
l’uno  e l'altro  presero  pensiero  di  cavarne  vanteggio  per  Ustoria.  Il  Cian- 
ciolo distese  due  cataloghi  l’uno  degli  strateghi  di  Messina,  e l’altro  dei 
giudici  dèlia  corte  degli  strateghi,  e più  d’ogni  altro  si  affatigò  alla  sto- 
ria del  suo  monastero  (2),  ma  niente  di  questi  travagli  venne  in  luce  re- 
cando (3).  Il  Di  Blasi,  che  più  fruito  colse  da  quell’archivio  della  Cava, 
gran  prò  recar  seppe  còn  quelle  antiche  carte  aha  storia  , ponendo  con 
esattezza  i tempi,  e correggendo  molti  errori  di  cronache  già  note,  e ac- 
creditate. Di  fatto  la  cronaca  cavese,  ch'era  stata  pubblicala  dal  Pratil- 
li,  e che  per  colpa  di  copisti , 0 per  altra  cagione  abbondava  di  errori, 
fu  dal  nostro DLBIasi  collo  studio  delie  antiche  pergamene  corretta  e fre- 
giata di  aggiunte  novelle  (4),  che  la  storia  illustrano  del  monastero  di 
s.  Benedetto  di  Salerno,  da  cui  J’ altro  della  Cava  tirato  avea  l'origine 
e la  fondazione.  Ma  tra  questi  ed  altri  suoi  pregevolissimi  lavori,  quel- 
lo singolarmente  riluce,  in  curia  serie  tesse  de’  principi, che  regnarono 
in  Salerno  a’  tempi  de’  Longobardi,  partendosi  da  Gisolfo,  che  fu  l’ul- 
timo .de’  principi,  e poi  di  mano  iti  mano  rimontando  al  primo  che  fu  Si- 
conólfo.  Senza  l'ajuto  di  crouache  0 di  scrittori,  ma  con  la  sola  guida  dei 

(l)  Lettere  intorno  all'antichissimo  archivio  del  monastero  benediltino 
della  ss.  Trinità  della  Cava  scritte  nel  1~8t  al  p.  d.  Giov.  Evang.  IH 
Blasi.  Stantio  nella  M.  Racc.  d’Opusc.  Siciliani,  tom.  Vili  pag  201,  e 
tom.'  IX  pag.  1. 

l2)  Lasciò  manoscritta  la  cronaca  del  monastero  di  s.  Placido,  e quella 
di  s-  Maria  Maddalena  de’  pp.  Casinesi. 

(3;  Lasciò  del  pari  manoscritta  la  storia  della  città  di  Messina  dall’epo- 
ca favolosa  sino  a’  uojlri  tempi. 

(4)  Vedi  le  citate  Lettere  nel  lotti.  IX  della  Muova  Baco  d’  Opusc,  di 
.4u(.  Sicil. 
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diplomi,  che  in  quell’archivio  sono  riposti , cava  quella  serie , e va  gli 
errori  emendando  di  tutti  gli  storici,  che  prima  di. lui  di  quel  principato 
aveano  scritto.  Questo  suo  lavoro  lesse  egli  in  più  tornate  nell’accade- 
mia di  Napoli,  c poi  alle  stampe  mandò  nel  1 7 85  (1).  Ma  i -letterati  per 
altro  insigni,  di  che  abbondava  quel  paese,  allorché  videro  quella  tal  fa- 
tica , in  cui  ogni  cosa  era  sodamente  con  antiche  carte  stabilita  , e con 
molta  erudizione  ornata,  gran  dispetto  ne  presero:  poiché  mal  soffrirono 
che  un  siciliano  fosse  venuto  a raccogliere  una  messe  si  ricca  da  quel- 
l'archivio , che  parca  dover  essere  a loro  riservata.  Si  mosse  il  primo 
l'abate  Ceslari,  indi  il  p.  Meo,  ed  in  fine  Francesco  Antonio  Venlimiglia 
co’  giornalisti  di  Napoli;  e dando  tutti  la  mala  voce  all’opera  del  Di  Bis- 
si in  modi  diversi  la  contraddissero  e l’attaccarono.  Continuava  il  Ce- 
stari  gli  annali  del  regno  di  Napoli,  e nel' tomo  nono,  a levare  ogni  glo- 
ria al  Di  Blasi,  pigliò  il  destro  di  screditare  l’archivio  della  Cava  ripu- 
tandolo, insieme  con  tutti  gli  altri  arehivii  monastici,  a serbatojo  di  fa- 
vole e di  menzogne.  Ne  adduce  in  prova  una  bolla  di  Urbano  li  a prò  di 
quel  monastero , bolla  di  che  liso  alcuno  non  avea  fatto  il  Di  Blasi , ma 
che  registrata  leggessi  nel  Labbè,  che  ilGestari,  ostentando  critica  e sa- 
pere , e spigolando  qua  e lì  degli  argomenti , dichiara  falsa  arcifalsis- 
sima.  Per  togliere  in  sostanza  l’onore  di  tante  veglie  e di  tante  fatiche 
al  siciliano  tolse  la  fede  a tutti  gli  arehivii  de’ monaci , ed  a quello  del- 
la Cava  in  particolare.  Un’altra  via  imprese  il  p.  Alessandro  Meo  del- 
la congregazione  del  Redentore.  Costui  nell’apparato  cronologico,  ch’ei 
stampò  agli  Annali  del  regno  di  Napoli  della  mezzana  età,  venera  e tie- 
ne ad  immacolato  l’archivio  della  Cava,  ma  poggiando  su  quella  crona- 
ca cavese  pubblicata  dal  Pratilli  tratta- il  Di  Blasi  da  scolarello,  e giun- 
ge eziandio  a notarlo  di  plagio,  dicendo  di  non  aver  questi  altro  l’atto,  che 
recare  in  luce  una  tavola  cronologica  comunicatagli  amichevolmente  da 
lui.  A tanti  attacchi,  ed  a cosi  gravi  ingiurie  più  non  resse  il  Di  Blasi, 
e scrisse  contro  il  Cestai  il  carteggio  storico  diplomatico  (2),  e alcune 
lettere  familiari  indirizzale  al  p.  Pìelr.0  Rosini  di  Moideoliveto  (3),  nel- 
le quali  con  ingenuità  , egli  è vero , e mordendo  come  fa  la  pecora , ma 
con  grande  erudizione  e salde  ragioni  si  difende'dagli  attacchi,  e tutti 
sperpera  gli  argomenti  e le  pretese  del  Meo  e del  Ceslari.  E perchè  niu- 
iio  possa  in  qualche  dubbio  venire  sul  plagio  al  Di  Blasi  rimproverato, 
non  senza  ardimento  dal  Meo,  è giusto  di  sapere,  che  costui  avea  invia- 
ti) Serits  rrxnripum  qui  Loagobardorum  ariate  Salerni  imperarunt  ex 
veluslis  torri  regii  Coenobii  Trinitatis  Canoe  tabularii  membra  flit  erula 
eorum  anuis  ad  christinae  amie  a tino. % relalis  a volgari  anno  840  ad  an- 
noto 4077  per  Salvatorem  Mariani  de  Biasio  ec  Ncnpoli  ex  lypographia 
Raymunriiann  1785  in-fol.  , 

(2)  Carteggio  slorico-diplonialiro  delVanno  4788  sulla  rontinuasione  de- 
gli annali  del  Hegno  di  Napoli  pubblicato  da  Kiceta  Oreteo  pastore  Et- 
neo, Catania  per  Gioaechino  Puleo  1788  in-8°. 

(3)  Lettere  familiari  del  p.  d.  Salvadore  Maria  Di  Diasi  rosinese  al  p. 
d.  Pietro  Maria  Basini.  Napoli  presso  i fratelli  Raimondi  178fi  in-fol. 
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lo  al  Di  Diasi  una  tavola  de'  principi  Longobardi  di  Salerno  non  da  Lui 
dirizzata  e raccolta,  ma  copiala  di*pes'o  dalla  cronaca  cavcsc  del  Pialli- 
li, piena  al  par  di  questa  di  errori *e  mancanze,  li  Di  Diasi , ch’era  un 
uomo  dabbene,  ingenuo,  e lutto  cuore,  l'avverti  di  quelle  sconcezze;  c’I 
Meo  ancorché  tenesse  per  d’infallibile  autorità  quejla  cronaca,  la  corres- 
se in  parte,  giusta  gli  avvertimenti  del  Di  Diasi,  dando  la  colpa  di  que- 
gli errori  alle  cifre  mal  vergate  de'  copisti.  Pago  il  Meo  de’  lumi,  che 
somministrato  gli  avea  il  Di  Diasi,  gli  riandò  poi  altre  tavole  de’  duchi 
e principi  di  Benevento,  e de’  d,uchi  di  Amalli,  e di  Napoli,  e degl'im- 
peradori  greci,  e tutte  queste  tavole  andò  correggendo  il  Di.JBIasi , co- 
me avea  fatto  per  la  tavola  de’ principi  di  Salerno,  colle  pergamene  di 
quell’archivio.  E di  queste  correzioni  del  pari  trasse  il  Meo  iti  parte,  e 
non  in  tutto,  utilità,  perchè  preoccupata  avea  la  sua  niente  e dall’autori- 
tà di  quella  cronaca,  e di  un  falso  sistema  cronologico,  ch'erasi  fatto  di 
proprio  genio  ad  immaginare.  Tutti  questi  fatti  sono  certi , perchè  il  Di 
Blasi  pubblicò  il  carteggio  tra  lui  e quel  padre,  e le  tavole  come  gli  era- 
no state  la  prima  volta  indirizzate,  e come  di  poi  furono  in  parte  corret- 
te,  ed  in  line  venne  a dimostrare  quanti  e quali  fossero  stati  gli  errori 
di  cronologia,  con  che  il  Meo  le  avea  pubblicate  sulla  fede  della  cronaca 
cavese,  ch’egli  chiamava  il  suo  annalista  salernitano.  Ora  stando  le  co- 
se in  questi  termini,  chi  non  s’accorge,  che  più  presto  di  calunnia  e di 
ingratitudine  sia  da  incolpare  il  Meo,  (he  di  plagio  il  Di  Diasi?  La  ta- 
vola era  tratta  da  una  cronaca  già  pubblicata;  questa  co'  diplomi  alla  ma- 
no, e dopo  lungo  stento  fu  corretta  dal  Di  Diasi;  di  tali  correzioni  si  gio- 
vò in  parte  il  Meo;  fu  nel  resto  castigala,  e a purezza  ridotta  dallo  stes- 
so Di  Diasi;  come  dunque  il  Meo  polca  di  buona  fede  dire  al  siciliano  di- 
plomatico , il  quale  gli  era  sloto  largo  c cortese  di  tanti  favori  c di  es- 
senziali avvertimenti,  che  altro  non  avea  fatto,  che  pubblicare  una  tavo- 
la cronologica  comunicata  da  lui?  E pore  il  disse.  Tanto  forte  gli  pte- 
rnea  nel  cuore  la  gloria  , che  quello  straniero  chiarissima  acquistato  si 
avea  colle  sue  fatiche  in  quel  famoso  archivio  della  (.ava.  Il  Di  Blasi, 
battuti  que’due  oppositori,  niun  pensiero  si  diede  del  terzo,  il  Ventimi- 
glia.  Poiché  questi  scrivendo  le  memorie  sul  principato  di  Salerno,  a le- 
varsi l’impaccio  di  quei  diplomi,  che  si  opponevano  alle  sue  opinioni,  ed 
erano  stati  già  in  luce  prodotti  dai  Di  Blasi,  posecome  suol  dirsi  la  fal- 
ce alla  radice,  dicendo  doversi  nel  contrasto  tra  carte  originali  ed  istori- 
ci a questi  prestar  fede  e non  a quelle.  Principio  in  sè  falso,  e discusso 
più  volte,  e rigettato  dal  consenso  comune  de'  dotti.  Però  facendosi  a 
credere  il  Di  Diasi,  che  contro  tali  massime  erano  superflue  le  risposte, 
senza  pigliarne  altra  cura  tosto  si  tacque. 

Ritornò  intanto  in  Palermo,  e subito  fece  opera  che  richiamata  fosse 
a vita  la  raccolta  degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani,  che  per  la  sua  assenza 
erasi  intermessa.  Cominciò  di  fatto  ad  arricchirla  non  che  di  sue  lettere 
c memorie  (1),  ma  di  scritti  o inediti,  o già  divenuti  rari  di  famosi  sici- 

(1)  Lettera  intorno  all’ordine  dell’  Arminio  insinuilo  in  Napoli  dal  rt 
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liani  (4);  allorché  gli  fu  avvisato  da!  conte  Gaetani  ,che  i giornalisti  di 
Napoli  lodavano  a cielo  l’opera  da  piti  anni  pubblicata  dal  Ventimiglia  e 
soggiungeano,  aver  questi  confutato  con  profonda  dottrina  le  ragioni  del 
Muratori  e del  p.  DiBlasi  (2),  rinnegò  egli  allora  la  pazienza,  e rispon- 
dendo al  Gaetani  prese  a dimostrare  in  prima  gli  errori,  e le  scempiag- 
gini di  quel  Ventimiglia , e poi  si  mise  a tartassare  bruscamente  quei 
giornalisti,  che  senza  leggere  ed  esaminare,  ivano  a loro  posta  .dispen- 
sando approvazioni  0 censure,  Biasimi  o elogi  (3). 

Degne , non  vi  ha  dubbio,  di  laudi  e di  onori  sono  queste  fatiche  so- 
stenute a prò  delle  lettere  da  Salvadore  Di  Blasi,  e ad  ammirazione  giu- 
stamente ci  muovono.  Ma  è da  confessare  che  si  fatti  suoi  studii  voglio- 
no piò  assiduità,  stento,  e pazienza, che  elevazione  di  mente;  poiché  in 
sostanza  riduconsi  a spolverare  carte  ed  armadii,  a leggere  intralciali  ca- 
ratteri, c a cogliere  da’  diplomi  anni,  mesi,  ed  indizioni,  com’egli  fece 
la  serie  scrivendo  de’  principi  di  Salerno  a’  tempi  de’  Longobardi.  Di  al- 
tro genere  e più  nobili  erano  gli  studii,  cui  si  sforzava  in  quel  tempo  di 
volgersi  il  di  lui  fratello  Giovanni  Evangelista  Di  Blasi.  Giacché  a par- 
te di  legger  cronache  e rifrustare  archi  vii , inteso  era  a scrivere  la  sto- 
ria nostra  civile.  Opera  di  che  la  Sicilia,  sebbene  ricca  di  storici,  allo- 
ra mancava,  e che  egli  quanto  meglio  sapea,  di  fornire  studiavasi.  Era- 
no già  scorsi  molti  anni  da  che  impreso  ne  avea  il  lavoro , e già  comin- 

Ferdinando  di  Aragona  scritta  l’anno  1780.  SU  nella  iV.  Jlacc.  d’Optitc. 
Sir,  tom.  1 pag.  283. 

Memorie  del  Beato  Giuliano  Majali  monaco  del  Monastero  di  i.  Mar- 
tino di  Palermo.  Tum.  IV  pag.  23. 

Epistola  de  mo natterio  s.  Martini  de  Scalis  per  t.  Gregorium  Papam 
eretto  Toin.  VI,  pag.  2”>7.  ' 

(1)  Caroli  Vintimillia  et  Philippi  Parata  Panhormitanorum  de  Orphici 
carmini!  interprelatione  epistolae.  Tom.  Il,  pag  261. 

Ite  usu  et  necessitate  Eloquen'iae  in  rebus  sacri s tractandis  dissertano 
habitd  in  Are  hi  gì)  amasio  Romanie  Sapientiae  a Fr.  Alexandro  Burgos  si- 
culo Messanensi.  Tom  III,  p.  I. 

Ferdinandi  Milana  Punormitani  Tabellionis  laudi  laudes.  Tom.  IV 
p 353  • . 

Breviarium  Hislorirùm  casus  saccenti!-  ex  fragmentis  Progymnasma- 
tum  diversorum  «odore  Hierouymo  Renda-Ragusa  Motycensi.  Tom.  VI, 
p ,59. 

Ìncliti  Ferdinandi  Regis  vita  et  laudes  a Jeanne  Philippo  de  Ugna- 
mene Messanensi  ad  Sixlum  IV  P..M.  Tom.  Vili  p.  149 

Magnifici  Bernardini  Ridi  Mamertini  de  obitu  sereniss.  principi!  Joan- 
nis  Aragonis  ad  moestissimos  parente s FerdinandUm  et  Helisabel  oplimos 
maxima  Hispaniae  reges  Monodia ■ Ivi  pag.  315. 

(2)  Efemeridi  Enciclopediche  per  servire  di  continuatone  all’Analisi  ra- 
gionala de’  libri  nuovi.  Tomo  del  mese  di  marzo  1794. 

(3)  Lettera  familiare  intorno  all’estralto  delle  memorie  del  principato  di 
Salerno  dato  nell' Efemeridi  di  Nupoli  scritta  al  sig.  conte  della  Torre 
dal  p • d.  Salvadore  Maria  Di  Blasi.  Inserita  nella  N.  Racc.  d’Opusc • di 
Aut  Sic.  Tom.  VII,  pag.  2il. 
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riare  ne  volea  la  pubblicazione,  quando  venne  in  mente  a'  librai  d'Ippo- 
lito  di  ristampare  in  volgare  la  storia  del  Burigny.  Scelsero  a tradurla 
• il  siciliano  Luigi  Romey,  ch'era  figliuolo  di  un  francese,  e costui  scrisse 
colle  solite  dicerie  il  manifesto,  e ne  mandò  fuori  nel  1783  il  prospetto. 
Di  ciò  si  rincrebbe  il  Di  Blesi  temendo  che  pubblicato  il  Burigny  prima 
della  sua  storia,  non  fosse  venuto  di  questa  ad  impedire  lo  spaccio;  e pe- 
rò si  lanciò  all'infretta  sotto  il  nome  di  Giovanni  Filotete  contro  l'edito- 
re , e il  traduttore  , e contro  la  storia  del  Burigny  (1).  In  verità  per  lo 
prospetto  ne  avea  ben  onde;  era  dettato  senza  giudizio  e sapere  , senza 
lingua  , e senza  sintassi , era  proprio  una  sconvenevolezza.  Per  lo  che  i 
librai  che  tirano  al  lucro,  e non  stanno  sul  puntiglio,  avvertiti  della  gof- 
fagine  di  quel  prospetto  licenziarono  il  Romey,  e scelsero  in  luogo  di  lui 
Mariane  Scasso  uomo  più  culto  e maturo,  ma  freddo,  alquanto  fantasti- 
co; nè  cosi  versato  in  queste  materie  da  poter  maestrevolmente  riuscire 
in  tale  impresa.  Si  mise  quindi  il  Di  Blasi  ad  aspettare  la  traduzione,  e 
non  lasciava  intanto  di  pubblicare  i falli  c mancamenti  della  storia  del 
Burigny,  di  che  la  seconda  parte  che  va  da  Augusto  sino  a Carlo  IH 
Borbone  abbonda  in  più  copia  della  prima,  che  parla  della  storia  antica. 
Poiché,  questa  quel  francese  scrivendo,  pÒtè  attingerne  le  notizie  da  fon- 
ti purissimi  o sia  da  scrittori  greci  e Ialini,  che  sono  a tulli  conosciuti, 
ma  dettando  la  seconda,  e massime  da  che  piglia  a narrare  le  cose  della 
conquista  di  "Ruggieri  in  poi,  era  sprovveduto  di  carte  e di  documenti. 
Non  potè  cerio  da  Parigi  conoscere  il  francese  scrittore  i luoghi,  gli  ar- 
chivii  pubblici  o di  chiese,  le  iscrizioni,  e tutti  gli  altri  presidii  della  sto- 
ria. Per  lo  che  non  è da  prender  maraviglia  se  la  secondi!  parte  sia  più 
della  prima  difettosa  e manchevole.  Ora  il  Di  Blasi  nota  quanto  più  può 
gli  errori  che  sono  in  tutta  l'opera  da  correggersi,  e le  mancanze  che  so- 
no da  supplirsi,  nè  ci  ha  erroruzzo  o difetto  che  gli  voglia  perdonare.  Fu 
egli  così  intemperante , che  stampando  poi  ad  animo  riposalo-,  come  si 
dirà,  la  sua  storia  civile,  ebbe  più  di  una  volta  a ritrattare  alcuni  errori, 
che  al  Burigny  erano  stati  incolpali  dal  Filotete.  Apparve  in  fine  il  pri- 
mo tomo  della  traduzione  dello  Scasso  nel  1786,  e'I  Di  Blasi,  che  se  ne 
stava  alia  vedetta,  gli  sca  ricò  addosso  e tosto  la  sua  critica.  Segna  più 
luoghi  del  testo  o non  com  presi , o male  e contro  il  senso  volgarizzati, 
addita  le  mancanze  ch'orano  da  supplirsi,  e non  furono  supplite,  gli  er- 
rori non  corretti,  qualche  svarione  preso  dal  traduttore,  e ride  sulle  me- 
schine annotazioni  di  costui.  Ma  dopo  la  censura  del  primo  volume  egli 
si  tacque,  perchè  avendo  posto  in  chiaro  gli  errori  del  Burigny,  di  que- 
sti venne  ad  avvertire  il  traduttore  che  l'agio  ebbe  di  emendarli  (2).  Do- 
ti) Lelteve  di  Giovanni  Filotete  al  signor  Crisostomo  Casertano  su  la 
storia  di  Sicilia  del  Burigny.  Napoli  per  Vincenzo  FI  nulo  1786,  toni.  3 in-8”. 

(8)  Storia  generale  di  Sicilia  del  signor  De  Burigny , dalla  lingua  fran- 
gete tradotta,  considerabilmente  accresciuta  con  giunte,  annotazioni,  ta- 
vole cronologiche,  e sino  al  nostro  tempo  continuata  dal.  signor  Mariano 
Scasso  e Borrello.  Palermo  dalla  reale  stamperia  1787-1791  voi.  6 in-4''. 


450 

tea  aspettare  prima  di  criticare,  che  pubblicati  si  fossero  gli  altri  volu- 
mi, ma  egli  in  quel  punto  impaziente  era  di  mostrare  quanto  e come  si 
conoscesse  profondamente  delle  cose  nostre  , perchè  cruccioso  e trafitto 
avea  già  l'animo  dell’ingiuria  , che , come  si  dirà,  gli  avea  recato  a suo 
credere  il  governo,  a lui  non  accordando  , che  riducesse  alle  stampe  la 
sua  storia. 

Era  egli  regio  storiografo,  e di  tal  carica  decoralo  intendea  intitolare 
al  re  la  sua  opera,  e metterla  alle  stampe  a regie  spese.  Ne  presentò 
quindi  i primi  volumi  manoscritti  a questo  governo , perchè  il  pregio  si 
esaminasse  della  sua  fatica,  e questo  conosciuto  se  ne  implorasse  la  gra- 
zia, ch'ci  bramava,  dalla  reai  corte.  Moderava  allora  la  Sicilia  da  viceré 
il  marchese  Caracciolo,  e questi  commise  al  canonico  Gregorio  l’esame 
di  quei  volumi  per  sentirne  il  suo  giudizio.  Grande  fu  la  maraviglia  di 
che  fu  preso  il  Gregorio  nel  leggere  quei  primi  volumi , ed  osservando 
e'I  metodo  e lo  stile  con  etti  ernno  scritti  e ordinati.  Si  altercava  per  sa- 
pere se  erano  stati  o no  i Giganti,  che  fossero  stati  i Lestrigoni  e i Ciclo- 
pi,  a qual  razza  apparteneano  i Lotofagi  e i Feaci , ed  altre  cose  oscure, 
incerte,  e favolose,  sulle  quali  aveano  assai  vaneggiato  i nostri  storici. 
Ma  più  di  ogni  altro  non  seppe  il  Gregorio  stimare  degne  di  compati- 
mento le  ricerche  ulteriori , in  cui  il  nostro  storiografo  s'innoltrava  in- 
torno a quei  primi  abitatori  di  Sicilia.  Era  stato  intendimento  del  Di 
Blasi  nelt'ordinare  la  sua  storia  di  rintracciar  per  ciascuna  epoca  lo  sta- 
to delle  lettere,  delle  arti,  e del  commercio,  de' costumi,  e della  reli- 
gione. Or  questo  disegno  che  ben  si  potea  convenire  a'  tempi  storici , 
volle  egli  con  poco  giudizio  adattare  a quella  prima  età,  che  era  oscura, 
ed  incerta.  Però  li  parlava  seriamente  de'  costumi  de'  Ciclopi,  e questi 
seriamente  difendea  dalle  imputazioni  de'  poeti.  Non  lasciava  oltre  a ciò 
di  narrare  le  arti  loro,  e tenendoli  ad  anelici  e pastori  con  gravità  rac- 
contava, che  sapean  tosare  gli  armenti,  e lavorar  caci  e ricotte;  ed  altre 
cose  simili  dicea  de'  Feaci  e degli  altri  popoli,  che  a riso  ti  muovon  da 
prima,  e poi  nausea  ti  recano.  Per  lo  elle  il  Gregorio  nel  riferire  il  sfio 
giudizio  su  quei  volumi  facendo  gran  senno  delincò  i modi  più  acconci, 
con  che  era  da  scriversi  la  storia  di  Sicilia  sino  a'  tempi  de'  Greci , ed 
andò  parcamente  notando  quanto  e come  di  tal  norma  si  era  tenuto  lon- 
tano lo  storiografo  Di  Blasi.  Piacque  di  assài  al  Caracciolo  la  scrittura 
del  Gregorio,  e volle  co'  suoi  occhi  scartabellare  quei  manoscritti,  e con- 
fermatosi nel  parere  del  Gregorio , fece  opera  , che  quella  storia  civile 
mandata  non  fosse  alle  stampe.  Per  lo  che  inedita  restando  la  storia  del 
Di  Blasi  non  corse  per  le  mani  di  tutti , che  la  traduzione  del  Burigny 
. accompagnata  di  note  meschine,  e di  alcune  aggiunte  tra  le  quali  non  è 
del  tutto  spregevole  la  Descrizione  geografica  della  Sielia  (1),  e niente 
è da  curarsi  quella  in  cui  brutta  e sfigura  la  nostra  storia  letteraria.  Cor- 

• . " 4 

(il  Questa  Deaerinone  fu  poi  ristampata  a parte  in  Palermo  nel  1798 
itt-8n  dalie  stampe  di  Domenico  Adorno. 
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se  allora  voce , ed  era  falso,  che  la  storia  del  Di  Diasi  era  stata  ripro- 
vata , perchè  faroriva  la  feudalità  c i dritti  baronali.  Alcuni  allo  se  nc 
dolsero,  altri  ne  gridaron  l'autore  a martire  della  verità,  e i piti  difficili 
si  lagnavano,  come  suole  avvenire,  della  miserabile  condizione  de’tem- 
pi.  Ma  l’autore  non  pigliava  altro  conforto,,  che  sfogar  la  sua  collera  di- 
cendo male  del  Burigny.  Gli  si  riposò  intanto  l'animo  e la  ragione,  e ve- 
dendo impedite  a pubblicare  storie  le  diritte  vie,  si  mise  da  appassiona- 
to per  le  obblique.  Mandò  alle  stampe  nel  1790  a proprie  spese  la  sto- 
ria de’  viceré  (1),  che  prima  di  lui  aveano  impreso  il  Pirri , I'  Amico, 
l'Auria,  e intorno  cui  avea  delle  annotazioni  lasciato  il  Mongitore.  Ma  le 
fatiche  di  costoro,  a parte  che  di  ordinario  riduceansi  a semplici  tavole 
cronologiche,  non  isearseggiavano  di  falli.  Con  disegno  più  nobile,  e con 
maggior  criterio  venne  egli  dettandola,  e ne  formò  una  parte  principale 
della  storia  di  Sicilia,  per  quei  tempi,  in  cui  la  nostra  isola  perduta  avea 
la  residenza  de’  suoi  monarchi.  Non  manca  oltre  a ciò  di  accuratezza  c 
diligenza,  e’I  pregio  porta  di  puntualità  e di  esattezza.  Poiché  gran  lu- 
mi cavò  dalle  m onache  e da’ molti  giornali,  che  sono  nella  libreria  di  que- 
sto comune,  e da  quelli  del  Villabianca f e più  di  ogni  altro  da'  pubbli- 
ci archivii.  E se  non  potè  dispendiarsi  a tal  segno  di  apporvi  per  orna- 
mento i ritratti  di-  tutti  i viceré  e presidenti  dì  regno , non  trascurò  di 
presentare  le  medaglie  che  di  alcuni  di  quelli  erano  state  coniate.  Vi  ag- 
giunse infine  a perfezione  dell’opera  i cataloghi  ragionati  de’ maestri  giu- 
stizieri, e de’  presidenti  de’  varii  tribunali,  e de’  reggenti  d’Italia,  e dei 
presidi  e consiglieri  delia. suprema  giunta  di  Sicilia  in  Napoli.  Sicché 
nel  suo  genere  è questa  un’opera  in  tutte  le  sue  parti  compiuta;  e con- 
siderandosi solamente  a cronaca,  o pure  come  annate,  è quella  forse, che 
più  onora  l’instancabile  nostro  storiografo  Di  Blasi. 

Da’  viceré  si  volea  egli  innalzare  a scrivere  de’  re,  c colse  con  artifi- 
zio il  destro  di  pubblicare  nel  1792  un  opuscolo  di  Ferdinando  Paterno 
da  Catania  (2),  che  giacea  polveroso  nelle  nostre  biblioteche.  Avealo  il 
Palernò  dettato  mentre  si  dimorava  in  Madrid  nel  1585,  e pigliato  ave- 
va a narrare  de’  re  di  Sicilia  da  Ruggieri  fino  a Filippo  secondo.  Però 
il  Di  Blasi  per  la  prima  volta  alle  stampe  lo  produce,  e di  note  correda- 
lo, e in  più  luoghi  lo  castiga,  e gli  aggiunge  in  ultimo  que'  re  che  da  Fi- 
lippo li  sino  a Carlo  111  Borbone  tennero  la  signoria  di  Sicilia.  Vera- 
mente quell’opuscolo  non  era  un  gran  fatto  , ma  ben  rispondeva  al  suo  in- 
tento, ch'era  quello  di  scrivere  ora  per  un  verso,  ed  ora  per  un'altro  di 


(t)  Storia  cronologica  de ’ Viceré  Luogolenen'i  e Presidenti  del  Pegno 
di  Sicilia  scritta  dal  regio  storiografo  Giovanni  Evangelista  l)i  Blasi  e 
Gambacorta  abate  bcnedillino.  Palermo  dalle  stampe  del  Selli  17110  e 1791 
voi.  3 in-4°. 

(2)  Sicani  (seu  Siculi)  Reges  opusculum  poslhurnum  F erdin  indi  Pater- 
nionis  Catanensis  castigationibus  adnotationibvs  et  auctario  exomatum  a 
Jo barine  Evangelista  De  Biasio  et  Gambacurta  ee.  Nespoli  typis  Joseph 
Hariae  Porcelli  1792  in-4°. 
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storia  di  Sicilia  , e mostrarsi  a dispetto  degli  emuli  e della  sorte  nelle 
cose  nostre  assai  profondo.  Mai  di  l'atto  non  lasciava  di  mandar  fuori  ne- 
gli Opuscoli  Siciliani  e lettere  e memorie  intorno  a qualche  argomento 
di  storia  siciliana.  Scrisse  de’  natali  e de’  costumi  del  re  Manfredi  lo 
Svevo,  che  da  coloro,  che  accoslavansi  a’  Guelfi,  si  ebbe  e calunniò  per 
bastardo,  e uccisor  di  suo  padre  e de’  suoi  fratelli  (1).  Cavò  ancora  dai 
nostri  archivii  e mise  fuori  tutte  le  leggi,  che  a raffrenare  il  lusso,  e a 
proibire  i giuochi  furono  in  diversi  tempi  emanate  tra  noi  (2).  Altri  sog- 
getti prese  ad  illustrare  di  stoga  sacra  (3 j;  nè  mai  si  restò  di  scrivere, 
finché  logoro  dalle  fatiche  non  venne  a perdere  a gran  disastro  la  luco 
degli  occhi.  Ma  dopo  molti  anni  la  riebbe  e ripigliò  colla  vista  i suoi  stu- 
dii  diletti.  Fu  solamente  turbata  l’ allegrezza  , di  cui  nel  riacquistare  il 
senso  degli  occhi  era  egli  pieno,  nel  l’accorgersi , che  gli  erano  stati  ru- 
bati \ suoi  manoscritti  ila  un  balordo  servitore,  che  li  avea  per  carta  inu- 
tile venduto  a’  lavoratori  di  fuochi  artifiziali.  Questa  perdita  pianse  a cal- 
di occhi  il  Di  Blasi,  e gran  cordoglio  ne  prese;  ma  come  uso  era  per  an- 
tico abito  alla  fatica,  quegli  scritti  si  accinse  a ristorare.  Ancorché  vec- 
chio fosse  di  anni,  molestato  d'infermità,  e cogli  occhi  maltrattati , tanto 
egli  si  studiò,  e fece  che  potè  raccapezzare  la  sua  storia  civile,  e la  co- 
minciò a mandare  in  luce  per  via  di  associazione  nel  1811  (4).  Ma  la 
raccolta  che  avea  egli  fatto  de’  diplomi,  che  si  citano  in  questa  storia,  e 
servono  a testimonianza  de’  fatti,  non  potè  più  riavere,  e’I  suo  codice  di- 
plomatico andò  perduto.  Disgrazia  consueta  alla  nostra  diplomatica,  co- 
me ciascun  sa,  ricordando  l’Amico,  il  Di  Giovanni,  lo  Schiavo,  e ora  il 
Di  Blasi.  Sarebbe  stata  forse  men  dolorosa  la  perdita  della  sua  storia, 
che  non  fu  quella  del  codice  diplomatico,  giacché  questo  si  può  a stento 
rifare,  e quella , pubblicati  i diplomi , era  facile  ad  ordinare.  Per  altro 
la  storia  del  Di  Blasi,  lasciando  stare  cb’è  scritta  cosi  come  la  penna  get- 
ta, porta  il  titolo  di  storia  civile,  ma  non  è,  nè  può  chiamarsi  storia  civi- 
le. Poiché  riferisce  da  prima  gli  avvenimenti  e forma  gli  annali;  e poi  in 
ciascuna  epoca  va  in  capitoli  separati  toccando  di  leggi  e di  popolazioni, 
di  agricoltura  e di  scienze,  di  commercio  c di  religione.  Sono  questi  ca- 
pitoli a quegli  aggiunti  degli  annali,  che  la  rendono  al  creder  di  lui  sto- 
ria civile,  e in  questo  s’inganna.  La  storia  civile  dee  le  forme  morali  di 
una  nazione  descrivere,  e queste  non  sono  da  separarsi,  ma  da  incorpo- 

(1)  Lettere  del  p.  Giannevangelista  Di  Blasi  su  i datali  del  re  Man- 
fredi svevo  e sulla  di  lui  condotta  irreprensibile.  Inserita  nella  (V.  flore. 
d'Opusc.  Sicil.  toni.  V pag.  31. 

(2)  Su  gli  antichi  divieti  del  lusso  e del  giuoco  in  Sicilia,  tom.  HI  pa- 
. ginn  89  di  detta  Raccolta. 

(3)  Vedi  la  dissertazione  intorno  al-  vescovo  di  Alesa. 

(li  Storia  Civile  del  Regno  di  Sicilia  scritta  per  ordine  di  S.  R.  M. 
Ferdinando  III  re  delle  due  Sicilie  dal  suo  regio  storiografo  Giov.  Evan- 
gelista Ri  Blasi  e Gambacorta  abate  catinese.  Palermo  dalla  reale  stam- 
peria 1811-1819  tom.  XVI  in-8°. 
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rare  co'  falli,  e da  falli  con  senno  ricavare.  Le  leggi  rappresentano  i tem- 
pi, dalla  condizione  de’  tempi  piglian  cagione,  ed  è dalie  leggi  da  ritrar- 
si 1'aceorgimenlo  e la  politica  de’  governanti,  e’I  costume  de’  popoli.  Nè 
si  può  delineare  l’andamento  di  una  nazione,  e la  sua  decadenza,  o’I  suo 
progresso,  se  negli  avvenimenti,  e negl’illustri  personaggi  de’  tempi  non 
si  leggono  le  vere  ed  alle  cagioni  delle  cose.  Lo  spirilo  in  somma  della 
filosofia  non  è riposto  nell 'enumerare  ed  affastellare  fatti  in  gran  copia, 
ma  neU’ordinarli  in  tal  modo,  che  l’uno  faccia  dell'altro  ragione,  e tutti 
l’immagine  dipingano  del  secolo,  di  che  la  storia  si  scrive.  Non  sono  co- 
me fa  il  Di  Blasi  certi  passi  di  Montesquieu  qua  e là  gittati,  nè  catalo- 
ghi di  leggi  o di  letterati , che  reridon  filosofica  e civile  la  storia.  Ma  è 
quel  senso  giusto,  profondo,  e maturo  con  che  lo  storico  giunge  a svol- 
gere dagli  avvenimenti  le  mutazioni,  e le  vicende,  cui  sta  sottoposta  la 
meute  umana  nel  pensare,  e nella  stima  , che  fa  delle  cose  ; perciocché 
da  tali  mutazioni,  e vicende,  quelle  dipendono  de’  costumi,  de’  governi, 
delle  lettere,  di  tutto  il  mondo  morale.  Chi  potrà  dunque  chiamare  sto- 
ria, e storia  civile  quella  del  Di  Blasi,  che  senza  mirare  a’  grandi  ogget- 
ti della  storia,  e senza  gli  alti  talenti  di  storico  è stata  scritta  ed  ordi- 
nata? Si  potrebbe  solamente  ridurre  peronor  di  Sicilia  e del  nome  di  lui 
a semplici  annali , perchè  accurato  e diligente  egli  è nel  riferire  i fatti; 
ma  ciò  anche  facendo,  prender  si  dovrebbe  gran  cura  di  nobilitare  e in- 
gentilire alquanto  lo  stile,  che  di  ordinario  riesce  rozzo  e triviale. 

Esposti  i travagli  de’  fratelli  Di  Blasi,  egli  è da  notare,  che  ambidue 
questi  casinesi  vita  menarono  studiosa  , culti  furono  nelle  discipline  co- 
sì sacre  che  profane,  e pazientissimi  della  fatica  ; amavano  la  patria,  e 
delle  cose  siciliane  singoiar  diletto  pigliavano.  Salvadore  il  maggiore  fra- 
tello piccola  avea  la  statura;  era  semplice,  mansueto,  pacifico:  e l’altro 
Giovanni  Evangelista  alto  e grande  era  della  persona  ; tenero  alquanto 
di  sè  stesso,  alquanto  borioso,  e non  schivo  del  piatire,  di  ogni  nonnul- 
la facea  grande  lo  schiamazzo.  Si  limitò  il  primo  a spolverare  gli  archi- 
vii,  e rifrustar  libri  di  prima  stampa,  a stabilir  la  serie  de’  principi  lon- 
gobardi colle  carte,  a parlar  di  questo  o di  queH’aDro  argomento  di  eru- 
dizione e di  antiquaria.  Ricercò  del  pari  il  secondo  di  vecchie  carte  e di 
diplomi,  ma  più  alte  sospinse  l’animo  correggendo  il  Burigny,  e la  sto- 
ria scrivendo  de’  viceré,  e quella  civile  di  Sicilia.  L’uno  e l'altro  delle 
lettere  umane  furono  istruiti , e principalmente  valsero  Salvadore  nelle 
toscane,  e Giovanni  Evangelista  nelle  latine,  ma  di  robusti  e perspicaci 
ingegni  non  ebbero  gran  fama.  Vissero  tutti  e due  pieni  di  anni  (1),  e toc- 
carono due  diversi  periodi  della  nostra  cultura.  Furono  ne’  tempi  in  cui 
la  siciliana  letteratura  dal  1750  in  poi  si  andò  rinfrancando  della  sua 
passata  debolezza , e negli  altri  in  cui  verso  il  finir  del  secolo  adulta  e 
grandiosa  procedea;  e diversa,  secondo  la  diversità  di  tali  tempi,  ebbe- 

(I)  Salvadore  Di  Blasi  cessò  di  vivere  net  1811  di  OS  anni,  e Giovanni 
Evangelista  nel  1812  di  anni  01. 
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ro  l’estimazione  e la  nominanza.  In  quella  prima  stagione  abbandonati  i 
vani  studii,  eh' erano  stati  in  voga,  si  applicarono  alle  cose  positive,  ed 
alle  utili  discipline  , e vennero  in  gran  fama  ; ed  elevandosi  sulle  false 
e ridicole  opinioni,  ch'eran  tra  i nostri  storici  già  corse,  furon  gridati  a 
lume  della  critica  e della  letteratura  siciliana.  Ma  cangiati  poi  i tempi, 
rinvigoriti  gl'ingegni,  c dominando  la  filosofia,  nobili  essi  non  furono  te- 
nuti ne’  loro  pensamenti,  non  gentili  abbastanza  nel  dire,  non  abbastan- 
za sagaci  nel  discutere  i fatti,  non  pienamente  nutriti  in  quella  filosofia, 
eli'è  l'anima  e la  guida  della  storia.  Disgrazia  fu  questa  comune  a’  let- 
terati del  secondo  periodo  di  questo  secolo.  Il  Gaetani , lo  Schiavo  , il 
Biscari,  lo  stesso  Torremuzza,  i quali  di  gran  lunga,  eccetti  alcuni,  quel- 
li superarono,  che  li  precedettero,  nella  difficile  nostra  età  ottengono  lau- 
de per  le  fatiche , per  lo  zelo  , e per  la  copia  delle  cognizioni , ma  non 
cosi  forbiti  si  stimano  in  critica  ed  in  filosofia,  che  in  molle  cose  non  pec- 
chino. Niuno  intanto  potrà  negare  che  costoro  e i due  Di  Blasi  in  parti- 
colare furono  i ristoratori  e i promotori  delle  nostre  lettere;  niuno  potrà 
togliere  che  i Di  Blasi  furono  l’ornamento  di  Palermo,  e di  gran  giova- 
mento alla  cultura  tutta  della  Sicilia  e colle  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria letteraria,  e colla  raccolta  degli  Opuscoli  Siciliani,  e l’ Accademia 
del  Buon  Gusto  mettendo  in  fiore,  e quella  stabilendo  , che  nella  libre- 
ria si  adunava  di  questo  comune  , e colle  loro  ricerche  negli  archivii,  e 
co’  loro  scritti.  E così  piacesse  a Dio,  che  anche  in  questi  tempi  a man- 
tener l’onore  della  nostra  letteratura  presso  gli  stranieri  abbondasser  tra 
noi  de’  Di  Blasi! 

Vedendo  costoro,  che  già  invecchiavano,  e i loro  studii  non  più  anda- 
vano, come  prima,  a genio  de’  nostri,  preser  pensiero  di  far  degli  allie- 
vi, e ne  guadagnarono  alcuni.  Uno  tra  questi  fu  Ambrogio  Mira  casine- 
se  ed  archivario  di  s.  Martino  di  Palermo , che  fu  ancor  giovane  rapito 
agli  studii,  ed  altro  non  ci  lasciò  scritto,  che  la  vita  e le  gesta  di  Tom- 
maso Mannarini  monaco  di  quel  monastero  (1).  È questa  vita  ordinata  c 
descritta  cón  carte  e documenti  autentici,  e ci  dà  a vedere  il  Mannarini 
qual  egli  veramente  fu,  per  iscienza  famoso  sul  cominciar  del  secolo  XVII 
in  tutta  I’  Italia , caro  a letterati,  a principi,  ed  a vescovi , e fondatore, 
cli’è  più,  della  università  di  Salisburgo  in  Germania.  Vincenzo  Castel- 
li del  pari,  che  per  altro  dall’illustre  esempio  era  eccitalo  del  princi- 
pe di  Torremuzza  suo  genitore  , fu  da  cavalier  gerosolimitano  scelto  a 
uno  degli  storiografi  di  quell’ordine,  e mollo  si  aiTaticò  negli  archivii  di 
Malta,  e della  Sicilia.  Si  leggon  di  lui  negli  Opuscoli  Siciliani  dm  me- 
morie l'una  intorno  ad  una  dignità  del  suo  ordine  chiamata  il  Turcopi- 
liere  (2),  e l’altra  sulle  vicende  di  Boberto  Diana  gran  priore  di  Messi- 

(t)  Memorie  istorico-criliclie  di  Tommaso  Mannarini  cc.  del  p.  d.  Am- 
brogio Mira  casinese  nella  .V.  II.  d'Oputc.  di  A ut.  Sic.  lom.  Vili  p.  ì. 

Niente  si  parla  della  sua  memoria  intorno  al  casiuese  ab.  Monroy,  per- 
chè non  è un'opera  di  letteratura. 

(2)  Memorie  Storiche  su  la  dignità  e preminenze  del  Turcopiliere  del- 
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Da,  ch’ebbe  molta  parte  alle  turbazioni  accadute  in  Sicilia  negli  ultimi 
anni  del  secolo  XIV  e ne’  primi  del  XV  (1).  Varie  altre  cose  egli  scris- 
se (2),  che  giova  il  tacere,  perchè  a dire  la  verità,  sembra  questi  più  la- 
borioso affastellator  di  cose  , che  culto  e sennato  scrittore.  Il  terzo  che 
noi  conosciamo  tra  gli  allievi,  che  furon  cari  a’  Di  Blasi,  ed  ancor  vive 
tra  noi,  fu  Giovanni  D’Angelo,  che  molti  scritti  ha  recato  in  luce  e dentro 
e fuori  gli  Opuscoli  Siciliani,  che  fan  segno  de'  suoi  studi»  e delle  sue  fati- 
che (3),  e di  cui  piglieranno  a parlare  quei  che  per  lo  innanzi  scriveran- 
no de'  nostri  letterati , e della  siciliana  letteratura  nella  presente  età. 
Per  lo  che  è ben  chiaro,  che  tolti  coloro , che  già  inoltrati  si  erano  ne- 
gli studi»  delle  nostre  antichità,  e della  nostra  storia,  e voce  già  acqui- 
stato si  aveano  colle  opere,  pochi  ci  ebbero  che  tali  facoltà  con  ardore  pre- 
sero a coltivare.  Tanto  egli  èvero.cho  gl’ingegni  presi  dallo  studio  del- 
le matematiche,  delle  scienze  naturali , e delle  altre  di  diritto  e di  eco- 
nomia politica  gran  vaghezza  non  ebbero  in  questo  terzo  periodo  di  cose 
storiche  e di  antiquaria. 


DEGLI  STUD1I  DELLE  COSE  ARABICHE,  E DEL  FALSO  CODICE  ARABICO. 

Essendo  gli  spiriti,  siccome  si  è discorso,  più  disposti  ed  intenti  alla 
cultura  delle  scienze  e della  filosofia,  che  a quella  delle  lingue  e dell’an- 

P ordine  sacro  militare  di  t.  Giovanni  Hai  lista  di  Gesusalemme.  tom.  I del- 
la IV.  Racc.  d’Opusc.  di  Aut.  Sic.  p.  27. 

(1)  Memorie  di  Roberto  Diana  gran  priore  di  Messina  di  Venezia  e di 
Roma  raccolte  dal  commendatore  fr.  Vincenzo  Castelli . Nel  tomo  IX  pa- 
giua  227  di  detti  Opuscoli, 

(2)  L'ordine  di  s.  Giovan  Ballista  di  Gerusalemme  i stalo  fin  della  sua 
origine  sovrano.  Catania  pel  Pulejo  17UO  in-fol. 

Fasti  di  Sicilia  descrìtti  da  Vincenzo  Castelli  principe  di  Tor  rema  zza. 
Toni.  1 in  Palermo  presso  Lorenzo  Dato  18111 , Tom.  II  in  Messina  per 
Giuseppe  Pappalardo  1820,  in-8®. 

t3)  Principii  della  Storia  Generale  di  Sicilia.  Palermo  dalla  Reale  Stam- 
peria 171)0-1794  tom.  4 in-121. 

Discorso  istorico-critico  sopra  l’ordine,  ossia  Milizia  del  Cingolo  mili- 
tare in  Sicilia  del  gran  conte  Ruggieri  istituita:  Sin  nella  TV.  R.  d'Upusc. 
di  Aut.  Sic.  tom.  VI  pag.  165. 

Dissertazione  sopra  il  Politeismo  degli  antichi  Siciliani.  Sta  in  delti 
Opusc.  tom.  VII  pag.  3. 

Lettere  intorno  alte  Prefiche  di  Sicilia,  ed  ad  alcune  costumanze  pra- 
ticate dagli  antichi  Siciliani  alla  lor  morte,  toni.  Vili  pag.  199  di  detti 
Opusc. 

Notizie  sulla  vita  e l’Opere  del  p.  Bernardino  da  Vcria  custode  e di- 
tnostratore  dell’orlo  botanico  di  Palermo  in-8°. 

Chronicon  b'reviala  Regum  Siciliae  , eruta  ex  quodam  velcri  MS.  Co- 
dice bibliothecae  Serraefalci  Toparcae  curn  adnolalionibus  Joan.  D’Ange- 
lo. Sia  ucl  Giorn.  Leti,  di  Napoli  nura.  105. 
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tiquaria,  niuno  avrebbe  saputo  immaginare,  che  surto  fosse  tra  noi,  nel 
periodo  di  cui  scriviamo,  lo  studio  della  lingua  arabica  , che  mai  non  era 
fiorito  per  lo  innanzi  in  Sicilia.  Possiamo  appena  ricordare  nel  secolo  de- 
cimo settimo  il  teatino  Francesco  Maggio  , che , fornite  le  missioni  del- 
l'Asia, compose  una  istituzione  di  lingue  orientali;  e in  questi  ultimi  tem- 
pi Francesco  Tardia,  che  progredendo  nella  lingua  arabica  fu  tolto  im- 
maturamente alle  lettere,  c niun'altro  più.  Però  soleano  i nostri  lettera- 
ti, quando  il  bisogno  portava,  chiamare  in  ajuto  per  le  cose  arabiche  la 

£erizia  di  qualche  forestiere,  e verso  il  1780  pigliavan  conforto  da  Olao 
erardo  Tychsen  professore  di  lingue  orientali  in  Rostok  nel  ducato  di 
Mecklenburgo.  Questi  avea  mandato  al  principe  di  Torremuzza  dichia- 
rata la  famosa  iscrizione  della  torre  Raych  , ed  egli  avea  fatto  piane  le 
iscrizioni  di  che  erano  in  caratteri  arabici  fregiate  le  vesti  de’  nostri  prin- 
cipi sepolti  nel  duomo  di  Palermo.  Sicché  lontani  erano  i nostri  in  quel- 
la stagione  dallo  studio  della  lingua  arabica,  ed  il  Tychsen,  che  si  car- 
teggiava col  Torremuzza,  avea  molta  foce  in  Sicilia,  e nelle  scritture 
arabiche  la  facea  secondo  l'opportunità  di  nostro  Edipo.  Nel  fondarsi  in 
fatti  l'università  degli  studii  in  Palermo  si  era  avuta  gran  sollecitudine 
della  lingua  greca  ed  ebraica , e niente  della  arabica  : quando  un  acci- 
dente inaspettato,  nuovo  per  le  circostanze,  difficile  ad  avvenire  in  tem- 
pi illuminati,  che  tenne  in  ammirazione  sospesa  l'Europa,  mise  ne’  Si- 
ciliani vaghezza  di  cose  arabiche,  ed  allo  studio  della  lingua  arabica  ri- 
volseli. 

Era  venuto  da  Malta  a cercar  fortuna  in  Palermo  il  Scappellano  Giu- 
seppe Velia.  Alto  e complesso  era  della  persona,  colore  avea  pallido-scu- 
ro, occhi  piccoli  e furbeschi, e grave  nell'andare  e nel  portamento,  fre- 
> , ' giato  il  petto  di  croce  gerosolimitana  , procedea  per  la  città.  Negli  atti 
e ne’  modi  ostentava  schiettezza,  mansuetudine,  e moderazione,  ma  fron- 
te  avea  imperturbabile,  era  riservato,  posato,  e parco  nel  dire.  Di  scien- 
ze nulla  si  conoscea,  nè  delle  umane  lettere  era  ben  ammaestrato;  e seb- 
bene si  facea  a credere  di  parlar  toscano,  pure  con  accento  maltese  pro- 
nunziava un  bastardume  di  finguaggio  siciliano , anzi  una  lingua  tutta 
propria  di  lui.  Cercava  a migliorar  suo  stato  d’introdursi  co’  nobili,  ma 
cosi  stretta  reggeva  ne’  primi  anni  la  vita , che  a pronosticatore  si  dava 
de’  numeri,  che  al  lotto  truevansi.  Usci  di  tanta  oscurità,  e cominciò  a 
sonare  il  nome  di  lui , allorché  l’ambasciadore  inviato  da  Marocco  alla 
nostra  corte,  partendo  da  Napoli  fu  da  fortuna  di  tempo  sospinto  in  Pa- 
lermo  a 17  dicembre  del  1 782.  Poiché  essendosi  accorto  il  governo,  che 
il  Velia  coil’ajuto  della  lingua  maltese  conversava  con  quell'ambasciado- 
re,  lo  destinò  ad  assister  costui  nel  tempo,  che  qui  s’intertenea.  Cosi  il 
Velia  si  mise  a girare  per  la  città  e per  le  conversazioni  con  quell’ am- 
basciadore,  ed  allora  da  tutti  si  conobbe  Velia , e del  Velia  si  cominciò 
a parlare  in  Palermo.  Avvenne  di  quel  tempo,  che  trovandosi  l'amba- 
sciadore  in  una  conversazione  di  magnati  (1  ) , alcuni  gli  parlarono  de- 

(I)  Fu  iu  casa  della  principessa  di  Cassaro  Lucchesi  Falli,  dove  erauo 
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gli  Arabi  in  Sicilia , ed  ei  ne  fu  lieto,  e chiese  de'  libri , che  ne  scrivo- 
no. Ma  datigli  alcuni  de'  nostri  storici,  e questi  dopo  alquanti  giorni  re- 
stituendo, quegli  disse,  per  quanto  gli  facea  dire  il  Velia,  ch’eran  men- 
daci. E però  si  rise  e dell’  ambasciadore  e del  Velia,  che  lo  affermava. 
Andò  poi  lo  stesso  ambasciadore  insieme  col  Velia  nel  monastero  casi- 
nese  di  s.  Martino  , e gli  vennero  colà  molti  codici  arabici  mostrati,  di 
cui  fece  gran  festa,  e di  alcuni  in  particolare,  che  al  riferir  del  Velia  gran- 
di e belle  cose  diceano.  Partì  dopo  23  giorni , o sia  al  cominciare  del 
1783  l'ambasciador  di  Marocco,  e dalla  sua  venuta,  e dalla  sua  compa- 
. gnia  trasse  il  Velia  i primi  fili , con  che  cominciò  a tessere  e lavorare  la 
K sua  scienza  arabica,  il  famoso  codice  arabico,  e tutte  le  altre  sue  arabi- 
che invenzioni. 

il  volgo,  e col  volgo  tutti  quei , che  non  ben  discernono , vennero  in 
opinione,  che  il  Velia  fesse  di  lingua  arabica  perito,  ed  ei  ne  accredita- 
va la  voce.  Molti  di  fatto  correano  a lui  per  sapere  del  senso  di  qualche 
arabica  scrittura,  ch’egli  a suo  senno  interpretava.  Un  piccolo  codice  fu 
portato  da  Cefalù,  che  rinvenuto  si  era  in  una  barca  turca  colà  per  for- 
tuna di  mare  nell'arena  sospinta.  Ed  ei  facendo  sembianza  di  studiarlo, 
diede  a credere , che  alcune  figure,  le  quali  rappresentavano  i sepolcri 
de'  primi  Calili,  fossero  dell'arcbe  piene  di  denaro , che  sotterra  nasco- 
se erano  ne'  contorni  di  Cefali),  e disegnava,  come  fanno  i ciurmatori,  i 
luoghi,  e le  cose  da  praticare  per  rinvenir  que’  tesori.  Ma  l'oggetto,  cui 
egli  principalmente  mirava,  era  quello  di  far  fortuna,  ottenendo  qualche  y/ 
dignità,  e crede.a  che  questa  conseguir  non  potesse  senza  il  favore  di  mon-  * 
signor  A iroldi, che  per  la  sua  eminente  carica,  e per  l’autorità  della  sua 

fersona,  in  grande  stato  era  presso  il  governo,  ed  in  riverenza  di  tutti. 

'ero  ponea  egli  ogni  studio  ad  acquistarne  la  benevolenza,  e sue  prati- 
che usava  presso  l’abate  Paolo  Porpora  uno  de’  segretarii  di  quel  prela- 
to, e più  di  ogni  altro  frequentava  e riveriva  l’abate  Moncada  fratello  del 

Se  di  Lardaria,  che  stretto  era  coll' Airoldi  in  antica  amicizia.  Ma 
e,  che  ogni  tentativo  gli  sarebbe  vano  riuscito,  se  prima  mutato 
non  avesse  l’opinione,  che  di  lui  portava  quel  prelato , come  di  persona 
illitterata.  Cominciò  dunque  a leggere  l'Iuveges  ed  altri  storici  di  Sici-  / 
lia  di  che  avea  acquistato  notizia , stando  in  Palermo  l'ambasciadore  di  ' 
Marocco.  E leggendo  e rileggendo  si  pensò  di  scrivere  due  dissertazio- 
ni, una  intorno  a’  Giganti  e Lestrigoni , e l’altra  de’  Greci  abitatori  di 
Sicilia  (1^1.  Di  quando  in  quando  parlava  all’abate  Moncada  di  questa  Sua 
fatica,  e sempre  gli  dicea,  che  molto  messo  avealo  in  affanno,  perchè  quel- 
le storie  cavava  da  alcuni  libri  arabici  difficili  a interpretarsi,  parte  dei 


monsignor  Airoldi,  il  duca  Lucchesi  , il  presidente  Perraniulo,  il  consul- 
tore Simonelti,  ed  altri. 

(1)  Velia  nel  suo  costituto  disse,  che  in  queste  disscttazioni  ci  parlava 
dell’origine  degli  anelli;  ma  il- maltese  p.  conventuale  Giuseppe  Camiileri, 
che  nel  1784  le  avea  copialo  in  carattere  corsivo,  assicurò  d’ innanzi  ai 
magistrati,  che  trattavano  de’  Giganti,  e de’  Greci. 
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quali  gli  era  stata  lasciata  in  dono  dall’ ambasciador  di  Marocco,  e parte 
aveaseco  portato  da  Malta.  Il  Moncada,che  avendolo  per  semplice,  credca 
a lui,  ne  fece  più  volte  parola  all'Airoldi, e mostrogli  inline  locarle,  che 
avea  quegli  disteso.  Questi , eh'  era  assai  dotto , e nelle  cose  di  Sicilia 
molto  avanti  sentiva,  conobbe  che  lo  cose  narrate  non  erano  discordi  da 
quelle  , che  scritte  ci  hanno  i Greci  lasciato  , ma  ch'eran  aggrandite  e 
sformale;  e parlano,  quel  eh 'è  più,  vergate  con  islile  nuovo,  e da  per- 
sona indotta,  e delle  cose  greche  non  istruita.  Si  fece  quindi  a credere, 
che  il  Velia  era  di  lettere  ignaro,  ma  che  come  maltese  erasi  facilmen- 
te versalo  nella  lingua  arabica,  e a lui  fece  dal  Moncada  addomandare, 
se  in  qualche  scrittura  arabica  imbattuto  si  fosse,  che  parlava  della  con- 
quista de’  Musulmani  in  Sicilia,  epoca  del  lutto  oscura,  c per  difetto  di 
scrittori  sconosciuta.  Fu  allora,  ch’egli  in  gran  segreto  confidò  prima  al 
Moncada,  e poi  all’ Airoldi,  che  uno  ve  ne  avea  nella  biblioteca  de’  pp.  ca- 
sinesi  di  s.  Martino,  che  gli  era  stato  indicato  con  gran  letizia  dall’am- 
basciadore  di  Marocco  nella  gita  a quel  monastero.  Per  lo  che  sapendo 
l’Airoldi,  che  quei  codici  arabici  erano  stati  compri  dqlia.librefiadi  Mu- 
tino La  Farina  bibliotecario  in  Ispagua  dcll’Iìscuriale,  gran  letterato  si- 
ciliano nel  sècolo  decimo  settimo,  gli  corse  alla  mente  non  esser  del  tut- 
to invorisimile,  che  qualcuno  potesse  i falli  narrare  degli  Arabi , allor- 
ché la  Sicilia  signoreggiarono.  Ciò  non  di  meno  prese  l' Airoldi  nuove 
informazioni  di  quei  codici,  e della  festa  che  grande  avea  fatto,  vedendo- 
ne alcuni,  l’ambasciadorc  di  Marocco;  e in  line  si  determinò  a farsi  con- 
segnare colla  sua  autorità  quello,  che  dal  Velia  gli  fu  indicalo,  come  sto- 
ria degli  Arabi  in  Sicilia.  Crederà  forse  alcuno,  che  quel  Maltese  giun- 
to a tal  termine  ne  avesse  subito  impreso  la  traduzione,  e pure  non  è co- 
si. Ricusò  egli  più  volle , dicendo , che  la  sua  salute,  che  era  di  assai 
palila,  lo  rimovea  dal  durare  sì  lunga  e penosa  fatica,  giacché  dillìril  co- 
sa era  a vincere  le  difficoltà  di  quella  lingua,  e di  quei  caratteri.  Per  lo 
che  fu  stretto  l’Airoldi,  che  già  speranzoso  era  di  poter  rinvenire  in  quel 
codice  di  che  illustrare  l’epoca  saracenica,  a rinnovargli  più  volle  e for- 
te i suoi  desideri’! , e diciamolo  ancora  le  sue  preyhicre  (1) , finché  con- 
cessa al  Velia  la  facoltà  di  lavorare  a riprese , e a suo  bell’  agio,  questi 
diede  con  maravigliosa  temerità  principio  nel  1784  alla  sua  traduzione. 

Allorché  l’ Airoldi  lesse  le  prime  carte,  che  gli  furono  mostrale  dal 
Velia  sotto  la  sembianza  di  traduzione  di  quel  codice  , ne  fu  oltre  modo 
lieto;  poiché  non  trovò  una  storia  scritta  da  questo  o da  quell’ altro  au- 
tore, sulla  cui  fede  venir  si  polca  in  diffidenza,  ma  un  registro  della  can- 
celleria degli  Arabi  in  Sicilia.  Contcnea  un  tal  registro  tutte  le  lettere 
che  dal  principio  dell’invasione  degli  Arabi  in  Sicilia  aveano  scrìtto  di 
mano  in  mano  gli  Kmiri  prima  a'  Mulei  dell’Africa  Aglabiti , e poi  ai 
Sultani  di  Egitto  Fatimiti  colle  risposte  di  costoro.  Per  lo  che  queste  let- 
tere portavano  in  sé  la  fede  della  loro  autenticità,  e dimostrando  l’ammi- 

(1)  Vedi  avviso  al  lettore  del  voi.  1 del  Codice  Arabo  pag.  Ili, 
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Distrazione,  ie  imprese,  i politici  regolamenti  degli  Arabi,  formavano  il 
diritto  pubblico  di  quei  tempi,  ed  erano  secondo  l’apparenza  il  piti  pre- 
zioso monumento  della  storia  degli  Arabi  in  Sicilia.  Accrebbcsi  di  più 
la  (iducia  di  quel  prelato  in  quelle,  lettere  per  la  novità  dello  Stile , con 
cui  erano  scritte,  ch’era  assai  e molto  lontantulallc  nostre  usanze,  e dalr 
le  nostre  maniere.  Perchè  erano  distese  nello  stesso  modo , che  si  con- 
versa; riferivano  parola  per  parola  tutti  i dialoghi,,  come  sogliono  avve- 
nire tra  le  persone  ; e cominciavano  e finivano  con  un  formulario  lutto 
nuovo  di  cerimonie,. che  replicalo  com’era  ad  ogni  lettera,  mentre  ristuc- 
cava , le  viste  facea  di  semplicità  e di  verità.  In  sostanza  avea  i(  Velia 
immaginato  la  forma-epistolare  e quella  insulsa  dicitura  , perchè  era  la 
sola  che  potea,  e sapea  adoperare.  Giacche  non  sarebbe  stalo  a lui  pos- 
sibile di  delineare  una  storia,  e tirarne  il  filo  con  ordine,  e con  maestria, 
nè  potea  certamente  vergare  con  eleganza  e con  venustà  dell’  epistole , 
che  scriver  si  doveano  dagli  Emiri  e da'  (ialiti.  Ma  per  fortuna  di  lui 
quella  maniera  di  carteggio,  e quella  trivialità,  ch'ei  non  iscelse,  ma  etti 
da  necessità  fu  stretto  , accreditarono  le  sue  menzogne.  Aggiungeasi  a 
ciò,  che  la  traduzione  era  scritta  senza  voci  e sintassi  italiane,  ccosi  scon- 
cia, che  una  delle  prime  fatiche  di  quel  prelato  era  di  ridurla,  senza  gua- 
stare il  senso,  in  volgare:  fatica,  assai  rincrescevo! e,  e-ch.’egli  solo  potea 
durare,  perchè  pazientissimo  era  dello  studio  c del  travaglio.  Avea  quin- 
di I ’ A i r o I drgTorn  àTic  r«  e coniami-  le  ji  friuvè^d^arcTz  zozza  ed  ignoranza 
del  Velia,  nè  potea  mai  nel  sospetto  venire,  che  quel  Maltese  , il  quale 
non  si  conosrea  riè  di  storia  nè  di  lettere,  avesse  potuto  mutiti  suda  mur- 
are de’  fatti , che  a cenni  à. leggono  in  cronache  ed  in  autori  arabi . o 
greci,  o latini,  di  cui  egli  ignorava  non  clic  Tc' cose 'ma  gli  stessi  nomi. 
Dimodoché  la  forma  di  carteggio,  l’apparente  semplicità  con  che  erano 
scritte  quelle  lettere,  e sopra  tulio  lignoranz.a  del  Velia  ispiravano  innan- 
zi tratto  una  cotale  fidanza  in  quella  traduzione,  e furono  i primi  argo-  \ 
menti  della  sua  apparente  verità  ed  autenticità. 

Ciò  non  dimeno  resta  sempre  inesplicabile , d’  onde  e come  il  Velia, 
ignorantissimo  com'era,  avesse  potuto  risapere  le  notizie  degli  Emiri,  e 
de’  Caliti,  de’Aempi  corrispondenti  alla  signóri»  di  costoro,  c di  altri  fat- 
ti principali,  con  che  prima  ordir  dovea  la  sua  tela,  su  cui  metter  poi  la 
trama  di  favole  e di  menzogne.  Ma  cesserà  intorno  a ciò  ogni  maraviglia, 
ove  si  porrà  mente,  ch’ei  ne  fu  in  gran  parte  istruito  dalla  società  dello 
Airoldi.  Era  questi  non  che  nelle  amene  lettere  c nelle  scienze  di  dirit- 
to pubblico  e delle  genti  valoroso,  ma  assai  di  storia  e diplomatica  in- 
tendea,  e mollo  sf  era  affaticalo  in  quella  parte  di  letteratura,  che  ricer- 
ca e si  occupa  de'  tempi,  che  dieonsi  di  mezzo.  Alla  dottrina  ed  allo  stu- 
dio aggiungea  oltre  a ciò  maniere  le  più  avvenenti  e presso  di  lui  rac- 
coglicansi  quelli,  che  in  fama  erano  di  scienza.  Or  questo  prelato , che 
fornito  era  di  scelta  libreria  , ed  avea  e si  proccurava  tutti  i presidii  ai 
suoi  studii,  da  che  rivolse  la  sua  mente  alle  cose  arabiche,  il  suo  tempo 
spendea  leggendo  e rileggendo  scrittori  di  storia  generale  degli  Arabi, 
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o di  nitro  che  per  avventura  qualche  motto  facesse  degli  Arabi  in  Sici- 
lia. Spigolava  cosi  i luoghi  di  questo  oqnell'altro  storico,  in  mezzo  alla 
compagnia  di  quei  nostri  valentuomini  li  producea.e  discuteali  co'  lumi 
di  tutti,  lina  dotta  c gentile  compagnia  giornalmente  tenendo.  Era  di  que- 
sta a parte,  subito  che  di»  principio  alla  traduzione,  il  Velia,  ed  ivi  mu- 
tolo stando  rirevea  nell'animo  tutte  quelle  notizie,  forte  le  ritenea  ed  istrui- 
vasene.  Lo  stesso  Airoldi,  che  ben  conoscea  l’imperizia  del  Velia  collo 
intendimento  di  facilitarlo  nel  tradurre,  alcune  cose  con  pazienza'  gli  di- 
chiarava , e dirò  cosi  scaltrivate.  L)i  fatto  in  questa  compagnia  dell’  Ai- 
roldi apprese  ehe  le  medaglie  son  testimonianze  della  storia  , là  seppe 
che  gli  Arabi  erano  stati  in  iscienza  eccellenti,  che  aveano  nella  lor  lin- 
gua rivolto  i più  grandi  autori  greci  e Ialini,  e che  in  arabe  rinvenire  per 
avventura  si  potrebbero  i libri,  che  mancavano  di  Livio;  tiall ' A iroldi  in- 
tese, che  in  Fez  era  una  biblioteca  ricca  di  codici  arabici , e i nomi  di 
quegli  scrittori,  che  prima  a lui  erano  ignoti,  e da’  quali  potea  qualche 
Iure  cavare.  Dall  Airoldi  in  somma  e da  quella  compagnia  di  letterati 
uomini  ritrasse  le  conoscenze,  che  da  se  non  avea , ed  al  suo  uopo  ben 
rispondeano.  Non  è quindi  piti  da  pretendere  ammirazione,  se  un  uomo 
privo  di  lettere,  com’era  il  Velia,  avesse  potuto  in  quelle  sue  epistole 
parlar  de’  fatti,  ch’erano  qua  e là, e leggermente  toccati  da  questo  oda 
quello  intorno  agli  Arabi  ili  Sicilia.  Risogna  confessarlo,  spnz’  Airoldi  e 
la  compagnia  di.costui,  Velia  non  avrebbe  polulofare.quanto-egli  fecali); 
e se  da  principio  radile  in  "errori  assai  grossolani,  ciò  avvenne  perchè  da 
prima  conoscea  pochi  libri,  e poi  li  andò  a poco  a poco  acquistando,  e prima 
era  più  ignorante,  e poi  men  rozzo  di  mano  in  mano  divenne.  Ed  egli  è qui 
da  notare,  che  forza  l'area  alte  menti  de'  più  sospettosi,  ed  avveduti  a prò 
della  sincerità  di  quella  traduzione,  l’ignoranza  del  Velia  all’acrordo  con- 
giunta ile’  falli  da  lui  narrali  con  quelli,  che  dagli  storici  qua  e là  si  ri- 
cordavano: mentre  questi  medesimi  storici , non  ostante  I ignoranza  di 
quel  maltese,  i materiali  porgeauo  alle  finzioni  di  lui.  Ma  se  egli  rifce- 
vea  e cavava  dagli  altri  notizie  e dottrina,  avea  in  sè  l’astuzia  e l’auda- 
cia, che  si  conviene  a’  più  solenni  giuntatori;  e pepò  tratto  avendo  il  da- 
do in  luogo  di  perdersi  di  animo  si  mise  ad  affrontare  gli  ostacoli , che 
a folla  avanti  gli  si  paravano. 

Non  sapendo  il  Velia  uè  leggere  nè  scrivere  i caratteri  arabici  non  po- 
tea rispondere  a tanti,  cbe  da  più  luoghi  di'Sicilia  arabiche  scritture  in- 
viavaugli  per  sentire  di  che  parlassero.  Era  egU.strello  a fingere  a sua 
posta  l'argomento,  di  che  quelle  trattavano , c poi  a scriverlo  in  lingua 

fi)  Negli  alti  del  costituto  del  Velia  si  legge:  « Avendo  detto  conlìten- 
• le  dolo  mano  alla  formazione  del  endice  si  servì  (porche  ne’  suoi  libri 
«mancava  il  principio)  dell’lnvegcs.  Caruso,  della  cronica  di  Cambridge, 
« e Farcito,  c di  alcuni  innocenti  lami  datigli  da  monsignore  (Airoldi).  » 
Questa  confessione  del  Velia  , ch’è  limitala  alla  formazione  di  una  parte 
del  eodicc,  si  deve  estendere  al  codice  tutto. 
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Maltese  col  nostrale  alfabeto  (1).  Stretto  quindi  si  vedea  ad  apprende- 
re i caratteri  arabici,  mollo  più,  cbe  I'  Airoldt  ad  incoraggiarlo  nella 
incominciata  traduzione  gli  dice  a di  doversi  fondare  nella  università  di 
Palermo  la  cattedra  di  lingua  arabica  , e mettervi  lui  a professore.  Fu 
questa  la  prima  difficoltà  in  che  si  avvenne,  la  quale  pare»  insuperabile, 
perchè  niuno  ci  avea  in  Palermo,  che  l'intendesse,  e nel  caso,  che  stato, 
vi  fosse,  non  polca  un  solenne  traduttore  di  codici,  com’egli  era  stima- 
to! farsi  anche  in  segreto,  non  senza  vergogna,  a scolare  altrui  de'  pri- 
mi elementi.  Ma  egli  trovò  modo  a strigarsi  da  sì  fatto  imbarazzo.  Era 
allora  a’  servigii  del  principe  del  Cassare  un  Musulmano,  uom  dabbene, 
che  vita  menava  ritirata,  e si  occupava  sempre  in  leggere  e meditare  il 
Corano.  A costui  pensò  con  grande  accorgimento  di  rivolgersi , l'ecegli 
dimestichezza,  e da  lui  apprese  a leggere  e scrivere  in  arabe.  Di  fatto 
eguali  ritrovati  furono  i caratteri  della  scrittura  dell'uno  e dell’altro.  Sla- 
vasi in  tale  esercizio,  quando  fu  nel  1785  scelto  a professore,  ed  appe- 
na iniziato  ne'  caratteri  degli  Arabi  cominciò  pubblicamente  ad  insegna- 
re non  già  l'arabica,  ma  la  lingua  maltese. 

L'altro  scoglio,  che  fu  à lui  assai  pericoloso,  in  cui  venne  inconside- 
ratamente ad  urtare  cominciando  la  traduzione,  fu  quello  di  equivocare 
il  nome  del  principe,  sotto  cui  fu  ordinata  l'invasione  degli  Arabi  in  Si- 
cilia. Poiché  in  luogo  di  segnarlo  Zùidallalluh  lo  nominò  lbrahm-ben- 
Aalbi,. ch'era  stato  padre  ed  antecessore  di  quello,  Questo  equivoco,  che 
era  contrario  a ciò,  che  ne  dicono  concordemente  gli  storici , turbò  for- 
te l’animo  deil'Airoldi.che  attribuendolo  a irascuraggine  del  Vena.spes- 
so  l'esortava  a meglio  riguardare,  e più  attentamente  ad  esaminare  il  te- 
sto. Ma  il  Velia  da  vecchio  ciurmadore  sempre  co'  sacramenti  alle.mò, 
e diede  la  sua  fede,  che  nel  testo  leggessi  Ibrahim,  non  mai  ZiaduUal- 
lah.  Restava  ciò  non  ostante  turbaletta  la  mente  di' quel  prelato,  ed  il 
Velia  pieno  di  coraggio,  anzi  di  temerità,  cominciò  a simulare  senza  smar- 
rirsi un  carteggio  con  quell’amhasciadore  di  Marocco,  ch'era  stalo  in  Pa- 
lermo, e di  là  tingea  di  trarre  monete,  carte , tutto  ciò  che  a suo  piaci- 
mento volea.  Venne  in  fa  li  di  subito  una  medaglia  segnala  l’anno  220, 
e col  nome  d'Ibrabitn  tiglio  di  Aalbi,  signore  di  Costantino,  Telesina.e 
Sicilia,  dando  cosi  a credere  die  per  brevità  in  luogo  di  Ziud  diali  ah  fi- 
glio di  lbraim  figlio  di  Aglab  si  serivea  Ibrahim  figlio  tì'Aylab.  Aperto- 
si questo  immaginario  carteggio  con  Marocco,  trovò  il  modo  più  accon- 
cio a condurre  i suoi  affari  e la  sua  intrapresa.  Non  volea  egli  così  pre- 
sto venire  al  termine  della  sua  traduzione,  che  prima  un’abbadia,  unico 
scopo  delle  sue  operazioni , non  l'osso  giunto  a conseguire,  nè  potea  a suo 
bell'agio  quella  protrarre,  perchè  il  codice  di  s.  Martino  era  limitalo  a 
soli  278  fogli.  Desiderava  oltre  a ciò  più  agio  a comporre  e dettare  i suoi 
romanzi,  co'  quali  iva  riempiendo  i vani,  cbe  lasciavano  le  magre  noli- 

fi)  Cosi  io  un  codice  di  Getgenti  scrisse  di  proprio  carattere  libro  di 
piarne  e non  alberi,  e similmente  fece  in  molli  codicr-di  s.  Marino." 
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zie  degli  storici.  E però  finse  delle  interruzioni  nel  testo  del  codice  cìi- 
nfla  la  traduzione  di  questo,  pensò  a continuarlo  sino  a che  gli  Arabi  fu- 
rono da’  Normanni  di  Sicilia  scacciati.  Immaginò  dunque  che  in  Maroc- 
co fosse  tutto  intero  un  simile  registro  di  lettere,  del  quale  in  s.  Marti- 
no crasi  un  sol  volume  ritrovato,  e cominciò  da  Marocco  e in  particolare  da 
quell'ambasciadore  a far  mostra  di  chiedere  prima  il  supplimento,  e poi 
la  continuazione  del  codice  martiniano.  In  questo  modo  si  dovea  scrivere 
e rescrivere,  e perdessi  tempo  alcune  volle  ancora  sino  a sei  mesi  e più; 
e continuo  mantenendo  il  bisogno  di  lui,  avea  il  comodo  e l’ozio  decom- 
porre e tracciare  le  sue  favolette  e i suoi  contarclli.  Non  è credibile 
quanti  furono  gl’ingegni,  ch  ei  pose  in  opera  per  colorare  quel  finto  car- 
teggio. Mostrava  lettere  dirette  a governanti  di  Cadice  ; favoleggiò  che 
quell’  ambasciadorc  da  Marocco  era  stato  spedito  in  Costantinopoli  ; fu 
questo  ambasciadore  cortese  di  un  fratello  per  continuare  in  di  lui  assen- 
za il  carteggio;  ricevea  lettere  di  questo  c di  quel  musulmano;  fece  scri- 
vere al  ministero  di  affari  esteri  in  Napoli,  perchè  accogliesse  le  rispo- 
ste a lui  inviate  da  Marocco;  era  chiamato  in  pubblico  all'arrivo  di  qual- 
che barca,  che  venia  da  Malta  o dalle  coste  dell’  Africa:  mise  in  somma 
in  pratica  tante'  gherminelle,  e le  condusse  con  tal  sagacità  , che  fede  a 
lui  prestarono  molti  Siciliani,  gente  per  altro  acuta  e sospettosa,  ed  an- 
che monsignor  Airoldi,  che  non  sipotea  facilmente  abbindolare,  e ben 
conoscea  per  esperienza  le  corti,  gli  uomini,  e'I  mondo.  E pure  non  par 
vero,  ed  egli  è cosi,  il  Velia  non  sapea  nè  anche  il  nome  di  quell'amba- 
sciadore di  Marocco  (1),  e lo  nominò  a sua  fosla  Muhatnmed-ben-Aau- 
sman-Mahgia. 

Mentre  il  Velia  ordiva  così  felicemente  la  sua  tela,  àvea  a combattere 
un  nemico  formidabile,  l’accorto  e dottissimo  canonico  Gregorio.  Que- 
sti mai  non  volle  credere  nè  al  sapere  arabico  del  Velia,  nè  alla  verità 
di  quella  traduzione,  e sin  da  principio  gridò  all’  impostura.  Non  sapea 
persuadersi,  perchè  gli  Arabi  di  Sicilia  nello  scrivere,  nel  pensare,  e nei 
costumi  fossero  stati  totalmente  diversi  dagli  altri,  di  cui  sappiamo  cer- 
tamente la  storia.  Nè  sapea  comprendere  come  lettere  scritte  da  varie 
persone  in  luoghi  e tempi  diversi,  non  altrimenti  che  gettali  fossero  ad 
unica  forma,  dessero  a vedere  unico  stile,  e unica  dicitura,  come  se  da 
unica  mano  vergate  fossero.  Sapea  che  il  Corano  per  gli  Arabi  è un  co- 
dice civile  ad  uri  tempo  c religioso,  e frattanto  non  vedea  mai,  che  gli 
Arabi  del  Velia  pregavano,  si  fagliavano,  divideano  il  bottino  secondo  i 
dettali  di  quel  codice,  non  praticavano  in  somma  i riti  e i precetti  de’  Mu- 
sulmani. Aggiungeasi  a ciò,  che  gli  anni  si  chiamavano  in  quel  codice  an- 
ni di  Maometto,  quando  sempre  si  contano  dall'Egira,  osia  fuga  di  Mao- 
metto, e questi  stessi  anni,  eh  è più,  erano  solari , quando  quelli  degli 
Arabi  sono  lunari.  Tante  altre  cose  egli  rivolgca,  che  sebbene  intenden- 
te non  fosse  ancora  di  lingua  arabica,  l’ inducevano  a credere,  che  sotto 
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(f)  Il  yero  nome  era  Abdallah  Mohumed  ben  Olman. 
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vi  slesse  magagna  ed  impostura.  Tali  ragioni , egli  è vero , erano  sen- 
sate e piene  di  giudizio;  e frattanto  in  luogo  di  metter  dubbio  nell'ani- 
mo degli  altri,  furono  ben  presto  calunniate  dagli  emuli.  Cominciò  a cor- 
rer voce,  che  il  Gregorio  punto  da  invidia,  e da  gelosia  tollerar  non  po- 
tea,  che  il  Velia  entrato  fosse  più  innanzi  nella  grazia  di  monsignor  Ai- 
roldi,  ch'egli  non  era,  e però  accinto  si  fosse  a screditare  il  Velia,  il  co- 
dice, e la  traduzione.  Non  cosi  alla  verità  si  pensava  quel  prelato.  Era 
egli  ben  persuaso  dell'  ignoranza  di  quel  maltese,  e tenea  dentro  di  sè  e 
talora  anche  manifestavalo.che  più  errori  dovean  esser  così  nella  tradu- 
zione, e negligenze  e svarioni,  che  dar  poteano  materia  a dubbii  ed  illi- 
ceità. Ma  non  volea  poi  contristare  il  Velia,  e gli  facea  festa  ed  acca- 
rezzamento , perchè  non  si  rimovesse  dall’  impreso  lavoro  , come  più  di 
una  volta  l'ebbe  a minacciare.  Per  lo  che  il  Gregorio  non  volendo  allo 
Airoldi  recare  ingiuria  e disgusto,  pigliò  più  avveduto  consiglio , e sen- 
za più  oltre  dire,  cominciò  da  sè  ad  imprender  lo  studio  della  lingua  ara- 
bica. Assiduo  fu  in  questa  penosa  fatica,  e nel  1786  mandò  fuori  il  pri- 
mo frutto  de’  siioi  studii,  pubblicando  un'opuscolo  (1),  in  cui  da  diplomi, 
da  iscrizioni,  .e  da  altri  monumenti  prese  a dimostrare,  che  gli  Arabi  di 
Sicilia  di  altra  era  non  avean  fatto  uso  anche  sotto  i Normanni,  che  del- 
l’Egira comune  a tutti  gli  Arabi,  nè  altri  anni  adoperato,  che  i lunari , 
nè  altri  mesi  e giorni  che  quelli  degli  altri  Arabi.  Di  modo  che  senza  le- 
var romore  gridando  contro  il  Velia,  c la  di  lui  traduzione,  fece  a tutti 
chiaro  qual  fosse  stata  la  cronologia  costante  degli  Arabi, e quella  in  par- 
ticolare degli  Arabi  di  Sicilia,  e come  la  traduzione  del  Velia,  la  quale 
si  allontanava  dagli  usi  c dal  metodo  de'  nostri,  e di  tutti  gli  altri  Ara- 
bi, di  errore  si  polea  lassare  e. di  menzogna.  Era  questo  un'attacco  in- 
diretto, egli  è vero,  contro  la  verità  di  quel  codice,  ma  assai  gagliardo, 
perchè  tutto  era  fondato  sopra  monumenti  certi  ed  irrefragabili , e per- 
chè la  cronologia  in  sostanza  è la  prima  base  della  storia. 

Velia  intanto  frernea  delle  opposizioni , che  avea  divulgalo  il  Grego- 
rio, e cruccio  pigliavane;  ma  consapevole  della  verità,  iva  nel  sue  com- 
porre pian  piano  (Correggendo  qualcuno  de’ suoi  errori.  Per  non  dare  chia- 
ramente a vedere  che  gli  anni  e mesi  da  lui  adoperati  fossero  stati  so- 
lare, non  fece  più  ad  alcuno  de'  suoi  Emiri  scrivere  nel  d)  31,  come  di 
prima  avea  fatto.  E a mostrare  che  i suoi  Arabi  erano  fedeli  all'Alco- 
rano fece,  seguendo  in  parte- Abulfeda,  circoncidere  per  tre  giorni  conti- 
nui nella  piazza  della  Khnlsa  in  Palermo. quindicimila  infanti.  Recava 
oltre  a ciò  all’ Airoldi  monete  in  gran  copia,  che  giustificavano  la  sua  tra- 
duzione; giacché  queste  egli  tenea  a sovrano  correttivo  di  tutti  i suoi  fal- 
li e delle  sue  ignoranze.  E finalmente  per  mantener  sempre  piùdesti  e 
riverenti  gli  occhi  di  tulli  verso  di  lui , e la  sua  perizia,  l'ccc  nolo  aver 
' 1 iqmtìeuè!  .sunàiiiià  seca  o *hi  <■  .j_  ' > :1ÉF  stupore  » 

(I)  De  soppu'audis  optiti  Arabos  Siculos  temporibus  opus  Rosari i Gre- 
gorio eccl.  /‘un.  canonici.  l'auurmi  ex  regio  tj  pographeo  tjpis  arabici»  Ai- 
roldkniis  17S6  in-4u. 
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eyli  dovalo  in  aralje  i libri  di  1 ilo  Livio,  clic  ci  mancano.  La  voce  di 
<|i.es!a  scoperta  corse  por  l'Europa  ne  pubblici  fogli;  e come  alcuni  ne 
dissentivano,  o la  metteuno  in  forse;  cosi  il  Velia  ne  rassicurò  l'Europa 
con  una  sua  lettera  (1).  Disse  solamente  per  dilicalezzajli  coscienza,  dio 
avea  trovalo  non  tutto  il  Livio  ma  solamente  il  libri  ebe  mancano,  e 
V sono  compresi  tra  il  00  e il  77,  e soggiunse  che  il  manoscritto,  incili  si 
conteiieano,  non  gli  era  venuto,  come  si  dicea  daGergenli,  ma  di  essere 
stalo  a lui  mostrato  da  un  aulico,  che  nominare  allora  non  si  potea.  Co- 
si egli  camminava  di  codici  in  monete,  di  monete  m codici,  di  scoverta  in 
J sco verta,  di  maraviglia  ili  maraviglia,  di  ciurmeria  in  ciurmerla. 

Avea  il  Velia  sino  allora  superato  con  quella  destrezza,  ebe  maggio- 
re potea,  k difficoltà  m cui  crasi  imbattuto.  Ma  grande  ebbe  l'imbarazzo 
allorché  monsignore  Airoldi  pensò  di  chiamare  i dotti  di  Europa  a •Mu- 
dici del  carattere  e della  lingua  dei  codice,  pubblicandone  colle  stampe 
il  pruno  loglio,  che  tuli' altro  dicea,  di  quello,  ch'egli,  il  Velia  avea  m 
volgare  recalo.  Distette  da  prima  alquanto  sopra. di  sè  per  la  confusio- 
ne, e poi  pieno  di  ardire  a trarsi  da  ogni  impiglio  prése  il  partilo  di  gua- 
stare con  incredibile  pazienza  i caratteri  tutti  di  quel  codice , e più  di  o-ni 
altro  quei  della  prima  lacciaia,  ch'era  da  pubblicarsi.  Appose  a ciascu- 
na  lettera  de  punti  oziosi  , o pur  dalle  lineette  di  sotto  c di  sopra  cosi 
A A intralciale,  mutili  e confuse,  che  ogni  parola  parea  un  gcroglitioo,  e tut- 
ta la  pagina  un  laberinto.  Ma  come  accanto  a questo  primo  loglio  che  da 
se  diciferar  iien  si  polca,  era  d'aggiungere  la  riduzione  del  testo  in  ca- 
latici i Arabi. orientali,  clic  diconsi.  nesklii  ; cosi  ebbe  gran  cura  di  alte- 
rarne in  tal  modo  le  lettere, elle  or  da  umiche  prima  era,  ed  or  da  qual- 
c.  a*tia*  c“e  avea  nuove  sue  lineette  effigiato,  si  polca  più  indo- 
vinando clic  leggendo,  trarre  la  parola  corrispondente  a quella  elle  leg- 
gessi m caratteri  tieskhi.  Di  modo  che  colla  guida  de'  caratteri  neskti 
potendo  i dotti  giungere , sebbene  a stento , a ravvisare  qualche  paiola 
qua  eia  sparsa  pel  testo,  tiel  sospetto  non  venissero  di  eorruziou  di  cu- 
i atteri,  ma  incolpato  uè  avessero  la  loro  imperizia  in  leggere  caratteri 
a oi  o sconosciuti,  cheti  \ ella  chiamava  Mauro-ncoli,  v ìlauro-occideii- 
(l'lp  ,u  lo.  slutlm  eli  et  pose  nel  guastare  tulli  i logli  di  quel  co- 
ir*’ def  1 1 ' 05?"  " ° ‘ pnraU:,  e lanl°  P,ù  ebbe  a stenta.:,-,  die  la  ma- 

la del  lituo  era  assai,  e grati  latto  lontano  da  storia  di  Sicilia.  Ma  ciò 
noi.  di  meno  non  senza  accorgimento  andò  guastando  meno  quelle  paro- 
e,  die  volgersi  o alludere  in  alcun  modo poteano  alla  invasione  degli  Ara- 
i in  Sicilia  I ale  fu  la  parola  replicata  nel  codice  di  Sajjie  nume  di  una 
moglie  di  Maometto,  o de’  suoi  parenti,  ch’ei  con  facilità  convertì  in  Sa- 
cuc,  ebe  vuol  dire  Sicilia  : giacché  leggendosi  più  volle  ed  in  più  fogli 
senza  pena  la  parola  Sicilia,  ciascuno  nella  persuasione  venisse,  che  ve- 
ramente in  qùel  codice  si  parlava  di  cose  siciliane.  Si  comprende  da  tut- 
to ciò,  perchè  il  Velia  custodiva  religiosamente  il  codice  inanimano , e 

(!)  Vedi  Journal  de  Paris  nom.  ICC  hindi  14  Juin  1/88,  p,g.  726. 


ri 


Digitized  by  Google 


lo  tciiea  invisibile  agii  occhi  di  tulli , e perchè  prima  di  restituirlo,  scor- 
so gran  tempo,  alla  biblioteca  di  s.  Martino , vestita  con  ogni  diligenza 
ne  abbia  ogni  Tacciata  di  una  pelle  di  battiloro  Torte  incollala.  Confidava 
cosi  che  guardandosi  i caratteri  a traverso  di  quella  pelle,  distinguer  non 
si  potessero  le  linee  nuove  da  lui  disegnate,  ed  apposte  da'  vecchi  ed  ori- 
ginali caratteri,  e'1  nuovo  dall’antico  inchiostro. 

Guastato  il  codice  Tu  data  ad  incidere  la  prima  facciata,  ch’era  la  più 
corrotta.  E come  a ciò  Tare  con  quella  esattezza  che  maggiore  si  potè*, 
si  perdette  del  tempo;  così. fu  prima  mandata  alle  stampe,  e si  sparse  in 
Europa  la  riduzione  del  lesto  in  neskhi  colla  traduzione  latina  allato,  e 
poi  iT  saggio  de’  caratteri  originali  del  lesto.  Per  lo  che  i dotti  diedero 
prima  il  loro  giudizio  sulla  lingua  è poi  su  i caratteri  del  codice.  Intor- 
no alla  lingua  furono  tutti  di  accordo,  ed  anche  il  Tvchsen.che  scorret- 
ta era  e nella  dicitura,  e nella  sintassi, e nell'ortografia; c dalla  più  par- 
te e massime  da  Simone  Assentimi , lo  stile  e'I  linguaggio  fu  reputato 
barbaro.  Ma  il  De  Guignes  pubblicò  (1)  de’  forti  sospetti  intorno  all  'au- 
tenticità del  rodice  martiniano,  -n  disse  chiaramente  , che  la  sua  lingua 
gli  parea  molto  simile  a quella  di  un  catechismo  maltese  stampato  nel 
1752  in  Doma  , giudizio  tanto  più  vero  e sagace;  quanto  fu  confermato 
dal  maltese  Giuseppe  Gallega,  ch'era  in  quei  tempi  il  più  dotto  conosci- 
tore di  lingua  arabica  in  quell'isola.  Questo  parere  del  Guignes  ricreò, 
come  ciascuno  può  bene  immaginare,  l’animo  del  Gregorio,  e soprattut- 
to gli  andò  a sangue  I'  avviso  di  quel  dotto  , che  la  lingua  era  malte- 
se ; perciocché  gli  parve  di  sentir  chiaro  , che  la  lingua  del  codice  era 
maltese  perchè  colui , èlle  n’era  il  fabbro,  o sia  il  Velia,  era  maltese. 
Ma  non  perciò  restò  turbato  il  Velia,  o si  cangiò  Fopiriione  de’  suoi  par- 
tigiani. Si  dicea  pubblicamente,  che  la  lingua  degli  Arabi  ventili  in  Si- 
cilia noti  polca  essere  rosi  pura  come  quella  degli  orientali,  nè  .ammirar 
si  potea  in  un  registro  di  lettere,  com'era  il  codice  martiniano,  if  pregio 
dell'eleganza;  anzi  dagli  errori  di  sintassi  e di  ortografia  una  testimo- 
nianza si  traeva  della  sincerità’del  traduttore,  e‘  della  fedele  traduzione 
di  lui.  Poiché  se  il  codice  , soggiungeasi , fosse  stato  finto  ed  inventato 
dal  Velia,  avrebbe  costui  certamente  evitato  simili  negligenze  e scorre- 
zioni. Ma  I'  Airoldi  non  era  di  questo  parere.  Opinava  egli  che  gli  er- 
rori doveano  appartenere  al  traduttore , ch'era  ignorante,  e non  già  al 
codire;  e per  meglio  conoscere  la  verità  fu  sol  lecitoci  mandare  a’  dotti 
in  più  luoghi  di  Europa  l'esemplare,  ch'era  già  inciso,  de'  caratteri  ori- 
ginali, e l’accompagnò  di  sue  lettere.  Dna  ne  scrisse  "al  Barthélemy,  e- 
Un’altra  più  dotta  e gentile  al  De  Guignes  in  Parigi  (2),  una  terza  in  Ger- 
mania al  Tychsen  , ed  una  quarta  agli  accademici  di  storia  ed  antiqua- 
ria in  Oxford;  e si  tenne  ad  aspettare  te  risposte  per  imprendere  più  sa- 
via ? matura  la  determinazione.  Magli  accademici  di  Oxford,  perquan- 

(1)  Journal  des  Sfavati s ati  1786  pag.  H'28-30. 

(2)  Journal  des  Sfavati»  an  1787  pag.  589.  „ . 
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lo  replicasse  le  sue  istanze  il  nostro  ministro  in  Londra,  mai  non  rispo- 
sero: e solamente  quelle  si  ebbero  del  Barthélemy,  ilei  Guignes,  e del 
Tychscn.  Le  prime  due  furono  quasi  uniformi;  dubbii  moveano  senza  nu- 
mero contro  I autenticità  ilei  codice  martiniano,  quasi  per  impossibile  te- 
neano  il  diciferare  i caratteri  originali,  e per  arbitraria  la  riduzione, che 
se  nera  fatta  in  ueskhi,  e lutti  e due  conchiudeano,  che  non  si  potea  de- 
cidere dell'autenticità  del  codice  da  un  solo  brano  o frammento.  I savii, 
dicea  il  Bartbélemy,  resteranno  in  silenzio  finché  non  sarà  pubblicata  l'ope- 
ra; e'I  De  Guignes  vnlea  (indicando  il  Gregorio)  (1),  che  ilcodice  si  sot- 
toponesse all'esame  de'  dotti  del  paese.  Ma  queste  risposte  non  potero- 
no produrre,  come  doveano, la  persuasione  dell'Airoldi,  perchè  contra- 
stale in  gran  parte  furono  da  quelle  del  Tychsen,  clic  già  in  gran  fama 
era  venuto  e da  lungo  tempo  in  Sicilia.  Questi  scrivendo  al  principe  di 
Tocremuzza  (2)  notava  le  scorrezioni  della  lingua  , ma  non  dubitò  mai 
della  verità  ilei  codice,  e della  traduzione , e quel  ch’è  più  del  valore  e 
della  perizia  del  Velia.  Non  posso  non  ammirare  e celebrare,  scrivea  egli, 
tu  mutui  eruditone  del  celebre  Velia,  la  di  lui  facile  c accomodante  for- 
la.  (l'ingegno,  e la  fortuna  di  leggere  e sciogliere  una  scrittura,  la  qua- 
le sebbene  sia  In  più  antica  di  lutti  i manoscritti  che  vi  sono,  lunaria  de- 
ve-dirsi  la  più  inlncqla  e la  peggiore,  se  dall'  apografo  si  può  fare  ar- 
gomento a giudicare  dell'autografo.  Checché  ne  sia,  messa  da  parte  per 
qualche  tempo  la  trascrizione  del  Velia,  presi  in  mano  lo  stesso  apogra- 
fo, come  una  cosa  da  spaventare,  per  furila  me  la  prova  di  eió,  che  aves- 
si potuto  ricavare  colle  mie  ricerche,  ed  avendone  fallo  /’  esperimento,  tro- 
vai , che  la  riduzione  del  Velia  corrispondeva  all'apografo  , eccello  sette 
parole  che  sono  qui  notate,  e giacché  in  alcune  voci  sarei  io  ancora  in- 
deciso per  colpa  dell'apografo,  se  il  celebre  Velia  non  mi  ci  avesse  uju- 
lato,  giudico  dover  eon/idure  mollo  allo  di  lui  riduzione , mollo  più  che 
egli  ha  sotto  gli  occhi  l'autografo,  coi  non  può  mai  abbastanza  supplire 
L'apografo.  Tulli  gli  errori,  che  sono  nel  foglio  slampulo  sino  ulta  linea 
iM  pag.  (non  essendocene  altre  nell'apografo  da  potersi  confrontare  col- 
lo stampalo)  sono  effettivamente  con  mia  maraviglia  nell'apografo.  Quii  i- 
di  è che  nell'edizione  dell'opera  tulli  i barbarismi  i solecismi  cd  altro,  com- 
messo contro  l'ortografia  dall'  autore,  che  se  non  sbaglio  è persiano,  si 
dorranno  ancora  copiare ; imperocché  noi  diamo  ciò  che  abbiamo.  Si  de- 
vono però  ammonire  i lettori  sopra  ciò  , a/finchè  non  attribuiscano  gli 
errori  di  lingua  al  traduttore  ed  editore,  e tutto  il  sospetto  cudesse  sopra 
di  lui.  Da  questa  lettera  è a chiunque  manifesto,  che  ninno  sospetto  pre- 
se il  Tvehsen,  vedendo  il  lesto  e la  riduzione  in  n eskhi,  dell'autenticità 
del  codice  e della  scienza  arabica  del  Velia,  anzi  l 'annuii  a c lodalo  a cielo. 

(1)  Questa  risposta  nll’Airoldi  fu  sollecitata  a Parigi  da  Giuseppe  Piaz- 
zi, ch’era  amico  del  Gregorio,  c sapea  le  ragioni , che  questi  atea  di  so- 
spettare ilell’impestiini  del  Velia. 

(2)  Con  lettera  data  l'ultimo  di  loglio  del  1780. 
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Però  Velia  e i suoi  partigiani  uè  gavazzarono,  e sulla  fede  ilei  Tychsen 
non  più  si  dubitò  dalla  maggior  parte  della  gente,  che  autentico  fosse  il 
codice,  vera  la  traduzione,  il  Velia  uft’incomparabile  arabista,  Il  solo  mon- 
signor Airoldi  mentre  facea  le  viste  di  applaudire,  attendea  nuove  rispo- 
ste, e scrisse  di  nuovo  al  Tychsen,  e indugiava  la  stampa  del  primo  vo- 
lume del  codice  marliniano.  Per  lo  che  passò  tutto  l'anno  1787  in  un  car- 
teggio continuo  tra  l' Airoldi  e'I  Tychsen,  tra  il  Tychsen  e’I  Velia,  e sem- 
pre quel  professore  di  Itoslock  sericea  pieno  di  venerazione  pel  codice 
e pel  suo  traduttore.  Tanta  fu,  come  ciascun  sa  per  le  lettere  allora  pub- 
blicale, la  maraviglia,  che  prendea  il  Tychsen  del  Velia,  che  chiamò  la 
perizia  di  costui  incomparabile  e quasi  divina,  e giunse  a dire-,  che  tut- 
to ciò  che  il  Velia  striyar  non  potrà  da  quel  codice  ninno  lo  potrà. 

Entrò  intanto  il  1788,  e l’Airoldi  si  portò  in  Napoli,  dove  tra  le  sue 
occupazioni  quella  non  fu  l'ultima  di  discutere  con  quei  dotti  la  lede,  che 
prestar  si  dovea  alla  verità  ed  autenticità  del  codice  martiniano , e seco 
condusse  il  canonico  Gregorio.  Ma  nel  tempo  che  co'à  si  dimorava  fu  in- 
viato un  gran  numero  di  copie  in  Palermo , e in  tutta  la  Sicilia,  di  una 
lettera  scritta  in  francese  da  un  colai  de  Vcillanl  al  de  Guignes  stampa- 
ta in  Malta  sotto  li  30  marzo  del  1788,  in  cui  s'impugnava  il  codice, % 
si  straziava  e scherniva  il  traduttore  Velia.’  Grande  fu  il  romore,  che  si 
levò  allora  in  Palermo,  e tutte  le  conversazioni  non  si  occuparono,  che 
di  Arabi,  di  Velia,  e di  Veillnnt.  Corso  in  prima  agli  occhi  di  tulli,  che 
l'autore  di  tale  epistola  non  era  un  francese , perchè  abbondava  di  falli 
e di  scorrezioni  di  lingua.  Un  foglio  di  Francia  dicéa  di  questa  lettera, 
ch’era  scritta  in  un  linguaggio  francese  tanto  barbaro,  quanto  quello  del- 
le lettere  arabiche  del  manoscritto  di  s.  Martino.  Ed  egli  è giusto  avver- 
tire,.xhe  mentre  ciascuno  affermava  a cagion  della  barbarie  della  lingua, 
che  quella  lettera  non  era  di  un  francese,  la  più  parte  poi  credea  scritte 
dagli  Arabi  le  barbare  lettere  di  quel  codice.  Tanto  sono  gli  uòmini  in- 
considerali, stravolli,  c bizzarri.  Posto  adunque  luor  di  ogni  dubbio  che 
il  Veillant  non  era  nè  della  nazione  francese,  nè  di  questa  lingua  cono- 
scitore, si  cominciò  a cercare  l’autore  di  quella  lettera  tra  i nostri,  e do- 
po qualche  incertezza  si  venne  a riconoscerlo  in  fine  nella  persóna  del 
canonico  Gregorio;  perchè  giusta  la  greca  favella  nel  Vcillanl  ravvisa- 
vano la  traduxion  di  Gregorio.  Si  accrebbe  allora  la  turba  de’  partigiani 
del  Velia,  perchè  la  folla  si  mosse  de'  nemici  di  quel  canonico,  e dichia- 
randolo non  che  stollo,  ma  ingrato  a’  favori  dell' Airoldi,  tutti  gridarmi 
vendetta.  Più  lettere  furono  da  Palermo  inviate  all'Airoldi  in  Napoli  con- 
tro il  Gregorio,  e sebbene  costui  veduto  non  avesse  in  quel  prelato,  che 
era  gentilissimo,  segno  ancorché  piccolo  o di  risentimento,  o di  disgusto; 
pure  egli  al  più  presto  fece  ritorno  in  Palermo , dovè  pubblicata  trovò 
la  risposta  alla  lettera  del  Veillant.  lo  non  so  in  verità  se  il  Gregorio 
ne  fosse  stato  l'autore:  ma  egli  è certo,  che  in  essa  tutti  quegli  argomen- 
ti si  recavano,  che  il  Gregorio  spesso  e tra  gli  amici  solea  dire.  Forse 
altri,  che  li  avea  da  lui  inteso  c raccolto,  polea  per  bizzarria  scriverli  e 
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mandarli  in  Malia  alle  stampe.  Ma  che  che  sia  ili  ciò,  prevalendo  l’opi- 
nione d’esserne  stato  autore  il  Gregorio,  gl’invidi  domandavano  con  istan- 
za la  risposta,  fi  comecché  I Airoldi  scrivesse  da  Napoli , che  non  vo- 
lea  si  rispondesse  al  Veillant , era  tanto  il  furore , che  non  fu  obbedito. 
Si  scelse  di  fatto  per  comuni  suffragi  a scrittore  della  risposta  Giovanni 
Evangelista  Di  Diasi,  cui  stando  allora  nel  cuore  profondamente  fitto  il 
giudizio,  che  avea  portalo  il  Gregorio  sulla  sua  storia,  si  recò  innanzi  e 
prese  volentieri  del  campo.  11  Velia  (6  cosa  da  ridere)  somministrò  i ma- 
teriali, e'I  Di  Blasi,  che  nulla  sapea  ili  lingua  arabica,  fu  lo  scrittore. 
Nella  risposta  non  fu  nominato,  ma  così  minutamente  tratteggiato  il  Gre- 
gorio, che  ravvisar  si  potea  da  chiunque,  e fu  sotto  il  nome  di  Veillant 
in  più  modi  svillaneggiato.  Non  sapeano  que’  miserabili,  che  gli  prepa- 
ravano colle  loro  ingiurie  gloria  novella  ed  onorata  corona.  Questa  ri- 
sposta, ch'è  priva  di  grazie  e di  sapere  (1),  soddisfece  in  alcun  modo  ai 
partigiani  del  Velia,  e per  allora  si  acquetarono." Ma  grande  fu  la  loro 
galloria;  e feeer  veramente  baccano,  allorché  giunsero  due  lettere,  Duna 
al  Torremuzza,  e l'altra  al  Velia  scritte  dal  Tyehsen.  firasi  questi  già 
mostrato  in  Germania  da  campione  del  Velia  e del  codice  martiniano  scri- 
vendo contro  il  Veillant  in  un  giornale  di  Hamburgo,  e minacciante  an- 
cora dava  parte  del  suo  combattimento  agli  amici  Velia  e Torremuzza. 
Producea  oltre  a ciò  nuovi -argomenti  e nuove  ragioni  contro  il  Veillant, 
e finia  colmando  di  elogi  e di  benedizioni  il  dottissimo  Velia.  Queste  let- 
tere furono  all’istante  qui  pubblicate  (2),  e da  ogni  parte  usciva»  voci  di 
gioja;  l’arabista  è Velia,  l'impostore  è il  Veillant,  vennero  i rescritti,  la 
causa  è spacciala.  In  questi  fatti  non  vi  ha  dubbio,  che  si  trascorse,  ma 
tutla*questa  gente,  secondo  a me  pare,  è degna  di  perdono.  Olao  Gerar- 
do Tyehsen  levava  grido  tra  gli  orientalisti , e grande  avea  riputazione 
tra  noi;  costui  che  approva  il  codice,  e i caratteri,  loda  a cielo  Velia,  lo 
difende  pubblicamente  contro  i nemici,  e mette  in  pericolo  il  suo  onore, 
è una  testimonianza,  che  sembra  indubitata,  della  perizia  del  Vel!a.per 
coloro,  che  di  lingua  arabica  non  si  conoscono,  anzi  fa  le  viste  di  dimo- 
strazione. fi  se  il  Velia  senza  la  compagnia  dell’Airoldi  non  avrebbe  po- 
tuto dettare  quelle  lettere,  egli  è certo,  che  senza  l'autorità  e’I  nome  del 
Tyehsen  quel  codice  non  avrebbe  sicuramente  potuto  comparire  iu  pub- 
blico. Sicché  in  questo  arrischiato  negozio  Velia,  se  non  m'iiiganno,  fu 
l’imprenditore,  e Tyehsen  il  mallevadore, 
iheti  i partigiani , e sicuri  della  vittoria  mandarono  i loro  bullellini 

(4 ) Data  da’  13  luglio  del  1788,  e porta  per  titolo:  Giudizio  sopra  una 
lettera  di  L.  de  Veillant  proposto  da  Alessio  Aganippeo.  Palermo  netta 
reale  stamperia  1788  in-S®. 

(2)  Dot  tissimo  Domino  Gabrieli  Lancillotto  Castello  principi  Turrismu- 
tii.  Rei.  S.  P.  D.  Olaus  G.rhurdus  Tyehsen.  Pauorini  typis  regiis  1788 
in-i°. 

Summe  reverendo  et  doctissimo  Josepho  Velia  S.  P.  D.  Olaus  Gsrhar- 
dns  Tyehsen.  Panorini  typis  regiis  1788  in-4°. 
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uffiz'tali  in  Italia,  e fu  là  stampata  la  storia  tutta  della  contesa,  e si  ma- 
gnificò l'importanza  del  codice,  e il  valore  di  Velia,  l’insolenza  del  Veil— 
laut,  e la  vittoria  dal  Tychsen  riportala  ne’  fogli  pubblici.  Ma  cosi  fa- 
cendo ninna  cura  presero  nè  de’  logli  di  Parigi,  nè  di  quèlli  di  Germa- 
nia. In  Parigi  scrisse  all’aperto  il  Guignes,  che  in  mezzo  le  ingiurie  prof- 
ferite dal  Veillant  leggeansi  riflessioni  giudiziose,  che  degne  erano  del- 
le osservazioni  de’  letterati  di  Sicilia,  e parlando  del  Tychsen,  soggiiyi- 
gea,  ch’egli  parca  un  amico  del  Velia,  e che  nel  difenderlo  non  recava 
delle  pruove , che  poteann  fondare  l’autenticità  del  manoscritto  arabi- 
co (t).  Bisogna  mostrare,  egli  conchiudea  , il  testo  a’  dotti  del  paese  , 
che  han  conoscenza  della  lingua  arabica.  Con  i letterati  poi  di  Gottinga 
si  carteggiava  il  cavalier  Saverio  Landolina,  ch’era  amico  del  Gregorio, 
e conoscea  i di  lui  sentimenti,  e le  ragioni , che  determinavano  la  sua 
mente  contro  la  traduzione  e l'arabismo  del  Velia.  Per  lo  che  scrivendo 
a'  quei  letterali  manifestava  loro  i sospetti  della  falsità,  e dell'impostu- 
ra, e mandando  delineate  le  monete  prodotte  dal  Velia,  chiare  ne  forni- 
va loro  le  pruove.  Però  in  quei  fogli  si  careggiava  il  Veillant,  pugneasi 
il  Velia,  e ani  Ite  fu  scritto,  se  l'abate  Velia  vuole  per  solitalo  rinnovar 
la  scena  di  Annio  da  Viterbo  non  conosce  abbastanza  il  suo  secolo.  Scri- 
vea  oltre  a ciò  il  Landolina  or  al  Velia  ed  ora  all’Airoldi  i dubbii , che 
proponeva  il  famoso  Cristiano  Adler  da  Copenaghen,  e ne  chiedeva  dei 
chiarimenti,  che  ora  dall’uno , ed  ora  dall'altro  ricevna.  Ma  per  quanto 
questo  cavalier  ingegnato  si  fosse  a secondare  il  disegno  del  Gregorio  , 
e a mettere  in  chiaro  la  verità,  ogni  sua  fatica  gli  tornò  vana  ed  infrut- 
tuosa. Il  giudizio  del  Tychsen  avea  un  peso  infinito  a muovere  e a con- 
fermare la  persuasione  de’  nostri;  e l'Airoldi,  sollecitato  da  tutti,  c sul- 
la fede  di  quel  professore  di  Rostock,  mise  fuori  nel  1789  il  primo  vo- 
lume del  codice  diplomatico.  Precede  a questo  volume  una  dotta  prefa- 
zione di  monsignor  Airoldi,  nella  quale  va  con  mano  franca  e maestra 
delineando  lo  stato  incerto  e scadente  dell’impero  greco,  e l'innalzamen- 
to e’I  fiorire  della  signoria  degli  Arabi,  che  dilatarono  il  loro  dominio  sul- 
le piti  vaste  e splendide  regioni  della  terra,  e come  essi,  facendo  prima 
delle  scorrerie,  divennero  poi  alla  conquista  della  Sicilia.  Reca  innanzi 
le  cagióni,  che  cavate  sono  dalla  condizione  de’  tempi,  perchè  le  loro  me- 
morie sono  state  oscuramente  a noi  tramandate,  ed  enumera  ad  uno  ad 
uno  lutti  gli  scrittori  o arabi,  o greci,  o Ialiti»,  i quali  toccando  legger- 
mente di  Sicilia,  ci  han  somministrato  qualche  notizia,  e delle  magre  ed 
interrotte  narrazioni.  Mostrò  così  la  necessità  di  nuovi  e più  abbondan- 
ti lumi;  ed  ecco  il  bene,  che  afferma,  venirci  dal  codice  arabo,  di  cui  in- 
tesse la  storia  , e intorno  a cui  descrive  le  fatiche.  Per  lo  che  a rasso- 
darne la  verità  si  sforza  sul  conchiudere  a sciogliere  tutte  le  ditiicoltà, 
che  sino  allora  dal  Guignes,  dal  Veillant,  dall'Assemani,  o d’altro  si  era- 
no contro  quel  codice  c quella  traduzione  recate.  Ora  in  quéi  quadri  del- 
ti' Journal  de»  Scava ns  17 SS  pag.  7:18. 
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la  decadenza  dell’  impero  greco,  o pur  dello  splendore  dell'  altro  degli 
Arabi,  riluce  maturità  di  giudizio,  e grandezza  di  pensare;  neU'enume- 
rare  quegli  scrittori,  che  dagli  Arabi  in  Sicilia  fecero  qualche  menzione, 
mostra  ampiezza  di  erudizione  e di  sapere;  ma  nello  sciogliere  quei  dub- 
bii  traspare  una  cotale  arlifiziosa  facilità  , talento  proprio  di  quel  prela- 
to, che  nel  rammorbidire  , ed  affazzonare  le  cose  era  destro  ed  abilissi- 
mo. Il  Tychsen  chiama  questa  prelazione  il  prologo galealo,  dichiara  to- 
talmente disfatto  il  Veillant,  c non  stancandosi  di  elogiare  quel  codice, 
conforta  l'Airoldi,  e’1  Velia  a continuare  con  fermezza  la  bella  cd  utile 
impresa.  Fu  questo  primo  volume  accolto  con  gran  piacere  da  molti  per 
la  novità  dello  stile  e delle  cose,  in  lsvevia  si  tentava  di  volgerlo  in  te- 
desco, c molli  si  accinsero  a ridurre  in  istoria  quel  registro  di  lettere, 
che  fu  sino  al  sesto  volume  con  annotazioni  ed  altri  discorsi  dell’Airol- 
di  di  mano  in  mano  continualo  (1)  Ma  i letterati  più  non  si  occuparono 
della  traduzione  del  codice  inanimano,  nè  più  ebbero  ozio  di  discuterne 
l'autenticità,  perchè  il  grande  avvenimento  della  rivoluzione  di  Francia 
distrasse  tutti  gli  spiriti,  e da  si  fatte  arabiche  investigazioni  li  distolse. 
Ma  tra  noi  nel  tempo  che  si  pubblicava  quel  codice , Gregorio  e Velia 
erano  intenti  con  opposto  genio , e metodo  contrario  ad  opere  nuove  e 
strepitose  in  fatto  di  arabismo. 

Velia,  ch'era  cupidissimo  di  un'abbadia,  ne  divenne  impaziente,  ed  en- 
trò in  grande  smania  all  apparire  della  lettera  del  Veillant.  Era  certo, 
che  se  presto  svelata  si  fosse  la  sua  impostura,  gli  sarebbe  venuta  me- 
no ogni  speranza,  e perduto  avrebbe  l'opera  e la  fatica  di  molli  anni.  Per 
lo  che  scrivea  di  continuo  all’ Airoldi  in  Napoli  ora  che  gli  ottenesse  la 
pingue  abbadia  di  Koccamadore,  ora  la  cantoria  della  cappella  del  reai 
palazzo,  ed  ora  una  commenda  dell'ordine  gerosolimitano  per  mezzo  di 
una  raccomandazione  del  re  al  gran  maestro  di  quell'ordine.  Ma  l' Ai- 
roldi nonsoddisfacea,  per  quanto  pare,  alle  sue  brame;  e in  luogo  di  proc- 
curargli  il  premio  di  una  abbadia,  lo  riservava  a novelle  fatiche.  Poiché 
disegnava  e proponea  di  mandarlo  in  Marocco  in  compagnia  di  tre  gio- 
vani a rifruslare-i  manoscritti  della  biblioteca  di  Fez,  e visitare  le  con- 
trade dell'Africa  per  cercare  e ritrovare  de’  codici, che  poteano  lume  ed 
illustrazioni  recare  alla  storia  di  Sicilia  (2).  Ma  quanto  più  l’Àiroidi  dal- 
l'intento lontano  tenoalo,  tanto  più  ei  imbizzarriva,  ed  era  smanioso.  Giun- 
se a scrivere  a quel  prelato,  che  se  il  re  largo  stato  gli  fosse  di  iy) 'ab- 
badia, ei  avrebbe  quel  viaggio  impreso  a proprie  spese  , e mantenuto 

(1)  Codire  diplomatico  di  Sicilia  tolto  il  governo  degli  Arabi,  pubbli- 
cato per  opera  e studio  di  Alfonso  Airoldi  arcivescovo  di  Eraclea,  giudi- 
ce dell'apostolica  legazione,  e della  regia  monarchia  dii  regno  di  Sicilia. 
Palermo  ne! tu  reale  stamperia  1789-179}!  voi.  VI  in-4°. 

(2)  Questo  progetto  dell’Airoliti  fu  approvato  dal  re  a i maggio  del  1789; 
e furono  assegnate  once  mille  annue,  cioè  quattrocento  per  Velia,  cenrin- 
quaota  per  ciascuno  de*  Ire  giovani,  e ccncinquanta  per  gl’  iulcrpetri  ed 
amanuensi. 
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quei  giovani,  che  assistere  e accompagnar  lo  doveano.  Inutile  vedendo 
in  fine  ogni  suo  ingegno  ad  acquistar  fortuna  coll’opera  di  q»cl  prelato, 
prese  più  alto  ed  avveduto  consiglio  a’  suoi  affari,  ed  immaginò  di  archi- 
tettare un  novello  codice  (1),  che  fondasse  ed  ampliasse  ne'  tempi  degli 
Arabi,  e de’  principi  normanni  le  prerogative  e i diritti  della  corona  di 
Sicilia.  A ciò  fare  avea  lutto  in  pronto:  lenea  aperto  il  carteggio  con  Ma- 
rocco, e con  quello  ambasciadore , da  cui  tirava  carte  e monete  a suo 
bell'agio;  lo  stile  era  già  applaudito,  l’epistolare;  la  lingua  era  già  in  ono- 
re, la  maltese;  e’I  mallevadore  era  già  riconosciuto,  ii  Tvehsen.  Comin- 
ciò quindi  il  novello  commercio  di  lettere  tra  Roberto  Guiscardo,  Rug- 
gieri il  conte,  e Ruggieri  il  re  da  una  parte,  e i Sultani  di  Egitto  dal- 
l’altra, e diede  a questo  commercio  di  lettere  la  durata  di  quarantacin- 
que anni,  e’I  nome  di  Consiglio  di  Egitto  (2),  a differenza  del  codice  mar- 
tiniano,  ch’egli  l’uvea  chiamalo  Consiglio  di  Sicilia.  Cosi  tutto  era  epi- 
stolare, tutto  diplomatico,  tutto  originale.  Destinato  essendo  questo  no- 
vello codice  a strappar  con  sicurezza  un’abbadia,  o altra  cospicua  fortu- 
na, può  chiunque  comprendere,  che  abbia  il  Velia  in  questo  codice  ver- 
sato a mani  piene  diritti  singolari,  e straordinarie  prerogative  a prò  del- 
la reale  corona  in  quegli  antichi  tempi.  Due  legislazioni  egli  produsse 
in  mezzo,  ed  in  una  massimamente,  mulini,  fiumi,  salti  di  acqua,  pesca 
di  ogni  maniera,  boschi,  caccia,  e ogni  altro  diritto  contro  i costumi  dei 
tempi  c gli  usi  della  feudalità  , furono  riservati  a pieno  ed  inalterabile 
dominio  de’  reggitori  di  questa  monarchia.  I supremi  diritti  della  re- 
galia , dice  il  Velia  nella  sua  intitolazione  al  re , non  altrove  quanto  iu 
questo  codice  ampiamente  rilucono.  Nò  v’è  dubbiezza  storica,  che  egli 
con  le  sue  lettere  ed  in  brevi  parole  non  decida  e rischiari;  perciocché 
la  discendenza  di  Roberto  e di  Ruggieri  è con  nuovi  monumenti  illustra- 
la, e l’acerba  lite  sul  dominio  dell’insigne  città  di  Benevento  fu  con  mag- 
giore dignità  della  reai  corona  da  lui  definita  e trattala.  Ritorna  qui  al- 
la mente  la  naturale  e consueta  difficoltà,  ch’è  quella  di  sapere , d’onde 
e come  l’ ignorante  Velia  avesse  potuto  apprendere  le  notizie  delle  su- 
preme regalie  e di  altri  articoli  di  storia.  Ma  egli  è a tutti  manifesto, 
che  in  quella  stagione  in  Palermo  non  si  parlava,  che  di  diritti  usurpa- 
li alla  corona  da’  baroni,  e di,  mulini,  e di  fiumi,  e salti  d’acqua,  ed  ovun- 
que risuonavano  le  voci  de’ fiscali.  Per  lo  che  il  Velia  altro  non  fece,  che 
mostrare  già  conosciuti  e praticati  a’,  tempi  degli  Arabi  e de’  Norman- 


(1)  Veramente  cominciò  a parlare  il  Vetta  del  Consiglio  di  Egitto  pri- 
ma a monsignor  Airoldi  per  iscaldare  vie  più  il  suo  animo  a proteggerlo; 
ma  poi  non  gliene  fece  più  motto.  Interrogato  quindi  datl’Airoldi,  che  avea 
trovato  intorno  a quel  codice?  il  Vetta  rispose  che  l’avea  ottenuto  intero  da 
Marocco,  e se  oc  volea  .egli  fare  il  merito. 

(2)  Libro  del  Consiglio  di  Egitto  tradotto  da  Giuseppe  Velia  cappella- 
no del  sacro  ordine  gerosolimitano,  abaie  di  s.  Pancrazio.  Palermo  dal- 
la reale  stamperia  171)3  toni.  1 in-fol. 
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ni  lutti  quei  diritti , che  allora  i fiscali  si  studiavano  come  usurpali  r'h 

tornare  alla  corona.  Bastavagli  quindi  sentire  nelle  compagnie  le  cause 
e lo  controversie,  che  si  agitavano  per  dirizzare,  come  pgli  lece,  un  co- 
dice di  supreme  regalie.  Bastavagli  oltre  a ciò  di  praticare  coll'Airoldi 
per  conoscere  le  belle  prerogative  de'  nostri  principi  sulle  cose  sacre  ; 
giacchi  era  particolare  ufficio  di  quel  prelato,  per  la  carica  che  indossa- 
va ili  legalo  apostolico,  di  difendere  e mantenere  intatte  tali  prerogative, 
intorno  alle  quali  spesso  le  più  dotte  rimostranze  questi  distendea.  Per 
altro  le  conoscenze  del  Velia  si  erano  già  ampliale,  ed  usava  già  colle 
persone  dotte,  ed  avea  facile  accesso  a'  governanti,  eleggea,  e sentia,  e 
raccogliea,  e secondo  suo  bisogno  interrogava  , e le  risposte  più  confa- 
centi riccveanc.  Scrisse  adunque  prima  in  volgare  il  Consiglio  di  Egitto, 
e poi  lo  volse,  come  solea,  in  arabe,  o meglio  in  maltese,  e per  colora- 
re la  bugia , che  si  fatto  codice  gli  era  stato  in  copia  inviato  da  Maroc- 
co, diede  a scrivere  i suoi  scartabelli  ad  un  maltese  monaeodi  s.  Fran- 
cesco di  nome  Giuseppe  Camilleri,  ch'egli  avea  già  istruito  alla  Bua  scuo- 
la de’  caratteri  arabici.  Ma  non  potè  mettere  in  opera , come  dovea , la 
carta  marocchina,  ed  incauto  com’egli  fu,  quella  copia  fece  vergare  da 
quel  monaco  in  carta  di  Genova  coll'impronta  Fabiani,  nome  di  un  fab- 
bricante di  carta  genovese.  Ma  già  il  Velia  era  in  fama  e in  gran  credi- 
to, e niuno  dubitava  di  lui,  e della  sua  perizia,  nè  si  volea  esaminare  e 
mettere  in  forse  un  codice,  che  tornava  a gran  vantaggio  de’  tiscali.  Nè 
l’Airoldi  prese  alcuna  parte  in  questo  codice,  c’ I Velia,  perchè  niuno 
qualche,  vanto  pigliar  ne  potesse,  o ritrarre  qualche  guiderdone,  lavora- 
va da  sè,  mostrava  soltanto  i suoi  lavori  a Francesco  Carelli  da  Conver- 
sano, segretario  allora  di  questo  governo,  da  cui  favore  e protezione  spe- 
rava a conseguire  la  desiata  abbadia  Come  ebbe  in  fine  la  traduzione 
del  Consiglio  di  Egitto  fornita,  si  portò  in  Napoli,  ed  ivi  in  luogo  di  smar- 
rirsi alla  presenza  del  re,  levò  colla  immota  sua  fronte  più  alto  il  volo 
per  le  sue  finzioni.  Salutò  il  re,  come,  fncenno  i suoi  Emiri  scrivendo  ai 
Calili,  baciando  cioè  colla  fronte  per  terra  le  mani  alla  sua  grandelia, 
gli  presentò  il  Consiglio  di  Egitto,  che  era  una  favola  inventata  da  lui, 
e gli  diede  un  anello  con  lettere  arabiche  , che  disse  secondo  l’ iscrizio- 
ne, essere  l'anello  proprio  del  conte  Ruggieri.  Quante  insolenze  degne 
di  supplicio!  E pure  era  così  vistoso  l’orpello,  con  che  indoralo  avea  le 
sue  imposture,  che  ne  cavò-per  frutto  pria  una  pingue  abbadia,  c poi  una 
pensione  di  cerilo  once  annue  sull'arcivescovado  di  Palermo. 

Mentre  il  Velia  si  avanzava  a gran  passi  nel  lavoro  del  Consiglio  di 
Egitto,  il  Gregorio  sudava  cercando,  e raccogliendo  de’  veri  ed  autenti- 
ci documenti  delle  cose  degli  Arabi.  Fazello  era  stato  il  primo,  clic  gran 
pensiero  avea  preso  a cavar  dal  greco  Curopolata  , raro  a'  suoi  tempi, 
notizie  dell'invasione  e del  dominio  degli  Arabi  in  Sicilia.  Erano  poi  so- 
praggiunti  il  canonico  Amico,  e l'abate  La  Farina,  che  in  Ispagna  dimo- 
rando mollo  affaticati  si  erano  a far  conoscere  alcuni  manoscritti  dello 
E scuriale,  che  tali  cose  ci  narrano;  e Agostino  lnvrgrs  avea  pubblicato, 
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sebbene  a brani  e corrotti  il  Sheaboddin  e l’ Abulfeda  due  scrittori  mu- 
sulmani , che  delle  cose  nostre  sotto  gli  Àrabi  fanno  parola.  Ma  sopra 
tutti  onore  avca  colto  Giovan  Batista  Caruso,  che  la  prima  e più  prege- 
vole raccolta  avea  dirizzato  e di  scrittori  e di  arabici  monumenti,  e or- 
dinalo- quanto  meglio  seppe,  e potè  le  memorie  saraceno-sicole.  Nè  do- 
po lui  si  può  altri  ricordare, che  Francesco  Tardia,  che  mandò  alle  stam- 
pe quella  parte  della  geogralia  nubiense,  che  riguarda  la  Sicilie.  Ma  per 
quanto  costoro  gran  sollecitudine  mostrato  avessero  della  nostra  storia, 
pure  da  noi  è stato  già  dichiarato  (t),  che  di  falli  bruttate  furono  le  lo- 
ro fatiche,  ed  abbiamo  già  il  prezzo  indicato,  in  cui  sien  da  tenersi.  Mol- 
ti altri  scrittori  oltre  a ciò,  che  luce  recar  poteano  alla  storia  saraceno- 
sieula,  non  erano  stati  recali  nella  raccolta  del  Caruso,  ed  ancora  inedi- 
te restavano  le  iscrizioni,  di  che  abbonda  la  nostra  isola,  ed  altri  monu- 
menti cufici,  tolti  i pochi  che  avea  prodotto  il  Torrcmuzza,  giaceano  an- 
cora negletti,  ignoti , e vicini  a mancare  per  l'  ingiuria  del  tempo.  Sic- 
ché si  desiderava  chi  perito  di  tale  lingua  fosse  atto  ad  emendare  i falli 
di  che  ridondavano  gli  scrittori,  ch’erano  stati  dall'lnveges,  dal  Caruso, 
e dal  Tardia  pubblicati,  ed  altri  ne  aggiungesse,  che  tornar  poteano  a 
chiarimento  delle  cose  arabo-sicule,  e prima  che  si  smarrissero,  o pur 
si  guastassero,  dichiarasse  e raccogliesse  i nostri  monumenti  cufici;  ed 
ecco  il  Gregorio.  Conobbe  egli  di  che  mancava  la  nostra  storia,  c i suoi 
studii  intorno  alla  lingua  arabica,  che  diretto  avea  da  principio  a cono- 
scere l'impostura  del  Velia-,  lutti , di  questa  più  non  dubitando , rivolse 
ad  illustrare  l’epoca  saracenica.  Profittò  egli,  a meglio  riuscire  in  si  fat- 
ta impresa,  della  protezione  de' grandi  e del  favore  degli  amici  (2);  e nien- 
te perdonando  a diligenza  e fatica,  mise  fuori  nel  1790  l'ampia  raccolta 
delle  cose  arabiche  intorno  alla  Sicilia  (3).  La  cronaca  di  Cambridge,  il 
Sheaboddin,  l' Abulfeda  emendati  nel  testo  e nella  traduzione  egli  pub- 
blicò; la  geografia  nubiense  produsse  in  arabe  e in  Ialino  esalta  e since- 
ra; la  serie  de'  re  Aglabili  e Fatemidi,  eh’  era  stata  ir,  luce  recala  dal 
Casiri,  facendo  gran  senno  vi  aggiunse;  e mandò  alle  stampe  per  la  pri- 
ma volta  il  Novairo,  che  avea  egli  potuto  acquistare  dalla  biblioteca  di 
Parigi, non  solo  nel  testo  arabico,  ma  colla  traduzione  francese  e colle 
note  del  Caussin  (4).  Questa  raccolta  di  scrittori  delle  cose  nostre  sotto 


(t)  Tom.  I png.  71,  c tom.  Il  papi.  203  e seg’ 

(2)  I fautori  furono  il  marchese  Caracciolo , il  principe  di  Caramanieo, 
c monsignor  .tiroidi:  e tra  gli  amici  si  possono  citare  il  cav.  I.nndolina, 
e monsignor  Grano,  che  gli  proccurarono  de’  monumenti  arabici. 

(3)  Ite  rum  Arabica!  um  , qua»  ad  Hittoriam  Siculam  spedarti,  ampia 
colledia,  opera  et  studio  Itosarii  Gregorio  Ecclesiae  Panormilanae  Ca- 
nonici, et  Regii  Jùris  Publici  Siculi  Professori».  Pano  rmi  ci  regio  typo- 
gra  plico  1790  in-fol. 

(4)  Vedi  Journal  des  S pavane  , an  1~0i  pag.  V26.  — Bibliothèque  fran- 
paise  ouvrage  ptrindique  redige  par  Ch.  Pougens  troisième  année  nom.  XI, 
Paris  ventose  an  XI  Mari  1803. 
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la  signoria  dogli  Arabi, ch'era  nuova  e pregevole,  e pel  numero,  e pepli 
tesli,  di  cui  6 corredala,  e per  la  traduzione  latina , che  porta  allato,  e 
per  le  annotazioni,  di  che  è arricchita,  questa  raccolta  fu,  a maggior  pre- 
gio, dell’altra  accompagnata  delle  lapidi  e de’  monumenti  cutico-sicoli, 
che  belli  sono  a vedersi  per  la  forma  ed  eleganza  de’  caratteri,  e mate- 
ria porgono  a’  dotti  ili  studio  e di  piacere.  E per  dare  in  ultimo  un  se- 
gno ed  uria  pruova  di  quanto  e come  a lume  della  nostra  storia  tornar 
potesse  questa  sua  preziosa  raccolta,  dettò  tre  dissertazioni*,  la  prima  sul- 
la cronologia  degli  arabo-sicoli , la  seconda  sulla  geografia  di  Sicilia  ai 
tempi  degli  Arabi,  e la  terza  su  gli  Arabi  Siciliani  illustri  per  iscienza 
e per  lettere;  notizie  che  da  alcuno  prima  di  lui  non  erano  state  recate, 
e che  egli  in  gran  parte  cavato  avea  dulie  memorie  in  quella  raccolta  col- 
locate e prodotte.  Per  lo  che  luce  nuova,  pura , e copiosa  raggiò  sulla 
epoca  tenebrosa  degli  Arabi  in  Sicilia,  e correggendo  i falli  dell'lnvegcs 
e del  Caruso,  dimostrava  a note  chiarissime  l'impostura  del  Velia.  Giac- 
ché costui , che  a tesser  le  sue  favole , da  quelli  due  scrittori  avea  pi- 
gliato le  mosse,  per  ignoranza  copiato  ne  a\ea  non-che  gli  errori  proprii 
o di  loro,  o delle  carte,  ch'ebbero  in  mano,  ma  quegli  eziandio  die  gl'im- 
periti tipografi  stampando  aveano  commesso.  Era  questa  una  delle  pruo- 
ve  più  evidenti,  che  mellea  fuori  il  Gregorio  contro  la  verità  del  codice 
marlmiauo:non  furono  certamente  gli  Emiri  e i Califi , dicea  egli,  ma 
gli  Arabi  dei  Velia,  che  scrivendo  lian  copiato  gli  errori  di  stampa  del 
Caruso.  Ciò  non  di  meno  era  tanto  il  favore,  c l’autorità,  che  acquista- 
to il  Velia  si  avea,  che  il  Gregorio,  riguardoso  com’era;  non-osava  più 
screditare  in  pubblico  Velia  e i suoi  codici.  E se  nella  dissertazione  sul- 
la cronologia,  sospinto  dalla  evidenza  de'  fatti,  ebbe  il  coraggio  di  notare 
che  il  computo  degli  anni  nel  codice  arabico  proeedea  senza  regola,  ed 
ora  gli  anni  sono  Innari,  ed  ora.  solari,  edora  seguono  1’  Egira,  ed  ora 
se  ne  discosta  no,  e tutto  è confusione  ed  incertezza,  non  ebbe  la  forza  di 
dedurne  la  naturale  e conveniente  illazione  della  falsità  di  quella  crono- 
logia. li, di  necessità,  soggiunse  egli  soltanto,  che  si  entri  più  innanzi  in 
altre  e più  profonde  ricerche  da’  dotti , affinchè  si  colga  il  metodo,  che 
al  presente  ci  è ignoto,  giusta, cui  quella  cronologia  ragiona  i suoicom-- 
pini  (1).  Questa  finezza  di  espressioni  e di  maniere  , ch'è  propria  degli 
animi  gentili,  senliasi  da  pochi,  e'I  Velia  ne  ridea,  e avanzavasi  ed  «dio- 
nea pensioni  ed  abbadie.  Il  Gregorio  al  contrario  struggeasi  di  fatica, 
proccurava  il  progresso  delle  nostre  lettere,  e l’onore  di  Sicilia,  e non 
era  incoraggiato  da  prendi,  e vedea  ancora  noti  senza  dolore,  che  alcuni 
in  forse  metleano  le  sue  conoscenze  arabiche.  Altro  conforto  non  avea, 

(t)  • Hacc  quidrm  ut  inter  se  romponanlur  profumi  ieri  indagine  indi- 
li geni,  et  tartassi»  alia  methodo  quac  nos  latei  ad  hujusmodi  inquisilio- 
* nes  rccle  institncndas  crii  procedendum  Alque  nos  a doctioribus  viris 
<•  eipeciamus  til  hoc  argomentimi  dilncidius  et  intelligentius  declarcot.  » 
Gregorio  iterimi  Arabicarum  colleclio  cr.  pag.  209. 
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che  i suoi  amici  più  cari,  in  seno  a’  quali  potea  spesso  ripetere  l’antico 
motto:  Tenta  un  impresa  che  meritar  ti  possa  il  carcere  e le  piccole  gia- 
ri,  se  vuoi  diventar  grande  e venire  in  istima. 

E veramente  Velia  e la  fortuna  di  lui  insultava  alla  riverenza  del  me- 
rito e del  sapere,  e riusciva  intollerabile.  Tutti  i libri,  che  di  quel  tent. 
pi  in  Sicilia  slampavansi  sulle  cose  nostre,  sia  che  parlassero  di  storia,  o Y/ 
di  geografia,  o di  antiquaria,  o di  economia,  o di  legislazione,  e sino  del- 
le eruzioni  dell’Etna,  tulli  erari  guasti  e contaminati  dalle  eiance  del  co- 
dice arabico.  Poiché  avendo  preso  il  Velia  a supplire  la  storia  di  più  di 
due  secoli,  in  tanto  difetto  di  materiali  pigliava  quel  che  vedea  e sentia 
alla  giornata,  e mettealo  sotto  nomi  e forme  diverse,  come  accaduto  nel 
tempo  degli  Arabi  in  Sicilia.  Però  alto  sonava  il  nome  del  Velia,  era  in 
grande  estimazione,  e co'  suoi  codici  dispensava  eziandio  lustro  di  nobil- 
tà e di  antichi  titoli  di  onore  a’  nostri  magnati.  Per  un  bel  desinare,  che 
gli  diede  il  marchese  di  Gerari,  ei  subito  conchiuse  liete  le  nozze  tra  G io- 
vanni Vingintimill  ed  Eieusa  vedova  di  Sarlone  nipote  del  conte  Rug- 
gieri fi).  A Michele  Borgi  (2)  conferì  in  prezzo  di  altri  pranzetti  la  ca- 
rica di  consigliere  normanno;  e per  la  speranza  di  qualche  regalo,  che  fu 
poi  di  once  quaranta,  ottenne  a Benedetto  Krifah  un  posto  nel  corpo  di- 
plomatico (3).  Poiché  fece  stabilire  tra  le  due  corti  di  Palermo , e del 
Cairo  degli  ambasciadori  residenti,  ed  a primo  ambasciadore  della  corte 
di  Sicilia  scelse  quél  Krifah  , e alla  morte  di  costui  quel  Vingintimill. 

Tali  cose,  che  al  presente  ci  muovono  a riso,  eran  da  lui  con  accorgimen- 
to operate.  A parte  che  trovava  cosi  modo  di  guadagnar  pranzi  c dena- 
ri, intendea  di  accalappiare  i principali  magnati,  e farseli  benevoli,  e mi- 
tigare il  rincrescimento  , che  loro  dovea  naturalmente  recare  quel  Con~ 
ciglio  di  Egitto , che  li  spogliava  de'  molli  privilegi  baronali.  Di  modo 
che  ristorando  il  Velia  a’  nobili  la  perdita,  che  loro  cagionava,  di  diritti 
colla  concessione  di  alti  ed  antichi  onori,  confidava  di  renderne  i princi- 

fiali  men  aspri  ed  avversi  a quel  mentito  codice.  Avea  inoltre  acquistato 
a fama  di  valentuomo,  e d’insigne  orientalista.  Pioveano  da  Roslock  le 
lettere  del  Tychsen  piene  di  venerazione  e di  lodi  per  lui;  l'accademia 
di  Napoli  ascritto  avealo  tra  i suoi  sorii;  e’I  Papa  lo  confortava  in  una 
lettera  a riguardare  i suoi  occhi,  che  maltrattati  spacciava  dal  lungo  stu-  ' 
dio.  Egli  intanto  villeggiava  lieto  in  un  casino,  che  avea  compro,  e usci- 
va per  la  città  in  carozza  con  un  prete  a dirimpetto  alla  maniera  degli 
alti  prelati,  e beffe  pigliando  de' grandi  e del  volgo, degli  orientalisti  e 
non  orientalisti,  degli  amici  e de’  nemici,  benedicea  la  rivoluzione  B an- 
fi ) Trasmutò  il  cognome  del  Ventimiglia  marchese  di  Ceraci  in  Vingin- 
limill,  l’altro  di  Burgio  duca  di  Villafiorita  in  Borgi.  ed  il  terzo  di  Gri- 
feo  principe  di  Pnrtanna  in  Krifah.  Intorno  al  matrimonio  di  Ventimiglia 
con  Eieusa  vedi  Libro  del  Consiglio  di  Egitto  pag.  232,  e 233,  e poi  pag. 

239. 

(2)  Vedi  Consiglio  di  Egitto  p.  88  . 

(3)  Vedi  op.  cit.  p.  87.  203  c 258. 

58 


Digitized  by  Google 


•176 

rese,  ohe  gli  avea  tolto  quei  tali,  clic  fiutando  avean  preso  sentore  del- 
la sua  impostura.  Tale  c rosi  felice  era  lo  stato  del  Velia  nel  1794  al- 
lorché giunsero  in  Palermo  alcuni  viaggiatori,  Ira  quali  Giuseppe  llagcr 
da  Vienna. 

Ei  a costui  vivace,  niente  riservato,  e non  saprei  dire,  se  incauto  o fran- 
co; ma  ben  disposto  allo  studio  delle  lingue,  e se  non  molto  profondo, 
assai  era  avanzato  nella  conoscenza  della  lingua  arabica.  Egli  adunque 
pome  ebbe  in  Palermo  arrivalo  andossi  difilato  al  Velia,  bramoso  di  vede- 
re gli  arabici  manoscritti  de'  libri  di  Livio,  e de'  due  famosi  codici  mar- 
tiniano  e normanno.  Ma  il  Velia  poco  di  lui  si  curò,  un  linguaggio  mi- 
sterioso gli  tenne,  né  gli  diede  ad  osservare  gl'  invisibili  suoi  codici.  Do- 
lente quindi  si  parli  quel  tedesco  da  lui,  c corse  subitamente  al  Grego- 
rio, che  tutto  gli  apri  il  suo  animo , e la  furfanteria  di  quel  ciarlatano. 
Tanto  bastò  all'Ilager  per  comunicare  tutti  i sospetti , di' ci  avea  risa- 
puto, al  principe  di  Caramanico  allora  viceré,  il  quale  ne  restò  sorpre- 
so, c gl'insinuò  di  farne  parola  nel  ritornare  che  Iacea  in  Napoli  al  ge- 
nerale Aclon  ministro  del  re.  Gregorio  nel  medesimo  tempo  Iacea  di  ciò 
consapevole  monsignor  A ii  oidi,  die  ne  accolse  con  gaudio  la  notizia;  per- 
chè fitto  gli  stava  nell'  animo,  che  scorretta  dovea  essere  la  traduzione 
del  codice  marliniano  per  la  ignoranza  del  Velia,  e dubitava  del  codice 
del  Consiglio  di  Egitto.  Furon  questi  i primi  passi  che  si  fecero  in  Pa- 
lermo, e più  là  si  progredì  in  Napoli  allorché  I I lager  rassegnò  al  re  pel 
ministero  del  generale  Aeton  (1)  una  memoria  ch’era  stata  dettata  di  con- 
certo col  Gregorio,  nella  quale  tutti  si  palesavano  i sospetti  della  falsità 
dei  rollici , c fabbricalo  si  diceva  il  marliniano  sopra  i due  moderni  sto- 
rici siciliani  Caruso  ed  lnveges.  Il  Tedesco,  presentata  la  carta,  si  tor- 
nò ili  Germania,  e il  re  ordinò  immantinente  (2),  che  il  viceré  inteso  lo 
Airoldi  provvedesse,  perchè  impedito  fosse  il  discredito,  che  sopravvenir 
potrebbe  a'  codici , se  l’ Hager  fosse  venuto  ne’  fogli  di  Germania  i so- 
spetti di  loro  falsità  pubblicando.  Per  lo  che  l' Airoldi  propose  a questo 
governo  (3)  di  chiamarsi  l llager  in  Sicilia,  affinchè  un  diligente  esame 
coll'opera  di  lui  s'istituisse  di  quei  codici;  lo  ho  tenuto,  egli  (ficea,  sem- 
pre presente  , che  la  fatica  del  Velia  era  assai  piccolo  sostegno  a dare  au- 
torità, e cercai  sin  da  principio  ajulo  da'  dotti;  ma  avendomi  questi  man- 
cato al  bisogno,  fu  d' uopo  produrre  il  codice  con  qualche  imperfezione 
piuttosto,  che  condannarlo  ali'obblio.  Avvertii  il  pubblico  nella  mia.  pri- 
ma prefazione,  e non  lasciai  di  rimarcare  gran  parte  de'  dubbii  e disso- 
nanze che  ora  si  propongono  ; ho  però  sempre  confidato  nel  tempo,  che 
avessi  potuto  procurarmi  rischiarimento  o emenda  per  mezzo  di  allievi, 
che  qui  si  avessero  formato,  o coll'  invitare  qualche  celebre  professore  , 
quando  le  mie  forze  l'avessero  permesso,  dopo  che  mi  avessi  riposato  dal- 
li) A 22  maggio  1704. 

(2)  A 31  maggio  1791. 

(3)  A 10  giugno  1704. 
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le  spese  già  fatte,  iscrivo  imperlatilo  a fortunata  combinazione  l'offer- 
ta, che  ci  esibisce  questo  zelante  Soggetto,  onde  sarei  di  parere,  che  pri- 
ma di  ricorrere  in  Africa  per  verificare  t nostri  codici,  si  istituisse  per 
ora  l'esame  in  Sicilia,  ov'egli  si  volesse  qui  trasferire,  ed  esaminare  su 
i codici  stessi  le  imperfezioni,  e conciliarle,  se  sia  possibile ; e quando  cià 
fosse  disperato  dopo  alcuni  mesi  di  fatica,  allora  si  potrebbe  pensare  al 
progetto  di  fare  la  spedizione  in  Marocco,  lo  ho  parlato  del  codice  mar- 
tiniano,  ma  non  lascio  di  avvertire  che  il  codice  del  Consiglio  di  Egitto 
mi  è ignoto,  e ch’esige  forse  maggioree  più  squisita  applicazione.  Di  fat- 
to giusta  I'  avviso  di  questo  prelato , e ili  questo  governo  fu  invitato  (1) 
l'Hager  a condursi  a spese  del  re  da  Vienna  a Palermo  per  dare  il  suo 
giudizio  sulla  verità  ed  autenticità  de’  nostri  codici.  Era  già  tutto  que- 
sto disposto  e concertato,  e niun  fumo  ne  avea  avuto  il  Velia,  che  n eh-  . f 
be  la  prima  notizia  nel  punto,  che  l'Hager  era  da  Vienna  arrivalo  in  Ni- 

Eoli,  e già  si  disponeva  a partire  per  Palermo.  Grande  fu  allora  il-tur* 
amenlo  e la  confusione,  clt’ei*  nell'animo  provò,  e ne  fu  cosi  loceo,  che 
sbalordito  ed  incerto  non  snpea  che  si  fare.  Chiamò  da  prima  a sè  il  mo- 
naco maltese  Giuseppe  Camilleri,  che  avea  scritto  il  Consiglio  di  Egit- 
to, e lo  pregò  a cangiar  di  carattere  imitando  un  esemplare,  che  gli  die- 
de, e lo  scongiurò  ad  esser  fidissimo  guardator  del  segreto , non  doven- 
do mai  dire,  se  interrogato  ne  fosse,  che  egli  quel  codice  avesse  scritto. 

Questi  di  fatto  gli  obbligò  la  sua  fede , e con  sagrameli  gli  promise  di 
non  mai  violare  il  segreto.  Cominciò  di  poi  a sparger  voce,  che  l'Hager 
era  di  lingua  arabica  assai  ignaro  (2),  e che  avealo  calunniato,  afferman- 
do d,i  non  ayergli  mostrato  il  codice  martiniano,  che  avea  a lutti  i viag- 
giatori dato  ad  osservare  (3) , e già  restituito  alla  librerai  de:  Casinesi 
di  s.  Martino  (4).  Facea  cosi  le- viste  in  pubblico  di  bravare,  ma  venne- 
ro meno  ad  un  tratto  la  sua  baldoria  e le  sue  braverie  all'arrivo  dell’Ha- 
ger  in  Palermo  nel  dì  21  dicembre  1794. 

Come  questi  qui  pervenne  fu  accolto  a gran  letizia  dal  Gregorio,  che 
fu  sollecito  di  collocarlo  in  casa  sicura,  e lontano  da’  partigiani  del  Vel- 
ia. E però  guidato,  com'era,  dall’avvedutezza  di  questo  letterato,  chie- 
se immantineute  (5)  al  governo  giusta  gli  ordini  della  reai  corte  il  co- 

(1J- A 18  luglio  1791.  • 

(2)  Ilager  si  era  assai  esercitalo  nella  lingua  arabica  dimorando  per  due 
anni  nella  cancelleria  dei  ministro  imperiale  in  Costantinopoli:  avea  di  più 
lavoralo  in  Vienna  al  nuovo  dizionario  turco  ed  arabo  di  Mcninski,  e sta- 
va allora  preparando  al  pubblico  ih  catalogo  di’  MSS.  Arabici  della  Biblio- 
teca Vindebonenso  - • 

(3)  Questo  era  falso:  Federigo  Sminter  allievo  dell’Aider;  Michele  Anto- 
nio Vassallo  maltese,  che  s’istruiva  iu  Roma  della  lingua  arabica,  e tanti  al- 
tri viaggiatori  se  n’erSno  parliti  pieni  di  diffidenza,  perchè  nòn  aveano  po- 
tuto osservare  i codici.  ’ ’ - 

(1)  Questo  era  vero,  ma  il  codice  era  stato  restituito  dopo  che  1’  Hager 
era  partito  di  Sicilia.  ^ 

(5)  Net  di  21  dicembre  4791. 


Digitized  by  Google 


478 

dice  martiniano , le  monete  che  in  questo  sono  inserito  , i supplimenti  <? 
e la  continuazione,  che  si  crcdcano  verniti  da  Marocco,  i manoscritti  del 
Consiglio  di  Egitto , e soprattutto  il  carteggio  di  quell'  ambasciadore  e 
del  fratello  di  costui, con  cui  e le  carte  e le  monete  erano  state,  secondo 
l'apparenza,  da  coloro  al  Velia  trasmesse.  Si  può  dire  che  bastarono  que- 
ste sole  domande  per  isvelarc  le  imposture,  Poiché  Velia  non  uscì  più 
di  casa,  pieno  di  mestizia  si  aggirava  per  le  stanze;  mandava  per  sentire 
se  alcuna  barca  partisse  per  Napoli,  e cosi  da  Palermo  levarsi;  brugia- 
va  di  continuo  delle  carte.  Ma  stretto  com'era  a consegnare  quel  carteg- 
gio e quei  manoscritti,  mandò  prima  fuori  di  casa  uria  cassa  piena  di  car- 
te (1),  e poi,  uso  già  a supporre  codici  e carteggi,  pensò  di  supporre  un 
furto  (2).  Tutto  egli  fece  per  farlo  a credere;  svegliò  di  notte  i parenti, 
i familiari,  il  vicinato,  chiamò  la  corte,  e le  riferì  ancor  tremante,  aver 
veduto  d'innanzi  al  letto  tre  imbavagliati,  die  con  arme  a fuoco  lo  minac- 
ciavano della  vita,  e aperti  gli  scrigni  gli  rubarono  delle  carte,  e questo 
racconto  affermò  con  giuramento,  e in  ultimo  fece  le  viste  d'infermar  di 
spavento.  Ma  ciò  non  pertanto  sentendosi  alla  mattina  questo  furto  no- 
vello, e non  mai  udito,  furto  di  carte,  da  tutti  se  ne  faceano  grandi  le 
risa;  niuno  se  lo  credette,  e'J  furto  fu  più  che  qualunque  altra  pruova  a 
tutti  segno  certo  e manifesto  dell’  arabica  impostura.  In  sostanza  poi 
il  furto  fu  di  poche  carte;  perchè  vedute  quelle,  che  il  Velia  venne  a’  ma- 
gistrati consegnando,  ad  altro  non  si  ridusse,  che  alla  continuazione  del 
codice  martiniano,  ed  al  carteggio  lutto  collo  ambasciadore  di  Marocco. 
Diede  egli  più  carte,  che  non  volea , per  dimostrare , che  niuna  ragione 
avea  di  fingere  quel  romanzo  , e di  allora  in  poi  'gli  venne  talento, .anzi 
smania  di  far  credere  alla  città,  o almeno  al  ministero  di  Napoli,  che  più 
gli  premea,  il  furto  che  già  tra  noi  da  niun  si  credea.  Finse  allora  di 
ammalarsi  vie  più,  dopo  tre  giorni  di  sputar  sangue,  dopo  otto  giunse  an- 
cora perenzione  a prendere,  non  par  vero,  il  Santissimo  Viatico  (3);  e • 
fece  infine  pervenire  delle  carte  ad  un  parroco  della  città  per  via  di  con- 
fessione. Non  polca  egli  alcerto  far  di  più  per  dar  colore  e credito  al  suo 
iuganno.  E intanto  nè  la  malattia,  uè  il  Viatico,  nè  le  carte  restituite  in 
confessione  poterono  mutare  l’opinione  pubblica:  tutti  pigliavan  gioco  del 
Velia,  c niuna  fede  al  furto  prestavasi.  Ma  egli  non  mancava  di  partigia- 
ni, e tra  questi  ci  avea  di  quelli,  che  non  volevano  screditati  lui  e i suoi 
codici,  perchè  nel  Consiglio  di  Egitto  ci  era  ampia  materia  a più  fisca- 
lie,  e queste  de’  mezzi  porgeano  di  quei  tempi  a progredire  ne’  posti  e 
negli  onori.  Però  il  Velia  sia  di  proprio  consiglio,  o per  altrui , scrisse 
al  marchese  Simonetti,  segretario  di  grazia  c giustizia  in  Napoli,  che  le 
armi  ancor  brandiva  contro  i baroni,  e l’avvisò  del  furto,  e delia  sua  gra- 
fi) In  casa  di  un  cerio  Crutera  suo  tralci  cognato  la  sera  dei  7 genna- 
ro  1703. 

(2)  Lo  fìnse  nella  nolte  dell’olio  a 9 gcnnnjo  1793. 

(3)  Nel  di  13  geooaro  1793. 
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ve  malattia.e  del  Viatico,  che  avea  preso;  e pregavalo  di  ottenergli  dal 
re  licenza,  ove  si  ristabilisse,  di  portarsi  a Napoli  per  iscbivarc  i peri- 
coli , e di  là  a sue  spese  a Marocco  per  riavere  i documenti  autentici , 
che  gli  erano  stati  ruttati.  Cercava  cosi  di  scappar  da  Palermo  conducen- 
dosi a Napoli;  e poi  uscir  da  Napoli  per  andare  in  Marocco,  o dove  più 
e meglio  gli  convenisse.  Ma  molti  accidenti  e soprattutto  l'invenzione  del 
furto  imbarazzarono  i disegni  e i passi  del  Velia  e do’  suoi  partigiani. 

Mutò  questo  governo  in  quel  tempo,  dirò  così,  principi! , direzione,  e re- 
lazioni, perchè  mhrto  all'Improvviso  il  viceré  Caramanice,  gli  succedei--  » 
te  a presidente  del  regno  monsignor  Lopez  arcivescovo  di  Palermo  (1). 

Nè  potea  il  giudice  della  monarchia  pigliar  parte  al  furto,  la  cui  cono- 
scenza appartener  si  dovea  alle  corti  criminali.  Di  che  avvenne,  che  più 
magistrati  ne  presero  le  indagini,  e tra  gli  altri  ancora  il  tribunale  del 
reai  patrimonio  per  l'interesse,  che  potea  tornare  allerariodeile  carte, 
che  rubate  si  diceano.  Fu  in  fatti  destinato  a procedere  per  la  ricerca  del 
furto  il  presidente  Grassellini,  e costai,  ch’era  attivo,  e ben  conoscea  le 
vie  brevi  dell’alta  giustizia,  che  allora  si  usavano , avanzò  in  due  giorni 
un  gran  cammino.  Fece  di  notte  assaltare  la  casa  del  Velia,  suggellò  le 
carte,  che  vi  rinvenne,  seppe  che  questi  alcune  ne  avea  brugiato,  ed  al- 
tre mandato  fuori  jn  una  cassa  prima  del  divulgato  furto,  e custodì  la 
persona  di  lui  con  due  guardie,  lu  prigione  inoltre  ristrinse  il  monaco  Ca- 
milleri,  che  alla  vista  del  carcere  e de’  ferri  non  tenne  più  al  Velia  la 
sua  fede.  Svelò,  che  tutto  quel  codice,  chiamato  Consiglio  di  Egitto,  era 
scritto  da  lui  su  gli  scartafacci  del.  Velia,  p che  altro  prezzo  non  aveane 
ricevuto,  che  la  miserabile  somma  di  once  sedici.,  E di  fatto  si  vide,  die 
il  carattere  di  quel  codice  era  del  tutto  eguale  a quello  delle  copie,  che 
erano  state  mandate  alla  reale  stamperia;  che  la  carta  di  qu^  codice  era 
quella  stessa,  che  vendessi  in  Palermo;  e si  trovò  che  l’iscrizione  appo- 
sta in  principio  di  quel  codice , con  cui  si  dicea  dono  di  Muhammed  ben 
Auman,  era  stata  delineata  da  urt  disegnatore  (2)  sopra  l’ innanzi,  che 
gli  avea  dato  il  Velia  di  suo  carattere.  E alla  confessione*  di  quel  mo- 
naco, e a tutte  queste  pruove  aggiungessi  il  giudizio dell’Hager,  che  di- 
chiarava tutto  il  Consiglio  di  Egitto  pretta  e solenne  impostura.  Velia  . 
che  dopo  il  Viatico  andava  migliorando  in  salute,  vedendosi  colie  guar- 
die, e sentendo  la  confessione  del  Camilleri  ricadde,  come  ognuno  si  può 
ben  persuadere,  gravemente  ammalato. 

Il  procedere  del  Grassellini  rincrebbe  a molti,  perchè  mise  in  .chiaro 
la  falsità  del  Consiglio  di  Egitto  o Codice  Normanno.  Il  listo  della  co- 
rona colla  perdila  di  questo  codice  veniva  a perdere  tonnare,  salti  d’*c-> 
que,  spiagge,  fiumi,  padronati,  beni  ecelesiasticMlienati  senza  regio  as- 
senso, e più  di  ogni  altro  Benevento.  Ma  il  parlilo  de’  fiscali  era  dall'al- 


(t)  Nel  di  D grnnaj»  1795. 
(2)  Gioacchino  Giuffrida. 
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li  o contrastalo  da'  baroni,  che  avean  pigliato  assai  coraggio  alla  voce  del- 
la falsità  di  quel  codice,  clic  loro  cagionava  gravissima  molestia,  c già  si 
cominciava  contro  loro  ad  allegar  nc'  tribunali.  Però  tutta  la  citta  si  di- 
vise in  partiti,  nelle  conversazioni  ed  ovunque  si  parlava  del  Velia  e dei 
codici  arabici,  in  ogni  parte  si  altercava,  anche  le  signore  vi  pigliavan 
parte,  e si  aveano  tra  noi  i Guelfi  e i Ghibellini.  Sopraggiunse  in  mez- 
zo a questi  romori  un  dispaccio  (1)  della  segreteria  del  marchese  Simo- 
netti  ili  risposta  alla  lettera  del  Velia,  e come  la  logica  de’  tempi,  c prin- 
cipalmente di  questo  ministro  era  quella  di  tutto  spiegare  per  intrigo  dei 
baroni,  così  vide  egli  in  pericolo  il  Velia,  e nel  furto  una  macchinazio- 
ne baronale.  Per  lo  che  ordinò  in  nome  del  re,  che  si  procedesse  contro 
i rei  del  furio  dalla  gran  corte,  e si  concedesse  al  Velia  licenza  di  por- 
tarsi in  Napoli.  Questo  dispaccio  rincorò!]  partito  avverso  a’  baroni  e al- 
l'istante Velia  risanò.  Molti  lo  visitarono  , fu  accolto  per  due  volte  dal 
presidente  del  regno,  ed  ebbe  quasi  il  trattamento  e i complimenti,  che  si 
convengono  all’innocenza.  Ma  dopo  alcuni  giorni  per  la  segreteria  del  ge- 
nerale Acton  (2)  venne  annunzialo,  che  il  furto  del  Velia  era  sembrato 
una  favola,  e incaricavasi  all" Airoldi  di  vegliare  a scoprirne  la  verità. 
Velia  quindi  ebbe  di  nuovo  le  guardie,  e Velia  di  nuovo  si  ammalò;  giac- 
chi di  quei  tempi  la  sanità  del  Velia  si  regolava  coi  dispacci.  Di  fatto 
sopravvenne  poi  un’  altro  dispaccio  della  segreteria  di  grazia  e giusti- 
zia (3),  che  ordinava  doversi  assolutamente  procedere  dal  tribunale  del- 
la gran  corte  contro  i rei  del  furto,  e solamente  lasciava  alla  considera- 
zione di  questo  tribunale,'  se  .Velia  potea  o no  partire  per  Napoli;  e pe- 
rò Velia  con  questo  secondo  dispaccio,  giusta  il  consueto,  maravigliosa- 
mente migliorò.  Da  uri  tale  andamento  di  cose  ciascuno  ben  comprende, 
che  secondo  i varii  dispacci  si  stringea  e.  si  allargava  lo  scoprimento  del- 
la verità  e del  furto,  e che  solo  era  divenuto  irrimediabile  il  discredito 
di  falsità,  in  cui  era  già  caduto  il  codice  del  Consiglio  di  Egitto,  per  lo  vi- 
goroso e momentaneo  procedimento  del  presidente  Grassellini. 

Ma  il  ledr^co  Hager,  ch'era  ben  guidato  dal  Gregorio,  si  era  già  in- 
noltralo  nell'esame  de’  due  ('.odici  marihuana-  e normanno , e come  era 
assai  franco  dicea  al  presidente  del  regno , all’  Airoldi,  a tutta  la  città , 
che  quelli  erano  l'uno  e.  I altro  un  lavoro  del  Velia,  e già  era  in  istato 
di  rassegnarne  il  suo  giudizio  alla  reai  corte.  Si  videro  allora  perduti  i 
partigiani  del  Velia,  t pili  di  ogni  altro  si  accorse  monsignore  Airoldi, 
clic  andava  in  un  attimo  a rovinare  il  codice  marlinia.no;  per  lo  quale 
avea  tanto  speso  e faticato.  Si  pensò  quindi  a impedire  in  prima,  che  lo 
Hager  avesse  profferito  il  suo  giudizio  (4),  e poi  a contrapporgli  qual- 

(1)  De’  3t  gennaro  1793. 

(1)  Sotto  il  di  7 febbrajo  1793. 

(3)  Do’  19  febbrajo  1793. 

('*)  Questo  non  potè  accadere,  perchè  llager  sotto  il  dì  9 febbrajo  avea 
già  disteso  la  sua  relazione,  ma  ancora  non  l’avca  inviato  in  Napoli. 
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cba  alito  parere,  che  colore  avendo  di  probabilità,  potesse  quello-del  te- 
desco mettere  in  dubbio  o screditare.  Per  lo  che  s’immaginò  lina  confe- 
renza tra  il  Velia  e l’Hager  dinnanzi  a cinque  letterali,  che  niente  sa- 
peano  di  lingua  arabica  (1),  e doveano  seder  da  tesliuionii  c da  giudici 
per  poi  stendere  la  luro  sentenza.  Hager  incauto  e franco  accettò  l’invito, 
perchè  certo- dell'Impostura  del  Velia  era  sicuro,  che  d’inparizi  a quei  co- 
spicui personaggi,  e ad  altri,  che  là  si  portavano,--!' avrebbe  finalmente 
confuso,  ma  non  si  accorse  della  trama,  che  girsi  ordìa,  c della  rete,  che 
gli  si  lendea.  Col  mentito  pretesto  di  condursi  il  Codice  martiniano  alla 
conferenza,  si  mirava  in  prima,  come  avvenne,  a levarglielo  di  mano  per 
non  aver  più,  a loro  credere,  su  che  fondare  il  suo  giudizio.  In  secondo 
luogo  pra  già  convenuto  di  non  attendere  in  quella  conferenza  alle  do- 
mande dell'Hager,  e deviarlo  da’  suoi  propositi,  e vano  rendere  ogni  suo 
argomento.  E finalmente  era  stabilito  di  istituirsi  sulla  sincerità  del  Vel- 
ia, e sopra  la  verità  del  Codice  martiniano  alcune  pruove,  che  volean 
chiamare  di  approssimazione , per  dar  la  mala  voce  al  giudizio  di  quel 
tedesco.  Tutti  questi  disegni  si  conobbero  dal  Gregorio,  ma  la  conferen- 
za rigettare  più  non  si  polca,  senza  che  i partigiani  del  Velia  non  man-, 
dnssero  alto  degli  schiamazzi  e delle  calmmiiyniollo  più  che  in  quel  tem- 
po, screditalo  già  il  Codice  Normanno,  erano  d’  assai  che  per  far  loro 
corte  all’Airoldi,  o per  invidia  del  Gregorio,  ivano aTI'Hagerd'ogni  non- 
niente-  accattando  gran  biasimo.  Si  venne  dunque  alla  conferenza  nel  dì 
22  febbrajo,  dove  si  presentò  il  buon  tedesco  schietto  e senza  a]uto,  e’1 
Velia  colle  sembianze  di  ammalato  tutto  convnlso  e rabbioso.  Domandò 
in  prima  quegli  per  sapere.se  il  Codice  martiniano  fosse  mai  guasto  ed 
interpolato;  cui  il  Velia  rispondea  ambiguo,  ed  amareggiava,  c niente 
concbiudea.  Dovette  il  marchese  Dr  gorelli  coll'autorità  della  carica  di 
consultore  slrignerlo  più  volle,  perchè  in  fine  chiaro  dicesse  non  essere, 
nè  guasto,  nè  interpolalo.  Dopo  di  che  soggiunse  l'Hager,  che  gli  si  mo- 
strasse nel  codice  il  nome  Ibrahim  ben  Aylab,  che  mille  volte,  dovea  tro- 
varsi, come  mille  volte  nella  traduzione  si  feggea ripetuto. -A  questo  in- 
furiò il  Velia,  e caricando  quello  d’impioperii.chiamollo  insolente  ed  igno- 
rantissimo, che  niente  sapea  de'  caratteri  mauro-siculi,  e di  tante  ed  in- 
finite forme  di  caratteri  enfici;  e che  uno  scolarello  non  dovea  insultare 
chi  eia  assai  provetto  e maestro,  e già  nominato  in  Europa.  Ma  l’Hager 
non  si  curava  d’ingiurie,  e instava  e replicava,  c il  Velia  più  imbizzar- 
riva, e per  la  stizza  si  convellea.  Finché  i giudici  racchetando  Velia  di- 
stornarono il  rliscorso.  L'Hager  passò  più  oltre  dicendo:  perchè  nella  tra- 
duzione si  leggono  periodi  di  più,  che  non  si  hanno  in  quei  pochi  logli, 
che  a supplinienio  venuti  si  dicono  da  Marocco?  Ma  qui  i giudici  doman- 
darono .ail’Hager  il  titolo  con  che  egli  venia  ad  esaminare  il  Velia,  e do-> 

(I)  Duoli  furono  mon-ignor  Granala  dello  vescovo  di  Lipari,  il  cano- 
nico Fleres,  il  canonico  De  Cosmi,  il  sacerdote  Niccolò  Lipari,  e’1  cava- 
lier  Gregorio  Speciale. 
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po  mollo  piato  l'Hager  trascorse  in  un’altra  domanda:  perchè  il  nome 
dato  dal  Velia  all’atnbasciadore  di  Marocco  di  Muhammedben  Aausman 
Magia  non  corrisponde  a quello  di  Abdallah  Mohamed  ben  Olman  con 
cui  egli  stando  in  Palermo  si  soscrivea?  (1).  Queste  ed  altre  simili  dif- 
ficoltà , dt’eran  forti  e conrB  irnienti,  propose  l’Hager,  ma  tutte  tornaro- 
no vane,  ed  ora  in  Hn  modo,  ed  ora  m un  altro  furono  distolte , o deri- 
se; c si  giunse  in  fine  alle  tanto  desiderate  pruove  di  approssimazione. 
Si  apri  a caso  il  Codice  in artiniam,  e poi  si  disse  al  Velia  di  tradurre; 
c Velia  a poro  a poco,  e tulle  facendole  smorfie  di  ammalato,  tradusse 
tre  o (piatire  lince,  c non  più.  Fu  quindi  cerca  la  traduzione  stampata, 
e si  vide  che  quelle  poche  linee  ben  rispondeano  a quella  traduzione.  Per 
lo  che  gli  esaminatori  gridarono  pieni  di  giubilo:  Evviva  Velia,  e fece- 
ro quella  festa,  come  se  Velia  mutolo  dalla  nascita  acquistato  avesse  la 
loquela,  ed  ebbe  cosi  fine  I.t conferenza. 

Le  pruove  di  approssimazione  furono  replicate  senza  la  presenza  dcl- 
l’Ilager  ne’  giorni  23,  e 20  febbrajo,  e quegli  esaminatori  attesta- 
rono, che  sempre  le  traduzioni  fatte  alla  presenza  loro  dal  Velia  a quel- 
Je  corrispondeano,  che  già  erano  stampate  non  che  nelle  parole,  ma  an- 
che di  luogo,  cioè  o ver*» il  principio,  o il  mezzo,  o il  line.  Dopo  di  che 
quei  giudici  si  diedero  a convertire  la  città  al  Codice  marliniatto.  Eran 
d'accordo, rhe  il  Consiglio  di  Egitto,  e forse  i supplimenli  fossero  men- 
daci e composti  di  fantasia  del  Velia,  ma  diceano  per  le  pruove,  che  es- 
si avean  fatto,  il  Codice  marliniano  essere  sincero  ed  autentico.  Predi- 
cavano essi  e affannavano,  ma  abbajavano  alla  luna,  e tutti  ne  rideano. 
Niuno  si  polca  persuadere, che  persone  ignare  del  tutto  dell'alfabeto  ara- 
bico, atte  fossero  a portar  giudizio  di  cose  arabiche.  Potea  il  Velia  sa- 
pere a mente  tre  o quattro  epistole,  che  per  altro  avea  egli  immaginato, 
e ppi  darle  a traduzione,  che  in  quel  momento  facea  da  quel  codice.  Pe- 
rò di  quei  giudici  tutti  si  facean  beffe  , e motteggiavanli  come  fanciulli 
che  facean  la  mosca  cieca, ocome  ciechi, che  giudicavan  de’ colori, e cor- 
rea per  le  bocche  di  tutti  tesks  dormiente s adhibes.  Ciò  non  per  tanto  co- 
me gli  auarabi  giudici  ebbero  notizia,  che  già  l’Hager  avea  inviato  il  suo 
giudizio  in  Napoli  alla  segreteria  di  affari  esteri;  cosi  ehbcr  premura,  a 
combattente,  di  stendere  il  loro  parere,  e cumulando  delle  pretese  pro- 
babilità concbiusero  per  approssimazione,  che  il  Codice  marliniano  fosse 
sincero  e corrispondente  alla  traduzione  , come  se  i loro  giochetti  e in- 
dovinelli somministrar  potessero  approssimazioni  e probabilità  ; e con- 
trastare eh’è  più  le  osservazioni  e la  perizia  di  chi  si  cono$cea  di  lingua 
arabica. 

Ma  la  relazione  dcll’Hager  fu  chiara  e solenne:  Ho  trovato,  dice  egli 


(1)  Si  trovò  questa  so  scrizione  ne’  libri  del  tribunale  del  reai  patrimo- 
nio, e nelle  lettere  rhe  quel  musulmano  diresse  da  Tinger  a molli  Sici- 
liani in  Palermo,  e più  di  ogni  altro  nelle  credenziali  da  lui  presentate  alla 
nostra  reai  corte. 
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«lei  codice  marliniano,  che  dalla  prima  pagina  lino  all'ultima  è talmen- 
te falsificalo  mediante  cflmlteri  nuovi  soprupposli,  inchiostro  recente,  ed 
innumerabili  lineale,  e punti  oziosi  insertivi , che  dà  a vedere  ad  ogni 
conoscitore  lo  sforzo  malizioso  di  voler  renderlo  inintelligibile  per  così  ve- 
lare più  facilmente  le  sue  fallacie.  Non  vi  è parola,  per  non  dire  sillaba, 
che  abbia  sfuggito  l'accortezza  dell'interpolatore.  Egli  deve  aver  impie- 
gato più  settimane,  se  non  che  mesi , con  un  travaglio  seguito  per  na- 
scondere il  senso  del  priore  manoscritto  : egli  sembra  aver  ripreso  più 
volte  il  medesimo  travaglio  sopra  ciascuna  pagina,  e ben  conoscendo,  che 
la  prima  ed  ultima  di  esse  , come  anche  i titoli  e le  rubriche  sono  quei 
punti  principali,  da'  quali  il  contenuto  di  un  codice  orientale  può  facil- 
mente dividersi,  la  sua  cura  maggiore  sembra  essere  stata  quella  di  ar- 
tificiosamente corrompere,  a ni  di  perfettamente  cancellare  ciò  che  pri- 
ma conleneano.  Non  essendo  poi  bastantemente  sicuro,  copri  cadauna  pa- 
gina del  codice  di  ambidue  i lati  di  pelle  di  battiloro  ingommata  sopra  i 
caretteri,  e talmente  altaccata,  che  difficilmente  se  ne  potè  cavare  qualche- 
duna per  riconoscere  la  interpolazione.  Soggiunge  di  più,  che  le  cinque 
lettere  papali  (1),  e l'iscrizione  della  spada  di  Kagebis  (2),  che  si  veg- 
gono incise  nella  traduzione  stampala,  sono  in  caratteri  pseudo-arabici, 
e che  nè  quelle,  nè  queste  si  trovano  nel  codice.  Dice  inoltre  che  a gran 
fatica  potè  diciferare  alcune  parole,  e quella  vi  potè  leggere  più  volte 
di  Maometto.  Passa  poi  a quei  pochi  supplimenti.ehe  il  Velia  dava  a cre- 
dere essere  venuti  da  Marocco  ; e dalla  carta  , e dallo  siile  italiano  , e 
dagli  errori  e di  lingua  e di  ortografia,  c dalle  idee  europee,  che  nien- 
te annunziano  di  orientale,  e dalle  parole  aggiunte  ne  mostra  chiara  la 
falsità.  E come  i falli , che  si  leggono  in  questi  supplimenli , sono  gli 
stessi  di  quelli  che  si  leggono  neU’arabe  della  prima  pagina  del  Codice, 
ne  deduce,  che  l'autore  del  Codice  e de'  supplimenli  sia  lo  stesso,,  cioè 
a dire,  il  Velia.  Freschi  del  pari  sono  i caratteri  del  Codice  Normanno, 
o sia  Consiglio  d'Egitto,  la  cui  lingua  porta  gli  stessi  errori,  e la  stes- 
sa carta  di  Genova,  con  che  furono  vergati  que'  supplimenli.  Sicché  Co- 
dice martiniano , Consiglio  di  Egitto,  e Supplimenli  sono  lavoro  recente 
di  persona  poco  intesa  dell’arabico,  «lei  medesimo  Velia.  Non  restavano 
che  le  monete,  e di  queste  aggiunge  più  pruove  di  falsità.  Non  solo,  di- 
cagli, perchè  vi  si  trovano  caratteri  diversi  da  quelli,  che  in  quei  tempi 
si  usavano , espressi  di  una  maniera  rozza  ed  irregolare , differenti  da 

, t 

fi)  Queste  Jetterc  si  suppongono  scrìtte  nel  nono  secolo  in  una  lingua  la- 
tina corrottissima  dai  pontefici  Marino,  Adriano,  e Stefano,  e trattano  dot 
riscatto  de’  (ire ci  Siracusani  fatti  schiavi  netta  presa  di  questa.  città.  Sono 
esse  scritte  in  caratteri  arabici,  c diedero  aljora  luogo  a molti  sogni  intor- 
no all’origine  della  lingua  italiana. 

(2)  Sopra  le  parole  di  Abulfeda,  che  dice  essersi  trovala  nella  seconda  pre- 
sa di  Siraeusa  una  spada  indiana  di  peso  ‘250  dramme  ec.  Recò  il  Velia 
l’iscrizione  della  spada  di  Kagcbis,  in  cui  e le  prodezze  operale  con  qmr- 
sta  spada,  e quel  peso,  c quel  valore  si  rapportano. 
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tulle  le  monete  di  qual  si  voglia  dinastia  arabica,  con  errori  grammnli- 
cali,  falli  di  ortografìa  , e cifre  numeriche  per  esprimere  gli  anni , qua- 
li in  veruna  moneta  atuhirn  ili  quei  secoli  s’incontrano  , ma  anche  per 
essere  eontraddicenli  alle  storie  genuine  ed  autentiche  di  quei  tempi , e 
contenne  fatti  ripugnanti  cògli  più  accreditati  scrittori  arabi.  Ma  quel 
che  è piu  notàbile  si  è,  che  molte  di  esse  iirvece  di  essere  coniate  si  seno- 
prono  non  esser  fatte  se  non  che  a getto,  ciò  che  non  solo  da  me  fu  os- 
servato, ma  anche  da  gale  pratica  ed  esperta  di  questo  paese  (1  ).  Per  lo 
che  Codice  martiniano.  Codice  Normanno,  Supplimenti,  carteggio,  mo- 
nete lutto  era  falso,  e tutto  impostura  del  Velia,  secondo -il  giudizio  del- 
l'Hnger,  e per  le  pruove  che  iraevansi  dalla  vista  di  quelle  carte  e che 
rorreanoagli  occhi  e alia  inente  eziandio  degl'imperiti  della  lingua  e del- 
le cose  arabiche. 

Nel  tempo  che  la  resi  corte  Iacea  considerazione  su  i gindizii  l’uno 
dell'IIager,  e l’altro  degli  anarahi  esaminatori,  il  Velia  pensò  seriamen- 
te a trovar  modo  di  scampare  il  pericolo  di  una  punizione.  Conobbe  egli 
che  il  Codice  normanno  dopo  la  confessione  del  monaco  Camilleri,  non 
si  potea  più  sostenere,  e che  tolto  questo  codice  si  toglioa  una  gran  ma- 
no di  nemici  potenti,  quali  erano  i magnati;  e però  svelò  in  prima  a mon- 
signor Granata,  e poi  al  presidente  del  regno,  che  quel  codice  era  stato 
una  sua  iuvenzione.  Si  avvide  al  contrario  , che  se  confessalo  avesse  la 
impostura  del  Codice  martiniano  avrebbe  inasprito  forte  ed  assai  l'ani- 
mo di  monsignor  Airoldi,  elle  lo  polca  coll’  autorità  della  sua  persona 
perdere,  o favorire:  venne  dunque  dicendo  cosi  al  Granata,  come  al  pre- 
sidente del  regno,  che  il  Codice  martiniano  era  vero,  autentico,  e sin- 
cerissimo. Per  lo  che  i codici- erano  due,  e di  questi  uno  per  sua  sal- 
vezza ne  ritenne,  e l'alti-D  rigettò, "come  fanno  i furfanti,  che  concedono 
parte  per  non  perdere  il  lutto.  Nacque  da  ciò  che  ii  presidente  del  re- 
gno lo  confortò  a stendere  la  sua  confessione  in  iscritto,  e a chiedere  dal 
re  perdono  alla  sua  colpa,  e cosi  egli  fece  (2).  Ma  questa  confessio- 
ne di  Ini  parve  alla  reai  corte  un  secondo  romanzo,  mi  ordinò (3),  che 
il  Velia  fosse  conviillo  della  sua  reità  , e punito  quale  impostore,  che  ha 
osalo  compromettere  la  n 'asiane  siciliana  o la  corte.  Questo  dispaccio , 
che  era  grave , preciso  e gagliardo , ridusse  in  silenzio  i partigiani  del 
Velia , rese  il  proceder  dei  magistrali,  ch’era  stato  sino  allora  incerto, 
fermo  e spedito,  e Tradusse  Velia  all’istante  nelle  prigioni. 

(il  Vincenzo  Basite  incisore  de’  conii  della  regia  zecea  di  Palermo  , il 
quale  fece  l’attestato.  Di  più  Michele  Baiamone  saggiò  due  di  queste  mo- 
nete contemporanee,  l’ima  gettata  e l’altra  eonia  a,  e trovò  ette  il  titolo  del- 
la prima  era  in  sci  ottave  differente  da,  quello  della  seconda.  Altro  sospet- 
to di  falsità.  E lilialmente  essendo  parte  di  esse  mandata  datl’ambasciado- 
rc  di  Marocco,  il  cui  carteggio  era  liuto,  ber.  si  comprende,  che  queste  mo- 
nete dovean  esser  false. 

fi)  Sotto  il  di  IOapriic  1795. 

(3)  Sotto  i due  maggio  1795  per  la  segreteria  degli  affari  esteri. 
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Non  si  ebbe  mollo  a similare  per  i scoprire  la  falsità  «lei  furto , per- 
ciocché egli  il  Velia  colla  slessa  fermezza  , e cogli  stessi  giuramenti,  e 
collo  slesso  tocco  ilei  suo  pedo  sacerdotale,  con  che  l'avea  innanzi  a ma- 
gistrali da  prima  affermalo , venne  allora  a disdirlo.  Dopo  di  che  fu  in- 
terrogato intorno  ni  «Ine  codici  ed  ai  supplimenti  venuti  da  Marocco;  ed 
ei  franco  diede  di  mano  a favole  novelle.  A parte  che  Velia  avea  sem- 
pre la  menzogna  per  le  mani , capiva  che  in  quel  punto  dovea  soprat- 
tutto lusingare  c careggiare  monsignor  Airoldi , il  quale  era  ad  un  ora 
l'offeso  e'I  giudice,  e da  cui  sperar  potea  meu  dura  la  pena.  Per  lo  che 
congegnò  in  lai  modo  la  sua  confessione,  quanto  restasse  salva  la  veri- 
tà della  storia,  rhe  si  era  pubblicala  sotto  il  titolo  di  Codice  martiniano 
da  quel  prelato.  Disse  adunque,  il  codice  di  s.  Martino  essere  stato  da 
lui  guosto  e corrotto,  perchè  non  contenea  la  storia  degli  Arabi-,  ed  es- 
sere stala  del  pari  sua  invenzione  il  carteggio  con  Marocco  , ma  quella 
storia  essere  tutta  vera  , perchè  ritrailo  l'avea  da  alcuni  codici  arabici, 
che  seco  avea  portalo  da  Malta,  e da  altri  che  in  dono  gli  avea  lascialo 
J'ambasciadore  di  Marocco  prima  di  partire  di  Palermo.  Solamente  avea 
egli  osato  di  supplirne  delie  poche  lacune  coU'ajuto  doll’luveges,  del  Ca- 
ruso, della  cronaca  di  Cambridge,  e di  alcuni  lumi  innocenti  sommini- 
strati dilli’ Airoldi.  Intorno  poi  al  Codice  normanno  confessò  di  non  aver- 
lo avuto  da  Marocco  , ma  che  l'avea  in  gran  parte  cavato  da  un  mano- 
scritto arabico , che  compro  avea  da  un  librajo  in  Palermo.  Soggiunse 
soltanto  che  tutta  quella  parte,  la  quale  riguarda  la  legislazione,  era  sta- 
ta da  lui  in  quel  codice  introdotta  per  opera  ed  insinuazione  del  Carelli 
secondo  i materiali,  ch'esso  Carelli  e un  certo  Fidoliu  somministralo  gli 
avellilo.  Ciascun  vede  1'  astuzia  e l’ inganno  di  una  sì  fatta  confessione. 
Con  essa  all’ Airoldi  salvava  la  verità  della  storia  da  lui  pubblicata,  q co- 
si più  benigno  faccalo  verso  dì  lui.  Ed  era  oltre  a ciò  sicuro  di  Far  ciò 
credere  a quel  prelato  ; perchè  era  stata  sempre  opinione  dell' Airoldi, 
rhe  il  Velia  per  la  sua  ignoranza  avea  potuto  guastare,  e corrompere,  non 
inai  inventare  una  storia  connessa  e lunga  per  più  di  due  secoli,  e con- 
forme alle  poche  notizie  sparse  qua  e là  negli  scrittori  arabi,  greci,  e Ia- 
lini. Di  più  con  quella  confessione  tutta  la  colpa  di  queU’odiosa  legisla- 
zione normanna  dava  egli  al  Fidolla  , ch'era  in  discredilo,  come  amico 
del  SiuioneUi,  e al  Carelli,  che  partendo  di  Sicilia  seco,  non  so  perchè, 
portato  nou  avea  il  cuor  de’  Siciliani.  Ma  sebbene  le  cose  da  lui  affer- 
mate venissero  a grado  di  molti;  pure  non  erano  che  semplici  asserzio- 
ni di  lui , che  mancando  di  fondamento  , provar  non  si  poteano,  percioc- 
ché i codici  non  mostrava  , da’  quali  avea  attinto  le  notizie  da  lui  chia- 
mate vere;  nè  seguo  , o altro  argomento  porge»  a far  chiaro,  che.  il  Fi- 
dotta  e'I  Carelli  i fabri  erano  stali  di  quella  legislazione.  Altro  non  di- 
ce», perchè  altro  non  sapea,  nè  potea  dire,  se  non  che  avea  i suoi  co- 
dici e tutte  le  carte  consegnato  al  Carelli , e a costui  facea  sembianza 
ili  scrivere , quelli  e queste  por  pietà  domandando.  Per  lo  che  ostinan- 
dosi in  queste  nuove  bugie  si  venne  alle  sentenze,  c fu  gridata  a soleu- 
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ne  impostore,  e dannato  a quindici  anni  nel  castello  di  Palermo  (1). 

Monsignor  Airoldi  dopo  tutto  ciò  non  volle  ritrarsi,  e abbandonare  la 
impresa,  ma  tenero,  com’era,  delle  nostre  lettere,  fece  come  colui,  che 
dopo  la  tempesta  va  raccogliendo  gli  avanzi  delle  masserizie,  che  sono 
state  in  mare  gettale,  e procura  con  ogni  diligenza  di  ristorare  la  sdru- 
cita sua  nave.  Avviò  in  prima  Salvadore  Morso,  giovane  allora  e ben  di- 
sposto allo  studio  delle  lingue,  ad  apprendere  l'arabica,  e lo  collocò  poi 
per  la  perizia,  che  ne  venne  acquistando,  in  quella  cattedra,  che  avea  il 
Velia  indegnamente  occupato.  Prese  quindi  il  destro  da  una  domanda 
dcllflager.che  si  offria  a condursi  in  Barberia  a cercare  codici  e notizie, 
che  riguardar  poteano  la  Sicilia,  di  meglio  indirizzare  il  favore,  che  al- 
le nostre  lettere  promettea  la  reai  corte.  Come  egli  sapea,  eh’  Edmon- 
do Percival  molto  versato  nello  studio  dell' arabico  per  opera  dell’acca- 
demia di  Oxford,  e col  favor  della  corte  di  Londra  si  era  già  portato  in 
Fez  per  pigliar  conoscenza  di  lutti  i volumi,  che  trovansi  in  quella  ric- 
ca biblioteca;  cosi  pregava  la  nostra  corte  a interporre  la  sua  mediazio- 
ne, onde  cavar  si  potesse  profitto  a prò  delle  cose  di  Sicilia  dalle  fati- 
che di  quel  letterato.  Però  distese  prestamente  una  memoria  nella  qua- 
le erano  indicali  i codici  (2),  che  ove  si  acquistassero,  riuscire  ci  potes- 
ti) « Die  29  Angusti  XIV  Imi.  1796.  Jcsns.  Fatta  rclatione  in  rausis  fi- 
li scalibus  stante  supplicatone  adhacsinnis  quae  euin  visa  nostra  sualur.  As- 
« serti  Codices,  nempe  Martinianus  cum  supplcmeniis  suis,  ac  Normannus 
« de  quibus  agitur  declarenlur  falsi,  et  commentiti , et  iste  Rev.  de  Vcl- 
n la  dcclaietur  iniposlor,  et  detrudator  in  Castro  E.  S.  beneyiso  quinderim 
« annìs.  Benctìrium  divi  Pancralii,  pensio,  aliaque  ejus  bona  fisco  addican- 
m tur.  deductis  alimenti»  nnciarum  36  ammalimi!  donec  qtianlum  regii  ae- 
« ris  insumptam  restauretiir.  » 

Di  fatto  in  esecuzione  di  questa  sentenza  fu  racchiuso  nel  castello  di  Pa- 
lermo. Ma  nel  1798  cominciò  egli  a domandare,  che  per  cagione  di  salu- 
te fosse  altrove  trasferito  iu  una  delle  vicine  campagne.  Per  lo  che  mon- 
signore Airoldi  rimostrò  che  si  potea  per  due  mesi  condurre  nel  convento 
de’  pp.  Cappuccini  o in  quello  de’  Buoofratelli  per  villeggiare  con  dar  pri- 
ma cauzione  di  once  400.  E come  di  ciò  non  fu  il  Velia  contento,  tornò  a 
supplicare  che  lo  stato  di  sua  salute  uon  gli  permeltea  di  restar  chiuso  in 
un  convento,  e le  sue  circostanze  non  l’abilitavano  a prestar  quella  cau- 
zione. In  tale  termine  eran  le  cose,  quando  giunse  nel  1799  la  reai  rorle 
in  Palermo;  e il  Velia  profittando  della  presenza  del  re  prese  coraggio,  e 
dandosi  ad  innprcnte  e a calunniato  domandò  la  sua  liberazione  Fu  allo- 
ra che  il  conte  llaliski  ministro  delle  Russie  , ch’era  versalo  iieiln  lingua 
arabica,  volle  esaminare  il  codice  inanimano,  e fattone  l’esame  venne  a co- 
noscere e confermare  l’impostura  del  Velia.  Per  lo  che  il  re  non  volle  li- 
berarlo, com’ei  desiderava,  ma  gli  permise  di  stare  in  luogo  di  carcere, 
data  prima  la  cauzione,  nei  casino,  eh’ ci  avea  nella  campagna  di  Mezzo- 
morreale,  dove  restò  finché  terminalo  fosse  il  tempo  di  13  anni.  Nel  1803 
a 4 geonajo  gli  furono  restituiti  i beni  incorporati,  e a 16  giugno  il  suo 
monetario.  Finalmente  nei  maggio  del  1814  lini  di  vivere  di  anni  63. 

(2)  Le  cronache  di  Sicilia  scritte  da  Ihn  Abu  Hossein.  (.a  cronica  sicola 
di  Al  Sanhagij.  Gli  annali  di  kairwan.  E infine  se  trovatasi  il  codice  del 
Contiglio  di  Egitto  ec. 
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no  assai  utili,  e la  indirizzò  a questo  governo  per  muovere  l'animo  del 
re  a favorire  i suoi  desiderii , e’  I suo  intendimento.  Ma  più  di  ogni  al- 
tro carte,  e monete,  e codici,  e traduzioni,  e ogni  altro  monumento  fe- 
ce egli  staggire,  perchè  già  riguardar  si  dovea  o come  falso,  o almeno 
per  dubbio  e sospetto;  e si  adoprò  perché  altri  più  nominato  e perito  del- 
l'Hager  nelle  cose  arabiche  venisse  meglio,  e con  più  maturità  ogni  co- 
sa a definire,  e i veri  da’  falsi  monumenti  a separare  (1).  Di  fatto  non 
andò  guari,  che  fu  chiomato  dalla  reai  corte  di  Firenze  monsignor  Ger- 
mano Adami  arcivescovo  di  A leppo  greco  melchita,  per  venire  a Paler- 
mo ad  esaminare  i due  Codici  martiniano  e normanno 

Costui  arrivò  in  Palermo  insieme  al  suo  segretario  Antonio  Dakur  da 
Aleppo,  che  non  meno  di  lui  era  intelligente  della  lingua  arabica.  Esa- 
minarono nmbidue  l'uno  c l'altro  codice  , e monsignor  Adami  colla  sua 
relazione  (2),  non  lasciò  alcun  dubbio  sulla  falsità  del  codice  normanno, 
c della  traduzione  del  martiniano:  Si  rileva  evidentemente , die’ egli,  es- 
ser questo  codice  (il  martiniano)  interpolato  e corrotto  maliziosamente  con 
linee  e punti  soprapposti  di  mano  recente  ed  estera,  specialmente  sulla 
prima  pagina,  e col  cassare  totalmente  le  chiamale  solile  delle  pagine  per 
renderlo  illegibilc,  e cosi  covrire  l'impostura  e la  finzione  deilu  pretesa 
tradii  zio  e.  Da  vani  periodi  o parole  sparse  in  questo  codice , che  sono 
sfuggile  dalla  maliziosa  corruzione  si  conosce  evidentemente  essere  que- 
sto codice. una  collezione  di  varii  autori  muslimani  continente  la  nascila 
del  loro  profeta  Maometto,  la  istoria  de ' suoi  ascendenti,  discendenti,  fa- 
miglia, schiavi,  viaggi,  carteggio,  guerre,  vittorie,  discepoli,  seguaci,  pro- 
fezie, morte  del  medesimo  falso  profeta , e de'  suoi  parenti;  e molte  al- 
tre cose  concernenti  alla  religione  maomettana.  Riferisce  a parte  di  ciò 
il  vero  scrittore  di  quel  codice,  e l’anno  in  cui  fu  scritto  (3;:  e traduce 
in  italiano  eiòche  nel  codice  veramente  si  legge  in  quei  fogli  e luoghi , 
che  il  Velia  ebbe  l'ardire  d'interpretare  in  più  giorni,  come  lettere  degli 
Emiri,  a quelli  cinque  anarabici  esaminatori.  Di  modo  che  dal  confronto 
delle  traduzioni  allora  dal  Velia  recate,  e da  quelle  dell'Adami,  chiaro 
si  vede  e risulta  l'impostura  del  Velia,  e lo  strazio  ch'ei  fece  dell'impe- 
rizia di  quei  cinque  ragguardevoli  letterati.  E perchè  niun  luogo  restar 
potesse  a dubitare,  il  segretario  di  quel  prelato  venne  con  incredibile  pa- 
zienza svolgendo  da  tanti  involgimenti  di  linee  e punti , e di  tante  altre 


(I)  La  reai  corte  volea  che  si  desse  notizia  all’ Europa  di  tutto  Ciò  eh* 
si  era  fallo;  ma  l'Airoldi  consultò  che  per  allora  mito  si  ponesse  in  se- 
questro con  un  ordine  del  re  , perchè  bastava  quest'ordine  per  dichiarare 
in  certo  modo  lutto  sospetto  di  falsili;  e intanto  si  chiamasse  altro  perito 
per  istituire  un  esame  più  diligente. 

(5)  Data  del  1 settembre  1 71)6. 

(3)  il  copista  fu  Abdallnh  figlio  di  Ahmcd  figlio  di  Maometto,  che  fini 
di  copiarlo  la  domenica  che  acrsdde  il  quarto  giorno  del  mese  Ramadan 
l’anno  dell’Egira  637.  E Velia  atea  tradotto  il  copista  fu  Must!  Mustafà.e 
che  scritta  Pasca  l’anno  375. 
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malizie  i capitoli  in  rosso,  che  indicano  le  materie , le  quali  in  ciascun 
ili  essi  si  trattano,  e a cose  di  religione  maomettana  si  attengono  (1). 

Minor  fatica  ebbero  a durare,  questi  due  arabisti  a conoscere  la  falsità 
del  Codice  Normanno:  Ilo  conosciuto  dice  l'Adami,  evidentissimamente 
esser  questo  (il  codice  normanno)  una  traduzione  dalla  lingua  italiana  in 
una  lingua  araba  corrottissima  , ed  essere  più  gli  errori  grammaticali, 
che  le  medesime  parole  , non  essendovi  alcuna  concordanza  di  casi , di 
generi,  di  tempi,  e di  persone:  ond  e impossibile  che  questo  sia  il  Consi- 
glio di  Egitto,  come  lo  finge  il  Velia;  poiché  gli  Egiziani  hanno  sempre 
conservato  la  più  pura  ed  esalta  lingua  araba.  Si  vede  inoltre  una  con- 
formità , e una  tal  consonanza  ne'  termini,  nella  frase,  costruzione  di 
periodi,  /inai  mente  negli  stessi  errori  di  gramitliea  e d' orto  gru  fhi , nel 
carteggio,  che  si  finge  essere  possalo  tra  i principi  Roberti  e Ruggieri,  e 
i Califfi  di  Egitto,  quasi  che  fosse  la  stessa  persona,  che  sericea  dall' Egit- 
to c rispondeva  in  Sicilia,  e viceversa.  Per  lo  ebe  uhm  duini. nulo  del  va- 
lore e della  perizia  della  lingua  arabica,  e di  monsignor  Adami  e del  suo 
segretario  llakur,  non  più  dubitar  si  potè  e della  falsità  di  que'  codici, 
e dell'impostura  del  Velia. 

Perduti  i codici  non  restava»  che  le  monete,  e di  queste  si  occupò  in 
particolar  modo  l'Airoldi.  Perché  non  erano  tutte  false,  ma  in  gran  par- 
te vere,  ed  eran  queste  da  quelle  da  sequestrarsi  a lume  e presidio  del- 
la storia.  E da  sapere,  a poter  meglio  ciò  comprendere,  che. la  Sicilia, 
la  quale  abbonda  di  arabici  monumenti  di  ogni  maniera,  è anche  ricchis- 
sima di  arabiche  medaglie.'  Per  lo  clic  I'  Airoldi , che  ne  couoscea  l' im- 
portanza , ib  che  rivolse  il  suo  animo  agli  annali  degli  arabi  in  Sicilia, 
non  risparmiò  nè  spesa  uè  ricerche  per  farne  acquisto.  Sgorgò  quindi  in 
breve  e per  vie  diverse  in  quel  tempo  una  prodigiosa  quantità  di  mone- 
te arabiche,  ed  ampia  c bella  raccolta  uè  fecero  l'Airoldi  ed  il  Velia.  Ma 
siccome  costui  a palliare  i suoi  errori,  e a velar  meglio  la  sua  frode,  fu 
sin  da  principio  stretto  da  una  specie  di  necessità  a fabbricar  monete,  co- 
si rimescolate  furono  in  quelle  due  raccolte  le  vere  colle  false.  E però 
tornava  a pregio  e a gran  prò  separar  le  une  dalle  altre.  Oltre  di  clic 
era  da  tenersi  gran  conto  delle  stessè  monete  false  non  solo  a testimo- 
nianza della  frodo,  ma  perchè  in  tali  monete  si  vede  il  principio,  il  pro- 
gresso e dirò  cosi  la  storia  tutta  deH'imposturu.  Le  prime  monete  di  fat- 

• (1)  Pag.  42  lin.  25  Menzione  della  morte  di  Cadile  e di  Abitale!). — 
pag.  153  Hi*.  2 Menzione  de’  viaggi  dell’apostolo  di  Dio,  a cui  Dio  sin  pro- 
pizio.— pag.  09  retro  lio.  23  Menzione  del  suo  viaggio  (a  cui  sia  la  pace) 
verso  i Musi imàni. — pag.  74  lin.  18  Menzione  delle  sue  lettere  a cui  sia 
la  pace  — pag.  204  lin.  16.  Ciò  che  si  è dello  de’  versi  nel  giurilo  della 
sua  morte  — retro  pi%.  213  lin.  18.  Ledere  dell’apostolo  di  Dio  a cui  Dio 
sia  propizio  agli  annunciatori.  — retro  pag.  211  lin.  '0  teiera  di  A a li  fi- 
glio di  Abitale!)  in  Temea  — retro  pag.  2i7  lin.  IO  Menzione  del  Piaggiar 
i| iiaudo  si  fece  Muslimano  nella  mòrte  dell’apostolo  di  Dio  a citi  Dio  sia 
propizio,  cc. 
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lo,  elio  «lai  Velia  si  produssero  sono  rozze  c grossolane  , e piene  di  vi- 
stose falsità,  e soprattutto  la  prima,  ch'è  di  Ibrahim-ben- Aalbi ; percioc- 
ché non  solo  è a getto  come  le  altre  e abbonda  di  errori  di  ogni  sorte  ; 
ma  è di  una  grandezza  straordinaria,  non  mai  veduta  nelle  monete  ara- 
biche, ed  è composta  «la  due  lamine  l'uria  all’altra  soprapposta  e saldata, 
a cagione,  che  ancora  non  sapea  il  Velia  fondere  nella  stessa  forma  il  di- 
ritto e rovescio  della  moneta.  Ma  poi  sentendo  le  difficoltà,  che  contro 
alle  monete  di'  lui  opponea  il  Gregorio,  e meglio  conoscendo  i caratteri 
arabici  e la  figura  delle  monete  arabiche,  mandò  fuori  dalla  sua  fucina 
forme  nifi  regolari,  e caratteri  più  uniformi,  anni  non  più  scritti  in  cifre 
ma  in  lettere,  e diede  alle  sue  monete  eziandio  una  specie  di  ruggine,  o 
sia  la  patina  dell’antico.  Ora  questi  due  periodi  l’uno  di  maggiore  e l'al- 
tra di  minore  rozzezza,  o sia  di  meno,  o più  colorala  impostura,  che  si 
scopre  «la’  «lotti  nella  narrazione  della  fìnta  sua  storia,  cors«!  subito  agli 
occhi  di  tulli  guardando  ed  osservando  le  monete.  Di  che  è chiaro,  che 
le  opposizioni  del  Gregorio,  la  pratica  coll'  A iroldi;  e l'accesso  alle  per- 
sone culle  dirozzarono,  dirò  cosi,  l'impostura  e la  mente  del  Velia.  Ma 
lo  svelava  e quasi  lo  tradiva,  non  ostante  la  di  Ini  malizia  naturale  e le 
conoscenze  che  iva  acquistando,  l'ignoranza" della  lingua  arabica.  Poiché 
col  suo  solo  dialetto  maltese  dovea  tutto  contaminare,  e darsi  (osto  per 
gli  errori  e le  scorrezioni  a conoscere,  come  avverine  nel  Codice  norman- 
no. Ma  il  punto,  in  cili  il  Velia  tutto  si  lasciò  trasportare  alla  sua  teme- 
rità, fu  quando  il  Tycbseo  approvò  i caratteri  incisi  del  primo  foglio  del 
Codice  mailinùino  e la  traduzione.  Allora  si  credette  al  sicuro,  e la  sua 
audacia  oltrepassò  ogni  misura.  Continuava  a man  franca  la  storia  degli 
arabi,  scopriva  de’  libri  di  Tito  Livio,  ideava  il  Codice  normanno,  edift 
principio  a formare  colle  sue- medaglie  la  serie  di  tutte  le  arabiche  di- 
nastie : disegno  veramente  colossale , -e  ch'egli  solo  potea  imprendere, 
perchè  egli  solo  potea  colle  sue  male  arti  mandarlo  ad  effetto.  Appena 
«fissegli,  che  colla  sua  raccolta  era  giunto  a formare  quclla  serie,  venne 
subito  nella  maraviglia  , ed  ottenne  ,che  a regie  spese  fosse  pubblicata. 
Di  fatto  finse  di  ridurre  in  classi  le  sue  monete , e cominciò  a farne  in- 
cidere le  tavole,  che  al  tempo,  in  cui  fu  svelata  la’ impostura  di  lui,  era- 
no state  portate  a ventitré.  Si  comprendeano  in  queste  tavole  gli  Ommia- 
di  (1)  e gli  A bbasirii,  (2),  gli  Ommiadi  di  Spagna  (3)  e i Fatemidi  (4), 
gli  Aglabiti  signori  di  Sicilia  (5)  cogli  Emiri  di  costoro  (G),  la  serie  dei 
re  normanni  sino  agli  Svevi  (1),  e i Samanidi , che  regnarono  in  Tran- 
soxana,  gli  Ajubiti,  ed  altre  minori  dinastie.  É se  questa  opera  si  fos- 
se continuata,  certamente  si  sarebbe  veduto  un  museo  cufico,  che  avreb- 
be sorpreso  l’Europa;  perciocché  la  frode  e l’impostura  era  con  grande 
nrtifizio  condotta  nelle  tavole.  Tutte  queste  cose  eran  adunque  seriamen- 
te da  esaminarsi , venuta  in  chiaro  l’ impostura  del  Velia , ed  erano  da 
separarsi  le  monete  vere  dalle  false;  e da  notarsi,  se  le  tavole  incise  cor- 
di 33.  (2)  107.  (3)  22.  (4)  83.  (3)  2*.  (6j  22.  (7)  77. 
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rispondendo  parte  o in  lutto  colle  monete  vere  o colle  false;  dimostrata 
in  somma  l'impostura  de’  codici  era -quella  da  dimostrarsi  delle  monete, 
c qual  giovamento  trarre  si  polca  da  quelle,  cli’erano  sincere  e genuine. 
Ed  a questo  si  applicò  l’Airoldi  in  parte  co’  lumi  del  Gregorio,  e più 
di  ogni  altro  colla  fatica  di  Salvadore  Morso  già  professore  di  lingua  ara- 
bica, il  quale  pei  Suo  ingegno , e per  li  primi  avviamenti  a lui  dati  dal 
Gregorio,  o per  la  conversazione  di  monsignor  Adami  e del  segretario 
di  costui  il  Dakur  avea  già  acquistalo  perizia  e destrezza  nella  interpre- 
tazione delle  cose  arabiche. 

Esaminò  egli  in  prima  la  raccolti  dello  monete  di  monsignor  Airoldi 
e vide  coi  proprii  ocelli  la  falsa  zecca,  e l’andamento  del  Velia  nella  sua 
frode.  Mise  quindi  in  disparte  le  false  monete  a perenne  documento  del- 
l'imposlura;  e ordinò  le  vere,  che  per  la  copia  e la  rarità  a invidia  non 
ci  muovono  de'  musei  cufici  sinora  pubblicali.  Poiché  da  raccolta  delle 
vere  è ricchissima  della  serie  de’  re  normanni  e svevi,  ne  comprende  non 
poche  inedite,  ed  altre  le  quali  portano  così  nitida  la  leggenda,  che  aju- 
tar  ci  potrebbero  a correggere  l’inlcrprelazione  di  alcune  già  pubblicate 
c ad  altri  sovrani  attribuite.  Rivolse  poi  egli  il  Morso  il  suo  studio  alle 
monete  del  Velia,  ch’erano  state  poste  in  deposito  nel  museo  dei  regii 
studi!  Grande  era  il  numero  delle  false,  e più  d' ogni  altro  si  accorse, 
che  quelle  incise  nelle  tavole  non  corrispondean  per  lo  più  nè  alle  vere, 
nè  alle  false.  Poiché  il  Velia  senza  darsi  più  la  pena  ili  acquistare , o 
foggiar  delle  monete-,  si  contentava  di  farle  solamente  disegnare  secondo 
. che  a lui  venia  la  voglia  di  ordinare,  e ridurre  a compimento  questa  o 
quell’altra  serie  di  dinasti.  Non  sì  potea  certamente  venire  più  presto  a 
formare  il  più  perfetto,  e maraviglioso  museo.  Per  lo  che  ne  conchiuse 
il  Morso,  che  la  serie  de'  Califfi,  degli  Emiri,  ò dei  sovrani  di  Sicilia  era 
tutto  lavoro  di  fantasia.  Ciò  non  di  ineno  ebbe  egli  a confessare,  che  la 
raccolta  delle  monete  vere  presso  il  Velia  era  assai  più  pregevole  di 
quella  dell’ Airoldi.  Risultava  di  3t>4  monete,  delie  quali  219  in  oro, 
74  d’argento,  71  di  rame,  che  apparteneano  a varii  dinasti  degli  Abba- 
ssi, Ommiadi,  Almoravidi,  Mobavucdini,  Fatemidi.  A labeki , e a prin- 
cipi di  Sicilia.  Di  modo  che  se  le  due  raccolte  delle  monete  genuine  di 
monsignor  Airoldi  e del  Velia  fossero  venute  a luce,  molte  se  ne  sareb- 
bero vedute  inedite,  delie  utili  cognizioni  recale  si  sarebbero  alla  storia, 
e L'agio  avuto  si  avrebbe  di  rettificare  le  leggende  di  più  monete  pub- 
blicate, e sarebbe  venula  meno  l’ammirazione  per  li  due  famosi  musei  cu- 
fici borgi ano  e miniano.  Ma  per  disgrazia  quella  dell'  Airoldi,  ancorché 
ordinata  ed  interpretata  dal  professor  Morso,  giace  ancora  inedita,  e l’al- 
tra del  Velia  si  ha  ragion  di  credere,  che  convertita  fosse  stata  ad  uso 
degli  oreiici.  Fu  questa,  egli  è vero,  una  perdita,  ma  facile  a potersi 
ristorare  tra  noi;  giacché  grande  è la  copia  delle  monete  arabiche  in  Si- 
cilia, e formate  se  ne  sono  alcune  nuove  raccolte,  ed  altre  formar  se  ne 
potrebbero  (1).  Tutti  i nostri  musei  abbondano  di  monete  e di  vetri,  di 

(t)  Giuseppe  Poli  acquisto  dimorando  in  Palermo  il  gusto  per  la  numi- 
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vasi  e incisioni  in  pietre  dure,  e tuttodì  se  ne  veggono,  e si  (anno  in- 
terpretare (1). 

Raccogliendo  ora  le  rose  narrate  non  vi  ha  dubbio,  che  Velia  fabbricò 
codici,  foggiò  monete,  e fece  de'  romanzi.  Ma  la  Sicilia,  che  non  si  co- 
nosce» di  lingua  arabica,  chiamò  a sua  guida  uno  de'  più  nominati  orien- 
talisti Olao  Gherardo  Tychsen  da  Rostock,  e diede  alla  perizia  ed  alle 
parole  di  costui  quella  fede,  che  al  Velia  ritrosa  era  di  concedere,  anzi 
del  tutto  negava.  Ebbe  quindi  per  l’autorità  del  Tychsen  consistenza  tra 
noi  l’imposlura  del  Velia,  che  in  dieci  anni  nacque,  crebbe , e venne  in 
fine  a mancare.  Ma  se  mai  il  professore  di  Rostock  alcun  sospetto  non 

frese  di  tal  falsità  , nel  dubbio  ne  vennero  all'  apparir  del  primo  foglio 
Assemani  in  Padova  (2),  e 'I  Guignes  a Parigi  (3),  e prima  di  costoro 
il  Gregorio  tra  noi  n’ebbe  al  nascere  il  sentore.  Fu  questi  che  imprese 
da  per  sè  lo  studio  penoso  della  lingua  arabica  ; diede  il  primo  a cono- 
scere , che  in  quei  codice  falliva  la  cronologia , base  e fondamento  della 
storia;  sostenne  i clamori,  che  si  mandarono  da  molti,  e più  dallo  stesso 
Tychsen  contro  il  Yeillant  (4/;  egli  in  somma  mai  non  si  ristette,  che 
l'impostura  non  fosse  del  tutto  svelata.  Lo  stesso  monsignor  Aireldi,  an- 
corché riponesse  la  sua  fiducia  sul  valore  del  Tychsen , non  lasciò  mai 
di  dubitare  della  perizia  del  Velia  nella  lingua  degli  Arabi.  Ei  scrisse 
al  Barlhélemy,  al  Guignes,  agli  accademici  di  Uxlord  ; era  disposto  a 
chiamare  a sue  spese  qualche  famoso  orientalista  , e confidava  in  qual- 
che dotto  viaggiatore  , che  qui  arrivando  , avesse  potuto  chiarire  i suoi 
dubbii,  e calmare  le  sue  inquietudini.  Egli  infine  conferì,  più  che  altri, 
colla  sua  autorità,  e colle  sue  rimostranze  a chiamarsi  ITIagerda  Vien- 
na, c l' Adami  da  Firenze,  che  misero  in  chiaro  la  falsità  de’  codici  del 
Velia.  Ma  la  Sicilia  ancorché  in  mezzo  a'  dubbii , ed  a'  sospetti  preoc- 
cupata fosse  stata  dalla  reputazione  del  Tychsen,  non  lasciò  allora,  né 
ha  lasciato  poi  di  dar  chiare  le  pruove  della  sua  cultura,  e de’  suoi  pro- 

smalica  , e tra  i varii  rami  della  sua  ricchissima  raccolta  vi  avea  quella, 
che  formò  Ira  ooi  in  picciol  tempo  di  forse  300  monete  arabiche  . ira  le 
quali  14  di  oro  ed  argento  degli  Aglabiti,  74  d'oro  e d’argento  de’  Fate- 
midi,  e 57  d’oro  e di  rame  de’  re  cristiani  di  Sicilia.  Tutto  questo  meda- 
gliere arabico  del  Poli  fu  dichiarato  ed  ordinato  dal  professore  Morso. 

(t|  Il  dotto  inglese  Friderico  Norlh  ora  conte  di  Uuilfrod,  intendente  di 
arabico,  acquistò  in  Palermo  nel  1809  una  bell’agata  orientale,  che  porta  il 
nome  di  òn  Califo  di  Spagna,  e fattasela  con  gran  gioja  montare  io  anello, 
godea  di  portarla  al  dito  ne’  giorni  più  lieti , ancorché  fosse  di  eccessiva 
grandezza.  ’ 

(2)  Vedi  Cesarotti  Betatroni  accademiche  tom.  Il  pag.  271. 

Lucchesini  lllustratione  delle  lingue  ec.  tom.  II  pag  *86. 

(3)  Journal  det  Sfavant  aunéet  1786  pag.  828,  1787  pag.  592,  1788 
pag.  798.  1790  pag.  111. 

(4)  « Quam  vellem  »,  scrivea  il  Tychsen  al  Torremuzza  nell’  aprile  del 
1789,  « quam  vellem  cl.  Gregorius  scriptae  epistolae  Veillanlianae  suspe- 
* ctus  , innoceotiam  suam  defenderet , scriptoque  probarcl  diario  nostro  a 
• me  inserendo  ! » 
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gressi  nella  letteratura  orientale.  Restano  ad  onor  dell'Airolili  le  sue 
dotte  prefazioni  ed  annotazioni , restano  i caratteri  arabici  a sue  spese 
compri,  e in  dono  dati  alla  reale  stamperia  per  facilità  dei  nostri  stridii, 
e resta  ancora  il  suo  bel  museo  di  arabiche  monete.  E più  d'ogni  altro 
vide  allora  I'  Europa  la  ricca  e nuova  raccolta  di  scrittori  e monumenti 
arabici,  clic  la  storia  illustrano  de’  Saraceni  in  Sicilia.  Sicché  mancati 
quei  falsi  codici,  può  la  Sicilia  a titolo  di  gloria  mostrare  questo  sincero 
e prezioso  travaglio,  e al  sordido  nome  dui  Velia  quello  chiaro  ed  ono- 
rato contrapporre  del  nostro  Gregorio.  Si  conobbe  allora  tra  noi,  più  che 
in  altro  tempo  mai,  per  opera  dell’ Airoldi  e del  Gregorio,  non  potersi 
trascurare  in  Sicilia  lo  studio  delle  lingue  orientali.  Poiché  in  quel  tram- 
busto di  cose  arabiche  fu  a chiunque  aperto , che  i monti , i liumi , le 
spiagge,  le  terre,  i feudi,  i campi  di  delizia,  le  scaturigini  delle  acque, 
le  vie  sortirono  una  volta,  e conservano  ancora  in  Sicilia  i nomi,  che  ri- 
ceveller  dagli  Arabi  Chiunque  del  pari  si  accorse  molte  esser  le  voci 
prettamente  arabiche,  che  sono  in  liso  nella  lingua  del  volgo  , molti  gli 
editizii , molte  le  lapidi , e le  iscrizioni  degli  Arabi , che  da  ogni  parte 
corrono  agli  occhi,  ed  abbondare  di  assai  le  arabiche  monete.  Venne  iti 
fine  in  quel  punto  alia  notizia  di  tulli , che  i Normanni  ancorché  vinci- 
tori più  modi  ed  usanze  accolsero  dagli  Arabi,  e volgare  se  ne  ritenne 
in  Sicilia  la  lingua  sino  agli  Svevi.  Per  lo  che  diplomi  ancora  si  rinven- 
gono o tutti  arabici,  o bilingui,  o trilingui,  che  gran  lume  sono  della 
storia,  e illustrar  possono  i tempi  normanni,  in  questa  comune  persua- 
sione della  necessità  di  tali  studii  surse  per  nostro  conforto  a professore 
di  lingua  arabica  Salvadore  Morso,  che  al  cader  del  Velia  fece  il  primo 
sonare,  scacciato  il  corrotto  dialetto  maltese,  la  pura  lingua  arabica  nella 
nostra  università,  e pubblicò  le  favolette  di  Lochman  giusta  la  versione 
dello  Erpenio.  A queste  egli  aggiunse,  a facilitar  lo  insegnamento  della 
favella  degli  Arabi,  il  corrispondente  dizionario,  e le  regole  della  gra- 
nitica in  poi  he  tavole  ridotte  (1) , e fu  notato  tra  i progrèssi  della  let- 
teratura orientale,  che  quelle  favolette  erano  stale  recate  in  luce  ad  Up- 
sal , nel  Cairo , ed  in  Palermo  (2).  Di  allora  in  pbi  sì  sono  sempre  più 
illustrati  i nostri  monumenti , ed  è ila  sempre  più  crescendo  la  nostra 
cultura  intorno  alle  rose  arabiche  , perchè  stabilita  si  trova  la  cattedra 
tra  noi  di  lingue  orientali,  e speriamo  che  non  ostanti  le  vane  proposte  di 
quei,  che  per  difetto  di  senno- e di  sapere  l'avrebbero  voluto  levare,  sem- 
pre, ad  aumento  delle  nostre  lettere,  si  vorrà  mantenere.  Sarà  questa 
cattedra  la  sentinèlla  contro  gl' impostori , che  per.  due  volte  hanno  in- 

(1)  Lorhmani  sapienti s fabulae  arabica»  rum  inlerpretalione  latina  et 
noli»  Thomae  Erpenii.  Accedimi  nolae,  lexicon  arabico-la'inum.  et  pri- 
morum grammatica  elementorum  tabolae  sacerdoti s Salvatqris  Morso  ad 
usum  regiae  panormilanae  accademiae.  Pnnornii  Ijpis  regiis  1776  in-8°. 

(2)  Vedi  Dacier  Rupport  historique  »ur  les  progrès  de  l’  hisloirc  et  de 
la  litterature  ancienne  depais  1788.  Paris  1810  pag.  130. 
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gannato  la  Sieilia  , e potrebbero  osarlo  per  l' innanzi  ; promuoverà  di 
più  i progressi  de'  nostri  intorno  alla  letteratura  orientale , che  oggi  è 
tanto  in  voce  nelle  più  colte  nazioni;  e resterà  essa  in  ogni  tempo  a pe- 
renne testimonianza,  che  dalla  ciurmeria  del  Velia  il  destro  trassero  i vi- 
vaci ingegni  siciliani  d'illustrare  i loro  monumenti,  e di  accrescere  di  un 
ramo  novello  la  loro  cultura. 


©AiP©  ¥„  . : 

DEGLI  STUDJI  ECCLESIASTICI. 

La  teologia,  ch'era  stata  in  Sicilia  da  tutti  (1),  e con  grande  ardore 
coltivata;  che  dopo  il  1750,  lasciate  le  forme  della  scuola,  era  stata  dà 
nostri  condotta  alla  sua  naturale  dignità  ; che  lontana  da  partiti,  ornata 
cou  sobrietà , e nella  sua  purezza  insegnavasi  nel  1780  dal  Cari  e dal 
Gregorio  in  Palermo;  dicadde  poi  dal  suo  splendore  e perdette  quetla 
signoria , che  avea  da  secoli  ritenuto  sopra  tutte  le  scienze.  Conferì  in 
prima  a tal  mutazione  la  novella  filosofìa,  che  niente  occupandosi  delia 
religione,  rotto  avea  l’antica  alleanza  tra  le  idee  filosofiche  e religiose, 
che  aveano  stretto  i primi  filosofi , e sino  allora  mantenuto  il  Leibnizio 
ed  il  Wolfio  , i quali  con  gli  sforzi  più  gagliardi  della  ragione  aveano 
sostenuto,  e a tutti  commendato  le  dottrine  della  religione.  Vi  si  aggiun- 
se di  più  la  galante  letteratura , che  coi  sudi  dubbii , con  qualche  pro- 
fano motto,  e colle  sue  frivole  opinioni  ritraeva  gli. spiriti  da  quegli  stu- 
dii,  eh' erano  seni  e gravi  E soprattutto  vi  ebbero  gran  parte  non  vo 
tendo  le  scienze  naturali,  che  a sé  richiamarono  gl'ingegni  colla  novità,  - 
c colla  leggiadria,  e li  distolsero  dalle  cose  teologiche.  Per  lo  che  tutti 
gli  spiriti  corsero  alle  matematiche  , alle  fisiche  discipline  , e al  diritta 
pubblico,  e all' econo uria  civile  ; e la  teologia  diserta  di  cultori , e spo- 
gliata del  suo  antico  primato,  potè  a stento  mantenere  un  posto  nel  pub- 
blico insegnamento  delle  scienze. 

Si  avvidero  i nostri  teologi  di  tal  dicadimento,  ed  alcuni  solleciti  furo- 
no , se  non  di  rialzare  gli  studii  ecclesiastici , di  tenere  in  voce  il  pro- 
prio nome  e la  loro  estimazione  personale;  e corsero  altri  facendo  più 
senno  a rimettere  in  onore  le  discipline  teologiche.  Si  dee  annoverare 
tra  i primi  Paolo  Filipponi  da  Palermo,  che  venne  dopo  il  Cari  a dettàr 


(t)  Non  erano  i soli  ecclesiastici,  ma  anche  i secolari  che  si  occupavano 
di  cose  sacre  e teologiche.  Noi  lanciando  di. ricordarne  molti  possiamo  qui 
nominare  Melchiorre  Mira  marchese  di  San  (ìiacinlo,  che  fasciò  manoscritta 
un’  opera  col  titolo  : Vite  de'  personaggi  più  illustri  del  popolo  Isdraeli- 
tico,  de’  dodiri  apostoli,  e de ’ 7t  discepoli  di  Gesù  Cristo,  divisa  in  due 
parli.  Mori  egli  nel  1781  di  aiuti  80. 
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teologia  in  questa  reale  accademia  di  studii.  Uomo  era  penetrativo,  non 
scarso  di  memoria  , più  alle  cose  di  speculazione  che  positive  disposto, 
al  bello  scrivere  mal  destro.  I suoi  scritti  erano  un  accozzamento  di  più 
teologi;  ma  il  pregio  aveano  di  scelta  nelle  conoscenze,  e di  distinguere 
con  accuiatezza  i dogmi  dalle  opinioni.  Credea  intanto,  che  tali  scritti 
mostrando,  o dichiarando  non  potea  venire  in  fama  il  suo  nome  per  l'in- 
differenza, che  allora  aveasi  delle  cose  teologiche , e pensò  di  agognare 
per  altro  modo  alla  gloria  di  scienziato.  Lasciava  negli  scritti  le  autorità 
e le  cose  positive,  come  quelle  che  facili  reputava,  e indegne  delle  sue 
dichiarazioni,  e tutte  accampava  le  sue  forze  per  brillare  sulla  cattedra, 
non  già  col  dire,  che  non  era  un  ornato  dicitore , ma  colle  estranee  co- 
gnizioni, e coi  sottili  ragionamenti.  Imbrattava  ad  ostentazione  di  sapere 
i santi  dogmi  di  chimica , di  matematica,  e di  storia  naturale , fisicava 
per  vanità  d ingegno  difficoltà  , che  nominava  insolubili , e conciliava  a 
pompa  di  erudizione  i Pagani  coi  Cristiani,  e i Protestanti  coi  Cattolici. 
Venne  egli  rosi  nell'ammirazione,  non  già  degli  scienziati,  ma  della  turba 
de'  non  savii , che  lo  veneravano  a sfoggialo  letlcraloue  , pieno  di  lumi 
all’ordinaria  capacità  superiori,  e di  roncetti  trascendenti  la  comune  por- 
tata. Per  lo  che  alta  mantenne  presso  quei  che  abbagliati  ne  restavano 
la  fama;  e forte  del  loro  suffragio  si  aprì  cosi  in  parte  la  via  alle  dignità 
e agli  onori  (|).  Ma  in  sostanza  egli  guastava  le  tenere  menti  de'  giova- 
ni, che  si  educano  edificando,  e non  distruggendo,  e colla  sobrietà  non 
colla  farragine  del  sapere,  ne  alienava  gli  animi  dallo  studio  delle  cose 
positive,  e contaminava  colle  sue  spiegazioni  la  maestà  e la  santità  di 
questa  eminente  parte  della  sapienza,  che  è la  teologia.  Diversa  fu  la 
via,  che  imprese  ad  onorar  sè  e la  religione  il  carmelitano  p.  Giovan- 
fdiberlo  Pericone  da  Palermo,  che  leggea  in  Padova  la  santa  scrittura; 
perciocché  gli  cadde  nell'animo  di  vestir  di  grazie  la  teologia  per  ren- 
derla amabile  agli  occhi  di  tutti.  Fece  egli  piana  aH'intendimenlo  delle 
donne  la  difesa  c la  parte  critica  della  religione,  rimescolò  a recreazione 
dell’animo  loro  il  linguaggio  della  verità  con  quello  delle  Muse  (2) , e 
da  novello  Algarotti  formò  secondo  il  gusto  e 'I  dizionario  de'  tempi  la 
Teologia  per  le  dame(3).  Pura  per  certo  ed  innocente  ne  fu  la  intenzio- 
ne; ma  è da  riflettere,  che  questa  scienza  quanto  più  a leggieri  intelletti 
si  accomoda,  tanto  men  soda  si  fa;  quanto  più  si  liscia,  tanto  più  si  pro- 
fana; e quanto  più  delle  forme  e delle  vesti  si  addobba  delle  mode,  tanto 
più  si  sfregia  la  sua  dignità,  e alla  condizione  di  ancella  riducesi.  Solo 
è da  dire , a discolpa  di  lui , ch’egli  avca  già  provveduto  al  mostrar  la 

(t>  Fa  egli  prima  canonico  del  duomo,  poi  cantore  della  cattedrale,  e 
vicario  generale.  e nel  1817  giudici:  della  Monarchia.  Mori  nel  inarto  del  1819. 

(1)  Spargca  di  quando  iu  quando  l’opera  di  sonetti,  in  cui  i sensi  erano 
espressi  delle  cose  trattate. 

(3)  La  Teologia  per  le  Dame.  Padova  nella  stamperia  del  Seminario  presso 
Tommaso  Bettinelli,  tomi  3,  iu-8''. 
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grandezza  della  religione  contro  gl'increduli  col  suo  trattalo  apologetico 
la  Ragion  del  Vangelo. 

Ad  un  terzo  modo  infine,  che  riuscì  egualmente  infruttuoso  si  attenne  il 
Logolela  per  richiamare  gl’ingegni  allo  studio  delle  cose  ecclesiastiche. 
Descrisse,  in  prima  lo  stato  e le  cagioni  della  miscredenza,  che  gli  animi 
distornava  dal  coltivare  le  dottrine  della  religione,  e servendosi  di  tale 
opuscolo  fi)  non  altrimenti  che  a preliminare,  diede  principio  ad  un  gior- 
nale ecclesiastico  (2),  nel  quale  va  le  opere  annunziando  più  degne  di 
pregio  di  autori  o italiani  o d'oltramonti,  che  trattano  di  teologia  dogma- 
tica o morale,  di  annuali  ecclesiastici  o di  sacra  liturgia.  Si  avean  così, 
non  vi  ha  dubbio,  le  notizie  de'  libri  più  utili,  e di  questi  si  eccitava  la 
vaghezza;  ma  gli  estratti  eran  leggieri,  debolissimi  i giudizii.  Porgeano 
solamente  piacere  e diletto  le  dissertazioni , che  egli  frammettea  sull'eru- 
dizione sacra,  e in  particolare  su  quella  di  Sicilia.  Sene  può  addurre  in 

( trova  la  dissertazione  cb’ei  scrisse  sulle  lucerne  (3),  nella  quale  dichiara 
e forme  e i simboli  delle  lucerne  cristiane,  che  adombravano  le  verità 
della  religione,  e le  massinìe  della  cristiana  morale,  argomento  erudito, 
leggiadro,  ed  istruttivo.  Ma  questi  sforzi  del  Logoteta  per  riaccendere 
lo  studio  delle  cose  sacre  tornarono  vani,  e non  potè,  pubblicati  tre  vo- 
lumi di  questo  giornale,  più  innanzi  progredire.  Per  lo  che  i migliori 
ingegni  tra  gli  ecclesiastici,  delibali  i primi  elementi  della  teologia,  ad 
altri  stridii  volgeano  la  mente;  mancarono  le  diverse  scuole  di  teologia 
insieme  col  fervore  e colla  premura  delle  cose  teologiche;  e restò  sola- 
mente qua  e là,  e di  quando  in  quando  in  qualche  chiostro  l'antico  giuoco 
della  scolastica  palestra,  che  portava  il  nome  di  conclusione,  e nulla  con- 
chiudea.  • , 

Ma  ciò  non  pertanto  viveano  ancora  quei,  che  nutriti  nelle  discipline 
teologiche  sì  occupavano  e scrivevano  di  cose  ecclesiastiche,  e sollecitu- 
dine pigliavano  o della  difesa  della  religione,  o d'illustrare  il  senso  della 
Bibbia  , o di  far  chiare  la  storia,  e le  antichità  della  Chiesa.  Però  nel 
tempo  stesso,  che  una  indifferenza, e diciamolo  pure,  una  profana  sprez- 
zalura  si  era  introdotta  per  gli  studii  teologici,  non  mancaron  di  quei, 
che  colla  loro  santa  vita  e con  dotte  scritture  ad  onore  tornarono  dell'or- 
dine ecclesiastico  e della  Sicilia.  Si  può  in  prima  nominare  Niccolò  Spe- 
da Iteri,  che  avendo  sempre  la  lancia  io  resta  contro  i nemici  della  fede, 
usci  in  campo  contro  il  Gibbon  (4),  nemico  tanto  più  pericoloso,  quanto 

t 

(i)  Opuscolo  teofogico-politico  sulla  vera  credenza  di  Giuseppe  parroco 
Logoteta.  Siracusa  presso  Pulejo  1792  in-8.° 

(*2)  Giornale  ecclesiastico  della  Sicilia.  Catania  presso  Francesco  Pa- 
store 1793-1795  tom  3 iii-8.° 

(3)  La  teologia  delle  lucerne—  Sta  nel  detto  Giom:  Eccles.  tom.  I 
pag.  207. 

(4)  Confutatori'.  dell'Esame  del  Cristianesimo  fatto  dal  sig.  Eduardo 
Gibbon  nella  sua  storia  della  Decadenia  dell’Impero  Romano  opera  di  Ni- 
cola Spedalieri  siciliano.  Roma  178i  presso  Luigi  Perego  Salvioni  in-4°. 
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più  la  voce  e le  sembianze  mentiva  di  fedele.  Erasi  costui  tolto  a dimo- 
strare, che  la  rapida  propagazione  della  religione  cristiana,  non  era  da 
attribuirsi  ad  opera  straordinaria  di  possente  e divina  destra,  ma  tutta 
esser  derivata  da  mezzi  umani  e naturali, dalla  condizione  cioè  dei  tem- 
pi, e dalla  disposizione  degli  spiriti.  Per  lo  che  tolto  il  miracolo,  e l'ajuto 
divino , venia  una  delle  più  belle  prove  a mancare  della  divina  sua  ori- 
gine. Lo  Spedalieri  adunque  noli  seppe  tollerare  tanto  scandalo,  e corse 
a combattere  quell'inglese,  che  già  levava  romore  per  la  sua  Storia  della 
decadenza  del  romano  impero,  che  correa  per  le  mani  di  lutti  in  Italia. 
Acre  d'ingegno,  e destro,  ed  esercitato  nel  maneggiare  l'arma  di  rigorosa 
dialettica,  segue  passo  passo  il  Gibbon,  e ne  svela  i sofismi,  gli  errori, 
le  contraddizioni,  le  falsità,  i guasti  che  fa  della  storia.  Te  lo  mostra  sra- 
gionevole , uscente  per  via  di  digressioni  fuor  di  cammino  , prronco  in 
ciascun  sentimento,  in  lutto  il  di  lui  disegno  fallacissimo;  il  Gibbon  alle 
prese  con  lo  Spedalieri  li  pare  un  pigmeo,  ti  fa  proprio  pietà.  Se  poi  le 
qualità  conoscere  ti  piacesse  de’  due  avversarli,  lo  Spedalieri  e '1  Gib- 
bon , egli  è da  dire , rhe  il  primo  è forte  nel  ragionare , il  secondo  nel 
dipingere.  Quegli  è robusto,  tutto  dialettica,  e ti  convince  ; e questi  è 
leggiadro,  lutto  brio,  e ti  abbaglia.  Mostra  lo  Spedalieri  le  scorrezioni 
de’  contorni,  e le  deformità  del  disegno  ne'  quadri  del  Gibbon  ; ina  non 
ti  leva  dagli  orchi  la  vivacità  e la  vaghezza  del  colorito  di  lui.  Per  lo 
che  avrei  desideralo,  che  il  nostro  apologista,  riportata  la  brillante  vit- 
toria, avesse  dipinto  collo  stesso  pennello  del  Gibbon  la  mano  del  Signo- 
re, che  ogni  ostacolo  atterrando  scorge  l'andamento,  e i progressi  della 
religion  cristiana.  Già  non  pertanto  il  nemico  è battuto,  la  religione  rie- 
sce, come  suole,  vittoriosa;  e lo  Spedalieri  riporta  l'onor  del  trionfo. 
Si  puù  con  buona  ragione  affermare,  che  in  quella  stagione  i due  che  più 
segnalaronsi  in  Italia  pugnando  a prò  della  fede  furono  il  Gerdil  e lo 
Spedalieri.  Dotati  ambidue  di  perspicace  e sottile  intendimento,  grandi 
e robusti  furono  nel  ragionare  : tutti  e due  nutriti  negli  sludii  filosofici 
vennero  in  ammirazione  per  i loro  scritti  pieni  di  scienza  c di  erudizio- 
ne (1).  Tutti  due  illibati  ne’  costumi  faticosa  menarono  la  vita,  e inse- 
gnando dalle  cattedre  allevarono  e crebbero  alle.sacfe  discipline  de’  cul- 
tori (2).  L'uno  e l'altro  in  somma  colla  mente  ricca  di  sapere,  e col I ’a- 

, (lì  Ragionamento  sopra  l’arte  di  governare  recitato  da  Xiccolò  Speda- 
lini siciliano  nell'accademia  de'  Quirini.  Roma  per  Casolelli  4779  in-l.° 
Sul  fanatismo  teologico  discorso  dell’ab.  Niccolò  Spedalieri. — Questo  o- 
puscolo  usci  da  prima  allonimo  ed  in  francese,  ed  ultimamente  in  italiano 
nel  Giornale  di  Sciente  Ielle1  atura  ed  arri  per  la  Sicilia  lom  XIII  pag  105. 
(2)  Tra  gli  scolari  in  teologia  dello  Spedalieri  si  possono  accennare  come 
i più  nominali  Saterio  Guardi,  Gaetano  Billiugeri,  Biagio  Orlolevu,  e Giu- 
seppe Zerbo. 

Scrive*  di  fallo  lo  Spedalieri  al  Guardi,  eccitandolo  a pubblicare  qual- 
che opera,  ecclesiastica:.  « Mi  rallegro,  dic’egli,  che  vi  facciate,  di  onore  nel 
■ seminario  di  Monreale , e bramerei  che  vi  apriste  un  teatro  più  degno 
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ninna  penetrata  dal  sublime  genio  della  religione,  he  furono  valorosi  di- 
fensori, e lo  Spedalieri  al  pari  del  Gerdil  sarebbe  stato  a premio  delle 
sue  fatiche  onorato  della  porpora,  se  la  morte  non  l’avesse  prestamente 
a noi,  a Roma,  ed  alla  chiesa  rapitoli'. 

Ma  ricercando  più  da  vicino  di  quei, -che  nelle  diverse  contrade  o dio- 
cesi della  Sicilia  per  sapere  eóclesiasliro  ebbero  chiaro  il  nome  e la  fa- 
ma, egli  è certo  che  un  posto  eminente  di  onore  Ottenne  il  prete  dell’Ora- 
torio Antonino  Barcellona  da'  Palermo.  Nato  egli  nel  1 726  fu  stretto  a 
camminare  in  mezzo  al  fango  della  scolastica  filosofia  e teologia,  che  al- 
lora imprendeasi  presso  i nostri  maestri  i pp.  Gesuiti.  Ma  ben  presto  lo 
ritrasse  da  quel  falso  sentiero  di  filosofia  il  Genio,  che  lo  scorse  alle  ma- 
tematiche e alle  fisiche  discipline  ';  e bastarono  queste  prime  lezioni  al 
Barcellona,  che  dotato  era  di  perspicace  e diritto  intendimento,  per  con- 
durlo alla  sodezza  del  sapere.  Poiché  non  ebbe  a profani , come  allora 
si  pensava,  gli  studii  delle  matematiche,  e delle  fisiche  e naturali  scien- 
ze; e giunse  a prendeì-  piacere  non  che  della  poesia,  ma  delle  belle  arti 
e dell’  architettura  in  particolare.  Per  lo  Che  nettata  la  sua  mente  dal- 
l’imbratto delle  false  istituzioni,  potè  coll’ajuto  di  quelle  scienze  acqui- 
star forza  e criterio , e seppe  quindi  solo  e senza  ajulo  mettersi  con  si- 
curezza nelle  diritte  vie  degli  studii  ecclesiastici.  Si  ammaestrò  non  solo 
in  alcune  lingue  moderne,  ma  nella  greca,  ch’è  più,  e nella  ebraica,  t*d 
a Si  fatto  studio  quello  aggiungendo  della  storia  sacra  e profana,  de’ pa- 
dri, e delle  antichità  ecclesiastiche:  sopra  queste  basi,  cltè  sono  saldis- 
sime, innalzò  la  sua  scienza  delle  cose  teologiche.  Disposto,  avendo  così 

10  spirito  a sentire  il  pregio  e la  vaghezza  di  più  scienze  , è di  leggieri 

11  comprendere , corn’  egli  valse  ad  arricchire  de’  più  utili  libri  in  ogni 
maniera -di  sapere  la  biblioteca  de’pp  dell  Oratorio,  che  si  tiene  aperta 
al  pubblico,  ed  era  aHora.  alla  sua  vigilanza  affiliata.  Vi  ebbero  luogo  per 
sua  scelta  , e per  suo  gustò  libri  di  filosofia  , e di  scienze  naturali , gli 
atti  delle  più  rinomate  accademie  , e macchine  di  fisica  , storici  sacri  e 
profani,  e tra  i libri  ecclesiastici  quelli  non  solo  de’  cattolici,  ma  altresì 
dei  protestanti,  di  che  è doviziosa  quella  libreria.  Venne  egli  cosi  ad  ac- 
crescerla e abbellirla,  e schiuse,  eh’ è più,  in  Palermo  una  fonte  novella 

«de’  vosjri  talenti,  parlando  al  pubblico  per  mezzo  dette  stampe.  L’opera 
«dei  dritti  dell’uomo  necessaria  alla  religione,  utile  all’umanità,  amica  del 
«giusto  principato,  e nemica  della  tirannia,  per  tutti  questi  motivi  insieme 
«ha  dovuto  incontrare,  come  gii  mi  aspettava,  l’odio  di  molti.  Sinora  l’han 
« confutato  venticinque  autori',  tra  i quali  non  ve  n’ba  uno  che  vaglia  un 
« zero;  onde  una  turba  cosi'vile  invece  di  farmi  onore  multiplica  II  mio 
• amor  proprio,  e ben  lontano  dal  pensare  di  rispondere  mi  sono  rivolto 
« a scrivere  la  storia  delle  Pontine.  Questo  è un  paese  nuovo  per  me:  ma 
« son  fornito  di  sufficienti  materiali , ed  a quest’ora  sarebbe  forse  al  suo 
« termine,  so  il  Papa,  che  come  il  nostro  monsignor  Testa  ama’  it  Ialino, 
« non  si  fosse  ostinato  a volerla  in  questa  lingua,  nella  qnale  peno  molto 
« per  mancanza  di  abito  » ec.  in  data  de’  1!)  agosto  1794. 

(1)  Visse  anni  34  mesi  11  e giorni  20,  e mori  nel  1703. 
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di  lumi , che  conferì  di  assai  alla  pubblica  cultura  della  capitale.  Giac- 
ché surta  non  era  in  quel  tempo  la  libreria  de'  pubblici  studii.  c nascente 
ancora  e in  povero  stato  era  l'altra  del  comune,  nè  di  altro  fonte,  che 
della  biblioteca  de’  pp.  dell'Oratorio  era  conceduto  tra  noi  di  attignere 
le  più  scelte  e rade  conoscenze  in  ogni  disciplina.  Qui  di  fatto  furono  al- 
levati , e crebbero  al  saprre  i migliori  ingegni , die  in  quei  tempi  ven- 
nero in  onore  in  Palermo.  Ma  egli  fu  il  primo  a trar  profitto  e nuovi  lu- 
mi da  questa  biblioteca,  che  colle  sue  cure,  e col  suo  senno  sempre  più 
adornava  e facca  bella.  Dopo  ili  essere  spaziato  per  molte  scienze  e per 
varii  rami  dell' ecclesiastico  sapere,  tulle  le  sue  cognizioni  indirizzò  e 
fece  servire  allo  studio  della  Bibbia  , fonte  purissimo  di  vera  sapienza. 
Si  tolse  in  prima  a dar  la  parafrasi  degli  Evangelii  , e nel  dettarla  ebbe 
più  d'ogni  altro  in  mira  la  storia  c i dogmi , che  da  quei  libri  si  colgo- 
no. Sreglie  per  la  storia  chi  degli  Evangelisti  più  distintamente  la  narri, 
e per  li  dogmi  chi  di  quelli  con  più  precisione  li  esponga  ; c talvolta  i 
luoghi  di  due  o più  Evangelisti  insieme  aduna,  perché  la  storia  o i dogmi 
con  più  luce  rischiari.  Mostra  oltre  a rió  la  connessione  con  che  tulle  le 
parli  tra  lor  si  legano,  come  da  un  fallo  l'altro  provenga,  o dalle  circo- 
stanze de' fatti  il  destro  si  colga  di  annunciar  la  dottrina.  Intende  in  som- 
ma a formare  un  corpo  di  storia  e di  dottrina  evangelica,  che  per  la  chia- 
rezza, facilità,  e connessione  possa  insieme  istruire  ed  allettare.  Ma  in 
ciò  fare  sempre  al  senso  litici  ale  si  attiene  , c tocca  soltanto  dello  spi- 
rituale, allorché  questo  da  quello  naturalmente  si  nasce.  Le  interpreta- 
zioni illustra  cogli  usi  e i costumi  de’  tempi,  e tra  le  molte  quella  tra- 
sceglie e preferisce,  che  più  chiara , sicura,  e naturale  gli  sembra. 
Questa  parafrasi  è divisa  in  sei  libri,  e questi  secondo  che  acconcio  gli 
cade  di  più  dissertazioni  egli  fregia,  che  tutte  son  tredici,  e ciascuna  il 
suo  valore  e la  sua  biblica  scienza  dimostra.  Il  soggetto  di  queste  dis- 
sertazioni non  è mai  ozioso,  ma  storico,  e di  critica,  e di  rilievo  (1);  or- 
dinalo n’  è il  ragionare,  sobria  l'erudizione.  E come  la  materia  è stata 
da  lui  a lungo  e prima  dibattuta  e pesata,  cosi  i suoi  pensieri  sono  chia- 
ri, scelti,  maturi,  il  fior  della  discussione  e dello  studio.  Per  lo  che  sa 
e può  assegnare  a ciascuno  argomento  che  reca  , il  grado  conveniente 

(I)  Sol  rito,  sull’ampiezza,  e le  qualità  della  Giudea,  e sullo  stato  del 
governo  politico  che  vi  trovò  Gesù  Grislo  nella  sua  nascita,  e le  mutazioni 
che  vi  fecero.  — Sul  principio  del  Vangelo  di  s.  Giovanni. — Sulla  diversa 
maniera  ali  conciliare  le  due  diverse  genealogie  di  G.  C.  una  descritta  da 
s.  Matteo,  e l’altra  da  s.  Luca.  — Se  la  doona  peccatrice  rapportata  da  san 
Luca,  Maria  Maddalena,  e Maria  sorelle  di  Lazzaro  sicuo  tre  distinte  o una 
sola  donna.  — Del  doppio  carcere  di  s.  Giocarmi  Batista  — Sulle  sette  che 
a tempi  di  G.  C.  dominarono  nella  Giudea. — Sull’ultima  Pasqua  della  vita 
di  G.  C.  — Sulla  grandezza  degli  effetti  detta  Redenzione  in  riguardo  al  nu- 
oterò degli  eletti.  — Sulla  grandezza  del  benefìcio  della  Redenzione.— Sopra 
l’ingresso  che  negli  ultimi  tempi  dovranno  fare  gli  Ebrei  nella  Chiesa  di 
G.  C.— Sulla  discesa  dell’anima  di  G.  C.  a luoghi  sotto  la  terra  —Sul  sup- 
plico della  croce,  e sulla  gloria  che  u’è  venula  a G.  C. 
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di  forza;  al  senlimenlo,  o suo  o d'altrui,  i gradi  di  probabilità  o pur  la 
certezza  che  merita;  e le  cose  medesime  d'altri  ridette  pajon  proprie  di 
lui,  ed  acquistano  sotto  la  sua  penna  luce  novella  e novello  vigore.  Alla 
parafrasi  degli  Evangeli  quella  aggiunge  de'  Profeti , così  He'  quattro 
maggiori,  come  de’  dodici  minori;  lavoro  arduo  e stentato,  ch'ei  senza 
stancarsi  e con  gran  lena  a perfezione  in  cinque  volumi  ridusse  (1).  Ora 
in  tutti  questi  travagli  intorno  alla  Bibbia  il  senno,  la  religione,  e ’l  sa- 
pere del  Barcellona  riluce,  ma  lo  stile  è freddo,  ed  è proprio  l'immagine 
di  lui.  il  suo  spirilo  eia  lucido  ma  non  venusto , e la  sua  complessione 
non  avea  nè  grazie,  nè  fiele;  e però  il  suo  stile  era  chiarissimo,  ma  di- 
lavato, senza  anima,  privo  di  lepore.  Ciò  non  ostante  nel  parafrasare  non 
si  ravviluppa  in  quegli  intricali  periodi , come  fa  di  sovente  nell'opera, 
che  scrisse  sulla  Felicità  de'  Sunti  (2)  : opera  quanto  piti  teologica  e su- 
blime, tanto  meno  letta,  e al  palato  dei  molti  non  gustevole.  Ogni  cosa, 
trattando  di  questo  gravissimo  argomento , egli  esprime  con.  chiarezza  , 
perchè  questa  è la  qualità  principale  della  sua  mente,  e tutto  è sodezza, 
perchè  sempre  fondasi  sull'infallibile  dottrina  della  Bibbia,  o sulla  reve- 
renda autorità  de’  padri  ; ina  come  va  colla  guida  di  questi  e di  qnella 
sospingendo  l' animo  con  ragionamenti  ed  argomentazioni  al  godimento 
ineffabile  della  vista  del  Sipore , e ne'  segreti  s’ immerge  dalla  mente 
divina,  a stento  talora  si  sicgue  , e le  anime  non  abbastanza  scaldate  si 
fermano,  nè  leggono  innanzi,  perchè  diletto  non  traggono.  Ma  ciò  non  & 
colpa  dello  scrittore.  È di  necessità  che  la  grazia  venga  prima  a irra- 
diar le  menti,  perchè  queste  elevare  in  alcun  modo  si  possano  a con- 
templar l'immagine  dell’eterna  beatitudine.  Molti  altri  sono  i manoscrit- 
ti (3)  del  Barcellona,  che  nella  libreria  de’ pp.  dell'Oratorio  si  conser- 
vano, e si  può  a buona  ragione  affermare,  ch'egli  insegnando,  predican- 
do, scrivendo,  sia  stalo  il  pregio  e 'I  decoro  dell'Oratorio,  e della  chiesa 
palermitana  (4j.  . ' 

I nostri  ex-gesuiti,  che  soggiornavano  in  Roma  o in  altro  paese  d'I- 
talia, ancorché  dispersi,  conservavano  le  stesse  tendenze  e le  avversioni 
medesime,  che  nutrito  aveano,  allorché  riuniti  in  corpo  si  dimorava» 
tra  noi.  Nemici  naturali  de'  Giansenisti,  come  ebbero  fumo  di  gianse- 
nismo in  Italia,  si  misero  alla  guardia,  e cominciarono  a pulire  le  loro 
armi,  ch'erano  già  rugginose  dopo  la  dispersione.  Ai  grido  poi  delle  mas- 


ti) Vi  aggiunso  di  più  un  compendio  della  sloria  dei  tempi  profetici,  e 
un  Compendio  della  Mona  degli  Ebrei  dal  line  della  cattività  babilonica 
sino  all’ultima  distruzione  c dispersione  del  popolo  Ebreo. 

(2)  La  feltrila  de’  Santi  di  Antonino  Barcellona  prete  della  Congrega- 
zione dell’Oratorio  di  Palermo.  Palermo  per  le  stampe  del  Sotti  dei  1800 
c 180t  lom  3 in-8  " 3 

;3)  Un  volume  di  istituzioni  teologiche.  Olire  a cii>  alcuni  trattenimenti 
teologici  sugli  citelli  dell’Incarnazione,  del  Sacrifìcio  della  Messa,  c’dell’Eu- 
caristia. 

(i)  .Mori  il  Barcellona  a 28  giugno  1805  di  aoni  78  c mesi  7. 
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sime  de’  portorealisti , che  correano  in  Toscana  , si  recarono  subito  in 
campo,  ed  aspramente  le  combatterono.  Pietro  Ciminnita  da  Palermo 
con  gran  vigore  sostenne  le  appellazioni  alla  Corte  di  Roma(t'),  e Gae- 
tano Maria  Del  Giudice  da  Mascalcia  si  mise  di  petto  a petto  tutte  le 
dottrine  a combattere  del  vescovo  di  Pistoja  (2).  Pugnaron  questi  due 
campioni  colla  visiera  bassata,  perchè  occultarono  i notili  dei  loro  nemici: 
l’uno  li  disegnava  sotto  il  nome  di  Hicher  e di  Richeriani,  e l’altro  sotto 
quel  nomi  simulati  di  Tizio  e Mevio  a maniera  di  casi  morali,  affinchè 
potessero  sicuri  e alla  disperata  i loro  colpi  contro  quelli  scaricare.  Spet- 
tatori erano  tra  noi  di  questa  zuffa  i pochi  avanzi  di  partili  teologici,  che 
ancora  restavano,  i quali  tra  loro  secondo  le  vicende,  della  dubbia  pugna 
gioivano.  Ma  ninno  di  costoro  osava  di  parlare,  perchè  non  più  si  pre- 
giavano, e i saggi  in  Palermo  tassavano  d'imprudenti  e fuor  di  stagione 
quelle  massime  di  Toscana  , c di  quei  combattimenti  rideano.  Di  fatto 
era  stato  tra  noi  nel  1781  Giovanni  Stracuzzi  da  Castroreale  (3) , che 
parlando  del  primato  del  romano  pontefice,  ne  avea  circoscritto  le  pre- 
rogative alla  maniera  de'  portorealisli  ; ma  non  ne  avea  riportato  alcun 
plauso,  ed  era  caduto  totalmente  in  obblio.  Tanta  era  mutata  tra  noi  la 
condizione  de'  tempi  e delle  opinioni! 

Ma  se  niuno  accostavasi  più  a questo  o a quello  partito , tutti  forte 
studiavano  e ben  conosceano  i vc'ri  e sani  principi!  del  diritto  ecclesia- 
stico. Il  p.  ni.  Marnilo  domenicano  insegnava  in  Palermo  i sacri  canoni 
senza  l'imbratto  delle  false  decretali,  e de'  decrelalisli,  e i giovani  seor- 
gea  a'  veri  fonti  della  giurisprudenza  della  Chiesa.  Per  lo  che  ristam- 
pate furono  .tra  noi  le  istituzioni  del  Cavallaro,  coll'aggiunta  a’ maggior 
prò  della  gioventù  del  diritto  particolare  di  Sicilia  (4).  Avea  del  puri  in 
quei,  tempi  disegnato  Stefano  Di  Chiara  i suoi  lavori  sulle  prerogative 
della  corona  sulle  chiese  e regie  cappelle  di  Sicilia,  di  cui  mandò  fuori 


(<),//  dritta  della  romane  appellazioni  vendicar  a doli' ingiurie  di  Ed- 
mund» Iti'her  rinnovate  oggidì  dalla  setta  dei  Richeriani  Roma  ìi>-8.° 
(2)  Apologia  di  molte  verità  spettanti  alla  dottrina  c’disciplina  della 
chiesa  esposte  in  più  casi  morali,  In  l’anlnpoli  (homa)  1780  tomi  4 in-8.® 
Scrisse  pure*  ha  scoperta  de*  veri  nemici  della  Sovranità  sedicenti  rea- 
listi, fatta  in  dieci  congressi  tenuti  da  un  presidente,  da  un  teologo,  un 
giureconsulto,  ed  uno  storico  con  lo  intervento  dell’avvocato  de'  rei  ■■  ope- 
ra dedicata  alla  .Maestà  di  Caterina  //  Imperatrice  di  tutte  le  Russie 
dal  sue.  Gaetano  Luigi  Del  Giudice.  Ruma  dalle  siainpe  di  Giovano!  Zeb- 
LqI  1794  in-4.® — : In  sostanza  i veri  nemici  della  sovranità  sono  i Gianse- 
nisti ! t 

(3;  Joannes  de  Slracuzio  Castroregalensis  in  Pontifica  primatus  juri- 
tditionem  ec.  l’anormi  ex  typographia  Cajetani  M.  Bentivenga  1784  in-8.° 
.(h)  histilutiun's  Juris  Canonici  in  tres  parles,  ac  in  sex  tomai  distri- 
butue  , quiiius  velus  et  nova  Ecclesiae  disciplina • et  mulationum  causae 
enarramur  a Domini  co  Cavallario  conscript  ae:  in  hac  nova  panormituna 
editione  accessit  Jus  Sfcu/Om  Ecclesiaslicum  singulti  quikusque  Juris  Ca- 
nonici traclalibus  adcomodatum.  Panornii  lypis  regiis,  1786-1791  tomi  VII 
in-8.°  < 
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il  primo  saggio,  gemendo  nel  1791  della  chiesa  di  .santa  Maria  di  Troi- 
ua  (1)  Cominciò  egli  da  tale  chiesa,  perchè  era  stata  la  prima  regia  cap- 
pella fondata  dal  conte  Ruggieri  nell’  acquisto  di  Sicilia,  e ihiedea  più 
che  altro  gli  ajyti  di  uno  scrittore,  che  la  rimettesse  agli  antichi  onori, 
da’  quali  era  diradala  pei;  opera  degli  arcivescovi  di  Messina.  Però  il 
Di  Chiara  tutta  ne  riferisce  la  storia , espone  ed  illustra  i supremi  di- 
ritti del  gius  patronato  del  principe  sopra  quella  chiesa , e mostra  che 
debba  essere  a quel  patronato  restituita,  perchè  questo,  siccome  è chia- 
ro, non  può  alcuna  ingiuria  ricevere  dal  privilegio  di  prescrizione.  E in 
veri  là  tali  studii  intorno  alle  prerogative  de’  nostri  principi  nelle  cose  sar 
ere  sono  stati  sempre  in  fiore  tra  noi,  per  l’eminente  magistratura  del  giu- 
dice della  monarchia,  di  cui  va  lieta  e superba  la  nostra  Sicilia.  Monsi- 
gnor Airoldi,  che  ri’ era  investito  nel  tempo  di  cui  scriviamo,  era  rigido 
custode  di  que’  diritti , e formò  un  archivio  prezioso  in  quel  tribunale , 
cb’  è pieno  delle  sue  dotte  e laboriose  rimostranze.  Nè  si  potè  allora  tol- 
lerare, come  non  si  è mai  tollerato  in  Sicilia,  che  la  corte  di  Roma  aves- 
se preteso,  anche  a simulazione  di  combattimento,  dominio  temporale  so- 
pra la  nostra  isola.  Rispose  di  fatto  alle- stampe  di  quella  corte  Onufrio 
Ardizzone  da  Messina,  con  una  dotta  scrittura  (2)  nella  stessa  guisa,  che 
avea  fatto  Girolamo  Settimo  nel  1714  , e di  Sicilia  più  molto  non  eb- 
besi  nelle  carte  di  Roma.  Lungo  sarebbe  ! andar  qui  enumerando  altri 
lavori , che  si  ebbero  in  Palermo  intorno  ad  argomenti  ecclesiastici  (3) , 
e di  .cristiana  morale  (4).  Vaglia  per  tutti  Mercurio  Teresi,  che  alle  fa- 
ti) Preminente  della  corona  soprà  la  chiesa  di  s.  ilaria  di  Trnina  il- 
lustrate dal  sac.  d.  d.  Stefano  Di  Chiaia  per  sercire  di  rischiari  mento 
alle  sovrane  giurisdizioni  sopra  tutte  le  chiese  e cuppelle  regie  del  regno 
di  Sicilia  (Napoli)  I7U1  in-8.°  di  pag.  HO. 

(il  La  Chiesa  nomano  non  ha  mai  avuto  alcun  dritto  sul  temporale 
dell’isola  di  Sicilia  in  risposta  ec. 

(3|  Giuseppe  Beli  incasa  pubblicò:  Dissertazione  storico-critica  s ulC  an- 
tico vescovo,  di  Termini  Imereie  in  Sicilia  Palermo  per  le  stampe  di 
Gius.  Solii  1788  in-8.“ 

Giovanni  Francesco  Pensabene  da  Termini  fu  nei  regii  studii  di  Palermo 
primo  professore  di  liturgia  e poi  di  storia  ecclesiastica  , e lasciò  mano- 
scritta in  più  v ululiti  la  storia  della  Chiesa,  eh’ ci  dettava  sulla  cattedra. 
Mori  di  anni  77  nel  1801 

Il  casinese  RalTaello  Brago  da  Palermo  scrisse  una  Dissertazione  islo- 
rico-critica  sulla  iscrizione  della  vergine  ».  Itosalia  nella  grotta  della  Qui- 
squina  inserita  uel  toni  II  de’  Saggi  di  dissertazioni  dell' Accademia  del 
buon  Gusto.  Palermo  1800,  pag  183. 

Girolamo  Termini  duca  di  Vallicaiii  uel  tom.  VII  della  JY.  R.  d’Opusc. 
d’Aul.  Sic.  pag  2111  stampò  : Discorso  sopra  lo  adempimento  delle  profe- 
zie nella  persona  di  G C. 

(4)  L'usura  palliala  del  p.  Girolamo  Cuccamo  sacerdote  Cappuccino. 
Palermo  per  Antonio  Valenza  1783  in-8.w 

Riflessioni  fisico-morali  intorno  la  celebre  quislione  dell'estrazione  del 
feto  vivente  c morboso  in  un  parlo  pericoloso  è difficile  opera  del  prof. 
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fiche  di  apostolo  della  Sicilia  lo  studio  e In  dottrina  mirabilmente  aggiun- 
gendo, di  continuo  le  missioni  Iacea,  ed  opere  alla  luce  recava.  Insegnò 
egli  la  morale  ili  Gesù  Cristo  senza  il  rilassamento  de'  casuisti,  e senza 
la  severità  degli  spigolistrì,  ma  nella  purezza  evangelica,  e tra  le  molte 
sue  opere  (1),  che  tutte  sono  degne  di  pregio,  quella  sopra  le  altre  ri- 
sponde, che  istituisce  e guida  un  giovane  sacerdote,  che  il  ministero  im- 
prende del  confessare  (2). 

Catania  , eh'  era  stata  allevata  da  mbnsignor  Venlimiglia  , e ammae- 
strata nella  giurisprudenza  ecclesiastica  dal  canonico  De  Cosmi  mante- 
nea  ancor  fèrvido  o puro  l'insegnamento  delle  sacre  discipline.  Il  dome- 
nicano Antonio  Pennisi  da  Aci-Reale  , che  dotato  d’ ingegno  avea  cono- 
sciuto la  vanità  della  scolastica,  e ristretto  si  era  col  Melchior  Cano  , 
coll'astio,  e co'  più  sinceri  teologi,  insegnava  nel  seminario  de'  cherici 
la  teologia  con  gran  lode  , c dichiarava!»  con  eleganza  in  latino.  Sedea 
di  più  in  quella  università  degli  stndii  da  professore  del  diritto  eccle- 
siastico Filippo  Cafari  da  Cosenza,  l’allievo  del  Cavallaro,  che  scrivea 
sopra  quegli  articoli  principalmente , ebe  il  foro  riguardano  e il  diritto 
di  Sicilia  (3).  A questi  elementi  aggiunse  inoltre  la  difesa  a prò  della 
chiesa  di  s.  Maria  l’Elemosina  contro  le  pretese  di  quel  vescovo  : que- 
stione ora  mai  insulsa,  eh'  è stata  cagione  di  scandali,  e sempre  risorge, 
c non  mai  si  definisce.  Ne  furono  allora  contraddittori  il  Cafari  (4),  e 
Sebastiano  Zappala  (5);  ma  la  scrittura  del  primo  è ordinato,  semplice, 

di  medicina  Francesco  Riggio  da  Menfi.  Sla  nella  ÌY.  Raccolta  d'  Opusc. 
d'Aut.  Sic.  tona.  V pag.  173. 

(1)  Theologia  morali!  prò  recto  monialium  disciplina  Calalajerone  apud 
Frane.  Paulum  Barletta  1783  tom.  a,  in-8.“ 

J.a  Monaca  Sunta.  Palermo  per  Giuseppe  Sodi  178SM792  tom.  1 in-8  0 

Elevazioni  a Dio  per  lutti  i giorni  dell’anno.  Palermo  dalla  reale  stam- 
peria 1788-1792  tom.  9.  in-12." 

Idea  del  pastore  buono  dell' anime  nell’  immagine  di  Ge.sn  Cristo.  Pa- 
lermo dalla  reale  stamperia  1800  in-8“ 

Idea  della  morale  di  Gesù  Cristo  nella  sua  religione  : istruzioni  per 
tutte  le  domeniche  dell’anno  ad  usa  He’  parrnrhi  e catechisti  di  Mercurio 
JU.  Tesesi.  In  Palermo  1800  dalla  li.  Stamperia  toni.  3 iu-8." 

(25  Junioris  Confessarli  Inslilutiunes  in  mnrum  doctrina  et  regu’is  alidore 
Mercurio  Maria  Thcresio  presbitero  missionario,  l'onormi  ex  lyp.  Solli  1793 
tom.  3 in-8.u 

Mori  di  anni  63  da  arcivescovo  di  Morrcale  nel  1803. 

(3)  Philippi  Cafari  in  Catanensi  arrhiygmnasio  Juris  Ecclesiastici  pri- 
marii professori s sclecta  Juris  Canonici  capita.  Gatanac  ex  tvpographia 
JoaeliHii  Pulejo  1793  et  1791  toni  II  in-4.° 

(4)  Difesa  dell’  insigne  collegiata  parrochiale  chiesa  sotto  titolo  della 
B.  Maria  della  Limosina  in  Catania,  e del  di  lei  prevosto,  i crina  dal 
dottor  Filippo  Cafari  preposilo  della  suddetta  parrocchiale  chiesa.  Messina 
presso  Noboio  1812. 

(3)  Lettere  dirette  al  dottore  in  ambe  le  leggi  sac.  d.  Filippo  Cnfaro 
carato  proposto  dell'insigne  collegiata  chiesa  di  Catania.  Catania  nella 
stamperìa  de’  regii  studi!,  1913. 
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e positiva,  là  dove  le  lettere  del  secondo  affastellano  e ristuccano,  per- 
chè lo  Zappalà  era  in  sostanza  povero  d'ingegno,  e di  memgria  feracis- 
simo. 

Onoravano  la  chiesa  di  Messina  più  Ba'siliani  ({);  tra  i quali  erano 
assai  nominati  ed  in  credito  i due  abati  Demetrio  Grano (2),  ed  Arsenio 
Foli,  che  nelle  lettera  greche  (3),  e nello  studio  de'  Padri  greci  erano 
prestantissimi.  Ma  più  di  ogni  altrp  fu  Alberto  Corrao,  che  levò  da  quel 
clero  il  seniore,  che  ancora  mandava  delle  viete  dottrine  gesuitiche.  Lesse 
egli  da  prima  nell'accademia  carolina  la  sacra  liturgia, .poi  la  storia  della 
chiesa,  e quindi  i sacri  canoni,  e le  sue  lezioni  moveano  la  comune  am- 
mirazione per  la  critica,  riuscivano  care  per  l’eleganza,  e spiravano  l’a- 
more c la  purezza  della  disciplina  de'  bei  tempi  della  chiesa.  Per  lo  che 
tutti  correano  a’  suoi  insegnamenti,  e seppe  acquistare  celebrità  al  suo 
nome,  c cultori  alle  discipline  ecclesiastiche  (4). 

Ma  più  allo  egli  mirava  colla  penetrazione  del  suo  ingegno,  e col  pro- 
fondo sentimento,  che  nutriva  per  la  religione.  Gli  era  venuto  in  mente 
dimostrare  l'accordo  della  ragione  e della  sua  politica  co' dettami  della 
rivelazione.  Però  distese  il  diritto  di  natura  (5)  con  chiarezza,  con  ordi- 
ne, c con  semplicità,  e connettendone  i principii  andò  notando,  come  que- 
sti mirabilmente  si  allegano  colle  verità  dalla  rivelazione  insegnale.  Sic- 
ché il  suo  diritto  di  natura  è,  secondo  che  a lui  pare,  una  specie  di  apolo- 
gia della  nostra  religione.  Dato  in  fatti  questo  primo  passo  si  avanzò  più 
là  trattando  della  religione,  ma  distratto  come  fu  egli  da  altre  opere,  che 
favorivano  la  cristiana  pietà  (6),  non  giunse  a mandare  questa  sua  fatica 

(li  Vincenzo  Vittori  «la  Messina,  Spiritiionc  Ritinteti  da  Calatabiano,  An- 
drea Mastica  da  Troinn,  Alessandro  Li  Perni  da  Raecnja,  Giovanni  Antodio 
Barone  da  Palermo,  che  tulli  furono  aitali  basitami,  ed  ebbero  fama  netta 
teologia,  nel  dritto  canonico,  c nella  lingue  greca. 

A questi  è da  aggiungersi  l’ al».  Ajclto  , che  pubblicò  nel  1792  una 
opera  io  tre  volumi.  Questa  è scritta  roti  facilità,  ma  non  Ita  disegno,  ed 
è assai  superficiale.  Il  primo  volume  porta  per  titolo:  A rifiliti  delle  fa- 
coltà scientifiche  e metodo  di  studiarle;  il  secondo  : Analisi  dell'uomo  e 
sopra  i punti  più  principali  che  allo  stesso  si  appartengano ; il  terzo:  Ana- 
lisi della  storia  arrana  della  natura,  do«e  parla  dell’abitazione  de’  pia- 
neti, sopro  il  diluvio  , e sopra  alcune  produzioni  microscopiche.  Tutti  c 
tre  i volumi  sono  stampati  in  Napoli  presso  Vincenzo  Manfredi  in-8.° 

(2)  Vedi  pag.  312  di  questo  frospello. 

(3)  Fu  scelto  dal  re  per  la  traduzione  de’  papiri  di  Ercolano  pel  suo 
valore  nella  lingua  greca. 

(4)  Il  casinesc  Gregorio  Cianciolo  da  Messina  scrisse:  Note  storico-cri- 
tiche alla  Sicilia  sarra  d-ll'nh . Hocco  Pirri  particolarmente  intorno  olii 
notizia  seconda  per  la  chiesa  di  Messina.  Messina  presso  Gius.  Noboto  c 
LiUrrio  Fiumara.  1X1 1 

(8;  Principii  della  naturale  giurisprudinza  esposti  dall’ah  Alberto  Cor- 
rao cattedratico  nella  reale  arcndemia  carolina  di  Messine.  Messina  pres- 
so Giovanni  del  N'obolo  1HI2.  tomi  2 in-H." 

(6)  Mistirae  Homanae  Erelesiae  f.iturgine  compendiaria  d scriplio  ac- 
que explanatio. — Vita  della  beata  Eustachio. 
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alle  stampe.  Molti  de’,  suoi  aurei  scritti  restarono  inediti  (1),  ne’  quali 
oltre  al  sapere  ed  alla  pietà  il  candore  riluce  e ia  grazia  del  bello  dire, 
qualità  che  oggi  è assai  da  pregiare  negli  scritti  ecclesiastici,  gfacchèin 
tutto  si  vuol  brio  ed  eleganza  , ed  anche  negli  argomenti  gravissimi  di 
religione.  . 

Con  piacere  volgo  i miei  sguardi  alla  chiesa  di  Siracusa,  perchè  trovo 
che  quella  cattedra  reggea  da  vescovo  Giovan  Balista  Alagona,  che  ze- 
lante delle  prerogative  della  chiesa,  promovea  con  sollecitudine  i sacri 
sludii,  ed  onorava  gli  studiosi  ecclesiastici.  Mentre  la  sua  casa  era  l’a- 
silo dell'indigenza,  e la  scuola  del  costume,  ergea  egli  ed  ornava  la  pub- 
blica libreria  in  Siracusa,  e nei  suo  seminario  ordinava  del  le  accademie 
ecclesiastiche,  le  tenea  in  onore  colla  sua  presenza,  e le  dirizzava  ad  il- 
lustrare più  articoli  della  disciplina  della  chiesa,  e di  quella  in  partico- 
lare di  Siracusa.  Frutto  di  queste  accademie  furono  le  dissertazioni  in 
luce  recate  dal  Logoteta  intorno  all’antica  e nuova  disciplina  nel  celebrare 
ildivin  Sacrifizio;  intorni»  alle  cose  funebri;  ed  a’  modi,  con  che  gli  an- 
tichi canoni  di  quella  chiesa  i falli  penitenziavano  de’  fedeli  (2).  Mandò 
allora  fuori  lo  stesso  Logoteta  più  commedtarii:  discorre  in  uno  della 
prima  istituzione  della  chiesa  siracusana  (3);  difende  nell'altro  il  bealo 
Germano,  antico  vescovo  di  Siracusa,  che  di  arignismo  era  stato  calun- 
niato (4);  e narra  in  un  terzo  la  vita  e le  gesta  del  siracusano  s.  Meto- 
dio,  che  pugnò  contro  gl’iconoclasti,  dagi’imperadori  fu  perseguitato,  c 
poi  alla  dignità  innalzato  di  patriarca  di  Costantinopoli  (5)  È questo  ul- 
timo cornentario,  che  per  l'ordine,  per  la  critica,  e per  l’erudizione  com- 
menda più  che  altra  scrittura  il  Logoteta,  c tra  gli  scrittori  ecclesiastici 
in  luogo  onorato  lo  ripone.  Educalo  così  da  quel  vescovo  ad  occuparsi 
delle  scienze  ecclesiastiche,  altri  opuscoli  (6)  egli  scrisse,  e uscendo  di 

(1)  Un  Irallalo  sopra  i Sacramenti. — Le  lezioni  di  liturgia.  — Una  dis- 
scrlazioue  ed  opuscoli  su  varii  argomenti.  — Lettere  scritto  iu  diverse  oc- 
casioni Si  Ialine,  che  italiane.  — L diversi  poetici  componiiheati,  che  riman- 
gono presso  i suoi  eredi. 

Visse  anni  7'J,  e mori  nel  1817. 

(ì)  Dissertatiònes  de  veteri , et  nova  Ecclesiae  Syracuianae  disciplina 
«Vi  re  Sacra,  funebri,  ac  pocnitentiali,  D.  I).  Joseplii  Logoteta  theotogiae 
dugmalicae  prefessoris  in  Syracusano  ctericorum  seminario.  Svracusis  ty- 
pis  Francisci  M.  t’ulejo  1778  in-4°. 

(3)  Commentarium  criliro-hisloricum  de  Apostolica  instiluiione  Eccle- 
siae Syracus  inae,  auctore  parodio  Josepho  Logoteta  ec.  Catinae  ex  typo- 
graphia  Franasti  Pastore  1780  iti-81 * 3 4 * 6’. 

(4)  Comm  iilariolum  critico-lheologicum  de  Germano  Episcopo  Eccle- 
siae Syracusanae  a labe  onanismi  vindicato,  auctore  parodio  Josepho  Lo- 
goteta. Catinae  ex  lypographia  Francisci  Pastore  1781»  in-S0.  • 

(8)  Commen'arius  critico-thiologicus  de  Vivo  MethodioSyracusano.au- 
ctore parodio  Josepho  Logo  età.  Catinae,  Franeiscus  Pastore  excudebat  1780 
in-8°. 

(6)  Dissertatio  de  scriploribus  ecclesiaslicis  Syrat  usanis.  Syracusis  1780. 

Riflessioni  teologiche  sopra  P economia  della  redentione  dedicate  alla 
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Siracusa  l'onor  vendicò  di  tutta  la  Sicilia,  mostrando,  che  in  molte  vicen- 
de e dopo  lungo  volger  di  anni,  ferma  e tenace  ella  avea  ritenuto  la  dot- 
trina cattolica  (1).  Sicché  il  Logoleta  da  professore  di  teologia  c ila-par- 
roco coltivò  con  ardore  le  scienze  ecclesiastiche  , illustrò  le  antichità  e 
la  disciplina  della  chiesa  di  Siracusa , si  studiò  di  rimettere  in  fiore  le 
sacre  discipline,  congiunse  agli  sludii  di  ecclesiastica  erudizione  quelli 
della  profana,  fu  il  pregio  e'I  lume  di  Siracusa  e della  chiesa  siracusa- 
na (2). 

Trattando  di  studii  sacri  non  si  può  far  a meno  di  accennare  la  chie- 
sa gergeutina,  il  cui  seminario  sin  dalla  metà  del  passato  secolo  è cresciu- 
to alla  fama,  ed  è stato  riputato  in  Sicilia  la  palestra  e il  ginnasio  del- 
l 'ecclesiastiche  discipline.  Si  coltivan  colà  con  gran  fervore  la  dogmati- 
ca, la  inorale,  e i sacri  canoni,  e di  teologi,  e canonisti  abbonda  in  gran 
copia  quella' cattedrale  e tutta  la  diocesi.  E pure  di  quei  tempi  non  pos- 
siamo d’altri  far  parola,  che  del  solo  Filippo  Nerio Cammarata  da  Calta- 
nissetta,  che  diede  in  luce  due  dotte  opere,  l’una  sulla  bolla  della  cro- 
ciata e suoi  privilegi  (3);  e l'altra  intorno  al  ministero  penitenziale  dei 
minori  e maggiori  sacerdoti  (4' , nella  quale  determina  con  prudenza  e 
dottrina  i limiti  della  potestà  delle  chiavi  ne’ minori  sacerdoti.  Ma  in  so- 
stanza niente  si  é là  prodotto  con  le  stampe  per  l'avanzamento  e la  dirit- 
ta cultura  di  tali  scienze('),  e niente  per  vizio  de’  metodi  si  produrrà.  In 
quelle  scuole  tutto  è controversia, e tutto  è sillogismo,  e gl'intelletti  dei 
giovani  si  educano  al  tenzonare,  e al  distinguere,  e mai  non  avanzano, 
non  maturano,  non  ingentiliscono.  Poiché  gl’ingegni  de’  giovani  non  só- 
tto da  temprarsi  colle  sottigliezze  e colle  argomentazioni,  ma  da  prepa- 
rarsi collo  studio  delle  matematiche  e delle'fisiche  discipline,  e da  ripu- 
lirsi co’  classici,  e coll’esercizio  del  bello  e leggiadro  scrivere.  Affinati 
cosi  da  quelle  scienze  e da  questi  studiinmprender  degnamente  potreb- 
bero le  discipline  ecclesiastiche.  Di  modo,  che,  educati  i giovani  a’  fatti 
c non  a’ sillogismi,  al  dissertare  non  già  aH'argomrulare,  crescer  potreb- 
bero al  sapere,  alla  sodezza  del  ragionare,  all’avanzamenlo  delle  sane  di- 

grandezza  del  signor  Francesco  Coltrerà  parroco  e vicario  della  città  di 
Chiaramente.  Catania  presso  Francesco  Pastore  1707  iti-8°. 

Riflessioni  s'prail  rito  di  consacrare  le  chiese  ec.  Catania  per  France- 
sco Pastore  1787  in-8”. 

Ragionamento  teologico-politico  adattato  alla  presente  stagione.  Catania 
nelle  stampe  del  Pastore  1795  in-8°. 

(1)  Josephi  purochi  Logoleta  apalugelicus  de  Sioiliae  orlhodoxia  ec.  Sy- 

racusis  typis  Pulcii  1793  in-S".  ■ - 

(2)  Mori  nel  1809. 

(3)  Dissertazione  epistolare  .canonico-dogmatica  intorno  a Ire  articoli  di 
quistione  e a tutti  i privilegi,  grazie,  ed  indulti,  della  bolla  della  s ■ Cro- 
ciala di  Sicilia,  e di  Napoli  ec.  Napoli  per  Vincenzo  Mazzola  t73V  in-8°. 

(1)  Dissertazione  epistolare  canonico-dogmatica  intorno  al  ministero  pe- 
nitenziale de’  minori  e maggiori  sacerdoti  ec.  Napoli  per  Gaetano  Tar- 
dano 1787  in-8°. 

C)  Vedi  pag.  14  di  questo  volume.  L’Edit. 
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scipline.  Ma  ciò  per  quanto  pare  non  è dasperarsi,  perchè  quei  che  for- 
mano la  parte  più  nobile  di  quel  paese,  ed  influiscono  nel  governo  di  quel 
seminario,  noi  vogliono  e si  oppongono,  e vano  rendono  ogni  tentativo. 
Sedette  con  onore  in  quella  chiesa  da  pastore  monsignor  Saverio  Gra- 
nata , che  ben  conoscea  la  falsità  de’  metodi,  con  che  reggeansi  quelle 
scuole,  ma  dolce,  gentile,  c mansueto,  com’era , nem osò  per  amor  della 
pace  di  ordinarne  la  riforma,  e si  contentò  di  dare  i suoi  studii,  c le  sue 
produzioni  ad  esempio  e modello.  Pensò  in  prima,  a pascere  il  suo  greg- 
ge , di  pubblicare  un  sano  e ben  ragionalo  catechismo  (1).  Ma  che?  si 
mosse  incontro  uno  di  quei  professori,  che  destro  per  lungo  esercizio  al 
contendere,  e sdegnato  di  non  aver  conseguito  de'  posti,  che  forse  non 
meritava,  con  sofismi  l’attaccò  per  le  stampe  (ì).  Fu,  egli  è vero,  con- 
traddetto  (3;  c punito  della  sua  tracotanza,  ma  non  lasciò  di  turbare  la 
serenità  e le  fatiche  di  quel  prelato.  Mandò  poi  fuori  il  Granata  la  tra- 
duzione de' salmi  in  volgare  (Ì)con  purezza  e semplicità.  E come  in  quei 
sacri  cantici  spesso  Gesù  Cristo  e la  sua  chiesa  o sia  il  senso  spirituale 
è coperto  come  da  un  velo  dal  letterale;  cosi  ad  ogni  salmo  appone  con 
brevità  il  senso  spirituale.  Bella  poi  c degna  veramente  d'encomio  è la 
parafrasi,  ch’egli  diede  fuori  della  Cantica  (5).  Questo  sacro  libro,  che 
è tornato  a scandalo  degli  empii,  cd  è stato  il  soggetto  de’  loro  motteg- 
gi, mula  con  questa  parafrasi  forma  e sembianza,  e diviene  chiaro  testi- 
monio di  virtù,  esempio  di  religios  i pietà,  immagine  della  purezza  c di- 
vinità della'fede.  Sicché  unendo  le  fatiche  del  Granata  (G)  a quelle  del 
Barcellona  può  vantar  la  Sicilia  in  quei  tempi  un  lavoro  perfetto,  ed  uti- 
lissimo sulla  sacra  esegesi  per  la  più  parte  de’  libri  del  vecchio  e del  nuo- 
vo testamento.  Ma  questi  bei  frultì_che  si  colsero  nel  tempo  di  che  scri- 
viamo, furono  prodotti  dall’antecedente  periodo , in  cui  gli  sludii  eccle- 
siastici dopo  il  1750  vennero  sempre  più  in  istato  e dignità.  Comincia- 
rono si  fatti  stridii  a dicadere  dopo  il  1780,  e vanno  oggi  più  di  più  de- 
clinando, e andranno  a mancare,  se  i vescovi  non  occorrono  a rialzarli , 

(t)  Cognizioni  delta  fede  necessaria  ad  un  cristiano. 

(2)  Avviso  a’  purrochi  della  diocesi  A.  .V.  acciò  si  premuniscano  con- 
tro un  piccolo  catechismo  di  religione  che  ha  per  titolo.  Cognizioni  co" 
Napoli  17UD. 

|3)  Risposta  ad  un  lihriccino,  che  ha  per  titolo:  Avviso  a’  parroohi  ec. 
scritta  da  alcuni  ecclesiastici,  e fallasi  dare  alla  luce  dui  canonico  Gae- 
tano Gueli.  Palermo  17011. 

( 1 ) Traduzione  italiana  de’  Salmi  e Cantici  ec.  opera  di  monsignor  Snve- 
rio  Granala  vescovo  di  Gergenli-  Palermo  tipogralia  reale  di  guerra,  1815 
in-8'\ 

(3)  Il  Cantico  de'  Cantici  parafrasato  nel  profetico  vero  ed  unico  suo 
senso  fondalo  sull’autorità  delle  divine  Scritture,  e sul  sentimento  de'  san- 
ti  Padri,  e de’  più  dotti  interpreti,  d i monsignor  Saverio  Granala  vesco- 
vo di  Gergenli.  Palermo  dalla  tipogralia  reale  di  guerra  1813  in-8’. 

(6)  Il  Granata  nacque  in  Messina  il  di  1 maggio  (7il,  e muri  vescovo 
di  (jergcnli  a 28  aprile  1817, 
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e a metterli  in  fiore.  Dovrebbero  essi  ricordare  che' non  sono  lontani  i 
Testa,  i Yentimiglia,  i Di  Diasi,  i Requescns,  gli  Alagona,  che  la  sodez- 
za ricondussero  delle  sacre  discipline,  c la  culiura.e  i buoni  sludii.  Que- 
sta santa  impresa  per  altro,  a parte  che  si  conviene  al  sacro  loro  mini- 
stero, sarebbe  certamente  favorita  da'  buoni  e soprattutto  dalla  saggez- 
za.del  governo,  il  quale  coi  prendi,  e cogli  onori , che  va  giornalmente 
dispensando  può  di  molto  ajutarla.  Giacché  è oggi  nella  persuasione  di 
tutti,  la  religione,  principio  di  ogni  giustizia,  essere  l'unico  spstegno,  de- 
gl'imperi, nò  quella  potersi  a'  nostri  di  salda  mantenere,  senza  la  sapien- 
za de’  ministri  del  santuario  (*); 

©AIP®  V8. 

dbll’  amena  letteratuha. 

Entrando  negli  ameni  studii  e nella  bella  letteratura  ci  gode  l’animo 
di  poter  dire,  che  già  nel  1790  erasi  il  gusto  formalo  tra  noi,  ed  abban- 
donatigli scrittori  francesi,  onoravansi  quelli  della  nostra  Italia.  Si  mos- 
se allora  tra  i giovani  in  Palermo  la  questione  s 'era  da  preferirsi  lo  scrì- 
vere secondo  lo  siile  degli  antichi,  o quello  adottare  de’  buoni  e moderni 
italiani  (1),  come  il  Pignoni,  il  Cesarotti,  il  Verri,  ed  altri  simili.  Era 
egli  è vero  una  questione  sì  fatta  assai  giovanile , perchè  un  cotal  disprez- 
zo mostravasi  per  gli  antichi  scrittori,  che*  sonò  i maestri  del  bel  parla- 
re, e i fonti,  da  cui  sono  da  attignersi  le  vere  native  forme  del  nostro 
idioma;  ma  quale  che  si  fosse  stata,  annunziava  chiaramente  lo  stato,  in 
cui  erario  gli  spiriti.  Si  recedca  dal  francesismo , ma  non  si  vulcano  le 
trasposizioni,  e i lunghi  giri  latini,  che  conservarono  gli  antichi  scritto- 
ri toscani.  Però  fermar  s'intendea  una  specie  di  accordo:  non  più  fran- 
cesi, non  più  antichi  toscani,  si  seguano  i moderni  italiani.  Era  questo  un 
passo  in  avanti,  che  i nostri  faceano  verso  la  riforma  ; poiché  se  prima 
annojati  dalle  vane  scritture,  e da  quei  lunghi  periodi,  rifuggiti  si  erano 
a'  francesi,  ora  abbandonati  questi,  cercavan  diletto  ne’  moderni  italia- 
ni, i quali  sebbene  non  fosser  purissimi,  nè  abbondassero  di  voci  proprie 
e di  frasi,  e di  costrutti  belli  e'  leggiadri,  non  erano  certo  degli  stranie- 
ri, che  imbastardivano,  e corrompeano  il  nostro  linguaggio.  Ma  si  fatti 
giovani,  c i due  partiti  contrastanti  non  si  accorgeano,  che  già  la  rifor- 
ma era  fatta , e per  quella  via  , dalla  quale  meno  se  l’aspettavano,  cioè 
dire  dallo  studio  delle  scienze,  che  già  era  cresciuto  in  Sicilia.  Poiché 

(*)  Il  Sig.  Giambattista  Piemie  pubblicava  uel  1810  talune  sue  riflessio- 
ni Sulla  necessità  di  una  riforma  agli  sludii  del  seminario  di  fìngenti-, 
riproduceva  uel  1853  quejla  scritta,  avvertendo  altresì  il  seguilo  migliora- 
mento  negli  stu'dii  stessi.  L’Ed.  . 

(1)  lira  l'argomento  di  una  lettera  di  Giuseppe  Torturici  stampata  in  Pa- 
lermo nel  1790  presso  Solli  m-8’*  in  diritta  al  Pignoni. 
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introdotto  in  prima  per  mezzo  delle  scienze  un  pensare  più  sodo,  più  non 
si  roteano  gl'ingegni  perdere  in  parole , e in  tortuosi  periodi;  e comin- 
ciarono poi  a volgersi  a poco  a poco  alla  aggiustatezza  e fedele  espres- 
sione de'  pensieri,  alla  venustà,  alla  chiarezza,  e alla  maschia  semplici- 
tà nello  stile.  Furono  di  norma  a questo  novello  gusto  i discorsi  del  Gre- 
gorio, che  coricano  per  le.  mani  di  tutti,  e gli  autori  purissimi  del  tre- 
cento e degli  altri  classici  toscani, che  nelle  scuole  normali  e nella  reale 
tipografia  si  misero  in  quc’  tempi  alle,  stampe.  Sicché  divenne  pubblico 
dogma,  le  voci , i modi,  ? costrutti  delta  nostra  lingua  doversi  studiare 
ne’  classici,  e lo  stile  dover  esser  proprio  di  ciascuno,  perrh'è  frutto  c 
parto , dirò  cosi , degli  studii , dell'  ingegno  , del  giudizio  di  colui,  che 
prende  a scrivere. 

A parte  dello  studio  della  lingua,  che  fu  allora  in  voga,  presero  i Si- 
ciliani a trattar  di  soggetti,  che  avean  vaghezza  e venustà  , e più  scrit- 
ture de’  nostri  furon  coronate  in  Italia  e per  l'Europa.  Tommaso  Gnr- 
galln  già  couosciulo,  ancorché  giovane,  per  le  sue  poesie  latine  e italia- 
ne (1),  scrisse  la  novella  di  Engimo  e Lucilla  (2),  che  fu  accolta  a gran- 
de onore  : usci  essa  in  compagnia  di  un’  altra  d' Ippolito  Pindemonte, 
rbbesi  in  pregio  pel  candor  della  lingua  (3), -e  meritò  gir  elogi  e i versi 
del  Buonafede  dopo  che  costui  avea  già  estimato  i grandi  uomini  di  ogni 
età,  ed  espresso  il  valor  loro  in  compendiosi  sonetti.  Comparvero  allo- 
ra di  piiVIc  memorie  intorno  alle  belle  arti  (4)  di  Saverio  Scrofani,  e’I 
viaggio  in  Grecia  (5)  di  costui,  che  di  un  subito,  siccome  è noto,  fu  re- 
cato in  francese,  e in  inglese,  e in  tedesco,  e da  queste  nazioni  in  bel  pre- 
gio tenuto.  Nè  possiamo  in  fine  tacere  di  Sebastiano  Ayala,  che  dimo- 
rando in  Vienna,  volgca  sempre  teneri  gli  sguardi  all'Italia,  còme  si  fa 
verso  la  patria  da  chi  abita  in  tcrrp  straniera.  Propose  egli,  e forse  pri- 
ma che  altri  ne  avesse  levato  il  grido , ia  riforma  del  dizionario  della 

. (1)  Poesie  italiane  e Ialine  scritte  da  T.  G.  nel  suo  viaggio  d’Italia. 
Napoli  1782  in-8". 

Per  la  faustissima  venuta  in  Sicilia  di  S.  E.  principe  di  Caramanico 
Viceré  del  Pegno,  Od»  di  Limesso  Venosio.  Napoli  presso  Porger  1786. 

Volume  primo  di  versi.  In  Napoli  dalla  reale  stamperia  1781  in-8°. 

Varie  poesie  inseriic  nelIMnnn  poetico,  che  si  stampava  in  Venezia. 

(2)  Kovelle  di  Polidete  IHelpamenco  (Ipp.  Pindemonte) , « di  Limesso 
Venosio  (Tom.  Gargallo)  pubblicate  da  Pietro  Napoli  Signorclli  ec.  Na- 
poli 1782  presso  Simoni  in-8°. 

(3)  « Un  candore  di  linguaggio  »,  dicea  l’editore  Napoli  Signorelli,  « po- 

• co  comune  in  questi  tristi  giorni,  specialmente  in  certi  paesi  dove  pro- 
*•  duconsi  saggi  e tirate  pseudo-filosofiche  ossiano  Annate»  Vclusi,  senza 
« logica  cd  in  una  lingua  che  partecipa  insieme  dal  forense,  del  ragnette- 
« sco,  e dol  napolitanisnio:  un  fraseggiare  puro,  elegante  robusto;  una  ric- 

• chezza  di  sentenze  vere,  c lampanti  enunciate  con  disinvoltura,  c garbo, 

• e proprietà  superiore  » ec. 

(4)  Memorie  tulle  belle  arti  voi.  2 in-4°  stampate  nel  1800 

(8)  Viaggio  in  Grecia  di  Saverio  Scrofani  siciliano  fatto  nell’anno  179 1 e 
1793,  Londra  1709  e 1800  tom.  3,  in-8°. 
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Crusca.  Si  fece  a dimostrare,  che  le  voci  latine  non  ben  si  rispondeano 
alle  italiane,  era  il  significato  di  queste  meglio  da  diffiuire,  c da  sgra- 
varsi tutto  il  dizionario  di  molte  inutili  citazioni.  Ma  soprattutto  bandì  la 
croce  sopra  il  Davanzali,  e la  sua  traduzione  di  Tacito.  Poiché  diede  egli 
a vedere,  che  male  interpretato  di  sovente  l’avesse,  e venne  a presenta- 
re, non  altrimenti  che  a modello,  un  bel  pezzo  di  sua  traduzione,  che  ve- 
ramente meglio  si  confà  al  sentimento  del  latino  scrittore,  ed  al  numero 
c alla  giacitura  del  repressioni  italiane  (1).  Le  quali  cose  vogliono  se 
non  altro  a mostrare , che  il  nostro  Ayala  conoscea  i pregi  c le  finezze 
della  lingua,  dentro  vi  studiava,  e ne  volea  la  squisitezza  e l’aumento,  co- 
me oggi  si  fa  da  tutti  quei,  che  vaghi  sono  dell'onore  d'Italia. 

Pongo  in  ultimo  luogo  a segno  de’  nostri  progressi  in  fatto  di  amena 
cultura  il  cangiamento,  che  allora  ebbe  luogo  nel  metodo  d'insegnare  la 
lingua  cosi  volgare,  che  latina.  Poiché  essendo  stata  affidata  al  canonico 
De  Cosmi  nel  1788  la  direzione  delle  scuole  normali  in  Sinilia,  questi, 
lasciale  da  parte  le  piccole  instituzioni , che  recato  aveano  in  Napoli  i 
pp.  Celestini,  colse  il  destro  di  mettere  in  pratica  per  la  pubblica  istru- 
zione il  metodo,  che  già  proposto  avea  il  Beauzzée  per  l' insegnamento 
della  lingua  latina.  Yolea  costui , che  applicata  in  prima  si  fossero  gli 
elementi  della  gramatica  generale  alla  lingua,  che  nelle  vario  nazioni  si 
parla,  per  indi  passarsi  ad  apprendere  la  lingua , che  più  non  si  parla, 
quale  è quella  del  Lazio.  E però  il  De  Cosmi  formò  non  senza  lode  d’in- 
gegno semplici  e chiari  i prinoipii  generali  del  discorso , che  venne  ap-  * 
plicando  con  gran  senno  alla  lingua  volgare.  E questi  principi»  ordinò  per 
gradi,  giusta  l’età  e l’intelligenza  de'  ragazzi,  insegnando  prima  d’  ogni 
altro  a riconoscere  di  una  in  una  le  parli  del  discorso,  di  poi  ad  unirle 
coll’ajuto  del  verbo  per  compiere  una  proposizione , e indi  pia  proposi- 
zioni a coimetterc .colle  particelle, che  dieonsi  congiunzioni,  per  compor- 
re il  discorso.  Ma  questi  principii  di  una  sintassi  generale  guidano,  non 
formano  il  metodo,  ch’è  lutto  riposto  nell’analisi.  Dimodoché  non  si  può 
né  si  dee  adoperare  l’analisi  senza  i principii  generali,  nè  questi  si  pos- 
sono imprimere  e assodare  nelle  menti  de’  giovanetti.se  non  si  danno  a 
riconoscere,  mettendoli,  dirò  cosi,  in  azione  per  mezzo  dell’analisi.  Due 
dunque  sono  le  parti  essenziali  di  questo  metodo,  principii  ed  analisi,  e 
questa  e quelli  sono  egualmente  raccomandati  alla  destrezza,  cd  intelli- 
genza de’  maestri.  Giacché  non  vi  ha  altro  libro,  che  il  solo  e brevissi- 
mo de’  principii  generali,  principii,  che  servir  debbono  a’  ragazzi  in  ogni 
tempo  di  ricordi,  e di  segnale  a’  maestri  della  via,. nella  quale  con  loro 
fatica  debbono  quelli  agiatamente  condurre.  Nacque  da  ciò  che  il  De  Co- 
smi de’  maestri  principalmente  occupossi,  e a loro  gifida  pubblicò  il  pri- 

(1)  De’  difetti  dell’antico  vocabolario  della  Crusca,  che' dovrebbero  cor- 
reggersi nella  nuova  edizione,  dimostrati  dal  conte  di  Agata,  Vienna  nel- 
la stamperia  di  Antonio  Strauss  in-8u>. 

Morì  l’Ayala  di  anni  73  nel  1817. 
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mo  tomo  della  Filologia  (1),  eh’ è un  largo  coinentario  de'  principii  ge- 
nerali, in  rui  belle  ed  utili  cose  insegnò,  e torni  loro  una  scelta-  biblio- 
teca di  scrittori  purissimi  in  volgare  ed  in  Ialino.  Ma  pubblicalo  il  pri- 
mo tomo  si  avvide,  che  poco  o nulla  avea  toccato  degli  elementi  "rama- 
ticeli del  discorso  figurato,  argomento  di  gran  rilievo,  e molto  necessa- 
rio a gustare  i latini  scrittori, ‘e  però  un  secondo  tomo  (2)  mandò  fuori, 
in  cui  prese  a trattare  con  osservazioni  più  diligenti,  e dilicale  de'  pro- 
nomi, e della  significazione  de’  verbi , e dell'enfasi , e della  litoti , e di 
altre  modificazioni  del  discorso.  Volle  finalmente  scorgere  i maestri  nel 
metodo  analitico,  e nel  terzo  tomo  della  Filologia  (3)  ebbe  cura  di  trac- 
ciare ad  esempio  e a loro  norma  le  prime  linee  della  pratica  de’  princi- 
pii generali  in  tutte  edile  le  lingue  italiana  c latina.  Crebbe  cosi  la  Fi- 
lologia del  De  Cosmi  di  uno  a tre  volumi  per  via  di  aggiunte  e schiari- 
zioni,  che  in  mente  gli  veniano,  come  iva  osservando,  o meditando, o nuo- 
vi libri  leggendo.  Per  lo  che  la  sua  Filologia  di  alcune  cose  abbonda,  di 
altre  scarseggia,  c di  altre  eziandio  manca; e di  parti  slegate  e non  sem- 
pre ordinate  risultando  non  forma  unico  sistema , nè  parto  si  mostra  di 
unico  disegno,  e di  unico  concepimento.  Ma  ciòrnon  ostante  riesce  di  gran 
vantaggio  a’  maestri,  a'  quali  è solamente  indirizzala,  li  erudisce,  li  af- 
fina, e atti  li  rende  a guidare  lentamente  per  la  via  della  luce  i giova- 
netti, che  non  sono,  come  alcuni  si  fanno  a Credere,  semplici  macchine, 
ma  esseri  dotati  di  una  ragione , ch’essemlo  in  quel  punto  debole  ed  in- 
ceppata, non  vuole  essere  oppressa,  ma  sviluppata,  nutrita  e sostenuta. 

Ora  ponendo  mente  a tal  maniera- d'insegnamento,  egli  è chiaro,  che  il 
metodo,  i principii,  ogni  cosa  debbono  in  prima  essere,  dirò  così,  matu- 
rati dall'intelligenza  del  maestro,  per  potersi  poi  somministrare  in  cibo 
conveniente  all’età  de’  ragazzi.  Nè  i maestri  possono  in  tali  operazioni 
degnamente  riuscire,  se  fomiti  non  sono  di  pazienza, di  filosofia,  e di  gu- 
sto, dimodoché  una  di  queste  tre  qualità  mancando,  viene  l’utilità  del  me- 
todo a mancare.  Si  dà  egli  è vero,  una  specie  di  guida  per  via  di  quelle 
domande,  e risposte  (4;  colle  quali  l’analisi  si  adopera , ma  queste  for- 
me meccaniche,  sono  puri  mezzi  di  comunicazione  di  quel  -cibo,  clic  dee 
prima  essere  assottigliato  nelle  menti  de’  maestri  colla  filosofia  e col  gu- 
sto. Per  lo  che  eminenti  si  pongono  le  doti  de ' maestri,  e de’ maestri  di 
tal  fatta  vi  ha  dei  pochi,  o almeno  non  mai  di  tanti , quanti  sono  neces- 
sarii  all'insegnamento  di  una  nazione.  È stata  quindi  la  scarsezza  di  buo- 

(lj  Elementi  di  Filologia  italiana  e latina  di  Ginn.  Agostino  De  Cosmi. 
Palermo  dalla  reale  stamperia  1700  in-8". 

ri)  Elementi  di  Filologia  ec.  tomo  secondo.  Palermo  presso  le  slampe 
del  Sotti  1803  in-8°. 

(3)  Elementi  di  Filologia  italiana  e latina  di  Gio v.  Agostino  De  Co- 
smi tomo  terzo  cd  ultimo.  Palermo  dalla  reale  stamperia  1803,  in-8’. 

14)  Vedi  Pratica  del  Metodo  Marmale  di  Sicilia  per  la  lingua  italiana 
e latina  di  Francesco  Pizzolato,  nell’opera  Difesa  del  Metodo  Marmale  di 
Sicilia. 
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dì  maestri  una  delle  ragioni  per  coi  il  metodo  del  De  Cosai  non  è avan- 
zato cosi  felicemente,  chrdesideravasi  in  Sicilia.  A questa  prima  cagio- 
ne si  può  la  seconda  aggiungere,  che  nell  ammaestrare  Col  metodo  anat 
litico  deve  a mio  credere  riputarsi  di  gran  peso.  L’insegnamento  è tal- 
mente indiritto  a sviluppare  la  ragione  , clic  si  trascura  la  memoria  dei 
fanciulli,  o almeno  non  le  si  vuole  essere  cortese  di  alcuno,  ancorché  pic- 
colo, presidio.  Non  si  dà  ai  giovanetti , che  il  solo  libretto  de'  principii 
generali  e niente  di  più.  Le  stesse  variazioni  de’  nomi  e de'  verbi,  che 
sono  cotanto  necessarie  a sapersi  si  fanno  loro  apprendere  a voce , o al 
più  loro  scritte  si  mostrano  sulle  tavole  nelle  scuole.  Ora  questo  inse- 
gnare a voce  pare  che  non 4>en  si  convenga  a quella  età.  Leggieri , co- 
me sono,  i fanciulli,  facili  a distrarsi,  han  di  bisogno  di  una  piccola  gui- 
da scritta,  che  li  richiami,  e l’occupi  per  qualche  tempo , e li  njuti.  Nè 
si  può  ma v iniziare  ed  accrescere  ancorché  lentamente  l'energia  della  ra- 
gione, se  la  memoria  non  mantiene  d’innanzi  a quella  viVe  c presenti  al- 
cune regole  ed  alcuni  principii.  Lo  stesso  Beauzée,  l’autore  del  metodo, 
era  talmente  persuaso  di  tal  verità,  che  propose  a parte  degli  elementi 
di  gramatica  generale,  gli  altri  della  lingna  in  che  si  parla,  e quelli  del- 
la latina,  e anche  gli  clementi  del  discorso  figurato , e nel  latino  ezian- 
dio una  raccolta  di  frasi  scolte  dagli  scrittori  più  puri.  Nè  manca  di  quei 
che  vorrebbero  somministrare  una  raccolta  di  parole  latine  a facilitar  lo 
insegna  meato  di  questa  lingua  nello  stesso  modo,  che  le  parole  conosciu- 
te della  lingua,  che  noi  parliamo,  agevolano  a’  giovanetti  l'apprendimen- 
to della  italiana.  Per  lo  che  tutto  facendo  il  De  Cosmi  a viva  voce,  non 
ajuta  in  alcun  modo  i ragazzi  e la  loro  memoria;  non  porge  loro  uè  an- 
che un'  ombra  di  guida  non  mostra  mai  il  termine  di  ciò  che  debbono 
apprendere;  non  solleva  l'animo  loro,  nè  meno  con  la  vanità  di  far  pro- 
gressi passando  da  primi  in  altri  elementi  ; e però  i giovanetti  o si  ri- 
stuccano, o si  scoraggiano , e tutto  perdono  , perdendo  la  voce  viva  del 
maestro.  Sicché  il  metodo  del  De  Cosmi  poco  dà  a’ giovani,  molto  pro- 
tende da’  maestri , e per  queste  due  ragioni',  lasciando  le  altre , non  è 
stato  coronatp  da-quel  felice  nascimento,  che  sin  da  principio  a tutti  e 
<li  certo  prometleasi.  Ciò  non  di  meno  valse  egli  a schiantare  molti  è gra- 
vi errori,  che  nelle  nostre  istituzioni  erano  ancora  in  vigore,  come  resti 
--delle  scuole  dell'ALvaro;  e i libri  della  Filologia  del  De  Cosmi,  che  so- 
no un  tesoro-di  scelte  e pellegrine  cognizioni,  hanno  conferito  non  poco 
a pulire  gl'iDgegni,  a mettere* in  credito  i classici  italiani,  e a promuo- 
vere per  la  diritta  via  l'educazione  della  studiosa  gioventù.  Ila  questi 
vantaggi , che  in  verità  non  sono  piccoli , non  giungono  a compensare  il 
bene  che  potea  égli  fare,  e non  fece,  se  propagato  avesse  per  la  Sicilia, 
com’era  intendimento  del  re,  le  scuole  normali  limitate  secondo  la  loro 
istituzione  solamente  a leggere,  scrivere,  e computare.  Questa. prima  e 
lùcciola  educazione  del  popolo  sarebbe  stata  di  un  bene  inestimabile  alla 
Sicilia,  perchè  è la  base  della  gentilezza , della  cultura,  e floridezza  di 
una  nazione.  . * 
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Volendo  ora  meglio  riguardare  a questo  letterato,  egli  è da  sapere, 
che  nobile  e chiara  avca  la  niente,  maravigliosa  la  memoria,  e oltre  al- 
la condizione  de’  tempi  seppe  col  suo  ingegno  ne'  buoni  studii  elevarsi. 
Le  discipline  ecclesiastiche,  di  che  era  dottissimo,  attinse  da  puri  fonti, 
e delle  filosòfiche  ebbe  ampia  notizia  ; s’ istruì  quanto  c quando  il  potò 
nelle  matematiche,  dalle  «piali  trasse  qualch’  esattezza  ; e prese  diletto 
delle  arti  belle,  che  il  gusto  gl'ispirarotio  e la  gentilezza.  Vago,  anzi  avi- 
do del  sapere,  tenne  sempre  aperto  l’animo  c la  mente  a'  nuovi  metodi, 
e a’  nuovi  ritrovati,  e seguendo  a rapidi  passi  la  cultura  del  suo  secolo, 
non  mai  fu  dietro  o lontano,  ma  sempre  presente  a'  tempi,  in  che  visse 
e Gorl.  Però  nella  lilosolia  sdegnò  in  prima  le  ciance  delle  scuole,  ed  ac- 
costassi al  Wollio,  c questo  abbandonato , si  tenne  poi  alla  dottrina  del 
Locke;  come  nell'ainenc  lettere  fu  abbagliato  nel  fior  de’  suoi  anni  dai 
Francesi,  rifuggi  poi  frettoloso  nell'età  matura  a’  classici  scrittori,  che 
di  purissima  soavità  aspersero  la  sua  lunga  c florida  vecchiaia  (1).  Eb- 
be singoiar  pianura  di  educarci  giovani  a’  buoni  studii,  e alle  sane  scien- 
ze, e tutta  menò  la  vita  insegnando  in  Gergenti.in  Caslrouuovo,  in  Ca- 
tania, e in  Palermo.  Ebbe  quindi  molli  ammiratori;  c a veder  lui , che 
grande  era  della  persona,  e grave  nell'aspetto,  passeggiar  per  le  vie  di 
Catania,  e di  Palermo  tra  i suoi  allievi,  che  compresi  di  venerazione  gli 
facean  cerchio  e codazzo,  ti  parca  uno  degli  antichi  lilosoli , e tanto  piti 
ch'ei,  sia  per  natura,  sia  per  imitazione,  ne  ritraeva  le  smorfie,  le  sen- 
tenze, e i motteggi.  Ala  le  sue  opere  nè  bene  nè  tutta  dipingono  l’imma- 
gine dclP ingegno  c del  sapere  di  lui.  Niente  egli  scrisse  per  l'avanza- 
mento delle  scienze,  niente  recò  in  luce,  o illustrò  delle  nostre  memorie, 
e i suoi  discorsi  di  sacro  argomento,  son  freddi,  smunti,  e senza  sapore 
di  lingua.  Più  pulitamente,  egli  è vero,  ridusse  in  volgare  ceulo  episto- 
le di  Cicerone  (2),  e i Memorabili  di  Socrate  scritte  dal  leggiadro  Seno- 
fonte  (3);  ma  queste  traduzioni  noq  conservano  più  nella  pubblica  opi 
mone  quel  posta  di  onore,  che  nel  pubblicarsi  occupavano;  perciocché  i 
severi  lini  conosciuto,  che  qualche  fiata  ei  non  colse,  e talora  non  espres- 
se con  delicatezza  i sensi  del  latino  scrittore,  e i Memorabili  più  da  la- 
tina versione , che  dal  greco  testa  in  volgare  rivolse.  Per  lo  che  la  po- 
sterità non  potrà  in  quell'onore  tenerlo,  in  che  l’ebbero  i contemporanei, 
e come  ancor  dura  la  fama  di  lui,  anzi  giudicar  essa  volendolo  con  equi- 
tà dei  suoi  scritti  , che  tutti  qualche  ingegno  annunziano  e dottrina  , gli 
potrà  a difetta  mettere,  ch'ei  dotato  com’era  di  vigor  di  mente  , e orna- 
to di  gran  copia  di  cognizioni,  potea  dettare,  e non  lece,  un'opera  da  ruo- 
ti) Mori  di  anni  8i  nell’anno  1810. 

(2)  Cento  epistole  di  Cicerone  col  teslo  latino  a fronte,  volgarizzamen- 
to cd  annotazioni  del  canonico  Giov.  Agostino  De  Cosmi.  Palermo  dalla 
lipogr.  di  Francesco  Abaie  1810  in-8u. 

(3)  Delle  Memorie  di  Socrate  scritte  da  Senofonte  e volgarizzale  da  Giov. 
Agostino  De  Cosmi  libri  quattro.  Palermo  dalla  tipografia  reale  di  Guer- 
ra 181»  iu-8°. 
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comandare  il  suo  nome  all'Immortalità.  Però  è giusto,  rhe  la  storia  let- 
teraria dica  a sua  discolpa,  ch’ei  pieno  di  carità  di  patria  era  sollecito 
di  ritrarre  i nostri  dalle  false  vie,  spese  come  Socrate  i suoi  anni  nello 
insegnare,  e conferì  di  assai  coi  suoi  insegnamenti  ad  accrescere  la  pub- 
blica istruzione  in  alcuni  luoghi  della  Sicilia. 

Mentre  il  De  Cosmi  intento  era  a guidare  co'  nuovi  metodi  i primi 
passi  della  tenera  gioventù  nelle  scuole  normali  di  Palermo,  sedeano  in 
questi  regii  studii  tre  illustri  professori:  il  Salvagnini,  il  Vesco,  e’I  Mon- 
ti, che  ne  recavano  a perfezione  la  cultura  nell’eloquenza,  e nelle  puli- 
te lettere.  Vivea  ancora  il  Salvagnini,  che  nel  comune  traviamento  avea 
guardato  tra  noi  al  bello  scrivere  sua  purezza  , e richiamato  i nostri  a 
studiare  la  lingua -nei  classici  scrittori.  Eravi  del  pari  Francesco  Vesco 
da  Palermo,  che  dettava  lettere  umane  , c a chiunque  altro  entrava  in- 
nanzi per  l'ardore,  che  mostrava  a prò  dell’avanzamento  de’  giovani,  che 
ne’  sicuri  sentieri  sotto  la  sua  scorta  conduceva.  Avea  tanta  perizia  del- 
le cose  greche,  che  negli  ultimi  suoi  anni  fu  di  greca  lingua  collocalo  a 
professore,  e della  storia  letteraria  di  Sicilia  era  intendentissimo.  Ec- 
cellea  sopra  di  ogni  altro,  siccome  è noto  dalle  sue  orazioni  (1),  nello 
scrivere  colle  candide  forme  la  lingua  del  Lazio  in  cui  riuscia  tanto  più 
elegante  quanto  meno  ricercato.  Solamente  è qui  da  osservare,  che  aven- 
do egli  avuto  dalla  natura  un  temperamento  di  sua  complessione  adustis- 
simo, la  sua  lingua  sapea  talvolta  ad  alcuni,  rhe  dilicati  sono,  di  dimet- 
ta, c ad  altri,  che  pregiano  la  benignità,  di  pugnenle,  molto  più  quando 
il  suo  umor  naturale  delle  sante  forme  vestiasi  di  amor  di  patria  e di  pub- 
blico bene  di  cui  era  tenerissimo.  Era  stato  in  fine  chiamato  da  Ronia- 
il  genovese  Michelangelo  Monti  delle  Scuole  Pie,  e leggea  con  laude  tra 
noi  le  cose  di  rettorica  (2).  A vigor  d' ingegno  ed  a vivace  immaginare 
aggiungea  egli  scienza  di  filosofia  , clic  nel  cavare  il  senso  de’  classici, 
massime  latini,  lo  facea  sagace,  e nel  dire  maschio  ed  ornato.  Avendo  egli 
fatto  tesoro  degli  aurei  scrittori  del  Lazio,  delie  loro  bellezze  infiorava 


(1)  De  eloquentia  apud  Siculo s orla,  ancia,  et  ab  sola' a oratio  in  so- 
lemni  panormilani  lycei  sludiorum  inst'auratione  anno  1794  noni.i  novem- 
bris liabita  a S.  T.  D.  Sacerdote  D.  Francieco  M.  Vesco  in  eodem  lyceo 
politiorum  Nterarum  et  rkeloricae  professore  nane  multi s observalionibus 
illustrata.  Sla  licita  TV.  /tace.  d’Opusc.  di  Aut.Sic.  lom.  IX  Palermo  17‘J7 
pag.  64. 

Restarono  inediti  : Preminenze  di  Palermo  sopra  Messina. — Più  abbozzi 
sopra  la  Storia  di  Sicilia  e di  Messina,  e intorno  alla  storia  letteraria  di 
Sicilia.  — Olio  orazioni  latine  per  l’apertura  degli  Studi).  — Molte  egloghe  la- 
tine ed  italiane.— Satyra  in  Vellam  vel  judicium  coccorum. — Ad  Mieliae- 
lem  Angelum  Montem  Etoquenliae  et  poeseos  professorem  de  mori  bus  sac- 
culi Satyra.— E varie  altre  orazioni,  elegie,  e sonetti,  clic  si  trovano  pres- 
so Carlo  Capioppo. 

Morì  il  Vesco  nel  1812. 

(2)  Egli  si  stabili  in  Palermo  nel  1785,  e vi  restò  sino  olla  morte,  che 
ebbe  luogo  nel  febbrajo  del  1822  contando  l’armo  71  tifi  l’età  sua. 
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i suoi  versi  o le  sue  prose,  scrivendo  in  latino  con  allo  licitato  o con  gra- 
zia ed  eleganza  (1).  Ma  a lui  non  si  potrà  concedere  egual  lodo  allorché 
in  volgare  diceva.  Era  ingegnoso  ma  spesso  leggiero,  non  di  rado  più  a 
filosofo  traea  che  ad  oratore,  dipiugea  con  vivezza,  e nel  poetico  talvolta 
trascorrea.  E quel  ch'è  più,  fatto  ardilo  dagli  esempli  dell'  Algarotti,  e 
del  Cesarotti,  e di  tanti- altrii  cui  applaudiva  i Italia  in  quella  stagione, 
non  mostrava  di  essere  a lui-cari  e in  riverenza  i primi  nostri  maestri, 
da’  quali  si  può  solo  apprendere  la  schietta  gentilezza  del  puro  linguag- 
gio (2).  Nel  verseggiare  accostavasi  al  Frugoni, e negli  ultimi  anni  più 
odi  compose,  e tentò  di  emulare  il  cantore  di  Tebe.  Ma  alcune  volte  tan- 
to si  levava  che  a stento  scemer  si  potea,  o pur  da'  metafisici  sol  si  va- 
gheggiava. Nulla  di  meno  era  egli  robusto,  riflessivo,  spiritoso,  e dalla 
sua  stessa  oscurità  facea  non  di  rado  trasparire  una  colai  nobiltà,  c gran- 
dezza , che  lo  innalzava  oltre  alla  turba  de’  mediocri  poeti,  e degno  lo  ren- 
dea  di  onorata  corona.  Per  lo  che  a cogliere  insieme  i suoi  pregi  e di- 
fetti non  si  può  togliere,  ch'ei  sia  a vantaggio  tornato  della  nostra  cultu- 
ra. Poiché  insegnò  egli  a tenere  più  in  conto  i pensieri  che  le  parole;  mo- 
strò che  il  gusto  de’  tempi  più  non  portava  nello  scriver  volgare  i lun- 
ghi giri  latini;  scosse  ed  infiammò  i giovani  colle  sue  orazioni  e colle  sue 
poesie  verso  i gentili  sludii , e se  col  suo  freddo  naturale,  punger  non 
sapèu  i neghittosi,  valse  con  la  sua  placidità  e piacevolezza  a incoraggia- 
re e sostenere  quei;  che  vaghi  erano  deliramene  lettere. 

A parte  di  tali  maestri  era  la  capitale  ornata  degli  allievi  della  scuo- 
la di  Monreale  fondata  sotto  gli  auspizii  del  Testa  dal  p.  Murena,  che 
nelle  lettere  Ialine  era  a norma  riguardata  ed  a lumiera  di  tutta  la  Si- 
cilia. Reggeano  allora  in  Palenno  il  reai  convitto  de’  nobili  Gregorio 
Speciale  da  governatore,  e Niccolò  Ripari  da  prefetto  degli  studii  e pro- 
fessor di  eloquenza;  l’uno  e l’altro  cresciuti  alle  lettere  dal  Murena  , e 
fiorenti  in  quel  seminario  mentre  era  in  isplendore.  Molto  fu  il  bene,  che 
recarono  èssi  d Ila  città  educando  quei  nobili  giovanetti;  perciocché  inten- 
ti erano  a far  loro  acquistare  sopra  i classici,  e la  sanità  del  giudizio,  e 
il  sentimento  del  bello.  Tito  Livio  leggea  e studiava  di  continuo  il  Li- 

Sari  e sua  delizia  chiamavaio;  e da  questo  sovrano  scrittore  ebbe  le  can- 
ide  forme,  di  che  fregiò  i suoi  scritti  (3),  e le  sue  iscrizioni,  che  mol- 
te ne  fece  (4),  le  quali  sentivano  quella  semplicità,  ed  eleganza,  che  tan- 
fi) Le  orazioni  latine  scritte  da  lui  al  principio  dell’anno  scolastico.  — 
Un  volumetto  dtiscrizioni,  e di  componimenti  poetici  in  latino,  che  ancora 
non  sono  stali  pubblicati,  e si  ritrovano  presso  il  di  lui  discepolo  Agosti- 
no Gallo  con  molte  altre  composizioni  italiane  per  darsi  alia  luce. 

(2)  Vedi  Proto  italiane  di  vario  genere  di  Michelangelo  Monti.  Paler- 
mo pel  Sotti  e De-I.uca  1822  in-8°. 

(3)  Vedi  pag.  315  nota  (3),  di  quello  Prospetto. 

(4)  l‘e’  pubblici  funerali  del  viceré  principe  di  Caramanico,  del  principe 
di  Lampedusa,  del  «luca  di  Giampillieri  ec.  pel  ritorno  da  Napoli  dell’au- 
gusto Ferdinando,  per  gli  sponsali  delia  principessa  Amalia  duchessa  del 
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lo  onora  il  ImjI  secolo  di  Augusto.  Lo  Speciale  poi,  clic  di  gusto  era  di- 
licnlo,  e di  difficile  contentatura,  contriimi  un  poco  al  iniglioramento  del- 
le pubbliche  scuole,  regolando  la  reai  tipografia.  Poiché  riprodusse  col- 
le stampe  molti  de’  classici,  corretta  recando  la  loro  lezione,  e con  an- 
notazioni illustrandoli , che  l’ intelligenza  ne  ajutano  (1);  e mandò  fuori 
più  scrittori  del  cinquecento  (2),  che  i classici  imitando  tesoro  sono,  di 
frasi  e di  parole  ornate,  nitide,  e pulite.  A 'due,  Lipari  e Speciale,  altri 
allievi  di  quella  scuola  vennero  dietro,  che  l'onore  ne  mantennero  tra  noi. 
Francesco  Mascè  da  Corleone,  e Lionardo  Terzo  da  Monreale  insegna- 
vano allora  il  primo  la  rettorica,  c l’altro  le  umane  lettere  nel  semina- 
rio de’  cherici,  c Vincenzo  Raimondi  da  Monreale  in  quel  tempo  davasi 
a conoscere  per  le  sue  versioni  latine  (3).  Ed  in  verità  era  tanta  la  fa- 
ma, in  che  era  venuta  la  scuola  del  Murena  , che  Monreale  il  mercato 
divenne  de’  maestri  della  bella  letteratura,  e da  quel  seminario  se  ne  di- 
ramavano nelle  altre  città  de’  precettori.  Fioriano  allora  in  quella  scuo- 
la Saverio  Guardi , Giuseppe  Zerbo , e Biagio  Caruso  , che  al  Murena 
già  vinto  da  vecchiaja  succedette  nella  cattedra;  e in  Corleone  crescca 
all'onore  de’  sacri  pergameni  Gaetano  Billiugeri,  e scrivea  con  elegan- 
za in  prosa  ed  in  verso  Biagio  Ortoleva,  che.  giovane  ancora  fu  spento  c 
venne  a mancare.  Ma  soprattutto  Bronti,  città  allora  della  diocesi  di  Mon- 
reale, divenne  una  colonia  di  quel  seminario  e della  scuola  del  Murena, 
perchè  chiari  colà  sonarono  i nomi  di  Carmelo  Politi,  di  Francesco  Gat- 
to, e di  Vincenzo  Scaliti  (4).  Ma  la  scuola  di  Monreale  a parlar  con  ischiet- 
tezza.ch’è  stata  nelle  lettere  latine  fiorentissima,  non  si  è alto  levata  per 
la  parte  dell’  inventiva.  Siccome  è mancato  colà  lo  studio  delle  scienze 
esatte  e naturali,  e la  filosofia  e la  teologia  ebbero  dal  Flercs  e dal  Mi- 
celi una  sembianza  ispida  ed  astratta,  cosi  gl’ingegni  si  smarrivano  die- 
tro le  speculazioni,  nè  poterono  progredire  in  quella  maniera  di  pensieri, 

Genovese,  pei  funerali  della  principessa  ereditaria  delle  due  Sicilie  Maria 
Clementina,  e per  altri  grandi  avvenimenti. 

(1)  Luciani  dialogi  morluorum  cum  itUerprelationc  Ialina  et  gramma- 
tica singularum  vocum  explanalione  1781  ìu-8". — Arilslotile  l’arte  poeti- 
ca, di  Cicerone  le  Orazioni,  de  Oratore,  de  Scncclpte  , e gli  scelti,  Cesare 
e Cornelio  Nipote,  Eulropio,  Giuslino,  Orazio,  Ovidio  fasti  tristezze  e me- 
tamorfosi, Fedro,  Tibullo,  IMmlria  di  Terenzio,  scelli  di  Tito  Livio,  Vir- 
gilio col  lesto  corretto  e colle  note. 

(2)  Vida,  Sannazaro  del  parto  della  Vergine  colla  traduzione  del  Casa- 
reggi;  Bembo  prose,  Casa  Galateo  ed  orazioni,  Menzini  arte  poetica,  Gia- 
no Vitale  poesie,  c tante  altre  opere  ristampò,  che  molto  ajutano  l’edu- 
cazione letteraria  c cristiana  della  gioventù. 

(3)  Ecloga  piscatoria  cicuta  Joannis  Meli  latine  reddito  a Vincent  io 
Ragimindi  Monregalensis  Catludralis  Ecclesia e chori  vicario , in  sacro 
Gregoriano  Coenobio  s.  Martini  de  Scalis  politiarum  titterarum  professo- 
re ec.  Panormi  apud  lypogrnpbinm  Pctri  Solli  1797,  et  ilerum  1806  in-8". 

(4)  Vincenti!  Sca/ìti  in  re.g.  collegio  Drontensi  theologiae  professori s 
Carmen.  Caiinae  apud  Franciscuin  Pastore  1790  in-fol. 
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e penetrare  in  que'  nobili  concetti,  che  fonti  sono  dell'invenzione.  Di  qui 
venne,  che  tolti  i pochi,  i quali  si  levaron  più  alto,  e parlando  in  gene- 
rale. i loro  idillii,  le  loro  egloghe,  ed  elegie,  c qualche  volta  anche  le 
iscrizioni  lapidarie  intarsiati  si  leggono  di  parole, di  frasi  e di  frammenti 
de’  versi  degli  autori  del  buon-secolo,  o per  dir  meglio  altro  non  sono 
die  lavori  a musaico.  Però  leggendoli  la  prima  volta  li  riescon  soavi  pel- 
Fodore  che  mandano  della  bella  latinità,  ma  rileggendoli  a noja  ti  ven- 
gono, perchè  vani  li  trovi,  o pure  immagini  e cose  comuni,  trite,  e mil- 
le volte  ripetute  ci  danno.  Non  è cosi  nel  tradurre.  Allora  dati  i pensie- 
ri, non  cerchi  che  una  veste  novella,  che  ingiuria  non  rechi'allc  loro  pri- 
mitive fattezze,  anzi  con  finezza  le  adorni  ; ed  a ciò  fare  le  parole  e le 
frasi  conoscono,  e delle  belle  e delle  proprie  ti  scelgono,  e ad  eccellen- 
za riescono;  hanno  in  somma  il  merito  di  valorosi  filologi.  Ciò  non  ostan- 
te la  scuola  di  Monreale,  che  Jja  educato  i gióvani  alla  purezza  de’  clas- 
sici, ed  alla  sobrietà  e perfezione  del  hello,  ha  giovato  di  assai  alla  ca- 
pitale, e al  resto  della  Sicilia,  e conserverà  tra  noi  fama  immortale.  San- 
no lutti  che  i Gesuiti,  prima  che  ili  Sicilia  partissero,  non  altro  ci  pro- 
poneano  a modello  che  Ovidio , e di  Ovidio  mostrossi  fedele  imitatore 
Giuseppe  Zacco  da  Modica  nelle  sue  latine  elegie  (l):  nè  da  altri  che 
dal  Murena,  e dalla  scuola  di  costui  fu  il  gusto  introdotto  del  semplice 
e purissimo  Catullo. 

La  chiesa  di  Messina  moderava  in  quel  tempo  Niccolò  Ciafaglioue  da 
Alcarno,  ehe  caro  era  stato  al  Testa,  c nelle  buone  lettere  e segnata- 
mente  nelle  latine  era  prestantissimo.  Mollo  quindi  pregiava  lo  studio 
delle  amene  lettere,  e l’opera- ajutava  di  Agostino  Cardil lo  (2),  che  pie- 
no di  entusiasmo  ne  promovea  la  cultura,  e gl’ingegni  avvivava  nell’Ac- 
cademia Peloritana.  Ma  il  tremuoto  colà  accaduto  diede  un  colpo  fatale 
alla  pubblica  istruzione,  e venuta  meno  ogni  letteratura,  questa  per  ispiri— 
ta  di  amor  di  patria , più  tosto  che  per  consiglio  di  saggezza  fu  presto 
da’  buoni  rianimala.  Scamparono  per  buona  ventura  alle  rovine  il  nostro 
Morcelli  monsignor  Grano,  e i due  insigni  professori  Graziano  Franzo- 
ne  ed  Antonio  Traverso.  Era  il  F canzone  disposto  dalla  natura  al  lirico, 
e nelle  sue  odi  di  Orazio  Iacea  maestrevolmente  ritratto  (3).  Più  alto 
innalzavasi  il  Traverso  per  la  copia  e scelta  delle  cognizioni  e per  la  pe- 
rizia, che  avea  nelle  tre  lingue  volgare,  latina,  e greca.  Educato  alla  fi- 
losofia ed  alla  medicina  dal  Bruno  (4),  ed. alle  pulite  lettere  dal  Gra- 
fi) Eltgiae  nu  SS.  Dei  Genitrici s orto  praecipaa  fetta  concinentes.  Vi- 
tcrliii  per  Joseph  Pnggiarelli  1780.  in-8° 

Paraphrasis  versu  elegiaco  cantici  Deiparae  Magnificat.  Sta  colle  pre- 
cedenti. 

(2)  Allora  era  ministro  in  Messina. 

(3)  Vedi  le  sue  odi  per  le  statue,  una  eretta  in  Modena  per  quel  duca, 
c l’altra  in  Messina  per  Ferdinando  Borbone.  Tutti  i suoi  componimenti  so- 
no restati  inediti,  e si  conservano  nella  libreria  de’  Bencdittini  in  Messina. 

(•*)  Vedi  pag.  313  di  questo  Prospetto. 


Digitìzed  by  Google 


517 

no  (1) , in  queste  ed  in  quella  colle  rare  doti  dell’  animo  suo  venne  ad 
eccellenza.  Però  la  medicina  esercitava  con  decoro,  con  semplicità,  sen- 
za impostura,  e nell’insegnar  l’eloquenza  ebbe  tal  grido,  che  l’ornamen- 
to maggiore  fu  rcputatodi  quell’accademia.  Ma  riservato  com'era,  di  buon 
naturale,  timido  e pacifico , molte  furon  le  cose  che  egli  scrisse  così  in 
prosa  che  in  poesia,  e poche  quelle  che  colle  stampe  produsse  (2).  Re- 
stano inediti  i suoi  lavori  filologici  (3),  le  sue  poesie  cosi  italiane , che 
latine,  tra  le  quali  havvi  l'ode  inviata  in  Modena  per  l'erezione  della  sta- 
tua di  quel  Duca,  che  gli  elogi  singolarmente  meritò  del  tanto  lodato  Ago- 
stino Paradisi.  E restano  le  sue  orazioni  latine  (4), che  recitava  all’aprir- 
si  de’  nuovi  stndii,  e le  altre  scritte  in  volgare,  tra  le  quali  è famosa, 
quella  in  cui  prese  a trattare  alla  maniera  d'Ippocrate  dell’aria  e della 
acqua  di  Messina,  ch’è  situata  in  quel  punto,  in  cui  rotta  la  Sicilia  dal 
continente,  sporge  libera  in  mezzo  a due  mari,  e presta  porto  sicuro  al- 
le navi,  c sito  opportuno  al  commercio.  Si  ammira  in  tutti  questi  detta- 
ti di  lui  siano  in  verso,  o in  isciolta  orazione,  un  pensar  grave  ed  aggiu- 
stato, un  immaginar  regolato  e sobrio,  e quella  semplice  e naturale  ma- 
niera, che  non  ci  fatica,  o pure  opprime  la  mente,  rischiara  e non  abba- 
glia, e ci  diletta  senza  produrci  sazietà,  pregio  e carattere  ile’ soli  clas- 
sici scrittori.  Per  lo  che  bastava  il  solo  Traverso  a mantenere  in  onore 
le  lettere  belle  nella  scuola  di  Messina,  che  sono  state  sempre  coltivate 
nella  Peloritana  accademia. 

Raimondo  Platania  da  Catania  professore  di  eloquenza  nel  seminario 
de'  cherici  ornava  allora  la  sua  patria  , e allevavano  la  gioventù.  Vivo 
d’ingegno  e penetrativo  di  mente  si  spaziò  per  le  scienze  filosofiche,  do- 
ve potè  acquistare  quel  sapere,  che  dello  scrivere  dirittamente  è norma 
e principio.  Fu  egli  caro  a’  due  sommi  prelati  Testa  e Venlimiglia,  c al 
dotto  principe  di  Biscari  carissimo,  nè  altri  ebbe  avversi,  che  i soli  Ge- 
suiti, cui  egli  sempre  resistette,  e spesso  vinse  e battè.  Scrivea  con  fa- 
cilità e con  criterio,  e cantava  eziandio  all’improvviso  in  latino;  e dalle 


(t)  Loc.  cit. 

(2)  Vedi  le  sue  poesie  latine  in  occasione  della  Statua  innalzata  in  Mes- 
sina a Ferdinando  Borbone  nel  1793. 

(3)  Un  discorso  che  rischiara  l'Anfitrione  di  Plauto.  Le  illustrazioni  del- 
la commedia  di  Terenzio  intitolata  l’Euouco.  La  traduzione  di  alcune  sa- 
tire di  Giovenale,  ec. 

(4)  De  rernm  patriae  studio  et  ejus  utilitale.  — Quac  sii  ab  eis  ineuda 
via,  qua  possint  ad  veterum  excellentiam  pervenire. — Ad  scientiarum  fa- 
stigia  properantibus  cum  animi  ardore  pauca  sulficiiint.  — De  philosophia 
cum  oratoria  conjungenda.  — De  philosophiae  grecae  et  lalinac  preslanlia  et 
necessitate. — De  veterum  lectionc  literato  oplimo  cuiquc  necessaria.  -—  Li- 
teratus  Demo  dici  potest  nisi  probus  alque  alicui  utilis  sii. — tloncstarum 
arlium  studia  necessaria  sunt  ad  eniciendam  civetti  optimum  et  sociabilein.-- 
Adhortatio  ad  studia  litcrarum.  — Commentari;!  in  So era le  in,  ec.  Visse  72 
anni,  e mori  nel  dicembre  del  1823. 


Digitized  by  Google 


518 

♦ orazioni,  ch'ei  venne  in  luce  recando  (1),  può  chiunque  conoscere,  che 
alla  dottrina  facondia  egli  aggiungea.  Ciò  non  pertanto  il  suo  fare  era 
alquanto  fantastico,  lontano  sì  tene»  dalle  società,  e ritroso  a produrre 
in  mezzo  le  sue  composizioni,  che  con  facilità  distendca,  e per  lo  più  non 
ritoccava.  E però  alcuni  de'  suoi  dettati  sonosi  smarriti,  ea  altri  non  po- 
chi raccolti  con  cura  da’  suoi  scolari  ed  amici  sono  restati  inediti  (i). 
Sono  tra  questi  la  parafrasi  in  versi  de'  salmi  penitenziali,  e la  versio- 
ne delle  lamentazioni  di  Geremia  , argomento  comune  a più  de'  nostri 

foeti,  e per  cui  acquistò  fama  non  piccola  Domenico  Danò  de'  Minimi  da 
'alcrmo  ;3).  Mori  il  Platania  nel  maggio  del  1797  di  anni  71  , ed  eb- 
be a successore  nella  cattedra  Mario  Sanfilippo  da  Adernò,  che  già  per 
la  sacra  eloquenza  iva  nome  acquistando. 

Molte  altre  città  ricordano  con  onore,  come  fa  Trapani  del  suo  De  Lu- 
ca (4),  i loro  maestri  che  nelle  lettere  umane  in  quei  tempi  fiorirono. 
E però  molti  vi  ebbero  in  Sicilia,  che  vaghi  furono  della  pulita  lettera- 
tura, c intesero  all'oratoria.  Si  può  in  prima  far  parola  a titolo  di  ono- 
re dell’egregia  versione  dell 'epistole  e de'  sermoni  di  Orazio,  che  a con- 
forto della  gioventù  mandò  fuori  nel  1788  Giovanni  Stracuzzi  da  Castro- 
reale (5).  É questa  preceduta  dalla  breve  narrazione  di  quella  parte  del- 
la vita  del  latino  poeta,  che  spillar  si  può  qua  e là  da'  versi  di  lui  ; ed 
è accompagnata  da  sobrie  e sode  annotazioni , che  la  vera  e diritta  intel- 
ligenza ne  mostrano.  Interpreta  egli  Orazio  co’  sistemi  filosofici  a che 
allude,  Orazio  cogli  usi  romani,  Orazio  con  Orazio.  1 luoghi  più  difiici- 

(1)  Funebris  laudatio  Egnalii  Paterni  Castelli  Iliscarorum  principia  ec. 
Catinae  Franeiscus  Pastore  eveudebat  1787  in-8". 

Per  la  morte  di  Carlo  Borbone  1/1  orazione  recitata  nel  duomo  di  Ca- 
tania. Catania  presso  Francesco  Pastore  1789  in-4“. 

Orazione  latina  per  monsignor  Deodali  vescovo  di  Catania. 

(2|  Discorso  se  l’eloquenza  è figlia  delle  regole,  o le  regole  sono  figlie 
dell’eloquenza. — Una  orazione  Ialina  per  monsignor  Deodali. — Trattenimen- 
to sull’umana  feliciti. — Lo  Stabat  Mater  iu  versi  savioliani. — Alcuni  fram- 
menti di  un  poema  epico  latino  intitolato  : Teresiade  . per  Maria  Teresa 
imperadricc  d’Austria  io  sei  canti. — Una  raccolta  di  sonetti,  canzoni,  e va- 
ri i altri  componimenti  poetici  italiani,  e latini. 

(3)  I Treni  di  Geremia  tradotti  in  sestine  dal  R.  P.  Domenico  fìanè 
lettore  giubilalo  ; « regente  de’  Minimi  ec.  Palermo  presso  Gio.  Battista 
De  Luca  1822  in-120. 

È restala  inedita  la  traduzione  in  vario  metro  di  molti'  libri  poetici  del- 
la Bibbia.— Mori  nel  1813  di  anni  75. 

(4)  Giuseppe  De  Luca  fu  professore  di  eloquenza  e belle  lettere  negli 
studii  di  Trapani.  Scrisse  nel  1787  alcune  ottave,  tradusse  dall’inglese  la 
lettera  di  Uloisa  ad  Abelardo  del  Pope,  c lasciò  inedite  molte  poesie.  Mo- 
ri nel  1797  di  anni  42. 

(3)  La  parte  migliore  di  Q.  Ornilo  Fiacco  nell' italiana  favella  recala 
nel  senso  ovvio,  e naturale  con  nuove  osservazioni  per  isludio  del  sacer- 
dote Giovanni  Slracutzi  da  Castroreale  ec.  Messiua  per  Giuseppe  Di  Ste- 
fano 1788  in-8°. 
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li  ci  dichiara  con  gran  sentimento  di  lingua  latina,  con  molto  giudizio, 
con  gran  maturità.  La  divisione  de’  dialoghi  è da  maestro,  e principal- 
mente nell’arte  poetica,  in  cui  gli  argomenti  son  celinoti  ed  espressi  con 
qualche  novità,  lo  non  so  nè  voglio  affermare,  che  non  abbia  l'autore  al 
pari  di  tanti  altri  in  qualche  finezza  peccalo  , ma  dico  solo  ch'ei  riuscir 
può  utilissimo  alla  gioventù  c condurla  a gustare  i sermoni  e l 'epistole, 
o sia  la  parte  più  scelta  e difficile  di  quell’  alto  poeta.  Questa  versione 
è in  prosa  perchè  è intenta  solo  a guidare  i giovani,  c le  si  può  a difet- 
to solamente  mettere,  che  la  lingua  talvolta  è bassa  , e talora  affettata. 
Meno  utile  , ma  non  al  lutto  spregevole  è il  saggio  filosofico  sull’  elo- 
quenza di  Giuseppe  Gentile  da  Sonino  (1).  Questo  saggio  è modellato 
sul  Batteux , e su  quelli  Francesi , che  scrivono  di  eloquenza  più  colla 
teorica,  che  col  sentimento,  e più  colla  metafisica,  che  col  gusto; -e  co- 
me manca  di  quel  senso  dilicato,  vero,  e naturale  che  ci  fa  il  liello  sen- 
tire; cosi  avviene  che  di  sugose  osservazioni  scarseggi,  e venga  nella  scel- 
ta degli  esempii  non  di  rado  a fallare.  Ciò  non  di  meno  se  il  Gentile  non 
è atto  a formare  degli  oratori  o pur  de’  poeti,  ha  il  pregio  di  tener  lon- 
tani i giovani  dalia  pedanteria.  Molti  sono  poi  gli  scrittori  di  prediche 
c di  orazioni,  che  in  quel  tempo  si  annoverano,  ed  ogni  città  ci  reca  i 
suoi  oratori.  Pare  che  la  Sicilia  in  questo  breve  periodo  possa  vantare 
più  copia  di  eloquenti  dicitori,  che  Alene  e Roma  non  irebbero  nel  tem- 
po del  loro  splendore.  Ma  a parlar  con  verità,  tante  sono  le  orazioni  fu- 
nebri, tanti  i panegirici,  tanti  i discorsi  di  sacro  e di  profano  argomen- 
to ridotti  in  istampa  , ch’è  una  maraviglia , ma  da  tutti  quanti  non  può 
la  Sicilia  trar  gloria  di  eloquenza,  perchè  ninno  toccò  il  sommo,  e giun- 
se alia  perfezione.  Camillo  hi  Maria  delle  Scuole  Pie  parve  dalla  natu- 
ra destinato  all'oratoria,  e di  sacro  oratore  acquistò  gran  fama.  Elevato 
d’ingegno  c felice  ncll'immaginare;  a queste  belle  doti  quelle,  che  sono 
esterne,  aggiungea,  perchè  alto  e nobile  era  della  persona,  piacévole  di 
aspetto,  soave  nelle  maniere,  o di  voce,  se  non  dolcissima,  chiara  c so- 
nante. Pieno,  egli  è vero,  non  avea  il  petto  di  profonda  scienza,  ma  ver- 
sato era  a sufficienza  nelle  cose  teologiche , e della  galante  letteratura 
allora  in  voce  tutto  avea  lo  spirito  cosperso,  e scrivendo  dicea  con  brio 
cd  efficacia,  con  colore  è magnificenza,  Gì  diati  di  quei,  che  ricordano  an- 
cora con  gran  piacere  le  prediche  di  lui.  Nel  giorno  delle  Ceneri  tra- 
sformò la  cattedrale  di  Palermo  in  un  sepolcro,  poiché  descrisse  di  par- 
te in  parte  già  divenuti  cadaveri,  quali  di  certo  sarebbero  stati  tutti  do- 
po il  secolo,  il  pastore,  il  clero,  i magistrati,  sè  stesso,  il  popolo,  nella 
medesima  positura  in  che  allora  essi  erano;  stato  di  angustia,  che  forte 
gli  animi  degli  uditori  commovea.  Trattando  della  riverenza  dovuta  al- 
le chiese  tramutò  la  stessa  cattedrale  in  una  galleria,  in  cui  in  ciascuno 


(1)  Saggio  filosofico  suU’eloquenzu.  Siracusa  dalle  slampe  del  Pulcjo  1793 
toni.  2 in-8“. 
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de'  piccoli  altari  collocò  a dipinti  quei  Tatti  della  Bibbia,  che  la  vendet- 
ta dei  cielo  contro  i profanatori  ci  annunziano,  e ucl  grande  altare  il  qua- 
dro dipinse  di  Gesù  Cristo , che  scaccia  i venditori  dal  tempio.  Roma 
che  l'udì  ne  prese  maraviglia , nè  altro  i severi  e i provetti  seppero  di 
lui  desiderar  di  più,  che  meno  di  sfarzo,  e meno  di. leggiadria  : difetti , 
che  se  riprendonsi,  non  lasciano  di  allettare,  i suoi  periodi  non  manca- 
vano di  numero,  ma  la  sua  lingua  non  abbondava  di  quelle  voci,  di  quei 
modi,  c di  quelle  forme  , che  han  reso  eleganti  ed  espressivi  gii  scritti 
de’  grandi  maestri  ; e pagando  come  gli  uomini  sogliono , il  tributo  ai 
suoi  tempi,  non  ebbe  ritrosia  di  metter  nelle  sue  orazioni  le  forinole  al- 
lora in  moda  di  ragion  diretta  ed  inversa.  Er3  egli  neghittoso  , e però 
non  tutte  le  sue  prediche,  nè  tutti  i suoi  sermoni  erano  tessuti  con  egua- 
le vivacità,  e con  eguale  forza  e splendore,  ma  tutte  almeno  nell'esordio 
mostravano,  come  suol  dirsi,  dall'unghia  il  leone.  Morì  egli  di  anni  48 
nei  litio,  e di  lui  si  leggono  in  istampa  più  orazioni  (1),  e in  partico- 
lare molte  delle  funebri,  che  d'ordinario  si  mandano  fuori,  per  dar  per- 
fezione colla  stampa  al  fasto  ed  agli  onori  di  qualche  illustre  personag- 

*»(*)•  0 . . 

Se  poi  ci  volgiamo  a poeti  ne  troviamo  subisso.  Ogni  città  avea  la 
sua  accademia,  e le  accademie  di  quei  tempi  altro  non  laccano,  che  poe- 
tare. Nè  vi  ha  festa  o promozione  , nascita  o morte , matrimonio  o mo- 
nacato, o avvenimento  qualunque,  che  non  ti  corra  dietro  un  póeta.e  non 
ti  sia  cortese  di  sonetto  o di  canzone.  Ma  i buoni  poeti  in  Sicilia,  come 
in  qualunque  altra  nazione  , sono  stati  e saranno  assai  rari  ; perchè  la 
poesia  al  par  delle  altre  arti , che  mettono  loro  pregio  nella  bellezza  e 
nella  eleganza,  scaccia  da  sè  i mediocri  e non  onora  che  i soli  sommi  ed 
eccellenti,  che  sempre  son  pochi.  Che  diremo  de'  canti  di  Lombardo  Bu- 
da da  Catania  (3),  che  più  vantar  possono  di  dottrina  per  le  note,  che  di 
grazia  per  la  poesia?  Come  può  meritare  gli  onori  di  altissimo  poeta  Ce- 
sare Gaelani,  s’egli  nel  suo  poema  su  i doveri  deU’uomo(4)  li  lascia  sem- 

(t)  Orazione  funebre  per  la  morte  di  Antonio  Canada  y Bru  presiden- 
te generale  del  Regno  di  Sicilia. 

Elogio  funebre  di  Anna  Maria  Suardo  Guevara  duchessa  di  Bivona. 
Palermo  dalla  reale  stamperia  1788  in-i°. 

- Orazione  per  le  solenni  esequie  di  Carlo  111  stampata  nei  Funerali  di 
Carlo  111..  Palermo  1780  pag.  63. 

(2}  Non  si  parla  di  altri  oratori,  perchè  Gorirono  più  di  ogni  altro  do- 
po il  1800. 

(3)  La  necessità  principale  origine  di  ogni  bene  per  la  società  stabilita 
su  i prineipii  interessanti  all’istoria  e al  commercio.  Poema  accademico 
di  Giuseppe  Lombardo-Buda  catanese  illustrato  di  copiose  note  dal  me- 
desimo, in-8°  (sema  luogo,  anno,  e stampatore,  ma  in  Napoli  ) 

Gefragoneode  stanze  soffrile  di  Giuseppe  Lombardo-Buda  da  lui  corre- 
date di  note.  Napoli  1782  in-8". 

(1)/  Doveri  dell'uomo,  poema  del  conte  Cesare  Gaelani  patrizio  sira- 
cusano, e depu’ato  de’  regii  studii.  Siracusa  ucllc  regie  stampe  del  Pu- 
lejo  1790  in-8°. 
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pre  freddo,  c mai  non  ti  scalda  ad  amar  la  virtù,  che  si  studia  in  un  lun- 
go numero  di  canti  d'insegnare  e d’imprimere?  Molto  meno  conceder  si 
potrà  il  nome  e la  gloria  di  poeta  al  parroco  Logotcta , clic  ti  fa  sola- 
mente de’  versi  su  i doveri  dcll'iiomo  (1).  Ciò  non  di  meno  si  leggono  di 
quando  in  quando  de’  componimenti  pieni  di  estro,  e di  lume  poetico  (2). 
Ho  veduto  più  sonetti  di  Domenico  Carbonaro  da  Catania,  che  per  la  ve- 
nustà della  lingua,  e per  la  novità  de’  concetti  meriterebbero  di  essere 
in  luce  recati  (3).  Alessandro  Vanni,  che  fu  fedele  e freddo  traduttor  del 
poema  del  Racine  sulla  grazia  (4) , ci  diede  qualche  sonetto,  che  fu  ac- 
colto con  lode  dal  Ceva  nella  sua  raccolta  (5);  e Cesare  Gaetani  più  di 
una  volta  a diletto  ci  trae  in  qualcheduna  dell'egloghe  piscatorie  (6).  Ma 
in  generale  più  gusto  mi  danno  quei,  che  scrivono  in  Ialino,  che  in  vol- 
gare, ancorché  in  moiti  di  quelli  tulio  il  bello  sia  pur  l'eleganza  (7).  Ma 
non  debbo  lacere  di  alcuni , che  in  versi  italiani  scrivendo  di  lode  furo- 
no degni  o gloria  di  poeti  acquistaronsi.  Giuseppe  della  Torre  , solda- 
to com'egli  era,  si  diede  pensiero  di  volgere  in  versi  il  poema  francese 

(1)  Versi  sciolti  sopra  i doveri  dell'uomo  con  note  filosofiche  e politiche 
ec.  In  Catania  presso  Francesco  Pastore  171)1  in-ful. 

(2)  Cc  n'hanno  nelle  raccolte  accademiche,  che  non  sono  poche.  Come 
del  pari  nelle  poesie  di  Niccolò  Paterno  Castello  barone  di  Rccalcaccia  che 
in  tre  volumi  si  conservano  nella  libreria  di  Catania,  e nelle  altre  di  Sa- 
verio Landolina,  che  giacciono  tra  i suoi  MSS  nella  libreria  di  Siracusa  ec. 

(3)  Costui  tra  le  cure  del  foro  scrisse  de’  sonetti,  in  cui  emulava  la  genti- 
lezza del  Petrarca,  ma  in  gran  parte  non  si  conoscono  perchè  non  souo  an- 
cora pubblicali:  mori  di  87  anni  nel  1 Ki> 7 

(4)  La  Grazia  poema  di  Luigi  Racine  trasportalo  in  italiano  (in  versi 
martelliaui)  da  Alessandro  Vanni  principe  di  san  Vincenzo.  Palermo  dal- 
la reale  stamperia  1794  in-fol. 

(5|  Sonetti  di  Alessandro  Vanni  principe  di  san  Vincenzo  Palermo  dalla 
reale  stamperia  1793  in-8°. 

(6)  Pescagioni  del  conte  della  Torre  Cesare  Gaetani  de'  marchesi  di  Sor- 
tino  diputato  a'  regii  studii.  custode  del  fonte  di  Aretusa.  e suoi  agri- 
coltori pastori  e pescatori  Aretusini.  Siracusa  presso  Francesco  Maria  Bu- 
lejo  1787  in-8\ 

(7)  F rancieri  Mascè  in  panormitano  clericorum  Seminario  eloquentiae 
professoris  in  funere  Camilli  de  Maria  Cl  r.  Reg.  S-holarum  Piarum  Re- 
galie Calesanctii  Collegii  Moderaloris  Idgllium.  Fattorini  typis  regiis  1791 
in-8°. 

Francisci  Mascè  ec.  in  funere  Josephi  Joenii  ex  dynastis  andegevensi- 
bus  carmen.  Panormi  typis  regiis  1797  in-8". 

intonino  Cavalerio  cuoi  Agrigentinae  Ecclesine  Epìscopns  praeficere- 
ttlr  Georgii  Uemetrii  Orlando  Planae  Graecorum  in  Sicilia  Ecloga.  Pa- 
nortni  ex  Tvpogr  Cajctani  M.  Bentivenga  1788  iu-fol. 

Epicedion  Georgii  Uemetrii  Orlando  in  Agrigentino  lyreo  eloquentiae, 
graccarumque  disciplinarum  professoris  in  funere  Caroli  III  Borbonii  ec. 
cum  inscriptionibus  aliquot  ec.  Panormis  typis  regiis  1789  iu-fol. 

ìdyllion  et  epigrammala  in  funere  Joachim  de  Monco g Vincenlii  Ray - 
mundi:  nell’Orazione  funebre  dcll’ab.  Monroy.  Palermo  1799  pag.  21. 

Descriptio  arvorum  arenariarum  et  lirginis  Marine  elegiaco  carmine 
Joannis  Francisci  Pensatene  ec. 


Digitìzed  by  Google 


522 

dell’arte  della  guerra  scritto  da  Friderico  11  (1).  lo  non  saprei  dire  se 
questo  argomento,  che  da  sè  non  ci  può  recare  immagini  leggiadre  c pia- 
cevoli, e prese  dalla  natura,  acconcio  reputar  si  possa  a poema-,  ma  egli 
6 certo,  clic  con  la  versione  il  Torre  l'abbellì  di  molto.  Il  che  sesondo  a 
me  pare  si  deve  in  parte  all'estro  del  traduttore,  e alla  bellezza  in  par- 
te della  nostra  lingua.  Poiché  essendo  dolce,  abbondante,  armoniosa,  im- 
maginativa, ciò  che  piglia  a dire  naturalmente  ella  indora  ; di  che  son 
pruova  le  poesie  di  Ossian,  che  nel  nostro  idioma  son  riuscite  bellissi- 
me. Scelse  il  Torre  alla  traduzione  l’ottava,  e in  questa  prese  ad  imi- 
tare il  Tasso,  perchè  è armoniosa,  sostenuta,  altisonante;  e solo  è da  no- 
tare, che  i più  schizzinosi  sentire  vi  potrebbero  di  quando  in  quando  un 
non  so  che  del  Marini.  Ma  in  sostanza  la  versione  non  ha  stento,  procede 
eolia  sveltezza  ili  mi  autore  originale,  è degnissima  di  pregio.  Sono  da  re- 
carsi in  appresso  i due  ex-gesuiti  Corrado  Migliaccio  da  Palermo,  e Anto- 
nio Callo  da  Modica,  che  in  Poma  vennero  in  fama.  Molte  cose  scrisse 
il  primo,  clic  sinora  alle  stampe  non  sono  state  ridotte  (2),  ma  bastaro- 
no a far  allo  sonare  in  Italia  il  nome  ili  lui  i sonetti  epitalamici,  eh'  ei 
venne  per  le  stampe  del  Boldoni  a pubblicare  (3).  Lasciando  egli  le  vie 
da  gran  tempo  battute  da’  poeti,  espose  in  quattordici  sonetti  i riti  che 
nelle  nozze  soleano  gli  antichi  Romani  praticare;  e da  ciascuno  di  que- 
sti riti  seppe  cavare  i doveri,  che  debbono  gli  sposi  stringere  nel  mari- 
taggio. I sonetti  son  gravi , nobili,  c cosi  splendidi,  che  ilari  lustro  alla 
morale,  graziosaiitente  la  commendami,  e la  l'anno  amare.  Il  secondo , o 
sia  il  Gallo , dotato  fu  dalla  natura  di  poetica  facoltà,  sapea  con  bella 
grazia  lumeggiare , c d'  inventiva  non  mancava,  come  chiaro  apparisce 
dalle  sue  opere  (4),  e più  d'ogni  altro  dal  lempio  della  follia  , con  che 
punge  e motteggia  i costumi  del  secolo.  Volle  egli  della  lira  tutte  toc- 
care le  corde,  ma  non  sempre  uè  in  tutte  gli  furon  le  Muse  benigne,  an- 
zi riguardo  al  dramma  di  lui  il  Socrate,  mi  accosterei  più  presto  al  Bian- 
coni che  lo  censura, che  al  Mctastasio  e al  Visconti,  che  la  difesa  ne  pren- 
dono. Ma  non  vi  ha  dubbio,  che  il  Gallo  il  pregio  sostenea  di  poeta,  era 
facile,  e spesso  robusto,  sebbene  di  rado  leggiadro,  nè  sempre  finito. 

Ui  maggior  copia  e forse  di  più  grido  furono  quei  che  presero  a scri- 
vere nella  nostra  favella  in  verso.  Ridotto  a perfezione  il  dizionario  dol- 
iti L'Arte  delta  Guerra  tradotta  in  ottava  rima  dal  poema  frane  eie 
srrillo  in  versi  sciolti  dal  filosofo  di  S inimici  del  ravalier  Giuseppe  della 
Torre  colonnello  ee,  con  l'aggiunta  d die  note,  e e.  Palermo  pel,  Bentiv  cii- 
ga  1787  il»— S". 

(2)  l.a  traduzione  dell'Iliade  di  Omero  in  versi  sciolti,  c’t  poema  della 
Gerusalemme  celeste. 

(3!  I riti  degli  antichi  Romani  nelle  faustissime  nozze  del  1S.  U.  Sig.  Le- 
lio Orsetti  con  la  M.  Donzella  Signora  Benedetta  Ott  oliai  palrizii  Luc- 
chesi. l'arma  dalla  Stamperia  Reale  (presso  Bodoni)  17’Ji  in- V. 

(V  Saggio  poetico  del  signor  ab.  il.  Antonio  Golfo.  Roma  nella  stam- 
peria di  Paolo  Giunchi  1780  c 1700  luin.  4.  iu-8'1. 
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la  lingua  siciliana,  c che  da  più  anni  erasi  applicato  prima  il  dotto  Fran- 
cesco Pasqualino,  e poi  il  figliuolo  di  lui  Michele,  si  fece  pubblica  una 
bellissima  dissertazione  di  quel  filologo,  che  avea  egli  impreso,  e non  po- 
tè a compimento  racare  sulla  nostra  favella  (1).  Con  profonda  erudizio- 
ne va  traendo  l'origine  d'alcune  voci  dai  diversi  popoli , che  son  venuti 
a stabilirsi  iti  diversi  tempi  tra  noi,  e dichiara  la  formazione  dei  prono- 
mi, de’  derivati  il  reggimento,  la  grammatica  in  somma  della  lingua  si- 
ciliana. Per  lo  che  inclinati  i nostri  al  verseggiare,  se  ne  accesero  di  più 
alla  vista  del  novello  dizionario . ed  alla  narrazione  de'  pregi  della  lin- 
gua; c in  vigore  ritornarono  in  Palermo  l’accademia  siciliana  , che  già 
era  mancata  (2).  Anzi  da  molti  in  più  luoghi  dell’isola  l’antico  c vano 

Krogetto  innanzi  recossi  di  scrivere  eziandio  le  prose  nel  nostro  idioma.- 
fon  è dunque  da  maravigliare  se  molti  fossero  allora  poeti , ed  altri  di 
continuo  in  più  città  ne  sorgessero,  molto  più  che  alcuni,  i quali  singo- 
larmente segnatavansi,  grandi  ne  coglievano  le  laudi  e gli  onori.  Sono 
in  prima  da  nominarsi  Melchiorre  da  Palermo  (3),  e Gambino  da  Cata- 
nia (4),  die  abbondano  di  motti  acuti  e di  modi  espressivi , e poetando, 
come  si  suole  in  siciliano,  coll'oltava  riescono  argutissimi.  È parimente 
da  ricordare  Omifrio  Jerico  da  Palermo,  che  ricreava  e sollazzava  colle 
sue  terzine  tutte  le  accademie  con  sale  scrivendo,  con  facilità  e con  gra- 
zia. Nè  mancarono  di  quei,  che  lasciando  il  giocoso  ed  il  faceto,  si  alza- 
rono più  allo  trattando  con  dilicatezza  e con  nobiltà  di  ogni  maniera  di  ar- 
gomento, siccome  è a chiunque  conceduto  di  osservare  in  più  raccolte  , 
che  sotto  diversi  nomi  di  quei  tempi  stampate  si  leggono  (5).  lo  non  par- 
lo di  Giovati  Batista  La  Cetra,  che  scrisse  un  viaggio  per  i pianeti  (6).. 
Poiché  sebbene  molte  sieno  le  notizie  astronomiche  di  cui  l'adorna,  pu- 
re le  cose  non  dipinge,  con  atto  verisimile  e giusta  forma  , e non  ci  dà, 
che  contarelli  rimati  senza  grazia,  senza  nobiltà,  senza  poesia,  àia  io  so- 

(t)  Vedi  il  discorso  sulla  lingua  siciliana  premesso  al  secondo  volume 
del  Vocabolario  Siciliano.  Ci  ha  pure  di  lui  un  discorso  sulla  poesio  ebrai- 
ca, in  cui  intende  a dimostrare,  ch’era  rimala:  opinione  a cui  non  tutti  si 
accordano.  Ma  questi  suoi  discorsi  sono  bastevole  a dimostrare  quanto  avan- 
ti egli  sentisse  nelle  lingue  orientati. 

(2)  L’accademia  siciliana  ristorata  nel  1790  si  ragunava  in  varii  luoghi 
presso  il  marchese  di  Roccaforte,  il  principe  di  Furuari,  e finalmente  in 
casa  del  principe  di  Torrcmuzza. 

(3)  Poesie  siciliane  giocose,  serie  e morali  del  dottor  Stefano  Melchior- 
re. Palermo  dalla  reale  stamperia  1785  in-8°. 

(4)  Poesie  siciliane  di  Carlo  Felice  Gambino.  Catania  1810. 

(5)  Raccolta  di  poesie  siciliane  pel  ristabilimento  del  principe  di  Ca- 
ramanico  viceri  di  Sicilia.  Palermo  1791  iu-4®. 

_4tmu  poetica  siciliana  ossia  versi  siciliani  composti  d’auturi  viventi, 
anno  17 98.  In  Palermo  per  Adorno  1799  in-12°. 

(fi)  Viaggio  pel  sistema  planetario,  poemetto  scherzevole  siciliano  delle 
ab.  Giov.  Batista  La  Cetra  da  Vittoria.  Palermo  per  le  stampe  del  Sotti 
1793  in-8°. 
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lamento  parola  di  tre,  che  il  nome  meritano  di  poeti,  cioè  a dire.  Tem- 
pio da  Catania,  Vitale  (la  Ganci,  e Meli  da  Palermo. 

Dnjicnicn  Tempio  fu  dulia  natura  largamente  dotato  di  poetica  vena, 
e dedicandosi  alle  muse  si  acquistò  l'amicizia  di  molti , che  non  di  rado 
a conforto  gli  furono  contro  le  tristezze  dell'avversa  fortuna.  Ancorché 
alto  egli  fosse  a trattare  più  generi  di  poesia,  pure  erano  sue  precipue 
qualità,  robustezza  e fecondità  neH’immaginare,  e talento  nella  satira.  E 
cóme  sin  da  principio  non  era  stato  alle  buone  lettere  istruito , cosi  al- 
cuni de’  suoi  concittadini,  che  ne  ammiravano  ('ingegno,  erari  solleciti  di 
fargli  gustare  alcuni  luoghi  de*  classici  greci  e latini,  che  al  bello  poe- 
tare danno  l'intelletto  Però  i poetici  dettali  del  Tempio  sono  d'ordina- 
rio un  mescuglio  di  grande  e di  piccolo , dì  rozzo  e gentile , di  satira  e 
maldicenza.  Mentre  di  fatto  è in  allo  levato , non  sostiene  il  volo  e mi- 
na nel  basso;  mentre  l'ammiri  ferace  ne’  concetti,  questi  ti  accorgi,  che 
ei  non  sempre  cava  da  natura,  ma  da  fantasia  bizzarramente  li  compone; 
e mentre  forte  ti  pare  nel  linguaggio,  lo  vedi  di  scelta  e di  proprietà  man- 
care nel  le  paróle.  Ma  sopra  di  ogni  altro  gli  si  può  apporre  a difetto,  che 
era  egli  diffuso,  perchè  non  avea  appreso  ne'  classici  il  principale  loro 
pregio  di  lasciar  sempre  desiderio,  non  generar  mai- sazietà.  Niente  di- 
co poi  delle  salire,  che  riescono  a noi  d’ordinario  insipide  e senza  brio, 
perchè  non  conosciamo  le  persone  e le  circostanze  cui  il  poeta  alludea. 
Ti  fa  solamente  piacere  quando  ne’  suoi  poemetti  torce  alquanto  di  via 
per  pngnere  il  vizio,  e poi  di.  volo  ritorna.  Ma  per  lo  più  grossolanamen- 
te trascorrendo  non  li  accende  a virtù,  e'1  vizio,  se  pur  lo  fa,  col  vizio  cor- 
regge Molte  cose  egli  scrisse  e delie  sue  composizioni  non  furono  pub- 
blicate che  tre  piccoli  volumi  (1) , perchè  alcune  non  poterono  veder  la 
luce  come  impudiche,  e altre  come  assai  mordaci.  Ciò  non  pertanto  in  al- 
cuni de’  suoi  poemetti  si  osservano  più  castigati  i pensieri  e la  lingua  , 
felici  descrizioni,  e in  tutti  vena,  ed  ingegno  poetico;  di  modo  che  disdir 
non  gli  si  può  quel  serto,  che  suole  adornare  chi  poetando  scrive. 

Di  più  alto  'intelletto  e di  gusto  più  Uno  fu  Giuseppe  Vitale,  che  di- 
venuto cieco  dì  anni  38  , imprese  a scrivere  un  pocrniTepico  -nel  nostro 
idioma  scegliendo  a soggetto  la  Sicilia  liberala  da’  Saraceni  per  opera 
e valore  di  Ruggieri  (2).  La  disposizione  del  poema  comincia  e procede 
con  ordine  , e tutti  gii  episodii  nascono  dall’ argomento  e lo  rinforzano. 
Ma  questi  episodii  sono  per  lo  più  brevi,  e subito  vengono  ai  fine,  eccet- 
to di  un  solo,  che  si  va  a lungo  intrecciando  coll’azione  principale  della 
conquista,  ma  a stento  e non  naturalmente  è sino  al  termine  condotto.  Ciò 
che  veramente  pare  intollerabile  è lo  scioglimento  il  quale  si  disdice  a 
poema  epico,  anzi  lo  contrasta  e deforma.  Poiché  la  presa  di  Palermo, 

(1)  Operi  di  Duminicu  Tempiu  Catanisi.  Catania  da  la  stamperia  di  li 
regiì  siinlii  t81te  18t3  tom.  3 in-8°. 

(2)  La  Sicilia  liberata,  poema  ertici!  siciliani t di  lu  ciecu  ab.  d.  d.  Giu- 
seppe Vitati  e Salvu.  Palermo  per  li  stampi  di  Li  Pumi  18iB  tom.  5 in-12*. 
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ch’è  il  termine  della  conquista,  avviene  per  inaspettato  accidente,  e non 
per  assalto;  in  luogo  di  una  battaglia  generale  si  dà  lo  spettacolo  di  una 
maga,  die  guaste  le  sue  incantagioni , si  scioglie  in  fumo  ed  in  nebbia; 
e’I  poema  eroico  riesce  finalmente  in  comedia,  perchè  finisce  con  quattro 
festevoli  matrimonii.  Ma  questi  falli,  che  sono  veramente  grossolani  e 
tutti  si  osservano  negli  ultimi  canti  del  poema,  furono  per  quanto  pare 
cagionati  da  quelle  turbazioni  di  mente,  che  l’autore  venne  a soffrire  ne- 
gli ultimi  tempi  del  viver  suo  (1).  Se  poi  ci  facciamo  ad  esaminare  gli 
episodii,  egli  è da  confessare,  che  in  questi  il  pregio  manca  dell'inven- 
zione. Nutrito,  com’era,  ne’  classici,  senza  suo  accorgimento  nell’imita- 
zione scorrea  di  Ovidio  e di  Virgilio,  del  Tasso  e dell’ A riosto,  e nel  ma- 
raviglioso  venne,  che  nasce  da  incanto  e da  maghe.  Ma  il  verso  era  na- 
turale, la  rima  senza  stento,  e la  lingua  nobile  e senza  idiotismi:  sola- 
mente è da  dire  in  fatto  di  lingua,  ch’ei  talvolta  peccò  parole  italiane  ado- 
perando colle  cadenze  della  lingua  siciliana  Ma  ciò  più  il'  ogni  altro  si 
presenta  sul  cominciar  del  poema,  e quando  pigliava  i luoghi  di  qualche 
classico  italiano  ad  imitare.  Ciò  non  ostante  niuno  gli  può  negare  eccel- 
lenza, ed  inventiva  nei  descrivere.  Ogni  campione  è destro  e robusto  nel 
pugnare,  ma  ciascuno  ha  propria  virtù  e maneggia  diversamente  le  ar- 
mi. Tulle  le  battaglie  diversamente  si  attaccano,  di  casi  diversi  son  pie- 
ne, nella  vittoria  diversamente  riescono.  Maraviglioso  ed  originale  li  pa- 
re nelle  battaglie  navali,  su  che  lavorò  di  suo  ingegno  c senza  modelli. 
In  tutto  il  poema  in  somma  son  sempre  con  forza  tratteggiati,  ma  non 
mai  eguali,  gli  atteggiamenti  degli  eroi,  che  vincono  o son  vinti,  ferisco- 
no o cadono  morti.  La  stessa  aurora  che  più  volte  ei  descrive,  è sempre 
con  vaghezza  dipinta, ma  sempre  con  colori  diversi.  Per  lo  che  estro,  lu- 
me, forza,  od  altri  pregi  di  poetica  facoltà  la  sua  mente  adornavano , e 
ci  duole  , che  la  cecità  e le  malattie  ce  l’abbiano  tolto  prima , che  dato 
avesse  l’ultima  mano  al  suo  poema. 

In  un  altro  ordine  è da  collocarsi  Giovanni  Meli,  che  ebbe  l’animo  per 
gran  ventura  di  singoiar  dote  fregialo.  Larga  suol  essere  la  natura  più 
o meno  di  forza,  di  nobiltà,  e di  vivacità  di  fantasia , ma  di  rado  conce- 
de la  facoltà  di  sentir  le  cose  tenui,  semplici,  e gentili,  e queste  espri- 
mere con  immagini  semplici,  e leggiadre.  Per  questo  bel  dono  Anacreon- 
te  non  ebbe  compagni  tra  i Greci,  e Catullo  tra  i Latini,  e per  questo 
bel  donò  Meli  è divenuto  l’onor  di  Sicilia  e della  nostra  età.  Questi  di 
fatto  niolto poetò  c sempre  con  lode,  ma  non  tutte  le  sue  poesie  posso- 
no egual  pregio  vantare.  Ne'  poemi  e in  altri  componimenti  non.  ha  toc- 
cato il  sommo,  o almeno  ha  molti  emulisnella  gloria,  e nel  ditirambo  ora 
entra  innanzi,  ed  ora  si  rimescola  con  alcuni  de’  nostri  (2),  e sempre  lon- 
tano si  tiene  dai  Redi.  Ma  nelle  dilicate  ànacreontiue  vince  ogni  altro, 

(lì  Fu  soggetto  negli  ultimi  .nini  della  sua  vita  a gravissime  perturba- 
zioni di  rertello  di  anni  SS  nel  settembre  del  1789,  e lasciò  incompleto  un 
altro  poema  sopra  le  disgrazie  della  sua  famiglia  ed  altre  poesie  siciliane. 

(2;  Domenico  Tempio,  e Giuseppe  Leonardi  che  scrissero  ditirambi. 
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sopra  tutti  solo  s’imialza,  e qual  venustissimo  poeta,  o qual  novello  Ana- 
ereonte  da  tutti  è salutato.  Ciò  non  pertanto  vi  ha,  se  non  m’inganno  tra 
l'uno  e l’altro  poeta  una  colai  differenza.  Meli  non  va  al  soggetto  di  slan- 
cio, ma  vi  entra  dolcemente  coU’ajulo  di  alcune  immagini,  che  sono  leg- 
giadrissime. Fa  rompere  l’arco  ad  Amore  per  lodare  un  ciglio;  fa  tu- 
multuare gli  amorini  per  incatenarli  a biondi  capelli;  e sempre  inventa, 
e li  reca  pensicruzzi  dilicatissimi.  Non  cosi  il  greco  poeta.  Men  sovente 
ordisce  e congegna  , e d’  ordinario  vede,  sente  piccole,  facili , e gentili 
cose  , e l’esprime  con  semplicità  e con  grazia.  Di  ciò  avviene,  che  Ana- 
creonte,  non  cavando  per  lo  più  venustà  dalle  immagini,  abbonda  di  vez- 
zi nell’espressione  ; e Meli  all'inverso  tirando  leggiadria  dal  pensiero, 
trascura  talvolta  della  frase  l’eleganza.  Questi  oltre  a ciò  più  facilmen- 
te, che  quegli  può  dare  nel  falso,  giacché  Meli  più  ordisce  e congegna; 
e ciascun  sa  che  la  mente  umana  tanto  più  rischia  d’ illudersi , quanto 
più  immagina  e compone.  Anacreonle  di  fatto  non  è mai  falso,  e Meli, 
ancorché  sia  per  lo  più  felicissimo,  talvolta  s'inganna.  Anacreoute  in  som- 
ma è più  semplice  del  siciliano  poeta,  ma  i piccoli  ornati,  quali  sono  le 
immaginette  e pensieruzzi  di  costui,  dico  il  vero,  più  a sangue  talvolta 
mi  vanno,  e più  gusto  recano  al  mio  palato,  che  forse  non  è il  più  puro. 
Il  certo  egli  è,  che  per  la  copia  e naturalezza  di  tante  immaginette,  di 
cui  il  Meli  adorna  le  sue  poesie,  ci  riesce  dilicalissimo non  che  nelle  ana- 
creontiche, ma  negl'idillii  nell’egloghe , in  tutta  la  buccolica:  generi  di 
poesia,  che  dalle  immagini  tirano  principalmente  la  grazia.  1 pensamen- 
ti, anche  quegli  alti  e filosofici  pigliavano  nella  sua  mente  una  forma  no- 
vella, e divenivano  semplici,  lucidi,  vaghissimi,  e però  tutti  colpivano  e 
tutti  allettavano.  Puoi  ad  un  tratto  veder  ciò  nel  Polentone , che  basta 
solo  a raccomandare  il  nome  del  Meli  all’immortalità,  ed  è miracolo  di 
filosofia , di  afflizione  e di  bellezza.  Ma  senza  cercar  più  oltre  pregi , o 
vaghezza  ne’  versi  del  Meli  basta  il  dire,  che  tutta  I’  Europa  li  cerca, 
traduceli , e ne  piglia  piacere.  Non  si  potrebbero  certamente  gli  animi 
toccare  di  popoli  diversi  df  genio,  di  lingua,  e di  costumi,  se  loro  le  gra- 
zie non  si  mostrassero  cavate  da  natura,  cbe  tutti  sentono  e possono  gu- 
stare. Per  io  che  il  Meli  è una  pruova.  che  al  presente  nelle  nazioni  di 
Europa  avvi  un  fondo  comune  di  gentilezza,  e tutta  l’Europa  dimostra, 
che  il  Meli  è il  poeta  della  bella  natura.  Grande  non  vi  ha  dubbio,  è lo 
onore  che  di  questo  sovrano  poeta  torna  alla  Sicilia  ed  a Palermo  , che 
lo  produsse;  ma  la  nostra  città  non  scarseggia  di  sì  fatta  gloria.  Fran- 
cesco Calducci  sali  a tanta  fama  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  per 
la  venustà  delle  sue  canzoncine,  che  in  Roma  dove  più  tempo  visse,  me- 
ritò. al  dir  del  Crescimbeni , il  nome  d'italiano  Anacreonte.  Solo  Jè 
da  dire  che  Palermo  e la  Sicilia  al  Meli  piucchè  ad  altro  deve  onore  e 
gratitudine,  perchè  egli  tra  noi  scrivendo,  e nella  nostra  lingua,  di  mol- 
to conferì  a ingentilire  la  massa  del  popolo,  e di  tutta  la  nazione.  Le  can- 
zonette del  Meli  prima  eziandio  , che  stampale  si  fossero  (1) , correano 

(1)  Furono  stampale  le  sue  poesie  la  prima  volta  in  .1  volumi  nel  1788, 
c poi  in  7 volumi  nel  1811,  e un  volume  postumo  fu  pubblicalo  nel  1826. 
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per  le  bocche  ili  lutti;  si  cantavano  nella  compagnie,  e nelle  vie  pubbli- 
che ; c tutti  ne  sentiano  il  bello , e ne  pigliava!)  diletto.  Sicché  il  Meli 
con  le  sue  leggiadre  anacreontiche  ingentiliva  il  popolo,  e contribuì  alla 
cultura  nazionale.  Non  menò  egli  una  vita  agiata,  ma  a tutti  fu  caro,  ed 
in  pregio.  In  ogni  tempo  ebbe  gloria , e negli  ultimi  anni  del  viver  suo 
ottenne  dalla  reai  corte  una  pensione,  e l'onor  di  una  medaglia  dall'au- 
gusto principe  Leopoldo.  Visse  anni  75  (i),  ma  la  memoria  di  lui  più, 
che  nelle  tele  e ne'  marmi  vivrà  splendida  ed  onorata  nc'  cuori  e nelle 
bocche  dei  Siciliani  ; giacché  pare  a'  nostri , che  la  gloria  del  Meli  fos- 
se tutta  propria  di  Sicilia,  ed  ogni  età  non  lascerò  di  ripetere,  a ragion 
di  vanto  e dì  lode,  che  fu  il  Meli 

Il  miglior  fabbro  del  parlar  materno 

É tempo  oramai  di  salire,  dirò  così,  sopra  un'eminenza,  donde  ad  una 
occhiata  riguardar  tutta  si  possa  la  via  , che  scorso  abbiamo  seguendo 
nel  secolo  XVIII  i passi,  e l'andamento  della  pubblica  cultura  in  Sicilia. 
Corrotto  era  in  quel  principio  il  gusto  dall'imbratto  del  seicento,  e con- 
taminato il  pubblico  insegnamento  dalla  falsa  dottrina  delle  scuole.  Tut- 
to era  controversia,  angomentazione , cavillo,  e gl'ingegni  guasti  dalla 
scolastica  sdegnavano  lo  studio  delle  lingue,  e quello  delle  matematiche, 
e delle  altre  sode  scienze.  Nè  la  Sicilia,  a migliorare  le  sue  istituzioni, 
polea  conforto  sperare  de’  principi,  che  allora  governavano;  perchè  in- 
certi erano,  lontani , e sempre  da  turbazioni,  e da  cure  gravissime  im- 
pediti. Per  lo  che  i nostri,  soli  veggendosi  e privi  d'ajuto , si  accinsero 
da  sé  alla  riforma  , e giunsero  non  senza  fatica  a richiamare  tra  noi  lo 
splendor  delle  lettere,  e delle  scienze. 

In  Palermo  e da'  privati  si  diede cominciamento  a questa  grand’ope- 
ra, e in  Palermo,  e da’  privali,  si  può  dire,  che  fu  a perfezione  recala. 
De'  privati  stabilirono  nelle  proprie  case  delle  accademie , de'  privati 
aprirono  al  pubblico  le  loro  librerie,  e per  lo  zelo  de*  privati  furou  fon- 
dali de’  seminarii,  che  gareggiando  tra  loro,  conferirmi  di  assai  a met- 
tere in  fiore  l'educazione,  e l'insegnamento  in  tutta  la  Sicilia.  Si  mostra- 
rono in  prima  i classici , e questi  conducendo  gli  spirili  verso  il  sempli- 
ce e’I  naturale,  screditarono  subito  il  seicento,  e depurarono  il  gusto. 
Ma  non  si  poteacon  egual  prestezza  mettere  in  bando  la  scolastica,  che 
di  tutti  i mali  era  fonte,  e radice.  Poiché  nelle  pubbliche  scuole  di  Si- 
cilia, ch’erauo  a’  padri  affidate  della  Compagnia  di  Gesù,  altro  non  s’in- 
segnava, nè  altro  eommendavasi,  che  la  scolastica.  E però  a ristorare  i 
buoni  studii  si  dovette  contendere  contro  le  pubbliche  e dominanti  op;- 
nioni;  stretti  erano  gl’ingegni  a disimparare  quello,  che  aveano  con  ar- 
dore imparato;  e poterono  le  accademie  ricondurre  a poco  a poco  i sani 
metodi,  educando  ed  esercitando  i giovani  allo  studio  delle  cose  certe  , 
utili  e positive.  Mollo  si  lottò  e in  fine  si  vinse , ed  a segno  si  ebbe  di 

(1)  ATori  a 20  dicembre  del  ISI.’i. 
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vittoria  la  vaghezza,  che  si  eccitò  per  le  matematiche,  per  le  cose  natu- 
rali, e per  le  altre  scienze.  Sicché  fu  pregio  de'  nostri  nella  prima  met- 
tà  del  secolo  di  ritornare , vinti  ostacoli  potentissimi , il  gusto  , i buoni 
studii,  e le  utili  discipline.  Ma  non  avrebbero  essi  a tanto  potuto  perve- 
nire, se  fermi  tenuti  non  si  fossero  nello  studio  delle  cose  positive.  Pe- 
rò i piii  perspicaci  si  affaticarono  alle  memorie  di  Sicilia,  più  monumen- 
ti recarono  in  luce , e molte  epoche  della  nostra  storia  per  ordine,  e in 
singoiar  modo  illustrarono.  Altro  difetto  non  si  può  apporre  a’  loro  tra- 
vagli, che  di  Palermo,  o di  Sicilia  parlando,  trasportar  si  lasciavano  al- 
i’amor  di  patria,  che  non  di  rado  facea  loro  velo  al  giudizio,  difetto  che 
si  venne  presto  a correggere  dalle  scienze,  che  al  cominciar  del  1750 
in  ogni  parte  fiorirono. 

Il  governo,  che  vedea  con  piacere  gli  sforzi,  che  durarono  i nostri,  per 
accrescere  in  Sicilia  le  lettere  onorava , e premiava  quei  che  le  coltiva- 
vano o promoveanle;  e cosi  facendo  di  più  rinfiammava.  Anzi  perchè  la 
cultura  ristretta  non  istesse  nella  capitale  dove  più  era  in  vigore,  il  prin- 
cipe con  saggio  avvedimento  innalzava  alle  sacre' dignità  i più  dotti  uo- 
mini, che  le  scienze  traspianlar  potessero,  come  avventa,  nelle  loro  dio- 
cesi. In  questo  modo  i lumi  per  mezzo  de’  vescovi  dalla  capitale  si  dif- 
fondeano  nelle  provincie,  e tra  queste,  e quella  una  tal  gara  si  eccitò,  e 
tal  fervore,  che  la  Sicilia  potè  alzare  onorata  la  fronte  e mettersi  in  co- 
municazione colle  culle  nazioni.  Segni  di  questo  novello  stato  furono  i mu- 
sei, le  macchine  di  fisica,  le  pubbliche  librerie,  gli  atti  delle  accademie, 
le  opere  periodiche,  le  nuove  adunanze,  i nuovi  librai;  le  nuove  tipogra- 
fie, che  tutti  ebbero  luogo  verso  la  metà  del  secolo.  Lieti  i migliori  in- 
gegni delle  rotte  catene,  fecero  ovunque  risuonare  il  nohte  di  Leibnizìo, 
e si  diedero  alle  scienze  intellettuali,  furono  allora  illustrate  con  saga- 
ciià  le  idee  metafisiche  degli  antichi,  e un  novello  metafisico  sistema  fu 
da  calda  prodotto  e spiritual  fantasia  ; antichi  argomenti  del  diritto  na- 
turale furono  con  modi  novelli  sottilmente  discussi;  la  ragion  pubblica  e 
civile  fu  ad  onore  condotta,  e ad  altezza;  e là  Sicilia  parlando  delle  co- 
se criminali  attirò  a sè  gli  sguardi  degli  oltramontani,  che  tutti  erano  al- 
lora con  ammirazione  rivolli  verso  la  Lombardia.  Un’altro  ordine  di  va- 
lentuomini tutto  s’applicò  a rifrustare  gli  archivii , e alla  storia  si  diede, 
e più  di  ogni  altro  all’antiquaria.  Furono  allora  cavati  dalla  terra  i re- 
sti onorati  della  nostra  grandezza,  ch’eran  da  secoli  scomparsi  dinanzi 
agli  occhi  nostri.  Que’  vasi, che  non  senza  ingiuria  erano  chiamati  Etru- 
schi, pigliarono  il  naturale  nome  di  Greco-Sicoli.  Statue,  busti,  bronzi, 
lucerne,  fregi,  anchitravi , avanzi  della  nostra  cultura,  furono  schierati 
agli  occhi  di  tutti.  Le  iscrizioni , e soprattutto  le  monete,  immagini  ve- 
re dell’antica  gentilezza,  furono  raccolte,  ed  ordinate,  ed  ogni  altro  mo- 
numento con  iscienza  illustrato,  e interpretato  con  senno  : travagli  tutti 
di  grandissimo  pregio,  perchè  essendo  la  Sicilia  una  classica  terra,  i mo- 
numenti che  discuopre,  e rischiara  sono  di  comune  istruzione,  e a van- 
taggio tornano  delle  arti  belle,  e della  universale  cultura. 
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Si  venne  in  fine  agli  studi!  ecclesiastici,  e per  una  specie  di  congiu- 
ra fra  i vescovi,  ed  altri  ordini  religiosi,  mancarono  le  viete  opinioni  del- 
le scuole  gesuitiche,  salirono  in  onore  i diritti  metodi,  e la  Sicilia  potè 
allora  vantare  uno  de’  più  famosi  campioni  della  religione.  Per  lo  che 
alto  cominciò  a suonare  il  nome  siciliano,  e per  le  scienze  teologiche,  e 
per  quelle  intellettuali,  e di  diritto,  e più  d’ogni  altro  per  la  storia,  ed 
antiquaria;  molti  de'  nostri  meritarono  un  luogo  di  onore  nelle  più  dotte 
accademie;  ed  ancorché  la  Sicilia  fosse  priva  di  ajuti,  seppe  e potè  per 
la  prima  volta  la  sua  storia  naturale  disporre  in  un  museo,  e ordinarla 
con  gusto  ed  eleganza.  Tutto  in  somma  in  questo  tempo  era  studio  e fa- 
tica, e tutto  gloria  ed  onore  per  la  Sicilia.  Si  peccava  solamente  in  ciò, 
che  le  nostre  lettere  conservavano  ancora  il  gergo,  e il  sopracciglio  del- 
le scuole;  e per  questo  ci  fu  a giovamento  la  francese  e galante  lettera- 
tura, che  allora  s'introdusse  tra  noi.  Poiché  rese  ella  più  facili,  e gen- 
tili le  scienze,  più  volgare  la  civile  economia,  e diffuse  i lumi  in  ogni  or- 
dine della  città.  Si  estese,  egli  è vero,  in  questo  modo. la  nostra  cultu- 
ra; ma  quanto  più  si  dilatò  più  superficiale  divenne,  e cominciò  allora  a 
signoreggiare  il  falso  gusto  di  scrivere  alla  francese. 

Questo  era  lo  stato  delle  nostre  lettere,  allorché  il  governo  corse  col- 
la sua  opera  in  ajuto  de’  nostri  sforzi , e della  pubblica  istruzione.  No- 
velli licei  furono  fondati , altri  riformati,  e lutti  di  quegli  stabilimenti 
forniti,  a’  quali  è solamente  dato  di  ristorare , ed  accrescere  le  scienze 
naturali.  Sospinti  gl'ingegni  da  tali  conforti  più  alto  si  levarono;  e però 
nuove  stelle  al  ciclo  si  aggiunsero;  rocce  e minerali  per  lo  innanzi  igno- 
ti ne’  vulcani  si  scoprirono;  nuove  piante  si  porsero  alla  botanica;  e nuo- 
va fu  la  sembianza  sotto  cui  l'arte  salutare  si  mostrò  all'Europa  nei  suoi 
progressi,  e nelle  sue  vicende.  Furono  in  somma  coltivate  le  scienze,  e 
con  esse  venne  in  onore  quella  maniera  di  filosofia , che  riposa  sopra  i 
fatti,  e riesce  tanto  più  soda  quanto  è più  riserbatn  , e lontana  si  tiene 
dalle  astrazioni.  Credono  alcuni  che  per  quelle  scienze,  e per  questa  fi- 
losofia sia  venuto  a mancare  lo  studio  delle  cose  teologiche,  a l'altro  del- 
l’antiquaria,• ma  non  è così.  Colpa  fu  questa  della  moda  che  priva  di  sen- 
no suole  talvolta  signoreggiare  gli  sludii,  e questa  o quell'  altra  scuola 
popola,  o diserta.  Le  scienze,  e la  filosofia  altro  non  fecero,  che  levare 
il  pregio  alla  galante  letteratura , che  allora  era  in  voce , rendere  più 
maschio  il  gusto  nell'ainene  lettere,  e dare  agl’ingegni  il  giusto  cd  esat- 
to prezzo  delle  cose.  Colla  guida  in  Talli  di  tal  filosofia,  fu  per  la  prima 
volta  a lustro,  e a perfezione  recato  il  diritto  pubblico  di  Sicilia;  e col- 
l' ajuto  di  quelle  scienze  e della  nuova  filosofia  si  aggrandì  l'agricoltura, 
e più  sode,  e più  utili  divennero  le  dottrine  di  pubblica  economia.  Che 
se  grandi  non  si  concedettero  le  lodi  ad  alcune  opere,  che  riguardano  la 
storia  civile,  o altro  ramo  dell'antiquaria;  ciò  non  è da  attribuirsi  a di- 
sprezzo, che  si  avea  di  tali  studii,  ma  al  desiderio  che  quei  lavori  lascia- 
vano di  critica  più  severa,  di  giudizio  più  maturo,  di  maggiore  elegan- 
za. Se  ne  possono  in  prova  recare  gli  studii  delle  cose  orientali,  che  per 
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la  sodezza,  e per  la  critica  furono  applauditi,  e tenuti  in  riverenza  tra 
noi.  Le  matematiche  in  somma,  e le  scienze  naturali  ci  recarono  quella 
filosofia,  che  dirige  con  senno  le  fatiche,  assoda  i nostri  giudizii,  incate- 
na i nostri  ragionamenti,  ordina  ed  abbellisce  le  nostre  scritture,  quel- 
la filosofìa  eh'è  l’anima  delle  scienze  e per  la  quale  potè  sul  finir  del  se- 
colo ottenere  la  Sicilia  un  posto  d’onore  fra  le  culte,  e pulite  nazioni. 


FISE  DEL  TERZO  ED  ULTIMO  TOMO. 
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Corollario  e divisione  dell’opera.  . . . pag.  11 

Capo  U. 

De  principali  letterati  e delle  loro  fatiche  dal  1 7/4  al  1730. 

iì  glorioso  per  la  Sicilia  questo  periodo , e particolarmente  per  Paler- 
mo.— L’ab.  Giovan  Balista  Caruso  n'è  il  personaggio  più  insigne. — 
Sua  vita;  suoi  studii  e viaggi. — Opera  che  si  dà  per  promuovere  le 
lettere. — Sue  opere  e sue  raccolte  storiche. — Girolamo  Settimo;  sua 
dottrina  e sue  opere.— Michele  del  Giudicete  opere.  — Altri  sto- 
rici   . . . 26 

Capo  in. 

Dello  studio  della  filosofìa,  e delle  altre  scienze  .severe  o naturali 
nella  prima  metta  del  secolo  passato. 

Non  si  è avanti  nella  filosofia  e nelle  altre  scienze  in  questo  periodo. — 
cagioni:  vicende  politiche;  funesta  influenza  dei  gesuiti;  migrazioni. — 
Michelangelo  Fardella;  Alessandro  Burgos;  Saverio  Scilla;  Dome- 
nico Bottone.  — Lotta  tra  la  filosofia  delle  scuole  e le  utili  specula- 
zioni.— Domenico  Alaimo  e Giovan  Pietro  Melazzo  sono  i primi  a scuo- 
tere il  giogo  delle  scuole. — Giacomo  Longo  e il  p.  Carlo  Filiberto  Pi- 
golanti c principalmente  Tommaso  Campailla  promulgano  i primi  la 
tilosolia  del  Cartesio.  — L’ Adamo  del  Campailla  e grande  sua  rino- 
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manza;  — suoi  sistemi  ed  altre  sue  opere.—  La  matematica  è riser- 
bata agli  nrebitetti. — Il  primo, che,  non  architetto,  coltiva  la  matema- 
tica è benedetto  Castrone,  ed  è nominato  con  onore  nella  storia  del 
Montitela  ; sue  opere.  — Melchiorre  Spedalieri  concorre  più  di  ogni 
altro  alla  diffusione  di  questa  disciplina. —Altri  valentuomini  che  la  o- 
levano  a parte  principale  della  pubblica  istruzione. — Per  mancanza  di 
mezzi  riescono  inutili  gli  sforzi  <Je’  siciliani  nell’astronomia  e nella  fi- 
sica.— Corradtno  Sinatra  e Agostino -G  iuffrida  cultori  di  queste  scien- 
ze; loro  scritti. — Giacomo  Francesco  de  Quingles,  Tommaso  Cam- 
parla, e Vito  Amico,  prendono  con  falsi  metodi,  a spiegare  i fenome- 
ni dell'Etna. — Modo  ond’esser  debba  trattata  questa materia. — Uge- 
suila  Micbele  del  Bono  prende  a dichiarare  il  Iremuoto,  ma  lo  fa  con 
poca  chiarezza,  ed  è combattuto  da  monsignoj  Bottari.  — Il  gesuita 
Giardina  spiega  il  fenomeno  della  Futa  morgana  con  le  idee  del  suo 
tempo,  e che  vengono  poco  dopo  emendate.  — Altri  discorsi  riguar- 
danti oggetti  naturali. — Agatino  Daidone  dottissimo  in  fisica  e mate- 
matica: grandi  onori  ch'egli  riporta  in  Germania  per  gli  strumenti 
meccanici  da  lui  ideati  e costruiti.- — Transizione  dalle  false  vi0  je| 
sapere  al  sano  studio  delie  Utili  discipline. — Stato  florido  della  storia 
naturale  e della  botanica  in  Sicilia; Boccone, Cnpani,  Bonanno.— Li- 
bro pregevole  di  agricoltura  che  scrive  Filippo  Nicosia. — Orti.— De- 
cadimento di  questa  scienza, — Accademia  e cultura  delle  scienze  me- 
diche in  Palermo. — Uso  dell'acqua  fredda,— suoi  sostenitori  e suoi 
detrattori. — Onorevole  stato  della  scienza  medica. — Accademia  e va- 
lenti medici  di  Modica:  Pulcrinalto,  Denaro,  Materasso,  Moncada,  lo- 
ro opere.— Tommaso  Campailla,  celebre  medico  modicano:  sue  ope- 
re.— Agostino  Giuffrida  in  Catania,  Giuseppe  Gregorio  e Russo  in 
Palermo  nobilitano  la  medicina.— Chisari  scuopre  una  sorgente  d'ac- 
qua termale  in  Paternó. — Discettazione  polemica  in  Marsala  salta 
miopia,  tra  Antonuzzo,  Controsceri,  Alagoa.— Nuovo  metodo  di  lito- 
tomia inventato  da  Gioachino  Parisi;  esame  ed  utilità.— Allriutili  stru- 
menti c processi  inventati  da  lui. — Si  promulgano  tre  importanti  co- 
dici: di  farmacopea  , di  salute  pubblica,  di  embriologia;  — loro  auto- 
ri.—Francesco  Emmaouele  Cangiamila,  e sua  celebrità  europea. — 
studio  di  altre  scienze  naturali.  . . . - pag.  39 
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Di  alcune  controversie,  e del  metodo  di  studiare  le  cose  teologiche. 

Varie  ed  accanile  dispute  per  patria  di  santi,  origine  di  città,  fondazio- 
ne di  chiese. — Fatili  rivalità  e gare  letterarie  tra  Palermo  e Messi- 
na.— Varie  dispute  teologiche.— Cominciano  con  sani  e diritti  studii 
le  positive  discipline  a coltivarsi:  utilità  a tale  oggetto  dell'Accademia 
del  Buon  Gusto;  di  altre  accademie;  dell’opere  di  Caruso, Gravina,  Bur- 
gos  ed  altri. — 11  capitolo  della  Cattedrale  di  Palermo  si  vede  onorato 
di  sommi  uomini. — Continua  la  salutare  riforma  con  la  sana  critica  e 
la  filosofia.  — Inutile  resistenza  die  oppongono  i Gesuiti  a tale  pro- 
gresso. V ‘ . . pag.  *76 

Capo  V. 

Dello  studio  delle  lettere  umane. 

Tardi  s’introduce  il  corrotto  gusto  del  seicento  tra  noi. — Girolama  Lo- 
refice  e Tommaso  Campailla;  loro  poesie.  — L’  Academia  del  Buon 
Gusto  riconduce  gl’ingegni. — Grande  coltura  ed  uso  della  lingua  la- 
tina.—Poca  eleganza  nello  scriver  toscano  in  questo  tempo;  ma  il  se- 
minario dei  Teatini  mette  in  fiore  questa  lingua.  — Invidiosa  disfida 
che  loro  attaccano  i Gesuiti  ; ma  non  riescono  e tornano  al  latino.  — 
Continua  il  lustro  del  seminario  de'  Teatini,  e l'emulazione  de'  Ge- 
suiti.— Le  accademie  del  Buon  Gusto  e degli  Ereini  compiono  la  ri- 
forma del  gusto  letterario. — Natale,  Baldanza,  Napoli,  Pupella,  Lcan- 
ti,  Castiglione,  Marini,  Petrelli,  sommi  letterati. — Poetesse. — Le 
Àecedemic  si  propagano. — Gusto  generale  di  scriver  poesie  italiane 
e siciliane. — Lu  vivu  morta  di  Sarmento,  e contesa  che  ne  segue. — 

, Accademia  di  poesia  siciliana.— Dizionari'!  siciliani  : Spadafora,  Del 
Bono,  Pasqualino  • • • • . . • . 99 
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Capo  TI. 

# 

*•  -,  ,*  * 

Della  vita  e delle  opere  del  Mongitore , Di  Giovanni , , 

Amico,  e Testa. 

Palermo  mantiene  in  Sicilia  le  nobili  discipline. — Studii  storici:  contra- 
sto tra’  veri  e falsi  metodi, — e varia  tempra  d'ingegni. — 'Antonio  Mon- 
gitore; suo  carattere  ; sue  opere;  suoi  pregi  e difetti.  — Giovanni  Di 
Giovanni;  sue  opere  di  storia  ecclesiastica.— Ingiuste  esecuzioni  che 
ebbe  a soffrire , per  la  migliore  sua  opera.  Goder  diplomaticus , che  t_... 

però  non  venne  intera  pubblicata. — Atre  sue  dotte  opere.  — Grandi 
miglioramenti  che  reca  al  seminario  de’  chierici  in  Palermo  onde  gli 
si  scaglion  contro  i gesuiti.  — Per  maneggi  ottengono  costoro  che  il 
Di  Giovanni  rinunzii  la  carica  di  direttore  di  quel  seminario,  e che 
questo  fosse  indi  tornato  all’  antico  regolamento,  — Questo  danno  si 
compie  per  opera  del  canonico  Spia  , e dell’arcicescdvo  Melendez. — 

Pure  il  Di  Giovanni  è condotto  da'  suoi  meriti  ad  eminenti  gradi. — 

Vantaggi  e fama  che  lasciano  i suol  scritti. — Vito  Amico;  sue  opere 
storiche  e corografiche.  — Reca  positive  utilità  alla  sua  patria  Cata- 
nia.—Francesco  Testa;  sue  opere;  compila  ed  illustra  i Capitoli  del 
Regno. — Sublimi  posti  che  occupa,  e sue  eminenti  virtù  . 120 

TOMO  11. 

• ; * , 

INTRODUZIONE 

Cause  onde  più  soda  e generale  diviene  la  cultura  intellettuale  in  Sici- 
lia, nella  seconda  mettà  del  secolo  XVII 1 . . ’•  139 


Capo  I. 

1 

Dello  studio  delle  matematiche,  e delle  fisiche  discipline. 

Si  volgono  gl’ingegni  agli  studii  matematici , per  opera  principalmente 
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di  Spedalieri,  Bonomo,  Cento;  e de'  vescovi  Testa  e Ventimiglia.  — 
Cause  onde  non  si  perviene  nelle  matematiche- sublimi  Gabriello  Bo- 
nomo; suo  merito.— Nicolò  Cento  si  avanza,  ed  è riputalo  il  più  so- 
lenne maestro. — Girolamo  Settimo  e perchè  le  sue  opere  matemati- 
che restarono  inedite.— Altri  matematici. — Dalle  matematiche  si  va 
alle  scienze  miste,  ed  alla  fisica;  Spedalieri,  Arena, — Celebrità  di 
Leonardo  Ximenes  e suoi  ammirevoli  travagli  in  fisica , astronomia, 
ed  idraulica. — Si  diffonde  lo  studio  della  tìsica  in  Sicilia,  e se  ne  co- 
struiscono gli  stromenti. — Silio,  Bonomo,  Arena,  Gallo,  Barca,  Oli- 
vier, e Ferro  gran  meccanico. — Vantaggi  che.  tali  severe  scienze  re- 
carono agli  altri  rami  della  pubblica  cultura  . pag,  141 

, Capo  H.  - 

Della  filosofia  e degli  studii  di  diritto. 

Niccolò  Cento  anuunzia  il  primo  il  diritto  metodo  di  filosofare,  promul- 
gando la  dottrina  di  Leibnizio,  e combattendo  le  chimere  della  scuo- 
la.— Vani  sforzi  de’  gesuiti  per  detrarre  il  metodo  c la  riputazione 
del  Cento.— Come  eglino  restano  indietro  in  filosofia  a tutta  l’Euro- 
pa, e seco  loro  ritengono  gl’ingegni  alle  loro  cure  affidati . — Il  mar- 
chese Natale  spiega  in  versi  la  filosofia  Leibniziana  , i gesuiti  lo  de- 
nunziano al  tribunale  dell’inquisizione,  e quell’opera  è soppressa.  Ad 
onta  di  tutta  questa  opposizione,  la  nuova  filosofia  si  diffonde  e mette 
radici  in  Sicilia  e principalmente  in  Morreale. — Saggio  di  metafisica 
pubblicato  da  Leonardo  Gambino,  lodato  dal  Genovesi. — Controversia 
che  ne  segue.  — Fleres  insegna  con  grande  utilità  te  novelle  dottri- 
ne.— Sistema  metafisico  di  Miceli,  simile  a quello  di  Spinoza. — De 
Cosmi,  Pepi,  Comella-Fileti,  Sciacca,  e Nicchia,  recano  a perfezione 
la  riforma  filosofica.— Si  passa  quindi  allo  studio  del  diritto  naturale, 
in  cui  divengon  famosi  Fleres,  Cari,  Gaglio,  Gambino,  e Natale.— 
Controversia  sull’estrazione  del  feto  vivente  ne’  parti  pericolosi:  uti- 
lità che  produce.  — Sogni  metafisici  donde  trae  il  Miceli  le  sue  Isti- 
tuzioni di  dritto  naturale.— I fondamenti  dell'onestà  naturale  di  Ro- 
sario Arfisi  sono  il  vero  segno  di  progresso  tra  noi.  — Professori  di 
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etica:  Giuffrida,  Gaetani,  Garajo.  — Scrittori  di  questa  scienza:  Gae- 
tano Sarri,  Dafnide,  Polopodia. — Per  la  riforma  filosofica  viene  al- 
tresì in  onore  la  scienza  della  ragion  pubblica  e civile.  — Di  Napoli, 
Gervasi,  Sarri.  loro  scritti. — Altri  scrittori  di  queste  materie. — Co- 
me migliora  la  giurisprudenza  civile  e quali  opere  ne  vengon  pubbli- 
cate.— Bisso,  Tamajo,  Tremoglie,  Beltrano. — Si  sente  il  bisogno  di 
una  riforma  nel  sistema  penale.— Paragone  tra  il  siciliano  Natale,  ed 
il  milanese  Beccaria. — Antonio  Pepi:  Trattato  deU'inet/ualUà  natura- 
le degli  uomini.  — Altre  opere  di  Pepi  e di  Natale  : indole  di  questi 
scrittori. — Bianchi,  Gaglio.  Burgio.  Anna  Gentile:  loro  opere;  e la 
letteratura  galante  dì  questo  tempo,  1770. — S’introducono  per  la  pri- 
ma volta  in  Sicilia  i principii  dell' economia  politica  e del  commercio, 
per  le  opere  di  Vincenzo  Eraraanuele  Sergio,  lodate  dal  Genovesi  . 155 

Capo  in. 

Della,  diplomatica,  antiquaria,  e storia. 

Si  prende  più  alto  e sodo  principio  a coltivar  la  nostra  storia. — Acca- 
demia di  Messina  che  sveglia  gl’  ingegni  intorpiditi  dalla  educazione 
letteraria  de’  gesuiti. — Numerosi  travagli  de'  cultori  di  diplomatica; 
principe  de’  quali  è Domenico  Schiavo. — Sue  opere.— Non  si  arriva 
al  bramato  scopo.  — Causa  onde  la  nostra  storia  non  ha  preso  finora 
il  debito  carattere  filosofico. — Si  riesce  assai  meglio  nell’antiquaria. — 
Utilità  recata  in  questi  studi!  dal  p.  Lupi,  dal  p.  Pancrazi,  Principe 
Biscari,  Gaetani,  Conte  della  Torre  c molli  altri; — loro  scoverte. — 
Scienziati  esteri  che  trattano  delle  cose  nostre. — Raccolte  e scritti  e 
musei  archeologici. — Si  distingue  fra  gli  altri  Salvadore  Di  Blasi. — 
Lancellotto  Castelli  principe  di  Torremuzza:  suo  merito  in  antiquaria 
e suoi  rinomati  lavori.— Ignazio  Palernò  Castello  principe  di  Bisca- 
ri: scavamenti  da  lui  fatti,  e suo  museo. — Sue  opere,  delle  quali  re- 
sta inedita  la  principale.  — La  Novella  raccolta  delle  iscrizioni  sici- 
liane del  Torremuzza:  quanto  sia  stata  opera  difficile. — Travagli  nu- 
mismatici di  lui , mirabilissimi:  — quali  ingegni  essi  incitano  e quali 
opere. — Monografie  storiche  di  Cartella,  Genna  ed  altri. — Annali  di 
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Messina  di  D.  Gallo:  suoi  preggi  c difetti. — Dizionario  topografico  di 
V.  Amico  : quali  opere  ne  aiutarono  la  compilazione.  — Altri  lavori 
geografici:  Tardia,  Lesoti . — Biografile. — La  Sicilia  ‘Nobile  del  Vil- 
labianca: importanza  ili  quest'opera. — Lavori  storici  di  mons.  Fran- 
cesco Testa; — loro  merito. — Rosario  Porpora;  suo  grande  valore  sto- 
rico.— Sguardo  complessivo  su  questo  periodo:  1750-1780  . 187 

Capo  IT. 

Della  storia  naturale  e della  medicina 

Come  gl'ingegni  si  rivolgono  agii  studii  geologici;  lavori  che  se  ne  pub- 
blicano.—Si  coltivano  altri  rami  di  storia  naturale:  Gallo,  Pasquali- 
no, Leanli.— Trattalo  de'  fiori  di  p.  Arena;  ed  in  qual  parte  esso  sia 
pregevole. — Arena  il  primo  in  Italia  divulga  il  sistema  de’  sessi  nel- 
le piante.  — La  botanica  non  va  molto  innanzi  : cagione. — Giuseppe 
Recupero  è l’unico  cfbtto  naturalista:  sue  opere  sull'Etna. — Altri  cul- 
tori di  questa  scienza.  — La  storia  naturale  e la  chimica  tornano  in 
fiore  dal  1750, — Opere  di  medicina  : Serra,  Di  Gregorio,  Giuffrida, — 
«'TJtile  riforma  nello  studio  di  questa  scienza  , principalmente  avvenu- 
ta per  opera  di  Gallo,  Cannata  e Castagna.— Loro  opere. — Altri  la- 
vori medici.— Valorosi  chirurghi:  Mastiani,  Salerno, -Graffeo, — Am- 
mirevoli lavori  di  costoro. — Corollario  . . . . 238 

, , \ 

Capo  T. 

Degli  studii  ecclesiastici. 

Lunghe,  aspre,  scandalose  contese  teologiche.  — Gesuiti,  Domenicani, 
Benedittini. — Riforma  e progresso  in  queste  discipline,  e come  tutto 
concorse  a porre  giù  i falsi  melodi  de’  Gesuiti,  che  recedono. — Dot- 
ti ecclesiastici  : Schiavo,  Coco , Lanza.  — Uomini  sommi  che  degna- 
mente coltivano  la  sana  teologia  : Guarnera,  Peci , Di  Blasi.  — Loro 
opere. — 11  Cari  principalmente  contribuisce  a tale  riforma  : sua  ope- 
ra.— Si  riformano  altresì  tali  studii  in  tutti  i seminarii  per  opera  dei 
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Vescovi.  Due  sommi  teologi  Bcncdiltini:  Paterno  Castello  e Settimo: 
loro  opere.  — Per  opera  de'  Vescovi  e dei  Beneditlini  cadono  in  -di- 
scredito i Gesuiti.  — Pur  eglino  vengon  fuori  per  opera  del  p.  Gra- 
vina col  capzioso  argomento  delnumero  deglielétli;  argomento  ch’è  per 
loro  un  sottile  astuto  maechinaraenlo  politico. — 11  Gesuita  Gravina  è 
però  confutato,  battuto,  schernito;  e la  sua  opera  proibita. — Maturi- 
tà cui  Si  portano  i buoni  sludii, — Nicolò  Spedalieri;  sua  conclusione 
e letta  che  ne  sàngue.  — SI  torna  a parlare  di  Cari  e delle  sue  dot- 
trine.—Arfisi  e Merletta;  loro  pregevoli  opere. — Si  fondano  nei  se- 
minarti vescovili  cattedre. di  lingua  ebraica  e greca.  — Si  diffondano 
le  accademie  di  storia  ecclesiastica.  — Opere  varie  che  si  pubblioano 
di  storia  sacra,  e di  sacra  liturgia. — Teresi  e Biandini,  loro  varia  in- 
dole e dottrina.—  Si  narrano  le  glorie  che  riporta  in  Roma  il  nostro 
Spedalieri  con  una  sua  opera.  , . , pag.  • 1278 

' : v . ' -• 

, • Capo  *1.  , 

Delle  lettere  umane,  , 

Opere  elementari  ed  utili  alla  gioventù  che  stampano  i Gesuiti  Del  Bo- 
no e Bisso. — Ma  nel  seminario  de'  Teatini,  e poi  io  quello  de'  ehe- 
rici>  per  opera  principalmente  del  Salvagnini,  si  mantiene  la  purez- 
za fra  noi.— Prosatori  e poeti.- Cultura  letteraria  in  Messina  ravvi- 
vata principalmente  da  Calvi  e dall’arcivescovo  Di  filasi. — Valorosi 
istitutori  quivi:  Barone,  Grano,  Foli,  Villane,  Franzone,  Traverso.— 
Cultura  in  Catania  , ed  in  Morreale.  — Opere  di  mons.  Testa,  e di 
mons.  Yentimiglia.— Letterati  insigni:  Bandiera,  Sciacca,  Zappalà, 
in  Catania;  Murena  ed  altri  in  Morreale.— Tornano  in  vita  molle  Ac- 
cademie di  Sicilia  decadute,  cd  altre  se  ne  istituiscono.— Eloquenza 
sacra:  De  Cosmi  .e  Lucchese.— Oratoria  di  foro:  Agruto.— Ragioni 
onde  l’eloquenza  fra  noi  non  si  perfezioni  sinora.  — Drago  Gaetani  e 
Marini  e poeti:  Bongiovannì  e Li  Guastelli  poetesse.  Della  Torre 
Lucchesi-Palli  e Pilo  improvisatori.— Giuffrida,  Schedi  ed  altri  poe- 
ti siciliani.  — Dizionarii  siciliani  di  Dei  Bono  , Pasqualino,  Vinci.  — 

Sguardo  complessivo  su  questo  periodo,  1750-80  . . 307 
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TOMI»  111. 

% 

DELLE  ISTITUZIONI  LETTERARIE 

Si  aprono  molte  e novelle  catedre  nella  Università  degli  sludii  di  Pa- 
lermo;—un  teatro  ed  un  museo  anatomico;  — si  pianta  l’orto  botani- 
co;—si  apre  un’osservatorio  astronomico.  —S'innalza  una  biblioteca; 
si  operano  molte  ed  utilissime  riforme  negli  studi»;  —si  chiamano  pro- 
fessori dall’estero; — e tutto  si  compie  in  circa  dieci  anni  t780-90;  — 
Giuseppe  Gioeni  fonda  a proprie  spese  un  seminario  nautico  , e una 
cattedra  di  filosofia  morale  ; assegna  'annui  premii  a’  migliori  stu- 
denti di  filosofia  morale  e di  Economia  civile.— Gabriello  Lancillotto 
Castello  lascia  in  dono  alla  biblioteca  della  Università  di  Palermo,  i 
molti  e pregevoli  suoi  libri.— Mons.  Paolo  Di  Giovanni  assegna  una 
rendita  annuale  da  conseguirsi  per  anni  otto  da  colui  che  in  pubblico 
concorso  è riputato  il  migliore.  — Si  recano  grandi  miglioramenti  nel- 
l’.Università  di  Catania. — Si  stabiliscono  splendidi  licei  in  Messina, 
Siracusa,  Caltagirone,  Trapani;  e regie  scuole  in  molte  altre  città. — 
Cagione  onde  da*  licei  e dàlie  regie  scuole 'non  si  Ila  tolto  quel  frut- 
to che  si  operava.— Istituzione  delle  scuole  normali  . pag.  S29 

Capo  I. 

Dello  studio  delle  scienze  naturali. 

Lotta  tra  i seguaci  della  filosofia  di  Woilie  e quelli  della  filosofia  di  Lo- 
cke. —Si  diffonde  lo  studio  delle  matematiche.— Guglielmo  Silio;  sue 
opere.— Giuseppe  Piazzi  e le  sue  lezioni.  — Inutilità  della  cattedra 
del  testo  di  Newton:  Barone. — Altri. matematici:  Zahra,  Serina,  Ma- 
rabittì,  ed  altri. — Studii  astronomici.  Jaci.— Piazzi:  grandi  sue  fati- 
che astronomiche  che  diedero  gloria  al  suo  nome,  ed  onore  al  nostro 
'osservatorio. — Sua  scoperta  del  pianeta  Cerere. — Suoi  cataloghi. — 
Sue  opere  minori.— Scienze  Gsiche:  Musumeci,  Marcellino,  Zappala, 
p.  Salvatore  di  S.  Maria  ed  altri. — Prima  elevazióne  di  palloni  areo- 
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statici  in  Palermo.  — I professori  di  fisica  valgono  più  nella  teorica 
che  nella  pratica. — La  chimica  prende  lustro  per  Giovanni  Meli  e per 
Chiarelli — Altri  cultori  di  questa  scienza:  i due  LaPira,  Mirone.— 
Studii  sulle  proprietà  delle  nostre  acque  minerali.-  Bellitti , Ryolo, 
Mirane,  Fichera.  — Studii  sull’almosfera;  e su  d'una  pioggia  zucche- 
rina caduta  in  Vizzini— Giuseppe  Gioeni  studia  su  d'una  pioggia  san- 
guigna caduta  presso  I’  Etna:  grande  approvazione  che  n’ebbe  la  sua 
Relazione.  Dolomieu  e Gioeni  mutuamente  si  ajutano  nello  studio 
delle  scienze  naturali,  ed  utilità  che  torna  alla  scienza  da  siffatto  com- 
mercio.— Mirone  agogna  la  gloria  del  Gioeni , e quasi  l’ottiene  coi 
suoi  lavori.— Gioeni  il  primo  scrive  da  scienziato  del  Vesuvio , e ne 
riporta  plauso  generale. — Difettoso  carattere  del  Gioeni. — Infelice  ri- 
sultato de’  suoi  studii  zoologici. — Altri  naturalisti  : Ferrara,  Recu- 
pero; loro  opere  Raraondini;  insigne  professore. — Scopre  là  zurlite.  — 
Sua  vita  e sue  opere.  — Oltre  al  musfo  del  Gioeni,  nissuno  può  re- 
carsene a perfezione  in  Sicilia. — Studii  botanici:"!!  p.  Bernardino  da 
Ocria  li  fa  risorgere  ; e le  sue  opere  sonocori  plauso  accolte  in  Eu- 
ropa.—Giuseppe  Rartolotta  degno  successore  di  lui*,  suoi  lavori  bo- 
tanici.— Altri  cultori  di  questa  scienza.  Venute  cosi  in  onore  dal  1180 
‘le  scienze  naturali,  si  volgono  al  tutto  gl’ ingegni  a’* fatti,  e prima  la 
medicina  ne  sente  benefica  influenza.— Opera  di  Mollè-Mallo  a gua- 
rire il  vajuolo;  di  Scuderi  ad  estirparlo. — Altre  opere  di  Scuderi,  e 
di  lui  rinomanze,— Santoro  Papa  ; sue  opere.  —Altri  scrittori  di  co- 
se mediche.— Riforme  nella  medica  pulizia , designale  da  Carlo  Pa- 
lermo, Logoteta;  Presti,  ed  altri, — Là 'Introduzione  alla  storia  dei- 
medicina  di  Rosario  Scuderi.  — Esame  di  questo  classico  lavoro , e 
carattere  dell'autore.— Altre  opere  di  Scuderi;  ed  esame  di  esse.— 
Niun  pregio  delle  Meditazioni  mediche  di  Mirone. — Si  difetta  di  chi- 
rurgia teorica:  cagione.— Merulla  valoroso  ostetrico,  e sua  opera.— 
Sguardo  retrospettivo,  e corollario  . • » pag.  337 
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■ < Capo  II. 

Delle. ideine  di  dirillo,  e degli  studii  dell'  economia  civile. 

Spirito <lella  letteratura  dominante  in  questo  periodo. — Essa  si  conside- 
ra come  un  punto  di  transizione  al  sano  studio  di  oggetti  utili  e veri. 
Sanlacolomba;  Cannella.  — Prospetto  del  dritto  pubblico  feudale  di  Ros- 
si: breve  esame.  — Rosario  Gregorio;  sua  vita,— Toglie  le  favole  dal- 
la nostra  storia  antica.  — Tratta  della  letteratura  greoo-sicola , e di 
molli  argomenti  storici  in  discorsi  e memorie.  Apprende  da  sè  la 
lingua  arabica*  ed  è eletto  professore  di  dritto  pubblico  siciliano  nella 
nostra  università.  — Egli  il  primo  imprende  a trattare  quest’ardua  ma- 
teria, e gravi  difficoltà  ebe  però  v incontra. Continua  la  biblioteca  sto- 
rica di  Caruso.  — Scopre  c raccoglie  molti  diplomi  de'  tempi  arago- 
nesi.— Inlrodavinm  ai  dritto  pubblico  di  Sicilia #—  Esame  dell’ope- 
ra.— Altri  ostacoli  politici  che  l’autore  incontra  in  dettare  il  dritto 
pubblico. — Grandi  pregi  di  quest'opera,  e lievi  mende.  — Migliora- 
menti seguiti  nella  pubblica  istruzione,  e negli  scritti  che  si  stampa- 
no.— Scrofani  ed  Ayala;  loro  opere.  — Nicolò  Spedalieri;  esame  del- 
r la  celebre  sua'  opera  de  Dritti  dell'uomo.  —Studii  economici:  Arena, 
Bottari , Guerra.  — Influenza  ch’ebbe  un’  opuscolo  economico  di  Ca- 
racciolo sulla  diffusione  di  questa  scienna.— Discorsi  sulla  popolazio- 
ne di  Sicilia  di  Reqgescns;.e  sulla  decadenza  dell’agricoltura  in  Si- 
cilia di  Ganza:  esame  di  queste  capziose  opere.  — Altre  opere  simili. — 
Le  teorie  economiche  non  recano  in  questo  tempo  alcun  vantaggio  al- 
s la  Sicilia.— Paolo  Balsamo:  suoi  viaggi,  e studii  ngrarii  ed  economi- 
ci.— Pregio  delle  sue  opere.  — Utilità  pubblica  della  sua  amicizia  con 
l’agronomo  V incenzo  Paimeri. — Egli  il  primo  introduce  fra  noi  le  uti- 
lissime teorie  sulla  libertà  di  commercio.. — Altri  suoi  lavori.— Dotte 
fatiche  di  Vincenzo  Sergio  a prò  della  Sicilia. — Scrofani  e Gustarel- 
li,  altri  economisti  . ...  . . pag.  891 

Capo  III. 

Dell' antiquaria,  e della  storia. 

Dicadono  verso  questo  tempo,  1790,  gli  studii  storici  e di  antiquaria. — 
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Pur  si  mantiene  la  numismatica;  cagioni.  Celebrità  di  Gabriello  Lan- 
cellotto  Castello,  e sue  opere:  esame.  Altre  sue  fatiche  che  illustra- 
no la  Sicilia,  seguile  da  mons.  A iroldi.  — Gaetani,  Lamiolina,  Logo- 
teta;  altri  antiquarii,  e loro  opere. — Carattere  di  Landolina  e di  Lo- 
goteta:  confronto, — Lunghe  ed  ostinate  fatiche  del  Landolina  per  ri-  « 
durre  in  carta  il  papiro. — Carattere  di  lui,  ed  esame  sul  solo  scritto 
che  ne  rimane.— Carattere  ed  opere  di  Logoteta,  e confronto  tra  co- 
stui e Landelina.  - Alessandro  Recupero,  il  primo  illustra  gU  assi. — 

Altri  cultori  di  antiquaria.— Salvatore  Di  Diasi  coordini  l’antichissi- 
mo archivio  del  monastero  benedittino  della  Cava.;  e ne  compone  un 
indice  ragionato.— Gregorio  Ciamido  fa  lo  stesso  nel  monastero  di  S. 
Placido  in  Messina.— Vantaggio  per  la  storia  che  l’uno  e l'altro  ca- 
vano da  questi  travagli,  e loro  opere.— Invida  lotta  de’  letterati  na- 
politani. ch’era  il  Di  Blasi  a sostenere  : ma  ne  resta  vittorioso. -«La 
storia  civile  di  Sicilia  di  Giovanni  Evangelista  Ei  Blasi,  ed  opposizio-  \ 
ni  ch’egli  incontra  a pubblicarla — La  storia  del  Burigny,  e la  proi- 
bizione del  governo  per  opere  di  Gregorio.— La  storia  de’  viceré  di 
Sicilia  e suoi  grandi  pregi,  opere  minofi  del  Di  Blasi.  — Si  pubblica 
nel  1811  la  storia  civile  di  Sicilia  che  più  propriàmente  si  direbbe 
annali:  ragioni.  — Confronto  tra' due  fratelli  Salvatore  e Giovanni 
Evangelista  Di  Blasi.— Mira,  Castelli  e D'Angelo  altri  storici,  allie- 
vi de’ Di  Blasi  . . pag.  423 

Capo  IV. 

* ' " m ' " ' ' • ' 

Degli  studii  delle  cose  arabiche,  e del  falso  codice  arabico.  , 

Poco  si  studia  l'arabo  verso  questo  tempo,  1780,  in  Sicilia  —Giuseppe 
Velia  maltese. — Sua  figura  e suo  carattere  —Inizio  alla  sua  falsa  scien- 
za arabica. — Com'egli  sia  pervenuto  ad  ottener  fede  da  mons  Airol- 
di  e dal  pubblico.  —Sua  falsa  traduzione  di  un  codice  arabico  , che 
chiama  Consiglio  di  Sicilia:  — Il  canonico  Gregorio  è il  primo  a sco- 
prirne l’impostura;  ma  è creduto  calunnioso  il  suo  giudizio  — Quella 
traduzione  è spedita  a varii  dotti  arabisti  stranieri  per  esaminarla. — 

Ma  Velia  altera  pria  artificiosamente  il  codiee.  Di  que’  dotti,  taluni 
restano  incerti  all’autenticità  del  codice  e la  sincerità  della  Iraduzio- 
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ne:— altri  sostiene  e l'una  e l’altra.— Lettera  di  ile  Veillant  ov'è  Vel- 
ia straziato,  e eonftitazìone  di  Di  Blasi.—Vien  pubblicata  quella  tra- 
duzione con  una  dotta  prefazione  di  mons  Airoldi. — Il  Velia  fabbri- 
ca un  noxelio  codice  , lo  traduce  e fo  chiama  Consiglio  di  Egitto  — 
Ottiena  un’abbadia  ed  una  pensione  — Il  Gregorio  pubblica  una  rac- 
colta di  scritti  arabici,  e tre  sue  dissertazion  i che  dimostrane  indiret- 
tamente l'impostura  del  Velia. — Il  tedesco  Hager  in  Palermo  viene 
in  gravi  sospetti,  e li  palesa  al  governo  — É aperta  ima  processerà 
contro  Velia  — Dopo  maturo  esame  dell’ Hager  e le  confessioni  dello 
imputalo,  l'impostura  è dichiarata  — Velia  è condannato  a 15  anni  di 
prigioni,  ed  ha  confiscati  i beni  —Pure  gli  è condonata  la  pena  dopo 
breve  tempo,  e gli  sono  restituiti  i beni. — Altri  arabisti  riconoscono 
l'impostura.— Mons.  Airoldi  raccoglie,  coH'ajuto  di  Morso,  e coordi- 
na un  buon  numero  di  monete.— Riepilogo  pag..  455 

. . , Cupo  V.  . . 

Degli  $ludii  ecclesiastici. 

» » . v, 

I •.  \ 

Sguardo  retrospettico  sull- innalzamento  e dicadimento  delle  teologiche 
discipline,  e come  or  si  rimettano  in  onore  — Paolo  Filippone:  sua  dan- 
nosa istruzione, .più  apparente  che  vera.— Giovan  Filiberto  Perrico- 
ne,  Giuseppe  Logoteta,e  loro  opere. — Spedalieri  confuta  Gibboni  con- 
fronto tra  questi  due  sommi  scrittori.— P.  Antonio  Barcellona. — Suoi 
lavori  sullà  Bibbia. — Sui  manoscritti. —Scritti  polemici  del  Ciminnita, 
e del  Giudice.— P.  Marullo. — Di  Chiara. — U omini  illustri  dèlia  Chie- 
sa di  Catania— di  Messina— di  Siracusa— di  Girgenti. — Pregi  e di- 
fetti nei  metodi  adottati.  — Esortazione  per  studii  più  accurati  delle 
Ecclesiastiche  discipline.  . ; • . . . • 493 

!»*  - ' __  * • . 

Capo  art.-:  , 

- Ameno  letteratura. 

* ' 

Stato  di  progresso  iq  quest’epoca  della  letteratura. — Scritti  dì  Gargallo.  — 
Scrofani — di  S.  Ajala  — riforma  pel  metodo  dello  insegnamento.— 
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Scritti  del  De  Cosmi  sul  proposito. — Esame  di  essi  — Divista  di  va- 
rii  pubblici  professori  di  eloquenza.— Verseggiatori  in  lingua  italiana 
molti,  di  poca  o nulla  rinomanza.— Pochi  illustri,  tra' quali  La  Torre- 
Migliaccio—  Galfo—  Poeti  in  dialetto  siculo— 11  Pasqualini. — Suoi 
pregi  e difetti— Altri  poeti— Giuseppe  Vitale  suo  poema  epico. — Cri- 
tica dello  stesso. — Giovanni  Meli  sue  poesie  e merito. — 'Sguardo  re- 
trospettivo sui  passi,  ed  andamenti  della  pubblica  cultura  in  Sicilia 
nel  secolo  XVlll. — Conclusione  . . . pag.  507 
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